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AL  SVO  ILLVSTRE5 

ET  HONORATO  SIGNORE, 

IL  CONTE  DI  POPOLI. 


t . • 

OR  ECCO,  che  mere è. 
voflra  Signor  llluftre , io  rom* 

, po  il  filentio , il  quale  durando. 

H quatti  anni,  ha  forfè  tenuto  có » 

tento  chi  m’odia , et  mal  conten » 
to  chi  m * ama  . Et  sì  m*  è caro 
che  V affittion  che  vi  porto , ne 
fia  cagione , che  nel  vedermi  viuo , più  di  quello  che  no 
fin  par  fi  y benedico  l’hora  che  vi  conobbi , et  con  tanto 
piu  caldo  affitto , quanto  Jldndomi  in  luogo , doue  non 
conofcea  ne  veri  amici , ne  vera  fide , vemjìe  da  Di» 
mandato  voi  filo . il  quale  pur  troppo  oprajìe  a con « 
forti  miei  ,fe  con  gli  honori  er  con  i fiuori , tanto  fil * 

. leuafìe  il  mio  core , che  infin * ad  bora  ne  va  ardito , or 
andranne  fenxa  dubbio  fin  eh * io  viua . De  la  qual  co * 
fa  ponno  far  fide  le  vltime  mie  fortune , doue  non  tan* 
to  ha  potuto  abbacarmi  la  mentita  fidanza  eh * in  molti 

A ti 


rn  ha  tenuto  m pie,-  ti  ma' via  fmé% 
quella  fola  che  ho  in  voi  , Giujìa  cagione , che  nel  rom* 
per  fi'  il  lungo  filentio,fià  a voi  er  non  ad  altri  dicato 
quello , con  che  per,  qojìrar’  a voi  i miti  obhghi^  torno 
a ripigliar  il  mio  fiato*  Duoimi  bene , eh'  io  piu  $ tem * 
po  nonfi  babbi moflratp  al  mondo , et  ciò /blamente  , per 
che  come  pe’l  valore,  et  pel  fenno , vi  fate  da  vói  co * 
nofeere  appo  gli  ejfer  citinosi  a quest1  bora  per  qualche 
mia  voce  fitfie  conofciuto  appo  le  fchiere  di  vertuofi,  in 
quel  modo  eh* io  viconofco , Ma  come  fo  eh * a voiba 
fila  honorare  la  vtrtìi  per  amore , così  anchora  e giufl o 
ebebafii  a me,farui  honore  co  ql  modo  ch'io  pojfo , Et 
quanto  io  meriti  in  queflo,  feufi  et  perdono,  confi  derate 
Signor  caro  due  cofe  , 1/  luogo  prima  donde  u*  honoro, 
et  poi  il  duono,  con  che  mi  sformo  di  farlo,  V luogo,  poi 
che  mi  ricordo  del  vojlro  nome  in  parte , doue  a pena  ho 
pojlo  il  piede  nel  mouermi,  et  doue  anchora  mi  trono  in 
moto , Il  duono  vltimamente , confiderando  che  qua* 
htnque fi fia , glie  cofa  che  col  vojlro  giuditio  m'ha* 
tute  Jbmmamente  lodata  • I»  modo  che  fempre  potrò 
dire  a ragione  ,x he  s*  a voi  parue  opera  beila  et  lode  * 
tuie,  come  frutto  del  mio  ingegno  , a me  pare  eccelfi 
et  nobile  come  duono  [aerato  a voi  /fin  da  quell * bora 
ch’io  ridiedi  tutto  1*  ingegno  » Et  pertanto  prendete 
t?  accettate  la  maVkilena,  fe  degnaci  voi  la  /limar, 
da  che  voi  lafiimafte  degna  di  me.  La  quale  mentre  vi 
cónficro  con  : quejla  carta , sa  iddio  a cui  è palefe  il  tut * 
4o  ,ftu'  entratitene  ql  cuore  buono  et  grato,  che  fenty 
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dubbio  conofco  ejfer  debito  in  amare  et  in  b onorare  r par 
Yoftri . i quali  fi  quejlo  anehora  ponno  infognare  a chi 
non  r oprajjè , pojfo  veramente,  no  dico  batterlo  appre* 
fo  da  voi , ma  confermato  m me,  $ le  opre  UT  $ i cojlu 
mi  che  hò  vifli  in  voi . Ma  a forni  piu  certo  co  che  bui 
animo  io  mi  ricordi  diriconofcerui,  vegga  fi  daljjìo  fo* 
lo , che  con  quato  di  fiderio  cerco  di  gradirne  a voi  buo * 
no , con  tanto  mi  sformo  d’attofcarne  quei  doppi , i quali 
defiandomi  ogni  miferia , non  vorrebbeno  per  auentura 
veder  alcuno,  il  quale  di  cuore  m'ami, et  in  cui  piu  ch’in 
altri  io  confida  • vitio  in  vero  non  foto  confondente  a 
rei  animi , ma  a cuori  ignari  del  tutto  : poi  che  non  fon • 
no  come  la  vera  vertù , può  ben'  Umarrire  i veri  amici  9 
ma  non  perdergli  in  tutto  et  per  tutto  * Ma  ecco  hor  su  p 
che  in  cambio  di  quefla  ria  voglialo  vò  pagargli  d’  un 
gran  conforto , il  quale  fi  è,  eh'  io  confi  jfo  finceramente, 
che  le  carte , con  che  honoro  il  mio  CONTE  DI  PO» 
POLI , non  fono  per  eh’  io  chiegga  premio  da  lui , ma 
contracambio  ( febajlano  ) a luì , per  glihonori  che 
ha  fotti  a me*  Dunque  in  queflo  anehora  fi  vede  quato 
la  voflra  cortefia  è reale,  poi  eh*  ella  fè , eh' io  porga 
qualche  co  fono  a coloro  che  tutti  miei  se  5 forti  v ornano* 
Ma  a che  fine  vò  io  ricordado  V altrui  nequitie  doue  ri « 
cordo  le  bontà  voflre  / Q^uefta  dunque  fiala  fomma 
del  tutto , che  i miei  trattagli  amoroft  di  tante  carte  qua * 
te  vi  dono , haurano  gran  quiete , poi  che  fin  condot • 
ti  a quello  che  vengono  a le  man  voflre  • Et  gran  fo • 
disfattione  è la  mia  tfe  l’ amore  che  vn  tempo  portai  ad 
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nriw  delle  piu  Ielle , piu  nobili , et  piu  honejle  del  mondi, 
mofìrera  nella  fronte  quest ’ altro  eh * io  porto  a voi  , 
degno  veramente  dì effere  di  pari  lodato,  non  veggen* 
doft  menda  nel  vojlro  nome  , ne  inganno  nel  vojlro  co* 
>re  • H or  chi  conferua  me  contro  i tnjìi , con  feriti 
V • S • I . ne  la  fisa  gratta , & io  fra  tanto  non 
ceffo  di  bafciarle  la  mano , 
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f mai  alle  uoci  tUe  altrui  miferie , por* 

’ : gejìe  ò voi  miferi  amanti  orecchie , pfr 

- ' S pietà  vi  prego  r che  per  altrui  vi 

jfff  pietoji  ,ame  per  tanto  non  «*  in* 
crefcadi  porgerle, per  quanto  vi  fi 
r P°lfo  contare  in  che  laccio  mi  tenne  Amore  molti  armi 
auolto  ; et  in  che  gufa  quindi  fciogliendomi  a finta  leg- 
ge mi  cojlrinfe  alla  fine,  Certiffima  cofa  è;  che  a veru- 
no non  feguirà  pentimento  df  hauermi  vdito . gli  <*s 

manti  jèhci  anchora , migliore  la  lor  felicità  filmeranno , 
yeggendofi  felicemente  condotti  là , doue  pochi  auuiene 
che  fi  conducano  fèn^a  graue  ricordo  d’amanjfimi  mas 
ti,  il  per  che , l’obhgo  che  ne  hanno  ad  Amore , tutta  uia 
erefeerà  l et  quejìo  picciol  profitto  potranno  hauere  da  le 
mie  carte  , le  quali  no  meno  profitteuoli  [arano  pe * piu  i* 
filici  • poi  che  e j fedo  i fuffirti  miei  mali  foura  tutte  le  a * 
morofe  miferie , tutta  uia  diuiferano  di  minor  pefo  telo* 
ro,  oue  con  le  mie  le  bilancieranno.  Et  fendo  chiaro  }che 
' tra  i sì  fotti  niuno  è ; il  quale  habbia  tante  pene  fouffir • 
te, quante  Amore  fitto tai leggi  ne  infogno  fiffirve  4 
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me,fia  gràn  vrìiturS  a difiuenfiirati  Pudirnii , mentre 
da  le  mie  doglie  et  da  i miei  pianti , appareranno  a do * 
Ifrft  ét  a piagnere:  così  come  il  dritto  è ; che  fi  dolga* 
no  et  piangano  quegli , i quali  non  pur  i ’ ejjcre  chiamati 
Amanti  , ma  V ejfirci  veracemente , gloriofi  riputano  • 
Et  quejlo  tanto  piu  loro  fhccederà,  quanto  tra  miei  ars 
dori,  non  s9  udir  anno  le  merauiglie , con  che  hanno  mola 
ti  ingrandite  le  lor  picciole.  fiamme . fi  che  adornatele  di 
moflruofe  vaghe7$e,fi  fono  mojlrati  fnlfi  pittori , mena 
tre  veri  amatori  mofirarfi  doueano . Et  però,  lafiiati  del 
tutto  ifauolofi  et  lor  vani  amori,  non  di  firttmeuoli  cafi, 
ne  di  incendi, ne  di  perigli,  ne  di  Jànguinofi  combattìmea 
ti,  ne  d * ogni  altra  chimera  imaginata  per  tejlimone  di 
lunga  fide,  fi  vedranno  le  mie  carte  fregiate  fma  di  ve* 
re  doglie  et  di  veri  pianti , et  tutti  per  vna  tema  ( anchor 
ingiufla  ) auuenuti  . Ne  con  altre  parole , che  con  qlle 
medeme,  che  il  tenace  ricordo  di  tanti  mali  mi  moftrerà: 
et  la  lingua  vfa  dolerfi  mi  detterà  • P iu  oltre  premete 
terei  x ma  affai  /limo  douere  oprare,  fi  del  gran  fùogo  a 
quest7  hosa  e finto,  il  fumo  anchor9  apparente , et  il  cenere 
tutta  uia  tepido  , così  vi  mofro  ; che  qual  fi  a fiato  (fin  * 
cendio,  di  leggieri  giudicarle , Bagnerebbe , che  non 
le  cicatrici  de  i Juffirti  colpi  vi  fi  m'oftrajpro,ma  le  pia* 
ghe  infiri  ad  bora  [angui gne,  rifanate  nonfùjfero , fi  ria 
conofcerle  deftderafie  dal  viuo , & quali  mi  fiauano  in 
me^fo  9l  petto . "Nefira  men  necefjàrio  a rifàpere  iuta 
te  le  tempefle  d * e miei  penfieri , hauerle  in  quello  fante 
vedutr,  quando  piu  gli  auerfi  venti  pe9l  amorofi  pe» 


3 

fogo  mibdleflrauano , & non  pur' bora , me ntre/il  nati* 
fagìo  moflrandoui  ne  la  tabella , potranno  le  Minte  fòr» 
tune  qua  fi  raffrenate  parenti,  M a Amore , come  que* 
gli  ,*  che  filo  la  mente  m'injpira,  la  lingua  mi  muottef  et 
la  man  mi  fifìienef  j fiero  cotanta  fède  rrì  acqui  fiera  ; che 
tutte  intere- le  fate  angofcie.diuiferete , et  in  manierai  ;/he 
mentre  quelle  vdirete , viue  et  vere  nel*;  imagine  de  la 
pietà  vojìrd  fi  Jìamperanno  . Onde  voi , qualche  po* 
co  di  dolore  fcntendoney  qual  fi  fffi  l\incomprenfibile 
incarco  df  le  ‘ mie  doglie interamente  dal  prefinte  do» 
formi  comprenderete , 
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I»  • * *\  .0 chi  fono  ò Amati  foloro , di  qua* 

• ìi  Amore  sì  pietofò  fia  flato, come  a 

, p me  sul  fiorire  de  l'età  mid.  A pò» 

chi , cfiro,  fon _/?  //>(<<  accoglienza , 
4 fg/i  rfpfrte  «fa  fuoi  regni  le  por* 

sì  come  al  mio  giouanetto  ar » 
dire  siCl  primo  entrarui • D<J  porto  ( oime  )/*  è vi  fio 
tra  voi  ; che  il  vincitore  iddio , cto  yàtow  preghiera  vin 
r to,  cotanto  dijfenfafie  de  le  fue  gratie , reme  a me  filo» 
Ahi  rimebranza  di  fempre  acerbe  et  noiofe  doglie  . Oh 
mi  fijfeegli  fiato  piu  toflo  fiero  auer fario  : cr  quando 
tutto  ardito  gli  mi  fici  allo  ’ncontro , m3  haueffe  ogni  fua 
fierezza  mofirata . Oh  m ' haueffe  poi  atto  fiato  co ' / 
fioaue  de  V offirte  beuande , poi  che  le  fùggittue  dolcez 
%e , mifiirono  finza  fello  afiofi  veleni . cr  sì  m3  auez * 
^orono  allhora , che  il  fòlle  appetito  ne  diuenne  men  cau 
, to  • Fo//*  io , diro  ( <*to  mi  fero  ) «iwfo  in  quei  primi 
. colpì  , tarlo  flrale  , omfe  mi  venne  la  prima  piaga, m3ha 
uefie  con  la  feconda  & impiagato  ter  trafitto  a morte  « 
Q_uefionoflro  iddio , ò Amanti  ( douendofi  dir ' 1/ 
f#ffo  ) wf  /o  fpuntare  d*  e piu  giouani  giorni  miei,  m3ac 
, cefi  d' un'  alti  filma  fiamma,  et  tanto  che  il  baffo  mio  fiato 
di  gran  lunga  pafiaua . anzi  si  fitta,  che  mentre  guar* 
daua  a che  altezza  ( il  fio  fattore  injpirdtemi ) le  mie  y o 
• glie  afiirauano,  non  altro  m'imaginaua  che  il  mifireuole 
. Icaro,  o rinfilice  P hetonte*  O quante  volte  gridai  ti * 
. mido  con  fiocca  voce • O Amore,  troppo  è alta  la  mia 

; jpertmzaì et  tu  (ur  troppo  al  de  fiderio  jfiieghi  l'ali  • fi 
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p ero  no*  l fisi r per  che  alla  fine  campatone  appaia  d* e tuoi 
miracoli  teftimone.  Ma  opra  Signor  poffinte , an^i  che  il 
volo  piu  s’erga,  eh’ a giufito  termine  le  mie  voglie  rijlrin 
ga,  Rifirbifi  a piu  Jourani  amanti , ciò  che  moflri  al ba[ 
fi  mio  flato  voler  concedere . Ben’io  feerno  ( fe  bene  il 
tuo  velo  my appanna  il  vedere  ) che  mal’ a me  conuerreb * 
le,  ejfiere  a tanto  bene  chiamato . Beneconofco  che  qudtò 
il  figgio  e piu  alto,  al  quale  my inulti  et  froni,tatomag* 
giorefia  lo  fcosfcio  al  cadérne . A le  quai  parole,  ch'io 

profiriua  temedo,  così  era  al  mio  diflino  inchinato, chy  A* 
tnor  pareua  a tutte  V bore  ri  fondermi , la  cui  rifofla 
non  altramente  mi  finaua  nel  cuore,  che  in  quefiomodo . 

Godi  firto  felice  nel  mio  bel  fòco . per  che  da  ly  al  * 
te  fiamme  che  t’ ardono,  firgerà  quel  confòrto  che  farà 
dolce  Varfiura  fiele  brame  con  la  fe  me  fi  centra* 
pe/àno,  tu  cofit  non  brami  che  giujìamente  non  fi  debba- 
ferare . Mira  pur  fiempre  il  cielo  volendo  amare , poi 
' che  non  altronde,  che  di  quella  altifjima  parte , vene  l’a* 
ritma  nel  tuo  corpo . Et  fi  quelle  fono  di  viltfjima  fibri* 
ca,  le  quali  guardano  le  baffi  cofie , di  che  miflura  dire * 
mo  chi  sy indentano  a le  piu  alte  i Vedi, come  l’A qui* 
qui  la,  però  si  chiama  de  gli  augelli  Reina  r per  che  piu. 
dy  altri  tiene  gli  occhi  firmi  nel  Sole • Le  piume  degli 
amorofi  desij  non  fono  frali  ò sì  fatte  che  da  fiolari  rag * 
gi  si  sfitccino . elle  a piu  alta  gloria  syarrificbiano{  ouepiu 
altamente  si  fiegano . Et  fi  guardi  al  cafiò  del  figliuolo 
di  Olimene,  ben ’ pafegh  infognarti , che  ne  gli  animofi 
* ardimenti,  et  afiranti  a le  cofie  eccelfie , sì  ficuopre  chiara- 
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Y ertù,  hauere  a quell  e /blamente  adirato . Ch*  io  babbi 
dunque  / corta  la  tua  freme  tant’alto , con  f ìlice  augurio 
tutto  auuerrà,  filo  che  auuerfa  firma  non  vi  fi  trapon* 
ga  così  noiofa,  come  di  fuo  coftume  e,quiui  noia  recare , 
o fte  maggior  gioia  conofie,  lAa  non  furono  o Aman* 

ti,  i prefigi  d* Amore  da  i feguiti  ef fitti  lótani . ipero  che 
di  quel  porto  a le  mie  tempefle  mojlrato  ,fùi  di  fubito  in 
si  fatta  gui fi  diuelto  ; che  per  molti  giorni , lontananza 
de  la  mia  piu  noiofi  mai  non  tudi  . a la  quale, ò mia  vo* 
Ionici  m'inducejfe , o configlio  datomi  da  gli  iddy , per 
che  morta?  efito  non  ne  figwjfi,  affai  l'hanno  i miei  pian- 
ti in  alcune  Rime  citato  • le  quali  no  chiare  a veruno  an * 
chora,  potrà  fir fi  tepo  venire,  che  tutto  ql  mio  flato  fi* 
ranno  chiaro,  ite , per  che  bora  qui  non  curi  contarla, 
vi  debba  quella  doglia  poca  parere  • la  onde  affai  bafle * 
noie  pormi  il  dirui  ; che fi  per  doglianza  huom  muore  , 
io  morto  ne  rimaneua , lafimdo  il  confine  patrio,  fi  non 
miconfiiauano  qùefle  due  co  fi  x il  veder  e quanto  poffà 
firma  negli  humant  accidenti  x et  il  conofcere  come  n*  e 
mari  de  gli  altifftmi  amori,  ugual  periglio  ne  fiprafià  , 
et  quando  il  traquiìlo  flyarca  d’e  tocchi  liti,  et  quddo  il 
cupo  fi  feorre  deT  onde  auurrfi,  Io  ( come  fanno  quefii 
Cechi  ) dirottamente  ne  pianfi  tutto  quel  tepo  , che  vi  fu 
mz$o  infirip  a tanto  j che  ilbel  Sebeto  fuggendo , viddi 
la  ma  figa  arrefiata  ne  l'onde  d'Hadria , quiui  dando * 
'mia  quel  ripofi,  eh'  a me  panie  d' hauer  traquiìlo  doppò 
je  fior  fi  procelle . Due  ( tal  che  toflo  peruega  a la  prò * 
jpofia  impromeffà  ) fladomi  vn  giorno  filo  nel  mio  pie * 


LIBRO 

ciò!  ricotto , et  Qui  ( come  fluente  fa  cea  ) có fòla  do  Pan*  " 
giofcie , bora  con  lagrime  et  con  fijfliri , et  bora  con  do* 
lena  querele , cominciai  a ragionar  con  Amore , venut9 
quii  giorno  a vfitare  i miei  fianchi  penfuri.  Et  come 
quegli , che  doppo  la  prima  prefura , era  vi  fio  alcun  ' 
tèpo  fciolto,  agremete  co  lui  mi  dot  fi  [opra  V infialile  cte 
fuoi  beni , Et  in  queflo  dolermene , tanta  fù  la  /lanche? ’*  ’ 
5 [a  d’ogni  mia  lena,  che  oppreffl  da  flnno  profindijfimo 
n • reflui . Erro;/  dormendo , mi  parue  di  ritrouarmi  in 
vn’a/flrijfima  filua , quanto  ciafcurì altra  che  fu ffl  . <fo=' 
uè  le  aj IpretfJ  d’e  pruni  Jflinofi,  et  de  le  ortiche  jnfieme 
€Ó  gli  intrighi  di  mille  nodoft  flerpi , no  pur  mi  faceuano  ‘ 
in  ogni  P*ffly  difficile  & fvtigofl  il  fentiero,  ma  tquar 
dandomi  i panni  addojfl , il  petto  con  a'Jpre  pitture  m’in* 
fangujiauano , oltre  al  terrore  gradi  fimo,  il  quale  pur* 
hora  nel  penfiero  mi  si  rinoKa  , impero  che  le  Eiere  vrla- 
ti  in  maniera  mi  fflauentauano  eh * ad  ogni  mouere  di 
picciola  fronda , pareua  che  Fiera  fùffi , prefla  a mo* 
uerfi  contro  me.  Et  tra  eh * io  no  Jàpeua  in  qual  luogo  mi 
fòt  fi , CT  vna  cofa  & altra , finti  piu  volte  gli  {pi* 
riti  venirmi  meno , i quali  m’haurebbeno  finta  fùllo  la* 
feiato , fe  non  che  ejfendo  per  buona  peT^fa  flato  frà 
quei  nuoui  fpauenti , tutto  in  dubbio  di  mia  vita , eccò 
th ’ allo  ’ncontro  viddi  venirmi  vn*  ignudo  fanciullo , in 
quella  gufa  a punto  in  tutti  i fimbianti  et  al  portamento 9 
in  che  ben  mille  volte  mi  rimembraua  bauerui  veduti* 
dpinto  Amore , per  ciò  che  V ali  eh * egli  hautua , et  la 
hnda  che  gli  affrfciaua  i lumi , oltre  f arco , et  le  flit* 
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te,  didftra  armato , mi  confirmauano  con  aperto  fi* 
gitale , e [fere  quello  iddio , col  quale  m era  pur  dianzi 
doluto  fopra  i miei  cor  fi  mutati,  Egli  pareua  ; ch’ai* 
o ’ncontro  così  venendomi,  recaffe  [eco  vna  Donna  di 
.unto  eueffiua  bellezza , eh*  io  rimirandola,  di  me  me* 
defimo  vfciua , Il  che  tanta  fòrza  hebbe  alla  fine;  che 
!*  imagine  de  la  prima  amata  bellezza , fi  come  a tutte 
’hore  m* era  fifa  negli  occhi , ratto  parve  che  mi  Jfiarif 
fe  del  tutto  ,fuccedendo  in  fua  vece  quella  beltà  ; eh*  io 
prefinte  fiorgeua  • De  la  quale , parendomi  con  eui  » 
denti  argomenti,  eh*  altra  non  fi  vedrebbe  piu  bella , <j.n * 
to  piu  con  occhio  fòHecitola  guataua , & minutamente 
ne  effaminaua  il  giuditio . , piu  la  vifta , di  guatarla 
yaghijftma  ne  diueniua , et  in  sì  fotta  vaghezza , men * 
tre  in  mele  meraviglie  molti  plicauano,  a pena  poteuacre » 
dere,  eh*  ella  fiiffe  altro  che  Cytberea • Io  fijàua  ijùoi 
fumi  t et  tanti  erano  i raggi  fioro, che  mi  parevano  duo 
Sfaffiri,  nei  quali  ardejfe  il  Sole , riflettendogli  ne  i miei 
ficchi . per  che  affirmaua  tra  me , non  hauere  piu  belle 
luci  infimo  a quel  di  vedute  • to  guardaua  con  que * 
fio  ,la  fua  terjà  & ritonda  Fronte,  con  le  due  Ciglia,  le 
quali  a la  maefirà  de  gli  occhi  acconciamente  fi  confo* 
ceuano  et  con  la  fottighez^a , et  con  la  curvatura  mfie * 
me • tur  mentre  queflo  picea , mi  pareua  ; eh ' a gui * 
fa  di  duo  archi  incuruati,  ad  ogni  lor  guardo, s’ap 
r prefiaffiro  a fioccare  fette  {ffuogo.  lo  dei  vn  tem » 
po  rimiraua  le  guancie  , et  per  ciò  che  ne  luna  vtdea 
TPjfeggWt  il  lattfj-et  nt  l’altra  arder  la  nette , per  si  fot* 
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fi  miracoli t tanto  piu  auanzjua  ne  lo  fin  por  e\  quanto  vi 
contemplanti  la  morbida  mondila , oue  diceuolmente  cà* 
peggMM  vn  Nfo,  Rampatoci  con  leggiadra  maniera  . 
dintorno  al  quale  per  che  erano  alquanti  biondi  pelurti  ; • 
che  fila  d 1 oro  pareuano  , giudicala  che  in  fegno  d v«* 
pennello , quiui  fi  fijfi  dalla  natura  lafciato  . quaft  ella- 
per  non  dipingere  maggior  bellezza,  haueJJc  m Ufi  volta 1 . 
dipinto , ciò  che  con  gli  vltimi  ingegni  f et  col  magifle s» 
ro  fi  può  firmare , et  con  i colori  mofirare . Con  quefio 
rinnraua  il  N a fi  di  mirabil  mifurat  et  di  conueneuole 
qualità.  La  bocca  et  i labbri , che  altra  figura  no  haue * 
imo  che  di  robini,  i quali  oro  chiarijfimo  circonfcriua  . 
tur  tanto  piu  di  lei  m*  accendete  il  de  fio , quanto  nell * a* 
prirfi  et  nel  chiuder  fi  ; che  parlado  ficea , mi  fcntiuafra 
quelle  fiine  maco  caputo.  N e $ quefio  lafiiaua  di  voi » 
ger  gli  occhi  al  Mento  si  be  firmato , et  a la  tenerezza 
di  qlle  parti  che  da  lui  si  diffindonofquali  ne  le  guaae9 
et  quali  fitto  a fi , et  quali  col  collo  có finano . Guardat- 
ila doppo  qjìo  il  petto,rileuato  temperatijfimamete , et  la 
quadratura  de  le  fialle,  et  la  lor  larghezza , vn  poco  a* 
Jcendendo  da  gli  humtri  fino  a la  pofàtura  del  collo  , et 
con  quello  attijfimamente  cógiunti.  Nf  con  tutto  ciò  la * 
fciaua  d’effàminare  con  gli  occhi  Voro  biondo  del  capo, 
il  quale  perch’era  có  fettiltffima  reticella  cófufimete  rin- 
chiufi , cr  qndi  lfejlreme  fue  enfiature  vfciuano  a fir ? 
Za,  m*  abbagliaua  in  modo  lo  fiirto  de  gli  occhi , che 
con  eguale  Jtupore  ne  rimuneuano,  che  s*  haue fièro  a 
punto  guardato i raggi  del  Sole,  nel  viluppo  d'un  velo 
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WdJJutrente  raccolti . Ma  che  cofi  lafciaua  di  ricercare 
conTindiffiria  del  deftderio  i la  fretta  del  lugamete  af * 
filmato,  con  piu  ordine  fodufnce  al  defio  de  la  fame,  fi 
dolati?)  li  fi  pongono  mille  diuerfi  yiuande.  T an* 

to  frettoloso  io  pareua  difcorrere  hora  il  fintiffimo  pu  * 
dorè , che  ne  gli  atti  fcopriua , & hora  la  grauità  de 
f andare  ,etla  veneratm  dello  fiore , si  mi  pareua  che 
l’uno  tsr  r altro  mortai  cofi  nonfitjfe  • Et  pure , tor* 
nando  a Infine  a le  bellezze  corporee , da  capo  guarà 
daua  quella  parte , che  con  le  chiome  confina  Tal* 
tra  che  circo fcriue  gli  occhi.  T aluolta  de  la  gola  il  cri • 
fiallo  t <&  quando  VAlabafiro  de  le  mani  delicatijjime  9 
ne  le  quali  non  lafciaua  di  rimirare  le  dita  lunghe , che 
- quafi  infinfibilmente  s’ajfottigliauanofino  a la  fommitct 
loro , da  jfilendidiffìme  vnghie  raccolte  • Etmquefla 
gufi  battendola  per  giufio fi  atto  riguardata , no  cefi 
fitta  di  tuttauia  riguardarla  i non  fipendo  confiderai 
tra  me , come  ejfer  potejfe  vero  ; che  io  quiui  yedejji 
tanto  di  bene , quanto  yedeua . Et  in  fomma  , tale  vegs 
gendola , quale  imaginare  so, ma  no  dire , da  quei  fiefft 
triboli  finti  pungermi  il  cuore , da  quali  in  quella  filua 
fintiua  ferirmi  il  corpo  • Etauenga  che  àme  parejfi 
d*hauere  con  Amore  dimefiichez^fa  di  domandargli, chi 
ftjfi  la  bella  Donna , & a che  fine  quitti  fico  fhauejfi , 
pure  io  daua  a la  domanda  indugio , mentre  egh  mo * 
. firaua  con  fimbiante  guardarmi , quafi  da  fi  fiejfofitfi 
fi  prefio  per  dirlo  • "Perche  io  fra  quel  mez^o , pur  al* 
fro  tuttauia  non  ficea , che  partire  i miei  guardi  fra  la 
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fupenJe  bellette  t attendendo  pur  ad  vn  tempo , thè  <$ 
fa  ùntane  a volontà  mi  mofirajfe  Cruore , che  cojà  fi  vo* 
iejfi  infierire  . 1/  quale , poi  che  m’hebbe  a la  fine  fifa * 
mente  guardato  , mandò  fuora  Jofpiri  t di  tanto  pietofa 
affitto  t di  quart  o fi  pojfono  quei  filmare  ; ch'efcant 
veramente  de  la  bocca  d' fimore . così  fatto , ver  me 
dimefiicaméte  accofiatofi%parue  che  mi  dicejjè  • A*. 

mico  Sannio  , non  Jòuuenendomi  inoltra  gufa  nomar * 
ti  9fi  nò  come  a nomano  tutti  là  , doue  tu  prima  cono * 
fiefii  me , et  io  te,  è mi  duole  £ D o;  che  pe'l pungen* 
te  viaggio  di  quefia  felua , ti  fia  fcontrato  con  ejfa  me * 
eo . perche  a me  piacerebbe , che  tale  ti  fùjfe  quefio 
luogo  bora  a vedere , quale  altre  volte  ti  parue  , ne  aU 
troche  jòmigliante  a quei  campi  ameni , n’e  quali  le  tue 
verdi  Jperan^e  non  fi  tofio  fiorirono  ; che  i frutti  eoa 
nobbero . & poi  che  conofcQ  ogni tii0  Mento  verjàre  ne 
V obietto  de  la  Donna  prefante , ti  dico  cfye*l  tuo  difiino 
tirijofpinge  ad  amare  quefia  . La  quale  fe$  forte  ame * 
rai , truppa f sudo  i giufii  termini  d$  1* amore , puoi  ejjèr 
certo  che  finta  bando  d’ogni  tua  requie  no  auerrà . eT 
potriano  ejfere  piu  le  angoficifche  ne  setirebbe  il  tuo  co* 
re  ; che  i dumi  nqn  fono  & * bronchi  fionuolti  £ quejU 
felua  • La  qual  cofa  fi  pur  auemjfe , et  i veleni  $ aué n 
turati  parejfen  piu  lunghi  che’l  poco  mele  non  Ce  paru% 
lo , ricordati  primayche  quefio  è proprio  d’ e miei  duo * 
ni . et  rieonofeenio  i tuoi  furori  ad  ogni  bora , nò  tant9 
n3 incolperai  me  guanto  a la  fine  te  fiejfo  i sì  che  nel  fa * 
uerchio  ardere Bio9et  non  la  jouercka  tua  voghatvégà  a 
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I fdrerti  la  cagione  del  fòco . E il  "vero  ; che  doue  la  tua 

ro*  tmodeftia  a pianto  continuo  ti  códennajfe,  s’ al  meno  a la 
fi*  * gloria  fi  guarderà  che  ne  póno  le  tue  lagrime  battere , 
oj 9 gloriojo  potrai  ejjère  quanto  ogni  altro  amante  che  Jia , 

mi  potendo  quefio  còfòrto tramenare  nei  maliche  alma* 
mt  i o non  $ vile  ancella  hanrai  piato,  fi  come  a molti  pre * 

A*  ilari  Jpiriti  è auenuio,mag  donna  degni J firn  a ,i  cui  me* 
r*  riti  ceno  so  tali , che  fc  co  e(ji  fi  cópcfcràno  le  peneyda  te 
io*  . medejìmo  potrai  vedere,  che  con  douuto  penare  doueui 
ni*  amarla . Ma  in  qualuque  modo  habbia  ad  eJfire,io  qui 
te*  la  ti  moftro  . A te  jha  hoggi  mai  il Jàpere  amarla . £T 

i,9  gcbe  di  lei  no  fi  taccia  piu  oltre, ella  è fra  l’onde  d’rla* 

i*  dna  nata, ne  di  nafiimento  men  chiara , di  quella  che  d 

ite  tuo  bebeto  ti  mofirò  prima . & se'l  nome  honejlo  or  * 

rogge  gentilezza  a le  Yiobili, tienla  getilijjima  tra  qua * 
ne  te  mai  furono.  C!X  tu  non  redi  ne  la  fia  fronte  la  belle 
no  xa  & la  pudiatia  vmte,jurui  fède  di  concordia  indi  fi 
•t  filubile  t No  vedi  ne  1 fioi  guardi  la  continenza  / Ne 
ir  la  fnuella  la  temperanza  t funeraria  del  fiero  rifa 
X i ftmulacn  de  le  virtù  ? & nò  vedi  a la  fine, come  da 
is  • miei  cafii  prieghi  legata , mofira  di  finto  ardore  le  fi  e 
Ì4  voghe  raccefc  t Q_uefta  dunque  amerai . pecche  pia* 
f«  tendo  a te  jàntamente  amare  a lei  tutto  fpiacen * 
1 % . do , Jàluo  rejfine  fintamente  amata , ella  fa  degna 

1;  viftade  gli  occhi  tuoi , cr  tu  meriteuole  obietto  d’e 

9 fioi  . & talché  non  refi  fipere  del  nome  fio , fip- 

t paejfire  nomata  da  lei,  la  quale  fola  vdfi  le  chia * 
i . m f ad  aprirci  l’ alto  amore  di  Dio  5 che  dal  nojlro 
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^peccato  c*  era  flato  interelufi  • Et  parendomi  tale  ; thè 
per  la  rara  beltà , porta  fimpre  amor  fico  ( onde  pera 
da  ogni  cuor  è amata  ) P hilena  par  à me  di  nomarla. Et 
tu  Jimilmente  Vhilena  da  quinci  manzi  nomandola,  non 
meno  il  fuo  bel  nome , che  la  bella  fua  ytfla,  in  metfil * 
petto  fculptto  kaurai  • H or  quai  parole  6 Amanti  b, 

doueua  ad  Amor  rifondere  ,fe  non  lemedefime , che 
tutto  humile gli  riffiofi / O1  pot'étijjìmofigliuol di  Ve» 
nere  ,fia  cioche  aggrada  alla  tuapoflànza . Se  queflé 
Doma  dee  ejfire  obietto  de  la  mia  yifla  , ella  a farà  ve 
rumente , in  tanto , che  lei  ejfire  flata  amata  , yia  piti 
thè  al  debito fi  permetta  , il  mondo  chiaramente  conoc 
fiera  « Era  io  per  figgwger  ni  piu  parole  ì ma  qua *? 

fi  ad  Amore  quefie  bajlajjcro  per  arra  (fogni  mia  fide, 
non  yolle  ch’io  piu  oltre  parlaffi . La  dotte  à pena  io 
hebbi  detto  così  ; che  in  quella  egli , & il  fimo  a v» 
punto  Jparirono . Et  io  ; che  con  gli  occhi  aperti  non 
viddi  poi  quello  : che  coni  chiufi  v editto  hauea , non 
Jàprei  dire  come  defilatomi  rimanejfi  . Veramente  per 
buono  fipatio  ,C  eguale forno  io  pronai , che  del  yi  an- 
dante Jt  prona  , allhora  che  nel  piu  gran  dubbio  del  fine 
l iero  yfi  y ede  non  ficwza  beffi  lafiiato , da  chi  egli  fico 
auanti  firecauaper  guida  ,$  che  tantoflo  intorno guar 
dando,  ne  piu  flampa , ne  piu  ombra  yededone , s* afe 
fltgge  nel  interno  deUuore  : et  in  vn  puntone»  pur  s*  a* 
ttede  del* ufficio  con  inganni  tradito , ma  col  giudaio 
tutto  tremante , uà  difeorrendo  mille  fifpetti , da  quali 
non  altro  s'af firma , fi  non  che  à maluaggio  fine  deb « 
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1 taVhor  riufcire  Ve  fiere  quim  in  abbadono  lafciato . Io* 
benché  Immagine  della  Donna  veduta  m fogno,  tutta, 
via  nella  mente  ferba[fi , & benché  il fio  nome  anchora 
mi  fonafie  ne  ifinfi  ,pure  , mentre  vifibdmente  lei  non 
vedea , ne  chi  feco  la  fi  recaua , tutto  di  rojfor  auam » 
paua  x jlimandoci'o  vn’ inganno  a tempo , douep  l’a» 
Jpra  fina  mi  credea  douer  eficr  guidato , & firmi  di 
quella  donna  ad  vn  punto  pofieditore , che  quiui  Amo» 
re  di  fia  mano  m'hauea  lajciata . Ver  lo  che  da  sdegno 
commofio , non  potei  rattenermi  fi  $ che  ad  Amore  le 
mie  querele  volgendo , non  gli  dicejfi  « Bora  ere » 

finiti  fono  ò Amore  ì trionfi  tuoi  • Bora,  piu  fonoi 
tuoi  carri  adornati  . Colma  è bora  la  prigione  d’e 
tuoi  /oggetti . Hor  fi  che  vittoriofo  iddio  puoi  com » 
fiutamene  chiamarti , poiché  vinto  hai  me,  conia  fin» 
tarma  d' un  vano  infogno  . V anne  altiero  & glorio  fi 
per  Dio , che  memoreuole  proua  hai  fitta , hauédomi 
pur  bora  dato  & ritolto  quello  j che  firfine  di  dare, ne 
di  torre  hai  tu  poffà . Era  piu  dritto  cotai  riuolte  con 
coloro  adoprare , che  poco  /appiano , ò niente  quel  che 
tu  fia  • Bene  ioti  conofio  pur  troppo,  etlafrefca  prò » 
ua  a punto  d’e  tuoi  veleni  beuuti , douea  bajlare,percbe 
huopopiu  non  fifie  conofierti  • Oime  ; che  que» 
Jle  et  altre  acerbe  parole  che  io  dijfi  fpreggiddo  Amo» 
re , furono  fenia.  dubbio  quell’ efea , con  la  quale  io  Jlef» 
fi  le  fiamme  propie  fifiitai . La  onde  credo  ch’egli  poi 
volle , che  l’occorfò  infogno  mi  fiffe  infelice  prefagio 
di  ciò  che  di fintamente  douea  figutre  , & non  finif 
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tnfòpportabìle  mio  tormento . Concio  fi  a che  no  gite* 
ri  di  tempo  pafsò  ; che  ritr oliandomi  in  vn  vago  con* 
Vento  di  belle  Dóne , dotte  infieme  co  venuti  erano  mil*  ' 
le  giovani  amanti  ; che  le  amate  orme  figuiuano  ; ave* 
ne  che  gh  occhi  quitti  girai , dove  a fife  fi  flautino  le 
fui  degne  per  bellezza  per  nobiltà  , ne  fi  toflo  me 
ti*  oc  cor  fi  vna  , prepofla  dalgiuditio  ad  ogni  altra  ; che 
tutto  cominciai  a raccogliermi  in  me  mede  fimo  . perche 
lunga  et  fijamente  miratala , contendeva  fra  me  , saU 
tre  fiate  rhauejji  * veduta  o nò , quan  io  a la  fine  a la 
Smarrita  memoria  mi  tornò  , coflei  altre  volte  e fere 
fiata  da  me  veduta . eST  dando  in  quello , da  occolta 
vertìt  deflandofi  in  me  alcuna  ramemoratione  d’e  linea * 
menti  del  vifo , comprefi  a la  fine  ; che  altra  non  potè * 
ua  efifir faccetto  colei  ; che  Amore  mhauea  dormendo, 
moflratdy  & ne  la  ritentiva  del  ricordo  fi  fifa;  che 
negghiadofmedefimamete  parca  fognare  . Io  la  mU 
rai  piu  volte  dal  capo  al  piede  : & piu  volte  andai  an * 
thora  le  fue  fittele  squadrando , & piu  volte  a la 
fine  mirando  i drappi  & la  fignatura  di  quegli >niun* 
cofit  trovai  chi  lei  medefima  non  mi  moflra  jjè . & qua « 
to  piu  m'auuedeua  non  efer  fogno , tanto  foucrchia* 
va  il  repentino  flupore . mentre  pur  di  nuouo  tor * 

Vana  ad  efaminare  quel  che  hauea  vflo , & quel  che 
di  prefente  vedea , la  meraviglia  mi  trabea  fiori  di  me 
■ medefimo . lAa  crebbe  allhora , eh' io  riuolto  ad  alar  * 
tti  amici  j che  lei  conofcetmo , domandadogli  del 
fio  nome } così  a punto  vero  il  trovai ^come  hauea  com» 
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frefo dormendo  « & perciò  la  brama  di  guardar* 
la  piu  che  prima  auaniynio  , non  molto  fpatio  corfe f 
thè  guardando  io  lei , hauendo  ella  il  mio  deftderio 
già  concepito  con  gli  occhi  , altresì  cominciò  aguar * 
dare  me  • & quafi  con  lo  fpirito  de  i guardi , io 
rhaueffi  allhor  domandata  , fe  tu  Philena  t mi  parue 
che  mandandomi  col  fuo  vifo  parole  al  core  , mi  rijpó* 
dejjè , Io  fon  de/Jà  , er  io  queUayche  A m<r<?  t ha  da * 
la  . Perche  non  fi  tofto  di  quel  fuo  accorger  mac * 
corftche  guardandola  con  nuoui  sguardi  fornai  a dir  s 
le.  &tu  fola  Philena  farai  la  Donna  de  te  mie  V o* 
glie  . A che  , ned  ella  parue  che  lenta  fa  (fa  a njponde* 
re  con  altri  cenni  . C Ttu  folooSanmo  , quell0  amante 
che  piu  caro  dee  ejfermi . Ale  qu ai  parole  danai  Jotì 
intefe , mentre  nuoui  aui fi  tuitama  wicendeuoh  fi  ginn* 
geuanOf  grd  parte  di  quel  giorno  si  cófuirò.Ma  Jopra* 
giunta  poi  l'hora  del  douermi  di  quindi  partire ^nthoré 
che  mi  jùffè  amarffimoytato  trajji  C indugio  ; che  a de* 
fìro  mi  yenne  poterla  ardentemente  guardare . covi, 
qua  fi  col  guardo  ardendo  le  dicejftyA  Dio  ti  Infilo  o 
fola  mia  D ónay  ella  conia  próta  afe  fuoi  guardi  nffo* 
flayparue  foggi'ùgere , Cr  tu  vane  in  pace  diletto  A» 
mante  . Perche , rotta  allhora  ogni  dimora , al  mio  al » 
bergo  n andai  . Chi  potrebbe  per  ordine  o Amanti 
ridire  y con  quanto  /lupare  la  feguente  notte  io  pa/Jà fftf 
Chi  potrebbe  a pieno  con: are  , quanto  i pensieri  Jopré 
ciò  fatti  y mi  togli elfe no  del  mio  ripofo  t Io  tut  * 
io  mi  dipinfi  di  merauigha , il  modo  guardando  p chi 

fi  ini 
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Amore  hauea  tenuto  per  rihauermi , y mentre  pur  mi 
yedea  con  i cenni  de  la  bella  Donna  legato  , mefiolaua 
fon  la  merauiglia  infinite  allegre 7%e . Le  quali fi  dolce = 
mente , merce  de  la  mia  fperan^a  beuea , che  quelle  per 
miei  foli  diletti  hauendo , m'mdu  fiero  in  quel  punto  a 
lodarne  cotanto  Amore  quanto  l' hauea  pur  dianzi  biaj a 
moto  , il  che  veramète  mi  fu  piu  volte  pugente  ftimolo ; 
& tale  a punto , quale  dal  peccatore  fi  fuol  fentire , gin 
conuerfò  contrito . Per  la  qual  cofa  come  di  graue 
fililo  pentito , piu  d'una  volta  mi  riuolfi  ad  Amore , & 
jhjfi  ^ o I nuittijfimo  iddio , /egli  è pur  vero  ; che 

di  nuouo  mi  richiami  tra  i tuoi  feria  , ecco  che  F ejferci 
richiamato  m'è  caro . eccomi  piu  che  mai  fèruido  ne  le 
tue  fiamme , & ecco  che  ne  la  prigione  io  rientro  , oue 
dimorarmi  fai  vifia  . Alche  fare  y tanto  piu  per  F in- 
nanzi , manfuetijfimo  mi  vedrai , quanto  piu  fon' bora 
S*  da  chiare  proue  accertato  ; che  chi  i tuoi  cenni  rifiutale 
leggi  confonde  de  la  natura  . & pertanto , quale 'io 
mai  viffi  fotto'l  tuo  impero , tale , qui  ti  giuro  douerci 

• viuere , infin  che  in  me  fia  vita  per  vbbidirti , fpirto 
per  inuocarti , anima  per  confi  crani , et  fède  per  ado s 
rarti . Ben  ti  prego  Signor* altijfimo, che  J e nome  d'ini a 

1 quo  amante  non  cade  in  me , quelle  afprefifie  in  quefio 
amore  io  non  finta , che  le  tue  vifioni  neFafpra  filua  mi 

• prefiggono  • rna  piu  tofio  ( oue  a te  piacefife  così*)  ta- 
to fidamente  mi  si  prolunghi  il  martire yche  non  piu  lun- 
go mi  fia  il  male  per  /innanzi  preferito  ; che  fu  il  bene 

• per  t [adietro  inter ditto  , C redefi  giufiamente  o Ama* 
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ti  ) che  piegheuoli  gli  iddij  fi  rendano  da  gridi  m ora- 
tali . er  allhora  via  piu , che  da  teneri  prieghi  , da 
lagrime  ben  dmote  la  lor  mente  fi  tocca  . Ma  fe  gli 
orecchi  di  queflo  iddio , in  nulla  le  mie  voci  efjàudiro * 
no , l' effètto  dieffà  cofi  misi  fe  chiaro . Così  non  y 

Thaueffi  in  quel  punto  humilmente  inuocato  . Co//  del 
tutto  io  rhauejfi  jchemito , fen^a  aprirgli  ne  miei  pen* 
fieri  l'entrata  . C osì9  dico , ne  la  guardia  del  mio  cuo * 
re  , piu  guardigno  mi  fifs’io  mofìro  1 poi  che , qua* 
to  furono  le  mie  voci  diuote  , er  quanto  humile  la  mia 
fède  , et  qudto  falda  infeguirlo  , tanto  mi  fu  egli  [pie* 
tato , & d'ogni  mio  ripofi  nimico . Troppo  in  fomma 
mi  fu  egli  dannofo  , et  troppo  ìmuocato  Dio  mi.  fi  ri* 
gido.  Ne  in  vno  pofia  la  rigidezza;  che  di  mille  ama * 
ti  fa  jlratio , credo  che  Par?ggidJfi  quell' una , onde  io 
filo , a mille  morti  Jlratiato  ne  fin  . P ercioche , fe 
afprofi  il  luogo  doue  m'apparue , mi  fi  vero  augu * 
rio  de  fa  fora  vita  ch'io  poi  ne  viffi , & benché  vaga 
Timagine  de  le  fue  larue , noiofi  & bombili  i cócepu* 
ti  fpauenti  • Q juefia  dunque  fu  0 Amanti  la  Donna  , \ 
che  l' alato  iddio  mi  mojlro  quella  notte  : la  quale  così 
• T ultima  fitjfe  fiata  del  viuer  mio , come  fi  la  prima  del 
mio  morire  • Q_uejla  fi  quella , a cui  tanto  dìe  miei 
-•  pen  fieri  io  poi  diedi , che  filo  il  penfire  a lei , era  il  vi* 
nere  eh* io  fentiua  • Q_uefìafi  la  beitela , che  v vo* 
lerla  io  filo  amare , di  tanta  fillecitudiney  mi  fi  cagio* 
ne , che  in  bando  mi  pofe  di  me  medefimo . CT  quindi 
nacquer  le  teme , le  ombre  , t?  gli  infiniti  fi  fretti  ; che 
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feri  de  la  mìa  vita  carneficine  libertine  ragioe  tafiio* 
tono  viua  in  me . Qucjìafu  in  Jornma  la  Dóna,ond'iO' 
taddi  in  cotante  smanicami  caldi  ardori ,et  fi  fané  tem* 
fejie } che  il  cuor  penjojo  per  molti  anni  ione  hebbt* 
onde  per  molti  anni  quefii  occhi  non  conobbero  tranquiU 
lojonno . & quindi  te  continone  lagrime , che  \enx* 
fine  mi  bagjiorono  il  volto . Quindi  le  fi  fané  & tante 
querele, che  i projfimi  et  i lòtam  ajfiordorono.  quin- 
di i tanti  jojpinfia  quali  fu  l'anima  mille  volte  infimo 
é i labri  condutta  , mal  mio  grado , mille  volte  ut 
dietro  riffuddorendutami . & je  pur  bora  nel  ricors 
do  o Amanti  ,,  qualche  doglia  io  nejento  y, quanto  e da 
flimare  ch'io  mi  doleffry  quando  arde  a ne  le  teme , ag-z 
/*  ghiacciauane  gli  ardori, dijferaua  ne  le  fperan .* 
ZS  £ je  pur  bora  non  jenzjt  piangerne,  mi  rimcbra^ 
quali  e da  credere  che  fojjcro  allhora  v piati, metre  fa- 
lò il  dolore  m'era  fiu f ferina  ab  penare  £ & fe  pur  bora 
la  dolce  finma, banche  fpenta,mi  ficalda , che  fi  dee  ere* 
dere  ; ch'ella  ardendo  jncejfie  £ &r  je  pur  bora  n el  ri* 
contarlo  non  aulitene  Jen^a  f off  m , quanti eda  penfire 
ch'io  ne  uerfiajfi,métre  morte  ad  ogni  bora  i chumauerf 
Ma  le  lagrime  £r  i jojjur/  non  mi  fieno,  o Amati,  co * 
tanto  impaccio, che  nel  ricotarui  le  cagioni  del  lagrima = 
re,&  del  JoJfirare  ch’io  faci , debbano  piu  oltre  la  vii c 
precidermi . La  onde  affai  caro  me  ; che  quejh  occhi 
accompagnino  le  pnfonu  querele,*  quali  forano  te  fimo * 
tu  à\  pafjati  tormenti, et  carijfimo  m’e  ; da  quei  jojftri 
fien  pur  bora  portate,  con  i quai  forano  a quel  tempi* 
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tòègiunte  . Perche  feguedo  vi  dico  *,  che  non  sito* 
fio  la  ujfia  dell  a beila  Phdena  mi  uène  m forte  che  l ’an* 
fia  di  riuederla  tanto  in  me  crebbe  ; che  mai  Quiete  non 
hebbifin  che  in  quel  luogo  meiemo  non  la  riutìdi . One 
riuedendola  piu  & piu  volte , fi  cara  mi  fi  fece  la  fua 
imagine  ; che  di  lei  a punto  io  ficea, quel  che  è f olito  d e 
Pittori  » Perche  fi  com'effiyritr  àio  ne  le  lor  carte  il  vi* 
uo  de  gli  altrui  volti, quello  prima  ne  rubbano  con  i lor 
occhi , che  poi  intendono  di  notale  con  mano , andò* 
ua  pur  io  con  la  vifta  togliendo  ciò  che  di  cotanta  beltà 
io  poteua  x perche  quale  dyhauerlane  l*  animo  de  fide* 
raua , tale  quiui  imprefia  férmamente  iol’haueffi . Nf, 
quando  piu  mi  pareua  di  meco  hauerla , il  defi  derio 


ta  : maledicendo  in  vn  punto  il  dijlino  del’hauerml 
fi  tardi  la  fua  luce  propojla  „ & in  que fio  fi  ere  fi  enti  Al 
l*inuidia,che  meco  dieta  tal  volta . Deh  cóme  piu  per 
tempo  non  m'ha  fortuna  qui  ricondotto  ! & fe  pure  e 
fiata  tarda  a condurmici , come  toflo  ch'io  giunfi , non 
fiti  chiamato  a tanta  beltà  i Veramente  mi  terrei  piu  fi* 
licerlo  piu  per  tempo  vedutala  , le  mi  fijfi  dato  per 
fcruo  . <&  yeramete  beati  fon  queglì,che  in  quejla  fir * 
uitù  si  ritrouano  gran  tempo  prefi beati  ffmò  iopur 
farei , come  fono  beato  fi  liigafiagioe  amatala  fi  hauef 
fi$  firma  proua  la  mia  fide  moftrata.et  pojlo  che  tfi • 
no  ad  bora, a niuna  Jpera^a  io  ne  fiffi, che  piu  vorrei  a 
qst’hora  c'bauerla  amataci  hauerlt  il  mio  fico  mofirof 
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Cime  5 che  mentre  io  quefio  dicea , non  perciò , mene* 
felice  me  ne  teneua , mi  tale  la  mia  felicita  reputaua  p 
quale  a punto  dejìderaua . anzj  così  altiero  rìandaua  y 
che  s’amante  io  yedeua  d'altra  donna  inuaghito , ratto 
col  penfitro  al  mio  amor  correa . & parendomi  fenica 
fallo  di  lui  piu  degno,  per  cieco  d’ ogni  lume  Vhauea  9 
si  mi  pareua  » che  amare  er  feguir* altra  donna:  , jùffe 
orberà  d’ altrui  guidino . Z?  quefio  fu  ; che  m'wduf  * 
fi  allhora  j che  mentre  gli  amori , hor  dì  quejìo  , hor 
di  quel  gioitane  m’eran  chiari , fubito , quaji  di  tutti 
trahendo  beffe , dicea . Deh  quanto  mifcro  amate  èco * 
lui , poiché  non  amando  colei  eh  io  amo  , ad  altra  Dos 
na  ha  molto  il  cuore  . Hor  cornee  pojjibile  che  bocca 
men  bella  po/Jà  tanto  inuaghire  altrui  i lo  per  me  non 
fiprei  per  altri  occhi  languire , ne  con  altre  chiome  fan- 
mi  legare  . Io  per  me , non  potrei  Donna  amare  , CT 
bella  Jhmare  ; che  Vhilena  ver  amente  non  fujje  . Di 
che  dunque  ua  fi  altiero  quel  giouane  de  T amor  fuo  * 
Di  che  Ji  filma  ù felice  quell’ altro  t Di  che  fi  allegri  et 
fi  contenti  pur  tanti  i Altiero  debb’io  andare  per  la  bela 
leT^a  qua? amo . Io  sì  ; che  debbo  a ragione  hauermi 
felice , a me  piu  che  ad  altri  jìà  bene , OT  d’ allea 
greif^a  e di  contantezty  gir  colmo . Amo  almeno  piu 
bella  Donna  er  piu  degna . piu  quello  può  valere 
che  io  fiero,  che  quanto  ejfi  hanno  fierato , oda  le  lo* 
ro  fieran^e  hauuto  . Ei  m fòmma  Ji  mi  trouaua  co* 
temo  eST  del  vedere  er  de  V am  are  il  leggiadro  occor * 
fi  j che  per  molti  giorni  mi  parue  , hauere  da  la  forte 
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10  mcquifiata  gran  cofi.  Et  correndo  taHhor  con  V animo  al 

i , ricordo  de  le  fior  fi  mifcrie , tsr  a mille  danni  fuffirti , 

: f ratto  il  tutto  obliaua  , mentre  il  tutto  pur  compenfiua 

*>  'con  l*  ac  qui  fio  preferite  . & qndi  perdonando  a la  forte 

11  cotanti  mah  per  quell1  uno  fol  bene , letiffimo  dicea  ad 

i f ogni  bora . ^ Almeno  fe  tanti  fcempi  ha  di  me  fitti  la 

ffe  forte , m’ha  pur  con  la  gioia  di  cotanta  bollerà  medi • 

cat0  °gni  mft*  • Almeno , fi  de  la  prima  Donna  m3hà 
bor  priuo , mh'a  pur  altra  propofla  ; eh1  a muna  e feconda, 
ititi  & fi  pur  da  la  patria  mi  tien  lontano , mi  tiene  almen  o 
rp-  "vicino  a contante^fe  migliori . Dunque , maggior  be* 
)ó:  rie  pojfo  Jperare  di  quel  che  godo  . cr  firjc  jia  tanto 

ccì  < nchora  , che  mai  amante , per  fi lic e eh' e juffe  , potrà 

non  rneco  agguaggharfi  . Ma  che  cofa  io  non  dicea9 

:r*  fi  pareua  in  quel  punto  d'ogni  gloria  andar  fubh- 

& mei  Era  ale  volte  ; che  l'amata  bellezza  piu  a dentro 

Di  confideraua  . & parendomi  per  fua  cagione , douerne 

o * rendere  gratie  a Dio, tutto  tenero  gli  dicea  . O etera 

‘i  rt  rio  motore  che  fi  bella  Donna  m’hai  mofira  , ben  vuoi 

é*  mofira  re  ; che  fe  tu  filo  facefii  il  mondo,  tu  filo  fai  ar • 

ré  ricchirlo . Een  vuoi  firmi  vedere , ch'allhora  non  ne 

fa  moflrerai  opre  belle , quando  non  ficai  tu , il  quale 

pi  fiifimpitemo . O celefle  Signore , hor  donde  mai  tà* 

lert  to  bello  * Io  non  mi  merauigho  Potete  fattore,  di  quel • 

lo»  le  cofe  che  tu  puoifire , ma  fon  cofiretto  merauigliarc 

co*  rnene  , poi  che  tutti  tuoi  fitti  fon  meramglie  . Mirabile 

ffi  dunque  io  chiamo  la  belle'ffa  che  tu  mi  mofiri , per  mo 

irte  jtrare  o fignore  a te  , quanto  io  debbo  a la  bontà  tua  • 


«s  I 
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Via  guarda  s'a  ragione  è mirabile , che  per  lei  cominci o ' 
4 conofcer  tey  del  quale  poca  conofcéxa  io  bauea  . Ecco 
che  s' io  guado  i J'uoi  occhi,v'ggio  pur  buona  parte  d’e 
celefii  tuoi  luminari . Et  fi  le  cr.iome  poi  miro , contimi 
fio  pur  in  parte  la  rilucente  corona  tua.  £r  jc  mijùro 
il fuo  portamento f confiderò  pur  gualche  poco  d’e  cidi  il 
moto . er  pur  bora  chequefìo  io  d:coy&  la  jua  belle%* 
7f>  ben  guardofecco  che  qual  rihai  teco  la  vera  idea , 
tale  batterla  già  v:jìaymi  torna  a mente . an^i  fi  ben  mi 
ricordo  di  ciò  che  Vtddi  nel  cieloycke  bora  piu  che  pria 
mailconojco  ; Cr  h ora  per  quejia  fiala  fi  mi  finto 
inalbato , che  miro  piu  fi jo  tet  <&  il  Jtbhme  in  cui  fte* 
di  tu , il  quale  Jei  luce  che  fempre  fplcnde  , tsr  Lo'ms 
feradore  che  fimpre  regna  . Et  con  quejte  meram * 
glie  & con  altre  di  lei  parlando  & pttijàndo  jempre  , 
quel  Jolo  gtcrnohauea  per  felice  ch’io  lei  vedeua  . 
CT  mentre  pur  poco  mi  parca  quello  ; che  di  tanta  beh 
leTjfa  v editto  hauea , altro  non  defiaua  , ne  jojj  iraua 
chea  tutte l’bore  vederla  . La  qual  cofa  mentre  m’era 
inter ditta,  quindi  piu  la  voglia  auan^aua  . he  Jo* 
uuenendomi  come  appagarla  ,fù  molte  volte  cb  io  dif* 
fi  tra  f cruenti  fifiiri  . Dunque  m*e  poco  , mijero 
me , che  la  firma  de  la  bella  Pbilena  mi  sia  nel  cuore  .. 
Ter  certo , Je  ciò  fifjc  affai , non  bra  merei  come  bramo 
ch’ella  agli  occhi  mi  sia  prejente . A lmenoypoi  eh’ e coli 9 
poiejji  io  meco  hauere  vnaimagine  di  tanta  belt<t,si  ch’io 
meco  ad  ogni  borhauédola,men’appagajJt  la  vtfla.Al* 
meno^uaioraU  y ero  simulacro  non  m’e  dato  vedere  t. 
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laurei  pure  come  ricorrere  al  finto  , In  ogni  modotauf 
gafitffi  di  colori  firmato,  et  in. tela  finegato  ( foto  che 
opra  juffi  di  dotto  artefice  )il  medemo  fora  a miei  occhi , 
et  quell* ifiejfi  al  mio  core  .&  Je  foto  il  yederla  mi  tiene 
pago  fen £ altro  , tutta  mi  fiora  ad  vn  modo  cara  la 
imagxne  jua „ !?  Jendocosì , tonò  ibeggo  co  fi  ipofifi « 
bilefet  done  fper  are  giu  fiume  te  no  debba. Q_uefto  a mol 
tuo  veggio  cócedei  fi ; et  molti  ne  hò  v fili,  che  col  me^p 
de  la  pittura  t*ottegono,onde  hauuti  de  le  amate  dónegli 
tfsépi,póno  notte  et  giorno  a lor  seno  guardarle.  Pure 9 

10  nò  veggio  ( lajj'o  ) come  mi  fia  pofifibde.  E P hilena9 
.com’aita  pi ina,  tngrd  cujlodia  da  futnhmiia . ne  ere * 
do  eh' a preghi  altrui  conjentirebbeno  a quefio,  ciò  è che 
da  e [p  erto  pittore  fiùjfie  co  lo  filile  in  carta  firmata,  egli 
è certo  che  nò  v ornano , non  fi  pendo  eh* errar*  è ilio* 
ro,non  lafaare  a poflen  qualche  ejfewpio  di  cotanta  bela 
letffa . Ben  vorrei  ioyquando  a me  fiefifie  il  volere  . CT 
quanti  Pittori,!?  Scultori  ha  il  mondo, da  tanti  cójenti « 
rei  a punto  ch’ella  dipinta  t?  fculpita  fujfie . Duquetirt 
che  debba Jperar{fipnon  veggio.  Chiaro  è ; che  di  do- 
na si  bella  no  appare  altro  ritratto , eccetto  quell'uno  che 

11  Pittore  del  cielo  fi<f  . Di  quello  io  non  pofjo  di  fi»  or  k 
re  , che  qual  bora  io  bramane  pojfià  a la  mia  rifila  joc- 
forrere  . PojJ'o  fil  dunque  ogni  fperan^a  fondare  in 
qyefiìo,  che  per  pittore  vn  giorno  mi  si  conceda  il  Jem - 
filante  juo  tet  quale  io  nel  petto  me 7 vo  firmando , ta* 
le  egli  a poco  a poco  col  pennello  rubbandolo  , bora 
0 quefta  fiuterà , (?  hor’a  quella  dia  compimento  • 
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Ver  che  y non  correndoci  lungo  tempo , hauròa  la  fine 
quella  altiera  bellezza , ch’io  tanto  piu  veder  bramo  , 
quanto  a mio  diletto  men  pojjò  . Ma  qual  mano  fi  ac * 
corta  tr onerò  mai , che  tale  incarta  bafti  firmarla  , che 
per  qlla  mi  paia  de  fa  i pofioche  fi  ben  la  firma  fi 

fi  f che  vera  & viua  pare  fi , egli  non  potrà  mai  in 
tante  gufi  firmarla , m quante  m'e  ella  piaciuta  , 
in  quante  mi  te  mofira , da  eh* io  prefi  a mirarla . Deh 
iddio  ; quanti  ritratti  bifigneriano  , perche  i miei  oc* 
chi  ne  ficejfi  contenti  . Ione  vorrei  primieramente 
yn  ritratto , in  quella  gufi  , in  ch'io  prima  la  viddi , 
& tale  a punto  mi  fi  Jcoprijfi  quella  nuoua  bellezza  , 
quale  mi  fu  fiouerta  in  quel  di  beato  • Io  ne  vorrei 
di  poi , vne  fimpio , oue  il  profilo  del  Juo  bel  vifò 
mi  ci fi  fife  firmato  : perche  fi  come  tal  fiata  Vhò  viftd 
in  cotale  attitudine  , così  mille  & mille  anchora , io  la 
vedeffi  volendo  . £r  certo , tale  & tanta  e del  bel  nafi 
la  profilata  vaghez^tyche  in  nulla  può  fico  pareggiar* 
fi  Fauflina , che  ne  fu  fi  vaga  a vedere  . Et  pur  pò * 
co  farebbe  ( oime  ) quel  che  io  bramo  . P erche  oltre  a 
queflo  io  la  vorrei  tale  dipinta, quale  vn  giorno  la  vid * 
di , che  sdegnofitta  mi  fi  tolfi  di  vifìa . Ma  qual  arte 
potrebbe  efprimerlo  i mima  che  io  [appi,  bi fognando 
che  quiui  e Jprejfo  appari  fi  quel  dolce  sdegno,  &ld 
riuolta  del  bianco  collo , (ir  la  fittezza  di  quegli  hu*  . 
meri  fi  ben  dijpofii , che  credo  ad  arte  volgejfe , per* 
che  col  tonni  la  vftad' una  bellezza,  mi  dejfe  a vede * 
re  j che  intuite  l e gufi  e bella.  Ma  eh' e quello  ch'io 

bramo 
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bramo  bautte  i Ben  bi fognerebbe  ( oime  ) che  que 
beghocchi  mi  fùjfino  in  tante  guife  ritratti  ; che  sfami* 
lare  parejjcro , etfirire  et  vendere  et  pur  in  vn  punto 
rifinare  lo  Jpirto  rendere . Ben  bi  fognerebbe  an * 
(bora , che  non  pur  vn  ritratto , ma  mille  io  haueffi  del 
fuo  bel  piede , perch’io  tutti  veder  potejfi  1 fuoi  moni* 
menti , tutti  i bei  giri , tutti  gli  atti  de  i dolci  pajft  • 

Ma  che  dico  folamente  del  piede  i H or  in  quel  modo  , 
con  che  la  veggio  in  barchetta  andare , non  bijognereb * 
he  hauerne  figura  / bifogntrebbe  , fe  il  ritratto  de  le 
diuine  fue  vaghezze  io  dejiderajfi . Ma  qual  pittore  ci 
bafieria  i Ben  gli  fora  di  miftiero  per  Dio  ; che  non  lei. 
dico , ma  "Venere  raffembrajfe  , allhora  che  pe*l  mare 
si  vede  ,fopra  vn  nicchio  a diporto , A n%i  fi  bene  bi * 
fogneria  in  quegli  atti  ritrarla  , eh* al  fuo  apparire  si 
tranquillajfeno  l’onde , & il  cielo  con  gli  elementi  le 
parejfe  forfè fta . & pur  poco  fùria , fe  per  moflrarla 
piu  vera , cf  intorno  a lei , T heti , «y  Galatea  , et  tutte 
f altre  marine  ninfe  non  si  fòrmaffeno  : si  che  a gufa 
di  fue  ancelle  , da  lei  fola  mofiraffeno  hauer  va* 
ghe^fa  , Deh  che  vò  bramando  piu  oltre  de  le  tan * 
te  fue  firme  i Hor  quando  ella  i capelli  t’afciuga  al 
Sole,  come  conuerrebbe  dipingerla , perche  conforme 
mi  fi  moflraffe  ? Venere  fen^a  dubbio  fùria  da  fvr * 
mare , et  quella  a punto , quale  fi  vede  del  mare  vfii* 
re  t & fpremedo  le  bió de  chiome  ,fopra  vn*alto  fio * 
gito  fermar  fi , t?  quiui  del  fuo  oro  far  parangone  co*l 
So le  • Ahi  f quanto  è pur  poco  quel  eh* io  de  fiderò  » 

C 


..  L.  I B R o-  - 

perche  in  quante  guife , in  quante  attitudini  , in  quanti 
fcmhianti , e con  quante  leggiadrie  l'ho  -veduta , in  ta- 
to pur  vorrei  meco  hauerne  diuerfi  ejfimpi  . poi  ché 
qualunque  fia  l'habito  ch'ella  vejla  , qualunque  il  por* 
ta mento  , & qualunque  il  gefto  , tutto  pieno  si  può  dir 
di  vagherà  , et  tutto  del  mio  fico  cagione  . ìAa  chia 
ro  è ; che  cotanti  fembianti , io  non  potrei  mai  da  Vin * 
gegno  de  la  pittura  ottenere  . & imponibile  fira  hog * 
gidi  trottare  pittore , che  fiura  qua  ti  di  quefia  arte  ha*  • 
no  fama  , fuffi  a si  fitto  magiflero  dijfofio . P ure , £ 
quello  eh' a tutti  è chiaro , & io  in  gran  parte  ho  vi* 
fio , il  mirabile  Titiano , s' e volejfe , potria  firmi  con* 
tento  . C onciofia  ; che  quante  figure  il  fuo  filile  firma  , p 
fi  bene  rigirano  co' l fiato  de  la  natura  ; che  qlla  fi  può 
dire  a uan^are  . eir  meritamente , poi  che  la  natura 
mille  figure  fa  tutto  il  giorno , le  quali  non  pur  mora- 
te paiono  & toflo  muoiono  , ma  di  morte  fin  degne  . 

La  doue  il  buon  Titiano  ninna  ne  fa  ; che  viua  non  pa* 
la  & d immortalità  non  fia  degna . Dunque  egli  filo 
potria  vedere  la  maggior  parte  di  tal  belle^fa . & 
egli  filo  , fendo  di  natura  fi  buona  fcimia  adempirebbe 
il  mio  deftderio  . An^i , je  tutte  ridono  le  carte  ch'ei 
pennelleggia  „ non  è dubbio  ch'io  non  vedeffi  per  me%p 
loro  quel  dolcijfimo  rifi  de  la  bocca  , che  fila  e bella 
Dunque  , sì  come  da  lui  filo  l' baurei  in  tela , così  an * 
chorala  jferareiin  vn  bianco  marmo , oin  fido  metal * 
lo , se'l  nuotiamoti  volejfe  fi colpirla  , o fondarne  vna 
imagine  affai  piu  falda  , Oh  Je  l'uno  et  l’altro r pqtejfe 
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seuWire',  qnatofira  ben  degno  ; che  la  maggior  belle %3* 
del  mondo  ,j fùjjè  dipinta , er  ficulpita , fondata 
dai  maggiori  artefici  del’umuerfi  . Dffc  rfce  cojà  fin 
rebbe  a yeder  Vhilena  in  vn  bianchijfimo  marmo  fitta  ? 
All’hor  sì , c&e  //  vedrebbe  la  fu  a biache^fia  compiuta  . 
AUhor  sì  ; chevn  viuo  Alabàfiro  rifilerebbe  ne  rinfili 
Jibile  • Che  no’l  mette  dunque  iddio  in  cuore  a si  no* 
bili  artefici  ! V er amente  se’l  pennello  de  l’uno  & lo. 
fcarpello  de  l’altro  non  le  danno  vita  immortale , non 
sò  da  chi  fieri  piu  quelle  (lampe  ch’io  bramofio  fi* 
fiiro  • Oh  yfi  mai  auuemjjè  , non  fiaria  cojà  ch’io 
piu  cara  JlimaJJì . Mero  ad  ogni  bora  ne  vorrei  v nà 
imagine  hauere . a hi  fila  ne  le  mie  angoficie  ricorre  *• 
re  . & a lei  fola  com’a  vero  idolo  del  mio  core 
del  mio  ridotto  , conficcare  ogni  mia  fieran^a . No#. 
è ornamento  si  vario  , non  fregio  si  vago  , con  cbè 
ornare  et  'fregiare  non ficefjì  ì fioì  cerchi  l t;r  se  d’oro 
CT  di  gemme  potejji  cingergli , in  quefio  vorrei  pur. 
mofiir are  eh’ iol’ amo  et  ch’ogni  mio  valore  darei , gche 
a l’ombra  de  la  fiua  bellezza  ficefjì  honore  . : Et  me» 
ire  in  quejh  & altri  dificorfi  io  verfàua , si  mi  laficia* 
ua  da  le  fiamme  portare  \ che  piu  la  fitte  fi  n’accreficeà 
uà  . tir  difierando  ; che  per  pittura  qualunque  vera, 
io  non  ne  haurei  Jòdisfitto  a me  fleffio  , tutto  allhora 
mi  foìleuaua  da  ogni  altro  penjtero  i & si  mi  mu* 
iaua  in  lei  ,&  in  tutti  i fiuoi  atti  et  fembianti  veduti  ; 
thè  ad  vno  ad  vno  gli  andaua  rammemorando  , & fi 
ben  mi  sforzali*  di  Jcclpirmigline  la  memoria  yche  filo 
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iquet  ritratto  ch’io  ne  formaua , mi  pareua  a miei  etile# 
bafieuole  • Ver  la  qual  cofia , mùltipli  cado  ad  vn  tem* 
po  nel  defideriodi  vederla  di  ricercarla , non  potrei 
dire  di  quante  voglie  mi  fofifo  cagione  . Q_uindi  mi 
diedi  a cercare , in  qual  tempio  le  piu  uolte  vfiafifo  per  le 
diurne  follenmtà  : filmando  ; che  g tal  via  mi  [aria  J\ ut o 
ageuole  poterne  a la  fumé  d’e  miei  occhi  dar  pafiura  pile 
fgefja  • trouato  com’ella  vfitua  in  vn  tempio , non 
guari  de  la  fitta  cafd  lontano  , cominciai  a ridur mici  n*e 
giorni  folenni . Ma  doue  piu  minutamente  m’efiendo  f 
lo  credo  che  poche  volte  la  riuedefii , che’l  foco  intepi* 
dito  comincio  si  fattamente  a ficaldarfi  ; che  fi  mai  fi* 
Ire  humane  fornirono  vera  fiamma , le  mie  erano  quel * 
le , toflo  che  mi  s’offoriua  la  fina  bellezza . Ne  a que = 
fio  ardore fi  daua  fiofla  per  tempo , perche  a punto  fi 
rinfireficaua  l’incendio , come  veggiamo  i gran  fio* 
chi , fi  nuoua  efea  u'è  giunta  . Io  fempre  piu  va* 
go  di  riuederla , tanto  piu  mi  tras formatta  in  lei , quato 
piu  la  fua  forma  cercaua  parangonare , & quanto  me* 
no  pareua  trouarui  alcuna  degna  di  parangone  . Per 
lo  che , ogni  altra  vifia  fi  m* incominciaua  a parer  oficu 
ra;  che  quanto  tri  era  dolce  vedere  lei  , tanto  a fichi fo 
guardar  ogni  altra  . però , d’uno  in  altro  penfier 
tramando  y & d’una  fperan^a  mille  facendo , fido  in 
darmi  al  foto  amore  io  penfiaua  . & perciò  che  il  mio 
baffo  fiato  nò  m’hauea  tolto , che  io  non  conoficeffi  il  mio 
amore  non  ejfiere  conueneuole , non  fiaprei  dire  quanto 
d’ intorno  a ciò  m’ off èdefifo  il  conoficimeto  de  la  mia  in* 
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firn  conditone . Là  onde  niuna  fi  er  anta  di  lieto  finé 
tafciando  nafcere  in  me , mi  teneua  per  lo  piu'n  dubbio, 
fe  con  gran  Dona  fi  conficeffi  ala  miabajfitffa  . &r 
mentre  ne  dubitava , da  lun  lato  la  ragione  vincitrice  , 
mi  ripugnaua  , opponendo  a matterà  d’animo  l’afpi * 
rare  a cotanta  imprejà , 0 da  laltrola  voglia  annui* 
landò  il  tutto , affirmaua  effirmi  tale  amore  dicevole. 
Et  pure , al  primo  dubbio , da  capo  volgendo  V animo, 
mi  ricorda  che  fra  duo  pen fieri  alquanti  giorni  viuen * 
do , forte  in  me  medemo  mi  dolfi  i onde  a me  ftejfo  piti 
yoltediffi  . O ftolto  me  , a qual  vaghezza  mila* 
fido  io  in  cosi  firano  labirinto  guidare  , ove  finta  fior * 
ta  entrando , vfcire  a mia  pofia  non  ne  potrò  i Gii 
(he  Vhilena  è si  nobile  si  gran  Donna , che  potrò  io 
Jperare  di  quefio  amore , Jàluo  perdimento  di  tempo , e 
j corno  y e pericolo  di  cadérne  2 Chiaro  è j che  in  meto 
a i fipraftanti  perigli , nulla  potrò  Jperarne , da  [quefio 
in  fuori  ; che  jia  tal  uolta  poterla  guardare  • C re* 

defi  meritamente  , che  la  piu  cafia fia  la  piu  bella . p* 
che  fi  come  tra  li  fimi  beati  il  meghore  è il  piu  bello , 
così  e (fendo  v»  medefimo  ordine  de  le  cofi  Buone  0* 
de  le  belle , oue  è piu  di  virtute  ,iui  e piu  di  belletta* 
H or  a che  dunque  fierare  in  Dona , in  cui  tanto  fi  fii * 
ma  l'anima  fàggia , quanto  fi  vede  vaga  la  firma  2 
Eipofioche  pur  di  Vhilena  quello  auuenijfi  ; che  de  le 
altre  fuole  auuenire , ella  è per  amare  piu  tofio  altri  che 
te  ; il  quale  non  hai  finta  dubbio  le  tante  parti  che  fan* 
no  amabili  gli  huomim , 1/  perche , t3è  affai  meglio 
. C iti 


(JV  | L 1 B-  R Oi  n 

Attenerti  da  quefìo  amore , donde  non  ne  puote  efjrttd- 
fcguire  . 1/  che  detto , in  contrario  penfiero  venen* 

(Lo  diceva  . Deh faocco  ch'io  fono  poi  che  co * 

tanto  di  me  diffido  • Io  non  dubito  che  jìrana  co  fa  no 
fiati  volere  fi  fatta  Donna  non  pur  feguire  , ma  a, 
Itfua  belletta  fi  far  e gli  occhi  . Noi  pero , si  vede \ 
ogni  giorno , che  le  do>me  piu  eccelfe  , più  acconfen » 
tono  al'ejfère  amate  . ne  , perche  baffi  fieno  gli  ama* 
tlt  elle  che  alte  fono  , fogltono  l’altrui  bufferà  jchi* 
fi  re  . Chi  sa  i forfè  Amore  potna  effermi  si  fiuo* 
rettole,  eh' io  non  ci  gitter  e i Le  fatiche  . P renda  fi  del 
tutto  efl'empio  da  le  fiamme  paffute  . H or  nò  amai  pur 
vn  tempo  gran  Donna  i Hor  chi  potrebbe  filmare 
(Itele  mie  braccia  aggiungeffero  là  doue  pur  te  tenni  ^ 
et  la  mia  bocca  s'accofìajfe  doue  già  l’accoflai^  Dun- 
que io  non  ne  fui  fchifito  per  amare  gran  Donna , ma 
pur  tanto  n'ottenni , che  non  mi  furiano  le  mie  fortune 
credute  , Egli  è il  vero  t ma  allhora  ch'io  era  gio- 
vanetto et  però  leggiero , hauea  piu  cagiòedifàr  quel- 
lo, c'hora  no  debbo , per  ejfere  ne  l'età  piu  matura  & 
però  graue  . Q .ueflo  fa  nulla  , ne  già  i miei  anni 

fino  si  tardi  *,  che  dal  douer  amare  fieno  lontani  • 
Ciò  pur  è ver  o . M a quello , onde  il  mio  amore 
hebbe  fine , attenne  forfè  a quel  tempo , perch'io  era  va* 
go  giouane  c'hora  non  fono . P ure , già  non  ho  bora 
si  difforme  il  fcmbiante  ; ch'io  debba  difperare  il  nò  ef* 
fere  amato . Almeno , fe bellezza  non  è in  me  ,hò  ite 
l’ingegno  qualche  vertù  , cofa potete  a racquijlare  ogp^ 
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^ grada . & s’egk  è vero  ; che  timore  vuole  ch’ogni  dì* 

7,5  muto  riami , boriche  non  vorrà  cofìei  riamare  me , s*io> 

cotanto  amerò  lei  t Veramente , ella  fia  cojlretta  per- 
n0  ao  di  corri fiondere  al  fico  d’ e guardi  miei . et  tanto 
1 4 pi u’I  credo , quitto  tengo  per  verot , quello  che  da  i fiag* 

^ gì  inqu'Jitori  d’ Amore  hò  vdito  dire  . d’e  quali  è cbia * 
■fi  ri  filma  oppemone  ; che  quello  amoro  fi  licore ; che  da 

Ui  l’amata  beitela  giunge  nel  cor  de  l’amante , di  di  in- 
di  abbondando , si  rinuerfi  tornado  colà , onde  ufcio  ; 
si  che  ella  anchora  prona  l'amorofi  dolcezza  , aman* 
M do  colui  , dal  quale  ella  è grandemente  amata  . & 

P;/r  benché  la  degnità  fua  non  si  confoccia  a l’indegnità 

ìirt  mia , pure  non  farebbe  gran  fatto  , che  quel  che  non 

n i mi  tocca  per  merito, mi  toccasfi  per  forte,  A quanti  in* 

w*  degni  huomim  concede  il  dtfhno , quello  che  non  fi  con * 

M uerrebbe  a piu  degni  i Q_uejìe  gratie  non  fono  cofi 

M mioue  o tali  ; che  le  mani  de  la  fortuna  bora  appari  * 
fi  no  a diff  enfiare  frà  glihuomini  , E Ila  finente , co*, 

fi  me  i piu  filici  affonda , così  i piu  mi  feri  inalba  . Ei' 

& profuppoflo  che  Vhilena  mai  non  mi  fùfiè  del  fino  a* 

Mi  more  corte  fi , ma  tuttauia  per  indegniffimo  me  n’ha* 

li.  uejfie , pur  a gloria  mi  tornerà  quando  si  dirà  ch’io 

n hi  babbi  amata  -,  laonde  p la  fama  folamente  dfque* 

•df  fio  amore , che  io  in  me  piu  che  d’altra  cofi  deftdero  , 

rd  cadrà  quafì  in  oppemone  a tutti , ch’io  nò  haurei  amata  • 

fi  lei , snella  non  hauefie  amato  pur  me  ..  in  maniera  che  & - 

ni  tutte  le  vie  non  potrò  e fiere  fi  non  gloriofi  amandola* 

jllj  '*■  Le  qm  parole ji  my  confinarono-  a la  fine  , 
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ài  tanta  buona  Jperania  mi  riempierono , che  tutto  é 
ijuejìo  vltimo  peti  fiero  m’attenni , piu  che  prima  ad 

amarla  m’mammai , et  piu  che  mai  con  gli  occhi  bra* 
mofi  a riuederla  mi  diedi  . per  ciò  che  pur  dubita  * 
ua  eh3  ella  non  douendo  tale  par  enfi/ , quale  m’era  firn- 
pre  partita  , haurebbe  potuto  dal  caldo  amore  d formi , 
quejlofu  piu  cagione  di  rifcaldarmici  ; che  qudte  voi  * 
te  anchora  la  viddi  poi , mai  non  attenne  ; che  in  lei  non 
trouajfi  del  continouo  nuoue  bellezze  . tur  mentre  con 
queflo  , da  capo  ogni  fua  condition  ricercaua , piu  ad 
amarla  m’ mammana , bora  la  gentile ?fa  del  [angue  , 
bora  la  contemplatone  de  i cojlumi , bora  la  gioitane?* 
%a,  & bora  lo fato  del  fcggio  fuo  ; che  abbondeuole 
d’ogni  fortuna  mi  si  mojlraua  . le  quai  cofe  tutte  infie» 
me  alla  fine  penfitte , piu  contento  ogni  mio  pèfiero  ren * 
dettano  ; fi  che  ne  dicea  tal  fiata  tra  me  . H or  fi 
Vhtlena  è fi  bella  veramente  com  e , s’ella  e si  nobile  9 
si  honefia , si  giouane , gr  fi  gran  Donna , che  cofit 
le  fi  può  deftare  oltra  a le  tate  y fitto  trouare  vn  cuo» 
re , il  quale  a lei  tutto  riuolto , lei  fola  amajfe , & lei 
fila  adorajf  i Veramete  a far  quejlo , non  credo  che 
huomo  fira  di  me  piu  atto , perche  io  filo  fiprei  amar = 
la  yft  come  a donna  tale  si  conterrebbe . Io  filo  fiprei 
fir  sì  ; ch’ella  con  euidenti  fegni  il  conofceria . Io  fi  » 
lo , quando  altra  via  mi  mancaffe , il  mio  amore  per 
lettere  le  moflrerei  ..le  quali  si  fcriuerei  piene  di  po  fi 
[enti  parole , che  o volejfi  onò  t la  furiano  di  me  pie = . 
tofi  # & effendo  le  donne  dejiofe  di  fentirfi  lodar  per 
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belle  ,fi  le  lodarti  quella  fua  beltà  fipra  tutte , che  ad 
ogni  modo  la  farei  mia  . Ben  so , con  quante  Donne 
m’è  pur  quejlo  auenuto , alle  quali  non  ho  si  tofìo  man* 
date  carte  amorofe  ; che  del  loro  amore  mi  fi  fono  mo * 
Jlre  corteji  . 0 come  troppo  gran  cofe  io  faprei  fa* 

re  , £che  a Vhilena  fu  jfc  accetta  la  fide  mia . I»  firn * 
ma , io  folo  qual  fido  amante , fi  pur  de  le  carte  iftef  * 
fi  non  bifognajfe  fidarmi , ne  pur  a quelle  il  pdefirei  : 
CT  bajleriami  eh' a lei  fidamente  io  ardiffi  di  fcoprirlo 
con  gli  occhi  * la  filo  terrei  "via  che  mai  cofi  non  si 
rifiprebbe  d'e  nojlri  amori . la  filo  con  ogni  dinota 
fillecitudine  faprei  nel  petto  i fuoi  guardi  ferrarmi  : si 
che  s’ amante  è ficretoal  mondo , io  farei  deffo.  la 
filo , dico , non  faprei  torcere  pur  \n  guardo  fin^a  i 
cenni  de  gli  occhi  fuoi  , Et  fine  l’ubbidienza  volejfi 
far  proua  de  la  mia  fide,  io  filo  vbbidientiffimo  piu 
d’ogni  altro , non  firia  cofi  ; che  da  lei  impofla  , non 
ejfiguifft . ne  croce , ne  rota , ne  fuoco , ne  precipiti , 
ne  altro  fimulacro  di  morte  ricuferei , oue  ella  a mortai 
fintenza  mi  condannaffi  . & io  filo  in  fimma  farei 
quel  vero  amante  di  lei  , cui  nulla  potrebbe  opporre , 
ch'io  tale  non  fijft , quale  fi  conuiene  a figuace  d'ec* 
celfi  Donna  , Il  perche , dio  filo  faprei  tante  cofe  con 
effètto  adoprare  ; che  mi  ritiene  che  tutte  in  opra  non 
metta feguendo  lei  t Et  con  quefie  parole  confèr * 
matomi  piu  che  prima  a douerla  amare  , andaua  pur 
diuifindomi  tra  me  fiejfo , s'io  poteua  effer  quegli  ch'io 
mi  jhmaua  . t?  mentre  mi  pareua  ch'io  ci  fùjfi  com * 
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f intamente , non  già  ch'io  dubitajft  del* e [ferri , coti 
vn  tacito  & firmo  p enfierò , prefi  a parlar  meco  così . 

Hor  «r à Sanmo  , to  difpofio  d'amar  Philena  ; et 
giufio  è ch'ella  s'ami  da  te . Perche  , «oh  ti  refta  a 
far  altro  hoggi  mai , eccetto  imitare  gli  ottimi  militi , i 
quali  doue  s'apprejlano  a la  militia  , pofhfi  prima  folto 
C in f e gne  del  Due  e eletto  y fanno  di  quelle  arme  debita 
elettione , con  le  quali  non  pur  fe  Jlefjì  dtf  ndàno , ma  i 
nemici  v incendo  , glorio )ì  diuenganó  . t&  per  tanto 
con  quefio  ejjèmpio -,  volendo  < il  nuoHo  foli' amor  mili- 
tare y ricordati  anchor  tu  , di  quelle  debite  arme  firn  prò - 
mdimento  al  tuo  animo  ; le  quali  da  tutti  i non  fini  afa 
fitti  muinribile  il  tengano , & quindi  di  quell' altre  ar* 
mani  l ingegno , le  quali  ti  paiano  piu  necejjàrie , non 
pur  a far  pietofit  la  nemica  del  tuo  ripojo , ma  tifar  sì  ; 
che  dou'ellafijfeinuitta  per  ogni  fórra  , da  le  lodevoli 
tue  maniere  commia , diuenga  tua  t et  piu  tofio  di  file 
tregue , che  di  quelle  guerre  ti  fi  a cagione , che  Jì  prò * 
nano  in  sì  fitta  militia  . Chiaro  è yebe  tali  non  s'appre 
Jìano , ne  si  proteggono  tutti  coloro  , i qudi  vogliono, 
figuir  amore  . ma  tojlo  che  caldi  fi  fentono  di  fioco  al* 
cunOy  corrono  fùriofiffimi  a porre  affcdio  a le  loi* 
donne . oue  marauiglìa  non  è , fe  onero  malageuolme 
te  l'imprefe  vincono , o me  tre  credono  vincer  le,  refiano 
borda  morte  cóuinti  ,hor  da  mille  /conci  pericoli  con 
tfeorno  confi  fi . Ef  benché  tra  i si  fitti  che  così  sismar 
rifeono , babbi  tu  per  l' adietro  anchor  vifio  smarrito 
te,  pure  nò  è bora  quel  tempo  j xhe  £ defi  derio  di  pre * 


PRIMO*.  li 

ij(a  acqtiflare  , debbi  correre  fen^a  ritegno , & f otto = 
metterti  4 quegli  accidenti , ^Hd/i  tu  già  fatuo  , bó- 
taMaelOy  puoi  direi  che  veramente  celefte  gratta  , 
non  */tro  /ìpere  te  ne  babbi  a porto  codotto  . Ver = 
eie  conmen  bora  ; che  il  prefente  amore  per  altra  firada 
si  regga  . tanto  piu , gomito  rie  paffiti  amori , no  ha = 
ueui  cenema  di  potere  lungamente  per  filiere , la  doue 
pi  certo  in  quejlo  douer  ejfiere  continoti?  e férmo  :fen - 
do  tale  il  luogo  , doue  intendi  di  fcguire  la  bella  Don  « 
na  ; che  in  effo  fe  difpojlo , onero  i tuoi  anni  tutti  fini- 
re 9 o gran  parte  cornea  iddio  piacerà  . Dunque  ,tu 
yedi  primieramente J , quanto  è riguar dettole  la  beltà ^ 
doue  Amore  bà  ripoflo  d tuo  cuore  . Et  benché g prò = 
un  del  fòco  pur  dianzi  ejìinto , f appi  che  co  ja  fia  or* 
dere  in  fi  alte  fiamme  , pure  non  debbi  di  ciò  sbis 
gottirti  y ma  tanto  piu  animofo  mojlrartici  , quan* 
to  brugiando  vn  tempo  in  piu  alto  fico  , te  ne  tenefti 
Mora  campato , quando  i tuoi  anni  eran  piu  giouary 
et  meno  efperti . perche , fe  l*e  fperienxji  de  le  fiammp 
pafjate  t’hà  qualche  ammaeflram'èto  recato , faprai  bora 
ne  le  prefenti  piu  fieramente  guidarti  col  configlio  de 
Vetà  piu  fiputa . Non  ri  cómoua  Vudir  dire , che  chi 
tentano  d3afcendere  [àura  lor  gradi , par  che  non  co - 
nofeano  fe  medemi , et  chi  piu  alto  fialir  uogliono,che  n? 
portano  le  lor  fir^etsi  trouano  a la  fine  caduti  a fóndo  • 
Cociofia  ; che  qflonó  è ricordo  da  tener  ne  le  imprefe 
amorofieyoue  negli  huomini  è gran  fienno  anzi  che  nòf  il 
cercare  d’amare  do  ne  di  piu  alto  legnaggio  che  ejfinon 
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fino,  Q_uefìo dourebbe  allhora  commouertì , quarti 
do  nuouo  amante tentajfi  i si  fotti  amori . ma  none f* 
fendo  in  te  cofa  mona , non  dei  da  quelle  leggi  frollar = 
ti  ; che  Amore  ti  propofe  ne  i primi  anni  xtf  si  disdi* 
rebbe  al  tuo  cuore , vfo  già  figuire  i piu  eccelft  amo * 
ri , fe  bora  a gli  burniti  cercajfe  attener fi  . Si  pò* 
tria  dire  ; che  la  forte  non  fi  vuole  tanto  tentare  ,fin  che 
si  sdegni , fendo  i fuoi  voleri  non  fcmpre  ad  vna  gufa 
diffofli , C io  non  fi  mega  . ma  dei  filmare  che  la  far* 
luna  con  ogni  fuo  sfòrzo  non  poffa  ne  vaglia  nel  nuo = 
no  amore . perche  talmente  hai  da  difporre  il  tuo  ani = 
mo  ; che  fe  altra  fomma  bellezza  t'e  per  iadietro 
piu  a r occhio  ; che  a l’intelletto  piaciuta  , debba  bora 
quefla  piacerti  piu  a Ì intelletto  ; che  a l’occhio . La 
qual  cofa  facendo } certo  puoi  effere , che  a muno  pe* 
ricolo foggiacer ai . Anzi  conojciuto  per  vero  amate,? 
1?  non  per  lafciuo , potrai  col  tempo  diuemr  tale  ; che 
da  la  Donna  prefente  , tui  daranno  quell’ali  da  gire 
al  cielo  y le  quali  hai  fcmpre  defiderate  . Et  £ tan = 
to  y Sannio  , hor  che  a l'amore  de  la  bell  a Vhilena  vuoi 
tutto  darti  , diffonti  ad  amare  in  lei  nomi  fragile  & 
hello  caduco  che  dal  di  fuori  diletta  yma  le  occolte  bel * 
lezffe  de  l’anima  . Q_uefle  fole  ne  l’amata  Dona  fieno 
quelle  efche  , che'  l corti  dilettino  & gli  occhi  inua* 
ghifcano^perche  doue  il  defio  non  ha  nfpetto  a 1* ani* 
mo  a fruire  la  Fetta  d*  alcun  corpo , fi vede  y come  ne 
poi  traff  orlato  dai  [enfi  ySicome  le  fère  fanno  , 0* 
perciò  ferino  amore  t chiamato  * Ea  chela  vertù  0* 
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fa  bt Ui7%d  ti  traggano  ad  amarla , la  doue  gli  occhi 
yàn  corporei  fino /appagheranno  del  loro  oggetto  : er 
gli  orecchi  Scorgendole  parole  a V animo , fimiglian- 
trnente  fi  fi  disfir  ano  del  loro  , fingala fciarji  trajpor 
tare  al  de  fiderio  de  gli  altri  fenfi  , di  godere  altra* 
mente  quella  belletfa  . ma  folo  cótempladola , così  con 
V occhio  corporeo  , come  con  quel  de  la  mente  , darai  a 
quejlo  tuo  amore , non  meno  titolo  di  diurno  er  di  firn 
piterno  ; che  di  fragile  er  di  mondano  . 1/  perche , in 
arbitrio  tuo  farà , poterti  col  me\o  fio  ( te  Jlejfi  al^a* 
do  feura  la  condurne  & v fi  mortale  ) congiungerti 
con  iddio  . si  come  in  tua  pojjà  farày  (foglia  doti  l9hu* 
inanità , per  me%o  del  dishonejìo  et  lafciuo  fico  trasfir 
piarti  in  de  firme  fira . Vedi  dunque , come  dal  fi  fat* 
lo  amore  che  io  dico , ogni  bene  , ogni  pace , ogni  gio* 
ia , ogni  quiete , & ogni  tranquillità  ne  deriua  . Ve* 
di  come  da  l'altro  contrario  , allo'ncontro  le  angojcie ,, 
le  lagrime , i caldi  fofiiri , le  tr quagliate  notti  , er  j 
giorni  norTlieti , «y  tutte  le  perturbationi  procedono  : 
er  quello  che  peggio  è , il  nome  fi  procaccia  di  cieco 
amante  . er  meritamente , poi  che  hauendo  l* appetito 
Jfento  il  lume  de  intelletto , Phuom  fi  vefle  di  tene * 
brt . onde  con  ragione  han  finto  i faggi , Amore  an * 
dar  trióphando  per  l'aria  ofcura  . Conciofia  ; che  si 
come  la  giu  Lo' n fimo  tutto  e pieno  di  tenebre , così , 
perche  V anima  eh' è vinta  dal  defio  y fi  dice  e fere  ne 
Lofnfirno , il  regno  d’ Amore  de  V appetito  e fenici  lu • 
et  • Et  per  tanto , dijponi  le  tue  voglie  a non  ejfir 
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bramofed’un  liette  toccar  di  mano , ne  a uòìerepttr  vh 
bafcioda  gli  amati  rubini  . Laonde  ini } no  cambio' 
forefie  , per  vn  vano  defio  il  vero  amore  contaminar e> 
& per  vn  bi  ette  diletto  smarrire  la  conofcpm^  de  i 
beni  eterni  t brutifido  co  indegni  defidertj  F animo  infte = 
vie  col  corpo  ; ette  fiero  té  pio  ne  Vhuomo  . Guar- 
da , se’l  defiderio  acciò  ? inulta  ycome  è velenoso  tifa- 
to d*  Amore  : come  a quel  picciolo  piacere  si  giun*  ’ 

ge , pofcia  piu  oltre  fe  ne  defidera  . Vedi  come  im- 
ponibile è ; che  colui  cWal  volere  d* alcun  fenfo  da  fè- 
de , per  molto  che  deliberi  di  non  inchinare  a le  coferee , 
egli  a le  volte  non  ne  refi  ingannato . Confiderà  però , 
q uanto  è pieno  dy  inganni  il  fenfo , poi  ch'egli  è ; chi1  una 
medefima  co  fa  , hor  ci  fa  buona , hor  maluaggia  pa- 
rere ; hor  pi  ace  itole  & hor  odio  fa  . Vagli  pur  tutta - 
uia  allo'ncontro  con  qttefie  arme , ciò  e col  penfar  fèr » 
mamente , quanto  immondo  egli  fìa  , & quanto  quel 
fuo  piacere  fi  disdica  a f acro  fanti  poeti , abbaffandogli 
fittola  condurne  degli  animali . Et  aggiiigafi  a que- 
fla  confi  derat  ione  il  vedere  $ che  gran  turba  di  mali 
mena  f eco  quejla  piaceuolepejhlen\a  . come  prima  ci 
fa  perdere  la  foma  , ricchezza  ch’auanza  ogni  altra  . 
come  guafiail  fior  de  la  giouanejffa  man^i  il  fuotem- 
po  . come  con  rattezza  ne  trahe  a morte , Cr  ne  fpro = 
na  a di shonefia  vecchietta  . come  ne  toglie  l*ujo  de 
la  ragione  eh" è proprio  deFhuomo  . come  ne  pnua  del 
vigor  de  F ingegno  , inducendo  fior  dimento  a la  fùa 
pronteffa  , & attuffimdo  veramente  il  fuo  thejoro 
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mi  fango . Riguarda , je  quejdo  è poco  , rowe 
g//  altri  yitij  hanno  pure  non  sò  che  di  famigliarità  con 
alcune  ver  tu  , la  douela  libidine  non  ha  compagnia 
con  alcuna  . & con  quefto  pensando  ad  vn  tempo, 
quanto  e florida  co  fa  la  purità  del  corpo  et  de  l’animo  , 
raffrena  te Jleffo  con  gli  effempi  d’altri  infiniti  ; che  tu 
babbi  conofciuti  condor  vergogna  ejjerjì  dati  a le  fon- 
de voghe  ; & così  allo’ncontro  fatti  qnimofo  a la  co- 
tmenxa  con  gli  efjcmpi  de  gli  altri , che  continenti  ne 
fono  flati  . B a fi  iti , quallhora  n’hai  fate , bere  Jola- 
mente con  1 tuoi  occhi , le  dolcezze  di  quei  begli  occhi, 
di  quelle  fole  appagando  la  vifta  . Bajlm  de  la  foa ? 
■uità  de  le  faggi*  parole  tenerti  ebbri  1 fenji , Jen^a 
piu  oltre  volerne  . lmagina  in  quel  voglio fa  defir e;  ^ 
che  non  occhi  fien  quegli  che  si  ti  paiano  rifaknden  s 
di;  ma  Stelle  piu  toflo  ; che fi  veggano  lajsù  fofpe  = 
fé  . Fa  fama;  che  la  chiara  fronte  fata  quella  meta  , 
che  ne  laritoda  Luna  fi  vede  di  puro  argeto  . Dat * 
ti  a credere;  che  de  chiome  de  l'oro  fieno  que  raggi  ; 
che  ne  la  sphera  del  Sole  a gmfade  capegli  & di 
bionde  treccie  rilucono  . Fà  ragione  ; chele  j£M  = 

<ui  parole  oue  morranno  a te  fiejjò  , fieno  gli  accenti 
di  quegli  Organi  celefaah  t onero  il  cibo  di  quella 
falcifera  ambrofia  , il  cui  fattore  non  fatta  & non 
.mudi f ce  , ma  Jempre  è piaceuolegr  Jempre  è caro  . 
Vrofappom  , mentre  t 'inuaghirà  la  bell' aria  ; che  al 2* 
tro  quella  non  fia  , eccetto  il  cerih.o  d un  puro  cielo , 
da  joauifjimi  venticelli  Jignoreggiato  . Hf  fa  pcjierq 


LIBRO 

vltimamente  ; che  la  bell’anima  che  regge  il  tutto , fìq 
quel  rettore  inco par  abile  che  [tede  in  ciclo  . eir  quindi 
col  mez?  del  piu  fino  amore  , giungerai  al  Diurno.' del 
quale  fitto  a poco  a poco  partecipe  non  farai  pofcia  piu 
prefi  da  lufngheuoli  adefcamenti , ma  a quello  iddio 

il  tuo  animo  riuolgerai  ; che  già  lo  tt  diede  . Et  pò» 

fio  che  di  rado  l'amata  bellezza  ti  si  deffe  a v edere , no. 
debbi Jìruggerti  per  vederla  y&  per  figuirla  ad  ogni 
bora , temendo  no  fi  ne  voli . Sforzati  piu  che  fi  pofi 
fi  di  non  ejfirenel  numero  di  coloro , i quali  amando  f 
fi  come  le  lor  donne  col  cuore  , così  anche  col  corpo 
( piu  che  poffino  ) feguono  ouunque  vano  . Vincafi 
queflo  appetito  con  ogni  regola  t & considera  che  col 
finente  guardare  l'amate  bellezze , auuiene  che  non 
c accorgiamo  del  veleno  amoro  fi  ; che  mentre  filiera 
chio  si  bee  con  gli  occhi  , n’attofca  la  mente  . Siati 
pur  affai  che  la  fu  a fcmbiàza  ti  sia  nel  core , fenza  e fi 
fere  tanto  ardente  di  vederla  con  gli  occhi  . B affiti 
contemplarla  con  la  memoria , portando  il  tuo  fioc- 
co in  fino , nudricarlo  con  i pen fieri  et  no  con  i guar s 
di . Opra  ogni  tua  fòrza  di  firmartene  dinàz}  al  cuo* 
re  la  vera  firma  x & di  quella  contento  ,fa  eh' in  ogni 
paffi  ti  guidi , W in  ogni  filitudineti  fia  compagna . 
La  qual  cofa  fi  col  penfiero  fimpre  farai , a tutte  l'ho 
re  ti  parrà  poi  di  uederla  . quindi  Immaginata  pre = 
fenza  tifia  guida  continomi  x ella  t’ammaefirerà  f 
ella  t'infignerà  , ella  quasi  prefente  a i pe fieri  tuoi9 
ti  torcerà  da  le  opre  che  non  debite  fino  & vili  • Et 

don' ella 
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fpu'ella  per  benigna  tua  forte  ti  mofirera  qualche  lieti 
sguardo  co  fomma  Jperan%a,non  ne  far  confapeuole  al- 
trui , ma  filamente  V ijlejfo  cuore  x fiche  in  maniera 
fiaficreto  il  tuo  ardore  ; che  niun  fappia  la  donna  che 
rìe  cagione  • Ne  firuo , ne  fcrua  , ne  amici , ne  con * " * j 
giunti  quantunque  fidi , fieno  partecipi  d' e tuoi  concet- 
ti, Vattene  tutto  filetto  ,oue  a la  tua  donna  yorrai 
mojìrarti , Vegganfijòlamenteìtuoipenfieri  yenirne 
téco  , Quegli  ti  fieno  fidi  cópagm  . Co»  quegli  com- 
munica  l’ allegrezza  et  le  doglie . Quegli  fot  fappia* 
no  le  tue  teme  coni  foretti  a quegli  in  fomma  ri* 
torri  per  rifùgio  dìe  tuoi  configli , Scriuanfi  come  in 
yn  libro  dentro' l tuo  petto , tutti  i giorni  che  lietamen * 
te  juccederamo  & gli  altri  che  finiflr amente  auerran * 
no,  N otinfi  quim  infieme tutti iy aghi  guardi  & le 
parolette  x & de  le  piaceuolezZf  rt  de  le  durezze  fittò 
thè  quiui  haurai  lungo  ricordo , tienlo  ne  la  memoria 
é gufa  d’un  regijlro  d*e  mali  & dìe  beni  tuoi,  ou  e 
fapendo  in  qual  carta  le  noie  in  qual  fieno  le 
gioie , dallo  a leggere  al  tuo  cor  filo  x fi  che  firegli 
confido  del  tuo  fiato  , ne  pianga , & ne  rida  tecor 
fimpre  che  di  piangere , et  di  ridere  haurai  vaghe?* 

Za  • Et  perche  ( come  sha  p uerijfimo  ) muna  co  fa 
fa  dei  yen  amanti  piu  fide , quanto  C inuma  cofan^a, 
yedi  Sannio , hor  che  ti  fi  pollo  ad  amar  Vhilena  tcbe  . 
nel  fico  amore  fia  cofiantifjimo , più  che  non  fi  fiato 
in  ogni  altro . Impero  che , hauendoti  la  fortuna  di  - 
sgionto  dal  primo  fico , t'e  qualche  Jcufa  non  ejfcre  in 
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^ueVe  fiamme  piu  firmo  . Ma  volendo  cofiei  am<tre,fé 
quale  tuttama  ti  farà  pre fante , fa  cojìretto  ad  amari* 
r on  ogni  farmela  . Nf , perche  quefio  luogo  fi  a co* 
f lofio  di  belhjfime  dorme  , deurai  da  qualche  sdegno 
eommojjo  , d’ un'amore  varcare  in  altro  . tanto  meno  , 
quanto  hauendo  ad  amare  donna  che  bella  fi  a , no  puoi 
col  tuo  core  a maggior  bellezza  paffare  . Confiderà 
quanto  si  disdice  a la  fama  d'e  chiari  amanti  , mutare 
luogo  come  ombra A rg  a gufa  di  Jpecchio  riceuere 
ogni  imagine  . Guarda , come  non  perche  con  le  ali  il 
nofiro  iddio  contempliamo , deggono  perciò  i J uoi  far* 
m a guifa  di  leggieri  augelli  di  ramo  in  ramo  volare  , 
bora  in  vn  nido  & bora  in  altro  riporre  il  core  » 
Niww  co  fa  è piu  di  quefia  , alle  leggi  diamo*  nemi  = 
ca  • Ninna  ue  n'e  poi , piu  diceuole , quanto  il  fa  pere 
fempr' ardere  in  vn  fri  foco . Sia  Vhilena  il  filo  og* 
grtfo  de  ietà  matura  che? e vicina  , «y  siaci  pure  de 
Coltra  tarda , s’a  quella  il  cielo  ti  forberà  . Nf  , per 
mille  cagioni  ch'ella  ti  dejfa  di abbàdonarla , debbi  giae 
mai  : lei  fola  filmando  il  principio , Cr  lei  fola  il  fine  » 
Amala  dico , pofio  che  poi  da  morte  ti  si  toglie  (fa  i et 
con  amarla  , babbi  pur  cara  la  rimembranza  d'hauer* 
la  amata  . Che  forza  potriano  mofirare  gli  ardori 
tuoi , tali  ejfiendo  ch'uno  sdegno  gli  efimgua  i Co* 
me  potrefie , quaft  faltante  di  un  fuoco  m altro  , dle 
focofi  veri  martiri  contezza  hauere  i & non  h ac- 
uendola , come  verace  amante  potrai  nomarti  i Ve * 
di  ; che  nel  vero  amore  è dimisero  donare  ileo* 
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• & chi  ài  quello  non  fa  duono  a la  eoja  amata  , - 
non  si  può  dire  eh* e l’ami  .•  il  perche  fi  direbbe  che 
il  tuo  cuore  non  doni  amandole  dal  luogo  dou  bo- 
ra si  riponejfe , pur  bora  si  ripigliale  . et  quel  che  piu 
disdirebbe,  sana  mojlrare  di  non  fapere  qual  fia  il  vi* 
nere  fenica  core , cofa  che  fanno  iftimof  amanti . Sie* 
no  per  tanto  di f ragli  yetroli  sdegni  tuoi,  .perche  fòg** 
getti  a tutti  colpi  anchor  piccioli  , in  mille  peTjj  fi' 
rompano  • Steno  di  frale  cera  i giuramenti  che  cruc = 
iiofo  farai  , perche  tofìo  ad  \n  breue  lampo  del  tuo 
bel  fole  si  disfacciano  , & nulla  diuengano  • Di 
rtgtdijfimo  Diaffro  , & di  Diamante  infrangibile 
fia  folamentela  fède  , perche  falda  & munta  ai. 
ùgm  percoffa  de  le  continone  paffioni , fempre  intera 
si  mojìri,  fempre  vna  n’e  lieti  giorni  , quella  me* 
deftma  ne  gli  auuerfi  : ne  per  tema  prefa  si  [pei* 
V > ne  per  conceputo  sdegno  si  guafli  : ne  per  tor- 
to  riceuuto  si  smaghi,  ne  per  qualunque  minaccio  di 
ria  fortuna  mutar  si  paia  . Et  auenga ♦ quanto  /V 
detto  , fia  pur  affai  a poterti  vero  amante  mojlra « 
rte , perche  la  donna  quoTami  tu , babbi  cagione  d’ a * 
mare  te,oprift  fempre  in  modo\ creila  no  meno  d’e  mo* 
di  tuoi  si  raccenda , che  tu  d’e  fuoi  . No»  dico , 
thè  vogli  a tutte  l’hore  adornarti  il  corpo , C7*  ( come 
fogliono  i vani  & lafciui  ) abbellirti  il  yolto , intuititi * 
Urti  le  chiome  , piu  del  debito  dar  decoro  a la  bar * 
b*  , & piu  che  si  conuenga  , inuaghirti  ne  l’ha  = 
bito  t ma  oprare  in  maniera  , chepojh  i tuoi  fiudi 
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tutti  nell* animo , quindi  <&  non  altronde  i Jùoi  decori  4 
la  tua  Donna  tralucano,  bajli  in  tanto  forti  elegante  il 
corpo , che  ne  rufiico  ; ne  ruuidosì  veggia  ad  arte  • 
Guarda  che  con  mille  elegante  corporee , tn  muna  guì 
fi  forai  amabile , fe  teco  altra  vaghezza  non  hai . tT 
confiderà  infame  ; che  fermante  il  fegno  eccede  che 
raffigura  il  virile , tofto  ne  V effeminato  si  muta . I Igm 
che , fe  f uggia  èia  donna  eh  egli  ama , per  leggieri  fa 
fimo  dee  tenere  il  fuo  core . Fuggi  con  queflo  piu  che 
tu  poffa , il  moflrarti  tutto  vago  de  ì fiori , il  forti 
tutto  ohuo  con  foautjfimi  vnguenti , in  che  quafi  s’af = 
fotiga  ogni  amante . ma  [piamente  vna  credenza , di  te 
data  rettamente  a la  Donna  tua  fJia  quella  che  a lei  va* 
goti  mofiri  dite  renda  gratijfimo  odore  ,fi  che  il 
vederti  lo  feontrarfi  con  teco , fia  pofcia  la  dolce t? 
fa  d' ogni  fuo  fenfo  , & la  vaghe^fa  d’ogni  fua  vi * 
fia . Al  che  fare , tutte  cofe  fon  vane , eccetto  compo* 
nerti  /’ intelletto  d’altijfimi  accorgimenti , fi  ch’ella  vi 
reggia  il  Jenno  in  tutti  gli  atti  che  mofirerai . cr  do* 
uè  la  forte  ti  concedeffe  potere  in  fua  prefenia  parlare  , 
ricordati  allhora  ; che  la  lingua , come  nel  theforo  de  la 
bocca  rinchiufo , dee  [pendere  la  fua  moneta  a mi  fura , 
fin^a  di  [perderla  come  altri  fanno , oue  non  chiede  il 
bifogno.  Perche  fe  purea  propojito  allhor  venrffe  il' 
decorrere , con  queflo  ti  fouuenga  potere  magnificare 
U tuo  ingegno , facendo  moderati  i difcorfi , accor* 
ti  m modo  ; che  fe  con  piaceuoleffa  bifogna(Jè  addol* 
c ir  gli , il  poco  o troppo  piaceuole  in  ijpiaceuole  non  si 
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«ingi  * "Ma  ricordati  con  quefio  ; che  riguardandola 
pe1  luoghi  publici , i tuoi  occhi  jj  dejiderio  caldi,  jùg* 
gano  quanto  poffono  l' ejfir  vaghi . ma  tali  si  mofirino; 
che  a gufa  d’accorti  cu /lodi  del  corpo  tuo  , si  tempri * 
no  in  modo  ; che  tu  non  paia  di  lei  ardentijfimo  ricerca s 
tore , ne  degli  altrui  fotti  follecito  fpeculatore  . Et  quel 
che  non  poco  può  forti  grato  , fà  che  nel  ricercare 
tal  fiata  i fuoi  pafoi , non  fieno  si  frettolofi  i tuoi , che 
come  jùriofò  t* accafino  i mofirando  che  filo  a uam  p'é- 
Jìeri  intento , da  quegli  del  tutto  guidar  tilafei  . N 6 
fieno  le  tue  dimefiichetfy  con  tutti  gli  huomini  : ma 
ben  con  tutti  ( auuenendo  ) ti  mofira  affàbile . In  que- 
fta  gufo  , mentre  viuerai  filo  et  lontano  da  tutti  ypar- 
r ai  famigliar ijjimo  con  ciafcuno . & mentre  la  foggia 
Jòlitudine  a la  tua  dona  forai  conofiere  ; più  fide  n’ac-- 
quifleranno  i tuoi  folinghi  penfieri  , Et  percioche 
t'hai  foma  acqu  fiata  d* ejfir , si  come  fei y de  i vitij  p- 
ficutore , non  lafiiar  la  magnanima  imprefo  . poi  che 
da  quefito  perfiguitargli , potrebbe  la  tua  "Donna  com* 
tnojfa , del  tuo  cor*  ottimo  innamorar  fi . 1/  che  focen * 
do , figgi  pur  come  foi  il  non  ejfire  tra  quegli  * che 
mentre  il  vitto  in  tutti  mordono  y fono  ejfi  vitiofijfimi  a 
tute  le  gufi  . Mofira  tu  pur  Vopre  ; che  Je  mai  da  la 
via  dritta  non  ti  torcefii , manco  cerchi  di  torcerne . et 
quefio  fi a che  veruna  cofo  non  si  foca  celatala  quale 
fen^a  arroffarci , no  poffà  ejfir  palefi  a tutti  * La  on * 
de  , non  meno  a i buoni  dee  ejfir  terror  la  vergogna  ; 

che  fta  la  pena  & la  morte  a i trifii  . Et  poi  che  tw 
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fai , che  [e  mènda  è in  te  , di  quefla  & non  d'altra  fi 
può  notare  il  tuo  animo  , eh* a troppo  grand  ira  si  la * 
fcia  traportare  tal  volta  , perche  non  auenga  con  pres 
giuditiodel  tuo  nome  , feolpifcafi  ne  la  mente  qufio 
proponimento  ad  ogni  hora  ; che  irato  non  foca  , ne 
dica  cofa  ; che  fotta  & detta  non  paia  maturamente  • 
Souuertgati  anchora  di  quante  n*hai  dette  fotte 
per  ira  , de  le  quali  hora  ti  penti , dejideri  ( benché 
indarno  ) eh’ a dire  et  a fare  fùjfino . No  creder  pur 
a te  flejfo  quallhor  ti  fonti  turbato  }et  hauedo  in  fo fretto 
Ciò  che  ti  detta  quell' empito , anchor  che  fia  cojà  debi ■ 
ta  , tieni  piu  che  puoi  l'animo  faldo  , eSf  il  giudicio 
pendente  . & mentre  bolle  pur* il  jùrore  , fi  no  puoi 
rihauertene  cosi  tojlo , almeno  rifeuoti  te  fleffoin  tanto  y 
che  ti  ricordi  te  nò  e fiere  JànOj  ne  in  pofja  tua  • G uar* 
da  $ Dio  ; che  mentre  pur  hora  il  bello  obietto  di  Vhi * 
lena  t'e  ne  la  mente , hai  piu  che  prima  rofiore  , per 
Cofa  ; che  con  jùrore  ti  venga  fotta  < Anzi , / 'egli  è 
cosi , Immagine  di  Vhilena  a puto  fi  a quella , ne  la  qua * 
le  ti  fouuenga  fpecchiare  te  flejfo  , quallhor  a ti  ro« 
nofei  da  l’ira  vinto  . & poi  che  tanto  dejideri  di  piasi 
Cere  a lei , ricordati  ; eh’ a niun  modo  le  piacere] te  p 
fempre  che  irato  tsT  cruccio  fo  lati  vedejfi  : ciò  è con' 
gli  occhi  infiammati , et  con  le  guancie  jcolorate  , tT 
Con  la  voce  tremante  , et  con  le  membra  che  in  nulla 
parejfiro  tra  lor  conuenire  . Beri  potrai  dunque  vin * 
cere  quel  maluaggio  furore  , fe  ui  ogni  tua  atttonc 
conoscerai  te  medefimo  , nulla  facendo  fonza  il 
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fido  de  la  ragione  , M alageuole  è fenTjt  dubbio  vw* 
ter  fe  jlejfo  t ma  pur  è vero  a la  fine , che  lecofe  bel • 
leetyirtuofc  fono  anche  malageuoli  da  configutre  • 
Perche  i prendendo  pur  tu  con  animo  firmo  il  lodeuo * 
le  proponimento  , infiamma  , e^r*  Jprona  poi  , & 
eoftrmgi  la  prefi  voglia , . che  mai  non  impofe  a fi 
JìejJò  l' animo  humano  , cofi  eh* almeno  in  parte  non 
ejfiguijfe  . In  modo  ; che  il  fine  del  tutto  fia  \ che 
taleti  sferri  d*ejfire  , quale  ri  confnce  a cotanta  bel * 
letffa , Impero  che  s'eOa  è che  t'ha  prefo  con  le  fue 
vaghe  maniere  , ella  , è ben  dritto  che  t’innamori  con 
gli  ejjèmpi  fuoi  di  ben  fare  . er  certo , mofiran-s 
doti  tu  jpettabde  a lei  con  le  beitele  de  la  vertù  rim * 
poffibil  firà , per  poca  parte  che  c’habbi , che  carif  * 
fimo  non  le  diuenghi , tST  con  quella  catena  non  leghi 
lei  y con  che  ella  ha  legato  te  . Troppo  , o Ama * 
tt , mere  fievole  vi  fora  ad  v dire,  fi  tutti  vi  rico * 
taffi  gli  ammaefiramenti  ch*a  me  medefimo  diedi  • 
Imperò  che  su  quel  primo  furore , poflo  chem'heb • 
in  cuore  di  darmi  tutto  a la  bell  a Donna , tanto  ardee 
di fhrlemi  grato  ; che  non  rim.fi  verun  modo  lode • 
troie  ; ch'io  co'l  penfiero  no  proponevi  a me fleffo  : cosi , 
Jltmaua  certi  (fimo  ; che  il  fiso  animo  haurei  cattivato 
co'l  mojlrarlemi  qualfio  meco  penfiua  . "Ma  fuffi 
piaciuto  ad  Amore  ; d e fitto  quella  regola  fujpne.  t 
flati  gli  affitti  de  l'interno  de  fio,  fitto  la  qual  furono 
fimpre  gli  atti  & i modi  eftrmfechi  ~ perche , si  come 

quejìi  n fletterò  ben  frenati  da  honeflo  & donate  i 
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procedere , cofi  a quegli  mun  freno  lor  propofo  ria 
mafie  ; ch’tffì  non  rompejjèro  & eccedefifero  , poco  ri* 
cordeuoli  de  gli  hauuti  precetti  • Et  però , doue  a miei 
defiderq  hauea  pofo  legge  ; che  temprati  fu  (fieno  ama - 
do  , elfi  così  ne  diuenmro  diflc  prati , così  fuori  di  tut* 
te  le  ragioneuoli  leggi , chora  Jìrano  mi  pare , com*i9 
Jìeffo  tr.ippafjàfif  quei  termini , doue  su’ l principio  ria 
flrinfi  il  mio  core  t gr  doue  fi  njìrettosi  fùfife  flato  , 
ne  egli  infin  ad  bora  fe  ne  dorrebbe , ne  io  a contami 
Vhauute  fitte  dogi  e mi  dijporrei  . Con  quefte  leggi 
dunque  a me  fiteffio  date , et  con  quejle  norme  a me Jte fa 
fi  propojìe , Jeguendo  Vamor  de  la  Bella  Dona , nana 
dai  molti  giorni  di  me  mede  fimo  altiero  t femprein 
ijperan^a  auan^ando  ; che  i lodati  modi  de  la  mia  vita 
doueano  ejjèrmi  a lungo  andare  , poffinte  me^fo  per 
racquijlare  il  fico  amore . Mrf  poi  che  al  defiderio  creb * 
ber  l'ali , onde  piu  che  mai  auido  si  mife  a vagare , pò* 
co  ( oime  ) an^i  nii^a  Pariie  <d  mio  core , tutto  quello 9 
di  che  io  prima  per  adornarlo  hauea  prefi  configlio  « 
La  onde , mentre  ad  ogni  bora  mi  parea  piu  degno  l’& 
bietto  , poco  ornaméto  fiimaua  hauere  per  ac  qu  farlo  p 
fi  d*altre  maggior  doti  ornato  non  mi  moflraua . O 
quanto  per  ciò , s'andò  fendendo  in  quel  punto  il  de * 
fio • O a quante  piu  larghe  voglie  die  loco  . Se  mai 
di  vertù  era  fato  firuido , d’honori  , & di  lode* 
Moli  opre  cupido , tutto  a quel  fèmore  & a quella  cu* 
pidigia  mi  diedi  . non  parendomi  tanto  hauerne  ; 
c h\o  ne  potejfi  piacere  a lei , m’indufiji  a la  fine , che 
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Con  li Jpirti  affannati , diedi  al  defiderio  piu  vaghezf 
Za  dicendo  • Hor  poco  ( ahi  laffi  ) e fenz * dub- 
bio de  la  mia  ver  tu  d valore  t & pochi [fimi  gli  orna * 
menti  con  cb'i  ne  fino  Hujlrato . Perche  m i pare  ; che 
poca  cagione  pur  babbi  in  me , onde  Philena  debba  il 
mio  amor  hauer  caro  . & pojìo  ch'io  pur  tal  le  pare * 
jji , quale  con  tante  leggi  mi  vò  firmado , hor  quado 
jia  mai  ; che  per  quejìo  a i fioi  beghocchi  io  ne  fia  piu 
grato  t Dunque  bi fognerebbe  ch'io  fiffi  altrhuomo , 
£7'  che  piu  lume  di  me  rédeffi , perche  a Philena  gra 
cagione  si  dejfi  d’inuaghirfe  dime  » 1?  però  certo  ,fe 
non  diuengo  da  molto  piu  che  nò  hò  meco  filmato,  gra 
fciocchezjfa  e la  mia  a feguire  il fio  amore  ,*  Jperando 
douerne  effere  da  lei  amato  • Almeno , fé  ne  la  verta 
non  hò  tanta  parte  ; che  me  ne  debba  nel  cor  rìceuere , 
fò\ s'io  vn  giouane  il  piu  bello  & vago  che  viua  s fi* 
che  doue  con  altro  non  poffo  a le  fie  voglie  piacere  f 
la  bella  mia  giouanez^*  le  mi  faceffi  piaceuole  . E 
tuffar  leggiadro  bello  vn  gran  laccio  attrattiuo^cS 
che  le  dóne  ad_amar fi  tirano , In  modo  eh' infinite  fin 
quelle  cJsTper  tafmezo  sJ acquietano  ; molto  più  ne  gli 
amanti  quefìa  dote  di  natura  appreggiando  ; che  ogni 
altra  o d'animo , o di  fortuna . M a qual  bellezza  tan a 
to  leggiadra  potria  apparirein  me,  che  quale  tra  le  do* 
ne  è Philena  , tal' io  fiffi  tra  glihuomini  l Percer* 
to  quando  si  fatta  non  fiffi , pormi  credere  in  vano  ; 
che  col  mezo  di  bellezza  virile , io  potejfi  sì  raccende % 
■re  tl  cuor  di  lei , comi  ella  ha  rocce  fi  il  mio . Pure  , 
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fòt rei  (quando a gli  iddi] piace]]?  ) tanta  gratia  rftfr 
fembtante  moflrare , ch'ella  te  n'inducejp  ad  amarmi  t 
£T  doue  bora  di  mirarmi  quafi  non  degna  , ci  fùjjè  dal 
mio  amore  qufi  a fòrza  cofiretta-,-  Tuffi  pur  vero* 
quello  eh  io  dico , et  quello  che  d'hauer  bramo  ; che  ben : 
poi  la  cojìrmgerei  con  minarti  . Beri  io  y farei  mille 
mduftrie , ch'ella  de  la  mia  bellezza  muaghita  , piu  <r 
la  giornata  fe  n- infiammale . A nzi  si  bene  uorrei  mo= 
jirarle  di  curar  poco  le  fiame  fue  , che  beata  si  fi  ima  fi 
tallhora  ych'iO'la  y fla  a leiriuolgeflì  . Ma  doue 
pongo  ( o mi  fero  ) il  mio  defio  t Almeno , già  che 
cofe  impofiibili  vò  deftando  ,fiff*io  a quest' bora  il  piu 
ricco  del  mondo , non  potendo  ejjère  ibptu  leggiadro  • 
"E  la  ricchezza  ( come  si  Vede  ) gran  cofum  coloro 
che  la  pojfggono  : poi  che  a quegli  jol'hoggrvbbidt* 
sce  la  vertu  et  la  fama  t & quegli  fino  i chiari , i beh 
h, i fòrti,  igiufli,  & ala  fine  i gran  Rf  che  pojfi s 
no  il  tutto . In  yero  ts*i  fòjfi  chi  bramo , gran  me * 
7J>  haitìrei  per  tal  via  , perche  Vhilena  prendejfi  a gra ■ 
do  U mio  amore  • esr  lafciamo  'J  che  quante  infinite 
ricchezze  io  poffideffi , nulla  vale  fièro  per  efpitgnare 
i Jùoi  cafh  penjteri , elle  mi  varrebbeno  in  rileuame  la 
ma  vertù  , in  maniera  ; che  non  si  mifira  si  vedrebbe 
& caduta  & * quejlo  forfè  fùria  cagione  ; che  mo* 

firato  a la  mia  Donna  ciò  che  vale  il  mio'ngegno  , po= 
tria filmarmi  degno  di  lei . Il  che  bora  però  non  può «= 
te , pche  mentre  da  troppa  mi  feria  gtace  oppreffiynon 
ne  vede  tutti  i fuoi  fiuta  . Et  che  non  farebbe  per 


pftnio, 

iyibf  quanlocon  la  poca  virtù , et  con  le  fiòmme  rie * 
che^‘ Jp  , moftrafifi  a P hilena , in  qu  cito  fi  potè  fife  il  mio 
amore  i Certo  pochi  amanti  nel  modo  fi  potriano  ag* 
guaghar  ame  ; £che  pochi  fon  quegli  che  con  tanti  afi * 
fitti  fimo  et  pano  le  lor  Dòne  honorare . La  douio  fio* 
lo  firei  colui  ; che  con  i thè  fori  de  la  mtura  & con  ' gli 
altri  de  la  fortuna firei  honore  a la  Dona  amata  . Ima 
però  che  doue  poco  a mefi  ffe  firiuer  di  lei  ; firei  ; che 
lutti  i fimo  fi  finitori  ne  fianca  ffir  le  penne  . er  poi 
eh* e pur  uero  ; che  la  liberalità  e di  tanta  poffi  ; che  piu 
cT altra  vertù  imprigiona  ogni  cuore , che  non  donarci 
àd  ogni  horà  , perch'io  fòjji  liberale  da  Philena  /lima* 
io  ( "Non  farei  trarmi  de  l'iniqua  auaritta  ch'e  la  cate * 
ha  de  i piu  ricchi . Ma fempre  le  fitte Jlrettetffe  rompe* 
do  t darei  moftra  di  magnanimo  petto , tanto  co  bell 'or* 
dine  difpenfindoithefiri ì quanto  bafiafife  a farmene  da 
lei  medefima  comendart  * La  quale  perche  piu  mene 
comendafife , non  a vani  piaceri  /pendendo  ogni  haue * 
re , farei  gli  infami  & i ridicoli  d*e  miei  beni  parte * 
dpi , ma  folamente  i piu  degni , & folo  li  Jpiriti  piu 
preclari , in  che  tanto  per  fi  filerei  ; che'l  mòdo  conofcef * 
fiala  fine  ; che  folo  queflo  obietto  di  piacere  a Philena 
fu  fife  cagione  di  si  lodeuoli  cortefie  . O quante  voU 
(enei  dir  cofi , fi  m ingannaua  quella  degna  ingordi * 
già  ; che  quale  ingordo  mene  moftraua  nel  defila* 
re  , tale  pur  ad  vn  punto  n*era  largo  nel  di  fp  enfiare  . 
€?  già  diuifindo  con  l'animo  tutte  le  cortefie  infini  * 
te  che  v fiate  baurei,  mi  fiimaua  su'l  fatto  . cr 
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qua  fi  ciò  fiffe  flato  chiaro  a Philena  , & quindi  ter 
fisa  grati a n’hauejfi  acquiflata , tato  in  me  duraua  Cai* 
tiera  gioia , quanto  non  m’accorgea  doue  nera  da  quel 
dejio  traportato  , il  quale  poi  che  yano  yiddi  ala  fine  r 
d gli  altri  dando  poi  luogo  , con  nuom  fofriri  di  fri  * 
Deh  che  cofa  hoggimai  mi  potriano  gli  iddij  conce* 
dere , £cke  sen^a  piu  fiancare  il  dejio , potefri  di  P hi* 
lena  l amor  hauere  * Bijogneria  veramente , che  di 
frettai  gratta  mi  concedejjcno  qualche  rara  eccellen * 
%a , an^i  si  fatta  ; che  come  laccio  pojfente  incatena/ * 
fi . Veggonjì  fin^a  dubbio  gli  h uomini  in  qualche 
cofa  eccellenti , con  riueren^a  tenuti  . & allhora  pile 
fanno  gli  animi  altrui  diuoti , quando  quella  vertu  , m 
che  sono  rari  & famofi , moflra  non  meno  valor  dì  in* 
gegno  che  dì  animo . Fofs* io  dunque  almeno  ne  le  ars 
me  famofi  duce  o yalorojò  guerriero , & potefri  con 
fujlafc  ma  raccender  Philena  i fi  ‘ch'ella  vedendomi 
perciò  honorare da  queflo , da  quello  addita ~ 
to , & vdendo  per  tutte  le  bocche  le  mie  prodetfftqn* 
di  prefi  di  me  reftajfe  . Sono  fen^a  fallo  i si  fitti  a le 
donne  carijflmi . le  quali  come  quelle  c amano  il  fèrro,, 
toflo  fi  nyinuagh  fcono , mentre  allearmi  difrofii  , 
di  maglia  et  di  piaflra  cinti  gli  veggono , Il  che  tan- 
to piu  farei  ; che  a lei  mi  rendejfe  frenabile  , quanto 
fiori  del  coftume  dei  piu , moflrarei  a la  fama  min 
corri  fionderei  fatti , & a i fatti  la  prontezza  de  lì  ac « 
corte  parole . & però  nel  pafrarle  dinanzi , non  me * 
no  faggio  in  vijta  ; che  famofi  nel  nome  farei  co* 
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nofcermi  . & lajciando  i vanti  ; eh'  a lor  medejimi  i 
piu  vani  si  damo  , tanto  vorrei  fuggire  ogni  bujme  * 
noie  vana  gloria , quanto  far  ogni  sfòrzo  d'accoftaro 
.mia  la  piu  lodeuole . No»  ncontarei , [alito  a giufii 
propofiti , i progredì  di  quefta  & di  quella  battaglia . 
CST  fe  pure  a le  volte  gli  ricontajfi , Jendoct  pr  e fante 
Thlena , vorrei  con  si  grate  maniere  de  le  oprate  im « 
prefe  dar  conto  si  bene  gli  affiliti , gli  afidi , 
eir  gli  aguati , & le  prefure  dipingere  ; ch'ella  d'ha 
uermi  afcoltato  contenta , mi  giudicajfi  del  fuo  amore 
degni  fimo  • & s'allhor  anche  bifognajjè  confi  gito 
dare  , per  [ante  occorrenza  ; che  con  le  arme  a dif = 
finire  s'haueffe , si  bene  vorrei  dife onere  di  chi  a rar. 
gione  et  di  chi  a torto  cerca  fie  venire  al  campo  ; eh* eh 
la  da  miei  dif  cor  fi  incantata  y fu  fife  cofìretta  di  fafpi- 
rare  il  mio  amore  . Et  che  co  fa  non  farei  poi , dotte  g 
fuo  honore  fujfe  di  mijhero  le  mie  arme  adogare  i Cer- 
to e ; eh1  ad  vn  torcere  de  fuo  begliocchi  haurei  le  man 
pronte  , contro  quelli  ch'ella  accennale  . Il  che  tanto 
piu  farei  ammojò  , quanCella  d' alcun  luogo  guardati* 
do  y potè  fi  vedere  con  qual' animo  porrei  mano  a la 
Jpada  y et  come  da  gli  altrui  colpi  fchermédo  me , fa* 
peffi  quefto&  quello  afilire , a tutti  gli  oppoftt 
far'onta  et  feorno . Li  qua r pè fieri  mentr'io  volge  a t 

quafi  io  fojfi  a fatti, tutto  quello  Jtimauafare  ; chefijfa 
stato  di  lei  piacere  . imaginandomi  pur'adhora 
fra  mille  fpa  de  in  pr  e fan^a  fata,  mera  anchor  dolce 
Immaginarmi  da  miUe  colpi  trafitto  . & quafi  di  rrs* 
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tirci , alla  fine  m i fi  (fi  fiato  bi fogno , mi  fiimaua  glo*- 
riofi  ogni  mone  . & quefio , quanto  meno  effer  veny 
io  vedea , tanto  piu  che  mai  defiaua  che  fi  [fi  . Ver 
la  qual  cofa , fra  quefii  defiderityerfando , lungo  tem* 
po  paf  so  y finche  ad  altro  non  di  fio  fi  la  mente  . O* 
conofccndo  a la  fine  ; che  per  firmi  grato  a Vhilen et  % 
io  non  poteua  ejfire  chi  meco  penfitua , era  cofiretto  di 
racquet armene  , fierando  folamente  nel  douer  firmi 
fiettabile  per  yertù  . 1/  che  t tanto  piu  mi  daua  a U 
Jferanza  conforto , quanto  con  ragione  m*afficuraua  ; 
cheVhilenaa  gufi  di  Jaggta  , baurébe  piu  filmato 
riamante  yfimofo  neili  ftudi  poetici  ; che  m ogni  altro 
primiero  grado  di  qualunque  eccellenza  che  natura 
fortuna  po  ffono  dare  . & percioche  i bei  coflumi  del 
yiuere  mi  pareuano  necefjarq  per  ingrandire  cotal  yer* 
tùya  qfio  mfieme  piu  che  prima  m'inanimaua  . Q _uin* 
di  t per  yertuofo  cr  ben  cofiumato  j coprirmi  in  ogni 
apparenza , tutti  pofi  in  opra  gli  ingegni  miei  in  tut- 
te le  attiom  sforzandomi  di  parere  fempre  migliore  di 
quel  ch'era  fiato . Quindi  ad  yn  tempo  nacque  quel * 
tufo  in  me  ; che  m ciò  che  io  ficea  , fempre  in  tal’ atti* 
iudme  a me  medefimo  mi  mofiraua  ; che  fe  Vhilena 
quiuififfi fiata  prefente  . et  tale  mi  difioneua  in  paro * 
le  er  infatti , q naie  io fiimaua  conuenire  a la  prefenza 
di  lei . la  quale  quafi  minutamente  hauejfe  guardato 
ogni  mio  atto  , pareua  che  ter r or  mi  mettefp , afferma * 
domi  \che  s1 altramente  io  ficea , haurei  smarritoti  juo 
amore  . & però  non  pat  tina  mai  giorno  ; ch'io  club * 
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iiofo  di  quefio , non  n* \ (fi  minaffi  il  ricordo  . et  qua fi 
yer  ismemor aggine  , fiffi  in  qualche -fallo  , caduto , 
Deh  che  cofi  ( fra  wf  Jkjjfò  dicea  ) ho  potuto  far  hog * 
gl  y la  quale  rifipendofi  da  la  mta  Dóna  , pcteffifirmi 
tdiofi  a lei  i Io  non  ho  hoggi  cofi  già  fitta  , che  $ 
atti  fi  a feccia  et  fila fiutia  da  biasimare  . A mj  ( doni- 
de  debbo  haurrlode  ) ho  i viti)  in  quefio  & in  quello 
conli  jcrittiriprefi  . Pure  , potrebbe  fòrfe  a P falena 
Jpiacere , ouefipejfi  ; che  io  con  meno  l onejle,  parole 
babbi  -gli  altrui  filli  danati . dubbio  me  ne  po = 

irebbe  jch  fire  i fendo  c biariffimo 4 fta  dò  che  è brutto 
a fare , f parimente  non  bello  a dire  . Pure , decrebbe 
ella  fi  per  e ch’egli  è J olito  de  la  Satira  no  gdonire  a fio 
(le  parole , ft  poter  a fua  pofta  mordere  . er  poflo  che 
le  ftiaeeffiyben  le  farò  fredere  ; che  la  lafciuia  de  le  mie 
carte , f affai  differente  da  i modi  -de  la  mia  vita  . 

Et  mentre  in  quefta  guifa  io  cercaua  di  tutti  1 miei 
fitti  ragione , nò  potrei  dire  daqudù  fionci  penfieri  mi 
vbigottijfi  t & a quante  ftudioje  atuoni  mi  raccende  fi 
fe  . Q_  Hindi  datomi  a vergar  carte  in  amorofi  figgete 
ti  y quefio  fot  frutto  penfiua  hauerne , che  la  fama  d'e 
fubhcati  miei  feruti  mi  jùffe  me  [fàggio  appo  gli  orec * 
uhi  di  lei  t fiche  F ejfir  famofi  tenuto  m*hauejfi  il  fuo 
umor  procacciato . Perche , mai  par  vn  ver  fi  io  non 
fcriueua  ; che  lei  ncnhaueffi  prefente  . & quafi  ella 
fidi  a le  mende  d'e  miei  feruti  veder  mi  facejfi}et  [empi  e 
afjifiete , acciò  mi  fpronaffifia  lei  fila  pareua  batteri  e 
quei  fprpni . Quindi  nò  pur  a firiueretma  a volgo  * 
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• ancbor  mi  diedi  gli  amorofi  antichi  poeti  . d'e  quali 
mentre  gli  amori  io  leggeua  , toj  o fperando  mi  glo- 
rìaua  ; ch'anche  il  mio  amore  hauria  potuto  al  lungo 
andare  hauerfrma  . Quindi  non  folamente  a gli  an =» 
fichi  fcrittor  latini  ymaai  tofchi  moderni  mi  diedi  in- 
fumé . tra  quali  si  cominciò  a piacermi  l’eterno  aman- 
te che  cantò  Laura  ; che  in  breuijjimo  tempo  a méte  mi 
fof  tutte  le  diurne  fue  Rime , co  cioche  del  facro  stile  , 
tir  de  gli  occolti  [enfi  mi  parue  di  confideraime  de- 
gniamo . In  modo  ; che  quallhora  tutto  folettonan = 
daua  y tuttauia  per  ciò  credendo  di  gradirne  a Vhilena , 
còn  vn  coiai  fuono  di  cantare , per  la  mia  bocca  wer fa- 
tta horqueftì , hor  quei  uerjetti  de  le  fue  ode  x sfor  = 
Zzandomi  il  piu  che  poteua  con  i[f edita  [duella , & con 
ogni  gratiojìt  maniera  e [[rimere  le  dolci  parole  de  gli 
amorofi  concetti  . t?  parendomi  ch'io  molto  a den- 
tro ne  penetr affi  intendendogli , vago  d'interna  gloria 
& di  piacere  a chi  mi  scorgea , Deh  potejji  vn  giorno 
( dicea  col  core  ) tra  gran  dotti  & [tudiofi  del  Poeta 
trouarmi  de  le  fue  rime  decorrere  prefente  Phile-' 
na . P oteffe  pur  effere , che  ciò  fojfoin  Academia 
publica  x oue  hor  a quefto  hor  a quello  toccando  a 
leggere , quando  a me  toccajjè  la  volta , faceffi  a la 
mi  a Donna  vedere , quanto  profondo  inierpetre  io  fa 
di  chi  ferme  d’ Amore  , Farei  ferina  dubbio  ch'ella  at- 
tonita ne  rimaneffe  . & dandole  io  a vedere  che  per 
fuo  amore  a tanto  fon  gionto  , vorrei  non  pure  farmi 
amico  il  fuo  core , ma  quegli  di  tutti  gli,  af coltanti , 

mentre 
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pà  mentre  io  con  elegante  eloquenza , ci  recajjt  a propofi* 

to  mille  philofiphici  intendimenti , mille  afiofi  vertù  di 
«uff  parole  , con  mille  difiorfi  [opra  gli  amorofi  penfieri  . 
li®  sor  dotte  con  l’autorità  di  fi  ftejfo  bifignajfi  ejporre  il 
hit'-  medemo  Poeta,  vorrei  con  tanta  prontezza  horquefti 
mi  b$r  quei  verfi  allegare  ; chefitjfi  a la  mia  Donna  fu* 

itti  por  e , vdendoin  quanto  occorrere  , fimpre  falda  me * 

jt'Jf,  moria  » O quante  volte , mentr’io  quefto  de  fiderà * 

ntlt-  ita  , mi  proponea  col  penfiero  vn  fubietto  qualùqueal * 

'fi®  Ihora  mi  fijfi  occorfi  * & quafi  dinanzi  a lei , c Ve 

dm,  miei  vanti  ficejfi  prona , bora  [opra  il  se  fi  cF  un  ver  * 

refi  fi  9 mill’altri  ( ne  la  memoria  ad  vno  ad  vno  volgen  * 

ifi:  dogli  ) tra  me  ftejfo  allegaua  : bora  i fubietti  di  quefta 

yu  et  di  queUy Oda  Jponendo  , fiopriua  ad  vn  tempo  da 

di§  $«dl  d’e  latini  hauejfi  & quefto  t?  quel  fenfi  tolto  ; et 

i k pur’ ad  vn  tempo  in  mille  altre  guife  di  lui  difcorren  * 

g/om  do  , parea  che  in  far  quello,  io  allhora  conuincejft  ciafcte 

«orf  no  * & quafi  gliocchi  io  uolgejft  a la  fua  prefinza 

pw  Ter  ritrarne  il  giuditio  di  lei,  proftpponeua  tra  me  fefi* 

pWf  fi  ch’ella  figni  ficejfi  d’bauermi  tra  chiari  jpirti  per 

'lift  fingulare  , er  pel  piu  caro  tra  queUefhiere  . Et 

di  i con  quefto  dolce  penfiero , non  fipendo  d’altra  dolce^* 

fi  ti  Ka  l*  mia  mente  inuaghire , tutta  uia  ne  i prefi  ftudi  p * 

io  fi  fiueraua  • Ne  ad  altri  ; che  al  magno  T hofco  ricor  * 

’ii  e rendo  in  que  primi  ardori , fempre  piu  uago  me  ne  fin* 

htf  bua  , tir  parendo  a me  piu  dolce  che  mai  , quel  mor  * 

fin  morio  che  co’l  cantare  i fuoi  verfi  io  ficea  , più  che  mai 

urna,  in  bocca  gli  hauea  in  qualùque  co  fi  ioficejjì  . cr  fi* 

/ E 

ìwk~ 


* ' LIBRO 

gurando  tra  me  JlejJo  j che  il  tutto  v dettelo  P h'ilena  9 ne 
prefentijfe  la  medema  dolcetta , no  era  mai  volta  ch’ia 
nel  cantare , no  hauejfi  ad  vn  tempo  l’animo  alei9&r 
col  cuore  non  fa  fair  affi  dicendo  . Deh  fùjfa  pur  ve* 
ro  ; eh  quanto  io  comprendo  del’ amoroso  P oeta , tante 
pe’l  Juono  de  la  mia  bocca  ne  cóprendejp  V falena  . Ben 
le  farei  comprendere  a lafne  quello  eh1  a miei  propofiti 
■ piu  conuenijjè . Ben  le  farei  dolce  inuidia  anchora  corl 
ricordarle  il  nome  di  Laura . P erche , forfè  vaga  fa* 
cendofi  d’eljère  parimente  cantata , potria  degno  filmar * 
midi  fcriuerele  Jùelodi  . io  far  fi  per  l’obietto  di 

cotal  Dona , di  uer rei  achor  degno  di  lodar  lei  • T al* 

Ihora  , doppo  queftì  penfieri , deftaua  nuouo  defiderio 
nel  mio  core . & vago  piu  che  mai  di  mofrarle  per 
degne  R ime  il  mio  ’ngegno  & il  mio  fòco , uttauia  al 
ThofcanoLyricohauea  ricor fa  % UT  facendomi  le  fu  e 
Rime  quafi  mie  proprie , mi  pareua  trouare  falò  il  fu  a 
puffo  per  ifcoprire  a la  mia  Donna  il  mio  male . tsr 
quindi  com’egli  chiede  a Laura  foccorfaJ  io  ne  chiede  * 
ua  a Vfalena , t!X  donagli  de  le  fue  angofcie,et  de  le  fue 
lagrime  ragiona  con  Laura  , io  con  i verji  medemi  mo * 
frana  di  ragionar  co  Vfalena  : quello  del  mio  male  feo * 
prendo  a lei  con  le  Rime  altrui , che  [coprirle  con  le  mie 
non  Jàpea , ne  cóuenirfi  a si  gran  Dona  altramente  io  fi 
maua . La  qual  cofi  com’io  meco  penfaua , no  aueniu 4 
fenf  occolto  roffore , & quafi  V falena  come  Dona  giu 
ditiofà , ne  dejfe  piu  lode  a l’autore  de  1 verfi  ; che  no  4 
me  che  gli  proferita , di  fabito  in  me  medefimo  mi  rac + 
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coglieua  x et  con  qfio  mi  confolaua  ; che  eo'l  tempo  ha* 
urei  <tneh*io  fcritte  Rime  non  indegne  di  lei  • Per  la 
qual  copi  , yia  Piu  in  quegli  fiudx  fcaldandomi , bra* 
tnaua  eh* a lei  almanco  fijfi  fiato  chiaro  quel  buon  vo* 
ìere  • & di  quefto  meco  io  dicea  . Almeno  >fe  per 
yertù  non  fon’eguale  a piu  degni  poeti  , Jàper  potejjè 
Thilend  la  gran  voglia  che  ho  d’effirci . Almeno  i miei 
fenfieri  vedejjè9je  non  vede  la  mia  verta  . C erto , se 
quefto  buon'animo  le  fijfi  chiaro , piu  di  lei  fperarei 
che  non  /pero  • Ma  io  debbo  fperare  ch’ella  il  tutto  fi* 
fra  x fy  $10  meglio  anchor  diuerrò  di  quel  che  hoggi 
fono  . Già  prima  ch'io  apriffi  gli  occhi  ad  amarla,  no 
hattea  tanto  d mio  ’nte  fletto  inalbato , ne  tanto  di  nome 
acquiftato  « Perche , quanto  piu  Ramerò , ty  piu'n* 
uecchierò  nel  fuo  amore , piu  fon  certo  di  procacciarmi 
fama  ty  vertù  . Da  quai  confini  fempre  piu  rad » 
dolcito  ty  Jpronato , parendomi  maggior  ejjère  di  quel 
ch'era  fiato;  ty  fperando  tutta  uia  d'auan^ar'm  me s 
glio  , piu  che  prima  cominciai  ad  hauermi  degno  del 
cojpetto  di  lei  • Et  però , piu  fouente  che  per  l' adietro  , 
non  men  mi  ffir^aua  di  veder  lei , che  di  firmi  da  lei 
v edere  • Quindi  pe'l  gran  defio  di  piacerle , ty  pe'l 
gran  dubbio  di  Jpiacerle , hebbe  in  me  principio  quel 
cofiume  ; che  quaflhora  io  le  pajfiua  dinanzi , tofto 
che  da  la  fua  vifta  m'era  feoflato , tutto  tra  me  dubbi » 
fo  di  non  hauerle  a mia  uoglia  piaciuto , m’ andati a 
mirando  dal  petto  a i piedi , vergognandomi  fi  cofi 
per  auenturainme  conofceua  defirme, per  la  quale 
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notile  fi  JJi  in  vifia  piaciuto  , & sì  dubitaua  ; chrm 
alcuna  parte  del  corpo , non  haueljè  in  me  conofciuto  co 
fi  fiiaceuole  ; ch’io  indietro  ad  vn  puto  volgeua  il  ca e 
W me  medefmo  tutto  indietro  mtraua  , fe  ne  Val * 
tentare  i pajfi  gli  hauejji  y ac  aliati  per  auentura  ; che 
poca  grada  hauejjcr  mofìra  nel  c a minar  e « mentre 
in  ciò  piu  crefceua  il  dubbio y nel  feguir  il  camino , n’ari * 
daua  tutta  uia  i pajji  con  altri  atti  mouendo  , fi  mi  pa « 
rea  che  con  quel  variare  io  amendajfi  ogni  loro  /con- 
cietffr  • Ne  pur  quejlo  io  ficea  con  i pajfi , ma  con 
tutti  i gejli  de  la  per  fina  ,&  col  volto  et  con  la  hoc * 
ca,  ammaefirandola  a tutti  fembianti,coni  quali , o 
parlando , o forridèdo  haurei  potuto  mofirarla  piu  gr a 
ta  * & quindi  tutto  filo  tra  me  parlaua  & firride  » 
ua , comyiofiJJi  fiato  in  quel  punto  f[u’l  pafiàre  dinas 
7j  a lei . N e àltroerailmiodefiderio  allhora  che  pena 
fire  al  giuditio  chi* ella  hauejfi  fitto  di  me , defii deràdo 
con  quefio , di  tornare  pur’ allhora  a la  yifia  Jùa , [oz- 
iamele per  quello  acquiflarci  chefiimauahauerci  $du* 
to  « Quefio  a poco  a poco  mi  fi  in  [e  ; ch’a  gli  amici 
[pecchi  dubbiofoio  correa , tofio  chJo  da  lei  era  vifio  , 
o a lei  cercaua  firmi  vedere  . & mentre  la  fide  degli 
occhi  ifiejji  ajficurauano  la  credenza  d’hauer  piaciuto  , 
o di  douer  piacere , fempre  piu  vaga  mi  si  ficea  la  mia 
vifia  . e27*  quindi  a me  fiefio  piu  caro , non  pure  da 
la  vaghezza  dello  fi  ec charmi  prendea  confòrto , ma 
da  tutti  que  ftudi  ; ch’in  adornarmi  il  corpo  io  poneuat 
aggiungendoci  [opra  tutto  la  politela  eh’ in  ogni  me* 
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tiro  , ma  piu  m ie  mani  si  eonueniua  • le  quali , fernpre 
ch'io  rimiraua  di  qualche  ruflichezZ?  Jpogharfi , mi  fi 
tnoueua  vn  penfier  dolce , dicendo  • Et  firfc  per 
quefle  mie  mani  anchora  io  fiero  d'ejfir  beato , snelle 
fernpre  piu  vaghe  fieno  di  volger  carte , & del  nome 
di  Vhilena  notarle  . firfi , fe  per  bianchezza  pia  * 
ter  non  pomo , piaceranno  a la  mia  Donna  per  quello  « 
Oh  fi fs^io  fernpre  flato  o Amanti  in  si  fotti  penfieri, 
ite  ad  altri  dando  mai  luogo , hauejfl  in  quegli  foto  il 
mio  cor  nudrito . Veramente  come  voi  tuiii  fapete , et 
io  feppi  a miei  danni  poi , tanto  è per  noi  filice  d’amor 
lo  flato , quanto  firma  fi  tien  la  mente  in  quelle  prime 
vaghezze  che  il  defio  ne  propone . £che  come  da  queU 
le  s’ allarga  il  core , ben  fi  può  dire  ; che  per  troppo  vo 
ler  vedere  con  iv  aghi  penfieriy  noi  medefimi  facce* 
chiamo  col  farci  priui  d’allegra  luce . ey  però , men * 
tre  il  tempo  tuttauia  s’appreffitua  di  codennare  me  ftefi 
fio  a morte , dico  ; che  quando  di  me  piu  lieto , pren* 
deua  del  mio  fico  vaghezZ*  > poco  indugiai  a dar  luo 
go  a quelViniquo  penfiero  ; che  m’interdijfi  ogni  bene  • 
& queflo  fu  ; che  parendomi  d’hauer  in  me  gran  ca * 
gioni  d’adefiare  il  cor  & gli  occhi  de  la  mia  Dona  , 
Hor  altro  ( diffi  tra  me  vn  giorno  ) non  mi  manca 
hoggimai , perche  Vhìlena  la  fi/a  vifla  mi  doni , fe  non 
che  a quefla  flrada  io  m'attenga , che  honor  mi  moflra  f 
et  beltà  m’addita . Ver  che  queflo  facendo , et  fernpre 
maggior  fide  il  mio  cor  moflrando , ejprnon  può  per 
ragione  alcuna  ch’ella  non  m'ami,  et  me  filo  nel  fi? 
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pitto  non  chiuda  . fàtuo  f e però  non  m'amajfi  & Jet 
fuocuor  m'efcludeffe  ,pche  altro  amante  si  sfèrza  [fi 
di  moflrarji  a lei  tale , quale  mi  sfòrzo  io , er  in  quella 
gufo  cercaffc  amarla , come  l'amo  io  : si  che , quitto  lo 
fiero  di  configuirne , parimente  colui  fierajjè  . Ora 
me  ; che  nel  venirmi  alloncontro  cotal  penjìero , di  fu- 
bitolafiiuella  mi fi  troncò  . & così  a punto  J enti  tutte  lè 
mie  contante z%f  attofcarfi , ZX  così  tutti  fi  fiirti  ricer- 
cati da  morte  a poco  a poco  venirmi  meno , come  colui ; 
che  doppò  il  beuuto  veleno  di  fibra  in  fibra  come  acuti  f* 
fimo  il  Jente  ; che  per  tutte  le  membra  la  morte  gli  co* 
minerà  mandare  . ZX  si  come  accade  dipoi;  che  coti 
repentino  rimedio,9 cerca  o ritardare  la  morte , o fuggire 
la , onde  f ente  rinforzar*  i vitali  fiirti , così  io  nel  fag* 
gire  il  tofeo  del* iniquo  penjìero  , volendo  col  fuo  hc otra * 
rio  guarirlo  , tantofio  a quel  male  giunfi  Wmpiafiro  * 
ZX  tornai  a dire  • H or  profùppofio  ; ch'io  amando 

Vhilena  , altri  pur  cerchi  amarla  , io  non  debbo  $ que * 
fio  affliggermi  i fendo  naturai  cofo  che  le  belle  co f e 4 
tutti  gli  occhi  fieno  care  come  a i miei  « perche  si  come 
io  ho  l'animo  pellegrino , così  pojfono  gli  altri  hauerlox 
ciò  è ; che  a le  grand* imprefe , piaccia  altrui  afiirare 
come  piace  a me . Senza  che  non  pojfo  da  quefio  haue a 
re foluo  gran  gloria  , La  onde , quanto  piu  l'acquifto 
jdi  Vhilena  e dubbiofo  et  difficile , et  qudti  ha  piu  ama a 
ti  ; che  la  cóbattano , piu  la  mia  vittoria  glori ofo  forò  p 
quado  io  filo  haurò  quello  acqu  fiato  ; che fia  fiato  d'ine* 
finiti  fierd^a  4 Da  quanti  piu  cani  è cacciata  la  fiera  9 
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fili  rende  de  la  fua  prefura  fpettabile  teflimone  : et  pi» 
di  gratta  si  procaccia  quell'uno  ; che  fia  flato  il  primie* 
ro  a giu  gerì  a . et  quelle  città  debellate  recano  perpetua 
gloria  a combattenti , le  quali  per  lungo  ajfedio  da 
grofji  efferati  cobattute , hdno  liìgamete  sfidati  gl’animi 
de  i /or  ajjcdiaton . però  chi  a l'entrare  è il  primo  , 
può  meritare  piu  di  tutti  corona . Che  varrebbe , recati* 
domi  Vhilena  in  bracciolo  poter  direi  Ecco  il  mio  'The* 
fero  f da  me  con  fatiga  guardato , con  ingegno  acqui* 
flato , & hor  con  gloria  pojfeduto  i Mi  confòrto  * 
tono  ben'  alquanto  quefle  parole  , ma  poco  durò  quel 
confino.  La  onde  la  gelo/ìa  allhor  nata  , di  fubito  voi * 
le  ; che  in  oppojito  tomafli  a dire  . lobo  detto  che 
dee  efflrmi  caro  ; che  piu  amanti  Vhilena  feguano9fo  * 
lamente  ; £ch3  il  fio  amore  acqufiado , poffà  gloriar * 
mene  fura  ogni  altro . Hor  chi  m'ajficura  ch'io  mai 
giunga  a tanto  i poflo  che  pur  certezza  io  n’hauef  * 
Ji  , chi  sà9fe  mmr'rn  tal  gufa  vò  co'fjenfiero  le  mie 
felicità  diufando , altri  ^cni  fitti  no  diuifl  le  fue  t 
altri  non  si  trouiconlei  pur  bora  9&  godendola  &T 
abbracciandola  , facci  con  lei  fattola  de  gli  altri  che 
l'amano  i Veramente  al  ptnfier  filo  di  tai  parole 
tutto  immobile  m’ar  refiat  : et  si  per  pofj.bile  mi  si  mo* 
flrò  ; che  mentre  r.en  m'occorfe  che  npliccrci  , fui 
coflretto  di  confermarlo  dicendo  . Fuor  di  dub* 
ho  puote  t fiere  il  tutto  : anzi  il  tutto  si  vede  a pie • 
no  per  i campi  d’ A more . Fie,  pche  Vhilena  si  fcuopra 
dona  d'bcnefitfj.  mi  affiti , reca  a miei  penfien  falute* 

£ ini 
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felli  è piu  Bella  (fogni  altra , non  credo  fia  pudica  piti 
di  (infama , Donna  è medejìmamente , & generata 
di  carne  & di  offa  come  le  altre  , A njj  le  Donne  che 
piu  fono  honefle , <&  con  c afte  guardie  tenute , piu  fo- 
no per  humana  malitia  ricercate , et  piu  arditamele  af  = 
frontate  , fenz*  che , è suyl  fiore  de  gli  anni  giouani  ; 
tutti  juditi  a r impero  d' Amore  • onde , sì  per  l’uno  et 
sì  per  l’altro  non  può  ejfere  fe  non  piena  di  qualche  vo* 
glia  concupifcibile , a la  qualel’annighittire  fra  le  mor 
Bidè  delicatezze , piti  tofto  accrefce  che  toghe  forza  « 
& chi  sa  y che  come  Dona  firfe  non  bene  a fuo  animo 
maritata , non  vada  confiderando  tallhora  , qual  piacer 
fia  a cosi  fiuto  defiderio  dar  compimento  fla  qual  con 3 
fideration  folamente  può  fempre  tenerla  in  penjìero  di 
frano  amore , anchora  che  ad  effètto  amoro [0  non  ne 
venìjjè  si  tofto  « & oltre  a quanto  ho  detto , V efjèrne  a 
la  fine  pregate , t?  combattute , et  corrotte  con  parole 
& con  duoniyè  quel  che  importa,  il  perche  fe  mai 
donna  s’e  vifla  ad  altrui  prego  caduta , Vhilena  anchi** 
ella  è preffo  alpoffibile  di  cadere  ne  le  braccia  de  le 
preghiere,  Hor  che  fi  tenera  del  verohonorefi  moftri 
et  fchiua  di  maf  oprare , quefto  mi  farebbe  ftcuro,  fé  no 
che  si  vede  chetali  fi  moflran  quelle  ; che  piu  di  parere 
? ingegnano  ched’effere  honejle  et  pudiche  . anzi  que * 
fili  fono  gli  inganni  ammaflrati , con  che  la  couerta 
lafciuia  cerca  per  honefta  verificar  fi  , Dogliofo  a 
ridire  0 Amanti , checotal  penfiero  propoflomi , hebbe 
tanto  facile  entrata  nel  quieto  de  le  mie  uoglie , che  niwt 
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ttnfirtofippi  poi  à miei  nuli  trottare  ; chi  Jàlttbre  mi 
fitjfe.  Senili  dubbio  quindi  forfè  la  vena  de  le  beuute 
amaritudini  tante , perche  mai  piu  r animo  no  conobbe, 
dolcezza  , Q_uirtdi  nacque  la  tema , onde  lo  feudo  de  ^ 
la  ragione  diuene  fragile  a tutti  colpi  del  fenfo  . ^ 

dii  geloji  fofpetti  mi  fi  feminorono  in  modo  ne  la  fan * 
taf  ma  ; chefèrtihjfima  ne  diuene  nel  mal  pefare.  Q_uin 
di  ( oime  ) mi  furono  interdite  i rifi , le  Jperanzf  da  la 
lor  radice  diuelte , i ripofi  in  tempejìe  molti , i ritruo * 
ui  fifieuoliin  ajpre  folitudini  conuerfi , i giuochi  in  ^ 
angofeie  mutati , iST  la  vita  tutta  in  morte  trasfigurata  . 
Jmperoche  caduto  in  tema , non  mi  fùjjèla  Donna  ama * 
ta  per  altri  amanti  occupata , anfiofo  piu  che  prima  di » 
uenni  de  la  fua  vifla  » Né  feppi  con  altre  parole  vin* 
aerei  concepirti  fofpetti , faluo  coyl  dire  tra  me  medefi • 
tno  » Hor  per  ejfere  fi  bella  Vhilena  come  si  pare , be* 
rfe  credibile ; che  piaccia  ad  altri  occhi  chyai  miei,  la  on * 
de  mai  cofa  no  fi,  $ poco  che  fùffe  bella  ; che  qualche 
poco  pur  non  piacejjè  • il  che  mencio  non  potrò  ve* 
gare  a verunof  no  si  potrà  da  veruno  velare  a me  ; ch9io 
non  lafegua  douunque  vada  • perche  col  ejfere  a tut * 
te  lyhore  doue  farà , ne  diuerrò  cuflode  foìlecito , UT  di 
forte  ; che  a fine  non  verrà  mai  di  quanti  amori  può  di * 
fegnare . Molti  maluaggt  difegni  si  veggono  tron* 
tati  al  meio  per  opra  di  chi  c'e  fiato  vegghiante  • Ne  e 
thè  foro  cotanto  injidiato  da  rapaciffimi  aguati  ; che  fi * 
turo  non  ne  diuenga  fe  con  follecita  guardia  fiafenuto* 

In  modo  j che  veggendo  Vhdena  % com’tofapro  ncer* 
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care  i fuoi  paffijnuefhgare  i fuoi  amori , offèruar  ìjuof 
cenni , vegghiare  ne  [noi  affari , non  /affi  curerà  teg =»' 
giermente  a far  cojà  ; che  si  di f die  a , et  co’l  accorger fi 
com'io fippi  guardarla  , diuerrà  d'e  fuoi  honori  piu 
cauta  . & quando  mai  altro  non  ne  feguijfe , co'l  mo* 
Ararmene  tanto  fodecito  j potrà  fi  andare  la  follecitudi* 
ne  mia , eh1  a la  fin  fine  si  f coprirà  . & tra  chela  fa= 
ma  sen ’ lettera , cr  fra  <j/fwno  d'e  fuoi  Je  n'auedrà  , 

ne  cader  anno  in  aperto  fvjfetto  : onde  le  rijlrmgeranno 
i pajfi  si  fattamente  ; che  ne  io  , ne  altri  vifiererà . Nf 
io  rttrfrò  e f eludere  me  da  la  mia  fperanza  , folo  che  gli 
altri  efcluft  rimangano  da  le  loro  * Chiaro  è ; ch'io  no 
Pamo  perche  altro  fi;  eri  eh1 amarla  ine  mai  altro  debba 
a lei  chiedere , fe  nonché  non  le  filaccia  d'ejfcr  amata . 
1/  perche , mentre  niuno  potrà  retare  a me  eh' io  non  l*a* 
mi  y io  verrò  a retarlo  altrui , non  amandola  in  quella 
guifà  • Co7  qual  pefiero  , benché  alquanto  m con * 
fildfiì , pure  far  non  potei  ; che  no’l  dannaffi  taluolta  * 
Onde  hor  laudandolo  , & hor  dannandolo , fra  conila 
noui  combattimenti  piu  del  fuo  amor  my  accendeva . tT 
quanto  piu  imaginaua  tallhora , l'altrui  defio  poterfi  al 
defiderato  fine  recare , tanto  piu  da  quell' muida  roglut 
refi  aitano  le  mie  brame  r ac  cefi  . cr  effendo  già  «hoc 
uo  in  quella  gelofà  paura , ne  fapendo  onde  tal  paffon 
fi  mouejfi  , ne  chi  mi  ftimolajfe , penfitua  pur  a la  Jua 
bellezza  , ^ ale  teme  mai  non  fintite  aprma  continua* 
mente  la  via  . gr  mentre  già  conofcetta  il  defiderio 
mio  da  gli  occhi  di  lei  rueuere  alcun  confino  y£r  no» 
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$pwìo  j*rr£<? , rèn  pi«  timore  ne  rlmaneua , giudica * 
<lo  che  si  corti  ella  confirtaua  la  vtjìa  mia  } così  douejfi 
'confinare  laltrui  • Egli  mera  tallhor  ditti  fi  ; che  per 
io  amarla  cotanto , non  fijjè  h uomo  che  di  me  piu  Fa* 
rnajfi  . et  perciò  giudicaua  me  filo  degno  de  l’ amor 
fuo  , CT  contro  tutti  debiti  mi  pare  a ; eh' alcun  altro 
si  mette ffc  ad  amarla  , C7*  moltiplicandomi  la 
temenza  9 andò  tanto  raddoppiandola  <T un' bora  in  al * 
tra , eh  mai  non  mi  parca  à'tjfir  fior  di  tema  [alito 
mentre  con  la  prefin^a  guardandola , me  ne  imdgina* 
ita  bafieuole  guardiano  • Nf  quello  anchora  mi  con « 
firtaua  a bafianxj*  : mentre  pur  adhora  tanto  terrore 
tne  ne  figuiua  9 che  doue  prima  tutto  gioiua  nel  rimi s 
tarla  9 doppò  che  la  mal  nata  tema  [ucce fi , non  conche 
hi  di  quel  gioire  piu  dolcezza  compiuta , Anzi  ninna 
parte  de  le  [se  bellezze  mi  si  daua  a v edere  , perch'io 
di  Jùbito  non  terr.efft , con  angoscia  ver  lei  dicendo  « 
O fi  certo  io  fijfi,  che  si  begliocchi  non  guar * 
dajfiro  ad  altro  ch’ai  mifereuole  del  mio  volto,  & 
al  firmo  de  la  mia  fide  , quanto  o Amore  mi  pare 
rebbeno  piu  belli  & fiaui  { O s'io  certo  pur  fi  fi 
fi  ; che  in  fronte  si  chiara  non  si  fpecchiajfi  altro  a* 
mante  , qual  gemma  orientale  fira  per  mio  fpec  * 
<hio  piu  lucida  / O s'io  con  effètto  fipefft , che  ne 
4 nodi  di  voi  chiome  contorte  9 altri  non  si  trouaf = 
fi  allacciato  com'io  , qual  mai  prigione  mi  làreb  ? 
bt  piu  cara  i lAa  frano  mi  pare  che  gli  accen- 
ti d'una  bocca  fi  bella  non  paiano  dolci  ad  altri  • 
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I mpoffibiVe,  dico  ; che  vn  rifo  si  tnanfueto  non  de-* 
qneti  altre  tempcfle . Ne  puote  ejfere  ( ahi  lajfo  ) ch’tt* 
na  mano  fi  bella  non  diftringa  mille  cuori  co’l  mio  • Oh 
fifjè  pur  -vero  ; che  foto  a miei  confòrti  si  Jpoglia  ffè  W 
si  riueftijjè , che  ben’ io  contender  potrei  có  Partirne  del 
paradifo . Ma  chiaro  è ; ch'altri  Jpera  in  cotanta  bel * 
letffa  y altri  vitte  con  meco  a parte  in  cotanto  bene  • 
Che  piu  ne  dico  o Amanti  ; je  non  che  pofeia  cb9  a 
montar  cominciò  la  ferocità  di  tal  pefte , non  effemina* 
ua  bellezza  in  lei , la  quale  doue  piu  grata  & piu  di* 
ceuole  m'era  paruta , quitti  con  piu  noia  non  m' affali f* 
fi*  il  che  in  affai  picciolo  proceffo  di  tempo  , comin =- 
ciò  a formi  parere  la  fua  vijìa  acerbetta . Ne  fot  vna 
volta  doppò , che  a lei  penfendo  , non  dicefft  dolente  » 
D eh  poiché  Amore  myhà  fottopoflo  a tanta  beltà , 
vuole  ch’io  ne  cominci  a vtuer  con  tema  , perche  tanta 
gratia  non  mi  concede  natura  , che  trasformandola  in 
parte  da  quello  eh’ e , si  com’e  belliffima , tornaffo  men 
bella  t y quindi  la  fua  gratia  che  può  piacere  ad  ogni 
occhio  9 si  trasfigura  (fé  in  qualche  ffkceuoleTja , si  che 
dou’hora  chi  la  guarda , può  reftarne  accefo , chi  poi 
la  guardaffo , ne  cadeffè  in  fchifiiffa  ! In  ogni  modo 
io  tuttauia  V amar ei  qualunque  si  fùffe  ; & a miei  occhi 
non  altraméte  che  bella  parrebbe  ad  ogni  bora  : perche 
recandomi  tale  nel  core , quale  prima  la  viddi  , quella 
ifteffe  mi  fembrarebbe  ogni  vifla  di  lei . & così , l’an * 
fia  che  ho  de  la  fua  belltTffa , haurebbe  quest9  un  rico  • 
vero  d’ajficurarfi , la  natura  (dotte  uoglia ) que* 
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Jle  mutationi  adorare  : <&  ella  che  le  beUezJfe  sa  ft-.re  f 
sa  pur  disfarle  . & io  proprio  de  le  donne  ho  vifte 
thè  in  breuiffimo  tempo  da  le  prime  bellezze  si  fono  mili- 
tate . Dunque  io  debbo  fperare  ; che  la  natura  pofjà 
anchora concedermi  quel  ch'io  voglio  . Quefto  de* 
fiderio  folo , auenga  non  riufcifjè  a quel  fine  ih' io  de* 
fatta  , mi  racquetaua  non  poco . quafi  io  certo  fif* 
fi  douer  auuemre  , m’ajfrancaua  tatlhor  letiffimo  in  cc « 
templare  P hilena  talmente , eh' a me  Jolo  parendo  bella , 
dannino  douejjè  efferamata , er  Jolo  obietto  d’e  miei 
cechi  refiajjè  • <&  pure  yedutomi  a la  fine  in  quei  voti 
delufo , conojcendogli  tutti  uani  yfia  cojìretto  di  co • 
tradirmi  dicendo  . Deh  che  gran  [cioccherà  io  dim 
€0  i Io  defidero  che  Vhilena  non  fia  fi  bella  , quale 
iddio  l’ ha  fatta  , perche  in  terra  fia  fola  /lampa  del  bel» 
lo  : èt  defiderandolo , uengo  a rimprouerare  al  fuo  fa* 
nitore  che  ragioneuolmente  non  habbia  fatto . 1/  perche , 
fi  rofa  bramo  ; che  ne  iddio , ne  natura  confentirebbe  9 
j ciocco  fono  et  folto , poi  che  tanto  pojfibil  farà  ; eh3  ella 
di  bella  tornajjè  fcócia , quando  di  buono , maluaggio 
UT  reo . Oltre  acciò , non  filarne nt e de  le  belle  fecondo 
debita  elettione  s'innamorano  gli  huomim , ma  fecondo 
la  voglia  : perche  bello  pare  a ciafcuno l'obietto  fiso,  et 
non  è tanto  la  bellezza  quella  che  s'ama , quanto  quello 
che  l’amante  profume  bello  . & pero  fi  vede;  che  le 
fommamente  defirmi , così  fono  amate  a punto  come  le 
fommamente  leggiadre . In  modo  che  fe  gli  affitti  de 
l’appetito  fon  tali , che  o belle  o non  belle  innamorano  gli 
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animi , pofto  che  Vhilena  fùjfè  qual  bramo , quegli  m#* 
dejimi  yagheggiatori  potrebbe  battere  ydhor  la  uagheg 
giano  , esr  tanti  potrekbeno  allhor  bramarla  , quanti 
hoggi  la  bramano  . t7  profuppongafi  che  per  bellez* 
%a  non  douejfe  cjjer  amata  , ha  f eco  tant’altre  cofe  ama* 
bili)  eh’ a forza  farehbeno  diuentarla  defi  derio  di  mil-* 
Vamanti . Dunque , quando  mai  non  fùjjc  amata , ella 
puoteejfirci  . Z7  quando  mai  pur  vn  non  l ama  ffe  p 
almanco  il  merita , & ne  degmffima . meritando * 

lo  et  degna  ejfindone,  non  veggio  che  piu  mi  [alni,  fe 
non  eh' e di  legge  ch'altri  ouero  l'ami , o per  innanzi  fin 
cojlretto  d* amarla  » Cime  ; che  diuenuto  contro  me 
fiejfio  fiphijhco  y cr  fon  accetteuoli  ragioni  i miei  ar » 
gomenti  fortificando , io  mi  viddi  fendale  un  dubbio  in 
quella  fclua  piena  <f  irre folubili  firade  , dou'Amor  & 
bellezza  m’haueano  gionto  . (7  perche  tutti  1 miei  sfar 
Z)  verfiuano  in  conculcat  e la  gclofi  paura  pur  allhor 
nata  , non  era  confòrto  ch'io  tutta  uia  non  penfijfi  per 
yolerla  smorzare  . <7  molte  fiate  auennt  ,*  che  crede * 
domi  [cioccamele  penfare , a me  medefimo  mi  nudisi , 
i7  diffi  così  . Ahi  mifero  me , perche  tanto  tributan- 
do m' affliggo  i t7  come  si  flotto  fono  a contaminare 
con  i miei  penfieri , le  mie  dolcezze  i lomattaméte  pé* 
fi;  che  P hilenasia  Donna  da  commetterji  a Umani  al 9 
triti , no  yeggendonc  ver  un  indino  che’l  figmfichi . la 
non  l’bò  già  yfia  con  altr  amante  a ftretto  configlio , ne 
conferire  dime fiic amente  con  cui  non  dette , ne  riceuere 
■mejfi  0 duom  . Ho  ben  vifli  di  quegli  ch’ardentemen? 
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ite  la  guardano  . ma  quejlo  non  si  vieta  da  le  leggi 
d’honore , ne  è gran  fatto  per  ejfer  bella  , fendo  la  bel- 
lezfa  di  tutti  gli  occhi  ber  figlio . Hor  ch’altri  di  lei 
muaghito  9l’arvi  per  auentura  , non  dee  e [fermi  cotanto 
affanno , parendofi  eh * è donna  amabile  naturalmente . 
Q_uando  mi  vedrò  pofìpofìo  a chi  meno  ne  degno  , et 
per  fegni  a perù  fa  chiaro  eh’ ella  il  cuore  babbi  a molti , 
éllhora  potrò  del  mio  amore  quel  partito  prendere  che 
fa  migliore  • In  tanto  non  veggio  a cui  debba  piu  di 
f io  calere  che  al  fio  marito . S’egli  per  altra  Donna  la 
conofcejfe  che  per  degna  d’honore , non  nhaurebbe  l'op « 
pemone  che  n’ha  la  fama , c*h  anere  fe  ne  dee  ve * 

r amente  . "Egli  e il  vero , che  il  marito , a cui  piu  ne 
cale  ch’ai  altri , non  può  far  che  non  l’ babbi  in  cujlo • 
dia , er  qual*egli  la  conofce , tale  la  tenga , pure  co  tut * 
to  ciò  , quando  le  donne  vogliono  attendere  a quejìe  tri * 
Jhtie , ben  le  fanno  fare  che  poco  gioua  a manti  il  guar 
darle . anzi  veggiamoche  gli  incantano  in  forte , eh’ ab 
hagliano  ognilor  vijìa  , et  a tanto  gli  inducono  ch’efi 
fi  di  lor  fi  fidano , et  fonne  tenute  piu  honejle Q _uan* 
do  io  fijfi  di  lei  marito , io  sì  ; che  piu  accorto  d*ognt 
altro  , non  firei  mettermi  le  traueggole  da  le  fue  cian * 
eie  t fi  che  la  Luna  per  lo  Sole  mi  mofi raffi  tallho- 
ra  . Nf  io , come  gli  altri  mariti  Jòggiacerei  a i reg- 
gimenti di  lei , ne  menarmi  a freno  vna  volta  fola , ne 
prendere  in  quelle  trappole  mi  la  filerei , otte  ogn*  altro  sì 
lafiia  . ben  fiprei  che  ri  fio  ieri  e oue  dico  fa  tnfohta  mi 
richiede  fife . anzi  aniuna  fuarichiefa  ajfentir  vorrei , 
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ma  fempre  in  niego  mi  metterei  di  quant’ella  volejpm 
Ben  Jàprei  anche  in  yna  chiufa  contrada  ad  albergo  te » 
nerla  , da  non  potenti  alcuno  fen^a  coloratiffima  cagios 
ne  paffare  . & lafciamo  che  a ngT^e  o a fèfia  non  la 
la] darei  andare , o il  pie  de  la  cajà  trarre  in  alcun  mo± 
do , farei  sì  ; ch'ella  non  ofitria  far  fi  ad  alcuna  fineflra , 
ne  fuori  de  la  cajà  guardare  per  alcuna  cagione  • 
F ejle  & balli  ah  i Ben  le  farei  parere  infèrno  ogni  fè* 
Jla  » Ben  la  farei  carolare  ferina  fimo  di  Getara . Ntf 
a chiefa  pur  tal  fiata , ne  a confidar  fi  yna  fola  volta 
vorrei  ch’andajfe . et  bene  f ciocco  farei  fe  ciò  confimi  fa 
fi  , poi  che  tenendola  si  rijlretta , non  sò  che  peccati  po * 
ujpfr  re  da  douer ferie  confi  [fare  * Non  vorrei,  com * 
madri  o compadri , perche  di  conferire  con  altri  no  ha» 
ueffe  cagione , an%i , fe  vicina  o [tramerà  Donna  fico 
ofajfi  parlare , così  la  ributterei  con  minacci , et  le  fiac» 
cherei  tutte  Vo/fa , che  di  parlarle  non  penfajfi  mai  pium 
Ben Jàprei  (laffo)  con  tutti  gli  ottimi  auifi  chiudere 
infino  a le  vie  de  raere  & de  la  terra , er  con  guardia 
folenne  tenerla , & con  cento  milia  chiaui  ferrarla , per * , 
ch'a  lei  pur' una  mofca  non  s'accofiajfa . Terrei  tutte 
l'occafioni , che  a la  gente  potejfir  darne  mala  creden * 
%a  . esr  per  ejfire  piu  acconcia  a credere  il  male  che  il 
bene , vorrei  fare  in  maniera  *7  che  non  pur  la  fède  di  lei 
refiaffe  intatta , ma  fino  a i foretti  nefujfir  tolti  .A  njj% 
s'auerfa  la  vedefft  ale  voglie  mie , ben  Jàprei  porre  afa 
[etto  a le  fue , er  dirle  • Bhilena  non  far  quefla  co* 
fa , ne  far  quell1  altra  • Vhilena  non  vder  tempo  in  que * 
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, ne  Jpencler  cura  in  quello  : W [e  non  guardi  per 
mn7j  di  far  quanto  dico , Horrai  ben’ejjcr  digiuna  d’ha 
uermi  mai  v;]lo  • Et  p«re , do«e  Vhilena  fojfe  mia 
Donna , & io  cotanto  ìamajjì  , farei  corretto  & con 
^vezfi  CT  con  dolci  paróle  mojìrarle  ad  ogni  bora  come 
tarami  fojfe  i A nzj  di  bi fogno  queflo  [aria,  affine 
che  dal  yederfi  hauuta  si  cara , si  sfor^ajjè  dì  amar  me 
folo  pareggiando  ogni  altro  • Q _uej\ofora  il  douere , 
Cr  queflo  jen^a  follo  farei  . eir  si  mi  credo  che  fiprei 
ejfeguirlo  j che  con  effetto  farei  foor  de  le  teme , tf  in 
tne^fo  a le  contante 7^e . in  modo  ch\ad  ogni  bora  piu 
mandola , io  il  pojfcfjore  firei  di  Donna  si  bella  ; che 
folo fiprei  pojfedcrla  & guardarla  et  amarla  con  fora- 
mi da  lei  amare  • O quanti  maggior  penfteri  al  fine 
di  tai  parole  in  me  nacquero . I odi  [ubilo  pe*l  dejide * 
rio  d'hauerla  per  mia , & di  potere  quei  fa  ffietti  annui s 
lare , ratto  co'l  penfier  m* aliar  gai , et  ala  yoglia  diha • 
uer  lei  meco , aggiunfi  quell' altra  dibatter  tanto  de  ibe 
ni  mondani , con  quanto  sì  gran  Donna  baurei  fojlenu* 
ta . & ardendo  fra  yoglie  tali , fen^a  piu  firmarmi  % 
foggiunfi  • Oh  fojfe  pur  egli  vero  t ch'io  poffe  « 
dejji  la  Donna  ch'amo , con  ciò  che  a foftenerla  mi  hi 3 
fo gnaffe  . C erto  è ; che  fen^a  le  cagioni  t’ho  di  teme » 
re , del  tutto  acqueterei  la  mia  vita  ; che  mifcra  vò  me= 
nando , con  ijlanchetffi  del  corpo , cr  con  angofeia 
de  V animo . Ecco  che  fa  ciò  fojfe  , i/  tempo  ebe  hor’  in 
feguirla  inutilmente  differdo , tutto  fora  impiegato  in 
miglior  imprefa  1$  in  opre  piu  fruttuofa  • Impero  che 
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dou'ella  fùffè  mia  Donna , non  mi  dilungarti  pur  vn 
pajfo  da  lei  : er  hauendola  fempre  meco , haurei  vn9* 
inuito  continuo  a far  folitaria  vita , an%i  v na  dolce  ca * 
tena9  che  con  l*  animo  et  co3l  corpo  mi  ci  terrebbe  lega * 
to  • in  modo  che  gli  interrotti  mieijìudi  ne  forano  piti 
Conti  noni  & don1  altro  mi  mancajje  di  fcriuere}ha* 
urei  almanco  i J oggetti  da  lei  , de  la  quale  sempre  seri * 
vendo , ne  farei  me  Jiejfo  immortale  & la  fua  beitela., 
Io,  J emendo , & leggendo  , fempre  a lato  la  mi 

terrei . eir  poi  che  di  fcriuere  et  di  leggere  io  fòjfi  fla- 
to correrei  a fuoi  bafei . & quindi  tornado  a lo  ferine* 
re  di  quelle  dolce^fe  amorofe  , canterei  si  dolcemente 
d'amore  ; ch'empirei  le  mie  carte  tutte  di  cofe  ; ch'imi * 
dia  fucejfeno  a piu  felici  . eir  lafciamo  ; che  si  come 
l'effer  vetate  le  cofe , moltiplica  l'appetito , cosi  il  trop* 
po  hauerne  copia  genera  moleflo  fafìidio , nulla  in  me 
varrebbe  quefìa  ragione . ne  per  la  continoua  pr attica  co 
la  donna  congiunta , farei  mai  fatio  di  farle  apprejfo  • 
si  ch’io  tra  tutti  farei  il  marito , che  fempre  ad  vn  modo 
la  mia  cópagna  amarei  • Ahi  ; che  troppo  beato  potrei 
chiamarmi , ne  cofafira  poi  ; ch'io  dagli  I ddtj  deftaffu 
Io  lei  hauendo , haurei  meco  tutto  il  bello  del  moodo  x et 
pero  divedere  nuoue  beitele  , tutte  le  cagioni  misi 
tornano  . io  pure  fempre  godendo  tutti  i filaci 
& tutti  i diporti  , non  cangierei  pe'l  mio  fole  qualun* 
que  lieto  jpettacolo  & qualunque  piaceuol  gioco  • 
an^i  haurei  per  minori  tutti  gli  altri  diletti  di  quefìa 
vita , fempre  che  con  lei  fijjì  & con  lei  parlaffi  • & 
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perche  non  vorrebbe  amar  ella  anchor  me  y fa  in  tutte  le 
amorose  delitie  meco  Vhaueffi  i concio  che  defiare  fa* 
pejfa  , con  quanto  ala  fua  grandezza  si  coment  fa 
fi  * A lei  non  mancheriano  gli  alti  palaggi , non  le 
loggie  dorate , non  i drappi  ricchijjimi , non  le  [che * 
re  de  i ferui , ne  cofa  in  fine , ondi  ella  col  de  fi  Aerarla  , 
ne  potejfc  a la  mia  fide  far  frode  . Et  pur  y [e  con 
lutto  ciò  non  m’amajfe  di  poi  ; che  mi  varrebbe  '(  mi  * 
fero  me  ) il  tenerla  fra  morbidezze  cotante  i Ecco  che 
il  fuo  animo  poco  inchinato  al  mio  amore , potria  tut* 
toil  giorno  tradirmi , tutto  che  fattoi  miei  freni  fijfac 
mia  Donna  . No»  però  , quandi  io  vedejji  ; che 
dal  tenerla  in  città  si  poteffcro  contaminar  le  fae  vo - 
glie  y ben  a tutto  torrei  rimedio  . Io  faenza  indugio 
in  qualche  mia  villa  la  condurrei  y la  piu  falmga  ch'io 
conof ceffi  & piu  lontana  da  quefle  firade . Cr  non  cu *■ 
rondo  di  fior  n*e  bofchi  , quella  cura  vorrei  hauerne , 
ch\a  lei  non  fieffae  potermi  ingannare  . & qual’in  - 
ganno  potrebbe  farmi  , poflo  ch’io  fhauejfi  tra  Selue 
& Monti  & fiori  de  la  vifla  di ogmuno  i Io  pri* 
ma  eliggerei  vn  piaceuol  colle  tutto  intorniato  da  mon  * 
lagne  gr  da  fiumi , in  sul  colmo  del  quale  haurei  vn 
fuperbo  palagio  in  firma  d’ un  CafìeUetto,  oue  fijfaeil 
nofiro  albergo  continouo  . & hauendoci  gran  cortili , 
et  vage  loggie , & sale , & camere  riguardeuoli  di 
liete  dipinture , con  quefio  torrei  a Jùoi  occhi  ogni  de* 
Jiderio  d’andar  altroue  • Ne  per  quefio  mi  fiderei 
dì  un  ridotto  si  fitto  ; perche  con  tutto  ciò , vorrei  ogni 
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fera  di  mia  mano  ferrar  ogni  vfcio,  quello  da  viap 
& da  fcala  , & da  camera,  con  quante  ferrature  vi 
jùffcro  in  ogni  porta  . & talché  co  fa  non  ci  mancajjc 
per  diporto  d’ogni  flaggione  , tutto  quello  vorrei  vi 
jùjfe , che  piu  dilette  noie  diuifar  fi  poiejfe . vNow  v ore- 
rei cotal  luogo  fenz'hauerci  ameniffime  piaggie  , tutte 
di  vigne , & di} fruttiferi  alberi  . Io  ci  vorrei  pra  * 
teh  dattorno , giardini , & fintane , con  qualche 
laghetto  per  modo  di  viuaio , & con  qualche  bofchetto 
infime , oue  h or  pefcando , & hor  cacciando , hauefi 
fi  con  che  darle  honejli  diporti  . Tra  quali  non  vota 
rei  già , che  ne  mufici  vi  si  vdijfiro , ne  mattinate  ► ma 
quello  che  folo  ifuoigr  i miei  orecchi  ci  dilettajjè  ,fi*f* 
Jero  gli  augelli  da  gli  arbori , ouero  i ru] cedetti  *,  i qua * 
li  cadendo  giù  per  que  bali}  ; fhcejfero  quel  rumore  ad 
vdir  diletteuole  ; ch’ad  abbracciarci  infieme , & a dor* 
mir  c'inuitajfi  . Et  pure , chi  m' afficurarebbe , che 
per  quei  luoghi  ripofli  non  fijfcrotefi  aguati  al  dolce 
mio  bene  * Votrebbeno  per  auentura  gli  amanti  & 
per  que  bofchi  & per  que  fiumi , in  gufi  di  cacciato * 
ri , & di  pefcatori  venire , o per  vederla , o per  torla s 
mi  • & potriano  d’amor  gli  ingegni  far  tanto  ; che  fin 
dentro  la  rocca  piouejfi  quelnuuol  d'oro , conche  Gio* 
ne  i fuoi  voti  ottenne  • «y  oltre  aquefto  , non  so  [e 
a leifijfe  piacere  lo  fior  fi  meco  cosi  rifìretta  t si  che  in 
quella  folitudine  apunto  ella  medefima  non  tramaf- 
fe  couerti  amori  . 1/  perche  a tutte  le  vie  ci  fa* 

ria  da  temere  . ne  so  come  ( quando  l'haueffi  per  mia  ) 
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iì  poteffi  si  bella  dorma  tenere  fen^a  foretto  • Ma  fu  fa 
fi  pur  mia  piaceffe  al  Cielo , che  te  con  guardia  douef* 

, fi  ejfcr  burnita  , io  folo  fiprei  guardarla  • cr  però 
può  ella  f tare  in  pericolo  d’ogni  altro  amore  , non  ha* 
aèdo  chi  la  mia  cura  deurebbe  hauerne . Deh  che  dun* 
que  non  è meco  in  quel  nodo  congiunta , co'l  q uale  I d* 
dio  la  congiunfe  a chi  n' era  men  degno  i Men  degna 
fenxa  dubbio  può  egli  dirfene , poi  che  quella  folleci  * 
tudine  nò  ne  ha , ch'io  folo  imagmo  douerfen 7 hauere  • 
O I ddtj , voi  che  i beni  compartite  fra  noi , come  di 
quefto  solo  non  mi  fi  fte  partecipe  ? et  poi  che  si  buffa • 
mente  mi  fife  nafcere , perche  bora  mi  fate  si  aitamene 
te  defiderare  i Giuflo  furia  flato  per  tanto  ; che  tal  ha* 
uefle  fitto  in  me  C animo  quale  il  nafcere  • Ma  hauen* 
domi  voi  dato  quefl'humile , <&  quello  alttjjtmo , uede* 
te , com3io  cofa  deftdero  chehauer  non  pojfo  , & pur 
credo  ch'io  meriti . Almeno , m’bauefle  fitto  nafcere  in 
queflo  luogo  dou’ella  è nata , con  fortuna  conforme 
a lei.  Forfè  in  queflo  modo  Phaurei'a  queft'hora  dal 
voler  voflro  ottenuta  . & forfè  pur  il  fimile  faria  due* 
tutto , & cosi  era  determinato  ne  cieli  . per  effir 
cosi , di  che  merto  maggiore  è flato  altri  appo  voi , si 
ch'egli  folo  la  meritajfi  et  non  io  t Forfè  ; perche  a lui 
defle  ? ampie  ricche zzf , de  le  quali  fifle  me  nudo . Ma  . 
voi  o iddif  hauete  pur  data  a me  la  vertìt , la  quale  nò 
defle  a lui . et  però  poteuate  fare  ch'io  fi  [fi  lui  et  ei  fùf* 
fi  me . Ecco  ; che  ne  egli  si  dorrebbe  di  voi  ,neiot  an * 
Zi  si  compio  de  la  fua  forte  firei  contéto,  così  egli  firn 

F in 


LIBRO 

ria  de  la  mia . M<*  non  battendolo  fatto  , dunque  era  it 
meglio  non  hauermi  data  quejla  vertù  . perche  paren * 
domi  per  ciò  meritare  ogni  gran  cofa , non  eh’ ma  don - 
na  , rri*e  diuifoch* io  non  babbi  vertù  pojpnte  non  pò* 
tédo  col  meT&o  di  lei  ottenere  vn  fol  voto.  Talché  l*es- 
fere  fama  vertù , mi  [aria  vnejfoere  fan\a  quefio  a ffane 
no  in  ch*i  fono  . O ime  che  nel  fine  di  tai  lamenti , fU 

molte  volte  ; ch'io  mi  ripofi  ne  la  la  fatata  falute  , en» 
trai  in  qualche  {pernia  , dicendo  . Et  chi  sa  ! far  fa 
Vhilena  fia  anchor  mia  Donna  . potrà  un  giorno  vedo * 
ua  rimancrji , da  fuoi  coftretta  a rimaritar  fot , ricor * 
dandoft  de  l'amore  da  me  portatole , vorrà  per  marito 
me  » M a ò faiocco  eh1  e ciò  eh* io  dico  i Com’ella  vor* 
rà  me  che  non  ho  cofa  del  mondo  t er  forfè  ella  che 
hi fogno  nonhà  d'altro  battere , vedutala  mia  vertù , ne 
la  quale  mi  sformerò  d'auamare , vorrà  auanii  huomo  5 
che  babbi  bi fogno  di  robba  , che  robbache  babbi  bh 
fogno  d' huomo  . Il  perche,  fuccedendo  io  ale  fe* 
conde  fue  notf/e  , potrò  anchora  giungere  a tem  a 
p 0 a la  felicità  ch'io  defidero  • Co»  la  quale  Jpe* 
ran^a  mentre  tutto  mi  raddolciua  , non  potea  fare  ; che 
pur  tallhora  non  ne  dijperajfi  il  mio  core  • et  ritornando 
" a la  tema  che  di  lei  m’affoahua , quafi  vana  fùffe  fiato 
infoino  a quel  giorno,  difofi  parole  conformi  a quefte  • 
Hor'io , infino  a qui , non  ho  viflo  altro  in  Vhilena  9 
eccetto  il  guardare  eh*  ella  fa  horquefio  giouane  , hor 
quello  ; donde  potria  na f cere  qualche  f 0 /petto . Ture  9 
auenga  che  le  gran  dorme  dijpenfotno  i lor  guardi  a tut :• 


PRIMO.  44 

ti , le  piu  figgi?  non  a tutti  concedono  i lor * amori . <0? 
fe  pur  ne  vogliono  qualche  parte  concedere , vn  folo  fi* 
ra  a la  fine  ; a cui  con  favorevole  pietà  sì  dar  ano  in  ma* 
no . Hor'io  non  dubito  ch’io  folo  non  sia  colui  che  P hi* 
lena  piu  tenga  a core , fi  come  con  mille  fegni  me’l  mo * 
ftra  . & pofio  che’l filmile  voglia  moflrar’a  milT altri, 
quejlo  mi  renderà  il  mio  amor  fecreto  : mentre  quàti  piu 
faranno  in  J effetto  d’ amarla , meno  ri  potrà  fofpettare 
ch’io  1’ami . et  cofìtdoue  io  folo  verrò  a goderne  i frut * 
ti , gli  altri  tutti  ne  goderanno  i fiori  . Chi  crede  * 
rebbe  o Amanti  ; che  da  tai  parole  con  franchezza  d*a* 
turno  dette , pur  tato  non  f’oprajfie  a la  fine  ; ch’ai  cóce  * 
puto  male  mi  fùjfieno  vn  menomo  giouamento  t Elle  di 
grande  ch’era , maggior  ’ il  fcciono . perche , qualmen* 
te  a corpo  febbricitante , nulla  si  toglie  de  l’arfiura  per 
acque  quantunque  gelide , ma  piu  l’interno  calor  s’ac* 
crefce  , tali  a me  gli  argomenti  contrari , i quali  gio  * 
ueuoli  mi  parevano , altro  non  oprauano  che  attuffar * 
mi  y doue  notava  . Etj)  tanto , métre  l’ ombre  pur’* 
avanzavano  , non  folo  il  firmo  penjiero  di  fegui  * 
tarla  , mi  fi  fice  dinanzi  , ma  con  quello , vn  de* 
fiderio  anchora  , che  mentre  lei  non  trouaua  , ne  fi* 
pea  doue  fùfifie  , era  fubito  con  la  mente  atutùque 
luoghi  9 dou’eUa  haurebbe  potuto  efifier*  aUhora  . in 
modo  ; che  fie  temendo  di  quello  che  fopraueniua  , 
trouaua  vera  la  mia  imagine  , cioche  n’imaginau 4 
dipoi  , mi  fi  confirmaua  per  infallibile  , & ere* 
dendone  a i prefigi  de  l’anima  } non  era  cagione  ; 
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thè  Ad  quella  credenza  mi  rimoueffe  • & benché  d ìi  ' 
fine  il  tutto  trouajfi  filfo  & da  la  confettura  lontano  t 
tutta  uia  mi  parelio  che  non  altramente  era  fiato . anzi 
su  quel  fitto  tanto  andaua  ofimnlomi  ; che  pur  tornano 
da  capo  a credere  ; che  altramente  no  poteua  e [fere . & ' 
però  tutto  ad  vn  tempo  di  lei  penfando , et  lei  figuitd*- 
do  , diceua  tal  uolta  non  fenza  rabbia  . D eh  fipejji 

dou’e  bora  Vhilena  ch'io  non  la  tritono . Certo  a dipor* 
to  è ella  con  fue  compagne  t o forfè  a vjitare  le  fue  co s 
giunte  t o dotte  piu  tofio  qualche  fuO  amante  l’ha  riconta 
dotta  • Li  quai  pertfteri , si  come  in  vn  pitto  io  ver s 
faua  , cos)  pur  in  vn  punto , da  ciafcuno  prendeua  fo* 
Jpetto  & tema . I»  maniera  ; che  quante  erano  in  vn 
momento  le  teme  per  non  faper  doue  fu  (fé , tanti  pure 
ad  vn  tempo  i dejiderij  di  voler  e fere  in  quei  luoghi  do* 
u'io  lei  diuifjua  * & quaji  io  con  gli  occhi  vede  fi  , 
ciò  ch'ella  hauejjè  oprato  in  ciafcuno , tutto  in  me  fieffo 
me  n'affhggeua . ne  altro  rimedio  trouado  a l'affhttio * 
ne , eccetto  fi  onere  co’l  penfiero  per  tutto , in  ciaf  cuna 
di  quei  luoghi  mifingeua  pre finte,  dond’era  lontano  « 
In  modo  4jche  fimpre  piu  a .credere  mi  si  daua , ch'o* 
gni  luogo  dou’ella  andaffe  >fitjfc  flato  attijfimo  V da 
lei  difegnato  a porui  in  opra  ifuoi  amorofi  ’penfteri  « 
mentre  di  tutti  i luoghi  ficea  meco  lungo  di fi  or  fi  9 
& tra  me  dijputaua  de  l'attitudine  di  ciafcuno , non 
fipea  me  fieffo  rifoluere  , qual  piu  ageuole  fujfe  fia * 
lo  • per  lo  che , era  fòrza  a la  fine  ; che  noti  pur  a tut* 
UÌ bore  di  lei  penfaffi , ma  tutto  attonito  mi  deffi  a cer * 
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tàrìd  • Quinci  forfè  tD"  crebbe  la  [o  11  ecitu cline  , arr$ 
la  norma  ; ch  i miei  piedi  prefeno  di  fcgttharla  douun * 
que  poi  con  effètto  rìandaua  . di  che  Unto  m’atteneua 
taluolta  y quanto  regola  di  modejìia  me  n’ammoniua  • 
Quinci  infiemeci  nacque  quella  vera  d’ amor’  vfin^a  ; 
che  di  lei  ad  un  punto  cercando  T orme , ad  vn  piito  pur 
temea  ditrouarla . Quinci  in  fomma  conobbi  il  cojìu* 
me  ; che  non  si  toflo  io  la  vedetta  apparire  ; che  di  fubi* 
fo  mi  rifcoteua  ; gr  quaji  parendomi  d’afpettar  guer s 
ra  , cercaua  di  prouedermi  t & quajt  in  quel  luogo 
doue  io  era , hauejfe  a venir  il  nimico , io  medefimo  de* 
ftderaua  di  ferrarmi  dintorno  i pajft  .&  però , quanto 
piu  prejfo  a lei  mi  vedea , piu  il  cuor  mi  tremaua , ne 
rimanendo  qttaTera  , fentiua  ad  vn  tempo , che  la  Un* 
gua  mi  si  legaua , li  jfirti  mi  s* inuolauano , la  vijla  mi 
s'ofcuraua , et  gli  orecchi  dalor  medefimimi  tintin  = 
riattano  , pure  con  tutto  ciò  , fempre  piu  dejìofo 
che  prima  di  ritrouarla , non  fot  diuenni  di  lei  folle  cito  9 
ma  de  i luoghi  anchora  dotte  nandauano  i f noi  famiglia 
ri , quaìlhora  gli  vedeua  affrettar  fi , si  che  mai  la  lor 
fretta  non  rimiraua , che  non  mi  fùffe  paruto  <f intende * 
re  qualche  mio  male  • anxj , fe  per  accidente  rimiraua  * 
no  me , mi  pareua  eh* a bell’arte  ilfhcejjèno , quaji  quel 
lor  guardarmi , fùffe  flato  vn*  atti  fo  ; cVejfi  parimen * 
te  la  lor  dorma  cerca  (prò , fenqt  fapere  doue  si  fùffe  • 
Per  la  qual  co  fa  tanto  piu  mi  ri f caldana  in  voler  troua * 
re  dotterà  ; che  tutto  acce  fo  a guifa  di  prfennato  ara 
rabbuila  • & quello  eh* accrefceua  ì tormenti  f si  tra 
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il  temere  ad  vn  tempo  ; che  non  folo  i luoghi  fiori  di  ca* 
fi , mala caft  ifiefja non hauejfi eletta  per  i f uoi  amori 
compiere . Quinci  venne  la  férma  cura  , di  veder’ al* 
meno  il  fuo  albergo  , oue  lei  non  veàeua  , si  mi  pareua ; 
ch’io  ve ggendo  folamente  la  cafa , quitti  qualche  guar 
dia  di  lei  tenejjt . Quinci  y perche  pur  quefio  mi  tor * 
mentajfi,  véne  in  vn  flètto  a gli  occhi  la  malnata  vfan 
%a  ; ch’io  malia  cafa  nonriguardaua  ; che  con  gli  oe*~ 
chi  co'l  giuditio  non  difegnajji  l’altezffa  che  da  le 
fénefire  infino  in  terra  ejfer  poteua  . benché  altiffi  *■■ 
mefiffeno , quanto  piu  le  andaua  confiderando , piu  mi 
fcmbraua  che  fiffin  baffi . Il  perche  ciafium  mi  fra* 
uentaua , si  mi  pareua  ciafcuna  attijfima  da  potere  per 
tffifilire  & fendere  in  qualche  modo  . & si  mi 
sformila  potente  qualche  fegno  conofcere , che  ciò  che 
vi  vedeua  dintorno , tutto  jhmaua  fcgnaL  rimafio  o da 
lo  j cederne  fo  dal  [almi . Quinci  fece  nafcere  il  de* 
fiderio  di  fapere , come  fijfe  la  fua  cafa  difrofta  r per 
quante  porte  visi  poteua  entrare , per  quante  fiale  Jàlire, 
& comefijjèdifpojlo  il  tetto  fe  quindi  giù  era  fa* 
Cile  a [correre  tutto  l’albergo  . In  maniera  ; che ■ ho * 
rasù  l’un  [fretto  9&hor  tu  l’altro , compartiua  le  vi 
cende  d*e  miei  penfteri  ; et  fempr e penfitndo  donzella  po « 
tefs’  ejfire  a quel  punto , m’ andaua  sforzando  di  fi per * 
ne  il  certo . quato  piu  n’era  accertato , piu  mi  pare ® 
ua  che  fijfe  ambiguo , & piu  Camma  ne  riceueua  ter * 
rore  . O quanto  andò  crescendo  quefla  maluaggité  di 
penfiero , quanto  me  ne  rimafe  la  mente  impacciata  • 
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Meramente  da  indi  in  poi , d’altro  piu  ricordeuole  non 
cominciai  a mojìrarmi  , che  di  quanti  doghofi  giorni 
m’erano  ’ntrauenuti  dal  di  primiero  infìno  a l’ultimo  di 
quell’ affanno . Di  forte  j ch’io  il  quale  per  /’ adietro  nul 
la  ritentiua  mofìraua  de  le  cofe  pe  paffàti  giorni  acca  s 
dute  , cominciai  ad  hauerne  tenace  memoria  . onde  ricor 
dandomi  d’ogni  fucceduto  (ojpetto , puntalmente  comin 
aai  a faper  dire  » Hoggi  a punto  è il  quinto  gior s 
no  ,*  ch’io  viddi  n’e  Juoi  balconi  P hilena  , donde  mi 
parue  ( ben  che  certo  io  non  ne  fajfi  ) che  con  wn  gioua 
ne  si  vagheggiale . H ieri  fu  l’ottauo  a punto  , ch’io 
cercandola  tutto  il  giorno  , mai  no  feppi  trouarla.  Di* 
mane  compirà  vn  mefe , ch’io  la  viddi  in  barchetta  an • 
dare , ne  potei  mai  faper  e doue  n’andajjè  . I quali 
ricordi  , & altri  fimili  ; che  fuggitati  ne  la  men* 
te  rejlauano  , erano  in  gran  parte  cagione  ; che  ha « 
ttedo  fempre  ilpenfiero  a lei  su  que  primi  accideti , sez^t 
intermijjìone  n’impaffmauame  fìeffb  . A le  quai  teme 
Jòpragiunfero  fomma  fòr^a  alcune  cófiderationi , ch’io 
di  poi  prefi  fare . <dT  quefie  si  furono , che  metr’io  da  fi 
fatti  martiry  mi  vedea  ripercosfe , giudicaua  me  folo  il 
martirizzato . et  qndi  andaua  argometàdo  tra  me  ; che 
qualùque  mi feria  grande  che  fajjè  in  altro  amate,  no 
potea  giungere  a la  parte  miUefima  de  la  mia*  Cóqfìo 
argometo  difiorredo  affirmaua  ; che  fendo  cosi,  era  di 
mtfliero  Vhilena  trouarfi  impacciata  fra  molti  amori,  & 
io  folo  trouarmi  in  bando  da  l’amor  fuo . & insù  qut* 
fio  dijji  taUhora  # H or  a/ io  folo  faffirifco  citati  mali. 
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quanti  ninno  amante  può  fu f ferire  amando  Philena , 
s’io  foto  mi  doglio  là  doue  altri  gioifce , dunque  di  ras 
gion'è  ; che  ciafcun  eh' ami  lei , viua  contento  de  la  fisa 
forte , et  io  fcontentiffìmo  de  la  mia  t et  per  còfeguen^a 
ciafcuno  goda  f amor  di  lei  , &*  io  [olo  ne  triboli  et  ne 
languì fca  „ perche  J e quejìonon  fùffi  y ciafcun  che  lei 
ama , cori  temerebbe  non  ella  Jìa  amata  dame  , com'io' 
temo  non  fta  amata  da  gli  altri  s et  con  tenero  ne  farebs 
he  com'io  ne  fono . anji , quelle  afpretff  fedirebbe  ne 
la  fua  vita , le  quali  ne  la  mia  iofentv , Ma  gche  mu* 
no  par  c'habbi  quell' ànfia  d'e  caft  miei  r quale  io  ho  de 
gli  altrui , queflo  si  è aperto  fegnale  ; che  fono  il  meno 
amato  da  lei . & per  tanto  iohògiufla  cagione  di  tribo * 
larmi  ypof eia  ch’io  foto  che  l’amo  oltre  ad  ogni  altro  , 
me  ne  trouo  f opra  tutti  infelice  » Da  quejle  paro * 
le  ; che  da  ben  fòrte  argomento  pkreuano  fcjlentate , mi 
ri  forfè  di  poi , un  de  fi  derio  di  trouar  quel  modo  d'amar 
Philena  ; ch'io  Jlimaua  tener  fi  da  gli  altri  che  lei  amaf  * 
fero . £7*  queflo  modo  a la  fine , io  penfai  no  fùjfe  altro , 
fe  no  che  io  douejfl  meno  attrflarmi  di  quel  ch’io  ficea  • 
* il  qual  modo  quanto  piu  io  andana  temperando  tra  mep 
piu  fuori  d'e  modi  fuoi  con  redine  abbandonate  /i  traps 
portaua  * et  si  era  io  cieco , che  no  m'accorgea  de  ,l'au* 
mento  amorofo  . la  onde  a fare  ch'io  Thaueffi  amata 
quà.o  ogni  altro , era  dibi fogno , che  temprata  si  fùffi 
la  fouerchia  caldei^  $ la  quale  tanto  innanzi  era  ita  et 
cresciuta , che  ne  sminuire  si  poteua , ne  fraflornare . 
mentre  in  qutfl'occolta  rabbia  verfiua  f non  trouddotti 
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, tf  ta  [ditte  ch'io  dejiaua , la  tema  di  prima  tanto  piu  s'aU 
hw  largaua , quando  uemua  a dubitare  con  piu  credibil  ra * 
i £*one  9 th’in  quel  meT^o  di  tempo  altri  haurebbe  potuto 
ktij  occuparla , non  f m\a  del  tutto  priuarne  l a mia  [peretta . 
et*  & pìr  ciò  da  rabbiofi  smanie  rifrfpmto , mi  ricorda 
hi  là  eh1 in  tal  gufi  io  gridai  . Deb  per  Dio  doni1  e que* 

offlii  fio;  ch'io  non  pojja  amare  vna  donna  , come  l'amano 

}é  tanti , da  quali  io  fiimo  ch'ella  fia  amata  t 12  poiché 

pur  tanti!’ amano , 12  a niuna  tema frntirne  , gli  [prò * 

>g»i  ila  amore , potè [s* io  almeno  [spere  che  Jì rada  tengano  , 
ho  i et  quejlo  folo  da  i lor  cuori  il  mio  cuor  apparajjè  . Nò 
mio  dico  ; che  il  mio  fico  per  difufate  figgie  fitjjè  mag- 
ir)p  giore  , ma  folamente  ch'io  tanto  amafft , ch'in  metfp 
altri,  de  le  fiamme  dou'ardono , io  non  ne  fijfi  piu  Rinfiamma 

porr,  to  • Che  maligno  infiuffo  è il  mio  ; che  vn  fioco  me * 

demo  ri  [caldi  più  l'interno  di  me;  che  d'ogni  altro? 

>0  Deh  se  gli  altri  amano  manco , perche  dunque  e mag- 
mi' £Ìor  d frutto  > che  il  lor  yiuerne  gioiofi  dimofira  ? 
j|fr5(  et  [e  io  firfe  amo  piu,  perche  dunque  è minor  il  pre* 

mio  che  le  mie  noie  riportano  i O Amore,  hor  co* 
j 0f  me  amino  cotanti  amati , fip  er  v orrei , DiUomi  tu  che’i 
fai*  & fi  pur  vuoi  ch'i  no'l  fappta  jlicaji  almeno  fri  \ 
j,iP  cosi  fatti , si  poffono  nomare  amati , no  amado  compio , 

■ ^ o fr  debba  nomarmici  io  no  amado  com'ejfi . 12  fr  pur 

ci  quegli  fin  i piu  veri , $che  de  la  cofi  amata  quella  cu * 

ly(  ra  non  hanno  che  deuerebbeno  i perche  cosi  no  ne  temo * 

£ no,  et  none  pauetano , et  ad  ogni  fiato  d'aura  no  si  ri- 
nj  fruotono  t 1$  fr  pur  quejlo  e debito  a ciafcun  ch'ama, 
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dimmi  se  debito  fia  , che  con  paura  vn  viua  di  perder 
quello  ; ch’egli  a pena  veggio  tallhora  ì Che  ragione 
hoio  si  tofìo  f opra  la  Dona  che  tu  m’hai  mofìra  i nul  * 
la  fenij  alcun  dubbio . & pur 3 io  amandola  yfii  in  me 
nafcer  penfteri  da  por  legge  a fuoi  occhi , da  porla  an  = 
eh  or  a a le  mani  ,etai  piedi , et  ad  ogni  altr’atto  ch’ella 
sificci . Già  no  è ella  mia  dona  , sJella  pur  dianzi  m*e 
entrata  nel  cuore  , Già  nulla  debbo  io  meritare  de  l’a * 
mor  fuo  9fc  niun  fegno  di  lunga  fide  le  ho  mofirato , si 
che  per  quejlo  me^fo , douefs’ella  ejjcr  piu  mia  che  d’ai 
tri . Dunque  donde  è quejlo  i Che  coja  pofs3  io  perde * 
re  ; ch’appartenga  a miei  danni , pojlo  che  £ altri  ama- 
ti lei  perda  i A pena  ch*io  Jpero  douere  da  lei  ottenere 
fuori  che  alcun  guardo  . & pure  0 Amor  tu  mi  mojlri; 
ch'io  lei  gdendo  , perda  Caria  per  cui  rijpiro , $da  la 
terra  che  mi  Jòjliene , et  ogni  elemento  che  mi  nodrifie . 
anzi  m3  accenni  ; che  tutti  te  fori  nulla  varrebbeno  a pet* 
to  al  dono  ch’io  pojfo  hauere , et  chefir  mi  si  può  £ vn 
ceno  altrui . a le  quai  infinite  Jòìlecitudini  ; che  gdita  fi 
dannofi  mi  raffigurano , no  veggio  quai  fiera^e  0 quai 
co  fòrti  pojfimo  diletto  porgere , 0 l*  affanno  alleggiare  • 
^oteui  dunque  0 ^more  firmi  amare  se^a  tato  temere • 
U Ma  bene  io  so  che  tu  a ciò  non  con f enti  : poiché  ( come 

si  vede  ) non  hai  faetta , che  piu  cara  ti  fia , ne  che  tu 
piu  cerchi  adoprare,  et  meritarne  te,  £ far  questa  le  pia* 
é ghe  che  non  guarifiono  injino  a morte  . Ma  baflareb * 
he  yjei  colpi  si  fitti  ti  ficejfiro  Dio , et  quejlo  il  fig* 
gio  ti  concedejfi , che  fupremo  t3 e dato  • baflareb* 
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ée  fe  cori  fatta  tirannide  i tuoi  regni  ti  fifieneffe  „ eir 
pur  veder  puoi , rfee  niwno  ve  n’e  per  ciò , che  t adori , 
CT  niuno  che  ten’appreggi . vedi  bene  il  biafimo  il 
danno  che  te  ne  feguono  . cr  ben  conofci  che  gli  alta * 
ri  che  ti  conficra  il  mondo , er  gk  wcenfi  et  le  vittime 
<on  che  i cuori  Chonorano  , & le  lodi  & gli  hinm  con 
che  i giujìi  amati  t* e fluitano , non  ti  Jono  venuti  da  i ma 
li  che  tu  babbi  fatti , traffigendocon  faetta  si  cruda  . 
T’e  bene  il  tutto  auuenuto  da  le  filutifère  gioie , da 
i beati  diletti , fra  quali  ti  fe  nygegnato  tenerci . Ma  so  _ 
che  ti  fcuft  in  quefio  , dicendo  ; che  fe  tal  pejle  teco  non 
fife , folamente  dolci  liquori  ne  le  tue  menfc  se  balena s 
no . oue  non  altro  conofcèdoji  che  dolcezza , ninno  a te 
si  riuolgeria  ne  gli  auuerji  cafi  . O Amore  , già  non 
si  dice  j che  foloil  dolce  debbano  in  te  gli  amati  guflax 
re , ma  ben  potrejìi  fra  mille  altri  amari  tenergli , et  qfio 
folo  de  la  fiera  temenza  non  dar  loro  a prouare  . il  quale 
oue  tolto  ne  fiffejia  tu  certo  ; che  piu  sómo  iddio  ti  ue- 
drejli  fra  noi  ; Niuno  ditesi  dorr ebbe f doue  infiniti  fono 
che  fe  ne  dolgono . Niwwo  ti  biasmarebbe , doue  tutti  ti 
biasmano  : ma  tutti  ti  chiamarono  Dio  dolciffimo  et  Dio 
finti (fimo , doue  fieriffimo  et  Jpietato  ti  chiamano  . O 
guato  piu  ampia  la  tua  fignoria  ne  farebbe , et  quàteput 
r anime  che  in  vittima  lor  medefime  ti  si  dariano . In  so- 
ma a folte  fchiere  si  vedrebbeno  i tuoi  [oggetti , la  doue 
rari  si  veggono  eh* al  tuo  impero  si  fottomettono , fen? 
Za  toflo  ritrarne  il  piede  , Impero  che  rari  fin  que? 
gli  eh ’ a la  fine  non  piangano , (?  rariffimi  che  non 
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temano  colai  veleno.  Dirai  fòrfe , come  ogni  fio  fi  * 
por*  io  conofca,  non  battendoci  a gran  pena  la  bocca  pa. 
jìa  . ma  chiaro  è ; che  confiderai  le  qualità  del  fio  tos 
fco  , pojffo  in  tutto  conoscere , quate  fono  infinite  le  fi  e 
tie  del  fio  peflifiro  beuer  aggio . Ne  io  pur  fon  quegli , 
che  [enzji  batterlo  prouato , no*l  fappur , & non  dica  , 
come  per  la  maluaggia , c’hai  per  compagna , no  fi  de- 
gno che  tra  gli  iddtj  ti  reggiamo,  ma  mdegmffimoche 
alcuno  in  te  fieri  . & chi  non  è , il  quale  non  affermi 
anchora , come  tu  preuarichi  tutti  gli  ordini  di  natura  , 
non  ifcompagnandoti  da  cotefto  mojìro  infirnale , il  cui 
bombile  affetto  & abhomineuole  affitto  , fino  del  tutto 
contrari  a quegli  ; che  tu  co’ {'apparenza  ne  moflri , 
palefi  con  l*opre  i Tu  o Amore,  Je  ben  si  guarda  , 
tormento  foauiffimo  puoi  chiamarti , mentre  soitcntri  n*e 
petti  Immani . & puoffi  con  fi  fife  renila  nceuere  et  dol- 
cemente portare,  dotte  filo  fortuna  micua  non  si  trame ^ 
sy . & ejfindo  tale  , è ben  marauigha , che  volèdo  mo 
jlrarti  di  fiUccitudmi  pieno , non  vuoi  eh* altra  follecita 
. cura  teco  ne  venga  , eccetto  cotejla  pejfima  Gelofta , d*e 
tuoi  beni  guafìatrice  x de  la  tua  quiete  perturbatrice  : de 
la  tua  pace  tempeflatrice  x d*e  tuoi  tormenti  genitrice  t 
de  le  tue  gioie  disuiatrice  x de  le  tue  dolcezffe  velenatri- 
cexty  del  tuo  giuditio  accecatrice . Le  cui  voglie  fi 9 
n£  tanto  maligne , vili , perfide,  fofiettofe , quanto 
le  tue  altiffime , magnanime , fincere . I cui  penfie = 
- ri  fono  tanto  ripojii  er  feluattchi , quanti  i tuoi  gens 
( uh , affabili . La  cui  noia  è tanto  intolerabile  , & 

con 
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tori  dffhnno  di  mente  et  dì animo , guanto  la  tua  gioia 
è dolcijjima  <&  dolcemente  portar  si  la  [scia  . iati 
atti  fono  tanto  di  furor  pieni  9 et  di  continone  menanco* 
tua , quanto  i tuoi  di  tranquillità  & di  frfleuole  contane 
tetZa  • la  CM  Trefin^a  a 1*fine  * fpiaceuole , qua* 

10  la  tua  vaga  & piaceuolijjma . Deh  Amore  , qua* 
do  mai  altro  non  fùffae  a farti  conofcere  il  fuo  contrario , 
ecco  ; che  mentre  tu  non  altro  che  fiamme  adom , onde 
che  ti  riceue  nel  petto , te  di  fubito  conofce  desiderio  di 
fioco  sfàuillanU flìmo  generato , coflei  per  effer  tutta  di 
freddiamo  gelo  ( di  che  si  derìua  il  fuo  nome.)  qudio 
auerfat  ti  si  mofìri , affai  conofci , fe  là  doue  tu  infami , 
ella  faustamente  agghiaccia . M a non  piu  de  i fuoi  afa 
fitti  per  Dio  . Impero  che  i mali  ch'ella  ne  fa  , non  è 
neceffario  o A more  a te  montare  , e ffendone  non  merlò 
ottima  conofcitore  ; cti* iniquo  dijpenfatore  , Il  per i 
che , è gran  marauiglia , come  tu  a i tuoi  affètti  veg* 
pendola  tanto  contraria  9 confanti  che  non  folamente  ti 
figua  9 ma  teco  quaji  ad  yn  principio  nafaa . Dirai  ; 
che  non  è colpa  di  te , ma  tale  è l’ultimo  yoler  di  Gioite 9 
che  ne  tu  faenza  lei , ne  ella  fenza  te  debba  fiore . due* 
fio  veramente  negar  non  pojfao  i '&  chiaro  me  , come 
nel  primo  tempo  ; che  l’antico  Chaos  ti  partorì , nacque 
teco  cotefla  nel  medefatmo  parto . La  quale  a pena  fu 
nata  ; che  il  benigno  & gran  Padre  Gioue , come  que * 
gli  ch’era  allhora  piu  amico  al  mondo  , la  rilegò  ne  l’e* 
terno  fòco  t oue  si  flette  infino  a tanto  che  Saturno  & 

11  faccolo  de  l'oro  durorono  • Uaejfando  dipoi  li  Dèi 
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grauemente  da  te  offe  fi , tr  bora  in  vn  Uccio , borditi 
altro  legati , tutti  infieme  sdegnati  , fèrono  lei  tornare, 
da  i regni  ftiggi . t!X  quindi  fù  fatto  per  diurno  decrt», 
to , che  douunque  Amor fajfe  , si  ritrouajfe  pur  ella , « 
no  altamente  faguijp  te  ; che  C ombra  il  fiso  corpo  , tT  - 
giufiamente  ciò  fece  Qioue , poi  che  vifle  l’immenfe  tue 
far*?  , taluolta  ingiuflamente  adoprate , g«wrj  cornine 
ciò  a temere , non  <4<*  te  1/  regno  g/i  /i  togliejfe  al* 
iroue  il  fuo  concilio  si  trapportajfe  . t?  però , giura* 
do  per  la  palude  di  Stigge , vo/fe  ; che  la  cópagna  tua 
fajjè  dal  fuo  effilio  richiamata^  le  tue  orme  fempre  fe* 
guijfe  x filmando  per  quefta  via  douer  torre  ( si  come 
tn  effetto  tolfe)  molta  fari#  a tuoi  lacci . n’e  quali  veg* 
gendo  li  De*  auolti  et  con  pene  et  con  fa  fi  in  et  con  pian • 
ti  , hebbe  per  fermo  ; cb’ejfi , gu  fiati  di  tal ’ infermiti  j 
veleni,  te  ne  douejfeno  però  odiare ; et  quindi  dal  tuo gio 
go  fuggire , Ver  la  qual  cofa , fatta  la  legge  con  gm 
ramilo  fu  dal  diurno  Senato  r\uocata  di  quel  luogo  do » 
u’era , et  ti  fu  data £ eterna  (Spagna  . I cui  torniti  pQ 
co  di  poi  flette  Qioue  a prouare , che  prouatigli  si  pentì 
del  decreto  fatto  • et  riuocato  l'haurebbe , con  rimddarfa 
ala  fede  tartarea , fa  f pergiurare  hauejfe  potuto  il  fuo 
giuramelo  . & fendo  così, ecco  A more  ; che  au'iga  di 
Giouefaffe  decreto,  di.qllo  eh' a ciò  l’indujfi , far  ca * 
gione  le  colpe  tue  ,$che  fe  tu  nel  primiero  flato  foffl  du* 
rato , tenido.li  De*  fuperni frale  prime  pure  dolcezjf  , 
nò  hauria  Qioue  pso  partito  di  ricongiungerti  a cotefla  , 
da  la  quale  ihauea  prima  iisgionto  • 1 cui  veleni, non  è 
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gran  co]*  ,fe  ne  paiono  coti  mortiferi , poi  ch'ella  dì 
Chaos  nata , et  da  le  fcfcie  ne  l'Inferno  madata , et  qui* 
vi  da  le  fùrie  col  lor  latte  nudrita , nò  potè  altro  fico  por 
idre  che  cojlumi  di  creatura  infernale , facendo  in  vita 
f étir 9 a gli  huomini , tutte  le  pene  ; che  nel  regno  fenza 
lume  si  fentono  . M a tu  o Amore  fot  pur  -vane  le  mie 
querele  5 et  dandone  la  colpa  ad  altri  y non  lafci  di  dar  * 
ne  il  tormento  a me . Duque  ad  altri  conmèmi  le  mie  uo 
ti  drizzare . O fórno  Gioue , hor  poi  che  qfla  iniqua  $ 
tuo  uolere  nel  modo  véne , deh  che  no  può  da  capo  g tuo 
volere  lafaar'il  modo  i Se  qfìo  auiene , gche  CingmJÌ 0 
giuramelo  che  fejìi , no  nega  a ròperfi  jben  puoi  tu  rom 
gerla  pur  che  ti  piaccia  . ne  r Spendalo  ycof e nuoue  fùria « 
no  ; che  lagiufiitia  del  tuo  fèggio  ojfendejfeno  . Twf* 
fo  ti  può  dtrgiuflo , qUo  che  piace  a l'eterno  Gioue . 
tanto  piu  qfìo , quato  vn giuramelo fatto  a ddno  cómu * 
ne  fè  giufhjjimo  che  fi  disfacci  . Già  tu  perfua  * 
foci  giufiamente , fciogliejh  dal  Caucafo  il  Figliuolo 
di  lapeto  per  renderne  fot  qualche  merto  al  tuo  buon 
Concilio , et  fe  potejle  quindi  f darre  Vromeiheo , co  • 
tne  non  puoi  quefia  rimandala  quel  luogo , donde  la 
tua  possanza  l’ha  pur  chiamata  i Mandala  dunque 
o Gioue  nel  fondo  di  Stigge , ty  fa  che  quiui  dima* 
ri , lafciando  il  mondo  ne  la  fua  pace  . & fepuft 
rio  non  deuejjère  si  come  fi  crede , opra  0 Gioue  al  « 
manco , che  nó  con  mugli  amati fmafol  con  qgli  questa 
Fiera  fi  ftia  ; che  folto  amore  mille  ingam  cómettono , et 
nulle  Jfer giuri . Fa  duque  che  in  qgh  fjputi  i fuoi  strair7 
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• tra  quegli  effirciti  i futi  veleni , con  i fi  fitti  fieri 
egm  prona  die  [noi  tormenti  • Deb  che  fa  ella  con  i fé* 
deli , et  veraci  com’io  i lafci  £ Dio  me  ; che  mai  con* 
pf* amore  no  vfii  froda  9 ond’io  meriti  da  lei  tormento  » 
Hammi  egli  impojìo  eh* una  Donna  io  ami , ne  io  mi  in * 
gegno  difor ’ altro  ch'amarla . eccetto , [e  per  eccedere 
ogni  altro  amante , quefi  iniqua  così  m'ancide  • M a eh 
la  non  m'ancide  per  colpa  mia  . A ncidemi , perch’ah 
tro  non  sa  fare  che  ancidere  & fpauentare  , chi  nS 
ifpauentc'Jfi  doue  s'abbatte  f jje  in  gutfa  di  fotfp  vec» 
chia  si  moflra  f & couerta  d’un*  amanto  di  colore  can * 
giante , cangia  i fuoi  guardi  ad  ogmhora  in  mille  [con * 
eie  diuife  i A cui  non  ponejfi  sgométo , fe  con  cent*  oc * 
chi  et  biechi  guardante , et  pure  con  cent * orecchi  mo  = 
- r firuojà  compare  i & chi  dico  no  affimajp  con  la  fio * 
forata  magrezza  tutta  conjperjà  diliuidqri9  et  piu  cola 
fpada  che  porta  tn  mano  f Senza  dubbio , come  mata 
chiata  ne  la  fihiuma  di  Cerbero , be  moflra  ch*i  fuoi  col 
pi  ritengono  la  qualità  del  veleno , mentre  a furore  & a 
rabbia  inducono . Ahi  viuo  finte  d’ogni  humano  tor* 
mento , et  nemica  fin  di  Jperanza  • Ahi  M ojlro  vene = 
nofijfimo  cr  al  cielo  odiofi  . V er amente fe  tutti  i cera 
chi  si  f corrono  del  Regno  dolente , di  te  cofa  piu  Jpiu* 
ceuole  non  si  \roua . Ma  ecco  che  tu  piu  m' affliggilo* 
me  teco  piu  parlo  « &r  ecco  che  o "reggia  la  mia  Donaò 
non  veggia , tu  peffima  pur  mi  commetti , che  fra  mille 
amanti  la  mi  si  facci  vedere . La  veggio  dunque  £ tua 
cagione  fra  mille  amanti  ad  ogni  bora . & ueggio  i suoi 
\ D 
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btgliocchi  ch9ad  altri  guardano  « & veggio  1*  bidet 
Mano  come  ad  altri  fi  jlende  • «2T  veggio  la  dolce  Bora 
ca  mentre  ad  altri  j orride . A hi  temenza  colma  di  do*  x 
glia  , ma  vota  d’ogni  ragione , poi  cb’iui  vai  ffinfido  y 
il  mio  corpo  don' io  no  fono  ; iui  aggu^ado  i miei  Jcn * 
fi  don* io  non  fento  ; et  ini  i miei  occhi  girando  dou’io.  ^ 
non  veggio  • Et  con  quefie  et  con  aire  amare  que * 
vele , hor ’ ad  Amor  uolgédomi , hor'  al  cielo , et  tallho * 
ra  a l’iniqua  pefle  d’e  miei  tormenti  principio , paffii 
molti  giorni  infelicemente , amddoadogni  bora  la  bel * 
la  Donna , & piu  fempre  per  lei  temendo  . Ma  glie 
ben  tempo  di  rijpirare  ò Amanti , poi  che  l 'ingorda  che 
del  mio  Jàngue  già  si  pafiea  , cosìm'hà fianco  in  con - 
tare  i juoi  biafimi , che  j en?a  ripigliar  mona  lena  , non 
potrei  r aliando  contami  d'e  lunghi  affanni  . I quali 
come  pur'hora  fieno  su'l  cominciare , da  quel  che  figue 
vi  fieno  chiari  t fe  voi  ne  l’ udirgli , tanta  pietà  mofira* 
rete  , quanta  io  mifiria  nel  ricontargli  . 
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>■  on  que fio  fiero  principio  andò  Amori'. 

^ le  mie  pene  ordinando  ,•  et  /<*  prefi  gii 
* fem<*  /i  e nel  mio  petto  quel  nido  , 

t oue  poi  come  infittamelo  di  brutta  f cab 

bidy  andò  talmente  allargando fi  ; che  niuno  penftero 
kfciò  in  me  , o non  tocco  alquanto , o non  contaminato 
del  tutto  . & benché  troppo  dura  imprefi  mi  fia  il  uo-s 
Urne  ogni  parte  mojlrare , ogni  fotiga  mifia  foaue , poi 
che  A mor  Bellezza  m'hanno  à ciò  dejìinato , ch'io 
quel  fico  debba  ( et  firfe  còfauola  del  mio  nome  ) a tut 
to  il  popolo  pale  fare } che  come  troppo  ad  vdir  noiofi  9 
piu  tojlo  fipelirfi  douea  , però  ( qualmente  $ le  tra » 
lanciate  querele  vdijìe  ) Jòpraflandomi  molejiadomi 
■Amore  connuoua  fòrza , a quello  dijùbito  riuolfi  il 
mio  core  ; che  ragionatole  piu  gli  parue , confirmart 
in  me  la  paura  » & quejlo  si  fu  ; che  mentr’io  Vhilena 
pur  attento  guardano. , & da  fioatti  mi  sformano  di 
vedere  il  fio  core , eccomi  la  fia  bellezza  dinanzi , ta* 
to  vaga  et  leggiadra  a vedere  ; che  in  guardarla  piti 
volte  fui  yn  dubbio , fe  cotal  leggiadria  hauejji  prima  iti 
lei  veduta  o non  « perche  ripenfindoui  ad  ogni  bora  f et 
piu  leggiadra  ad  ogni  bora  parendomi  , Hor  piac- 
cia ad  Amore  ( tremado  diffi)  che  come  la  beltà  di  P hh 
lena  mhà  infimo  a qui  tormentato , così  horanon  mi  tor = 
menti  la  leggiadria  * Conciojia  ; che  fi  ben  guarda 
a gli  ornamenti  tanto  leggiadri , non  vi  può  e [fiere  altro' 
che  froda  t ne  d'altro  eficgno  che  di  fiamma  couerta  * 
Et  con  qjle  parole  cominciando  ad  entrare  in  nuoue 
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pam , myafficuraua  taUhord , et  JlimdUd  che  ne  piu , ne 
manco  leggiadra  mi  Scraper  l* adietro  mojlrata  . e9* 
quindi  concependo  freranz*  di  non  batterne  a ritrar  tor = 
mento , con  qualche  franchezza  ne  rlmaneua , rt  gin  mi 
jòuuiene  che  vn  giorno  ne  parlai  con  Amore  , et  difjft  • 
O Amore , eg/i  non  ^ cfoWno  ; cfce  tale  non  Jìa  fitta 
Vhilena  ne  i miei  occhi  et  ne  la  mia  mente , quale  tu  pur 
hoggi  mi  rapprefinti , Ella  fu  da  iddio  creata  , come 
eterno  freccilo  fogni  bellezza . la  quale  perche  io  ho s 
ra  reggia  piu  adorna  che  non  ho  rifilo , no  è ale  mie  fé* 
me  gran  marauiglia , ne  per  ciò  credo  che  ne  debbano 
ere  fiere  ♦ Anzi  , colui  che  firmandola , volle  a tanta 
bellezza  dar  per  compagna  la  leggiadria , affai  m’affi * 
cura  y eh' a lei  conuiene  tale  moftrarfif  quale  f cefi  dal 
cielo  . Et  con  quejle  parole  correua  pur  con  l' animo 
a le  fiue  leggiadrie  per  mio  male  fi  adorne . corren* 
douiy  m*era  pur  fòrza  che  fimpre  come  nuoue  io  vede  fi 
fi , t!T  come  cofic  non  piu  vedute . et  però  ricominciai 
:d  dire  • Hor  chiaro  e la  bellezza  in  P hilena  effiere  co 
fi  rfitata  , hauendola  fimpre  bella  veduta  . Non 
però  f quoto  a f efifier  leggiadra , pormi  cono  fiere  eh’te* 
ceda  il  fio  vfo  . anzi , quanto  piu  bora  il  confide  * 
- ro,piu  conofico  ch'ella  fiudia  di  parerci . t!T  fendo 
coti  ; che  può  • egli  ejpredi  ciò  cagione  ! I»  firn* 

' ma  non  fenza  difegno  Amore  la  mi  moflra  si  fatta . E/* 
la  veramente  mai  filmile  non  apparite  a miei  occhi  • Di» 
que  ( conchiufi  a la  fine  ) ? Amore  fò  ; ch'io  tal  la 
• y*S&*  t wfino  ad  bora  non  ho  veduta , amore  è 
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cagione  di  cotanta  leggiadria  in  lei  « Ma  de  ragióni 
fotria  ejjvrne  A more  * Puoi [fere  ertegli  come  prefà  ne 
ifuoi  lacci  l* induca  ad  illeggudrirji  &r  ad  inuagbirfi  * 
Pà  Amore  quefto  piu  ch'altro  in  quei  petti  eh' e fcalda  4 
Vegli  ammaeflra  l'incolto  P afore  ; eh' in  metfyi 
hofchi  ,ala  barba  non J tante  m ordine  pone  legge , V 
t rabbuffati  capegli  si  rimuoue  dinanzi  al  yifo  » Anzi 
non  fa  quejìo  in  noi  filo  ; cheragioneuoli  fumo , ma  fa ; 
che  il  fiero  Leone , mentre  vuole  ala  L eoneffà  piacere  9 
n vede  che  d'ejfire  tutto  vago  appetifee  ,V  de  la  folta 
fua  iuba  piu  che  prima  uà  altiero  . Guizza  anchora 
ptu  che  rio  fide  il  mafehio  pefee  fe  séte  amore  a et  cerca 
co  l'agii  nuoto  di  fe fiejfo  mofirar  vaghezza . Né  ah 
trimenti  il  vago  Pauone , mentre  g aggradire  a l'ama * 
to  incontro , va  in  rota  formando  l'occhiuta  coda  . & 
per  tanto  Thilena , come  quella  che  nel  petto  è colta  da 
■*  nuoui  frali , dppreggia  a qualche  fine  il  far  fi  leggia * 
dra  . chiaro  è ; che  non  P appreggiarebbe  cotanto  9 
fe  fiero  amore  non  la Jfronajfe  . Talché  il  dilettar  fi  di 
fempre  apparere , tutto  viene  dal  deftderio  di  piacere  a 
colui  ; che  fommaméte  a lei  piace . Ecco  per  ciò  nel  fico 
volto  tutta  la  maefereuol  vaghezza  che  prima  in  effe  nó 
fi  vedeua . Ecco  tutto  il  fmbiante , già  femplice  et  na* 
ìurale , bora  per  arteficiofi  mifleri  piu  rilucente . V de 
le  chiome  che  debbo  io  dire  t Veramente  mi  paiono  piti 
bionde  V piu  crejpe  che  mai  nonfojfiro  • Già  ella  no 
He  raccogliea  prima  con  nodi  cosi  leggiadri , ne  si  auolte 
[elea  moflrarle  v in  Perle  V ut  Gemme  • Il  perche  9 
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SECONDO.  Sì 

j* dinotò  fi  fluclio  nofijfi , nò  piu  dtl  [olito  si  compor* 
rebbecó  maefira  mano  il  capo  , ne  tanta  cura  n'haureb* 
be  in  lauarlo  • Certiffimo  inditio  ; ch'ella  però  il  fa  ; 
perche  ha  già  difegnato  di  ritrouarfi  con  qualche  amate  j 

di  proffimo , La  qual  cojd  quando  che  fia , vuole  eh' o* 
gni  leggiadria  del  fio  corpo  corr  fionda  vnifirme . si 
che  non  habbinogli  occhi  del  caro  amante  che  cofi  oppor 
re  a quella  belletti  eh' è V alimento  d’e  fuoi  penfteri  • 

, Vure , a dire  il  tutto , non  è la  leggiadria  nomtà  ne  i 

le  donne»  E He  a tutti  i tempi  si  sfidano  di  mofirarft  ytiJwÀVjn. 
leggiadre  » & quella  fila  è la  lor  cura  potere  a tanto 
flendere  lo'ngegno  de  l'arte  ; ch'ogni  difètto  de  la  nata 
rasi  vinca  da  rartepeio.  anzi  tanto  confidano  ne  gli 
mmaeftram'éti  de  le  lor  mani , che  per  lor  mez$o  , eia * 
fiuna  crede  adontar fi  si  fintamente  che  auan^i  ogni  al* 
tra  . diquefionon  fempre  Amore  è cagione,  md 
natura  eh1  a tal  ve^o  l'induce  , Elle  tra  le  altre  /or 
cure , hdno  tutte  in  coflume  il  curar  fi  il  capo  x ne  si  può 
j limare  iti  quante  maniere  il  lauino  , & di  quanti  ceneri 
fitti  m & veggio  pur  troppo; che  in  quefio  luogo  piu 
che  altroue , non  ad  altro  attendono  generalmente  le  do* 
ne , ne  curano  fi f ferir  e al  Sole  mille  tormenti , filo  per 
manlenefi  in  quella  biondezza  . Sono  le  donne  glo* 
riofitte  di  loro  ftejfi . & fi  qualche  bellezza  conojcono 
bauere , la  quale  paia  riguardeuole  alquanto , ne  lofiu* 
dio  di  quella pngono  tutti  fitudi . ma  molto  ne  i cape  * 
gii  come  si  vede  • i quali  percioche  fanno  , non  ejfire 
duo  che  reti  C lacci  per  adefeare  , si  vede  in  quoti* 


% te  treccie  gli  auolgono , ty  in  quanti  intrighi  gli  inere * 
Jpano , Il  perche  9 Vhilena  pur*  ella  9 come  fpettabdc 
tn  quejlo , deue  forfè  far  cofa  che  con  ifiudio  fempre  hà 
fatta  . cr  forfè  fempre  chel  fa , ella  penfa  d’ufcir  di 
cafà  y inuitata  £ auentura  o a fèfle , o ad  altra  bifogna* 
tr  tendo  la  leggiadria  del  capo  piu  fatigofi  ,,  èfor^a 
thè  con  lo  Jludio  d’  alcun  giorno  auanti  si  facci . 1/  che 
Segh  e vera,  domitamente  può  farlo  : et  honefuffim* 
eofa  è ; che  così  compaia  leggiadramente , come  nobiU 
mente  e nata . si  che  la  gente  hauendola  fempre  hauuta 
per  bella , l’h  abbia  tuttauia  per  leggiadra  . Ma  tu 
2 iniquiffimo  Amore 9 il  quale  hauendo  ne  i tuoi  labri  foa» 
ue  mele 9 ti  pafai  d’amaro  fole 9 non  confontijli  ; che  co * 
tal  conforto*  giouaffo , eccetto  in  tanto  di  Jpatio  quato  l( 
già  dette  parole  io  diffi . perche  di  fubito  cangiato  col* 
re  et  "voglia  t fori  mal  mio  grado  coforetto- di  rientrare 
nel  la f ciato  fofpetto  , & però  9 quato  piu  a cSJìderar 
io  tornai  le  fue  leggiadrie , piu  fempre  ad  arte  mi  parco 
uanofarfi  • & quati  piu  nodi  mirai  ne  le  chiome , tanti 
piu  dubbij  et  infolubili  ne  tr affo  ad  ogni  bora  er  vera* 
mete , quafi  da  queir  or  od’ e faoi  capegli  fojfcno  ufcite 
fauille>che  appannati  m*hauejjèn  gli  occhi9  così  ne  ri * 
tnafi  accecato;  che  [cernere  maino  foppi  , jelo  fluii* 
ch’ella  allhora  u’ufaua  9fajfo  fiato  fempre  ad  vn  modo. 
Ne  fu  vna  volta  m quell’hore  ; checo’l  penfierona  foffa 
andato  còfiderando  quei  modi , folamente  £ ricordarmi 
fi  £ l' adietro  ella  hauejfe  tenute  le  medefime  indu firie  • 
M*  pur  fempre , quoto  piu  il  tempo  correità  , piu  gli 
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Stfiti  'toftumi  fuoi  mi  paruero  infiliti  • Anzi  mi  par  uè 
'«  la  fine  ; che  ogni  fica  liceva ficjfi  oltre  il  fililo  fitta  am 
• pfjima  : et  che  il  fico  yolto  ad  vn  tempd  non  ritenejjè  la 
già  mofira  modefiia  • £7*  qual’ altra  co  fa  non  conobbi 
mutata  miei  i L’ordine  de  1 pajfi  , il  moto  del  porta* 
mento , et  ogni  altra  attitudine  , mi  parue  infieme  ; che 
Amore  a danno  d’e  miei  penfieri  hauefie  in  nuom  modi 
trasfigurato  . & pur  non  era  così , come  1 velati  lumi 
mi  ficcano  vedere . perche  fin  certo  eh  ' egli  auemjfi  per 
la  vifiua  ragione  t la  quale  come  s*era  m me  mutata  , 
così  ne  l’amata  beUej^a  mi  mofiraua  cangiato  il  tutto  • 
Ma  fujfmCio  fiol’  in  quefto  ingannato  fen^a  piu  inanq 
cercarne  » Qonciofia  ; che  datomi  co'l  penfiero  al  vario 
Veflire , quefto  piu  ch’altro  crebbe  fir^a  al  fi  [petto , & 
quefto  di  file  pene  fu  il  firmo  fiflegno  • & però  t si 
com’ella  variaua  i fieoi  habiti  ad  ogni  hora  , io  era  co* 
fretto  di  variarne  le  teme , et  qndi  a le  diuerfe  angofeie 
dar  sepre  luogo . I»  modo , che  giudicadola  sempre  va 
ghe%&  àmorofi , niuna  altra  cofa  con  piu  firmò  occhio 
attedeua  * o quate  notte  $ rustiche  ne  f occhio  et  nel 
fé  fiero  n’era  rimafta , fui  pnfago  de  l'habito , diche  si 
doueua  adornare  in  qualche  futura  [olennità  . onde  in 
sfila  gu  fa  la  ritrouaua  taUhóra , che  meco  hauea  diuijé 
lo . la  qual  cofi  da  filmar* è quoto  ficejfi  in  me  accrejce 
re  il  coceputofijpetto  • An%i  quante  fiate  nero  il  troua * * 
ua ttdte  mi  pareua  d’hauer  fiouerto  in  tei  qualche  mal * 
Maggio  intèdimétOfSt  mi  riputàUa  Verace  interpetre  de  le 
parie  fueguifi^et  sì Jlimaua  ; creila  tutte  a qualche  fine 


LIBRO 

yfurpajp  refendo  • Quindi  riforfe  a poco  a poem 
quel  continolo  effeminare  , il  quale  io  andana  facen  * 
do  de  le  fcgn.fican^e  di  quei  colori  , fecondo  ella  alla 
giornata  gli  v ariana . Onde , per  quantunque  (palio  di 
tempo  ch’io  vi  Jpendefji  ad  interpetrargli , non  era  però 
mai  [alio  d’effaerne  interpetre  • & si  mi  pareua  a le  voi 
fesche  mitre  gli  ejjàimnaua , necauaffi  il  vero  di  lei  pi-* 
pero  j che  poche  doglie  furono  fimili  a quelle  f eh’' io 
di  quindi  facntiua . il  perde  9 quante  volte  in  lei  viddi 
variati  i colori , sa  ben’  il  mio  core io  pur  tante  ne 
rimafai  [colorato  nel  volto . in  modo  ; che  non  si  tojlo  io 
lei  vedeua  di  leggiadre  diuife  adorna  , che  f libito  da 
quel  colore  vn* ombra  fubitanea  mi  si  ree  aita  ala  mente 
età  gli  occhi , si  eh1  io  ri  era  sformato  a ricercarne  l’afa 
fitto  . eir  auenga  che  mille  mquiptioni  ne  hauejfi  fatti 
altre  volte , non  di  meno  cefsaua  de  farle , si  mi  pare * 
ua  ; ch’io  douejfi  quello  trottarne  ; che  trottato  no  riha* 
ueua  infamo  a quei’ bora  . Ver  laqual  cojà  , fempre 
che  a si  fatte  ombre  intoppaua , era  cojlretto  che  tutto  in 
ghiaccio  tra  me  dicejfa  . Hor  chiaramente  ( ahi  mi* 
fero  )mifa  Vkdena  conofacere  ; che  non  refta  piu  leg  * 
giadria  ; che  vaga  non  tnojlri , nel  diuerfo  fauo  ve* 

fiire  non  facuopra . et  pero , fendo  varij  ( come  si  vede  ) 
ì colori  9 hauendo  ciafacuno fatta  faegnifican^a  in  fe  , 

(redo  cofa  non  entrauenga  negli  incotri  d’amore  ; eh’ e fa 
p variati  a tempo  non  ne  diano  quel  cenno  ijìeffao , che  si 
darrebbe  parlado . Talché  $ gli  atti  loro  vipbih  s’e  tré 
gltamati  venuto  a tanto  j che  s’ha  conofacen^a  degli  al » 
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SEC  O N D*0.  SS 
fri  mteml , t?  dìe  piu  ficreti  i & quindi  si  vede  ; cì>t 
«stanti  colori , non  pur * i gioitimi  amanti  hanno  in  vfò 
Veflendo  , ma  le  domeanchora , et  ciò  non  tanto  p firn 
pre  pompa  mojìrare , quanto  per  ifcoprire  i cenni  amoro 
fi  per  accorta  via  a cui  vogliono  . (ir  che  fia  il  ve- 
ro , ecco  come  per  mez^p  di  tanti  colori  pojjòno  tra  lo * 
ro  auforfi  de  la  Fede , et  de  la  Speranza  , et  de  la 
fermezza  , et  de  la  Dijperatione , et  de  la  Doglia , et 
de  l’Angofiia  , et  del  T rauaglio , et  de  la  Gelojìa , tur 
de  la  Contante^ , et  cosi  d'ogni  altro  amorofi  incori * 
tro  « Ahi  quanto  dunque  è difficile  auuederfi  quado 
le  ione  amano , poi  che  finza  fouella  parlano , et  senza 
parlar  rifpondono , et finza  rifonder  mofirano  tutti  gli 
affitti  c’hanno  ne  Fanimo  * Dunque  poi  ch’è  cosi , non 
è piu  dubbio  che  il  vefiir  di  Vhilena  non  babbi  in  [e  quel 
tn'Jìerio  che  è [olita  hauer  chi  ama  . Dunque , se  qual* 
fhe  impromejfo  hct  ella  fotta  de  l*amor  fio,  ha  bene  co* 
me  mòfirar  quella  fide , la  quale  o a fuoi  amati  ha  da* 
ta  , o babbi  loro  adempita  . che  fia  quello , ecco  che 
quallhor  vuole  piu  inuaghirfi  ne  l'habito  , tasi  fo  ve* 
dere  tutta  vejìita  tutta  di  bianchitimi  vestimenti  • 1 1 

Bianco  fignifica  purità  per  ejfire  colore  fimplice  et  fin * ^ m 

%a  miftura  * erpeti  che  inhabito  biaco  si  figura  la  fi*  * 

de , a gufo  di  pura  et  d'immacolata , quindi  s’ e fitto; 
che  pe’l  Bianco  si  fignifichi  parimente  la  fide  eh’ altrui  si 
dà*  Il  perche  può  Vhilena  in  tal’ habito  quella  fide  ac*  ’v 

cenare , la  quale  a colui  ha  data  ; che  p amate  s’hà  pfo* 

Et  firfi  in  biaco  arnefi  mostràdofi , ne  vuol  dar  fi* 
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gno  5 che  fe  Donna  è , in  cui  fède  Jìa , ella  è defja , oT=* 
tre  l’ufo  di  tutte  l’altre , /i  rfo  ^w<*/  fi  vede  in  habito  pi* 
ro  et  fedele , tale  si  comprenda  il  fuocore  . Q_uefh> 
da  creder  fùria  fe  ella  auan^ajfe  la  qualità  de  le  altre  : a 
fe  le  altre  fi  conofcejfcro  in  modo  ; cFeffere  fchiettele  lor 
brame  apparijfi  . Elle , non  per  mofìrarfi  bianche  co* 
tombe , ceffono  d'ejfere  nere  cornici . la  onde , tutto  che 
fieno  cafle  del  corpo , hàno  maculata  Vmtentione , 

> tanto  non  cómettono  il  male , quanto  non  pojfono , ò ri* 
chiefle  non  fono , ò quanto  temono  di  portarne  la  pena  . 
onde  diuengono  pure  a fòrza , et  nonpche  habbino  puri 
i penfteri  . Oi me  ; che  mille  volte  et  più  , a qfte  pa * 

r ole  mi  fermai  con  gran  cruccio  . er  mentre  pur  boi* 
liua  il  defio  di  volerne  il  vero  conofcere , era  cofiretto  di 
rimettermi  ne  i tralafciati  penfieri , a i quali  non  finza 
fpasmo  soggiunft  • H ora , io  la  riuiddi  in  altr’habi * 

to  no  molto  fa . pormi  che  il  P erfo  accópagnaffe  col 
bianco  . Il  P erfo  ( per  quel  che  t'ode  ) come  color 
s nero  non  già  del  tutto , fermezza  et  gfiueranz*  figni* 
fica  , veggendojt  che  jòpra  il  nero  non  ha  luogo  colore 5 
ch'egli  pur  fermo  non  fia  nel  fuo . Il  $che  può  P hilena 
per  qflomezfofir  fi  gno  al  fuo  amate  de  la  fermezza g 
la  quale  f’è  ojìinata  damarlo , quaft  voglia  dirgli  co * 
uertamète  ; che  ne  $ lagrime  ne  $ altro  affanno  la f dar 
vuole  l’amorofo  difio , ne  fcioglierfi  dal  fuo  caro  et  or « 
dente  nodo  • Dunque , fèndo  con , può  mojlrargli  non 
pure  la  fermezza  di  tanta  fède , ma  la  fperàza  c'hà  di 
e Spirla  , et  la  dìfperatione  anchora  ; ch’ella  prende  da  là 
1 • 
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tmgd  fp franca . & scegli  vero  nonfojfe , ne  tal  uoltd  i 
pani  Verdi , ne  tallhor  vejìeria  i Gialli . Il  V erde  co 
soma  ragione  fcgna  Sperala . tmperoche  doue  verde  et 
fiorita  si  mojlra  la  terra , ne  porge  freme  dìe frutti  fuoi • 
1?  quindi,  fendo  al  verde  cótrario  quel  colore  ; che  ne 
(e  f rondi  fecche si  vede,  et  eh* è fimileal  giallo , viene 
veramete  a legnar  difreratice . Hor  che  vogliono  dii* 
que  importare  quei  duo  colori  t egli  fono  chiaramente 
V uno  a l’ altro  contrari , ne  altri  affètti  fono  i loro  che 
d’un  vero  et  cocete  amore  f & foli  gli  amati  fon  que* 
&U  ; che  come  hor  doglia  et  hor  contamela  , cori  bora 
fperaza  moflrano,et  hor  difreratiòe . le  doghe  da  le  co 
tantetfe  reintegrate , et  le  cotante z&  da  i dolori  ir  beate, 
fino  tutti  accideti  coturni  ; ch’Amore  folamete  può  fa 
re . et  così  medcfimamctela  frerdzjt  et  la  difreratióe.La 
onde , muna  cofa  piu  cótinua  fanno  gli  amdtiqudto  fre 
rareet  difrerare . E fri  frerano  in  ogni  mométo  , et  di * 
frerano  pur y in  quello . anzj  non  è fegno  che  piu  accuft 
vn  cuor  tribolato , quato  fe  bora  qllo  difrera  ; che  pur 
dianzi  freraua . Per  la  qual  cofa  P hilena  da fiero  Jlra 
le  compunta , crede  d’urihora  in  altra  condurre  a nua 
le  fue  freràze . Ma  vetandole  poi  fortuna  poterle  adc * 
pire,  cangia U verde  nel fiio contrario  . Onde,  qua * 
do  mai  non  giungejfc  colà  , doue  mojlrano  le  fue  frerd = 
5 le , mojlra  almanco  ; che  dejìderio  hà  di  giungenti , et 
non  giungendoci , ecco  poi  come  difrerata  ne  langue  • 
«jr  per  ejjcre  quejla  quafi  ofiinatione  in  lei  , affai  è ; 
ch’ella  ii  brami  • la  onde  al  tempo  non  mancherà  metter*. 
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U inan^i  le  bore  commode , si  che  ne  poffa  la  fua  fpera * 
5 [.a  adempire . N?  di  questo  è piu  dubbio , poi  che  non 
folamentecon  la  dijperatione  lo  fcuopre , ma  con  la  do* 
glia  che  fa  fegno  d'bauerne  . & scegli  non  fife , con 
finguigni  drappi  non  ne  darebbe  alcun  cenno  . 1/ 

/ Sdguigno , o che  dire  vogliamo  l'Incarnato  fegna  do* 
loreet  pajjìoe  di  quelle  cofc  ; che  tolte  si  poffono  ancho * 
rahauere  • Impero  che  cotal colore  mostra  del  nostro 
[angue  alteratione . & non  e dubbio  nel  fingue  ejfcre 
ogni  vigore  • H or  di  che  cofi  pub  ella  dunque  doler fi 
di  Sanguigno  vestita  ? Di  necejjità  è ; che  si  dolga  al * 
Ihora  che  il  fuo  caro  amante  è in  ifc oruccio  con  lei  ; o da 
lei  dilungato  ; doghofi  rimane  cWad.  alcun  altra  il  fuo 
amore  non  doni . O uero  mentre  per  alcun  modo , che 
viille  fempre  ne  fono , si  vede  a fuoi  piaceri  amorofi 
tolta  la  via  • Aw^i  non  folamente  il  dolor  di  qsto  può 

ella  mostrare , ma  la  Gclojia  etiandio , la  quale  hi  de  l*a 
mante  caro  , Eccone  i testimone  la  fua  veste  aiffurina  « 
L * Azzurro,  ò diciam  Turchino  mostra  gdófi  pati 
(r  ra , per  bauer’il  color  del  Mare  • Imperò  che  si  come 
le  onde  fue  mai  non  si  varcano  sì  tranquille}  che  avara 
canti  non  ne  rifar ga  fojpetto , così  achora  tra  qfli  fco  = 
gli  gelofi , p certi  che Jìamo  de  /* altrui  fide , ho  auuii 
ne  che  ui  si  pafft  fenxa.  paura  • Ture , per  quel  che 
s* ode y puofjì  per  si  fitto  color  mostrare  Eerfeuera^a  pet 
ejpr  color  del  Cielo  . il  quale  , percioche  qualunque  fi 
Jia  quel  che  a gli  occhi  nostri  appare è a^ftsrro  ,et  fe 
nera  nube  nó*l  vela , fempre  vnifirmé  si  mostra , così  là 
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Perfiuerdn^  fimpr * è quella  medema , ne  dal  juo  no 4 
me  difiorda , saluo  s’ofcura  morte  farrejla  . Dui* 
que , o Gelojia , o P crfcueranza  che  voglia  dire , g/i 
* che  Amor  pub  fare  i sfallo  fen alcun  dub * 
ho  i n lei , poiché  £ quello  ch'io  mi  fono  aueduto , eh 
la  ogni  di  tiene  le  colai  fòggie . O ime  mi  fero  che  non  è 
‘fogno , tr  già  che  fifo  il  tutto  attendo , io  credo  che  o 
■lieto  et  contento  babbi  fitto  il  fio  amante , o fila  prejìa 
■perfido  . Ne  farebbe  quello  ch’io  Jhmo,fe  tallhora  in 
drappo  Rancio  non  si  moflrafje  . 1/  color  R an*  z~ 

ciato  altrq  non  nota  che  letitia  & contantez^a , per  e fi 
ficr  confirme  a l’oro , filo  il  metallo  che  ne  rende  conte * 
fi . Ahi  che  pur  molti  ne  cono  fio  f eguali , et  pur  mol- 
ti del  fio  amore  gli  affètti . Eccomi  infimo  a le  vedette  £ 
figno , le  quali  moftra  defilare  in  amore . Certo  ,fie  ciò 
non  fùjfie  non  cóparirebbe  a tempo  con  véjliri  vermigli  • 

1/  Vermiglio , o Roffio  ficgnifìca  vedetta  et  ira  . Ne  ^ 
è senza  ragione , poi  che  irato  eh* e l'huomo , auampa, 
et£  vendicar  fi  tutto  s’accede . Ver  che  da  coprender’è ; 
che  quaUhora  Vhilena  intai  drappi  si  mofìra  , dee  ricorè 
darji  di  quell’ amate,  del  cui  amoresi  male  è recabiata  ; 
che  cojlrettaè  a uenirne  in  ira  .et  £ efifier  la  Dona  , anh 
anale  piu  ch’altro  a la  vendetta  inchinato  , da  credere  e 
anchora  ch’ella  cerchi  a T amate  fcourire  la  fiua  gra  vo* 
glia  di  vedicarji . In  modo  ; che  ouero  quel  minacciar 
lo Jia  vn  volerlo  con  amoro  fi  minaccie  a fi  richiamare , 
onero  gli  fia  auifio  di  quel  fuo  rifentirsi  offe  fi  . & 
qflo  però  io  fimo , £che  f olita  cofia  è , gli  amati  offèn» 
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Sere  con  diffireggi  le  donne  amate  , doppò  thauerntf 
lor  piaceri  ottenuti  • Ma  ò infelice  il  mio  core  t & 
^ dotte  lafci * io  la  Porpora  di  eh* e fiolitafarji  yaga  : Ve * 
ramete  ella  vuole  a tal  tempo  moflrare  o qualche  fiua  Jù+ 
prema  allegrezza  per  efifer  guifa  eh' a triomphanti  ap*. 
partieoe  i onero  ( t?  q uejìo  piu  credo  ) le  intensijjime 
fiamme  fue , vedefi  come  si  fatto  colore  è il  piu  filmile 
al  Rameggiate , et  Amore  ( come  si  sa)  si  finge  [opra 
vn  carro  di  fòco , dinotandoli  per  ciò  Pamorofò  inceri* 
dio  • Foco  dunque  d’amore  è il  fuo , et  amore  jil*è  co* 
lui  che  la  tiene  in  trauaglio . Anrj , fe  trauaghata  non 
n’hauejfie  la  mente , a che  vorrebbe  tallhora  di  Cinerea 
yefte  arnarfi  t 11  Onerino  colore , ò diciam  Beret  * 
* tino  nota  trauaglio . pe rcioche  ne  raffigurala  natura  de 
la  Luna  tfuo  pianeta  vario  et  vago  » & si  come  cotal 
colore  dela  mijlura  di  diuerft  fifa  9 così  varij  conuien 
thè  fieno  i penjìeri , da  quali  si  facci  ne  Panimo  confi* 
fion  di  trauagli . Chiaro  me  dunque  il  fiuo  male  t con 
che  amor  la  confónde . & chiarijfimo  m’ è Pmiitio  co 
" thè  mojìra  di  fio  f ferirlo  . Ben  lo  mi  mojlra  d 'ùque  fiem * 
pre  che  in  Leonata  vejle  cópare  • 1/  Leonato  colore t 

tome  proprio  del  Leone  animale  firtijjimo , mojlra  fòr* 
tezZf  ne  gfi amml  & fiuffèrenza  ne  le  cofie  contrarie  « 
Q^ual  coja  dunque  può  ella  hauere  contraria , si  che  le 
fia  di  fiuffirirla  bisogno  i Amore  fol  certo  è ; al  cui 
fine  non  può  venire , & di  non  venirci  si  cruccia , 
pur ' il  tutto  vuol  mojlrar  di  sujfrire . No  può  duque 
piu  asconder  quello  che  pur  troppo  e aperto  • Trofia 
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| » dfvrfo  e (la  (fonie)  il  fuo  animo , feti  tutto  piu  nì 
veggio  penfando . Ben  lo  mi  mofirano  cotanti  habdiel 
potante  diuifi . Ben  veggio  ancbora  cornee  vaga  tal s 
»o/f<*  ffee  i color  Violato  il  fuo  amate  la  veggia . Q _uì 
non  è dubbio  ; che  il  Violato  non  fignifichi  amore  %fin* 
do  colore  de  la  Viola , fiore  di  Venere  t madre  & Dea 
de  gli  amori . Che  vorrebbe  dunque  mojìrare  con  quel 
colore  che  mojlra  amore  y [eie fue fiamme  non  prefen  - 
$iffe  / Et  fon' ella  è d'amor  lontana  : ne  va  altro  £ ciò 
/coprendo , [e  non  eh' e donna . Veggo  fi  in  tutte  le  don 
ne  a tanto  le  lor  brame  venute , che  colei  la  quale  in  do  fi 
fo  si  vede  drappi  piu  vergati , & piu  ifiratiati  , auifit 
douer*ejfere [limata  da  piu  che  le  altre  * In  modo  eh' a ni 
una  par'  eflere  bella  ne  riguardeuole , fi  le  altre  no  aua 
ne  la  nouita  de  lefòggie , ne  gli  addobbamèti  co  or* 
teficio  imaginati  9 & ne  le  fconueneuoli  leggiadrie  * 
Quello  non  si  può  egli  negare  che  ben  troppo  si  vede  et 
jdjfi  • Bure  ; che  si  può  mai  Jfierare  da  quella  dona  che 
a quefio  modo  fta  vana  i solo  il  fuo  core  in  amore , et 
foto  la  [usamente  in  vaghezze  indebite  si  può  [limare 
rh*ad  ogni  hs>r  tenga,  Ahi  Donna  infida  et  pur  troppo 
amor'  amica , ben  uedi  come  i tuoi  pé fieri  mi  fono  chia 
ri  • Oh  no  ci  jùjfero  tato, ne  tato  ne  giudicabili  che  io 
jlejfo  no  fòjfi  giudice  de  la  mia  morte , Ma  fia  pure  quel 
ihe  amor  vuoleych'a  me  in  tutto  no  può  [filacere  . AutJ 
però  m*e  carogche  a conofcereti  si  dia  k mio  tórno  amo 
re  • ilquale quinci  vero  cópréder  puoi , etdegmjfimo  fi 
Mutuiti,  $cbet  altro  egli  no  ver  fa  che  \ temere tefqjìo 
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feto  brama dolche  la  tua  fuma  [incera  fpiri . Io  pur*  ) 
Amati  mi  sforzo  di  tutti  quei  pe fieri  ricordo  farebbe  nó 
sé  za  torm'éti  e sdegni  mi  recorono  le  leggiadre  fot  pope. 
Ma  ben’entrop  Dio  in  vn  largo  pelago  $ volerci  le  fue 
onde  contare  • nefpcioche  quejlo  conofca , ceffo  di  qll* 
dirne  ; che  la  parte  minore  io  giudico  . Dico  duque , 

thè  hau'èdo  Jemprein  pe fiero  le  fue  leggiadrie , ma  piu 
qlle  d'e  diuiftti  vefliri , tallhora  da  i cò forti  era  aiutato  e 
jlimauail  cotrario  di  quello  che  prima  filmato  hauea9  et 
tallhora  piu  che  mai  da  le  teme  conuinto , ne  traheua  tati 
érgomenti  ; che  muna  ragion  trouaua  lei  non  effere  occtt 
fata  in  amore  • T alche  mera  forza  traboccare  a la 

fine  Idydou’era  prima  co'l  fo /petto  caduto . & quindi 
tornaua  tante  volte  ad  interpeirare  l'interpetrate  diuife  ; 
ohe  chi  vifio  me  rìhaueffe  decorrere  9hauria  detto; 
ttfto  cercaua  a quei  colori  por  nuoua  legge , et  sforzar • 
gli  a douer * altro  fegnificare  • Oime  ; che  fe  bene  a le 

volte  a miei  occhi  si  daua  femplicem  'éte , et  di  fonali  ve * 
pimenti  vejlita , piu  i miei  tormenti  fe  n’accrefceuano  , 
et  penfaua  che  rauueduta  si  fojfe  del  mio  effermene  ra * 
utieduto , Ct*  perciò  fe  nefuffe  rimafta . Ma  no  si  toflo 
poi  ripigliaua  bufato  veflire  ; eh* in  vn  contrario  timore 
entraua  , et  lei  jhmaua  a fuoi  habiti  ritornare , $ fare 
chyio  quello  non  ne  credejfi , di  che  mera  auueduto . 
pure , a piu  nimico  penfiero  accofiandomi , era  cofiret* 
to  di  dir  tallhora  * : H ora  creder  si  può  j che  P bile  « 
na  con  alcuna  di  cotai  vefie  si  trouò  alcun  dì  ; ch'ella 
compiacque  a l'amante  fiso  . però  va  sijpejfo  hot 

4 4 •*  4» 


I? 


S E «e  O N IDJO  . 

jft  quèfla  hor  di  quella  vefledojì  ; j>  cheg  rallegra  meU 
moria  d’ un  giorno  si  fatto , poffa  tallhora  in  quell’habi 
io  al  fuo  amale  far  fi  y edere , A n^i  le  maluaggie  Cane 
tutte  ciò  fanno , et  come  piu  belle  parer  conofcono  a i 
loro  amati , così  cercano  a lormojlrarsi . & chi  sa  ; che 
cotanti  rary  colori  non Jieno  flati , o da  diuerft  amanti 
a lei  dati , ò da  lei  dati  a diuerft  i Tutto  è pojjibile , et 
tutto  è f olito  tra  gli  amati , fio  è hauere  ne  gli  habiti 
quei  colori  frequenti  i quali  tra  loro  lun  dona  a r altro  • 
Jn  modo  che  chiari  (fimo  è , Vhilena  hauere  tanti  amanti 
d punto  quante  ha  yefle  ; et  y olendo  far  fi  grata  a tutti , 
hoggi  ne  compiace  a queflo  et  dimane  a quello . et  parte * 
do  taifiuori  tra  tutti , yà  pfuadédo  ch’ama  ciafcuno  • 
CT  cori  è pojjibile  ; che  cotanti  f ciocchi  amanti  non  se 
riauegganoyfe  me  n’aueggio  pur’  io  i Dourebbeno  pur 
auederfene  et  quindi  fapere , come  tion  è cuorein  dona} 
che  a tutti  non  fa  comune , D eurebbeno  pur  cono fiere, 
che  il  voler  loro  è il  Cameleonte  a puto  ; che  da  ogni  vi 
cin  f oggetto  prende  colore . per  lo  che  debitamente  si  di* 
uijanoin  mille  gufi , et  fino  a tanti  colori  tqual  drappo 
*T  art  aro  fottomejfe  . Mi  ferì  che  fiotto»  conofcono  f fé 
pur * è vero  /’ amor  che  portano  . Hor  tutto  viene  dal 
nóeljère  veri  amanti  « tur  fi  bene  Amore  ; che  quei  che 
meno  amano  diuotamete , piu  confi  guano  de  la  fuagra 
tia  . Ma  tato  male  Jla  bene  a me,  il  quale  amando  P hi 
Una  piu  che  gli  altri  non  fimo , sono  immerfi  in  que » 
fia  scioccheria  ; ch'io  nulla  /per andò  di  cefiguire , va 
gba  fol  temere  di  perdere  * Q ime  ; che  a qjli  sdegni 
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ttaqfle  doglie, , tojlo  s9aggiunfo  il  fo Jpetto  di  quati  àiè 
uerji  hdbiti  in  gioitemi  amorofi  io  uedeua , a tempi  maf* 
Jimamcte  che  p le  fifoe  trasfirmati  nandauano , la  qual 
fofi  mi  fu  di  si  fotta  tema;che  le  pafjate  paure  tutte  par 
aero  di  vento  et  d’ombra . la  onde , p qualunque  diufo 
d’habito  vedefft  allhora , ftimaua  qual'ùque  huomosi  fi* 
fi , chauejjè  p tal  metfp  con  Vhilena  fecreto  amore, et 
indi  ejfore  in  [teme  venuti  a tanto;  che  con  vicendeuoli 
duom  amoro  fornente  sperano  vnnt , O ime,  else  Yeggé* 
do  anchora  alcun  feruo , ò adorno  in  vaga  diuifo , ò co 
cal^e  per  auentura  vergate  d* alcun  colore,  m era  a 
gli  occhi  & al  core  vn  fogno  che  il  medeftmo  ne 
credeua . & tanto  piu  focile  m’era  a crederlo , quandi» 
fipea , che  n’e  lor  firui  riforbano  quel  vejhre  gk  amati 
che  no  pare  cosi  a lor  cóuemrfi . Ver  la  qual  cofo  aqllo 
ne  venni  coH  fofpetto  a la  fine  ; che  qualunque  appare^ 
di  vejhmento  in  diuerfe  sifijfo , io  d*ogniuno  con  diuer 
fetemedicea  . Quefoi  per  Vh.lena  mena  ficoil  fio 

firuo  si  adorno . Q_  negli  hauendo  di  Vhilena  l’amore 9 
vuole  co  Violato  colore  duriate  fegno . Q _uefoi , come 
inanimato  da  Vhilena  a pfouerar  ne  Vimprefa, vuole  co 
'coloredi  pfouera^a  mojlrarlo  • Quegli  come  doglio  fi 
pgelofia  c*hà  di  Vhilena , con  l’Incarnato  le  fue  doglie 
diuifo  . Quefti  come  trauaghato  ne  l’amor  di  Vhile* 
ita,  vuole  col  Cineritio  fooi  trauagli /coprirle  • Qye& 
gli  hauédo  da  Vhilena  JpeJfoimpromesfe,  vuole  col  birt 
toe  col  nero  de  la  firma  foca  fideforle  ricordo . Que* 
fii  da  Vhilena  poftoin  soma  foranea  fior  di  dubbio  lér 
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fifa  cò'l  verde . Quegli  come  fatto  da  Vhiiena  co  * 
tento  , vuole  col  rancio  diuijare  fua  còlamela  . Se* 
tanfi  o amati  n'e  voflri  infèrni  pene  qualunque  dure , et 
funganut  traffitte  quantuque  acute , et  mordanui  pur J i 
cuori  quantuque  rabbioji  cani , che  verametegia  mai  pe 
ria  no  fennrete , ne  puntura  piu  pugenle  Vi  darà  Jlimolo , 
Ite  morfopiu  velenofo  u’attofcherài  si  ch’armi  a quel 
mede  ch'io  fentiua  in  colai  paura  . O Amore , quàto  tu 
m'ejjàmmaui  allhoraf  pèfillo  qlle  anime , che  hàno  i tuoi 
vltimi  veleni  beuuti . pèfillo  dico  quei  cuori , i quali  te  a 
gufa  di  Leone  ajjètato  hàno  set  ito  il  lor  sàgue  figgere. 
O ime  ; che  quejlo  piu  auueniua , quando  m altri  ve * 
deua  drappi , i quali  b lieta  JperanTjt , b contentamene 
io,  b altra  amorofa  allegrerà frgmficajfcro  . tmpo che 
di  fubito  interpetradolo  ne  traheua  conchiuftoni,  che  chi 
che  sifuffe  colui , che  lentia  moflraffe  ne  la  diuijà , ha  » 
uejfe  da  lei  ottenuto  qualche  cagione  o di  pèfàre , o d'ef  » 
fere  cótento  et  lieto . Solo  fentiua  picciol  coferto}quàdo 
ouero  amati  o loro  ferui  vedeua  veftiti  dipanai  ofeuri, 
et  fecgm fecali  trifhtia  . pche  giudicandogli  tutti  amanti 
di  lei , me  ne  confertaua  Jlimando  ; che  effe  non  haucf  * 
fer’  anchora  da  Vhiiena  cagione  ottenuta  di  piu  alle* 
gra  diufa  . & auenga  che  vedendo  quejlo  in  altrui, no 
poco  mi  confòrtajfe , veggendolo  tallhora  in  lei,  afpra* 
mente  mi  molefeaua . Il  perche , mai  di  panni  dogliofi 
non  si  vejliua  , si  come fi fa  ne  la  morte  de  i piu  prosar 
fimi , ch’io  pur  di  quellonon  m'attnjlaffi . Impero  che 
fii pendo  io  bene  , quàto  Jpatio  di  tèpo  coflumajfero  quitti 
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• te  donne  /prezzare  i pani  allegri , ogni  momento  mi  póé 
rena  millenni  che  alfine  di  quel  termine  si  puemjfi  t iti 
bitando  tutta  uia  non  altra  cagione  mouefjc  lei , et  pare* 
domi  tal  uolta;  che  douejjè  ejfere  finito  il  termine  de  i ve 
Jliri  lugubri , quanti  giorni  di  piu  gli  mojìraua , tanti 
giudicaua  che  a compiacenza  di  qualche  amante  il  tutto 
face /fi . c27*  di  quefio  dicea  tra  me  . Chi  sa  fe  P bile* 

na  sfilando  per  deporre  la  vefie  bruna  , ha  veduto  dì 
quegli  ch'ama  alcuno  parimente  yejhto  a bruno  i & 
yeggédo  che  f otto' l preteflo  del  primo  duolo , puòtut * 
tauia  a quello  del  caro  amate  far  compagnia , quindi  và 
ueflendo  d' un  colore  conforme  i * O quante  uolte  in  si 
fatte  noie  yyo!fia  lei  il  mio  animo  con  is degno  . et  riaf = 
fitmendo  i fuoi  habiti  ad  yno  ad  yno  , corfi  col  penfiero 
à quelle  diuifc  che  in  vaghi  giouani  hauea  vifie  et  ye* 
deua  . et  parendomi  tal  fiata  ; ch'ella  fu  fifa  la  donatrice' 
di  tutti  cotai  fauori , tutto  di  fiera  rabbia  m'armai . et  di 
quella  pur  diformandomi  in  yn  punto , prefi  a dir  me* 
co  . Deh  perche  tanto  di  ciò  accufo  la  Donna  mia  / 
Fors* ella  ; che  d'ejfire  da  yaghi  giouani  amata  , forte 
si  gloria , me  tre  diritenerli  con  uezzofi  fimbidti  nel  fuo 
amore  si  sforma , ha  lor  donati  que  colori  ch*e  moflranoz 
non  già  g lafciuo  animo  ch'ella  tenga , ma  folamete  g* 
che  volutala  molefiare  a fare  il  voler  loro , veggendofi 
infestata , ha  psnfoto  di  volerlfi  torre  da  dojjò  g questa 
via , ciò  è con  dar  loro  vn  picciol  fnuore  , come  vltimai 
t tuono  del' amor  fuo . si  che  coloro  di  qsto  filo  appaga * 
Ufi  f riè  cerchino  da  lei  piu  oltre  , et  ne  restino  g questa 
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Vii  lungamente  in  pastura  tenuti . Ben  sa  certo  Vhileha » 
qudto  i si  fitti  duom  fono  cari  a nouelli  amati . dìe  quali 
infiniti  fono  5 che  cosi  pago  rihano  il  defilo , che  nulla  pm 
ne  chieggono  poi  . Ahi  che  qsto  mio  cófirtarmi , mi 
fu  alle  volte  di  maggior  f confino  cagione  , percioche 
quando  ben  masticaua  il  tutto , quindi  riforgeua  nuouo 
pen fiero  inducetemi  a dire  . A nq , fi  qsto  è , ne  Ino 

go  ne  tempo  mancherdno  a Vhilena  di  procedere  in  tali 
amori  piu  inan^i  « si  com’hora  ha  tempo  et  me^o  dì 
cocedere  taifiuori , medefimamete  haura  modo  vngior 
no  di  fargli  lieti  nel  rimanete  , Q_uesti fluori  filmili  che 
le  amate  dóne  concedono  a giouani  innamorati , dinota  * 
no  l’aperta  volata  ch'elle  hanno  di  volere  entrare  ingiuo 
to  amorofo . 1/  che  je  non  fiffi , non  darebbeno  agio* 
uam  bramofi  quell' e [che , le  quali  non  pur  no  ifpengono 
de  gli  animi  la  vehemen\a , ma  lacere  [cono  sì  *,  che  g 
quell  arra  che  ne  riceuono , tuttauia  diuengono  piu  ani * 
mofi  et  piu  molefti , onde  piammo  che  ne  prendono 
p la  molefiia  che  ne  danno , è fir^a  che  ratto  ò tardi  fi* 
gud  l'effètto  di  quel  che  vogliono . si  vede  gli  ama* 
ti  ejfere  oflinati  da  che  riceuono  vna  fola  volta  qual * 
che  fperanTjs  • & come  che  fieno  ributtati  ad  ogni  bora, 
pur’afpettano  dì ejfere  accolti , & rifar  ciré  in  vn'hora  il 
dano  di  mille  giorni . eS7*  chi  è colui , il  quale  veggen* 
dofi  appo  la  donna  ch^egli  ama , fitto  degno  di  si  fitto 
fiuore  t non  giudichi  ch'egli  fia  amato  cordialmente^ 
& per  confi guen^a  non  fila  tn  ijperan^a  di  maggior 
top  i <y  fperando  pur  fempre  t non  fica  tutti  1 fuoi 
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*firV  ài  confèguire  ; & sfor^andoft , non  ne  y^enga-vt 
tintamente  a fine  i quando  mai  altro  tra  Vhdena  et 
quel  gioitane  non  fcguijfe  , rejla  per  ao  ; che  l’honor  di 
lei  non  è contaminato  m parte  i Egli  è il  vero  ; che  quel, 
le  giouani  a cui  li  fati  non  hanno  anchora  conceduto  ma* 
rito , pojfono  Uberamente  donare  ciò  che  a lor  piace  fen * 
1*  vergogna  t et  tanto  piu  a coloro  ; che  potrebbero  ve 
ture  al  fine  d’ejjèrtler  manti . Ma  fncèdofi  ciò  da  dona 
(he  babbi  marito  ;.ehe  si  pub  dir  di  lei  ,Jenó  che  in  quel 
' punto  iftejfo  contamina  il  fiohonor  & la  fide  { Ahi 
dunque  di  quanto  male  Jono  cagioni  & la  pompa  & la 
libertà  che  si  concede  a le  donne  : poi  che  pel  melode 
Vejfere  pompo  fe  et  libere , a mille  defiderit  danno  cam • 
pi , et  mille  fiate  il  giorno  traboccano . Ahi  quanto  ne 
fono  dunque  indegmjjmi  quegli , che  in  mano  n’hano  li 
fiettri , cr  debitamente  non  fanno  v far  gli . I mi  feri  da 
le  lufinghe  accecati , fen^a  guardare  piu  oltre , Jpes* 
fo  rallentano  a le  lor  donne  gli  animi , aùi  JpaJJi 
ch’elle  appetifcono  fono  larghi . cfcr  quello  che  piu  fon* 
uienfi , {pendono  i lor  thefori  ne  la  varietà  de  le  vefle  , 
le  quali  non- fono  altroché  gittar’  olio  f òpra  tr fiamme  y 
et  aggiungere  legne  al  fioco . Impero  che  fe  ( come  ap 
pare  ) di  drappi  arte  finali  no  fiffer  ricche , nò  haureb 
beno  si  come  hano  cótinoua  voglia  di  difeorrere  hor  qua 
bor  là , et  di  piacere  hor’  a qjlo  hor9  a quello . an%i  non 
guardano  i tappineUi  che  ne  le  vane  drapperie  non  pur 
cófijlel’effifion  de  i danari , magli  intendimeli  che  effe 
\ bano  co  i loro  amati , et  le  ehianjfime  ambafciarie  che  i . 
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kro  amóri  cònchiudono . Cauta  è dunque  la  cura  che  f 
tntferi  nhano , et  Sollecita  è la  cuftodia  che  ne  prendono, 
et  bene  impiegate  fono  le  ricchezze  che  [pedono  , poi  che 
ogni  lor  fpejà  rediida  a loro  in  vergogna  et  m ddno . Di 
che  diique  si  dolgono  i mi  feri  qua  do  caggiono  ne  l’igho 
mime , je  da  caualh  cVefji  caualcano  trapportare  fi  la a 
filano  i Dir  ano  che  maligni  fono  coloro  j che  afte  cofi 
a rio  fine  p è fino . M a eglino  no  ci  fono  $ quejto , ne  fi 
leggono  p tali  hauere , anzi  $ huomim  fitgacijfimi  & 
co  [ultori  d*honefli  fiuti . Ejji  qlle  co fe  vano  penfando  } 
che  da  tutti  pi  far  ti  deggono  . Or  fiiocchi  ben  Jono 
f negli  ; che  i pc fieri  nhano  lontani  . Ef  conqfli  rim 
trotti  et  con  altri , no  aedo  rimanejfe  querela  , con  che 
no  isfiigaffi  i miei  sdegni . et  già  mi  fouiene  che  hauedo* 
gli  con  mille  gridi  sfigati, no  fapcdo  a cui  piu  riuolgere 
il  mio  gridare , mi  riuolfi  a la  fine  contro  le  disdiceuoli 
vsàze  del  noftro  fecolo . et  ueggedolo  tralignato  da  ql 
primo  che  si  vidde  nel  modo, vini  a filmare , che  no  tan 
to  a le  done  ufe  a le  fcocie  pópe,era  da  opporre  la  cagiom 
del  mio  male , quanto  a l’ufo  mal  nato , et  al  vitio  de  lo 
corrotta  età  in  cui  fiamo . oue  fouuenutomi  di  quell’ altro 
gtoiofa  c’htbbe  nome  da  f òro,piagèdola  et  [offrir  addo  , 
mofft  la  lingua  a colai  parole  . O filicijjima  età,  ve 

ramile  aurea , et  piu  d’ogm  altra  rilucetijjìma , oue  se 
gita  i £ che  a noi  tolta  che  le  tue  dolcezze  no  conofciam  t 
mio  t come  al  meno  co’l  tuo  gran  nome , non  e ’n  terra  ri 
mafia  qualche  pie  dola  tua  jcmbianza  / O beato  il  mó* 
do  [e  tu  jòffi  durato , Ut  Olone  non  contaminato  già*. 
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mi  de  ly oltraggio  paterno  , haueffi  quelle  cajle  leg£f 
firbate  in  terra , le  quali  chi  allbor  conobbe  , tanto  bea * 
kjfimof alquanto  mfèhcijfimi  noi , che  di  quelle  yegge* 
do  le  piu  mmichejconojctamo  il  fèrro  in  vece  de  /'oro» 
O quanto  dcurebbeno  gli  huomini  piagnerti . ma  e no  ti 
piangono , gche  non  tutti  conofcono  chente  et  quale  fijfi 
éllhora  la  tua  bontà . Io  dico  , quando  il  yiuere  burnus 
no  era  piu  lungo  lieto . quando  al  mondo  erano  de  la 
terra  comuni  i termini , & ella  liberale  ad  ogni  uno , ni 
da  v omeri  aperta  y ne  a rajlri , ne  a vanghe  feggetta  9 
producea  da  fe  Jlejfi  il  dolce  yiuere  • Ab  non  ci  fijfi 
mai  Cerere  poi  nel  mondo  compai  fi  • Ah  non  ci  fijfi 
Ostri  di  poi  nafciuto , poi  che  o luna  o labro  ( chi  che 
si  fi  (fi  di  loro  ) ritrouato  l’aratro,  infign'oco’l  fèrro  a 
voltar  la  terra , O'fatigando  le  dure  Tfille , CT  i fimi 
fiuta  quelle  fi  argendo , comincio  a dare  nuoua  yita  a 
mortali  • I quali  contenti  prima  de  i cibi  nafiiuti  finzfo* 
pra  bimana , raccogliamo  per  lor  nudrimento  le  fra * 
gole  etle  come  e:  le  morole  et  le  dolci  lor  ghiàde . & fi 
pure  da  la  fcte  erano  / limolati , non  ricorrevano  al  vi* 
no  de  la  lujjùriafiogo , la  dotte  I caro  meritamente  di* 
poi  vccifòyrto  hauea  trouato  il' vino , ne  Bacco  le  fi te  vi 
ti  moflrate  • M a doue  ricorfi  haueano  , era  il  biaco  lat* 
te,  di  che  correvano  tutti  i fiumi  ; jpegnendo  fempre 
in  quel  modo  la  non  fèrvida  fcte  * la  quale  tanto  mene r 
poteva  offèndere , quanto  era  cótinoua  V rimaner  a . tT 
la  terra  di  fiori  fempre  couerta , mofiraua  con  quel  ve * 
ro  celejle  odore  la  jòauità  efi  quell’ejfire , nel  quale  ( g 
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Sdirne  la  minor  parte  ) era  ogni  deftderio  frenato  & 
tontento  • ne  si  guardaua  a tante  fuperbe  pompe , de* 
Jìatrici  t Ve  noiofi  pc fieri . ne  s’hauea  l’animo  a quel  rei* 
lo , di  che  ogn’huomo  si  vuol’  hoggi  vejhre  . In  mo* 
do  che  per  tanti  di  fu  fati  drappi  non  si  vedeua  la  gente 
di  fe  medejtma  altiera  . ma  come  qlla  che  amica  a Gio  * 
ue , ne  da  caldo , ne  da  gelo  era  off  fi, per  lo  piu  n’cn* 
dalia  igniuda  , odale  fpoglie  di  qualche  fira  couer  • 
ta , hauendola  fipra  le  jpalle  con  i vimini  rozzamente 
annodata.  Non  era  il  Lino  anchora  conofciuto  pe’  cd* 
fi , ne  al  fifo  auolto  & in  matasfe  cópojìo  si  ponea  in 
trame , ne  in  fittilijjìma  tela  si  cóuertiua  , fijfe  pur 
il  mondo  in  tal’ejjcr  durato . impero  che  ninno  biaftm» 
far  bafleuole  a la  Lidia  Aracne , inuentrice  di  tato  ma  • 
le  , per  eljèrepiu  tojlo  a rouina  de  gli  huomini  pofle  h 
yfo  ,la  onde  V audace  vita  di  fceleraggim  piena , è tn* 
data  tutta  uia  feminando  quefl’herba , co’l  cui  mez^p  h* 
pur  si  varcata  i mari , et  nel  fepolchro  de  V acque  l’hu ? 
mo  è condotto , ma  e cagione  ; che  le  malnate  dorme  tutti 
Jpendano  lor’  ingegni  et  lor  tempo  n’ei  fuoi  mijlerrt 
mentre  riducendola  in  fottile  teflura  , quindi  con  in* 
finiti  fregi  & lauori , mille  vani  et  f conci  ornamenti  d’e 
lor  corpi  ne  firmano  , la  qual  co  fi  non  era  de  le  donne 
follecita  cura  , qua  do  tu  cara  età  mojìraui  il  tuo  regno . 
C onciofia  che  non  pur’aUhora  non  era  il  lino , ma  non  si 
vedeua  vefla  alcuna  di  babilonia  ad  ago  pinta . la  doue 
lAmerua  non  hauea  mojlrato  il  dipinger  con  ago , ne 
4M  tanti  fottìi ijfimi  ingegni  i fuoi  artefici  pubbcati. 
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W i Vbrigij  tmchor*  haufdno  i /or  ricami  trottati . rtpir 
do  che  tutta  uia  Toro  nelVangeo  monte  Jìaua  fèpoito  , 
T «irgeto  no  erd  anchora  fcouerto  da  l’Athenefe  Eritto* 
nio , il  tejfire  l’oro  l’argento  non  si  vedeua , fi  co ? 
me  /i  v/c/Jf  pai , cfo  4ii  Attalo  fu  pofio  in  vjo , Oh  no 
cifufs’egh  mai  fiato  in  vfin^a  pojlo  . Oh  non  fùjfino 
fitte  al  terreno  aperte  le  vi  fiere , ne  quindi  mai  quello  ca 
uato  che  la  natura  c’hauea  nafcoflo . Oh  fùjfi  Cadmo 
piu  tofio  morto , s’ egli  pur  fu  che  aprile  minere  del  mal 
nato  Metallo  : poi  che  aìlhora  nacque  lo  fiimolo  al  pecca 
re , allhora  venne  il  nimico  de  la  pace  & de  la  pietà , et 
éUhora  /’ eficrabile  fame  ponedofi  ne  gli  humani  petti , 
prefea  menar ’ in  precipitio  non  pur * i cattiui , ma  etian 
dio  i buoni  • O fecolo  piu  d’ ogni  altro  felice  poi  che  qfto 
non  conofieui  • Ma  che  dico fil  quefio  t Allhora  che 
ì tuoi  giorni  mofirauano  continouo  oriente  al  mondotnon 
tra  chi  le  raccolte  lane  in  ritondo  filo  vedeffe  tirare , fst 
quindi  far  fi  i diuerfi  vefiiri . nei  quali  hora  la  fuperbia 
di  modo  è creficiuta  \ che  in  effi  piu  che  in  altra  cofi  si 
tnofìr ano  le  ricchezze . tir  quello  eh* era  migliore , la 
feta , nudrimento  abbondeuole  de  la  luffuria , no  ti  vf* 
deua  pofia  in  ufimzjt  da  Seri  popoli , ondeinfino  ad  ho* 
ra  ritiene  il  nome  • ne  era  chi  da  i rami  & da  le  fòglie 
a>’l  pettine  carmmajjè  i velli , domando  co  liquido  bu* 
more  la  tener  ella  lanugine  • la  quale  hoggi  con  tanto 
fiudio , (ir  cosi  di  lontano  viene  cercata  , accio  che  le 
donne  in  pubhco  Jplendide  appaiano  , et  qndi  ogni  ver * 
tà  in  ornamào  del  corpo  uolgano  • Oltre  a che  ,i  Lidi 
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fim  haueano  cominciato  a dar  tintura  a le  lane , perche 
4 fiori  ad  vn  tempo  teneuano  occolto  il  poterle  diuifi • 
'Te  in  dtuerfi  guife  , & il  [angue  di  Tiro  anchora 
cra.pariméte  Jconofciuto  in  qld  altererà  in  che  lo  cono « 
[clamo  pitr’hoggi . N on  era  anchora  d C ociineo  con 
UJAmethijìino  da  lerofi.  Nf  C'diacinthino  da  le  vio» 
le  • Nf  il  Conchilio  da  Peli  tropio  et  da  la  maina  m 
Non  contendeua  anchora  d Biffino  co’l  Purpureo  s ne 
xo’l  Purpureo  PHiacinthino  i ne  con  l’Hiacintbmo  il 
C occineo  • Il  filuo  & il  nero  non  kaucuano  apparato 
d generare  il  verde . Nf  il  giallo  si  ueieua  nafeere  dal 
bianco  et  dal  roffo  , Le  quai  cofe  tutte  si  ridderò  poi  che 
tu  fi colo  fortunato  ti  dipartii . La  onde  non  si  tofl§ 
.crebbero  l’arti  , con  quelle  l’inuidia , che  la  non 
fitia  mai  vanagloria , [par fi  i fuot  veleni  ne  cuori 
enfiati  , fcr  prefi  a [limolargli  a le  vane  cupidità  , al 
fragile  fan  or  di  fortuna  , a la  lubrica  ambitione , 
vltimamente  a cotante  ventofi  pompe , le  quali  non  ifce * 
orleranno  mai  piu  , anq  ad  ogni  bora  a u anseranno  in 
maniera  ; ch’i  miei  tormenti  non  contenti  di  vederle  m 
vna  Donna  , vedranno  morto  me  prima , eh* io  v eg*. 
già  loro  feemare  in  me  . O quante  fiate  iteran  * 
do  quejh  esr  altri  lamenti  , era  si  fatta  l'angofiiache 
$e  fintlua  , chequafi  fiori  del  fimo  ne  diueniua  • 
La  onde  si  m3:nfiammaua  contro  le  vfinTje  maina • 
te  , che  fil'ejfe  mi  p arenano  i fonti  d’ogm  mio  male  • 
mentre  per  ciò  non  mi  pareuatrouar  rimedio  pche  m 
Jtbdena  ceffajpno  le  leggiadrie , era  cojlretto  d'mcoi  * 
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donna  quello  potejfijzire  ; che  a Pufanta  si  conuemjjè  et 
al  grado Juo  . cr  pure  con  tutto  ciò , ( così  Amore  si 
variare  i penfieri  ) era  corretto  d’ incolparne  Philena  • 
Cr  quafi  lefcmimli  voghe  foP  a ciò  l’mducejfcro , a lei 
tantojlo  mi  nuolgea  . & hauedo  fcmpre  i pifieri  a Ifi  et 
dtuerso  abbeìlirfifìhcijfimo  (et  nò  s'é^a  inuidia  ) Jhma « 
uà  colui  ,£  cui  ella  cotanto  ftudio  pone  [fé , et  tanti  orna ■= 
menti  mojìraffe , defiderando  d’efjcrhoqueghyda  lei 
fol  bramauafaperlo  . Ne  par  è domi  di  tanto  merto  mai 
degno  y & voledo  pur  degno  hauermene  , era  ale  voi * 
te  che  di  doglie  abbondando, a lei  drizfaua  i miei  fo Jpi± 
fi , et  dtcea  . Oh  sho  fipejfi  ò Vhilena  a qual’  occhi 
si  grati  cerchi  adorna  mojìrarti , forfè  sho  quegli  non 
fijji  y piu  toflo  di  quel  ch'io  penfe  mi  difforrei  a volere 
il  tuo  amor  lafciare  . Ma  amore  pur  vuol  ch*io  creda  ; 
thè  di  piacere  a me  penfi  anchora  , & credeffi  pur  firn 
preioquejìo  , che  bene  di  tal  credenza  n’ andrei  altie* 
ro  . Ami  doue  mi  capiffene  Panimo , non  curerei  che 
vanamente  io  credefji . Ecco  dunque  ch’altro  ne  credo9 
anzi  per  certo  tengo  ; che  di  piacere  ti  sfòrzi  ad  amati 
piu  fortunati . Ma  quai  fono  si  fortunati  o Philena  i In 
vero  piu  felici  di  me , puoi  per  ogni  luogo  trouare  9 ma 
in  luogo  niuno  chi  del  tuo  amore  fìa  piu  degno  di  me  • 
& fcnza  dubbio , fe  noto  ti  fùjfe , come  il  mio  core  è fes 
folto  in  vn’abbijfo  di  pene  , come  quejh  occhi  piangono 
ognt  Jpenta  mia  gioia , et  come  il  fuggitiuo  Jfirto  è per 
lajciarmi  pur’ bora  , ben  potrei  ejfer  quegli  eh* a tuoi 
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icchi  è piu  caro  a cui  tanto  vaga  ti  moftri  . Mi 
firfefe  ben  nota  ogni  mia  fède  ti  fijfe , tu  come  d’a* 
mar' altri  diffiofta  9 quello  pur  feguirefti  de  le  tue  voa 
glie , che  hora  figui . Hor  chi  è dunque  ò P hilena  , 
poi  ch'io  non  Jòno 9 ne  ejjèr  pojjò  , cui  tanta  parte  del 
tuo  cuor  vai  donando  ( Può  egli  e fere  per  auentura 
gualchi*  amante  di  me  giouane , a u ernia  che  in  fui  fio = 
re  io  mi  troui  de  gli  anni  miei  • Ma  nò  perche  egli  fu  fu 
fi  d'alquanto  piufrefca  etate  9 dei  ne  a me,  ne  a pi  u ve 
ri  amanti  preporlo  . la  onde  quanto  piu  giouam  fono 
gli  amanti , meno  accorti  %r  piu  tracurati  fi  veggono  . 

<t  tolta  la  prouiden^a  ne  l'amante  che  ferace  dee  e fere  f 
*be  piu  gli  refla  a poter  difèndere  de  Carnata  dona  Cho * 
ftoreS  Sono  ò Philena  i giouanetti  9 fubitanei  in  quei 
far'  amori , n'e  lor  petti , si  come  ne  le  cofc  vnte  con  ' 
Jùbite  fiammelle  {'appiglia  il  fuoco . il  quale  leccate  c'bà  \ 
quelle  9 ratto  fc  ne  figge  e fparifce . però , tofto  che 
yoi  donne  mancate  loro  tur  nei  guardi  , %r  W tutti  i 
ve^fi , incontanente  altroue  r figgono , t!T  a gufa  di 
fanciulli  fi  ribellano  da  voi  con  orbilo  tur  con  odio . in 
modo  ch'ejfere  nò  puoflabile  il  lor*  amore , fendo  fi  frt* 
fiche  non  fino  d' una  contenti  9 ma  quante  ne  veggono  9 
tante  ne  vogliono  9etdi  fante  par  loro  ejfere  degni . & 
pofto  che  con  lufinghe  continone , cerchiate  pafeere  i lor  ^ 
amori , pericolosiffima  cofa  fate . poi  che  nò  ti  tofto  qual 
che  mieto  còfeguono  che  vi  pagano  di  figa  et  di  tradirne 
to  • CT  quindi  altra  gloria  non  hano  maggiore , che  U 
yantarfi  di  quelle  dotine^  da  le  quali  fauort  ottengono  . 
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fi^fiimpoffibi?  è egli  'che  come  filaffeuoli  UT  ché 
■volentieri  si  trottano  in  brigata , non  motteggino  dei  lor 
■umori , & quello  non  dicano  ferrea  configlio  , che  ne 
l’appetito  lor  giouaniie  cade  di  voler  dire  • il  perche 
tnarauiglia  none , fi  vi  conducono  a mille  Jlrani  partiti * 
Md  voi  a ciò  non  ponete  mente  : E filo  che  le  guancie 
vi  moflrino  a pena  vt fitte  del  nuouo  fiore , a lor  fubitp 
volgete  gli  occhi , et  dentro  il  petto  gli  raccogliete . & 
bene  è per  ciò  degna  colei  t?  de  la  croce  & del  fiiocop 
la  quale  si  fiaccamente  a colui  si  commette , che  ftg  * 
gio  non  conofia  per  lunga  prona  • & però  amando 
ò Vhilena  per  filìace  appetito , chi  per  età  fia  minore 
di  me , ami  maggior  pericolo  & maggior  danno  de 
la  fima  <sr  del  nome , douendo  perciò  pregiare  piu  fi 
matwr  odi  me  che  il  piu  verde  dì  ogni  altro  , Et  firfi 

colui , a cui  tu  cerchi  forti  leggiadra , oltre  a l*ejfir  di 
me  piu  giouane , egli  è di  me  piu  leggiadro , hauendo 
piu  di  me  le  fu  e guancie  viue  et  le  chiome  torte . la  quii 
cofit  s’e  uera , chiaramente  confirmi , quanta  fia  la  fra* 
> gilità  d’e  piaceri  che  voi  donne  dilettano  , pofiia  che 
if  attenete  piu  tofto  a la  vagherà  de  i fiori  ; che  a quel* 
la  dei  frutti , et  di  quel  caduco  che  iti  voi  vedete  re  fia* 
te  tuttama  indaghile , quando  per  altrui  vi  si  moflra , 
A n%  però  credo  che  fia  cosi , perche  ogni  fimile  firn « 
prefitto  fimile  appetfie  „ Ma  voi  non  u’ accorgete  an* 
chora , che  s'amare  i giouani , e graue  qrrore  , egli  è 
s.  tua  maggiore  tifimi  fcielta  de  i piu  leggiadri . laonde p 
guato  piu  vaghi  fino  i giouani  cb'diggete , piu  glorio 
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fi  ri j (limano  la  vaghezza  d*e  volti  loro , et  quindi  più  • 
degni  fi  tengono  d'esfere  meriti  et  careggiati  da  le  lor 
dóne  . ami  m itre  lor  pare  ; che  noi  fiate  tenute  d’ad'èpi* 
re  ogni  lor  defio  ,fe  voi  toflo  no’l  fi  te  fguai  a voi  o $ 
ma  via  o$  aliratpoiche  ad  ogni  modo  fon  pftia  recar = 
ni  infamia  . Il  $cbe , non  u* accorgete  qudto  di  male  li 
€OUi  fitto  qlla  poca  bella  apparila  . No  dico  io  qfio,£ 
che  gii  I ddtj  me  ne  fieno  fiati  del  tutto  auari . imperoche 
tome  pur  vedi , affai  parech’in  me  fòrmaffeno  adorno 
aebiante , fi  d’ogni  virili  degnità  con  mijureno  fcóuene * 
noli  in  me  fpettabileilficiono . anzi  quado  meno  m’ha* 
nejfir  dato  di  qllo  che  già  mi  dierono , fipere ben  dei , 
foi  che  qual  dona  piu  oltre  no  guardi , come  rima  par 
te  di  brutezffa  si  può  dire  ne  V huomo , filo  che  qlla  ani 
•ona  che  nel  corpo  ritiene, qui  no  mofiri  ’hauerla  a gufi 
d’adormentata  , altro  m quefio  chiofiro  non  paia  a*  ^ 
doprare  che  reggere  i pajfi , et  mmifirarc  il  vedere . <& 
fer  tanto , tutti  in  noìhuomim  si  pojfono  et  belli  et  leg * 
giadri  nomare  i corpi , ne  i quali  albergano  anime  de  - 
gniffime  & fipute . Q_wa/  maggior  bellezza  si  può  ' 
a l huomo  defiderare  , quanto  mofirarfi  da  piu  de  gli 
buomini , in  quello  in  che  gli  huomim  fino  da  piu  de  le 
fretto  dico  ne  la  parte  de  la  fouetia  che  ci  difimgue 
da  gli  ammali , vincer * ogni  altro  huomo  , er  piu  cTo 
gm  altro  mofirar  d hauere  conofienz ?'  d' iddio , &• 

■de  i celefli  arcani  , gr  di  tutti  friei  profóndi  fi* 

•creti  , c * ha  la  natura  occoltati  in  fi  . & effcn  s - 
do  cosi  ; pongafi  in  lance  ò-Wbtlena  la  fide  mia , 
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rbio\  & per  quello  che  fol  t’e  cura , no  curi  de  la  prò* 
pria  carne  • M a io  pur  cofido  o Vhilenanele  celeJH 
bellezze  tue , ne  credere  mi  si  da , che  auara  voglia  Jié 
quella  , eh* altri  renda  a tuoi  occhi  caro,  et  me  per  qfio 
del  cuor  ti  tolga  « Deh  ( tal  che  cotal  penfiero  non  na* 
Jca  in  te  mai  ) guarda  per  Dio  ; che  le  vertucome  etera 
ni  beni  de  V anima  , UT  veri  duoni  del  Cielo  , debbono 
piu  di  quegli  pregiaci  che  la fortuna  inftabile  hor  dona, 
hor  toglie  • i quali  $ciò  fono  da  hauer  p nulla , perche 
si  vede  come  i di fpenfomenti  de  la  fòrte  ingiù fla , non  fi 
danno  fecondo  e meriti  dye  mortali , ma  come  la  fua  vo* 
tubile  temerità  yuole . quejlo  ti  conférma  il  v edere  , 
qualmente  ciò  chela  fortuna  cócede , no  ya  a raggua* 
gtio  co  quello  che  le  forze  de  l’ingegno  ne  prejlano , ec* 
retto  in  quanto  a la  mondana  felicità  piace  di  fondare  i 
Jùoifim  nel  hauere  que  beni  che  Jpettabili  ci  rendono  ap* 
pò  i volgari , ma  no  appo  gli  eletti  et  foggi  . I quali 
quaUhora  potenti  si  veggono  d*e  medejìmi  beni , si  vede 
com’effe  appoggiano  piu  la  forza  d’e  lor*  ingegni  che  la 
poflànza  de  le  loro  ricchezze  t fumando  che  da  quelli  et 
non  da  queflehabbiano  la  vera  dependenza  le  glorie  lo » 
ro  • & meritiffmamente , poi  che  gli  eterni  beni , piu 
fono  da  flimare  de  l momentanei . <dT  foli  come  immorta 
ti  & fili  come  diuini  ci  danno  in  cielo  quel  luogo  che  a 
iddio  è piu  profumano  • però , no  creder  P hilena  % 
thè  il  ricco  tuo  amante  fia  punto  miglior  di  me , tutti 
ch’egli  auanzaffe  di  ricchezze  i Midi  et  i Crefi  • ma  Jlèm 
titolo  he  piu  mi fero,  piu  tfe  folfi  defederi  occupato , & 
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. piu  Jchiuo  di  vertuofi  penfieri . Ne  ti  muoua  per  Didi 
di’ egli  et  tutti  i si  fitti , et  pettoruti  et  vfiofi  si  ficcinù 
*à  ogni  bora  vedere , douedo/i  i loro  piu  tofio  co  fiderà 
te  , che  ingegno , che  condurne , che  natura , che  vita t 
tr  che  vertu , che  vitij  fieno , et  che  cagione , hab * 
biano  a la  fine  dì andar fene  piu  altieri  de  gli  altri  é Qer 
to  è;  che  fi  a tai  cofe  ponejfir  mente , & a ejpmpio  del 
Vauone  miraffiro  lor  m ed  fimi , maffimamente  in  quel* 
la  parte  oue  fono  [piaceuoli , auerrebbe  fin\  alcun  fallo ; 
che  le  cime , le  crefie , *7  la  lor  fuperbia  s*  abbuffarla  « 
Ne  lor  parrebbe  tutto  il  refio  si  riguardeuole , oue  si  pa 
nejfcro  inauri  agli  occhi  il  piu  /concio  ; ch'ogni  lor'ap* 
parenti  fi  meno  degna  et  men  vaga.  & in  vero  ò P hi* 
lena , quando  io  conofceffi  cotaT amante , con  le  ricche ^ 
. 7f  ch'egli  ha , hauere  in  fi  quei  decori  che  ponno  per 
piu  ricco  mojlrarlo , /ciocco  mi  jhmarei  non  filmando 
te  /uggia  nel  concedergli  l'amor  tuo . Ma  leuagli  per 
Dio  ( chi  che  si  sia  ) li  fi adatti , It  vai , li  mondi  pre * 
ti ofi filmi , i belli  & ricchi  arnefi  x leuagli  dico  le  degni 
tà , il  potere  comandar  altrui , tutti  gli  altri  ho * 
nori  dela  fua  forte  x <£r  vedrai  ; che  non  piu  per  le  ap* 
parenti  co/e  et  ftsperficiali , che  per  quelle  dentro  r come 
fino  le  occolte  vertù , si  dee  giudicare  d leggitimo 
pregio  de  C animo  humano . perche  l'errore  donde  se  in* 
gannata , è ; che  volendo  fapere  ìaltr^fa  & vertù 
del'huomo  , no’l  poni  prima  in  /cena , ne  quiui  limi* 
fari  co'  l fondamento  infume  che  lo  fi /[iene  . Ver  la 
qual  co/a  no  armò  Vhilena  debitamente  t amido  chi  fi* 
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fdrmite  è ricco  . F.I  forfè  colui  ; chi  («li  CinuttgU* 

fi'  , oltre  a le  ricchezZ? , è nobilitino  et  d'àltolegnag-* 
gio  , et  queflo  è quello , che  appo  te  tifa  degnififimo  de 
Vamor  tuo  > & debbo  io  crederlo . la  onde  ( attenga  la 
vd  voglia  d’e  yojlri  cuori  o donne , fouente  s’ abbuffi  a 
< piu  infimi  ) nuda  di  meno n vede etiandio  ( tanta  èia 
malnata  altere d’e  uoflri  petti  ) che  doue  nobili  vi  ut 
dete  et  pojfenti  et  copio  fi  di  titoli  yfolete  hauere  a fichi  fi 
ogni  altro  ; che  minore  di  voi  vedete , tfiT  rifiutarlo  rie 
vofiìri  amori  : inchinandoui  piu  volontari  a coloro  ; chi 
piu  alti  corìofiete  et  di  voi  maggiori . anzi  sì  prendete  a 
fomma  gloria  efifire  da  quegli  amate , che  u’ ingegnate 
di  piacer  loro  per  nudricare  cotal  ’ amore , et  qua  fi  vi  ba 
fili  l’udir  dire  , d Tale  è di  [angue  nobile  , ninna  altra 
ce fi  attendete  ; che  degnififiìmo  no’l  riputiate  d'ejfir’  a* 
mato  etantipofilo  a eia fcu\io  . & certo  si  è gran  cofit  a 
vedere , regge  do  che  vn  fumo  filo  vi  ponga  infima  , 

M a a cófiiderarla  gran  co  fa  no  è , poi  che  voi  Done  fi a 
te  m meno  có fu fi  nel  vero  gtudmo , che  fia  d vdififimoi 
volgo  • er  figli  tra  mortali  piu  degni  battete  tche  pju  no 
bili  dl/àgue  fcioccamcte  filmate  . nó  JapeJodifilinguere 
la  vera  gentilezza  qual  fi  a ne  gli  huomim , ne  quale  la 
cofit  che  gli  nobiliti , ne  qual  l'altra  che  da  la  nobiltà  gli  \ 
allontani  . Deh  che  di  voi  fole  mi  marauìglio  ò done  t \ 
H or  cotefila  gentilezza  di  [angue  fa  di  fi  gloriar  noti 
pur  voi  y ma  tutta  fhumana  gente  qui  tra  [ciocchi 
mortali , doue  il  nojìro  affètto  langue  & è infirmo  $ 
fi  doue  le  perturbattoni  de  l'appetito^  per  ejfireale  ré* 
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gòni  difiordi  t fino  non  fine  & non  rette . & che  fié 
vero , gli  huomini  pofii  in  fimma  fpecolatione  , di  do* 
tejia  vanagloria  non  ti  gonfiano , w pojfino  fini  mete 
tonftierare^  come  la  vertù  de  l'animo  si  è la  Veriffimé 
nobiltà . &r  non  altamente  che  ernie  quell’ altra , che  pef 
antichità  di  fingue  diuiene  • M a poi  che  a te  anchora  0 
Vhitena , adombrata  da  filfi  guidino , piace  d’errare 
con  gli  altri , riguarda  vn  poco  che  noi  tutti  nafiertti , 
pendiamo  da  vn  medemo  principio , & tutti  da  vn  me » 
demo  padre  fiamo  fratelli . gche  puoi  di  quid  conofie * 
te  ; che  quel  gran  mafiro  eh’ è flato  creatore  del  tuo  ama 
te  cotanto  nobile  , hà  creato  parimente  me , che  tu  igno* 
bile  reputi  meno  degno  di  lui  • & veder  puoi  ; che 
quell  alma  genitrice  natura , la  quale  e fiata  madre  di 
lui , è fiata  venalmente  di  me  < eccetto  fein  quello  ti  par* 
tejfi  che  a me  fta fiata  piu  madrigna  efia  lui  , quanto 
babbi  fitto  nafeere  me  da  poueri  parenti  9doue  hà  dato 
4 lui  nafeimeto  da  ricchi  * ìl  che  fi  cosi  ti  pare , hai  da 
fipere  com’erri . "Perche , fi  ( come  s’e  detto  ) Vhumet* 
Ha  prole  truffi  V origine  da  vn  finte  iflejfi  con  le  anime 
di  par  degnità , da  quello  non  piu  luno  nobile  che  V altre* 
ignobile  diuenne  produtto  * filuoche  hauendo  ciafiun 
1 arbitrio  di  figuire  il  fio  infiinto  , chiùche  figutle  ver * 
fi 1 , cofiguìdi  getile  il  nome , et  chi  fice  il  cbtrario,  ne 
iadde  a fitto . onde  si  pare  come  da  vertù  nacque  T ori* 
gine  de  la  gentilezza  de  gli  huomini  . Ma  la  ficondé 
prole , come  duono  di  natura  et  non  di  vertù  , diuemt* 
è» piu  de  gli  altri  potente , medimela  tirannide 1 0* 
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toccupare  de  gli  altrui  beni , diuenne  ricca . & quindi 
datafi  ad  ammaffàre  danari  piu  eh’ a far*  altro , non  pu* 
ire  smarrì  il  tuoi  di  nobile  > ma  in  vn  punto  meritamente 
fe  fteffà  diftrujfe , <57*  iniquamente  vituperò  con  la  fa* 
perbia  de  le  ricchezze , de  le  pompe , de  gli  orna • 
menti  caualierefchi , de  i gradi  reali , de  le  preminente, 
de  le  dignità de  le  fignorie  * le  quai  cofe  , perche 
si  cominciorono  di  poi  da  gli  huomini  a procacciare  $ 
via  indebita  & non  lodeuole , auenne  per  douuto  dee  rec- 
to ; che  non  per  i grandi  haueri  de  i paffuti  douejfeno  i 
difendenti  gloriar  fi  d'ejfire  nobili  ; ma  fi  ne  gloriajfi* 
no  douutamente , doue  le  rifatte  cofe  ò sifuffèno  $ ver * 
iù  procacciate , 0 per  vertìi  in  continouo  aumento  andaf 
fino . per  che  da  fapportare  in  vero  farebbe , quando 
alcuno , benché fauiof  in  quefla  gufa  si  gloriajfi  de 
C antichità  del  fao  nafeere , & béche  quefla  giuftiffima 
V finta  paia  corrotta , ella  non  ci  è veramente . perche 
fe  mai  le  Verta  <CT  la  fama  hebber  poffànta , Chdno  pur 
hoggi  • sur  fi  chi  adopera  vertuofamente , fia  tuttauia 
tenuto  gentile  &“  di  nafeimento  iUufire , gli  illujlri  vo* 
li  del  nome  fao  ne  pojfinofar  piu  fide  ; che  i poderofi 
haueri . Ver  la  qual  cofa  si  pare  , come  i beni  lafciati 
da  i padri  in  heredità , non  fanno  nobili  gli  hertdi  fi* 
ghuoli , s’ejfi  come  ramofeelli  de  la  prima  arbore  ; non 
r ingegnano  co  qualche  vertìi  di  rinuerdire  il  fao  fre* 

• io  pedale  • prefappojlo  che  la  gloria  de  le  verta! 
del  primo  padre  si  di  jìendejfi  rie  difeendertti , nulla  di . 
meno  fe  quegli  tuttauia  putrendo  È non  la  rinuouano 
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Con  le  lo*  proprie  , eccola  per  vecchie^  ammortito 
onde  di  fimile  nobiltà  qllo  auuiene , che  d'una  vefie  lun » 
gamente  hauuta  . i cui  lembi , mentre  gli  va  il  tipo  a po 
co  a poco  rodedo , moflrano  co  Jomtgliàza  ; che  tali  ri s 
W4rtgo«<?  i difendenti  de  gU  h no  nini  già  fiati  in  gra 
fama . La  onde , mentre  in  sì  lunga  fiuccefitone  non  fi 
mantengono  con  venti  contro  i morjì  del  tempo , fi  veg 
gono  annullati  & guafii  in  quel  primtero  habito  dtl'ef 
jer  nobili . Dunqutpur  ti  mofìro  o Pbilcna  , come  noto 
le  lafciate  ricche*^  d'e  predece  fiori  t hdno  Jlabilitd  a i 
fùccejjbri  la  nobiltà  come  firfè  tu  credi  et  co  teco  la  voi * 
gar  gente , ma  le  vertu  come  eterni  beni  del  cielo  et  fòli 
nobilitimi  tra  mortali . Il  che  tato  piu  creder  deiy  quan- 
to fi  vede  la.  gentilezza  fenza  ricchezze  e!fer?-  piu  vi/é 
de  Valga  che  nafee  in  mare . Dunque  pur  t’e  chiaro  è 
Vhilena , come  non  antica  projàpia  , non  [àngue  patri » 
Ho  , non  thejon  innumerabili , non-pompofi  vefìiri  t no 
purpuree  fpoglie , non  in  morte  funerei  apparata  no  mo- 
numenti fuperbi , non  ifiendardi  quiui  fòjpefi non  note 
in  fino  marmo  quiui  fcolpite  , ma  filo  i meriti  acquifiati 
da  V attioni , oprate  -per  quello  obietto -y  il  quale  per  fi 
tnedefimosi  gradi  fee vengono  ad  ili ;fir are  perpetua s 
mente  f Chiunche  rimane  juccejfore  nel  reai  trono , tT 
qualunque  si  fia  generatone  d’huomim  . m*  modo  che 
in  quegli  si  conofee  a la  fine  e fière  il  domicilio  & il  tri  » 
buttale  di  efià  vertù , quegli  fino  i R£  perpetui,  che 
non  pur * in  vnluogormain  ogni  parte  del  modo  pop* 
fino  firmare  il  Jòhod’clor. regni ..  Dunque  pur  cono» 
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•/ci  Vhilena , c&e  filo  quel  tempo  viue  là  nobiltà , nel 
quale  si  troua  occupata  circa  i vertuofi  affari , <&  ro= 

' me  da  quegli  decima  , tofìo  da  la  gentilezza  traligna  et 
adultera  il  fio  legnaggh  -,  <&  lofio  i gran  palagi , le 
belle  cafi  , i nobili  habitari , di  famiglie  pieni , di  Jigno * 
ri  eST  di  donne , gr  di  memorabili  fchiatte  ^ cominciano 
w rimaner  roti . <*r  fo/?o  le  ampiffime  hcredità , er  /? 
famofi  ricche^  quafi  fen^a  debito  fuccejfire  pari « 
rimangono  1/  vero  è ò rfo/e/w  ; che 

tu  filmi  piu  nobiltà  in  altri  che  in  me  , indebitamente  fai , 
non  iftimando  me  tanto  nobile  quanto  ogni  altro , a cui 
tu  far  fi  per  fila  nobiltà  di  fiia  dependenza  cerchi  gru* 
ta  moftrarti  * La  onde , fi  luna  gentilezza  a l’ah  / 

ira  vuoi  ragguaggliare  , eccomi  per  ciò  tanto  piu  irfi 

vie  piu  gentile  , quanto  io  no  ci  fino  pe'  fatti  d’an  * jl’cc/K/i 
ticeffore  -,  ma  per  i propri  , ne  fin  ramo  , òram* 

■pollo  , o fronda  di  nobiltà  , ma  cfjà  pianta  & effà 
radice  & il  primo  honore  de  i miei  pofleri  . t&r 
fi.  pur  W gli  annali  non  fi  legge  triompho  alcuno 
d*e  miei  antecejjòri  menati  in  su'l  carro , vi  fi  leg  * 
ge  & vi  fi  leggerà  lungamente  quel  memorabile 
gran  triompho  , datomi  per  vittoria  di  quejla  pen* 
na  . & fi  pure  de  li  feudi  d'e  miei  paffuti  noti 

ii  reggono  per  i tempi  fifa  e fi  , fi  veggono  ne  le 
mani  de  gli  huommi  & d'e  femmi  prencipi  quel • 
le  mie  arme  , le  quali  file  hanno  conculcati  li  fie* 
lerati  , & a cui  file  è dato  dal  cielo  potergli  co » 
falcare  ad  ogni  bora  . fi  pure  le  mie  cafi  ^ 
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% luoghi  publicinon  fino  piene  d'antiche  imagtm  te- 
mici maggiori  ,feno  piene  delTimagine  mia  innumera » 
bili  carte  che  per  tutto  a queft’hora  yolan o . Q^uefit 
duque  fino  li  feudi  ; quefele  Aquile  coronate , quefii  i 
Leoni  [barrati , quefii  gli  O rfi , ijuejìe  le  Colonne , f* 
fte  le  Bifcie  , quefii  i Gigli , quefle  le  Rofc  , CT  quefii  I 
fregi , non  dico  lafciatimi  da  miei  auoli  >ma  da  la  mi * 
fama  procacciatimi  per  infogna  . Q jtefie  fino  le  fatue * 
le  quali  non  vò  io  mofìrando  de  gli  inaridì  a me ma  d* 
lamia  penna  fculpite  inalbate  a gli  honori  miei  m 
Qjiefii  fino  i fepolchri , Q_uefte  le  colonne  del  porfi* 
do  con  i fiperbijfimi  M aufilei . Q_uefi  i colojfi  con  lè 
piramidi , Q _ueflele  vrne , ne  le  quali  no  si  veggono 
ripofi  i cineri  d'e  miei  paffuti , ma  doue  la  mia  morte  co 
lunga  yitasi  pofird  fi  pur y è tale  l'amante  ; che  tò 
nobile  reputi  y.fà  che  tei  mofiri  ò Vhilena  , si  come  ti 
moflro  io  mentre  ne  ifiruiggi  de  la  tua  gloria'  milito  • 
'z*  Scriua  egli  le  lodi  tue  come  fermo- io . tr  filo  che  piu 
celebre  ti  renda  il  nome  % tenga  fi  di  me  piu  nobile  et  per 
piu  degno  • No»  fienop  Dio  i vanti  del 
' altre  apparente  vaniffime , i merti  che 
> a me , ma  le  rime  ben  colte , tst  le  tue  lo « 
di  vagamente  difiefe , infime  con  gli  applaudimenti 
che  il  grido  publico  gli  [àcci  al  nome  •.  M<i  tu  no  guar 
di  a veruna  di  tante  cofc  , veggedo  filamente  i cah 

di  affètti  de  i giouani , vaghi  per  ricchezza  , et  chia * 
ri  per  fingue , fimi  fir  fé  il  coloro  amore  ejfere  ine  fin té 
He  ver  fi  dite  perciò  che  mai  quello  da  te  ionoé 
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xdfiì  che  ejji  vogliono , ne  mai  co  1 ntejji  ho  fotlecita* 
to  il  tuo  amore , si  com’ejfi  forfè  folleciumo  , me  ejjlre 
giudichi  il  menomo  amante , et  ad  ogni  altro  pojìponi  , 
filmando  ( si  come  credo  ) che  quegli  tramino  via  piu 
di  me  9 i quali  mojlr ano  amare  la  beltà  del  tuo  corpo  , 
la  dove  io  amo  quella  del  tuo  nome  & de  la  tua  fama  . 
mde  attenendoti  a i caldi  Jìimoli  altrui , jpreggi  forfè , 
■et  hai  per  men  tepido  Vamor  mio , Hor  quante  dunque 
fieno  l’errante  tue , già  chiaramente  conofci  : quàip 

indegnamente  adoperi  con  i piu  degni , puoi  pur  vedeu 
re  per  quel  ch'io  dico . Ma  beri * il  tutto  puoi  ammèda « 
re , fi  da  quinci  inauri  amerai  i piu  degni  cr  i piu  no* 
ftili  veramente , poi  che  coloro  piu  ch'altri  pojfono  il  tuo 
pome  nobilitare  • Cr  però  a si  fotti  dei  vaga  forti , et 
a lor  diletto  dei  le  tue  chiome  ordinare , et  tutto  il  giorno 
puoue  pompe  appoggiare . Ma  so  che  quefto  tu  nofo* 
fax  . er  come  vfo  hoggi  mai  viuere  del  mio  piato , mal 
foia  non  ne  forai  in  fin  ch'io  babbi  occhi  per  piangere  . 

Il  che  detto , no  faprei  dire  quatoaccejo  di  sdegno  p 
molti  giorni  ne  rimanevi  : si  mi  pareua  ejfir 3 a torto 
pojlpoflo a giouani , a ricchi , a leggiadri  , & ano* 
bili  y i quali  io  tutti  Jlimaua  che  da  niente  fojfino  a petto 
0 me,  & di  quejlo  erano  cagione  ad  ogni  bora  le  conti 
none  fue  leggiadrie , le  quali  come  piu  auan^auano  in 
lei  9 piu  giudicaua  che  si  focejpno , non  per  aggradir * 
a miei  occhiyma  a gli  altrui , & percioche  il  vago  pe* 
fiero  non  ne  fintiuamai  pofi  , a quejlo  gli  conuenne 
figli  volo  inffare  ; do  è a potere  co'l  vero  inquiete 
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t hi  ;r  gióuane  potejJ?  ejfire,  & sì  ritco , & ri  It 
gioirò  , ^ sì  nobile  , a cui  ella  per  quefla  ria  si  moJ 
far  a (fé  amabile  . Ah  quanto  fu  lunga  quefla  tema  , ?2r 
quanto  profonda . "Ella  fu  si  fatta  ; che  da  quindi  in  s 
tumXj  no  riddi  giouane che  per  alcuno  de  i detti  me%* 
doueljè  e (fer*  amato;  che  Jòjpetto  non  mi  recaffo 
d'ejfrre  di  lei  amante  , la  qual  cqfa  di  forte  refl'o  itn a 
preffa  nel  nuoci* e miei  fo (petti , che  con  qualunque  gio 
nane  mi  foontraua  , di  fubito  ne  l’apparire  fcntiua  ma 
yoce  , la  quale  mi  fa  nell  a ua  entro  l*  orecchie  dicea  .• 

Ecco  chi  ama  Y-bilcna  . • An7j  , fi  mille  foffcriO 
flati  giouani , rie  quali  akbateua  , ciafcun  di  loro  mi 
parca  deffo  , & da  tante  voci  parimente  fcntiua  dirmi  « 

* • Ecco  chi  ' fogne  Yhilena  . Erro  chi  piu  gli  e caro  i 
Ecco  chi  ha  piu  foco  dimefhchetty  . Eff o chi'l fuo  c&± 
re  ha  m preda  . Di  forte  che  ninno  rimaneua  tra  gì* 
uam  , da  cui  per  amorofo  tremore  non  mi  nafcejfe  non 
pur  fejpetto  ch'egli  P amaffe , ma  quafi  rera  certetffi 
eh* e fujfe  prefto  per  godere  il  fuo  amore  . Quejlo 
• 'vi'mduffe  a fare  ; ch'io  per  l* adietro  rerftto  in  folita  = 
•ria  ntd , eominciai  a darmi  tallhora  in  compagnia  de  la 
piu  parte  à'e  nobili  giouani . ma  piu  a dentro  con  que* 
gli , i quali  piu  prefjimani  potea  (limare  a l'amore  di 
lei  . Et  benché  mi  (uffa  noiofo  , confiderai  come 
disdiceua  a la  grauita  à'e  miei  ftudi  , dimejlican  « 
domi  come  dico  , andana  con  modo  accorto  inqui  » 
rendo  , chi  fi<ffono  le  innamorate  donne  d*e  gio  = 
nani  . Di  che  m biette  fot  ampiamente  informato-  x 
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i*fi  thè  gioitane  tra  tanti  non  era  , il  cui  amore  4 
me  chiaro  non  fitjfi  . e'jr  non  trottando  per  fc^ni 
. chi  Vhilena  amajjè  , mi  pofi  in  tanto  accrefcimen  = 
.fo  ti  fijpetto  j che  niuna  coja  hebbi  per  piu  certi J a 
■fima  , quanto  lei  ejfere  amata  da  tutti  i giouam  de 
la  città  , & che 'ciò  fujfi  yero  , contrazione  a me 
ftejfo  il  conformata  , dicendo  , O anima  j con  a 
folata  , non  è piu  dubbio  ; che  molti  non  fieno  di 
Vhilena  gli  amanti  , auenga  che  niuno  per  voce 
publtca  fi  dica  efferci  , Bflh  è hggi  cofiume  dì 
giouam  innamorati  palefire  tutti  gli  amori  loro , aft 
fine  ; che  cosi  capendo  ne  la  credenza  di  tutti  ,pofo. 
fono  menare  fccretamente  qualche  loro  amore  piu  de* . 
gno  , di  piu  pericolo  quando  f rifapejje  . si 
(he  (òtto  il  grido  d’amare  & di  fluire  quella 
^uefta  , godano  di  tal  donna  l’amore  , la  quale 
-fia  fuori  de  la  confideratione  commune  • Al  che  vo* 
Jentieri  acconfcntono  le  donne  che  faggie  fino  , per 
non  cadere  in  alcuno  fcandalo  con  lor  feri  mari 
■fi  • anzj  così  lor  piace  occoltare  i fotti  de  l’una  fot*-. 
4o  il  nome  d*un ’ altra  ; ch’elle  a bell’arte  romoreg  * 
giano  de  gli  amori  altrui  , perche  del  loro  prò  *\ 
qprio  non  f foca  rumore  . onde  fòuente  dicono  f 
<he  tale  è diuenuta  donna  altrui  , la  quale  chi  vo*  ’ 
lejfi  co'l  verfopere , trouerebbe  effere  quella  me* 
defima  y che  va  altre'  infornando  . per  tanto,' 
fi  fama  veruna  non  è che  Vhilena  fa  amata  fin * 1 
-done  piu  d’ogm  altra  degmfjima  per  le  fise  qualità. 
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tlla  per  certo  con  rifletto  è celata  fitto  il  pretejlo  cTe 
noti  amori . si  che  fiori  de  la  credenza  d’ ognuno  , non 
pure  dee  battere  ò duo  ò tre  che  ramino  di  nafiofla  p 
ma  quaji  tutti  coloro , i quali  si  dice  amare  altre  donne . # 
Il  che  con  tanto  accorgimento  dee  fare  ; che  l’uno  infi* 
no  ad  bora  non  s’accorge  de  V altro  . Ben  fi  sa  egli  9 
come  la  donna  non  si  contenta  mai  d’un’  amore  . et  per 
mirabile  s’addita  colei , la  quale  in  tutto  lo  fpatio  de  la 
fua  vita  non  babbi  bauuto  che  vn  filo  amante  . Con* 
ciofia  che  tanto  pare  difficile  a fimmettersi  a le  voglie 
di  mille  che  la  richieggono  , quanto  indugia  a conde * 
fendere  al  volere  d’un  fiolo  • & come  da  vn  filo  si  la a 
feia  ejpugnare , diuenta  preda  di  tutti  gli  altri  , ty 
fendo  così , Vhilena  può  farne  tati  còtenti , da  quanti 
puote  esfire  di  nafiojìo  amata , al  che  non  trono  fi  am* 
po  veruno  , tST  firia  manco  male  fipere  o vn’  o duo 
che  la  yagheggiajfiro . la  onde  rifapendoft , potrei  cori 
gli  ingegni  ojlare . Ma  non  battendone  fegno  alcuno  , 
non  so  da  cui  debba  guardarla  • da  i publici  mmici  pof 
fiamo  prendere  ficura  guardia  . ma  da  gli  occolii  può 
folamente  guardarci  iddio , perche  da  si  fitti  no  è sì 
faggio  chejàppia  guardigno  renderfi  . Tale  mofira 
d’ amarne  ; che  ha  perfidie  poterne  offèndere  piu , che 
non  han  quegli  che  mojìrano  d’ odiarci . T ale  fimilme » 
te  può  viflafore  d’ejfire  lontano  da  l’amor  di  Vhilena  f 
che  può  ejfirci  piu  da  prejfo  . & poi  che  è chiaro 
che  quanti  giouam  ha  in  quefta  città  , pojfono  tutti  a* 
maria  > tanto  piu  è ’mpojfibile  che  fi  n babbi  intera  cu * 
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flotti* , quanto  io  foto  non  potrò  ejfierne  quel  cuflode  che 
fia  bafieuole  per  quei  tanti . Ma  che  dico  fidamente  dei 
giOurn  nobili  ? O ime  che  queflo  fina  pur  poco  • • er 
potrei  a ragione  Jperàre'l  che  l’amore  de  i si  fitti , come 
di  quelli  che  nejogliono  ejferépOeoefperti , non  hauejje 
mai  fine  • Il  dubbio  <•';  che  fra  queflo  meffio  no  fia  dà 
quei  ricercata , i quali  fono  di  piu  caldo  volere  et  dipiu 
accorto  vedere  , Che  sò  io  dùqutchi  fra  tante  genera 
litot  d’huomini  può  ricercarla  i Ella  può  ejfirep  auen* 
tura  bramata  dà  qualche  mercatante  di  gran  trofico,  poi 
che  per  tutto  n’e  piena  quefla  città  . Ver  che , quando 
thè  fùjfe  ,facil  cofi  fina  ch'egli  ottenejp  r Jùoi  voti , ha 
Mènde  fi  fatta  gerite  gran  modi  & gran  maneggi  in 
tutte  facende  ,•  Ella , oltre  a queflo , può  ejfete  fatteci* 
tata  da  qualche  ricco  et  granVrelato , che  ben  ve  ne  fio* 
no  infiniti , gr  ben  fi  Vede  quanto  i preti  CT  ogni  chierìk 
co  fieno  fa  Uecitaton  de  laltrui  donne  , anzi  come  quegli 
che  ne  i loro  firuiggi  fimo  Jhmati  valenti , non  fino  in 
amore  mai  dalor  rifiutati . tr  fe  pure  muno  amore  sì 
può  a fine  recare  fintai  cu  metffo  { chiaro  è cheg  mez 
Zj  non  può  mancare  , fa  infiniti  in  quefio  luogo  ne  fono  , 
con  che  ogni  gran  dona  si  può  in  amor  aff rotare . Ver* 
che  quale  farà  poi  quella  sì  zotica , et  sì  feoppiata  di  fio* 
glio,  che  rifi  fia  inuinabile,  etnó  s' arreda  a la  fine  a gli 
affisiti  de  le  colinone  corruttele  ! Egli  nó  fimo  rocche  si 
fòrti  et  me fpug  nobili  ; che  ejfiendo  ogni  di  ribattute,  non 
vega fatto  d’ejfier  pfe  vna  uolta . Tutte  s’efpugnano  dà 
i lughi  ajfiedi , pche  a la  fine  ò afarzafa  da  fame  cofiret* 
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froda  difinfiri  medeftmi  tradite  sorridono  *•  e//ojf  p* 
rimete  si  può  dire  de  la  guardia  de  le .mme  ( he  cajìe  fi 
. fto . $che  metre  a pejjimi  có/iglf  fflano  orecchie,  nò  po/ 
fono  a la  fine  r fi  fiere  ..eri  pefiuri  che.  pur  dicfij  là  t li* 
findeuano , queimedefimila  tradifimo,et  c omettono .a 
l’altrui  voglie . Raro  si  troua  fioime j tanto  enfia  do» 
na , là  quale  fe  fia  pgata  in.arnore , almeno  co  l\  animo 
pon  ui  s\  pieghi . Glie  l’animo  Dóncfcp a grifi  dimoi 
le  cera,  de  la  quale  ( ammafrddofi  aìqudto)  q Ilo  fi  fa  i 
thè  l’huomo  difegna . er  talché  i me^fij  ch’io  dico , ni 
machino  ai  ogni  bora , egli  ( rime  ) no  mdcano  Donne 
atti  (fi me  a qfie  bifogne . Sono  in  qfià  terra  dieee  milia 
deh  si  fitte,  le  quali  hdnotitolo  d’andare  alor  pofia  per 
^ fi  ritta , etyifitare  tutte  le  rafie  et  le  dotte  che  .vogliono  , 
porta  do  tutta  via  come  mercanti  et  hebrei  fanno , a ve* 
dere  le  cofic  da  vedere . er  sòuene  allettate  (he  hdnojk 
ma  di  cóuerfire  co  le  nobili  done , come  qUe  chelor  [ano 
ìpelatoi . onde  fitto  cotal  pteflo,  no  è altro  la  lor * arte  a 
fi  fine  che  di  rapportar * dbafiiatenele  cofic  amorofi,  tX 
a fi  qfie  no  baftano , eccoci  pur*  infiniti  hebrei , i quali  bt 
'i  fi  .jjf  come  n*e  fitti  d’amore  fino  buó  maeftri  fenfali . C# 
ciosia  ; ch’ejfi  piu  vihjfimi  di  tutti  gli  huorrjini , no  ri* 
guardano  a la  viltà  dì  ogni  opra  che  fanno,  filo  che  co* 
nofeano  qualche  guadagnuzzo  ritrarne , et  ciò  auiene  ; 
&he  hdno  i si  fitti  le  migliori  feufe  di  tutti , onde  ficu 
rijfiimi  si  mettono  a farlo  . er  come  quegli  che  fino  su’l 
traficare  , beino  libertà  dì andare  per  ogni  gran  cafi , H 
non  meno  le  donne  vifitare  che  gli  buommi  . tX  por* 
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ionio  a m/lfare  diuerfi  cofi  che  da  rendere, fino , in* 
tòtano  a comprare  hor  quest’hucmo  & hor  quella  don * 
ti  a I multati  tanto  piu  vi  / inducono  <jwd»= 
fio  fanno  che  per  tormenti  figlionoa  buon  mercato 
.molte  buone  cefi  comprar*  . Al  perche  fitto  queflo  co 5 
■lare  yfino  da  ir  giovani  amanti  tutto  il  giorno  mandati 
* le.  donne  die  . amano  . CT  facendo  fimbidte  di  por » 
for,  /oro  a vwfcrf  giMfffc  iwoko  CT  maeflreuole  Uno» 

90  w. ago  , a qualche  Antonio  di  fittihjfimf  ?elet 
fonano  quiui  najcofie lettere  'amorofi , pfrr&f  peruen* 
gemo  a le  mani  dh  quelle,  .tTAallhora  portando  ptio  fi  ffi 
me.  geme , monili#  oro.  > cinture  , cuffie -,  ei,uelit  firn*, 
fio  che  i medimi  mariti  comprine  Oile  lor>  dwne  le  cofi 
fhe  finoduonifelor*  amanti . Hor’  è egli  xofi  nuo* 
ita  quefla  eh’ iodico  ^ ft^fijndufiriac^e  al  di.  d’hoggi 
non  faccino  l’auare  donne. i ,Gme;<hepur  fin  pqckc 
\ meT#  eh' io  dico . er  que$kcbtnó  manco  fin’  atti  , si 
po(fitv>  anchor’  oprare  g qualche  mona??  . Meque* 
fla  e cofa  , che  per  tal  m(Zj(Q  non  fi  ufi  anchor?  * 

La  onde  la  religione  de  lev/fiak  verrinisi  yeàecò*  ^ 
dotta  a tale  ; che  i lunghi  douf  richiudono , a tutti  disho 
mejh  piaceri  s'aprono  . ne  firn  hofteOi  chiamar  si  pojfi 
no,  ma  ueraméte  lupanari  infami  ,ne  quali  no  piusi 
mettono  g co  ficcare  i lor’  ani  verdini,  ma  g potere  a 
bell* a ciò  la  /or  uersjinita  macolare , et  chi  guarda  al  co  fi 
ture g le  crate  chefano  ad  ognihor  co  mòdani , nò  tede  ad 
altro  che  a tramettere  i,  lor  medine  gli  ìcefii , negli  ftu 
gryt  ne  gli  adulterij , Q mutdi  i lor  maceri  fono  il  ri 

kit 
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tóuerode  le  verginelle  corrótte  per  poterrlalor  pgne^jt 
1$  celare  • <!T  quindi  $ opra  loro  sidfiperdono  mille  oc. • 
tolti  parti  il  giorno . tfT  per  far  fine , fono  gli  ammae* 
firamenti  de  le  mal’ opre , tanto  piu  fucili  , ad  effe sfuire  , 
àiiato  poffonó  con  qualche  colore  vfire  $ le  grancafc  m 
et  si  Vede  cóme  è di  lorocoftume , gir  fi  adefcando  hor 
Uìia  hor  alti- a matrona  a la  diuotione  dft'.  luoghi v.òn« 
de  vifitando  quando  quefid , fcr  quando  quella  coni 
frutti  de  i giardinetti  ch*a  lor  mani  lauorano9  pomo 
fempre  portare  amba  fidate  • amórofi , p. lettere  almanco 
mandare  9 fiempre  che  loro  mandano  rotali  infilature 
fherbuccié  cotali  ma’tfetn  di  fior  nouelli  Ahi 

quanti  meT i dunque  vifotio'  er.  quanti*  modi  j perche 
gli  amanti  non  Jperino  indarno ^ ' tir  chi  sa  oltre  a qflo^ 
che  Jperando  alcuno  in  Philena  /non  vfi  piu  tofio  tl 
meTf^o  de  le  nobili  donne  che  piu  v fino  con  effiolei  i Si 
Vede  come  qut  ie  matrone  vanno  in  compagnia  vol’étie* 
ri . in  modo  che  può  P hilena  hauer  amistà  con  diuerfi 
altre  matrone , o con  quelle  a punto  eh’ a lei  fino  vicine  \ 
poi  che  molte  ve  n’hà  che  confinante  con  In  fitta  enfi  • & 
così  può  contale  vnirfit  a le  volte  , la  quale  auenga  che 
Hobil  fi  a y fiata  di  men  pura  fama  che  st  cóuensja  a la  no 
bilia . Di  thè  mutilando  a lmi  nome  de  l’honejlà , po* 
tra  con  i metfi^i  ridurla  a quanto  Vorrà  . Sono  le  nr* 
fimi  dorine  muralmente  imdiófiffme  delle  honefte  & 
dì  buona  fama , impero  che  , quali  effe  fino  additate  co 
vituperio , tale  vorrebbèno  che  si  moju  afip  a dito  ogni 
altra  . (f  quello  sì  è il  piu  gran  contento  che  go  t. 
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4<mo  otmio  fentono  la  piu  pudica  infamata . Cr  /i  »* 
me  è pericolosa  la  voglia  loro , mente  vogliono  vedere 
lehonefìe  m infamia  , co«  nncfeor*  pencolofi  filma i 
la  lor  p tattica  , poi  che  non  meno  da  le  cattiue  per  lo 
communicare  wfieme , s’owtf*  memori  quel  lor. 
diffitto,che  si  faccitl  fuoco  a'  la  paglia  , Je  qualche.  , 
poco  le  s'apprefja  dintorno  . O quanto  gran  cofi 
ponno  fare  i me££/  domejlici  . CT  lafciamo  che  mun.t 4 
altro  ne  fisjfe , e««i  par  quello  a la  fine  deijcrm  , «4  ^ . 

piu  de  le  ferue  . Ben  fi  vede  che  gran  numero  n’ha 
Vhilena  , & come  alcuna  ve  n'è  tra  l altre , la  qwffc  , 

molto  fico  si  ritiene , t?  moflra  che  lungamente  fi*  fi  a* 
tane  la  fuacafa  . Ben  si  sa  ancoraché ogni  gran 
donna  in  tutte  occorrente  molto  piu  sifidarà  de  le  Jcruf  . 

che  d9ogni  altra  perfona  . C onciofia  che  pare  a lei  d ej 
fir  piu  ficuro  vn  fiso  fattone  le  mani  d*un  altra  donna 
che  paia  militare  ne  l'ubbidienza  di  lei  • & chiaro  e\cht 
come  la  donna  viene  a tanto  ch'ella  commumca  gli  Mf 
tendimenti  co  alcuna  de  le  fise  ferue , così  difubito  fide* 
lettione  ; ch'ogni  catoncello  de  la  fisa  cafafia  aiuole  $ 

• te  fisefconcie  c attuata , et  chi  farà  qllaferua  \ che  veg* 
gendo  la  fisa  patrona  fcoprirle  vnpéfierotricufi,  d'accó* 
fcntirui , et  di  confirtarlaui , et  di  porui  ogni  fisa  opra 
che  vera  a fine  t Anzi  vogliono  qfio  lefiruet  et  no  al * 
tramete  si  poffono  infi gnor  tre.  de  le  loro  patrone,  et  diue » \ 
nire  loro  cópagne , eccetto  quado  cotali  fatti  amorofi  pai  ^ 
fano$  le  lor  mani , et  diuègono  cófapeuoh  deificrefi  di 
le  madóne . le  quali  diuenute  aUbor  ferue  de  le  lor  finse*  ^ 
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Hòripìirefin  corrette  d’ batterle  care, et  di  tenerle  co  gri . 
Affetto  ,ma  d’accò fornire  ancbora  infrno  a gli  amorofi 
appenttloro . <&  però  fi  vede  auuemre , che  mai  patron' 
na  riÒfentromette  il  foto  amante  a cafi  ; che  la  ferita  non 
u*  etrometta  il  fuo  in  quella , Il  che  fi  Jùol  cercare  da 
coloro;  che  non  pojfono  vincere  la  durerà  de  le  amate, 
lòr  dòne  . ne  in  altro  s’adoprano  primieramente  ; che  int 
còrrò  pere  le  lor  ferite , et  far  acqjìo  de  la  lor  gratta et, 
trottar  lor  de  gli  amati , fi  che  vmtam’cte  pojfono  i’  vna 
cafihauere  intendimento  amorofo  . Hor  che  le  feritesi 
pojfono  di  leggieri  còtaminare , ben  sì  sa  quante  vie  &T 
fiati  modi  vi  fono  . fche  elle  ; che  co  molta  guardia 
rtó  Jlano , nò  hano  chi  lor  vieti  poter  parlare  co  altre  jer 
ue  et  co  dòne  vicine ,a  tutte  qlle  cofe  dado  vdièza , chea 
loro  fitto  qualche  colore  si  dicono  .et  che  fiati  vero , le. 
dòne  et  una  còtràda,cò  mille  ftejli  pojfono  i qualuque  ca 
fi  di  fila  entrare . et  bora  mojirddo  d’bauere  bt fi  fino  di 
mujfiritie,et  bora  altro  affare , venire  còle finte  a d» 
mejhco  parlameto  . Hor  chi  vieta  ch’elle  aUhora  alctè 
motto  nò  foccin  di  cofi , dóde  si  còpia  il  deftodi  chi  t ea 
gione  del  motteggiare  i et  fi  qjli  e mille  altri  modi  vi  sa 
rio, duque  allettato  può  di  Vhdena  auuenire . et  ciafcuno 
Che  l’ama  , può  f tal  via  hauer  ricorfi  a corròpere  vna 
de  le  firmaioli  di  lei , e quafi  la  piu  ’ntnfica  di  file  che 
babbea,  fche  ej sedo  ella  a la  fine  molto  da  colui  infèjlata 9 
è quello  ricorrerà  sega  follo , a che  ricorrono  l’altre  che 
Ah tfiiano  vincere . N eègrdcofo  chea  qjìo ajpinno 
fritgli  fi thè  fitto  jfietied’amjlà  piu  fiuéte  v fonone  la 
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* (afa . Irrigo  che  il  dimeflicarfi  co  i mariti  de  le  dóni 
4 tmate , è firada  de  gliamori  fin  difficili  a cófegui  » ' 
re.  mttre  da  qll’ andar  e ale  ca fe  loro  9sifuò  l’ amate 
infirmare  de  la  dijpofttióe  del  luogotet  far  elettióe  di  qlm 
losche  gli  muoua  la  méte . Sé jp  chetsi  vien  fia  piano  4 
VintrinfcchtTÓfa  et  a F adito  di  farlareale  donne  amate 9 
onde  si  guiene  al’ ùltima  cóuentmetcon  l’interuenimètn 
de  le  ferue  et  de  1 finti . 1 quali  fiu  frcilméte  códefiédo* 
no  a quato  fono  richiefli , quado  veggono  i ricbieditori 
éjfire  intrmfichi  con  lor  fatrom  . fi  tutto  ciò  g gli  ef 
fitti  si  vede yfojf ibile  et  credibile  cofa  é ; che  quati  hanno 
fretta  fratica  co’l  manto  di  lettati  fitto  quel  velame  s’ in 
gegnmo  detenerla , ò tutti  al  meno  coloro  fieno1  gitami  /S 
ci  del  fiu  caro  amate  ch’ella  habbia . il  quale  veggendo 
firfi  fqnto  diffidi  fila  foter’ejpre  coneffo  lei  a farla • 
méto  senza  auederfine  il  marito , fa  ; che  quefh  fuoi 
amici  si  /firmino  di  dimeflicarfi  co  lui,infino  a tanto  che 
venga  lór  fitto  di  frenderui  contesa  tale  ; si  che  affai 
acconciami  con  lui  s’accomf agnino , etti  menino  d’ut 
torno  co  effo  loro , et  fitto  quel  fretefloil  tendano  a ba  » 
da , si  ch’egli  fra  tanto  babbi  belT  agio  di  ritrouarfi  con  ^ 
lei . No  cornicia  bora  ( oime  ) la  mdujìria  de  gli  ami-. 
li  a vfirenuoue  vie  et  nuouitfiruméti  g recare  le  cofi  * 
gli  effetti  determinati  . gche  de  gli  altri  hò  vtfio , 
veggo  tutto  il  di  ,i  quali  a la  gufi  d’mfirfiti  cafro* 
ni  - si  lafiiano  menare  attorno  con  figurata  dimejhchcz* 

%a  . tT  immaginano  in  queR'hora  ; che  le  lor  donne 
4 cafi  rima  fi  attendano  al  fitfi  <?  à l’ago  . la  dotai*  ^ 

k iùi 
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dturebbeno  imaginare  ; che  mentre  inconfideratametìté 

5 allontanano  da  lelor  cafe  , et  menaresi  Infilano  a cena , 

6 tenere  ad  albergo  altroue , danno  tempo  & agio  a le 
dònne  loro  di  conferire  al  manco  , o di  prendere  alcun V 
ordine  ne  gliamori . M fiero  me  ; che  la  piu  difficil 
lofi  a gli  amanti  si  e il  poterfi  vnafola  volta  abboccan- 
te , dar  fi  alcun 9 ordine  • Imparo  che  cornee  ciò  fitto,, 
per  noneffire  ogni  giorno  a nuoue  cóuentiom , ben  ven» 
gono  a pigliare  mille  difcretiffimi  ordini , tra  co  mot 
ti  & con  atti , diece  milia  vie  , per  le  quali  ejfi  tra  loro 
s’intendono  finta  effere  per  altri  intefi . Ecco  ( oime  ) 
che  folamente  con  lo  Jpirito  de  gli  occhi , hanno  poi  in * 
fieme  quafi  aperto  ragionamento . fi  ben  si  vuole  é 
Vamorofc  indufirie  fifar  l’ingegno , hanno  oltre  acciò 
mille  modi  di  ficreti  auift , mille  atti  che  co  filentio  par 
tono , «y  mille  frodi  da  por  la  benda  dintorno  a gli  oc» 
ehi  de  la  cufiodia . Ecco  ; che  seta  veder  fi  lun  l’altro  w 
si  pojfono  tra  loro  intendere  con  i lor  figni . & però  r 
chi  può  ale  donne  vetare  ; che  effe  da  i medemi  luoghi 
douerinchiufi  dimorano , non  auiftno  gli  amanti  d'o» 
gni  lor  fiato  , & non  sfaccettino  di  loroficende  ! Ve » 
ramente  in  mun  modo  vetar  si  può , poi  che  mille  ne  ha» 
no,  che  doue  mane  affi  limo,  non  può  Vitro  mancare 9. 
"Prima  ( comesi  vede  ) da  niun  marito  si  vieta;  che 
effe  non  po/Jano  taluolta  far  fi  nel  piu  alto  de  le  lor  cafi  • 
oue  mentre  fan  v/fla  d’afiiugarfi  il  capo  al  fole  ; che  no 
pano  con  figni  aìhorfare  ; che  corri fponda  ale  am» 
Ufiime  tra  lor  fitte  t Invero  chi  a quefie  cofipoit  s 
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Wtffìii')  conofce  chiarijfimo  ; che  con  quelle  fcufe  le  ua*  . 
gbesi  fianno , di  quindi  fpecolando  gli  amanti  che  va 
dano  al  dintorno , così  a punto  come  Jopra  gli  arbori  e 
p<  fiori  a guatare  di  lor  befiie  smarrite . pur  quello 
è poco  che  io  dico  : poi  che  come  l'amore  e pojlo  in  tra * 
me  ìfin  con  i veli  con  i drappi , che  tutto  giorno  di 
j tendono  per  i poggietti  et  per  lefinefire , pojjono  pur*»  ^ 
aufafi , dar  fi  fogno  a l* unirfi . A n^i  glie  cosi  qfio 

va  fegnale  da  porre  in  opra  j che  io  credo  muno  amore 
ji  rechi  ad  effètto  ; che  cotale  contrafcgno  non  u1  babbi 
parte  • UT  fendo  cojà  ; ch'ai  cufiodi  delle  honefie  cafi 
no  può  dare  yerun  (òjpetto , niuno  à di  coloro  che  hàno 
si  fotte  cufiodie , il  quale  acciò  ponga  mente  • P erchef 
filo  che  Vhilenahabbi  nceuuto  il  primo  mejfo  di  qualche 
amante , et  fila  rimafia  con  lui  d'accordio , no  si  potrà  p 
quefta  via  a lei  torre  ( si  come  nó  si  toglie  a le  altre  an • 
chora  ) che  fempre  che  vorrà  i fuoi  amanti  auifore  , no 
debba  ricorrere  a quest' mdufiria  . si  che  mentre  io  mifo 
ro  vorrò  t fuoi  fotti  Jpiare , potrò  p quefta  via  rimaner 
ne  inganato . «ir  doue  ogni  pitica  io  Jpenderò  , ch'elio 
con  verun*  huomo  intendimento  non  babbi , ella  co  qua * 
lunque  vorrà , potrà  intederfi  a fuo  volere . Ma  che  di 
co  potrà  i Ella  ( oime  ) in  fin * ad  bora  hà  potuto  . 
pur'  bora  mi  ricordo  ,*  che  mille  volte  l'ho  vfialà , doue 
il  piu  alto  del  fuo  palaggio , hà  quel  fuo  loco  d'affe  co* 
pofio . Egli  e pur  vero , ch’io  qui  tutta  uia  l*hò  veduta 
tenere  al  fole  i fuoi  biondi  capelli  » Sogliono  le  donne  nel 
Jabbato  per  la  vegnènte  Domestica Jpendere  il  tempo  nel  J 
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capo  , & in  far  fi  lauare  , et  fìropicciare  i Uloro  fMw‘ 
àttero  al  meno  in  quei  giorni , che  precedono  a qualche \ 
figliente  fellennitd . Perche , io  fin  certo  che  no  fempre 
è fiato  fibbato,  ne  fempre  giorno  acciò  deflinato . Gli 
è fiato  ben  fempre  fogno  ; ch’ella  <t  quell*  amate  badato  9 
tl  quale jj  qualche  meiffo  le  fia  fiato  mofirato  . er  così 
anche  creder  si  può  ; che  i veli  <&  i drappi  pefioi  bai* 
toni  diflefi , eh Jpecchi  anchora  quiui  tenutitfinos'épre 
flati  fegnali , $ dar  conttnouo  compimmo  ad  alcuno  co • 
minciato  fuo  amore . pche  venuta  co’ l fio  amante  a gli 
vltimi  patti  dì  trouurfiinfieme , la  cóchiufione  fard  Jìé 
ta  in  quefio  modo , che  quel  giorno , nel  quale  egli  ve * 
àrdo  drappo  o velo  te  fi  a fioi  poggi , ouer  lo- /pecchi  o 
in  alcun  balcone , gli  fi  a allhor  figno  ; che  quella  notte 
fotrd  andarne  a lei  , onero  altro u e f èco  trouarfi . Dim 
que , poi  che  infinite  volte  ioThò  vfio , chiaro  è i ch'ai 
frettante  s'e  conuenuta  col  caro  amante  , Et  forfè  t firn * 
pre  a quel  tempo  cotai  veli  tai  drappi , vi  fino  fiati’ 
da  le  firue  dfiefi  finiti  mifterio . et  veggio  che  di  tut •- 
te  eommunal mente  non  pur  di  lei  è coflume  far  i lor 
drappia  certe  bore  diftèdere  pe * balconi , quajìquellà 
fia  vn  curargli  a C aria  et  c Sfornagli . Ma  sci#  mfierià 
ttfi  non  è.  & almeno  hd  potuto  effer  fienale  che  amfi 
fumate  i che  fempre  eh*  ei  veggio  qfio  tsi  sfon/menà 
che  pofjà  di  paffare  auóti  il  fio  albergo . onero  voglie  - 
accertarlo  che  allhora  fia  impedita , o fuori  di  cafi  •*.  tf 
forfè  il  filmile  0 altro  hd  voluto  dire  ; tutta  uolta  che  h ’ 
Jpecchio  hd  ne  balconi  mofirato , Gianonficòfigha  . 
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fpejfo  in  : jffo  ; che  quitti  le  bijocjm  tenerlo  Pure , mi 

par’ufinTd  di  tutte , et  necejjàna  co  fa  nel  cóciarfiv  il  cÀ* 
po  , et  nel  far  fi  belle , conciona  che  nò  bajìa  a le  donne  là 
fède  dell’ejfirci  dette,  ma  vogliono  Jodisfrrfiene  có  i lor * 
occhi . & si  vede  ; che  aciaficuno  pur  piace  di  guaru 
dare  la  fu  a pfen\a  . et  a r nitidi  pajìort  reca  mi  poco  di * 
letto  lo  Jpecchiarfi  n’e  chiari  fonti  . anxjnon  è corpo  si 
fiondo , a cui  no  piaccia  mi  furare  et  guardare  l’ombra 
dt  fi  medefimo  in  mejjfo  il  Jole  . & pur  nele  donne  ni 
/o  che  ne  dica , fi  non  eh’ è fe$no  amorofo  , fir  non  t a* 
to  per  guardar  fi  in  ispecchio  il  fanno , quato  per  fiufik 
batter  e,  di  potere  a le  finefìre  piu  fruente  ricorrere  » 
O ime  ; che  a quefle  parole  il . dificorreuole  mio  p 'éfie* 
ro, volle  fàrfi  inuejhjatore  di  qualiique  meT^fr  può  tra 
gli  amati  paffire  cótinuado  l’amore . Io  credo  ; che  l*er 
rate  fospetto  no  lafciajfi  d’inuefhgar  cofia  ; che  no  imagi 
najfi  a miei  ddm  . in  maniera\che  qualtique  arte  et  nota* 
da  tndujlria  , et  quati  couerti  macchinameli,  furono  mai 
da  frmofr  amate  ufiti  j>  mdtenerji  in  amore, tutti  dinari 
mi  fi  par  orono.  Il  che  métreiofiguraua,faffi  daqll’amf 
re  che  nera  cagione , fi  $ le  raffreddate  fremita  mi  fi 
mouea  l’dfjofiiofe  fiudore . In  modo  che  qfla  vsàqt  f 
aggmfe  poi  a miei  occhi, che  fi  dinari  a la  fua  cafri  paf 
Jàua, ratto  era  tirato  a por  mente, fi  velo  ò drappo  cifitf 
fi  Jpafr  . tsr  non  macandomt  mai  ciò  vedere,  mai  pur 
qjlonó  aueniua  sé^a fieri  morfi del’ anima  . Il  che  poco 
tépo  pafsado,  corniciò  ad  tpaunrmi  i qU'usaTjt  d’ada 
re  per  intorno  al fitto  albergo fii  era  certa  la  tema  di  cefi 


.LIBRO’ 

quitti  vedere , la  qual  con  noia  et  con  ombra  doueffi  a fi 
fltggermi . £T  però  a i già  fatti  imagmamenti , tojìo  co 
le  feguenti  parole  foggiunft , et  dijji  . Dunque  fin 
pur  mille  modi  ls?  mille  ; che  poi  che  ha  l’amante  il  fio 
amore  feouerto , può  fempre  tutti  gli  altri  mtiffi  fj>re^ 
%are  , C7*  intender  fi  tutta  ma  con  la  dona  fia  • Hor  ni- 
J • puote  anche  'Plnlena  , ò tenere  del  tutto  aperto , ò chiù* 
dere  del  tutto  qualche  balcone , fempre  ch'ella  intende  di 
dar  cenno  a l’amante  i dunque  quefìe  potino  pur  e fiere 
contienimi  amorofe  , onde  prendédo  a còueneuoh  bore 
tempo , fe  ne  po/fono  diuifàre  d* amor  le  trame  . ir  ben* 
thè  paiano  poche  tofey  fono  non  dimeno  necefiari  maneg 
gi  per  quelle  intedigc^e  c’hanno  gli  amati . Deh  amo* 
re , a quanto  vai  aprendo  quefìi  occhi . Hor  quàdo  cin> 
(he  ho  detto  mancajfe , chi  vieta  a loro  potersi  a vi  cena 
4 fa  auifire , per  metfp  de  le  acque  che  fono  attua  a la 
capi  fia  i Chiaro  r;  ch’elle  non  fonofempre  in  vn  lei* 
to  có firme . métte  a certe  bore  crefcono  et Jc emano, 

dff  dal  ere fiere  t?  da  lo  feemare  si  può  fegnato  partito 
prendere . onde  o sella  vuole  firft  vedere  a chi  ama  , 
S*  o'ntrometterlone  la  cafx  , si  ponno  [eguali  enfi  pi* 
gliare  • p effere  qfo  un’ ordine  che  mai  nò  micacee* 
co  che  mai  loro  non  può  mancare  , che  a quel  fegno  al * 
meno , quei  partiti  non  effeguifcano  yt  quali  faranno  vo* 
tonta  d’amendue  . Al  qual  contrafcgno , tanto  piu  di 
vigore  si  può  aggiungere , quanto  tutti  coloro  i quali 
barchette  guidano  , hamov fan^a  di  fiffilare , tT 

' d’altro fegnale parlando  dare,  allhora  che  $ non  ’nco* 


df« 

)0 

fi 

fi 

ir([ 

t 

'U 

te 

iti 

¥ 

k 

te 

4 

ih 

il» 

A 

irtt» 

ir 

p 

4 

ì * 

fi 

f 

4 


S EOC  D TNFD’O. 

trdrfi  Con  altre  barche , lun  l'altro  aufi  , quadodamà 
Jtmftra , ^ quando  da  deftra  cóuenga  torcere  . (?  e [• 
fendo  quejìó  tra  tutti  i fi  fati  Vn  vicendevole  contrafe • 
gno , hor  chi  può  vetare  che  ramante  di  lei , non  le  hab 
hi  dato , ò non  po/£  quefto  frgnale , rfo  qua  Ubo* 
ra  ella  fientirà  il  min  fero  de  la  fua  gonna , ò fu  f filar  e à 
gridare  ( ala  cui  uoce  ella  aueifia  hoggimai , c/w  fori* 
tofto  conofeerlo  ) a quel  punto  gli  si  fica  vedere,  ò 
-pur'  aUhor  a ri  trotti  a iuficio  de  C acqua  ( Mi  fero  me  ; 

■che  le  fono  cofic  poffibili . t!T  per  ejfere  contmouo  il  paf 

foggio  de  le  barchette , egli  potrà  tanto  il  giorno  conti = 

jiouare  il  pa /farci , che  pofto  che  Philenafiffe  per  opra 

•occupata  , pure  gli  verrà  fitto  tallhora  . Può  dun= 

quepur* ejfere  ; che  fino  a le  acque  de  la  fila  nua  le fitea 

no  ramifere  £sr  quafi  me/faggiere  in  amore . Infimo  a le 

•acque  dunque  panno  da  lei  torre  & a lei  porgere  alcun 

fegnale . Mai  sì  ; eh* ella  da  le  acque  che  io  dico  , può 

hauer  qfea  grafia  di  concedere  ly amor  fuo  ifen^a  obli = 

garft  ad  altri  me/fiaggi . O ime  che  altri  fucceduti  amo  ì 

ri  C $ quoto  mi  nmèbra  ) si  Jonoajìne  recati  pe3l  me+p 

de  r acque  . Oime  j che  bene  ho  intefo  ; che  altre  volte 

f au  venuto  vn  fitto  fio  migliate  a q fio,  Còciofea  ; che  a*  Aw**  ^ *} 

màdo  Mejfer  Trfeano  di  Cornouagha  ifetta  la  bionda, f ^ >/****& 

moglie  di  Marco  Redi  C emonia  , i cui  ardori  fono  còti 

al  mòdo , si  fi  cimo  tra  loro  vn  fegnale  d’amore  di  cotal 

gufi  yche  qualìhora  Mejfer  Trfeanowtendeua  di  tro = 

uarfii  cò  ella  , Jc  n* andana  ad  y n giardino  del  Rr  doue 

era  vna  fontana  j et  mtorbidaua  il  ngagnuolo  che  ficea 


fa  fontana  ♦ il  quale  rigagnuolo  <fndaua£  lo  palalo  th 
ve  flaua  la  Rema  I fetta  „ Onde  quallbora  eU 4 vedeva 
V acqua  intorbidata , haueua  £ firmo  che  M ejjlcr  T rifa 
no  eranel  giardino  a la  finte  . & cofin’andaua  youea 
loro  amori  si  jodis ficea  £ tal  mezòfo  » ve  altro  che  l a » 
eque  netrano.cófipeuoliìor  melane  i&  au'éga  che-, il 
giardimero  fi  fi attidJe  a la  fine , pure  cotal*  amoregra 
tépo  durò  auati  che  di  nò  f'accorgeffis  ninna  gfona  , et 
fegli  è cosi , può  pur * ejfire  che  a con  firme  cótrafignò 
s* attengano  t etficilmcte  potràno  ejfi  anchora  intorbida 
re  le  acque , poi  che  £ la  bruttura  che  fempre  vi  ti  ragù 
tia  nel  fondo  t i remi  bene  afiondati  toccadoloa  tépo  che 
fonobafie  , pono  quella  lordura  mouèdo  * indurci  torli 
de^fdin  modo  > che  quindi  si  fi  gnifickiT  bora  di  qual* 
thè  loro  conchiufione  [opra  ciò  prefit . O quate  firade 
ta  amore  mfignare  ( tutto  che  fanciullo  ei  fi  dica  ) poi 
che  tra  gli  amanti  s’eg  qualche  via  jìahilito  . Confin * 
tano  pur * i fiti , che  chiunche  a l'amor  di  P Mena  ajpira, 
non  trotti  terza  £fona  , per  le  cui  opre  la  prima  volta  i 
Juoi  me  [fi  ricetta . là  onde  fitto  che  fitffi  queflo  » no  fi? 
riapofcia  d'altro  mez[fo  bifigno  • et  efii  filo  co  iìolr  fi? 
gm  potriano  tuttauia  piu  inanTj  procedere  • Et  pure 
( ò mia  tuta  dolente  ) può  ejfiere  alcuno  amateci  quale  £ 
ifcoprirle  prima  il  fuo  amore , le  haurà  fitto  venire  ut 
mano  alcuna  fu  a lettra , nò  con  altro  mezfo  U prima 
volta  ; che  co'l  gittarla  di  notte  in  alcuno  d’e  fuoi  balco 
ni . la  qual  cofd  co  cenni  prima  le  haurà  fitto  conofcere  . 
fi  afidi f poi  che  £ lettere  tutta  uio  haurà  fico  pattuitati 
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fltodofarnnorimafii  in  accordo  cótmouo,  cótinuado  stm 
pre  ql  mei^o  . etfirfe  alcuno  hi  ardito  ; che  no  baurà 
yoluto  fcruirfi  ne  di  mejjb  , ne  di  lettere  f ne  d'altro  mez. 

et  riuoltoft  tutto  a douere  tr ou are  modo gli  proprio 
tome  molti  amati  hano  fitto  f in  guija  di  peregrmOymef 
foft  addojjò  qualche  h abito  flrano in  modo  che  ogmuno 
fe  ne  fta  potuto  inganare  , babbi  pfi  l'bora  quàdo  ella  fi 
rà fiata  dinanzi  Vufcio  de  la  fuacajj9et  qn di  fsentato» 
Ufi  babbi  efpo(lo  il  fuo  amore  » etpuòJcho  hauere  ag 
fattoin  habito  di  mi  fereuole , che  medichi  di  porta  i por 
ta  yfingendofi  cagioneuole  ò di  gambe  .,  ò di  braccia  , 
tuero  in  modo , che  ogniuno  V babbi  da  douero  filmato 
tutto  de  la  per  fona  perduto . ben*  e facil  cofa  a 
far  quelle  ciane  le  di  contrafar  fi  in  qualunque  firma  fi 
yuole et  fono  mille  che  fanno  farlo  ottimamente  • et  co « 
si  in  qualche  defiro  di  tépo , o quando  ella  £ i tempi j Jia 
fiata  , o per  la  firada  con  lei  feontratoftyle  babbi  di  hoc* 
ca  propria  del  fuo  amore  a qualche  yia  fatto  motto . Ver 
thè  ella  hauendo  ydite  le  affittuofe  parole  del  fruenti  fi 
fimo  amante  , vifio  il  bel  tntzfio  da  lui  tenuto , 
Quafi  conri  fi  moffa  a pietà  del  fuo  male  yhauràgiu * 
dicato  ; ch’  elli  babbi  meriteuolmente  il  fuo  amor 
guadagnato  . Si  che  per  quefia  yia  ( quando  ogni 
altra  mancajfe  ) può  lo  fcaltro  amante  £r  che  cer » 
ta  ultimare  il  fuo  amore  , bauer  trouata  firada  di 
parlare  ala  donna  fua  • lequaicofe  pofiochenòfufi 
feroauuenute  in  fin  qui  9 pur  potrebbeno  auuenire  in 
Qualche  tempo , poi  che  Amore  a cui  occhi  niuna  cofa 
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$ si  ficreta , che  non  fi  /copra , ya  tuttavia  a la  gì  ornai 
ta  vedendo  tutto  . O ime  ; che  oltre  a quejlo  eh* io  di 
co  , ponno  efler*  anchora  mill' altri  , che  fin £ hauerùi 
nitri  mej^i  , hauranno  modo  & di  cominciare  et  di  fi* 
nire  1* amore . Vuò  prima  per  auentura  di  lei  innamora* 
fi  colui , che  piu  le  fia  vicino  a la  cajd , il  cui  amore  pek 
ro  potrà  ejfire  maggiore  d* ogni  altro , perche  di  gior* 
no  in  giorno  tanto  piu  fi  n'accenderà , quanto  piu  vidi 
na  n vedrà  la  co/a  desiderata , e9*  piu  negata  t egli  tut 
tauia  dimejhcamente  come  vicino , andando , Cr  ve gné 
do  comincierà  a /fiutarla  . & quindi  per  i balconi  l'un 
Coltro  guardando fi , auuerrà  , che  quel  primo  rifluito 
che  gli  impedi/ce  , a poco  a poco  hor  con  vn  guardo , 
hor  co  altro  f’ annullerà  . fi  che  colui  a la  giornata  piu 
ardir  prendendo  che  hauer  non  filea , & P hilena  molto 
piu  de  la  paura  «9*  de  la  vergogna  cacciàdo , che  d'\na 
uer9  è v fitta , ne  verranno  poi  a cenni  meno  modefii . et 
quindi  mentre  l’uno  folleciterà  , CT  a l'altra  giouerk 
d'ejfire  follecitata , piu  liberamente  ricorreranno  a gli 
altri  maneggi  « et  che  piu  laf/o  me  i Egli  fi  per  no  rea 
care  /fletto  alcuno  , sì  anchora  per  ejfiguirejùo  amore 
tacitamente  & di  na/cofio  et  finza  interuemméta  altrui , 
ejfindó  fuo  vicino  s’ ingegnerà  di  fipere  o uedere  fi 
tugio  alcuno  /ara  nel  muro  che  Cuna  cajà  diuide  da  l’al 
tra , follmente  per  douere  $ quello  con  Vhilena  abboc * 
carfi  . cr  potrà  per  auentura  in  qualche  patte  affili  fia 
creta  de  la  ca/a , il  muro  da  qualche  fi fjur  a ejfir * aper* 
to . perche  di  quindi  pianamente  parlddole  y et  in  breve 
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<««o  f dn/mo  fio  aprendole , troverà  [eco  modo , fife 
/»  tetto  ne  vada  a lei , ò per  d/trd  via  affai  cauta  . 

, in  modo  potrà  ejferefijfi  il  muro , che  quindi 
tate  volte  infime  si  fouelleràno  et  si  toccherai  la  mano , 
quante  effi  vorrano . E 'gli  è gran  cofa  in  amore  la  vi  * 
einfia , <y  grand* agi  può  ella  prejlare  a gli  irmamo* 
rati  vicini . Effi  no  fil  $ i tetti , ma  co  miri altri  mrz* 
zj , et  per  fitto  terra  anchora  pojfino  convenir  fi , infin 
thè  a i piaceri  comuni  fi  ne  cógiungano . Nf  cofi  nuo* 

Ha  è ; che  gli  amati  per  fitto  terra  pur fieno  andati  al.  , 

le  vicine  amate  donne,  perche  a miei  giorni  s*è  vi  fio 

d’ un  memorevole  Cavaliere  veramente  auuenuto  • Il  e\ 

quale  ne  la  Città  de  la  bella  Sirena , per  godere  tra  Ve» 

fiali  vergini  vna  cara  fia  dona , a Iti  tutta  uia  s fitto 

terra  riandava . pche  hauendo  con  accorto  cr  mirabile 

modo  fitto  cavar  vna  via  lungo  il  tempio  dori  ella  fia. 

uà , con  lei  ti  ritrovava  pe*l  mezfo  de  fafiofi  fintiero  9 

conficca  meraviglia  recato  a quel  fine  • li  qual  amo. 

re  nonfù  lungamente  fenica  effètto . & lafciamo  che  $ 

famigliarne  maniera , rio  è per  luogo  cauo  & ofcuro  ^ 

io  non  credo  che  altrettanto  p offa  di  Vhiltna  auenire.  9 

fure  la  vicinanza  de  gli  alberghi , può  ejfere  tra  lei  tT 

altri  quel  metffo , onde  il  modopotriano  hauerne  <f 

unir  fi  altrove  • Et  fi>r fi  chi  difcgna  di  cofc guida 

finjf  altro  metfo , pofto  che  fio  vicino  non  fiafpuò  e fi 

fere  v«  di  coloro , che  in  qualche  modo grado  di  pa*  (Sventri: 

rentela  le  fia  cogitilo . Ogniun  sa  ; che  muna  cofi  e;  no 

pur  dubbiofi  et  gr auetma  indebita  a far  fi  $ che  affire  m 

> ^ L 
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edifica  chi  ama  di  cuore . et  molte  volte  ha  già  il  padre 
la  fi  alinola  amata  , il  fratello  la  forella,et  la  madrigna  d 
fiflhafìro . No  fi  può  t soma  metter  legge  a V amore  : et 
i copofitori  de  le  leggi  a belT  arte  nulla  ne  fecero . Per  la 
qual  coJaymarhoggi  fi  può  Chuomo  fidare ,nó  pur  de  gli 
amici, ma  d’e  piu  Jlretti  cogititi, et  majfimaméte  dou  en* 
travitene  beltà  di  dona . lmpoche  allhora  , chi  ih  a $ la 
piu  fedele , ne  diuiene  piu  infido,  et  piu  fatte  de  a noflri 
giorni  al  diletto  duna  yogha  viliffima,  cWa  guijà  di  fa 
tiiluT^a  co  ogni  gocciola  d'acqua  può  Jpegner finche  no 
ii guarda  a còfieruare  idijfolubile  il  legame  del  sàgue,  et 
per òyfe  P hdena  come  si  vedi,  ha  finiti  pareti,  dye  quali 
chi  è [eco  piu  firetto,etchi  meno, icr edibile  è, che  tra  tati 
la  Jùa  bellezza  nò  etri  ad  alcuno  ne  /* animo, tducédolo  a 
fefar  qllo,a  che  hàno  péfato  finiti,  i quali  barn  lor  co  • 
giunte  amate, et  da  qUehauutii  piaceri  loro . t?  fendo 
tosi, io  fon  certo , che  qualuque  fio  paréte  debba  ejfer  co 
lui, fi  guarderà  di  f coprirlo  $ la  cattiuità  che  gli  par  * 
rebbefirc  damar  la  paréte, et  ti  vergognerà  eh * alcuno 
ì/l  rifappia et  métre  né  s’attéterà  di  richiederla  co  i me^ 
Igni, egli  medeftmo  $ vn  modo  par éteuole,  fico  tallhora 
entrerà  in  parole  , et  t accodo  del  defiderio  fuo,tuttauii 
qualche  motto  facédo , pftfterà  nel  vifitarla  affiti  Jpef 
. fo.  et  crefiiutagli  baldà^a  , ogni  giorno  co  piu  fid^a 
la  Jollecitarà  a qllo , ch'egli  da  lei  defidera  • Per  la  qual 
cofa  Philena,  ueggédo  cornagli  fieffo  fimg  fidar  fi  d’ai 
cuno , dirà  a lei  il  parere  fuo , né  penerà  troppo  a de* 
r hherart , e t no  ofiante  il  parétato  si  recherà  a douer  fi» 
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ft  e furi  piaceri . Ne  la  qual  cofi  non  incomincierànog 
vna  volta  , ma  fittola  couerta  d*  ejfcr  parenti , men* 
tre  hauranno  piu  agio  ( perche  la  fojpittione  tuttauia 
verrà  minore  ) più  CT  piu  volte  potranno  vntrft , go* 
dendódel  lor * amore  fin**  fiperlo  per  fina  del  mondo  • 
Et  pofìo  che  da  muno  d*e  fuoi  congiuntt  ciò  fi  pm  * 
hòr  non  può  al  manco  penfirlochie  fio  compa* 
dee  i O ime  ; che  co  fi  nuoua  none  , & io  per  gli  tj • 
fitti  non  pur  Vho  vifto  in  akrui , ma  mille  uolte  ho  pre* 
fentito  ejfcr'  ufin\a  del  fccolo  vitiofi  , che  fitto  i pre  * 
tendimeli  d‘ e comparati  chi  si  c omettono  fitti  meno  che 
ione  fi  . & la  fiocca  credenza  de  i uolgari  crede  pur 
tuttauia  ; che  le  si  fitte  fiolemtà  si  ficcino  $ religione  et 
■per merenda  . la  onde  dirado  auuiene  tal*  atto  \ che 
reltgiofi  & riuerito  rimanga  tra  l*uno  UT  Valero  chel 
fica  ansimai  non  si  uede , chele  comadri  cornette  * 
do  fiala  fide  t?  al* arbitrio  d'e  compadri  non  cóuerta * 
no  quel  titolo  in  adulterio  . & gli  incauti  mariti  ,fi  = 
h che  a ciò  richiefhsì  veggano , fi  ne'riputano  ben'ho * 
fiorati  . C7*  fin?a  auederji  di  quell* inganno , che  lor 
l'apprefld , commettono  l’honor  loro  ad  ognigraue  pe« 
figlio . E gli  è chiaro , ejfere  il  battefimo fianto  injìuuto, 
tt  conuenirfi  che  cotal  fitto  sificcifitto*l  celebre  nome  di 
<otuiche  pofi  imprima  il  figliuolo  d’iddio  'i  lauacro  sa 
tijfimo , tyfuui  parimente  pojlo  da  lui . lAa  non  e già 
piu  ( come  dourehhe')  m quel  vero  diuoto  pregio , onde 
tali  fijfero  le  filenmtà  fue , quali  deggono  ejfire  & 
limpide  & purgati jfitne  d’ ogni  firdido  inquinamelo  v. 
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tgli  è ridotto  a tale  ; che  a fuperbi  coniti , a fife , 
a balli , et  a giuochi  [olimele  da  luogo  • In  maniera 
che  le  cerimonie  che  in  tali  affari  ’ntrau'ègonotfino  mo 
di\che  piu  a trattati  d’amore  che  a colto  religiofo  appar 
tfng ono  . Qui  corrono  primieramete  i duom,de  i qua • 
li  r aro  è qllo  che  no  Jia  filo  di  tefiura  amorofi  • Onde  f 
quoto  d’opra  si  facci  $ quefta  via , no  dico  : poi  che  da 
tutti  apertamente  si  può  donare  co  [àpula  d'ogm  ma 
.rito  . il  che  viene  tanto  ad  allettare  & a ra  jficurare  le 
donne , ch’elle  quindi  allettate  e rajficurate  9 è fòrza  che 
si  d>  (pongano  a copiar  ere  * cr  ciò  tanto  piu , quoto  ad 
yn  tépo  si  fipragiunge  cef  i fifieggiare . oue  metre  gU 
amati  fanno  l'amate  di  fughi  apparecchi  magnificamente 
fruire , non  dico  di  quanta  efficacia  fieno  le  aUetteuoli 
viuande  eh*  a tal  tempo  si  danno  • Imperò  che  fino  ve 
hdiffime  fòrze  a conuincere  ogni  dona  renitele  ad  amo* 
re.  Hor  chi  sa  dunque  quali  compari  infin*  ad  hoggt 
babbi  Philena  i ls  (ceffono  è ; ch’ella  n'habbi  %r  g via 
d*e  battefimi  d* e fitot  figliuoli  t et  g via  di  quegli  altri  p 
4 che  batteggtare  fia  ella  fiata  tallhor  ruhiefia  ♦ Oime 
che  in  qualunque  modo  ella  si  gli  babbi , tutto  puote  ef? 
Jère  per  maneggio  d'umoi  e • fi  alcuno  è fiato , che  pe? 
por  velo  a qualche  intendimento  amorofi , si  che  per  fi? 
jpetti  no  si  meli  /babbi  voluta  $ cómadre . g che  haut 
do  tra  fi  di fc  or  fi  che  fi  modo  potejfi  hauere  di  parlare 
fico  sé%t  fifpettofiaurebbe  da  lei  ogni  co  fi  che  defiajfi , 
nó  veggédone  altro  che  qjìo , haurà  pejito  di  voler  Juó 
cipar  diuemre  .gebehauedo  alquato  d'arbitrio  piu  c**' 
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tófató  di  poterle  parlare ta  qsìhora  dee  batterle  o igni  jué 
ititèuone  fcouerta  . et  tato  piu  tutta  uta  seia  nfpeuo  da* 
rà  luogo  a le  pratiche , quato  bora  $ v fi  tare  la Jka  co* 
madre , et  bora  g domddare  dì  e fuo  figltoccifiaurà  sé* 
pre  adito  di  ròpere  ì autorità  dìe  fio Jpetti . Ben  si  vede 
( oime  ) quoto  pericolo  può  ’ntrauenire  tra  dona  et  buo 
tno  con  le  rotinone  ysaie  del  corner fare\  Egli  fono  co*  . 
Jè  fi  fótte  ; che  nò  pure  ddno  da  pèfare  de  i cópadri  che 
ci  couerjàno  piu  di  rado , ma  de  i farne ghari  achora;che 
in  continoua  fcruitu  vi  si  trouano . Ahi  che  pur  qu?fto9 
penandolo  , non  può  e (fere  che  non  mi  accori . C ’na* 
r.Jfima  mìe  bene  da  yn  lato  ì oppemone , la  quale  di  tal 
dona  dee  hauerji , non  g tanto  fono  gran  cofe  le  di* 
meflicheife  dìe fcrui . et  imponibile  è ; ch’efft  quatun* 
eque  codardi  et  infimi  a.petto  a la  codinone  de  le  patrone, 
col  ragionarci  et  col  motteggiarci  fouéte  ( come  qlh  che 
di  ciò  hano  dftro  ) nó  predano  ballai*  pian  p ano  d’ef 
ferci  del  tutto  arditi . et  come  che  tra  loro  paiano  poco  po 
tere  fperare  9 pur  si  vede  ì amore  tato  piu  crescere  tqua . 
to  la  fpera^a  va  piu  scemalo  . etcrefciuto  ì ardore  al 
colmo  , si  vede  anchora  a quati  effètti  può  giungere  a la 
giornata , Sc%a  che  (e  la  dona  ( auèga  che  ragioneuolt 
fia  da  iddio  creata  ) animale  fuori  d'ogni  ragione  t <c? 
nò  meno  foggetta  al  frnfo  che  a i'huomo . N?  tato  di  fa 
gno  si  può  Jlabìlire  a ìimobde  di  eh * è formata  ; che  da 
ue  da  le  voglie  n1  e J limolata , sappia  frenarutfi  che  nò  vi 
corra  . Ella  è piu  d’ogm  altro  animale  ingorda  ne  gli 
appetta  Venerei  , & fe  a biajtmo  non  le  tornajjè^. 
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da  fc  pr e sarebbe  gh  huommi,  senza  attedere  che  gli  huè 
mini  pga jfer  lei . et  veduto  s'èyche  qiiato  piu  fono  d' al » 
to  fague  difeefefpiu  fonocadute  in  f riputo  de  la  lor  fa-» 
ma  . Taccio  di  qlle  che  in  reai  dominio  pofieysi  fino  fot 
topofle  a Caudali  et  a Tori , filamento#  eópiere  la  li» 
hdinofi  lor  volata  • Taccio  de  le  altre  che  nò  còlente  dì 
giacere  co  lor  mariti , altre  giaciture  ha  poi  voluto  da  i 
lor  firui,  ansile  si  fitte  fono  infinite  che  di  tutte  è 

comune  vitio  , procacciar  fi  di  qUe  cofe  douitia , di  che 
par  loro  battere  rarefila  yoltr  e al  vefiire  et  al  mangiare  • 
H<*  duque  Vhilena  ( si  com'  io  veggio  }grd  numero  di 
famegliari , et  molti  ve  n’ha  che  giouani  affai  mi  paio » 
nofet  aitdtiy  et  affettatili y&  defin  a qualuque  cofi  fi 
pofjà  fare . Chi  sa  eh ’ ella  precipitata  da  i filli  d'amo» 
re  f et  dagli  affitti  che  a cari  firr.eghari  si  pógono , non 
n* ami  qualchunofra  tanti , ò non  gli  doni  almeno  fiera 
\a  di  douerlofrr  lieto  ! VT  chi  sa  pure  ; else  alcuni  fra 
* tanti  y # cafo  di  lei  prefi  yfommamcte  nò  l’animo  finza 

fipere  l'uno  de  l'altro , oprando  eia  fi  uno  cautamente  fi) 
che  per  lui  si  sa , per  douerfir  acquifio  de  la fisa  gra» 
tia  & del  fio  amore  i In  fin  puote  effire , (7  credi  * 
bile  è*,  eh'  a quest'  bora  ella  ne  miri  con  lieta  vifia  al  » 
cuno  il  piu  ficcente , il  quale  quantunque  le  paia  dibaf 
fi  conditione  , dee  parerle  cT  altiffmo  animo  ,&  di 
grande  ingegno  . Onde  come  colui  che  tutto  arde  in 
fiamme  d* Amore , dee  fare  fludiofimente  oltre  ad  o» 
gni  altro  d'e  fuoi  compagni , qualuque  cofi  eh’ egli  tre » 
4* , che  piu  debba  a la  fia  patrona  piacere  • >Jf.c  urtrì. 

.ti  i i. 


i 


i 


SECONDO#  g* 

mal  ueftito  ne  vada  et  peggio  calcato , et  ad  opri  vi’ 
le feruiggio  adoperato , parendogli  bau  ere  affai,  bauc * 
do  l’amore  di  si  gran  donna . Senza  che  si  sformerà  ta* 
io  bene  tir  sìa  grado  feruire  il  marito  ; ch’egli  l’haurà 
per  lo  migliore  famegliare  ttiT  per  lo  piu  leale , tir  per 
4o  piu  caro  di  quanti  ne  tiene  a cafa  . anzj  può  a que * 
Jt'  bora  battergli  poflo  tanto  amore  ; che  fenzjt  lui  niu 
na  coffa  sàfare , di  luiniuna  altra  guardia  prende  \ 
thè  farebbe  d’un  fuo  figliuolo . Il  che  yeggendo  Phile* 
na , affiorataci  da  la  fède , che  vede  hauergli  il  ma* 
rito  y potrà  ( non  guari  di  tempo  girandofi  ) conce  * 
dergh  il  fuo  amore , tir  con  lui  pofcia  dar  fi  buon  tem 
pò  tir  lieta  vita  -,  tir  accio  che  il  marito  nulla  poffi 
di  lui  fi  falcare  , ella  eh’  accorta  è , mojlrerà  che  in  ql 
tonto  non  l’hà  , in  che  è hauuto  da  lui  • anzi  farà  se* 
hiante  di  poco  curar fene  , 1?  di  non  haueracuorei  fir 
uiggi  fuoi  . tir  fi  pure  tal  uolta  qualche  fcruiggiont 
prenderà  r così  farà  veduto  d’ejffre  mal  firuita  da  luì9 
khe  gli  altri  domeftici  ciò  veggendo , nòrt  s'autdrano 
gì  amai  ; eh * ella  C ami  fecretamente , hauendolo  palefi * 
mente  a fehiuo  « c r con  quefta  fftgacità  s1  aprirà  la  via 
* potere  fare  nel  tempo  a ventre  ogni  fisa  voglia , 
fenzgf off  etto  alcuno  darne  a la  cafa  . poflo  che 
d giouane  feruo  mai  a tanto  non  giunga  , tir  file 
ton  ifferanza  viua  di  douere  piacere  a lei  * pure  veg 
gendo  in  così  alta  parte  bautt  e allogati  f ptnjieri  fiuoi9 
non  potrà  ejfire  che  ficco  non  ne  goda  fempre  coti 
i* animo  , vmndone  glorto fi.  9 tir  qua  fi  a tutte  l'ho* 
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W Vittoriofi  • Co/?  vuole  il  dritto  • er  zo  propria 
fi  fojjì  domejhco  firuo  di  lei , fi  come  ci  fin  col  core,  no 
$ altro  m'appagherei  che  d'ejfire  a tutte)' bore  vifto  da 
tei, et  di  poter ' anche  lei  a tutte  rhore  vedere . Deh  fif* 
? io  pur  colui  ; ch'ella  tra  i Juoifiimegliari  ha  piu  caro  • 
Ben  mi  f firmarci  poi , d'ejfire  in  tutti  miei  atti , fi  leg » 
giadro  et  ornato , et  tutto  pieno  di  cofe fimih  , che  il  mio 
firuirle  non  fora  vano  • Ma  ben  bora  è lamia  firuitù 
rana . Nf  so  /*  a gli  altri  ferui  fia  tale  • Ma  vana 
Veramente  non  può  effcr  la  loro  • Ben  ueggi  io  alcuno 9 
tome  ne  va  adorno  de  la  per  fona , mofirado  con  piu  pos 
pa  vejlire  che  non  comporta  il  guadagno  • Ben9  ancho * 
ta  fò  io  ì fi  per  piccioli  ò grofiì  filari  fogliono  ifi  fatti 
firuire  • Chiaro  è ; ch'efft  come  dijhnati  a le  bifogne 
de  la  cafi  piu  infime , a pena  tato  guadagnano  il  me  fi  ; 
thè  bajli  a tenergli  calcati . Et  chi  fa  ; eh' alcun  di  colo * 
to  che  piu  male  fino  in  arnefi , non  fia  colui  ; che  piu 
pojfigga  del  mio  thè  foro  £ ben  può  effcr  $ Dio  : et  per 
fion  ifioprire  la  ricca  forte  che  amor  gli  dà,  vuoT  egli 
piu  tóflo  mifiroi  che  felice  moftrarfi  • et  chi  tà  anchora9 
ehe  i firui  piuriguardeuoli , non  ften  coloro  che  tengati 
te  mani  in  qualche  imprefi  tra  lei  et  alcun  nobile  gioua * 
Uè  £ Tutte  quefte  le  fino  cofi , le  quali  fi  i ferui  de  le 
gran  cafi  £ brama  di  guadagno  non  adopr affino  ,fi* 
ria  minore  di  quello  eh'  è , la  infamia  d'e  mariti  • M a 
che  piu  lajfo  £ H or' il  menare  eh'  ella  fa  feco  fin^a 
Jpetidità  alcuna  , i fuoi  firuineVufcire  di  cafi , CT 
il  feruirfi  hor  di queflo , bordi  qllo , che  vuol' egli  mor 
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finire  ? Certo  è ; che  a fine  il  fa  ; che  di  quei  non  nd* 
fica  fio  fretto  nell*  oppenion  de  la  gente , fi  che  non  debba 
far  fi  mdomna  di  chi  babbi  $ piu  diletto . & però,  qua* 
do  de  l'uno  et  quado  de  l’altro  confùfamente  fieruendofitt 
pare  a lei  ; che  vóga  a r acquetar  e tutto  il  bisbiglio  ; che 
l fio fretti  d'e  riguardanti  potriano  farne  • Il  che  [aria  > 
quado  fiatanti  si  firuijfie  d' un  folo  . et  forfè,  glie  vn'* 
ordine  efrreffo  a lei  dato  ,pch'eUa  nò  babbi  frettai  ficr a 
no  a i fiuoi  firuiggi  • la  doue  co  l'haueme  vn  folo  , V a f 
fidua  famigliarla,  ne  verrebbe  in  tal  cpfidézjt  ; ch'el* 
la  piu  ut  vnocò fidandoji  eh’ in  altro, ne  potrebbe  pua*  ^ 
ricare  % luffe  pur * egli  tale  l’accorgimento  cf  e fiuoi , che 
io  ben  lieto  n'andrei  » & firfie  chi  cura  ne  ha,  conofice * 
do  iti  fitti  pericoli , u'apre  be  gli  occhi  • P uò  certo  a* 
prirui  gli  occhi  Ce  vuole  • Ma  in  che  modo  ! P uò  effe* 
re  che  hauedo  in  cafi  qualche  vecchio  gra  tòpo  fiatoci , 
et  j>  proua conoficiuto fedele,  F babbi  propoflo  a douere 
di  ciò  cura  hauere . Mei  qjlo  'e  nulla,  e pào\  ejfir , che  co 
lui%a  cui  Vhilena  rimaga  a guardia, dchora  che  attepa « 
tofùjfefnam  orato  di  lei, a ciò  la  richiegga , a che  vieta 
tjfiere  da  gli  altri  richiefia . et  efsedo  così  ; chi  farà  qgli  ^ 
thè  prenda  guardia  da  fotti  fiuoi , metr'egli  la  prederà  ^ 
da  ciaficunot  Egli  fia  il  guardiano %et  egli  il  ladro . Egli 
fia  il  pa flore, et  egli  il  lupo  • Oime  ; che  qudd' altro  no 
fùjJèfU'è  almaco  il  Pedagogo  • Egli  mi  par  colui  ? che 
piu  continuami  dimori  in  cafi . et  come  piu  famiglia* 
re  di  lei , può  òpfc  ,b  $ altri  pei  pi  tarla  , Può  seifal* 
tu  dubbio,  gche  mi  pare  affai  balda^ofio  et  infiali,  PH* 
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re  f la  baldanza  et  V infoienti  d'e  P e dogo  gì  fi  vede  gf* 
•neralmente  in  tutti , £che  tutti  generalmète,di  loro  ogni 
grà  cofa  profumono'.  & no  hauédo  altro  argometo  dà 
viuere  t fatuo  la  materiale  et  rozfa dottrina, fono  ajlret * 
H ; chela  doue rifuggono9arro^àti si  moflrmo  : mettédo 
in  ogni  ragionamento  qualche  poco  dtl  fale  loro  9 £ mo * 
firare  eh* e Jàppiano . et  tato  piu  si  sformano  di  moflrarfi 
audaci  ut  che  che  modoejfi  poffàno , quoto  ueggono  che 
la  lor*  arte  non  riefee  in  molto  guadagno-,  onde  quanto 
gli  altri  fitti  fino  meno  che  honejli , tato  piu  affittigli* 
no  i lor  graffi  indegni  per  fargli . Si  che  la  diffidenza 
quaV  hanno  di  nò  poter  viuere  coll  meffo  de  la  vertùt 
/affidi  ne  la  cófidenza  de  iopre  vili . r&  .come  che  pa 
dono  di  groffà  pafla  f-et  fieno  in  effetto  et  vili  et  rotf[i 
disgditor  di  parolefnó  dimeno  fino-di  tutti  vezzi  filtri 
maefiri,  per  che  fitto  quei  loro  ammaefirameti , sano  co' 
le  ghiotte  indufirie  a tanto  venire  ; che  cariffimi  ne  diut 
gono  a le  madri  d*e  lor  di  fcepoli  • Si  che  le  grà  dóne  no 
fino  d'altro  piu  vaghe , che  d'hauer  a cafa  d’e  i fi  fitti* 
Per  il  che  pormi  ; che  il  Pedagogo  che  io  dico  9fta  atto 
piu  ch'altro  feruo  a ridurla  a fuoi  voti,  mentre  vsando 
la  fua  trafeurata  prontezza  y potrà  fillecitarla  ogni  gior 
no  • Pure , ecfii  no  mi  par’huomo  da  ciò  r ne  del  cor* 
pobellijftmo  t ne  atto  vagheggiatore . Pormi  (tenevi» 
total  fiz^o/t  fi  Jjtiaceuole  pe*l  fio  vifi  che  a la  vetro • 
ia  rifpode  ; che  il  piu  deforme  no  viddi  mai . Sé  za  che p 
tfìh  è vn  coiai  tifii  o et  malaticcio , co  legabe  mal  dijfio 
ftein  fuìla  $fina'f  che  farebbe  Jìomacaggine  a cani • 
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•fio  no  importa  : et  fono  i si  fatti  come  si  sà,poco  uaghi  dì 
'quello  che  fino  et  eleggono  ejfire  vaghi  gli  huomini * 
Perche  filato  importa  fi  e ; ch'elhnó  voglia  $ altrit  ql* 
io  che  no  può  volere  $ se . Chi  sa  diique , s'  e $ fcrui • 
dorè  del  marito  s'è  pofto  co  qual  che  tduflria  i Chi  sà  g 
non fia  fiata  trama  di  qualche giouane  mamorato  di  lei  ? 
mentre  fico  dmisado  che  via  doueffe  a ciò  tenere , ogni 
■altro  modo  ha  lafiiatofiare  , et  hà  fico  diuifiito  co  oppor 
-tunamcejfit  'a  metterle  t cafit  tal  Pedagogo  i Certo  può* 
te  ejfire  . et  egli  dee  hauertjli  promefjò  d'oprare  sì  et  $ 
tal  modo  ; che  ne  verrà  a capo  . Perche  non  ejfindo  di 
diamdte  òdi  fèrro , affai ageuolmete  potrà  vn giorno 
piegarla . et  del  tutto  [arano  cagione  gli  sfacciati  et  co» 
ìmoui  affisiti  del  Pedagogo . il  quale  tatoyhora  con  vna 
piaceuoleiffia  acciò  trouata,et  bora  co  vn9 altra  le  andrà 
dattorno  ; che  il  proponimelo  le  farà  ròpere  dyeffiet'  ho 
nefia . A hi  che  tutto  è pojfibile  • et  pur  mille  modi  vi  fi 
nog  me^o  d'e  quali  il  Pedagogo  metfao  fieruerà 
■promejfie . & quado  ogni  modo  mdcajficy  no  tfii  macht 
ria  qfilo  ingano,  sè\a  moflrare  eh' e Chauesfie  mgónata  « 
Là  doue  veggèdo  no  poterla  dmorbidire  £ offèrte  o £ 
prieghiypotria  ejfire  ; che  ne  la  lótanà^q  di  Juo  marito  , 
egli  di  notte  facejfc  ne  la  fisa  cafà  Carnate  entrar  e9  et  qui 
ne  la  camera  di  lei  Hnguattalfi  . onde  in  qDo  che  P hi 
lena  addormentata  si  fufifi , l'amante  nel  letto  entrati  » 
do , la  si  mettejfic  ne  le fiue  braccia . Ben  potrebbe  qfià 
auuenire , gr  farà  a punto  indufitria  da  Pedagogo,#* 
.^'lealtà  da  firn  pari  • L Ugo  fora  a moflrar ’ o A mià9 
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quaf  fuffe  et  finto  il  dolore  di  fist  anima  ff  tritata  >poìché 

* la  fine  di  tai  parole  io  guarnì . Io  n*  andai  molti  giorni 
to'l  vifo  chino ydomà dàdone  £ ogni  luogo  coftgio  da  i 
| iajji  ch'io  daua  . £r  mentre  i conirarq  occo'jì  noni 
mare  ulano  có  nuoui  tremori  dar  p.u  fòrza  a la  tema# 
no  dico  con  finti  dentimi  mordfjjcro  t contati  pcnfteri* 
A me  non  bafiaua  tallhora  tonfòr tarmi  có  la  gloria  del 
fio  nome . perche  non  ti  toftorijàldaua  il  mah.  con  /**' 
lubn  ragioni  J che  di  Jubito  per  le  cótrarie  non  infirmar* 
fi  • f7  perciò , tofio  chyio  vedea  huomo  ; che fitmeglia * 
re  ò domcfiicofùjfe , ò per  qualunque  Occorrenza  ne  lé 
t fta  cajà  yjaffè , di fubito per  quanto  n'haiica  meco 1 

prima  di  fior  fio,  mi  rie  or  daua  al  meno  i còpre  fi  storne* 

* ti . O quante  volte  confi  gl  tandomi  di  ciò  con  la  ver* 
ragione , ne  fin  dal  fuo  confi gito  indotto  a fecreto  roffo* 
re , onde  vergogna  domi  delia  fòlle  temenza , (T  ài  tjl* 
lo  ch'io  pur  jhmaua  non  poter * effere , mi  marauighai 
tra  me  JleJJb  de  la  pofJan\a  di  tanto  amore  • & men » 
tre  ne  cadeua  in  vna  tri  fletta  di  mente , et  in  vna  com * 
pàffion  di  me  fieffo  f per  lapin  mi  sjòrzaua  di  no  pen* 

4 firui  • Q _umdi  auenne tallhora  ; che  volendo  pur*  i 
penfuri  espiu  tiare  , con  quello  mi  confortai  ; che  P hie* 
nahauria  piu  tvjìo  con  gli  effetti  conceduto  il  fuo  amo * 
re  ad  alcun  gioitane , la  cui  fameghare  dimejhchetfp 
le  fùjTr  fiata  vetata  ne  le  apparenze  pale  fi  > che  non  é 
quegli  coni  quali  a tutte  l’hore  con  lecite  feufe  potè * 
“ parlare  . pofio  che  la  mète  d'e  piu  domefiici  fùjfi  fi* 
1 1*  magagnata  in  amore,  fiumana  tra  me  che  affai  paghi 
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W ^jfr  tenuti  per  quel  poterla  a lor  fanno  vedere  t 
gufilo  ani  bora  fumando  e fière  il  fòlo  premio  c’haureb* 
le  loro  conceduto  Vbilena  . er  per  tanto  da  quei  pen * 
Jieri  a poco  a poco  Juiódomi 9 giudicarla  in  effetto  ; che 
•T amor  di  coloro  fina  piu  tofto  venuto  a fine  , tra  quali 
< con  ogni  difjicultà  si  dtfcgna  Chora  del  poter*  ejfar9* 
mjieme . la  onde , quando  a quel  tempo  prescritto  arri* 
unno , infallibile  è ; ch'ejfi  non  gufhno  il jùpremo  de  1$. 
lor  voglie , & però 9 mmtre  tai  penfteri  auan^auano  t. 
ftmpre piu  poffibile comminciommi  a parere;  che  do» 
juendo  Philena  ad  amore  dar  fi , si  fana  piu  tojlo  piego* 
Sa  ad  amar  coloro  , che  piu  lótani  dal  fiso  amore  si  juj * 
fer  moftri  . Così  dunque  ne  la  guifi  che  hauett 
vdito  9 volle  Amore  pervadermi  con  mille  pene , che 
guarnì  erano  ne  la  fua  patria , tanti  a punto  a la  mia  dò* 
na  tfpirajfeno  . tal  che  qui  non  jiniffe  l*infimto 
di  tanti  mali  9 mi  pofe  l’irregolata  tema  in  fo Jf  etto fnon 
fijfa  ella  per  auentura  & amata  & bramata  da  i put 
frani  di  lontano  paefe . la  qual  cofi  riputando  tuttauia 
poter ’ ejjère , poi  che  m*hebbe  fianco  il  cuore  in  pen  far* 
Ul  * fPMfi  tingua  n qtitiejìe  parole  • Hor  chiaro  è f 
(he  Amor  si  dipinge  nudo , non  folamente  perche  l'a  = 
mante  è intelletto , et  di  ragione  Jpoghato  9ma  an* 
(bora  perche  egli  non  ama  per  opra  altrui , ne  occolta * 
Piente , ne  quella  cofi  che  non  conofie . Pure  , si  ve* 
de  la  Bellezza  efjcre  cofi  molto  amabile , er  ne  le  ani * 
mede  gli  amanti  non  pur* entrare  per  gli  occhia  ma 
per  gli  orecchi  amboni . per  che  s'è  veduto  che  mol  « 
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! 1 non  filamenti  per  vifla  , ma  per  vdita  innamorati  Jr\ 
fino . et  quindi  acce  fi  in  tanto  defiderio  di  vedere  con 
gli  occhi  quelle  donne  f le  quali  a i loro  orecchi  ha  la 
filma  per  belhjjime  manififiate , che  le  lor  patrie  lafcid * 
do , colà  fe  ne  fono  andati , dotte  il  lor  deftderio  gli  ha 
tirati  . Chi  sa  d'ùque  fc  la  bellezza  di  Vhilena , a qst'*  ■ 
bora  a tutto  il  mondo  notijfima  non  fia  entrata  in  cuo  *-■ 
rea  qualche  (finto  vago  di  belle  cofc  ? cr  innamora * 
toft  del  fio  nome , si  come  per  fama  huom  s'innamora , 
tutto  di  lontano  non  se  ne  flrugga  i Chi  sa  s' egli  ac* 
cefo  in  tanto  defiderio  di  douerla  vedere , ad  altro  non 
potendo  tenere  il  fuo  penfiero , non  ne  venga  qui  $ ve * 
derla  i Chi  sa  ,fc  venendoui , & vna  volta  & al* 
tra  mirandola , er  piu  ciafcuna  commendandola , vifio 
quanto  i fatti  de  le  fue  bellezze  auanzjno  di  grà  liiga 
il  nome , no  ne  refi  prefo  di  forte  ; ch'egli  cercherà  ha* 
uerla  a contenti  jùoi  * Chi  sa  >fe  cercandola  hauere , 
non  babbi  tai  mezffi  > eir  tanto  da  [pendere , & lafir * 
tuna  così  propitia  ; che  finza  paffar  gran  tempo , otte* 
ga  quel  che  de  fiderà  t Si  vede  come  le  donne  piu  to*  . 
fio  afiraflieri  eh'  a cittadini  si  dano  in  preda . ne  finzft 
ragione . poi  che  meno  di  pencolo  può  fopraftare  yetme 
nonfapere  si  può . la  onde  di  là  a poco  fi  partono , KT 
fi  bene  il  ridicono  poiché  ne  fono  lontani , non  può  l’odo 
re  cosi  a bell'agio  venirne  al  nafo  de  la  lor  patria  , òuì 
affin  filmano  fare , fi  non  infame  la  lor  fama  confirud* 
no  Ver  che , fe  t firaftieri  fino  da  le  donne  ama * 
É 18  ogni. parie  , io  credo  ; che  piu  ci  fieno  in  quefio  luof . 
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, doue  ponno  per  auentura  le  dorme  hauere  a Jchiu 0 
lor  cittadini , come  quegli  che  tutti  togati  vanno  ad  va 
nodo , & se7#  quella  vagherà  ne  gli  haliti  ; che  par 
fin  lecita  aCaualieriy  & a viandanti . Ureo $ tan • 
io , d’intorno  quella  citta  infinite  terre  & caflella . ne 
le  quali  imponibile  è ; che  non  fieno  di  quegli  che  co  * 
nofeano  Vhilena  ò per  fama  0 per  vifla  , & métre  a lei 
peseranno  & la  fu  a bettetffi  fofpireranno  , può  */• 
fer . cagione  ; eh’  effi  qui  verranno  a dimorare  piu  di 
quello  che  non  vorriano  . non  tanto  per  altre  bfogne  9 
quanto  per  dilettarci  in  guardar  lei  , Cr  per  fare  a 
lei  conofcere  il  lor  affètto  ...  De  1 cui  modi  ella  auue  + 
dejidofi  a la  giornata 9 potria  effere  ; che  Jcn^a  fchifaa 
re  punto  il  colpo , prendejfe  ad  amar  ciafcuno  , da  cui 
fi  vedejfe  amata  . ciò  rendo  pojfibile  , potran  « 
no  facilmente  tai  firaflieri  venirci , i quali  fuori  del 
miopenfiero  fi  metteranno  ad  amarla  & a vagheg  • 
giarla  io  ferrea  auedermi  dei  loro  amori , de 

1 loro  vagheggiamenti , non  potrò  4 la  mia  donna  wo* 
firare  con  .quanta foUecitudine  io  l’ami . tT  quando  dé 
niun  conuicmo  luogo  poteffe  queflo  a miei  danni  figuire9 
ecco  ( mifiro  me  ) lafamofi  Città  d’Antenore , la  qua» 
le  non  è fi  lontana  da  quella  ; che  in  vna  pii  dola  notte 
non  vi  si  venga  . E ila  ( come  si  vede  ) è fiorètijfi  ma 
nelli  fiudi  de  le  buon * arti  . onde  ha  tal  concorfò  da 
tutti  lontani  paefi , che  d’altro  non  è ripiena  che  d*  ina 
finiti  & diuerfi  [col ari  . I quali  fafciamo  le  ho  » 
[e  che  di  fp  enfi  no  n e loro  Jìudi  , figuono  vol.n- 
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fieri  tutti  fila^fi  . V?  come  quegli  che  de  le  don * 
ne  fin  vaghi , non  ad  altro  fine  vengono  qui  fiuen  » 
te  ; che  per  rimefiolarfi  cr  con  quejìa  er  con  quel » 
la . Ben  fi  vede  ( oime  ) comein  tutti  i lor’  affari  fi * 
nolicentiofi , & sfacciati,  far  tuono  volontari  de  le 

lettre  amorofi , & pubicamente  vagheggiano , et  fino 
per  ciò  et  per  timore  & per  amore , & per  [ cecaggine 
che  danno , compiaciuti  da  le  donne  che  feguono . Se* 
Za  che , come  ingegno  fi  si  dilettano  fare  diuerfi  natte  in 
cafi  amorofi . er  tali  a le  volte figliono  farle;  che  ben 
moflrano  di  Jàpere  fin  doue  il  dianolo  tien  la  coda , Ver 
ranno  qui  dunque  per  auentura  per  potere  a gliamoro * 
fi  diporti  attendere  : & mentre  Vhilcna  vedranno  , ò 
per  i tempij  , b per  le  ftfle  , fia  imponibile  , che  non 
motteggino  et  non  la  guardino  sfacciatamente , la  qua * 
le  lor  sfacciataggine , potna  a tal  tempo  et  per  i motti , 
et  per  lor  gratta  piacere  ; che  da  Vhilena  Jperan^a  ha 
ariano  9 ouer*  effètto  del  lor  fperare  • Se  dolorofi 
io  pur  fai  ò Amanti  ne  la  fine  di  tai  penfieri , da  do * 
mandare  non  e , fi  da  voi  fiejfi  si  può  filmare  • la 
da  quel  tempo  in  poi  quiui  giungere  non  viddimaifi * 
rafiieri , di  qualunque  forte  io  vedefit  che  non  comma 
ciaffi  dentro  ad  ardere  di  defiderio  di  fipere  chi  fajfe  * 
ro . & qudtopiu  erano  & di  nome  & d’autorità , più 
m’era  ffiada  velenofi  ne  l* anima,  & piu  amore  & 
gelofia  mi  moflrauano  ; che  per  altro  affare  non  era  il 
venir  loro  ; che  per  vedere  & per  configuir  la  mia 
donna  , O quante  volte  fù  ; che  in  vedergli  arriuare  9 

io  felleato 


SECONDO. 

io, Jòllecitó  andai  inquirendo  chi  fùjjcro , perche  ventjjc* 
ro , fra  quanti  giorni  si  partenano  ,(c  ricchi  erano , fc 
mercatanti  ,fe  capuani , ò fe  cauaheri , con  ogni  al  * 
tra  circojìan^a  particolare  , per  potere  da  quella  copre* 
dere  ,fc  %ui  dal  nome  di  VhiUna  multati  venimmo,  Oi * 
me  ^ che  reggendogli  tal  uoita Spettabili  tX  m drappi  et 
in  oro  & in  gemme , si  come Juole  chi  vja  di  nobilmc* 
tevefUre  , et  confi  dorandogli  riguardeuoli  pia  lunga 
comuiua  die  fcrm  , ad  vn  punto  m’occorreua  come  a ti 
fatto  lubricofia  cade  noie  la  fimmile  igordigia . Di  che 
tnaffaliua  vn  tremore  freddiamo  ; che  tutto  il  Jàngue 
m congehua  . In  modo  che  non  era  altro  rmqutrer 
mio , fc  non  che  fe  Vbilena  a coloro  si  daua  a vedere  9 
onero  coloro  a lei. (X  quel  che  piu  mi  molejlaua  fi  era ; 
(he  mentre  non  ne  vedeua  atto  alcuno  t piu  l'animo  mi 
foggiua  : argomentando  che  non  fama  mijlero  gradi  fa 
fimo  fi  trama  ffe  il  fatto , con  ejfcrci  qualche  gran  mej* 
per  intelligenza  de  la  bifogna . O quante  volte  cui* 
ne , che  alcuno  de  i si  fatti , hauendo  già  data  fama  di 
douerfi  partire , non  si  partì  cosi  tofto  com’io  hauea  p* 
fintilo  . O che  tema  intolerabile  foura  tutte, in  tutto  quel 
termine  mio  mal  grado  ne  toleraua  . Nhw  giorno  si 
dipartiua  , muri altro  tornaua  ; ch7io  meco  co  faffur 
ìion  diceffi  . Quefìi  veramente  a qualche  modo  ha 
vrijla  Vhilena  . perche  innamoratosi  ar  denti ffimamète  di 
lei , deue  hauere  propojlo  di  mai  no  partir  fi  di  quinci , 
s'egli  prima  l’amor  fuo  no  ac  qui  fa  . etfarfe  perla  cer 
tezfa  che  da  fu  oi  guardi  n’ha  hauuta,  dee  hauere  a 

M 


tnuo 

5 uest'horala  copi  in  buon  termini , et  qua  fi  prejjo  a tofr- 
tare  il  fcgno  del  fuo  defio  • Cime  cb' è fciocchei^é 
é dirlo , ne  per  quefio  si  dee  tacere , da  quell*  bora  non 
tontento  Amore  d’hauere  in  me  pofta  tal  frenefia , infi* 
no  a i rumori  de  le  grand  jfme  guerre , m recavano 
in  qllo  fante  sbigottimento . quafi  orni  trattato  et  ogni 
apparecchio  bellico  ,si  fijfi  apprejlato  per  amore  di  lei . 
t?  mentre  mi  fouuemua  del  rubbameto  <?H eleva tet  tré 
one  Jlejfo  penfaua , come  le  amorojc  fiutile  per  lei  conce * 
puteracceferoV  Afta  , & finiteti  mondo  tutto  conuoh 
to , mi  fujataua  n*e  miei  penfieri  \n  non  so  che  di  ra* 
gione  credibile , onde  jlimaua  poff.bil  copi  ; che  Mena 
éltrettato  haurebbe  potuto  ejpre  fam*n%a  di  fiere  guer- 
re . così  con  jomi^hània  io  diuifaua  per  Vecce fiua  beh 
ÌCT^a  fua , ejfcre  non  meno  chiara  nel  mondo , de  la  fi* 
gliuola  di  Leda  -,  £ cui  figuirono  tate  battaglie  • Ver* 
che  a quefto  Jfauento  a poco  a poco  anelandomi , cosi 
mene  lajci'o  impacciato  il  core , che  per  firma  copi  beh* 
r h poi , qualunque  queflione , ò Truffi  onero  micidio  cht 
£Ui  accadeua  , ejfere  il  tutto  £ amoropi  gara  accaduto, 
et  la  beltà  di  Vbilena  pur  del  tutto  cagione . & per  nò 
e he  si  fatte  ufi  tra • giouani  Joglrno  per  lo  piu  auenire 
per  donne  amate , qualunque  altra  io  hauejjt  vdito  ej* 
farne  fiata  cagione  , tutto  fiimaua  che  a tal ’ arte  celajji 
la  fama , perche  al  nome  di  Vhilenanmo  ardiffe  di  por 
la  bocca . Parrà  copi  ; ch'ecceda  il  debito  del  grandma * 
more  . Ma  è pur  vera  $ che  non  pure  de  le  riffe  & 
de  le  ijijime  che  ’ ntraumuano , ma  fin  quallhora  di 
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piti  dipartiva  hor 1 un  giouene  , hor ’ altro  , io  pure  la  ^ 
bellezza  ne  Jlimaua  cagione . ben  che  io  ne  tro  » ^ 
atajji  altri  effètti  che  cf infirmiti  amorofi , tutto  flima* 
tta  a la  fine  che  immenfa  doglia  per  amore  a lei  pofto  9 
roducejfi  ciafcuno  a quell ’ efito  x qua  fi  il  vederfcne  pri* 
ni  d’ogni  Jperanza  [fiffe  il  lor  ultimo  mortai  veleno  * 

& ben  che  queflo  da  vn  lato  douejfi  riconfirtarmit  non 
' dimeno  mi  tenea  voto  d’ogni  confino , confiderai  che 
qualche  principio  d’amore  conueniua  traloro  ejfire  fla- 
to , prima  cheatai  termini  fi  fùjfe  venuto  * ne  per  do 9 
glia  amorojà  farebbe  morto , chi  del  bene  prima  acqui  * 
fiato  non  s’hauejfe  veduto  privo , fendo  queflo  il  mag* 
gior  dolore  che  fucceda  a gli  amanti  « Cime  ; che  non 
pna  volta  ne  fio ff  ir  ai  fiaccamente , ne  vna  volta  a lei 
rivolto  co’i  penfier  diffi . Vedi  Donna  micidiale  di  \ 
quanti  mali  e la  tua  beitela  cagióne  • Vedi  come 
■ i tuoi  begli  occhi  danno  il  giorno  la  morte  a mille  » 
Vedi  che  coja  férmo  le  tue  parole , facendo  i corpi  pri* 
ni  de  le  lor1  alme . Vedi  0 Vhilena  che  il  donare  t? 
foi  torre  altrui  la  tua  gratta , induce  tuoi  amanti  a tal 
fine  . Deh  poi  che  tanti  n’  uccidi , Cóme  non  ti  da’  l ^ 
€Uore  di  vendere  anchor  me  i Come  confinti  eh’  io 
fià  l’ultimo  fra  tanti  a morire  t O quante  volte  da  q* 
fila  f rene fta  [aitai  in  vii  altra,  et  diffi . Hor  s’ egli 
è vero  j che  cofioro  tutti  /azzuffano  9 & la  vita 
pur  lafiiano  per  amor  di  Vhdena , [eguale  è duque  che 
fino  tutti  sfitti  amanti , parendofi  la  perfittione  dell’ a* 
’mor  lóro  ne  1 loro  atti  che  fi  tu  veggono , Diique  aafiu 
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no  ama  lei  piu  di  me , ilquale  ne  bru  ti  piglio  per  lei  t ne 
per  lei  a la  morte  corro  » "Non  fcppi  molte  volte  ri* 
Jpondere  a quejlo  arijométo , ma  pur  dijji  a la  fine  . 
Awj  coficr.  che  ne  muoiono  , et  per  prenderne  %ufs 
fe  , vanno  il  fio  bonore  ponendo  a rifchio , non  [anno 
amarla.',  & quegli  fino  i veri  amanti , i quali  fanno 
rimaner  viui , per  poter  v.uere  ne  la  vijìa  de  le  lor  don 
ne , . O ime , che  parendomi  pur  debole  quejlo  ars 

gomento , ne  fi pendo  accompagnarlo  con  piu  fine  ria 
Jpofla , mi  fommoffi  molte  fiate  a cotanti  sdegni  ; che 
no  pure  diedi  animo  a me  flejfo  di  voler  bri^a  con  mola 
4i  , ma  ne  dejìderaiil  morire  . sì  mipareua  ; che  o limò 
blaliro facendo , haurei  potuto  ( come  gli  altri  ) parere 
a la  mia  donna  verace  amante  > Wipure  parendomi 
Jirano , che  cotanto  mio  amore  fijfi  per  altri  amanti 
aurato , feggiunft  tallhora^  & dijji . Ma  io  pur 
combatto  notte  & giorno  per  la  mia  Donna , haueri* 
do fempre  i miei  contrari  penfieri  attorto.  & fi  con 
aperte  brighe  non  mi  ficuoprocom1  altri  fimo , glie  del 
ficreto  amore  piu  loda  . Dunque  io  so  pur  morto  ( mi 
fiero  me)  & pur  muoio  atutte  rhore  per  lei  , fiele  tea 
tne  ch'ella  mi  dà , mi  Jònotutti  colpi  mortali  . & beh 
dee  e /ferie  chiaro  quejlo  y fe  il  mio  vfio  mille  volte  le  ha 
rnojfroycome  Amore  & morte  di  metriomphano  i co s . 
.me  quejh  occhi  piangono  la  morta  vita  : & come  altro 
non  è rimajlo  in  me , eccetto  lo  Jpirito  ; che  dinanzi  le 
fiue  pone  và  errando  . & chiaro  e \ (he  fe  pure  què* 
st’amma  non  laficia  del  tutto  il  corpo , quejlo  è piu  fia 


gnale  dimore , poiché  C anima  tanto  in  me  dura , qua* 
to  penfi  di  /coprire  a Ielle  fue  teme , le  quali  imagi  * 
nare  fi  ponno , ma  non  fi  per  e . Et  co  quefii  penfie  * 
ri  & con  infiniti  ; che  ad  vn  tempo  ondeggiano  pe’l 
gran  pelago  de  le  mie  teme  , yiuea  tuttauia  in  quelle 
Jìrane  mifcrie , penfindo  che  tutti  i viuenti  douejjèro  la 
mia  Donna  amare,  in  lei  fola  viuendo  gr  morendo  s 
& lei  fola  ejfcre  de  la  yita , & de  l'altrui  mor 
te  cagione  . 
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on  durarono  o Amanti  le  ficorfe  mifiérid 

* j ^ fi  brute  fyatio  ; che  Vhebo  in  tanto  no 

ifcorrejjc  yna  volta  tutti  idodeci  fé* 

gnali  del  litio . Et  però  da  capo  gi* 
trado  ,gia  s'apprejfaua  al  Motone  VhriJJèo , quando  ne 
la  memoria  ratto  il  tepo  mi  rinouò  , che  de  i lunghi  mar 
tiri  teiera  fiato  pricipio  . O ime  che  parédo  la  terra  pò 
fila  giù  la  canuta  yefie , volerft  de  la  yerde  coprire,  no 
tante  herbette  yerdeggiare  io  viddi , ne  tanti  augelletti 
suernare , ne  tante  rondmette  a lajhbrica  die  nidi  ncor » 
rere , da  quante  fiume  io  [enti  & da  quanti  firali  infici 
me , eir  con  ardore  con  tema  affàlirmi  • , Hor  ec * 
co  ( d jfifra  mio  cor  fi  fpir andò  ) la  Vrimauera . et  eco 
co  quella  fiaggione  che  piu  eh' altra  punge  gli  amati,  et 
piu  eh' altra  gli  defia  a piangere  • & quefto  pur * io  mi* 
fero  per  proua  finto , mentre  il  fuoco  che  nel  cuore  a tot 
tempo  mi  vene , quiui  piu  grafitarne  comuoue  di 
piu  lagrime  mi  bagna  il  yolto  • P erche  da  credere  è J 
che  a tutti  gli  innamorati  petti , ma  ai  giouanefihi  ria 
piu  il  filmile  auenga  : cioè  che  defilando  tutti  le  fiaccole 
d*e  primi  ardori , mofirino  piu  che  mai  pronti  i lor  defi * 
derij . Ver  la  qual  cofia  fic  yero  è ; che  per  Indietro  Vhi* 
lena  di  qualche  vago  gioitane fia  fiata  accefia  , ò altri  di 
lei  caldamente  infamato , ella  piu  che  prima  ad  amarlo 
Raccenderà , et  egli  piu  che  prima  da  T amorofià  fileggio 
ne  fatto  fiòcofi , procederà  à piu  caldi  prieghi  O. 
ficriuere  lettere , cr  a màdar  duoni . & metre  fi  reche » 
rà  a fioUecitarla , di  leggieri  potrà  fiuccedergli  ciò  che 


I 


unsi 

taf 


Sùt 

h# 

(Mt 

** 


III* 

i* 

H»p 

1.0 


-'A 

jff^ 

'irti! 

fitti 


A 

m: 

>*!, 

r#K 


mz(r.  j 

iwà . (ir  lafciamo  tutù  i gradi  agl  eh9 a tuti  tempi  ha 
4io  gft  , <i  que fio  p finte  p ojfino  hauerglt  magg:9 
ri , per  effere  quella  parte  de  [‘armo  che  da  le  dótte  piu  fi 
deftdera  . le  quali  come  qlle  che  dal  verno  fino  fiate  ci  ^ 
qualche  firettetfa  tenute , è fir\a  che  come  libere  tutte 
gioifiano , fi intendo  la  State  appreffirfi  ; che  di  tutti  di% 
porti  è madre  . <&  per  tanto , faldata  già  Paria , & i 
petti  infime , fi  può  filmare  come  piu  che  prima  farina 
vaghe  d‘ufcir  di  cafi  • Vedejì  comi1 effe  i ogni  tòpo/» 

-altra  fifia  no  e yfi ano  tutta  la  fettimana  richiufe . et  lor 
mal  grado  ò veggbiddo , <>  di  vegliare  moftrado  ne 
le  bifigne  domefiichetnó  altro  appettano  che  d’hauer  poi 
il  di  d le  fife  y $ potere  a qlle  bore  darfi  a vedere . Coft 
che  fi  in  tutto  l’anno  defiderano , n*  accrefce  le  lor  vo* 
glie  in  qfita  fiaggione . tato  piu , quàto  bora  comincierà' 
no  lefifle  che  piu  finofilenni  „ & bora  la  filennità  fin 
ra  i vntepio,et  bora  i vn’ altro  • Onde  co  ifiufa  di  vi* 
fttare  gli  fati  luoghi  et  reuerédifcfe  quali  qfla  città  è pie 
na  9 fi  vede  co  quàta  fillecitudine  vi  fi  concorre  da  tuta 
te  bade . Quest  sa anchora  ql  che  poffa  adoprare  amo a 
re  t cotal  c 6 cor  fi  . et  minore  fina  di  ciò  il  Jòfpetto  quia  /^cKofkXy 
do  i monafteri  relhgiofi  et  fieri  Jùjfeno  tahr  quali  deggt» 
no  ejfere p diurna  legge  ordinata  . C óciofia  che  a guifik 
di  profanati , fino  come  metani  de  i vagheggiaci 
amorofi . fi  che  non  n trottano  capi  piu  atti  a le  batta  * 
glie  d’amore , quanto  t fieri , mercè  de  l’adulterata  rea 
ligione . Q_  uiui  piu  ch’altroue  ti  vede  le  dishonefie  ciuf 
me  d’e  giouài  ddarc  dietro  a /f  vanità . oue  diméticatifi 
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ée  rhonore  debito  al  grande  iddio, np  si  vergognino  cU 
conferire  d'ogni  licentiofa  occorrenza , cosi  comefhreb * 
beno  ne  i luoghi  infami , Qttiui  fckermto  il  pudore  , 
calcata  la  fintimoma , Kjf  /poggiata  la  merenda  , per 
le  piu  perfine  s’ tifino  ri  fi , et  motti , comparinole 
fileggiare . Ne  qtiejìo  è il  tutto  , perche  quiui  s'odono 
giurare  & {pergiurare . & non  pur  gabbano  , ma 
infamano  t come  fa  quitti  non  si  ferha /fieno  le  reliquie 
d*  e beati  Martiri , ma  fu  {fieno  dishonejh  ricetti . & quel 
eh1  è peggio  , quiui  infimo  a la  bejìemia  si  da  luogo , fa* 
pendofi  pure , come  maggior ' offafi  non  si  può  fare  a 
iddio  ; che  lacerarlo  ne  la  fitta  cafi  . & fic  fiolamente  a 
le  co  fé  amorofa  che  ti  entr  attengono , vogliam  guar  * 
dare , qitiui  cosi  vaghe  et  baldanze  concorrono  le  do* 
ne , post  pojìa  la  donnefica  pietà , come  se  andajfaho  a i 
balli  eir  a i fatoni , & quiui  in  mefifo  d’e  fieri  mifieri , 
così  compartono  i guardi  tra  giouani  vagabondi , coi 
tne  fcfitfijcno  a punto  ne  le  puhliche  & priuate  piazze . 
i-Q-Uate  meffiggiere  s’ affa  curano  quiui , le  quali  in  gui 
fi  di  cathohche  & di  buone  , vanno  con  ambafeiate 
affittendo  le  orecchie  di  quefta  donna  & di  quella  i r 
frali  maluaggi  andari  vanno  tanto  piu  aitanti , quanto  i 
minifiri  ifiefjì  de  i fieri  luoghi  non  pur' il  permettono, 
ina  famegliarifacendofi coni  laici,  confondono  i fieri 
ordeni,  moftrando  che  l or  cura  non  fia  tenere  offaruato  - 
it luogo , di  che  si  profitmono  ofifaruatori . Ecco  dun  * 
q}le  a P hilena  il  campo  da  potere  andar  v fatando  horfr' 
fio  fiero  ridono  hor  quello . fèrmandoft  et  qua  et  lek' 
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% àiuirti  vffiti  t chiaro  è che  mille  ìncontri'truutra  di  ro 
toro  che  l’amano  , tanto  piu  fruente  ad  oc}m  bora,  qudto 
j mi  fpejfo  si  vedranno  le  raunanzf  > non  vna  volta  ma  . . , 

molte , in  proceffiom  ordinate , le  quali  da  diuerfe  con- 
grejatiom  di  f ieri  luoghi , si  fanno  a diuerft  Santi  • 

"Nel  qual  concorrere , mentre  gli  huommi  vanno  con  le  so- 
dome fri  itati , pojfonojotto  quell * ombra  mille  dishonejle 
maghagne  fare . et  tutto  mercè  dì  e mariti  loro , poiché 
vogliono  che  fieno  partecipi  di  tutte  lepdona^e  » Et 
dicendo  quejle  parole , tutto  timido  dìe  miei  mali , non 
fipea  che  douefft  fare . Perche , diuenendone  piu  af* 
fiuto  ad  ogni  bora  , mi  daua  con  la  mente  ad  effemina* 
re  tutte  le  firn  frlenmtà  de  le  fèjle , che  doueano  figui* 
te  non  pur  di  proffmp , ma  doppi  t venti  et  i trita  gior 
Onde  tutto  lo  /patio  che  vi  correa  infino  a tanto  ; 
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che  la  fèfla  giungea , m'era  vnoffaueto  ; che  mi  tene  * 
uanon  meno  fio ffefi  l'anima  n'e  mali  futuri , che  si  ten * 
ga  quella  del  reo , figliente  su  per  le  fiale  del  rio  fiup  « 
flit  io  . gr  tanto  piu  il  mio  male  crefceua  allhora  , qua* 
do  le  dmote  folennrtà  si  doueuano  celebrare  nel  giorno 
piu  projfimano  . Chi  crederebbe , che  le  squille  d'e 
fieri  tempij , mi  fùjfino  per  ciò  odiofiffimi  J'uoni  a l'à* 
rima  ì Chi  crederebbe  ; che  mi  pare  (fino  come  annun * 
tiatrici  dìe  miei  tormenti  i Pile  con  i giubili , che  fa* 
/tondo  fcgnificauano  non  meno  il  giorno  auanti  che  la 
notte  vegnenti  , tutto  non  pur  di  tremore , ma  di  mefli * 
tiam'empìuano  l'alma . In  modo  che  mai  squilla  poi 
ni  fino  ; ch'ai  core  no  pareffe  vna  voce  rallegrdtefo 
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te  miei  mali , et  dicentemi  . P bilena  non  e piu  ttr<r+ 

Vhilena  è di  mille  amanti  • Ecco  il  giorno  de  U‘ 
^ tue  lagrime  • Già  viene  Thorad’ e tuoi  Joffnri . Vt 
muto  e d termine  de  la  tua  morte  • O ime  ; che  per  la  - 

JoUeeitudine  di  ciò  prejà  tio  il  quale  d* e fclenni  giorni 
ih* erano  a venire , non  haueua  curato  $ C adietro  fpe* 
re  yCOfhommciai  ad  hauerne  cura  per  lo  inani)  ; che  n$ 
fra  cofi  r di  cui  piu  intera  ragione  potejfi  dare  , quanta 
fogni  menoma  felenmtà  , etst*  ogni  tempio  quantunque 
incognito  per  la  città  • lo  da  quell’ bora  nel  Calala* 
go dtghlddij fuperni , compartitone dodeci  mefi , o* 
gni  intendimene  cominciai  ad  hauere  , & quiui  difcor 
rendo  d*un  mefc  in  altro , cere aua  di  rijoluer  me  fiejjòp 
qual  fijìa  precedere , cr  qual  fuccedejfe  ordinatamele • 
tf  fin  che  la  piu  projjimanon  era  giunta  gr  paffuta  ^ 
penfindo  che  in  tal  giorno  Vhilena  douejje  dar  fi  a vede* 
re,  ne  fcntiua  sfinimento  di  cuore  . & defiofo  che  tojlc* 
tutte  paffàffeno  y con  parole  moffe  da  l’anima  9p fi  adir 
meco  » Hor  poche  ftfle  de  l’anno , fono  ( ahi  lajfo  ) 

i fino  ad  hoggi  paffute . & n poche  $ quel  ch’io  veggio ; 
ihe  quafi  le  piu  noldde  fono  a paffàre,  Il $che  quato  piti 
fieno  da  notare  iqlle  che  ausano,  piu  fieno  fólti  i cócor fi, 
et  muffirne  1 quei  tépijtdoue  étrautrrano  le  fife  • Ecco 
duque  scorjò  il  folene  giorno , nel  quale  fi  celebra  Rifu 
fenato  CA Itiffimo  Eigliuol  d’iddio, giorno  veramete  da 
fideli  ojferuato , fi  che  Vhilena  a fico  feno  vijitare  hit 
potuto  la  piu  parte  d’e  fiacri  tepij  , come  ciafiuno  a tal 
tipo  è corretto  fare  • Hot  per  effer  già  celebrato  ui 
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giorno, affai  caro  m’è.gche  fi  a celebrare  fujp,nó  auer* 
ria  felina  nuova  tema  . M a da  temere  no  può  mdcar • 
w/,pw  rfo  tali  et  tati  fono  i fieri  giorni  c'hàno  a veni* 
re, che  a lei  tutta  ma  no  potrano  cosi  fitte  occafmi  ma* 
care  * Ecco  d’ Aprile  il  me  fi , che  no  scia  qualche  gran 
fèfta  ne  fi  fi  'nani}  . er  />  nS  fèllo,  egli  è che  mena  il  * 
giorno  fiero  a Colu'r,che  t gufi  di  Lione  fi  de  i Q muat  ^ , 

tro  Scrittori  de  la  veritiera  parola . & £ ejjere  qui  prò 
pollo  come  Dio  patrio , ff  £ hauerciil  primato  te  pio,  no 
atterrà  sé^a  rannata  ftjliua  . Seguirà  iui  a poco  il 
fronzuto  Maggio . et  so  che  r/l  giungere  non  piu  Fio • 
ra  sì  celebra , come  foleua , ma  vna  coppia  di  Dodeci 
Preclari  Dfiepoli . La  cui  filenità  tale  è ; che  a gran 
schiere  fe  ne  ueggono  andar  le  genti,  tanto  è il  concorfi  * 
de  i vifitatori  del  tepio  loro  » Ahi, che  feorfi  quel  gior 
no  v errano  'finite  fife  • et  nS  molto  andrà , chegiuger  à 
qlla  Si  gloriofi  Afcedimeto  del  figliuolo  di  Giove  da  i 
regni  di  P luto  • O ime  ; che  mille  anni  mi  paiono  infino 
é tanto  che  tal  fifa  non  giunca , & giunta  non  paf * 
fi,  Ecco  ; che  quella  mattina  a punto , fitto  il  titolo  di 
Cu  fato  cojlumcypojfono  le  donne  andare  doue  lor  piace , ^ 
bauedo  couerta  feufi  di  poter  t barchetta  vagare.  I m£0 
che  glie  chiaro, come  allhora  tutte  qfte  acque  fono  piu  fri 
guetate  che  i altro  tépo.metre  a le  maritime  cenmóie,cbc 
dal  Senato  tutto  i filiera  sifàno,f}>osàdo  il  mare , no  è 
buomo , ne  dona  che  no  si  sfòrzi  di  corrervi . Nf  qjìo  è 
guato  può  accadere  £ le  Ifigne  d’amore . Cociofia  £ 
thè  oltre  agl  giorno,  pon  si  può  vetart  a ueruna , che, 
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) due  a tre  volte  fbpiu  , non  còcorra  ne  la  piatta  tnagt 
gore , fj fponendofi  a la  vijla  di  tutti  i giouani . i quali . 
non  altro  qui ui  attendono  per  tutto  quel  tempo  ; che  la 
venuta  de  le  gran  Donne . la  dotte , non  pur  pojfono 
vagheggiarle  in  vn  luogo , ma  di  paffo  in  pajfofeguir* 
le  per  quanto  tiene  il  ridotto  de  le  ricche  et  ordinate  hot* 
teghe  . oue  non  veggendofi  altro  che  vna  fiera  di  tutte 
yane  et  pretiofljffime  mercante  , non  so  che  vifia  piu  p - 
qipitofa  si  può  offerire  a gli  occhi  donneschi  , quanto 
i si  fatti  luoghi , dotte  (fogni  canto  che  guardino  * 
hanno  come  vedere  diece  milia  vaghi  obietti  , che  al * 
frettanti  appetiti  ponno  in  vn  punto  muouere  nel  cor  d'o- 
gmuna  , E eco  quiui  veditori  diu&Ji  di  tutte  le  varie  et 
vane  zacchare  f che  per  le  loro  pompe  fari  di  hi  fogno  • 
Eccoci  botteghe  ricchiffime  d’opera  di  drapperia  . E c a 
(one  altre  affai  ; che  viflofiffìme  et  per  oro  et  per  argen * 
to  battuto  , dejlano  non  meno  voglia  , che  inindia  * cr 
che  cofa  si  puh  qui  defiderare  i Soma  et  odori  fin  vn* 
guenti  mille  lafciuie  , onde  il  [enfi  di  chi  vi  fifa  la  vm 
fi*  yfe  ne  mitoue  a lafciua  fome . Sonui  (*  et  quefto,oi a 
thè  , piu  mi  cruccia  ) le  ’nfinite  tauole  d’e  cambiatori  , 
tutte  cariche  di  danari  et  di  gemme  . alh  quali  infinite 
Jpettacoli , impoffibile  è ; che  alcuna  per  temprata  che, 
fia.y  non  fc  ne  commuoua  a qualche  defio  • Ben  si  sa  ; 
che  la  Donna  non  è altro  che  vnafira , che  Jolo  a l’ap* 
petito  s’ inchina  . er  non  da  defiderio  ordinato  9 ma  sé* 
pre  da  vn  cotale  fi  minile fio  appetito  guidar  fi  lafcia  * 
Là  qual  cofa  , è tanto  piu  di  maggior  pericolo  f quanti 
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+Hhora  molti  cari  diioni  si  comprano  da  donare  a quefia 
tt  a quella . cojlume  quiui  tanto  invecchiato  et  comune , 
che  per  poca  dimefiicbetfjt  eh  abbia  la  donna  con  l'hm 
vto , può  richiederlo  liberamente  t non  dico  di  quello  che 
piu  ellaappetifcayma  almeno  di  cefi  che  quiui  compra * 
ta  yet  da  V uno  a l'altro  donata , paia  figiule  di  vieen* 
deuol  tributo  , Sotto  il  quale  prete fto , non  dico  quanti 
effètti  amoro  fi  ne  feguano , che  bene  può  ciafiuno  (a  per* 
lo . Troppo  in  fine  fino  quei  giorni  fouoreuoli  a gli  a* 
manti . er  troppo  è allhora  il  precipito  da  ridurre  le 
donne  Jottoil  regno  d’ Amore  . Così  giungejjèro  al * 
meno  toflo  i sifoni  giorni , perche tofio  pa/jàfjero . Ma 
effi  non  giungeranno , ch’io  prima  non  debba  il  giorno 
mille  wolte  morire . M Jrrommi  dunque  per  auentura;et 
carijfima  mi  fiat  a morte  , perche  a tanti  vegnenti  mali 
mi  chiuda  gli  occhi . Ma  io  fon  certo  che  Amor  nò  vor 
rà  f volendo  ch’io  prima  con  quefta  tema  ne  finta  mille 
altre . Vure , io  fon  certo  ; che  poche  fifle  rimarranno 
di  poi , sì  ch'io  ne  debba  tato  fpasmo  fintire . Ma  chef 
egli  non  mancheranno  continoue  hor'  in  quel  tempio , & 
hor  in  quefio, . eST  che  fia  il  vero  , pochi  giorni  corre* 
ranno  dipoi  ; che  quel  ne  verrà , nel  quale  il  Corpo 
del  Verace  Mejfia  solennemente  fi  celebra  . O ime  f 
<he  per  quel  che  ne  ho  vifìo  altre  volte , tutto  il  popo • 
lo  miai  giorno  s'umfce . & perciocbe  è lungo  il  carni * 
noy  douecon  l’ordine  de  le  proceffioni  s’accompagna 
la  triomphante  diurna  imagine  , non  è giouane  al  cu * 
no  a tal  tempo ; che  mofirando  diuoto  zf  lo  non  si  tramet * 
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td  ne  la  fchiera  comune  i quel  modo  le  dóne  guarda  J&ì  ' 
de  di  paffo  in  pajfo  si  fiontrano , et  $ le  fèneftre  et  $l<r 
firada , lungo  il  tempio  veder  sifonno  • * D eh  fojfe  puf  * 
boggi  il  si  fatto  giorno  ; che  in  mezfo  di  qlla  tema  io 
tadeffi , ò fiori  di  q Uà  a qualche  via  io  ne  fojfi . Mi 
qual  piu  ftfia  vedrem  dipoi? molte  $ quel  ch’io  vcggió? 
et  tutte  ( ahi  lajfo  ) si  fitte  ; che  i giouani  sficendati  vi 
si  ramano  , & éj Ile  ficende  trattano  ; eh'  a lor ' amori 
(óuengono  . Ecco  ; che  non  guari  ftara  dipoi  a né* 
aire  la  fofia  di  Colui  ; che  imprima  nel  deferto  a pecca * 
tori  comando  penitenza , additalo  il  Diurno  Agnello  a 
ciafcuno  « Cime  che  ne  la  fera  del  giorno  innanzi  egli 
è di  cojìume  ; che  in  vn  dìe  maggior  Canali  per  terra 
si  concorra  & per  acqua  • & certo  ha  gran  ragione 
ciaf  un  di  correnti , poiché  sommo  è il  folazfo  che 
quiui  si  trahe  per  la  vifta  dì  infiniti  notanti  gioua  * 
si  . i quali  mentre  /’ ingegnano  d' appiccar fi  al  collo 
d un  oca  pe'l  pie  JòJpeJà , tratto  tratto  danno  da  ridere 
a circofanti , la  doue  coloro  che  la  pendeuole  Oca  {òpra 
le  acque  hor1  abbafjano  et  hor*  inalbano , cosi  sanno  per 
buono  fpatio  incannar  gli  y che  eia feuno  par  Tantalo  ne 
Vappre/JàrftgU  ìinflàneuole  offèrta  . Deh  qual  nobile 
donna  no  e quiui  allkora  con  jua  barchetta  ? Deh  qua* 
le  è quella  sì  ben  guardata , laquale  filo  che  voglia , non 
pojj'a  al  fuo  amante  moftrarfi  btche  di  notte  i Ah  notte 
qitato  mi  darai  da  temere  quddo  verrai . Certo  poche 
altre  mi  torme  ter  ano  al  par  di  te  t la  doue  in  niun * altra 
v fino  piu  gli  amati  le  forze  lorb  g potere  le  amatedóne 
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-éVneciarc  • 1/  che  tutto  viene  da  la  Jùgflitione  malnata 9 
xhe  rieóduce  a qfl'hore  le  geti  ad  affiripiu  tojìo  ma^i* 

•xi  che  catbolici . Pure ^afferà  cotal  giorno,  et  pajfiri 
• qUa  notte  a la  fine  • Mano  $ qflo  a le  altre  fileni  fifte 
fi  torri  7 luogo . & che  Jìa  il  vero  ìfituirà.qtld  di  Co 
, lui  ; che  primiero  tra  dodeci  hebbele  chiaui  de  gli  alti 
. thiofiri . Quindi  vedremo  celebrato  Quell' altro , che 
fin  fepra  gli  hejperijhti  è po fio,  et  da diuoti peregrini 
si  vi fita  • Ecco  dipoi  il  giorno  del  degno  Martire,  che  g 
glorbfi  viuere  i cielo , tale  di  fi  tutto  fistene , quaT  il 
Romano  de  Ferrate  fuadeftra  . Chiaro  e thè  qui  è 7 
fuotcpio,  da  veftaU  verginelle  habitato -+  tT  quejlo  piti 
ch'altro  mi  da  tremore: poi  che  douuque  le  si  fitte  habi* 
tono  , hano  piu  $ gli  amori , che  $ altra  copi  cocorfi  . / 
si  vede  ( ahi  mifero  )come  tutte  le  loro  fifle  si  ri » 
foluonoin  vagheggiameli  tra  dine  et  huomim , et  i ra- 
gionameli anchora  co  le  habitatrici  de  i tempij . Perche 
glie  imponìbile  ; che  in  tal  giorno  Philena  andandola  9 
con  qualch ’ una  a parlamento  quiui  non  veruna , con  la 
quale  babbi  parlato  altre  volte  . Ma  v enc,a  pur  quel 
giorno  tantofio;che  ben' io  in  ogni  pajjb  la  figuirò • 

! Dunque  qual  piu  fifla  rimarrà  poi  t Ne  rimangono 
anchora  molte  t et -tra  le  altre  quella  di  Lui  che  per  tri * 
omphante  martirio , de  la  vama  de  le  fue  membra  fu 
tratto , quello  con  inuitta  fu f prenda  portando  , che  ' 
Marfta  per  fua  conuinta  temerità  . Ma  ecco  pofeia 
in  quell' altro  me  fi  la  fiera  fifla  doue  nata  fi  celebra 
qlla  Dina , che  nel  ventre  verginale  portò  9chi  ven* 
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f<i  furati  tempij tr  Inno  et  (altro  fi  vede  enchora  da 
fjcerdotejfi  habitato . tra  quali  tpoffibile  parmi  che  P hi 
iena  non  habbia  o amica  ò parete  • M a habbiaci  pur  chi 
si  voglia  , che  mentre  per  Foccafm  di  tai  giorni  t a fi 
fotti  luoghi  n’andrà  Jàprà  iddio  a che  ne  verrà  la  mia 
vita . er  pur * io  pojfo  fterare , che  in  que  giorni  ella 
di  cefo  non  v farà . potrà  per  auentura  in  quel  tempo  ò " ' 
fiouere  ò neuicare  perejfere  fltggton  di  Verno  , V io 
fenica  veder  Iti  £ que  tempi) , uedrb  un  giorno  qfii  oc 
ohi  a feiutti  . Via  ben  riprenderanno  l’humore  ; se  d’m* 
di  a pochi  giorni , tali  le  filennità  fi  vedràno  ; eh’  ogni 
donna  fa  cof  retta  pt  tempij  andare  . et  però  verrà  qU 
la , doue  fi  celebra  il  nafcimento  del  nofiro  bene  • cr  fe 
d' u finta  è allkora  tutti  i [acri  luoghi  decorrere , ecco 
oh * anchor  Thtlena  al  comune  vfo  attemndofi , non  fòri 
qUe  hore  paffàre  se^a  mettermi  il  petto  t ghiaccio . & 
pure  ( oim*  ) paffato  il  falutifiro  giorno  de  la  noflrafi • ^ 
Iute , virràamano  a mano  il  Proto 'Martire , le  cui  of  a 
fa  furono  martoriavate  da  le  offa  de  la  grò  madre . Ah 
quanto  fall  concorjò  allhora  nel  tempio  fio . Be  deb a 
ho  io  credere  ; che  $ ejfirftmofo  et  preffb  l’albergo  di 
lei  9 tali  giouani  quiui  andremo  come  certi  di  douerla 
y edere , che  no  u andrebbeno  con  quella  certre^a  doue 
quel  tempio  fùjfe  da  la  fia  c afa  lontano  • Nf  per  qfìo 
si  finirono  i miei  mali  in  quel  giorno , fi  pur 9 allhora  co 
moderano»  Comincierà  diìqueil  nuouo  anno  co*l  me a 
fe  di  I ano , et  nel  primiero  fio  giorno  a punto  mi  darà 
da  temere  * & ben  farà  quella  tema  giufliffìma , fendo 
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dflhora  incoflume  la Jìrena  la  quale  no  pure  dàmnfri 
maggiori , ma  da  maggiori  a minori  atto  'ncontro  si  do 
eia , per  fare  commune  la  cortefia & ben  confiderai 
fi  pub , quanto  quest  occafione  da  gli  amanti  / affetta , 
per  modo  hauere  di  cortefe  moflrarji , et  di  piu  inany  in 
émor  procedere , O quante  dunque  fieno  le  Jlrene ; che 
é Vhilena  si  doneranno  in  quel  giorno  • "veramente fieno 
infinite  . ne  farà  si  codardo  amante  , che  hauendo  altre 
fiate  il  fuo  amor  tentato , noìn  ardifca  pur*  atthor  di  ten » 
tarlo  per  quel  me de  i duoni  • Deh  a qual  tema  io 
non  farò  Jòttomejfo  hoggimai  i Deh  qual  fifia  correrà 
poi  ;xhe  mio  tormento  non  debba  ejfere  i Segua  diique 
qual’  altra  fi  yogha9che  metre  ciafcun*  altro  potrà  trar  * 
ne  diletto , io  filo  ne  trarrò  et  guai  et  mifirie  • Ef  in 
quefla  gu  fa  dolendomi , et  difcorrendo  de  le  future  fi* 
tenuità  j et  tatthora  piu  minutamente  repetendole  ad  yna 
éd  yna , non  duo  ( che  dir  no  pojfi  ) qudto  ciò  mi  re s 
caffè  a F anima  battiture  contmoue . le  quali  tanto  piu  co 
dolore  io  sétiua  , qua  do  quei  giorni  a la  fine  giuge  na- 
no y di  che  io  prima  temuto  bauea  . pcio  che  diuerfi 
trono  i fieri  ridotti , doue  ’ntraueniuanole  cerimonie  d’e 
giorni , muno  ve  ne  fu  poi  ; eh * io  ne  lo  memoria  non 
ne  teneffi  l'idea  • Ne  in  altro  yerfaua  il  pe  fiero ,5  fino  a 
. tanto  che  la  filennità  no  era  piflàta^ccetto  i còfiderar  la 
'gradella  9 et  la  pie  doleva  , co  tutto  il  dijponimeto  et 
jitodel  tepio . & co  fiderato  di  che  gete  fuffe  capetto * 
le  f andaua  figurando  tra  me , qual  poteua  effere  il  luo* 
gotcke  quim  Vhilena  afe  defimajp , et  do  qual  loto  ve» 
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y undonì , potejfi  metter  fi . CT  con  quejìo  and  uà  e (Jà* 
mimando  ,fe  al  dintorno  erano  luoghi  attirimi , dódeel • 
ìa  poteuaejfrre  vagheggiata  : & coti  di  rimpetto  a lei 
thè  luoghi  ben’  agiati  vi  fi  fieno . a q fio  effeminarne 

andana  aggiugtndo  , poflo  che  P hdena  fifiè  piu  d’ognt 
altra  tarda  a v entriti , dotte  hauria  potuto  adagiar  fi  nel 
giungere  , et  che finfiro  ne  ftrebbe  d pot  a le  mie  teme 
yenuto , Aggiungea  doppò  quejlo  il  giuditio  , da 
qual  parte  del  tempio  doueffi  ella  entrare  . £r  fecondo 
thè  6 projfimo  ò lontano  da  la  fua  cajà  si  fitjfi,  così  da 
la  dijla\a  ch'io  vi  vedeua,  nó  meno  che  dal  camino  ch’cl 
la  potejfe  fare , et  dal  luogo  doue  era  fituato  d tepio,an* 
dava  difcutédo  teda  douejfe  entrar  ut  per  f ufiioa  man 
defira , ò p Ultro  a finjlra,  o $ l'altro  cótiguoa  chio • 
flri . Nf  ceffi  ita  d’ effeminare , fi  nel  medemo  tepio  0* 
me  douea  ejjere  il  concorjo  , baste  fi'  ella  luogo  alcuno  , 
il  quale  si  fifiè  a la  fua  venuta  firbato  ,/tn^a  poter ' ef~ 
ferie  occupato . O quante  volte  fu  ; che  nó  fipedo  con 
m' infirmarmi  di  ciò  ( la  onde  non  cóutniua  ricercare fi 
fitte  cofe  per  altra  via  ) n'andai  per  quei  tempq  , doue 
al  popolo  di  projjimo  douea  concorrere . et  fiper  de  la 
Jua  venuta , guardai  ad  vna  ad  vna  le  pache , le  quali 
quiuida  r altre  gran  donne  tr  affettar  fi  ficcano  per  ha* 
merci  come  federe . O quante  volte  fu  ; ch'io  non  veg- 
gendoui  la  panca,  la  quale  in  fi  fitte  occafiom  era  a 
dei  desinata  ( per  cioche  molto  bene  io  la  conofce  - 
ma  , come  quella  ch'era  con  le  primiere  lettre  del  J'uo 
emme  notata  ) tutto  gioiojò  tra  merimafi  , dicendo. 
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fior  lodato  fia  iddio , che  Vhilena  qui  dinume  pur  noé- 
yerrà . per  che  fe  douejfe  venir  ni , ne  vedrei  data  fu a 
pinta  fanale  * In  maniera  ; che  i vagheggiator  che 
la  fauono , potrdno  ben  a lor  modo  affettarla  indarno * 

• Di  che  io  non  ceffàua  tutto  quel  giorno fir  giubilo  t 
^ si  mi  pareua  dubbiofo , che  s9ella  venuta  vifijfi  ,ape* 
ricol  firia  fiata  di  cader  nell ’ amor * altrui . O qua 
te  fiate  anchor  fu  ; che  fecondo  le  bi fogne  de  idi  fi» 
lenni , io  viddi  in  alcun  tempio  la  fua  panca  recata  • de 
la  qual  cofi  non  dico  che  lamenteuoli  ptnfteri  io  mouef* 
fi  » lo  ( fempre  ch’aueniua  ) era  cojlretto  per  quel  tem  » 
fio  tutto  filo  difeorrere  •.  er  hauendo  al  fio  fidile  tutta 
uia  gli  occhi  et  T animo  y pareua  che  tanto  di  quel  fio 
luo$o  io  prendeffi  guardia , quan?  io  proprio  tallhor  ni 
fedeua . O quante  volte  facendo  qflo , diffi  tra  me  jlef » 
fi  co  ardor  di  de  fio  • Deh  f che  hor  qui  no  fede  Co* 
lei , che  dimane  vi  fiderà  finjji  me  i Tal  uolta  di * 
tea  riuolto  a la  panca  • O vero  figgio  de  la  belle%* 
r"  V , da  quanti  occhi  fia  dimane  guardata  Colei  ; c bana- 
no fila  in  guardia  le  mie  voglie  t Deh  che  almeno  ella 
non  sà  ; c'bor  qui  teco  mi  trono , et  con  teco  parlo  t Et 
fra  quefte  parole  et  altre  i miei  defiri  partendo , età  la 
fine  in  pie  leuandomi , non  ceffi  ua  poi  d’infiitjare , do* 
ue  guardajfi  il  luogo  nel  quale  Jlaua  allocata  la  panca • 
confiderando  anchora , doue  la  [celiente  mattina  baurei 
potuto  allogarmi  9 si  che  mi  fijfe  fiato  in  accodo  di  Jlar * 
le  allo  * ncontro  • Perche  vò  io  minutamente  narrado 
H tutto  i h tjli  mi  condujfiro  a tanto  i difordeni  di  qjìa 
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Irmi!  ; che  con  fiere  foUecitudim  mi  tennero  molti  giorni 
fofpefi . In  modo  che  non  pure  ne  le  notabili  fi  termiti 
ioinuefiigaua  dt  lei , ma  in  tutti  i communi  giorni  , in 
che  ella  doueua  at fifiere  a diurni  ufficij  * che  qfio 

ordinatamente  aueniua  nel  tempio  a la  fua  cafi  vicino,  io 
1 credo  che  non  auenffe  pur ' una  volta  ; che  T anima  non 
mi  ponejfe  in  tormenti , & il  penjiero  in  filetti . Ve* 
r amente , fi  a credere  ò amanti , ciò  che  io  dico  farete 
lenti , ni  una  merauiglia  nehaurò , poi  che  pur’ io , faol 
to  a quest'  bora  da  quel  furore , a pena  il  mi  c'o finto , et 
frano  mi  pare  che  in  quel  fuogo  lai  tremori  io  finti  f » 
fi . CT  pertanto , chi  crederebbe  primieramente  ; che  il 
comparire  ch’ella  quiuificejp  con  grandijfima  honefid 

del  fio  volto , mi  tormentale  con  ogni  tema  £ Non  era; 
che  da  vn  canto  non  mi  partjfi  argomento  di  ben  d,J}>o* 
fla  mente , tJ ' ch'io  anche  non  giudicajft  la  qualità  <xe 
fieri  luoghi  et  rehgiofi  richiederlo  da  ogni  perfino  : non 
dimeno  la  fciocchetfa  £ Amore  perle  piu  volte  voleua; 
che  in  vederla  piena  di  dinota  religione , ftimaffi  ; lei  co 
-fi  piu  tofto  finta  che  vera  • tT  mentre  in  quest’  oppenio * 
ite  io  verfiita , era  cofiretto  tra  me  co  tenderne  et  qui  di 
v dirne  co  meraviglia  . Deh  checofi  vuoC.effcr  q(la, 
che  P hilena  venendo  al  tempio , sì  dinota  et  fi  nhgiojì 
cerca  moftrarfi  £ D eh  che  tanta  amicitia  cerca  h*uer  d 
pii  iddi j , che  qui  pur  cerchi  di  fiancare  ogni  altare  f 
Ciò  ella  no  ha  fama  di  far  fimile  profijfione , ^ 
per  finta  et  per  pinzochera  fi  facci  tenere , m a per  bom*  . v 
Jla  filamcntc  et  per  buona  • Sai#  che , nonft.s4tgl»§ 
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chè  hoggubne  diuotme , ne  religione  albergano  in  ardi 
di  dona  ! & che  muna  fi  ne  t roto,  pur'  hoggi  che  per 
via  di  fintinomi  tifica  frggionel  cielo  .'Gufisi  he 
nell  tutto , t7  fi  vp  de  anchora , come  le  finte  appare» 
Xe  d’ alcune  Jcl  si  moftraoa  fine  ; che  $ cofi  da  lor  mot 
sfotta , no  fe  ne  fica  mal * argomento  , lische , io  d:b » 
ho  filmare  che  Vhilena  per  rio  penjieroch  ella  si  coui , ® 
eh*  in  òpra  babbi  pojìo  , sì  sforma  $ i tempi}  di  parer  ta = 
le  ifi  checo*l  reh  ioio  fembiame  , i circojìdti  in  veder » 
la  , fi  ne  confermino  ne  la  prefi  credenza . C7*  quindi 
la  fua  fama  reftì  intera  in  modo  ; chep  amorofe  filatigli 
ra , no  fi  neguaftì . CT  (he  fin  il  vero , ben  ho  pofio  i® 
piente  , che  non  fi  tofio  è entrata  , che  in  piu  altari  Ji  fir 
ma.  Cr  tutta  dinota  inginocchiando  fi  dinanzi*  Pinta» 
gint  del  Saluatore , con  le  man  giunte  t fuoi  prieghi 
•porge.  Ben  micófirma  qjìo  il  jo  [petto,  Ben*  è dun» 
que  per  ciò  charijfmo  , eh*  ella  è fiata  precipitata  da  i 
preghi  di  qualche  amante  , onde  rauuedutafi  poi  de  l er 
rort , cotanto  teme  non  fi  venga  a /coprire  ichetutt* 
dolente  cerca  quefla  gratta  da  gli  iddi}  impetrare  • 
iti  che  & pietofi  gli  renda  del  fiso  fillo  cómejfo  , et  ef» 
fiudeuolun  guardarla  da  fcandalo,  t7  finTjt  dubbio.  9 
*fi  tali  fino  i fuoi  prieghiy  via  maggiori  deggono  ejfire 
♦4*  fuoi  peccati . et  io  firò  folto  da  qnci  max*  ad  amarla 9 
fi gu\rlayet  a f giuria  i pche  ne  d'amore }ne  di  figuito, 
'ne  di  fflio  è degna  chi  a qfh  pa jji  menar  si  la  fila , Et 
fòrfi  di  cofi  io  incolpo  Bhilena  , di  che  no  ha  colpa  t GP 
quello  le  oppógo  eba  piantò  .penso , erg  nò  bruirlo  £»* 

ivi  /: 
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hi  ai  penato , forfè  mai  appo  Dio  non  fe  ne  dolfe,  ne  pur 
penfa  doler  fine . I»  modo  che  può  ejfer  piu  tojìo  Toppo 
Jito  di  quel  ch'imagino . trl’oratiom  che  con  incbme  * 
uole  fa  al  fommo  Fattore , tutte  fono  in  pregarlo  che  la 
guardi  di  maluaggia  tentatone , et  la  conferui  in  ottima  - 
et  lunga  fama , Ella  finTg  dubbio  dee  confiderai  tra 
fe  , quante  mo.'efhe  nceue  da  le  infoiente  de  i giovanti 
CT  confiderddo  come  perla  lor  vanità , potria  T invidia 
il  fuo  nome  offuscare , non  altro  cerca  appo  Dio , che 
pregarlo  ; ch'egli  come  reggitore  d’ogm  volere , infoia 
ri  i moleftt  animi , che  da  quello  si  rimangano  ; che  efft 
cercalo  vanamente  . O quate  volte  qui Jle  parole  mi 
furono  a la  prima  paura  cagione  di  ficurtà  • eST  per* 
con  animo  fifieuole  ne.  fletti  tallhora  . cr  per  crederla 
leggierméte.,  a lei  nuoljì  il  penfiero , et  diffi  . Deh 
fi  quejle  fondò  Vhilena  le  tue  cajlc  preghiere , bea* 
tiffima  fette  volte  la  tua  bellezza  , et  altrettante  / ape * 
na  mia  . et  benedetto  anche  il  giorno, che  amore  cóla  tua 
fcorta  m'ag figli  occhi . il  defiderio  cTeqijah  è fol  qft+ 
che  fi  come  te  prima  veggono  per  belletta  adorni  ai* 
tra , così  g bone  fi  a vita  no  ti  veggano  fu  oda  a veruna , 

Any  non  cT altro  o Vhilena  io  porgo  prifgki  <*  gli  ld* 
dtji  fc  nó  che  quella  méte  et  quello  foir  ito  che  in  su'  l *4? 
fier  TmfuforOf  ì te sépre  fin  *a  morte  foftégano . imo*  'V 
4oche  da  folft  amanti  si  ueggià  , che  allhpra  tu  poffi 

volere  che  efft  vogliono,  quàdo  la  pudicitiajiabtasinc 

Mole  et  pgiata  l'infamia . Ma  che  piu  oltre  di  qfla  te * 
jthtr  Ben  farei  fiato  in  qìlo  Jlante  felice,  fi quefiofolf 

N ili* 
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fóffettom'haueflè  adombrato , fempreò'  ella  a fieri 
affici  fidili  al]} flètè . Egli  ( oime  ) no  veda  atto  ut 
hi , che  recandomi  maggior  teme , non  mi  cojlringeffè 
é penfirui  i per  colerne  i veri  argomenti  comprendere  « 
1/  perche  argomentando  fempre  il  tutto  a miei  danni , nS 
potrei  ricotare , come  tanto  da  i Jùoi  atti  mi  fi  fùffe  da* 
io  a vederci  ch'io  del  fuo  amore  tante  cometturefu  ceffi» 

0 quante  volte , quali3 boria  mattina  da  le  teme  era  fla * 
lo  pm  offe fo  , mi  ricorda  ; che  finiti  i fiacri  mifieri,  tut * 
io  acerba  fior  del  tempio  n'andai , & battendo  l'anima 
é tutti  i gefii  veduti  in  lei , con  queto  filemione  dificor * 
fi , et  colato  minutaméte , ch'era  grd  cofia , come  i me* 
fnoria  il  tutto  io  teneffi , & perche  conoficiate  come  tutti 

1 penfier  fiopra  ciò , hebber  fempre  par ' efiito  , et  firn* 

< pre  caddero  in  fifpetti  et  angofiie  co  firmi , nò  in  altrv 

terminorono  fempre , che  in  fi  fatte  ò famigliami  pi* 
tote  • Har  Vhilena  in  tutti  i piu  fieri  giorni  , ne 
*viène  £ come  io  veggio  )a  la  chiefi  • parangone  d* a* 
perto  inditio  , che  non  è diuotione  la  Jua , la  qual  hab * 
hi  a Santi , ma  amore  piu  tofio  che  porti  ad  huomini  » 
queflo  e tanto  piu  chiaro , quanto  gli  atti  in  lei  quiui 
ojjèruati , me'l fanno  credere  • E Ha  primieraméte  nel 

tempio  entrata , ricor  fi  a la  Jua  follia  oratione  ty  q fio 
fi  dinanzi  la  tauoletta , don'  è effiggiato  il  noflro  Signo 
*e . H or  rimafia  che  fi  d'orare , si  tolfe  da  foratoio*, 
ne  la  Jua  panca  fi  mi  fi  a federe  : oue  mi  parue  che  ti 
; tnofirajjè  nel  uifi  aUegretta , etficeffe  bocca  da  ridere « 
'Mi  onde  ciò  auenijjè  t io  non  pojfo  comprendere  « Qui 
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tate  non  mi  parue  ne  l’ armare . Quejlo  che  vuoC  egli 
notare  t Forfè  nel ? entrare , non  credea  di  trottarci  il 
fuo  caro  amante , et  quefla  credenza  le  fece  il  vifo  p oc9 
giocondo  , ma  accorta  che  si  fu  eh * egli  u'era , ella  tan * 
tojlo  diuenne  allegra  • Hor  quai  giouani  erano  ( lei 
vegnente  ) nel  tempio  ! ve  ne  erano  duo , ad  vrt  aitar’* 
appoggiati . Ve  ne  erano  duo  altri  piu  vn  poco  di  co* 
Jìa  . & so  che  in  vri*  altro  altare  ve  n’era  vn*  altro , & 
quale  venne  per  tempo  alla  Chiefa , et  fitui  prima  di  lei  « 
HX  bora  che  vi  penfò  su  , ve  ne  era  a ma  Jimftra  vn  fi* 

10  ; che  grande  affliggimento  moflraua  in  vijla  « anzi 
mi  par ue  poi  tutta  uia , che  in  vn  punto  venijfi  vermi * 
gito  et  pallido , et  d'un  color ’ in  altro  paffisjè . Ad  ogni 
modo , non fin  quejli  fegnali  fé;  non  d'effiV  innamora * 
to  y et  .cThauer  quiui  la  fua  donna  f finte  • Hor  che  dub 
bio  puòejfire  in  queflo  i Già  de  gli  amanti  è infigné 
V arrotare  et  C impallidire . onde  non  fetida  ragione  fit * 
ron  Tale  d*  Amore  di  mille  color  dipinte  fche  si  come 
Varco  celefte  trahe  a fi  mille  varij  colori  hauedo  allo  *n* 
contro  il  Sole , così  il  volto  de  l’amante  per  lo  file  dfe 
begli  occhi  prefinti , si  dipinge  di  colori  iiuerfi , ficodo 
i diuer fi  affitti  del3 anima . la  onde  mirando  i pojfinti 
lumi , $ lo  caldo  piacere  allegra  yfà  il  volto  vermigli p 
et  candido , per  la  temenza  lofì  pallido  et  smorto  # «5 T 
per  la  vergogna  lo  fa  roffo  . Di  che  è fòrza  che  il  voi* 
to  del  mi firo  impalmato , appaia  tale,  di  colori  dipinto, 
quale  è l’affitto  del  core  • O ime  che  glie  piu  che  vero; 

11  hor  [ouiemmi , che  P bdena  taliboro  a la  pallidezza  di 
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lui  rijpofi  co*/  tornar  pallida  . tT  come  no  vedesti/ , cfj0' 
in  fe  tutta  si  cablò  nel  guatarlo  i Chiaro  è ; che  amoro » 
fa  icótrofù  il  loro , et  amor  fece  Inno  et  l’altra  cdgiar ’ il 
. rifa  • Amore  ( oime  ) e colui  che  in  vn  punto  difcolo* 
ta  ì Jìtoi  ferui . & che  vero  effèr’appaia , chiunche  le 
‘k*  fae  cofc  haprouate , può  ben fapere , come  l’amante  mi' 
rondo  ramata  gjona , al  primo  sguardo  f imagine  di  lei 
gli  giunge  al  core . la  quale  come  j ignora  et  pojjcditri a 
ce  di  lui , indi  fcaccia  ogni  pé fiero , trabendo  a fi  tutta 
Vimaginatione  et  tutti  li  [piriti , che  vaghi  fono  et  per  le 
tnebra  diffuji . O nde<il  volto  et  laltre  parti  di  fuori,  ne 
reflano fredde  et  smorte . & quindi  amene  di  poi  qft’alm 
tro  miracolo , che  l’anima  co  l’imagination  [un , et  con  i 
romiti  fuoi  Jpirti  ,da  fi  [cacciata  per  Immagine  di  lei  fi » 
gnor  a venuta  nel  core , et  tutta  riuolta  a la  amata - cofa  y 
arriua  in  lei . et  è cagione  ch’ella  auuedutafi  $ lo  ’mpat' 
Udir  de  l’amante  come  fimaginatione  di  lui  fia  tutta  afe 
drizzata , finte  fubito  giungere  fimagme di  lui  nel  fuo 
core , fi  come  era  giunta  la  fisa  nel  cor  di  lui , in  modo 
che  quello  effètto  si  viene  a fare  in  lei , eh’ ella  ha  già  fatto 
in  lui  • Et  forfè  queflo  auenne  a P hilenatnó  tanto 

bauer  vifla  r altrui  pallide quato  la  mia  . In  che  che 
modo  fi  fia  , tutti  fimo  fegnah  ; ch’ella  può  e fièri  dà  C a 
more  di  molti  prefa  , pi fio  che  pur  dal  mio  fi-  lafciajjè 
p vedere . H ora  che  più  dipoi  i Ella  tornò  a-  leuarft 

in  piede , & rimtfe  mano  a fuoi  Vater“NoJ{ri , P Ure^ 
e mi  par  uè  ; che  menandofi  cotal  filzjiper  mano , fin^é 
dirne  muno , bora  de  bina  mano  ne  laltta  9 & de  Ultré 


'Die 


TÈRZO.  fot 

he  lana  gli  tramut-ffi  . uejìo  non  farei  dire 

xhe  sificejfi  tfcfifenonfi  ficea  per  dar  figno  a gli 
amanti  del  voler  fi  p mire . P ur*  eli  < non  partì  poi . cr 
firfi  la  filza  dei  Pater  U ofln  è fiato  d.iono  di  gualche 
gioitane , che  no  era  quindi  di  lunge  . onde  i quella  gui 
fi  gli  frce  ricordo  del  duono  hauuio . £r  che  poljibile 
fia , fi  m ndano  fiuente  tai  duom  da  gli  amanti  a le  dò « 
ne  . & firfi  con  quel  trasmutare  d*e  Pater  Nofiri,  da » 
ua  fignale  ad  alcuno  del  douerft  infierii  e trouare  . Ne 
è cofa  nuoua  coiai  propofito , $ che  mille  fino  tra  loro  ; 

( he  fanno  il filmile  : & mentre  ne  tempij  flanno , con  i 
Pater  N ofln  che  in  mano  tengono , danno  a i loro  ami  (/*< 
ti  gli  auifi , mentre  pe'l  nouero  di  quegli , fanno  loro  fi 
pere  l*  bore  tin  che  si  debbano  conuenire  • An^i  , fi 
piu  oltre  fi  vuol  vedere , de  le  altre  fono  fiate  & pur  fi 
fio  ; che  quiui  in  mano  tengono  il  libretto  che  contiene  le 
lodi  de  la  Regina  celejle  . V mentre  di  leggerlo  fimo  ^ 
fcmbiante , fecondo  le  carte  che  volgono  , così  le  bore  fio  ^ 
btltfcono  a gli  amati , che  in  quel  punto  Jpiano  il  tutto  « 

Deh  poteffimi  io  ricordare  che  cofa  poi  ficejfi 
Vhilena  . Chiaro  t ; che  fra  quel  venne  tifa 
cerdote  a C altare  vicino  a lei  • &r  ella  non  voi  • 
le  il  diurno  vfficio  vdir  da  colui . C he  dunque  può 
inferire  fi  fitto  indugio?  No»  niego  che  le  altre  ann 
cbora  noi  facciano  , tX  non  prolunghino  lo  fìat  n ’e 
tempij  f per  ntrouarfi  a gli  vltimi  ficnfici . non  per 
tanto  può  hauere  Philena  atte  fi  per  non  vedere  quiui  il 
fio  vago  che  douea  gì ugere  , H ora,  chi  ut  fipragiifi 
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fr  quél  metfo  t Vi  venne  primieramete  Vn  certo  gw 
itane , il  quale  atti  giorni  a dietro  molto  vftua  $ la  co* 
trada , ond*  ella  veggcndol  venire , gli  fice  affai  lieto 
xifi  . Vi  fipragiunfe  di  poi  vna  brigata  firfedi  die* 
tf  • ma  chi  e fi/fero  non  mi  ricorda  • So  ben*  io  che  gli 
tali  (I  gli  altri  tali , entrati  che  furono , Inno  in  qua  tf 
ìdtro  in  , come  piu  tojlo  poterono , fi  partirono  * Far 
S;  tutti  coloro  andantino  cercando  di  vedere  le  donne  lo  9 
vo , le  quali  per  auentura  non  doueuano  ejfcre  anchor 
giunte  ♦ tf  forfè  alcuno  era  tra  quegli  ; che  venuto  con 
ella  a rottura,  volle  col  tojìo  partirfi  mofirar*  a lei  lo 
oruccio  • tf  chi  sà  j che  1*  amante  di  lei , non  fin 
'quel primiero  che  guidaua  la  fchiera  t Egli  prima  non 
yfiua  molto  la  chef , et  tojlo  eh * e giunfe  > venutogli 
guardatola  don*  era  P hilena , vi  si  firmo  buona  pe^» 

• %a  » Egli  fìt  fegno  che  quiui  /’  amor  di  lei  il  riténe . tf 
pure  ,emi  fiume  ne  eh* e si  partijfe  a la  fine  • Q_uefio 
tonfa  nulla  • tf  fu  fife  bell * arte,  perche  none  argo * 
nienti  male  la  gente . ecco  che  dipoi  ve  ne  /opragli 
fero  non  so  quali , i quali  aUo’ntrareyComincioronoàal * 
la  lungi  a guatare  pe'l  tépio , ne  si  partirono  durante  il 
diurno  vfficio . P hilena  che  fice  ella  fra  tanto  t Certo 
i ; che  non  so  quante  fiate  à guardare  fi  mife  là  doueio 
flaua , et  rivolta  a me , vn  colai  pocolin  forridendo  , fi 
flette  alquanto . Q jieflo  a che  i In  vero  douea  fifpet 
tare  non  iomifijft  accorto  de  gli  andamenti  • onde  per 
veder  fir fi  con  che  volto  io  la  rimiraua , a me  fiuente 
fi  volfe  • Ma  so  ben * io  che  grand* ira  mi  dipinje  in  |f 
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finto  il  rifa  . tT  so  che  crollando  latefla , et  fitto  fin» 
bmte  di  molto  turbarmi , le  mi  tolfi  dinanzi , et  quindi 
per  buono  fiatio  non  la  guardai . O quanto  fici  gra& 
forno,  et  piu  fi  fimprefirò  il  filmile . Con  fanno  s’ infi* 
gna  a chi  poco  ne  ha , N*  si  dee  fire  altramente  con  fin 
gdmuoli  donne, perche  conofiano  coni * altri  s*auede  de  i 
loro  inganni  • Ma  ella , poi  ch'io  Ihebhi  guardata  fi 
di  mal * occhio , fi  mi  fi  a fiutare . Q^ucflofù  bene  V9 
fir  oltraggio  a quel  mio  guardarla , <&  quafi  vn'  atti 
di  curar  poco  i miei  sdegni . Mi  firfi  ( et  queflo  p/g 
gio firia  ) ella  a quel  modo fiutaua , perche  quiui  era 
alcuno  venuto  in  isdegno  con  ejfolei  : CT  volendo  pace * 
jicarfici , fice  così , affine  che  fintendola  colui  fiutar  e9 
fi  volgejfi  in  ver  fi  di  lei , Sia  pure  che  può , io  vM 
dipoi  fipragiiigere  vn  firafliero , il  quale  si  diede  & ri* 
mirarla  dal  capo  al  piede . ZT  mi  panie  ; che  riuoltofi 
ad  alcuni , domandale  qual  fijfi  • Perche  infirmatofi 
del  fuo  nome , piu  che  mai  la  guardò  • Certo  egli  Jc9 
priua  ; che  di  lontano  hauea  di  lei  prefintilo , tr  come 
fi  a bel  ftudio  ci  fijfi  venuto , moflraua  di  volerfi  fi* 
tiar  gli  occhiai  ciò  che  gli  orecchi  hauea  prima  àfide 
rofi  . Q.aì  non  è dubbio  che  P bilena  non  guardajfi 
lui  altresì . Mi  non  fu  egli  gran  fatto  ; et  come  quelle 
che  il  vedeua  affai  vago  m arnefi , et  cui  $ veduta  no 
conofieua  9fù  cofiretta  di  rimirarloper  fipere  chi  efij 
fi  . Hor’  egli  mi  rifarge  da  vn  altra  parte  vn  grd 

dubbio , il  quale  è eh* io  la  viddi  dipoi  ; che  recatafi  la 
mano  in  fino  t ne  (raffi  fiori  vn  picciol  drappo,  cd 
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quale  fi  ce  veduto  forbir fili  nafo  . Non/o  auifarmi  £ 
che ' Ificefft  . Forfè  per  far  moftra  del  drappo . Egli 
era  molto  vago  fecmf  alcun  dubbio  : & mi  parue  d o* 
gn*  intorno  fregiato  d'oro  et  di-feta . M a a thè  f ne  voi * 
le  mo/lrarlo  i Forfè  , perche  hauedo  altri  fimili  a qlloh 
dati  in  duono  ad  alcuno  amante , fece  quell ' atto , | jòrs 
gliene  u fresco  ricordo . Et  pur*  oltr  accio/o  la  vid 
di  alcune  fiate  fcal^arfi  i guanti . volta  auuemua  ^ 
che  si  guardauale  mani , mirandoui  vn  aneli  etto  che 
bauea  nel  dito . P off  bile  è;  che  fi  fitto  anello  babbi 
hauuto  da  circoftante  , tff  ella  gli  babbi  fatto  queU  * 
etto  per  potergli  del  caro  duono  far  vifla . "Pure  , no  so 
snella  s'afficuraffe  a recar  fi  in  dito  vn  fi  fitto  anello . Do 
urebbe  fapert  \ eh* a fuoi  di  cafa  non  fon  fi  gli  occhi  ne 
la  tefta  trauolti , com}  ella  crede . Tutto  infiamma  può 
ejfere , et  ben  viddi  no  molto  poi  vn  gioutne ; che  guar 
daua  ad  vna  de  le  ferite  di  lei  • Forfè  quel  guardare 
era  a cafo  , ne  egli  douea  fapere  ch'ella  fiffe  de  lefue  fa 
meghari . lAa  gli  amanti  conofcono  meglio  le  finti,  Qf 
infimo  a i cani  de  le  lor  donne  ; che  no  f ano  de  i lor  drap 
pi  m edemi  . Pur  , non  fb  ricordarmi  quel  che  P bile 
na  ficejfe  allhora  . Io  fon  certo  eh ’ ella  t’accoflaua  tal 
fiatati  V (taglio  ala  bocca  . Q_uejhfon  tutti  ve^i 
che  foghono  far  le  dene  in  prefen^a  di  qgli  eh'  amano  . 
Tutu  finnico,  fcnèiàti  modi  ; che  pur * effe  dimoftrjmo 
et  de  i baci  ira  loro  datitet  degli  altri  che  a dare  f'hano» 
t?  forfè  Philma  fi  nfe  di  tati  amati  che  q,ui  affitti  ve= 
deua  . CT  £ che-  nó  parejfcr  le  rifo, andana  in  qllagHi^ 
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_JB  coprendofi , gtfd/i  del  ridere  in  cbiefi  haueffi  verge» 

Igni . M*  ben  di  quefio  deurei  lodarla  et  non  altramète . 

!,<*  vergogna , ancbor  che  fia  piu  tojlo  laudeuole  effètto  Ut 
d'animo  che  verta tpuret  $che  temédod'ejpre giujiami 
ie  ripreft , cip  oiwre  il  vitto , et  il  vitto  prima  si  fig * 
ge  ;che  al'  habitodela  vertù  fi  peruenga  tJìà  femprt  ^ 
bene  douunque  il  fuo  rojfore  honeftamente  raccende  « S* 
t?  è cóueneuole  ; che  ne  la  fróte  come  ffecchio  de  l’ani* 
mo  ciafcunla  mojlri  . Hor  V'mlena  poco  poi  indù* 
giò  ; che  tallhorafifo  fi  pofe  a guardarmi . Egli  fu  fòt 
fi  segno  d'uri ' accóbiatarfi  da  me,  fi  a tal  fine  il  Jèce,el+ 
la  m'ama  (cnz?  alcun  fallo , Oh  egli  mi  penetrauano  nel 
cuore  q !le  fitei  luci , Oh  mi  rie  6 firtaua  ogni  ‘fifa  guar • 
do  * Ma  io  che  cofit  mi  fici  allhora  t Io  no  so  dire  fi 
e morto  ò pur  viuo Jpiraua , So  ben'104  che  t me  drd • 
ma  non  era  che  in  fisff  trito  bauelfi  , Anzi  il  fin  • 
gue.mi  s'afcofe  in  modo , eh'  io  no  fipea  t qual  mondo 
mifòjfi  . & pure  , nel  voler  fi.  partire , tutta  uiafèce  il 
ftmile  . Ma  eh’ e qfio  oime  ! Ella  ne  l'ufar  fuori  9fice 
alquanto  di  pofi  preffo  la  finte  de  l'acqua  fiera , et  qui 
parlò  con  due  donne  che  acciò  badauano  , Forfè  g 
prolungare  quel  fuo  partirfi , Egli  certamente  è fiato  é 
buan'hora  y et  piu  tofiano  di  quel  che  fiuole . Altre  volte 
non  j'e  dipartita  per  quanto  hanno  durato  1 diurni  mi • 
M * Hor  ella  , vfeita  che  fu , con  follecito  paffò  si 
ftudiaua  d'andar'  a ca fi  , Donde  fia  mane  cotanta  fret* 
ta  » Forfè  all*  andare , il  marito  le  diffi  che  torna  [fi 
di  prefente  a cafi  . Me  quefio  è fuor  del  pofjibile , 
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tX  forfè  hà  data  pofia  di  ritrovar  fi  con  qualche  amante  * 
ZT  parendole  cento  anni  ogni  bora , teme  che  il  termine 
non  trapajfi . ma  certo  non  landra  j ch’io  di  fubitono’l 
eifitppia,  Benfiarò  su  la  mira.  Ernie  metterò  tai 
cani  a le  cofie;  che  s'auedr'a  co  cui  ha  da  fare . V può 
egli  effere  adora  ; che  altre  giufie  cagioni  cosi  l ’ indu* 
cano  ad  affrettar  fi . Quello  che  piu  da  penfare  sì  è; 
che  doppò  eh’  ella  partì  , e mi  parue  di  uedere  tra  le 
fchiere  di  tanti , chi  con  u fo  tramortito , et  con  occhi  tra 
ver  fi  mi  guardorono  in  su  Fufcire . tra  quali  fu  chi  pri 
ma  amor ofam  ente  hauea  Vhilena  guardata  . Hor  dia 
ro  e ; che  coloro  ; che  jì  turbati  mi  si  mofirorono  in  uol 
to , pé fittamente  il  ficiono  et  come  amanti  di  lei . Che  fe* 
gnah  fon  dunque  quefii  i Sono  pur ’ apertijfimi  di 
grdd’amore  che  hanno  a lei , et  di  grand '*  odio  che  hàno 
a me  . Se  gara  d*amor  nonfojfe , e misi mojlreriano 
benigni  et  cortefi , si  come  mi  si  mofirano  gli  altri , £* 
che  da  Jlimare  è certifjimo  ; che  chi  mi  guarda  sì  fiera* 
mete , e il  piu  fruente  amate  ch’ella  babbi . ne  altro  che 
traffitta  d'amor  C induce  a gareggiare  et  a uoler  briga 
con  effo  meco  • Fa  amore  sifone  cofe  et  maggior ’ an* 
thora  • ne  fidamente  di  fijpiri  et  di  lagrime  è egli  ca * 
gione , ma  d'odi j , di  rancori , di  fiere  queflioni,  & di 
ruine  etiandio  di  città  • Bure , chi  sa  fi  coloro  che  uifia 
acerba  mi  mofirano,  non  fieno  per  nodo  di  fangue  con 
lei  congiunti  t tr  hauendo  prefcntito  ch’io  l’amo , to * 
fio  che  mi  veggano  in  alcun  tempio  don’ ella  fia , non  ne 
filmino  quello  eh’  e veramente  , ciò  ch’io  quivi  dimori 
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jvr  raffi  fienai  di  Iti  i et  qu'idi  mi  ti  mofrino  ti  auuerfi 
$n  volto , quafi  con  la  vijìa  cangiata  , vogliano  darmi 
f>er  co  figlio  ch'io  debba  rimanermi  di  quefia  imprejà  / 
Veramente  è coti  , & forfè  il  dubbio  loro  ti  è ; che  il 
mio  amore  con  e jfo  lei fia  piu  innari  di  quelloch'è  t on* 
de  fino  coflretti  a palefire  l'amore  che  portano  a l'hono* 
re  di  lei , et  l’ occolto  odio  che  ne  portano  a me,  & fin » 
do  quello , io  debbo  haucrlo  canjfimo  : perche  volendo » 
la  pur'  bauere  per  fila  Donna  de  la  mia  mente , meno 
d'anfia  ne  fentirò , conofiiuta  la  cujìodia  che  ti  prende 
di  lei . La  doue  fe  la  prendon  di  me , che  non  chieggo 
altro  che  honeflamente  amarla , maggiormente  è da  ere * 
dere  fche  debbano  de  gli  altri  prenderla , i quali  cerca » 
ito  racquiflarla  del  tutto . Et  profuppofto  che  i ti  fitti  no 
le fieno  profiimi  per  parentela , pojfono  altreiì  mofrara 
wmfi  poco  amici , per  vno  t degno  che  prendano  del  mio 
amare  lei , hauendo  quafi  per  male  che  io  come  firafiien 
ro , mi  metta  a quegli  amori  tentare , che  ejfi  non  ofino 
bcche  primi  ne  la  lor  patria , t?  quejlo  è verifimile , eòa 
ciofiach*  è v fianca  e cittadini  hauere  in  grand?  odio  i 
firajheri  ,fi  vagheggiatori  gli  conofcono  per  aueturd  . 
quafi  fia  loro  diuifi  che  gli  frani  nò  fhccino  douuta  co 
fa  in  volere  quelle  donne  fcguire , che  ejfi  per  pertinenti 
di  luoflo  y fintano  proprie  • Et  forfè  tcofior  oche  coti 

fanno , non  fi  prefino  giamai  onta  de  l'amore , il  quale 
io  porto  a Thilena , ma  fono  coti  cófi^hati  a fare  da  qllè 
invidia , chem’hci  fempre  con  nimico  occhio  guardato  • 
Quanti  fino  boggi  nel  mondo , i quali  in  odio  m hanno 
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fw  pi  loro  viti j che  pi  miei  ! Io  ho  tallhora  ferine  <ft 
quelle  cofc  ; de  fono  non  meno  odiofe  de  vere  et  finte . 
*T  mentre  ho  mania  in  generale  parlato , poffo  hauere 
cffifi  molti  animi . i quali  mentre  deggono  ejfer  mac  » 
ihiati  di  quella  pece , le  cui  maedie  hò  notate  m altri,  ne 
fon  hora  dafecreta  nemiftà  fiimolati , no  potendo  tato  il 
mal  talcto  coprire , che  co  volti  trauerfi  no  nefeuoprano 
forte . Efii  a Amati  i dnouer  ariano  piu  tojlo  lefro  * 
flou*,  uh**.'  di  d un  verde  bofio,le  quali  rie  lor  rami  fi  muouano  du 
*4*  ' rate  vn  cotrafio  d’irati  vèti  ; che  no  tutti  gli  infiniti  pU 

fieri , che  da  lei  mi  vemuano,  sepre  de  nele  fiere  occor 
lafua  vifia  myera  prefinte . & peto  che  qfio  dmè 
tievna  cólma  vsa^a , è vana  i prefa  dirne  piu  oltre,  JH 
madofi  da  quel  eh* e detto  , quate  fùjfero  l' altre  teme  « 
Dironne  fol  quefio  ; come  parendomi  pii  fouerchio  mio 
fico  ;jhe  per  le  cofe  vedute , fuffe  la  mia  Dona  per  a* 
mor  pfi , molte  volte fii  $ ciò  pjjò  a volermi  di  ti  fitto 
fico  fiottare . & dolédomi  etpétédomi  d’hauerne  td • 
to  p lei  jùffirto,auene  tra  laltre  volte  j che  có  doglia  et 
f pimento  ne  pfi  a dire  • tioi  ecco  tapino  amate ,ec* 
^ €0  0 f° ura  tuttl  ofiinato,de  mitre  hai  pur  dubitato  de  la 
‘forti*  ° /Ks  fide  di  lei , hora  ne  fi  fitto  bè  chiaro  • Ecco  dtique  che 
pur  qilo  hai  trottato  ; che  di  trouare  ti  fi  tanto  sformato  m 
che  mifero  chiedi  piu  i P hilena  no  è piu  tua  , et  fai  hora 
di  cui  fifa . lische , quato  infino  ad  bora  no  n'hai  ere 
duto,t  ha  pui  ella  tuo  mal  grado  vero  mojlro  • E r* 
coti  mille  et  milT  atti, che  tutti  mojìrano  lei  ejfcre  fiata  da 
r altrui  pghiere  efi  ugnata . hfamina  $ tato  la  yifia  di 
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fion  fi  può  dire , ehi  non  ha  che  far  ne  la  eofi  doue  preo 
tende  alcun  danno  hauere . Altrimente , quanto  piu  ti 
porrai  ad  amarla , piu  crederai  lepre  ; ch'ella  debba  di « 
venir  tua . & mentre  di  giorno  in  giorno  piu  t* affficu* 
rerai  cVe  d'altrui , piu  ddnoffc  le  tue  perdite  filmerai  • 
L’Amore  eh’ è tra  lei  et  i giouani  confiderai , nò  e tra * 
f?i4  bora  s'ordi fica . El/4  dee  effffer*  ordita , rt  nel  ffuh 

ho  verfata  gran  tempo  * I»  moào  ; che  lituo  volere  ri 
tefffere  dlor  teffuto  9 farebbe  a punto  tela  faraone*  CT 
óltre  acciò , che  vuoi  tu  mifero  piu  $ amore  girti  flrug 
jgendo  i T u hai  briga  affai  finita  ch’egli  piu  tene  dia  • 
Vedi  che  il  piu  si  pente  di  quefie  imprefe  che  ardite  fi  *• 
no  • £7*  metre  molti  picoli  cipojfin  correre , di  leggiem 
ri  potrefie  abbatterne  a tale  ; che  al  tuo  viuere  ne  Jèjjui * 
rebbe  diffondo  • Senza  che , rifipendojt , au  nenia 
aon  offfefi  er  del  tuo  nome  & de  i tuoi fludi . il  trafiul 
lo  de  i quali  dee  efffere  non  il  vagheggiare  le  giouani  di 
«e,  ma  il  leggere  1* antiche  carte  • Confiderà ; che 
muri  altra  coffa  piu  hiafima  gli  alti  indegni , quanto  il 
tempo  perdere  ffoura  uttte  le  coffe  pretiofijffmo  t datos 
rhuomo  perche  quafi  l’offtriffca  in  holocaufto  perpetuo 
é effffa  ffcmpiterna  verta  % & tu  anche  per  lunga  effpe  • 

* rienza  dei  effiri  accorto , come  mentre  che  il  tempo  paf 
fi , non  si  può  egli  ne  indietro  volgere  ne  raffrenare  • 
In  modo  ch'ejffcndo  il  trappaffàr  de  la  vita  corto , fi  per 
lo  picciolo  arringo  del  cor  fi , sì  per  le  fragili  fperanzp 
che  nel  mezffo  si  rompono , troppo  tofto  ( ahi  dolente  ) 
i con  bruni  o con  bianchi  capelli  fi  peruiene  a la  morte  • 
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Ver  che fi pendolo  et  reggendolo,  puoi  ben  eo  nofcere  fi 
tu  hai  tepo  da  gittar  tépo  . Al  meno  da  tolerare  èlafe, 
tira , che  ò frutto  alcuno  promette  ,òco  qualche  diletta 
difacerha  l’affanno  • Ma  jbenderc  Vhore  in  obietto , in 
- che  fperare  non  fi  può  giufaamente , egli  è cofa  non  me ■ 
no  jconcia  che  infelice  per  chil’adopra . Che  haurai  fai 
to  in  miU’armi , pofciache  tutti  gli  haurai  fpefi  in  amar 
cofaei  i Tutti  fai  tu  certo  di  poter  perdergli , ne  la  giti 
fi  ch’i  pochi  giorni  hai  perduti . Sono  d’amar  le  cofa9 
tutte  facondo  la  qualità  di  ciafeunaTi?  fa  òrbo  fintela  \ 
letto  è colui , che  rajfantio  vorrà  amore  $ trarne  il  me*  ' 
le, molto  piu  fa  ne  mojlra  priuo , chi  vuole  far  fi  di  donna 
feruo , la  quale  far  egli  cerchi  con  le  fue  voglie legare  • , 

E l’amor  de  le  donne  dubbiofijfama  cofa  . e*r  nvoler*  [ * 
fané  mfagnorire  ,èvn  voler ” a punto  rinchiudere  gli  ' • 

vcceUi  in  gabbia . La  doue , mentre  ce  ne  profumi  a*  j 
mo  ) ignori , a piu  fretta  faruitù  f oblighiamo  .ertati  ^ 
io  da  noi  nó  figgono , quanto  al  fuggire  nou  tr ouano 
Jcampo  . Tigli  fano  mill ’ anni , che  quelle  anime  lega 
giadre  tra  noi  mancaro  f le  quali  d’etère  da  pellegrini 
ingegni  amate  fa  gloriauano , et  che  quegli  fili  amano • 
no , et  che  ne  i fili  diletti  di  coloro  ti  dilettauano , et  che 
nei  fòli  lor  piaceri  fa  compiaceuano . Spento  è dico, del 
mondo  il  famedi  quelle  ; che  mentre  le  lor  lodi  cantar”  • 
udiuano , tali  daffare  f1  ingegna  nano,  quali  fa  vedeua • 
no  ne  le  carte  de  i lodatori . Elle  piu  amano  hoggi  i rie * 
chi , er  la  vagherò,  de  i giouanetti  ritrofi , che  no* 

Vaccorta  efferien^a  d’e  faggi , potente  a dar  loro  fa  mé 
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#f  tenore . Che  vuoi  tu  dunque  per  quelle  flruggerti-j 
• che  ot,nt  lor  gloria  battendo  a fchifi , far  pojjòno  ì tuoi 
fu  Jori  fempre  piu  vani  i & pure  co  tutto  ciò  fi  potreb ? 
ècno  amare , quado  a gli  inuoltifra  quejh  lacci  , que a 
nijfi  y fema  in  quelle  cofe  cadere  ; che  fconueneuoli  Jò = 
no  a chi  huomo  è nato . A cui  f oime  ) tra  gli.  buomi * 
ni , per  poco  che  regione  itole  fia , può  conuetnre  g vné 
donna  dinemr  pallido  i per  lei  piagnere  et  fifpirare  i g 
lei  crucricrjt  i da  le  fue  orme  yederft  feorto  ! dalt 
f file  cighaborà  pùnto , et  horf  a freno  tenuto  i t!X  per 
; fia  cagione  alla  fine  eff  re  in  beffi  agte  t O ut  diique  fi 
l troua  tra  qfie  cofe  il  nome  virile  t oue  la  barba i oue  efi* 
fan  mo  generofi  nato  a belhjfime  cofe  i et  $ tatorflimé 
gra  v Atura  la  tua  d’effere  faputo  v feire  del  laccio , ih 
quale  dinari  a i piedi  tu  medftmo  tefo  t'haueui , & 
filma  che  la  fortuna  comiciddo  a uolerti  bene  non  babbi 
faputo  co  altro  modo  il  fio  buó  tal'éto  mofìrartu  & ere 
Redolo  •‘ffireffamète  sotterrati  co  ejfo  lei  di  ciò  che  ti  fa, 
eie  ti  dolere  piu  cótro  lei  di  ciò  eh*  ella  t*hà  fitto . H atti 
duqtte  ì odio  pojla  vna  fintiti  tche  finiq  fitto  si  può  dì 
fperdere  : et  tu  odia  dola  t ut  tatua  , tienci  fi  come  fai,  ré 
mmo  falda  x et  ajo  fde^no  che  cotdto  ti  giouatnó  uolge* 
feg  D io  tu  le  fi  atte , bora  che  egli  a te  volge  il  vi  fi* 
C ime*, che  affai  altre  parole  mi  ricorda  hauer  dette  ah 
Ihora  . g le  quali  ionófò  qual  diflino  voleffe  che  qlfo 
piu  mi  raccedejfi  a fe fluirebbe  di  volere  lafciare  haueé 
/ . ffò  férmo  partito  * O Amore  ^vero  è dunque  che  tulu* 
A ' ti ghiera  doiaflimo^allborale  tuelufin^he  adagi  piu  dol* 
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temete ,quado  piu  le  altrui  durezze  coir»  te  /'armane  0 
Brami  dun jue  armato  ne  la  gufi  (he  voi  vedete , t# 
per  tormi  ad  Amore , g ite  armehauea  fife  , */»<?</<>  ( ò 
dijlmo,  o fua  fòrza  fùjjt)  no  potei  tato  adoprarle  ; ib’e 
gli  di  fubito  o$ni  lor  taglio  no  rintutZfjft  . C!.J?ò  > pa 
(he  prima  difirmato  veggé domano  ad  altro  attefi  dipoi 
il  potete  iddio  ; che  a firmi  a poco  a poco  minore  il  male 
de  la  mia  rijìayet  a pormi  tutta  ma  dubbio  ir.  ciò  che  io 
•prima  £ chiaro  hauea  . Ter  la  qual  cofi  sexjt  finito 
paffàre , mi  viddi  a poco  a poco  far  ritorno  n’  e pi  imi 
'mah  • & qndi  ne  le  teme  entrando y rt  de  le  teme  ad  va 
tepo  vfcedojtutto  mi  volfi  ala  fine  agli  kainiti  sdegni, 
i quali  no  si  tofto  vtddi  fuggir  mi\che  £ metter  alt  i mag» 
gtor  ficfdyCÓ  merauiglta  di  me  ftejfo  Joggiufi  . p 
finto  è ben * accecato fchi  fido  no  guardale  debbono  gli 
occhi  de  la  raijioe  guardare ,rt  a fido  /attiene  piu  tofio  ; 
(he  gli  occhi  de  Infinte  li  mofirano . M fero  me , donni 
pur  fipere  hoggi  mai. , che  no  sépre  è vera  cofi  la  quali 
l'occhio  ridice  al  core . La  onde  £ firn  che  fieno  gli  oc» 
r hi , ne  fano  fpeffo  torto  vedere  . er  fi  come  finenti 
la  verità  moflra  hauer  fàccia  di  mézjogna  f così  il  fii » 
fi  anchora  veflendo  il  volto  del  vero , fa  fpejfo  ad  al * 
trui  credere  qllo  che  da  la  verità  è molto  tòtano . Il  che  fi 
i molte  cofi  attuine,  piu  fi  vede  auenire  i jUe  d'Arno» 
re.métre  fido  affitto  et  fida  paffióe  amorofi,fà  tramar* 
ogni  huom  giujliffimo  et  di  dritto  gradino . ode  nò  pr tri 
la  cofi  amatagli  par  piu  va^a  ch'ella  no  è,  ma  £ quella 
€ acceca  i maniera  j che  in  fino  al  fino  fignarfi  ne  irtde* 
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Che  dunque  non  trono  io  cofa  ; che  vera  fenici  duhbiS 
fia , volendo  di  ?hilena  l’amor  l afe  idre  i lo  pur  no  cef 
fi  diforne  giuditio  per  quelle  apparente  ; che  in  tutte  lé 
donne  approuate  fi  veggono  anc  bora.  V mentre  ofti  * 
nato  a quefto  file  m'attengo  , ecco  j ch’io  ftejfo  a quelle 
doghe  m' induco  ; che  ben ' io  merito , poi  che  di  doler * 
m<  a torto  m' ingegno  • Deh  qual  donna  è quella , fi  g 
belletta  è Jpettabile , che  di  far  fi  vedere  a le  genti  noni 
turi  i & qual' è quell' altra  anchora  ; la  quale  ( filò 
che  in  altro  error  non  caggia  ) per  quefto  filo  biasmar 
fi  poffa  t Troppo  fi  vede  anchora  et  nelle  figgie 
ne  le  meghori  vgualmente  ; che  quanto  piu  belle  fino  É 
piu  tutte  ti  sformano  la  lor  belletta  moftrare  * In  modà 
ehel'effere  vaghe  et  Ihauer  caro  d' ejfir  guardate  ,•  fi 
pur  loro  fconuienfi , glie  vn'  errore , che  la  lor  beiteli 
ja  et  la  giouanexffa  hanno fempre  congionto . fi  che  fi 
yia  fi  volejfi  torre , conuerrebbe  che  a tutte  et  V ejfir  bei 
le  etl’ejfire  giouani  fi  togliejfe . Quale  dunque  è là 
iofit  che  oltre  a quefle  ho  confiderata  in  Vhilena  et  feon » 
iteneuole  in  lei  (limata  t H olla  per  i tepij  a i fieri  debi 
Éi  vifla . tr  pur  quitti  veggio  de  le  altre  che  il  pregià 
de  la  lor  fama  non  per  quefio  auudifcono  HoQa  io  vi * 

fa  et  quegli  atti  et  quei  v affi  fare  ; i quali  perche  in  mil 
le  altre  fi  veggano , no  per  quefto  il  lor  nome  coturba* 
nò . H ommi  ad  vn  tempo  veduto  da  alcuni  giouani  pà 
io  amoreuolmente  guardato  t onde  vengo  ad  argomen* 
tare  che  come  amanti  di  lei  il  faccino . bafterebbe  £ 
D/o  y fi  i meriti  del  mio  nome  fujfiro  noti  a ciafc un' hu m 


T S R Z Oi  fo$  ' 

iHd  di  quefio  luogo  9fi  ch'io  doueffi  effcre  da  ciascuno  fi  • 
& onorato  et  ben  yijlo  • Baflerebbe  t'io  fijfi  dimorato  in 
quefia  terra  grd  tempo  9fi  che  ogni  vno  potejfi  a qst'ho 
fa  in  vi  fia  cono fc ermi . Ma  io  a pena  u'b'o  firmo  il  pie 
de  : nr  fecondo  la  grandetta  del  luogo , & là  quali • 
ià  de  la  noua  et  mia  picciola  fimafe  hi  merauiglia  ch'io 
ii  fia  da  alcuni  injino  a qui  conofciuto  . Dunjue  per « 
thè  non  tutti  m’bonorano  fi  come  fiimoi  nuoui  amici  p 
debbo Jhmare  ; che  il  pocobonore  che  per  altrui  mi  fi  mo 
fira  fia  fegno  d' odio  ! & pofio  che  pur*  odio  jvjp,gi* 
itoti  ho  io  contro  Cinuidia  jpetial  privilegio  piu  che  gli  al 
tri . furono  fimpre  odiati  i buoni , et  quegli  che  di  loro 
qualche  merto  promettono  • K!T  poffo  per  qfio  anchor'io 
tonfentire  che  fia  la  mia  bontà  odiata , $che  mentre  co* 
fi  cercano  finfidiare  al  mio  nome , io  debbo  pur  quello 
fare  che  fimpre  ho  fitto . dico  sferrarmi  di  vincere  con 
V ingegno  gli  infidiatorì , i quali  di  vincere  me  fi  sfòr» 
%ano  co'l  mal  talento  • Et  fe  il  feguire  Amore  mi  fio 9 
viene  ne  reta  douio  fino , ft  netti  fiudi  in  ch'io  verfi  9 
iato  meno  fi  direi  fionuenirmit  quanto  tale  è l'impero  a • 
rnorofo  , che  tutto  vince  et  tutto  doma  . Vtrche , prò * 
ftppofio  ch'io  fittola  ne  diuenilfi  , sifiuoleggia  fin  de 
gli  I ddq  . & per  moftrarfi  che  pofjàno  le  fórre  d'A  * 
more , ton  tfcherno  del  cielo , non  che  de  gli  huomiid 
fi  ragiona , il  fommo  rettor  di  quello  non  hauere  fihifi* 
to  di  riceuere  in  fe  le  fiamme  amorofe . £7*  quindi  fen^é 
guardare  a fuoi  gradi  Jupremi9  ejferfi  tattbora  mutato 
in  Aquila , batter  tra  tori  mugghiato  9 & fitto/i 
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'Cijnoet  Satiro  £ figuire  hor'vn  amore  fior  altro • M/i' 
thè  dico  filamete  di  Gioue  i egli  fi  dice  fin  di  Phebr 
ohe  ogni  langore  mitiga , hauer  qfla  febbre  tallhor  prò* 
atata  . CT  pur’  Hercole  eh ' era  indomito , tffir  fiato  da 
tenni  <F  una  donna  domato  : et  qjtdi  con  quelle  mani  ha 
mere  la  conocchia  et  il  fùfò  tenuto , co  che  hauea  fi  Sfitti 
igrdmofin . Ne  fi  ne  verrebbe  a capo  contando , fi  di 
Montare  intendevi  tutti  coloro,  i quali  trai  piu  figgi  nel 
modo  beino  JotC  amor  trafilato-,  la  doue  tale  nV  fiato 
thè  fittomelo  fi  a donna , fin  co’ l freno  a la  boccanó  hà 
turato*,  che  a caualcme  gli  fi  a siti  dojfo filita  , fi  che 
.ali fi  putì  buomim  beino  lafiiato  menar  fi  a la  gufi  d’ir * 
.ragioneuoli  animali . Per  la  qual  cofi , fi  coloro  td-6 
gitali  è piu  fiato  l’auedimctot  le  cofi  profonde,  piu  fica 
diti  fi  fino  v ifii  ad  Amore, dica  di  mal  modo  ch’evuo 
le,  che  Amore  dira  £ me  ql  ch'e  deue . <CT  qjìo  fira;cbt 
ehi  ama  bella  et  gran  dona  f moftr a naturalmente  opera * 
re  • Sepre  dunque  mi  fin  fera  i&  beltà  di  Phdena-,  doue 
la  volgar  gete  maccu  firà  • Ne  io  fimpre  curerò  de  le 
beffi , filo  eh’ ella  venta  a conofiere  qualche  figno  del. 
mio  amarla . et  filo  eh : grato  anchor  mi  fica  a la  bel * 
l'anima  che  mi  torm'cta  il  corpo , poco  haurò  da  Jlimam 
re  ; che  il  nome  mi  t* auih fica  • C he  si  potrà  mai  dire  dì 
me, fi  no  che  £ fiuerchio  amar  bella  dona  babbi  poflo  t 
bado  me  fieffio  i Di  che  nere  piume  potrà  ’nuejkrji  la  fi 
ma  mia , s’amore  no  humano  ma  finto fi  dirà  il  mio  f 
No  mota  egli  che  fia  paffuto  ql  tépo  di  douer*Jfire  ina * 
morato , impero  che  co  tutto  ciò  io  non  debbo  od  mfimià 
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ttcarmijnfino  al  fupremo  giorno  ajjcntir&ale  cj>Jc,  rAf 
4,1  P;*  ! rt  p u fa  putì  dime  tè  p iruto  fempre  glo* 

ria  figure  . O guanto  mi  /irono  lai  confòrti  mora*  - 

)£ri  ; et  quanto  cóiraria  medicina  a le  uve  doghe  opro * 
rorto  . E^/j  fcnf  indugio  mi  pofcro  nel  primo  Jcggio 
donde  lo  sdegno  m'hauea  rimoflo  . tir  £ td;o , jftiiZa  pa 
rendomi  d hauer  cóprejò  m Vhilena  tfc  non  che  altri  va 
go  fe  ne  mojìrajjè , tutto  di  fubito  rientrai  ne  le  teme  et  ne 
i penfteri  lafciati . ne  Ji  tojìo  mi  voi  fi  a la  fhggion  (ò  • 
prauegnente,  che  minacciato  ferirne  te  mi  vddi  . fi  che 
confidenti  i minacci  fuoi  yji  come  era  al  piato  auetfps 
to , coti  a piangere  anchor  mi  diedi  • ly  come  vjò  ale 
teme , così  a temere . come  yltimamente  a le  doghe , 
così  a dolermi , Onde  poco  indugiai , che  fo fiorando  i ftfuid/lAC 
tnieiripofi  parlai  » Hora , il  fiorito  Maggio  è vie  ayup- 

et  altro  che  fiori  no  produce  la  terrat  i quali  nò  dico  qnto 
fon  afiettati  da  i giouam  inamor  ati  • sì  f che  metre  gli  Ji 
recano  i mano  , par  che  moflnno  piu  vaghtT^a , si}>* 
che  pojfono  p qjla  via  alle  amate  donne  file  co  fé  offerì  • 
re , le  quali  s’hàno  da  la  pjente  ftaggione . et  tato  piu  Ji  j 

Jà  qjlo  da  i giouam  che  corniciano  nuoui  amori  t qua * 
lo  comiciddo  a donare  i va^hi  fioretti,  aue^ano  le  lor 
dóne  a nceuere  maggiori  duom  . Per  la  qual  cojà  , Jt  i 

Vhilena  in  qualche  amor  vcrja^t  a queJìoìet  a quell’ aman- 
te ha  di  fe  data  fieranfa  , fen^  alcun  dubbio  tutti  co»  (7ìe*À&fÌJC>  \ 
loro  comincieranno  per  la  prtmiera  ccjà  a donarle  i 
nouelli  fiori  : ijr  non  perdendo  tempo  in  darle  batta • 
é‘“>  cominciarono  ( al  picciol  dirno  andandolo  ) 
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é combatterla  con  i maggiori , & p er  tanto,  farà  afeli* 
no  per  attentar  a,  che  in  acconci  muletti  , & in  mille 
^ nuoue  guife  adornerà  i fioretti  0 Sarà  chi  con  feta  et  c» 
argento  i bujh  ranuolgerà . Sarà  chi  con  fila  dJoro  gli 
^ Jegherà  • Altri  con  acque  odorifere  gli  Jpr udranno  m 
Altri  di  foaui  liquori  gli  innaffieranno  ; intejfindoci  al * 
anni  fioretti  di  quei  colori , dei  quali  in  quel  giorno  lei 
peftita  vedràno  . Anzi  m fitti  ditoni  feranno  in * 
fmti , per  che  tutti  color  che  l’amano  Q i quali  per  aue * 
tura  pojfono  ejfere  in  gran  numero  ) gareggieràno  ut 
farlo  , & ciafcuno  s’ ingegnerà  nel  picciolo  duono  mo* 
firare  la  grandezza  de  T amor  Jùo  , 0“  forfè  haurà  di 
quegli  ; che  in  qualche  pretiofi  annelletto , & ciccarne* 
te  ingemmato  raccorrà  i fioretti  5 tx  in  quefia  guijà  le 
farà  il  gran  duono  . CT  ftnza  fallo  potrà  ejfere  an  * 
thora  ; chi  vn  piccioljftmo  cartello  tra  i fiori  m qualche 
modo  adatterà  9 frinendoci  qfie  parole  b filmili  . Ber 
- ì fuor  di  fe  JleJfo  iltuoferuoò  Vhilena , poi  che  mais 
V fori  a colei', che  col  vago  juo  vife  fà  Vrimauera  m O* 
itero  con  vn*  altro  motto  fomigliante  a queflo  • Cosi 
0 P hilena , come  il  mio  giardino  gli  hà  produtti  ; ri 
^ tnado  i pochi  fiori,  et  no  quali  fiorifcono  nel  rofiiodel  ve 
Jlro  volto  • Onero  in  quest9 altre  parole  diuerfmétem 
Secco  è b P hilena  ogni  germe  di  mia  Jfieranza  , ty 
quindi  fono  pochi  i fiori  qual ’ io  vi  mando  • Ma  qua  de 
fia  * eh 9 ella  ( merc'e  vofira  ) rinuerdirà , i fuoi  ditoni 
fieno  maggiori  . D alle  quai  parole  co  tanta  induflrié 
a lei  ferine , potrà  ejfere  j ch'ella  a tanto  fe  ne  moueJJ?  r 
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m quanto  non  fe  rCe  mofjà  inftno  al  di  d’boggi . In  mo» 
4 lo  che  ò in  quefia  guifi  ò in  altra  fiera  Vhilena  con  mil » 
le  fiorili  di  vifttata  ; <&  tutti  fia  cojlr  etti  accettargli , co 
me  quei  ditoni  che  per  non  ejfier  di  pregio , nò  si  rifiuta* 
tio  fin  da  le  honejle  • Per  la  qual  cofà , mentre  in  mano 
i coiai  fiori  baurà  ad  ogni  bora , & mentre  tal  fiata  ò 
ne  l’ orecchie  gli  adatterà , ouer  nel  petto  gli  allogherà, 
ftiuno  fia  ( loffio  ) ne  la  fua  cafi  , che  il  fine  confiderà rrr 
donc , di  ciò  debba  batter  cura . & ella  da  rufin^a  de 
la  Jlaggione  animata , potrà  piu  fempre  a i donatori  mo 
Jlrare,  cornei  lordimi  timcanyv  come  gli  api* 
greggia  • Ma  che  piu  poi  : Saranno  ( oime  ) alcuni  ; 
a he  £ piu  ode fi  aria  , di  notte  le  porte  di  lei  tutte  di  fiori 
inghirlanderemo , & lejlrade  quitti  dintorno  ne  smalte» 
rano  • Onde  quegli  ; che  qfio  baurà  fatto , la  feguente 
mattina  le  si  darà  a vedere , et  tal  fegnofirà , che  le  mo 
firerà  che  fia  fiato  deffio . Tutti  in  sòma  ponno  hor  gli 
amati  la  mia  Dona  fillecitare . tutti  co  qualche  segno  il 
lor fùogo  feoprire  • tutti  contributo  mofirarle , che  jer » 
vi  et  tributar q gli  hà  fitti  amore  • Solo  io  infelice  farò 
colui  ; chefiol  con  gli  occhi  le  mofirerò  il  mio  male  9 ne 
difcoprirloji  altra  via  ofiarò  • Solo  io  dico  ,Jàrò  il  timi 
- do  amate;  che  sé%a  carte  ò duoni  madore  yfiarommi  in 
qfito  career  rinchiufio  , dotte  nò  di  chiedere  aita , ma  di 
piacere fiol  mi  Jòuuicne . Aprono  duque  $ tutti  gli  a * 
in  dii  i fiori . rojjèggia  ogni  rofiiop  tutti , et$  tutti  ri * 
dono  le  violeyetp  tutti  ne  vie  fuori  N arci  fio.  et  $ me  foto 
mun  foccorjo  veggio  produtto  ; che  Jpeme  ò pace  ala 
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itila  morte  prometta  . per  tanto  ,Ji  com ’ Amor  \U9* 

le , cosìfimpre  mi  c'ouerra  ch’io  ardèdo  mi  firugga  &T 
taccia  . lAa  potejji  pur  le  mieterne  col  cor  tacere  , che 
haurei  al  mdco  da  me  mede  fimo  quella  fallite  ; che  ne  d<s 
metne  da  altri  io  fiero . Co  sì  diique  procederanno  gli 
amanti  lieti  et  con  i fiori  a le  lor  voglie  forano Jlrada  . et 
tnaJando  a la  dona  mia  , et  da  lei  anche  i si  fitti  duoni 
hau  é do , v turano  in  ifperd^a  et  m gioia  • M a no  si  fir 
merano  ( ahi  lajfo  ) tn  qfio  . poi  che  modi  no  macheri 
no  ad  ogni  bora  di  potere  a lei  farft  grati  • "No  yfit  con 
vn  jol  (accio  il  cacciatore  le  fière  prédere  • N>  pur  chi 
ama  et  ardito  è , per  vna  fila  yia  il fuo  fine  procaccia  • 
E :Ji  sepre  a l'artt  yfate  aggw^edo  lenuouetmai  da  qlo 
le  no  yàcefjàndo,  che  a qualche  modo  i fuoi  uoti  no  co* 
pia  , Che  no  potrdnofar  dunque  homai  i fidaci  amatrp 
gchc  à Vhilena  le  reti  tendano  i Effi  $ auétura , haue* 
dola  $ altri  mex^i  ade fiata  , comincieranno  a qflo  t'épo 
che  solaj^euole  è ; a fiorrer  di  notte , ò £ acqua  ò per 
terra  . Et  con  canti  diuersi  et  con  yarijftrometi  da  doto 
ta  mano  fonanti , cercheranno  a lei  grati farft  fine 

pot  ■ ano  con  qfio  metf?  il  lor  amore  firmare  ; che  cero 
tm  rimarranno  di  hauerne  a configuire  ocni  effètto  • 
O ime  ; che  a pena  bibbi  il  cor  aperto  a quejìo  pefteo 
ro  , et  a pena  mi  fi  diede  a fintir  di  notte  , ciò  che  in  al  * 
tri  hauea  diufaio  ; che  il  tutto  tenni  per  vero  a quél 
fine  farft  . tanto  in  quella  filma  andai  auamfido,cht 
co  paro' e la  co  firmai  pu  che  prima  , ondegittato  ynar 
dece  fi  jfiirOf  a f interrotte  et  tate  qrelé  oggéufi  • , Hor 
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iq wtjìi  veramente  che  cosi  vano  la  notte  con  i tnujici  fi* 
lai^i  vagàdoyfon  tutti  giouani  di  Vhilena  amdti,i  quali 
i?  eJfir-^a  le* ben  vijli , vano  fedisfaccdo  ale lor ' inter* 
tu  allegrezze , et  dilettando  gli  orecchi  di  lei . la  quale 
mitre  nel  letto  fi  fià  tal  uolta  vegghiate , viene  a finti* 
re  la  defila  follecitudme  d’efuoi  diuoti . et  qndi  a i fuo » 
ni  fai  canti , et  ai  cótrafi^ni  dati , conofie  chi fien  co * 
toro  ; che  con  le  diletteuole  mattinate  vano  dintorno  a la 
rafia  (uà  • La  quale  per  esfir  pofila  in  contrada , tutta 
doga'  intorno  ricca  di  belle  dine , niuno  farà  ; che  piu 
.per  amor  di  lei  che  d'ogni  altra  che  qui  habiti , s*odarm 
rotante  harmome , Anzi  potrdno  fcnza  dubbio  far  vifilé 
di  fermar  fi  dintorno  ad  altra  cafià , gr  fitto  quel  ptefih 
ìiiun  farà  ; che  pefirà  dò  far  fi  £ amor  di  Vhilena . La 
quale  no  curerà  %-che  altra  ne  babbi  il  nome  , filo  che  di 
lei  nulla  fi  fi fp  etti  dipoi . E ben  il  vero  j che  le  Donne 
gloriofi  fin  tutte  , et  che  de  le  canzoni , et  dìe  fuoni , et 
de  le  mattinate , che  per  la  lor  cótrada fi  fintono , ciaficu 
malvorrebbe  hauere  il  titolo  x tperoche  a eia  fi  una  pare  et 
quello  et  ogni  altra  cofi , meritare  molto  piu  eh’  aleuti * 
elitra . Ture  dioiche  di  quindi  non  nafia  difiiurbo  dìe 
■lor  piaceri;  quelle  che  figgiefono  a leggi  piu  dure 
Judite  9 hanno  caro  che  tutte  le  donne  de  la  città  hab  * 
rbiano  il  nome  d’ejpre  vagheggiate  : si  che  di  loro  a gui 
fa  di  poco  conjiderate , non  sh abbia  che  bisbigliare  • 
Ver  la  qual  cofi , a Vhilena  che  ad  honefiafama  preterì 
de  ; bafilerà  i fenori  corni  fra  le  mattinate  vdendo,con  « 
prendere  per  quei  cenni,  i filuti  d*e  fuoi  amanti 
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quali  con  accorgimento  et  con  modejlia  pifferano  perU 
fua  cafa  . T alche  quefii  foli  riputerà  veri  amanti  : & 
quejìifoli  hdurà  nel  [cto  core , come  qgli  ; i quali  Jpreg 
gtato  il  ripofò  notturno , sepre  dejìi  et  JòUeciti  le  Ji  mo* 
firano , ne  in  altro  mai  penjanoche  in  dilettarla  • cr  dì 
me  mi  fero  man1  atto  ue^endo,  crederà  eh*  io  per  q fa 
non  rami , et  che  le  mie  lagrime  non  fieno  tali , quali  io 
so  con  gli  occhi  mojlrare . anij  mima  ragiòe  le  fora  ere 
dere , eh*  io  non  ne  fati  meno  faldato  * Chiaro  è; 
ch'ella  dee  Jàpere  hoggimai , come  [òlola  felitudine  et  il 
carte  vergare  fono  i miei  notturni  diporti  • no  per  tanto 
peferà  adora  ; che  f e uero  amate  io  fofft , mi  firei  da 
l'amore  tal  fiata  conumcere  • CT  non  fidamente  mi  sfim 
%erei  per  vnmodo , ma  conciò  che  io  poteffi  la  mia  fi* 
de  mojlrare»  Così  dtique  n'andranno  gli  amanti  gio * 
uanifrà  queflo  mej^o  prendendola , tr  ogni  notte  a lei 
piu  grati  fe  ne  faranno  » Ne  è flrana  cofa  ad  imagina * 
re  ; chef  e alcuni  ne  fono , i quali  ne  hanno  qualche  con * 
tento  ottenuto , haur anno  fatto  notare  in  rima  da  qualche 
buon  dicitore  , i lor  progreffi  particolari  « t?  fattigli 
porre  da  mufici  in  dolci  canti , gli  andranno  cantando  * 
de  le  quai  rime  ( fefia  cosi  ) Vhilena  di  fuhito  f accor 
gerà  iet  jecódo  le  parole  potrà  giudicare  chi  babbi  co * 
tai  rime  compofte , ò fitte  comporre  . In  modo  che  a * 
fiottando  tutta  uia  i piaceuoli  fuoni , loderà  di  quell' ama 
te  l'induflria , piu  s'inuoglierà  a volergli  bene  & A 
firmar  fi  in  quei  lacciuoli  attrattiui,  & così  fempre 
a lor  fenno  con  le  canzonette  faranno  ricordo  de  i fecreti 
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andamenti  ,&  dei  prefi  piaceri . i quali  ricordati  ai 
ogni  bora  fra  quelle  dolci  I: armonie  ,fir ano  cagione  che 
li  Jpiriti  d’amenduo  fi  ne  verrino  tutta  ma  a suegliare  • 
Anjj  fitto  il  velo  de  le  cannoni , pojfino  accortamente 
efprimere  tal  parola  ; la  quale  farà  tra  loro  a gufa  d*  un 
contr  afe  fino  del  luofio  et  del  tempo  che  fi  debba  Jlatuire 
a filaci  loro . Tifili  fora  infinito  a dire  quate  doglie 
vi  accampajfcr  nei  alma  le  mie  fieffe  parole  . Concio» 
fi  a ; che  con  fi  fatto  fi  aneto  m’era  quefla  tributato  en» 
trala  nel  petto , che  io  dipoi  non  fantina  fuono  alcuno  9 
qualunque  fi  fojfe  ; che  di  fuhito  non  leuajji  le  orecchie • 
Ne  vdma  ver  fitti  in  diuerji  amorofi  propofiti,  da  diuer 
fi  dicitori  compofii  ; eh* io  di  fapere  non  defiajfi , chi  ne 
fojfe  iauttore , fiima  ndo  che  % quella  via  hauret  fiputo 
a che  fine  fojfer  fiati  compofii . Anq,  per  le  parole  d*e 
ver  fi  si  m ’ ingecjnaua  ne  i intendimento  penetrar  del 
/oggetto  ; che  non  era  fi  occolto  ji infi  j che  io  non  hauef 
fi  cerco  d’ttcderlo  : ne  rime, di  eh* io  P hilena  nó  ìflimaf 
fi  /oggetto  • Concio/ a j che  fi  di  cofi  dilettevole  fi » 
no  v affi  e le  donne , fono  d*  udir  cantare  le  lodi  loro  m 
accorte  rime  et  in  dolci  canti  • & benché  publicamete  no 
fi  rifa p pia , per  non  ejfirui  ejprejfoil  nome  a cui  fieno 
fiate  eompofte  , pure  d*  occolta  gioia  fi  ne  nudrifionò  , 
filo  che  poffano  tra  lor  medefime  gloriar  fine , et  dire  • 

Q^uefie  rime  il  mio  accorto  amante  fi  ce  fare  in  mia 
loda  , et  niuno  è che  in  fino  ad  bora  l'habbia  comprefo  . 

Et  per  tanto , mentre  tutte  le  canzonette  in  mufici  ean 
ii  pofie  , giudicate  a fatte  a Mena  , non  mi  vmcea  con 
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rtgìane  contrari*  il  non  vedere  Unomediki  ejbreffom 
■»  VfrJi  • perche  Jhmaua  non  nece/fario  douer fi  mettere 
«Velie  rime  ; eh'  a lei  ,i  dindonano  fognatamene, 
f connettendo  m colali  propofm  memore  thè#  rifai* 
0 , donm  f tofane  caconi . Ne  mi  confata* 

V"'  T";  r'mt  P°“>  «UttigèiU  nel  finimento , et  nel * 
levai, a leefiwea  velate  fintò*  la  durerà  de, co* 
Jtrittt,  comfpodejfe . Imperò  che  giudicano  ejfere  fla* 
Jo fitto  no  fin*  mditjlria,  sedo  proprio  de  gl,  amanti 
chiudere  nelle  amorofe  cfaom  loro , altro, e fi arte fido, 
fi  , che. vedo  d quale  la  fior*  fimpl, cimile  dmoftra  . 
■VJ, fi  t fatano  adartelelor  compofitioni  ofcurare  né 
volendo  efii  ; che  i chiuji  loro  concetti,  coti  ageuolmen* 
4t  ai  altri  aprano , che  a l'amate  donne, le  quali 
fa'  le  lofi  tra  loco  paffute , è chiaro } che  ne  pollino  fi* 
tdmente ogm vero  fenfo  raccòrrò.  O/me; ch'io  molle 
rime  vdi  m modo  compofie  ; che  pareua  per  vette  che 
onnafijfi  , la  quale  ,i  rallegraci  infinitamente  con  la 
fauna  lodadom qualche gm fi  le cótanteffe amoro* 
fi , et  altri  fmdi  affitti  d‘ una  fiama  cótenta . Il  che  mai 
non  auuene  } ch'io  non  dtceff, . Ahi  me  dolerne,  per 
arto  qualche  gtouanc  amante  di  Vhdena , hauédo  da  lei 
fio,  voler,  impetrai, , quefte  rime  n'hq  date fiori  . oue 
"“"far  tdtro  hi  figurato  ; che  vna  donna  con  Itele  pa  *. 
r e e firmai fio,  jfi  iru , benedicendo  le  fiamme  d' A * 
«ore  , eccetto  che  per  figurare  Vhdena , quafietta  luta 
fitto  amarne , p,u  per  quefio  induca  ad  ha 

verte  raro,  et  pm  celiarne  m amarlo  per  fi fia.  La  qual 
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topi  gti  f diuifiò  ; che  non  meno  ne  fio  t loda  di  liti  me* 
de  fimo , me  tre  tale  vuol  fi  grufile  or  fi  a lei , quale  ella  me 
dejima  fipejfi  defi  derare  . In  modo  chePhtlena  vde* 
do  coiai  perfetti , defiderera  di  fi  pernii  a mente , accio * 
che  poi  fra  fi  ndicedogliypo(Jà  co  modocouerto  ( quaU 
ihora  ji  trotterà  fifìeggiado  tra  donne  ) m pubhco  alca 
na  volta  allegraci , et  majjimamente  di  quella  parte  de 
le  fue  contattiere , che  si  contenga  ne  le  parole  de  la 
cannone  « Oime  ; che  altrettanto  io  penfiua  , quado 
le  parole  de  le  Cannoni  erano  mefite  et  dogliofi , doue  ji 
parejfi  alcuna  donna  Ugnar  fi  <f  Amore  9 ò d’ejfire  ah* 
bandonata , onero  ingannata . La  onde , ftmilmente  io 
le  interpetraua  ejfire filate  compofile  in  di  fioreggio  di  lei, 
et  dicea  . Vna  delle  due  conuien  che  fia , O P hi* 
iena  vedutafi  tradire  da  qualche  amante , fi  come  da 
«dui  che  forfè  d* alcuna  cofi  Ihà  difiruita  , per  ha  * 
'pere  con  che  sfigharfi  tallbora , ha  per  ter^a  per  fina 
fiuto  comporre  cotali  rime  , perche  ridicendole  ne  le 
'Jue  doghe , paia  con  quefilo  modo  addolcirle  . ow» 
*0  ( & quefilo  non  è meno  facile  a credere  ) qual* 
che  amante  è 5 il  quale  compagno  de  le  mie  teme  , 
ha  fintilo  Philena  ejfirji  in  preda  data  a gioua  ■ 
ne  poco  accorto , dal  quale  ella  farà  fiata  inganna * 
■ta  . cr  però  colui  mojfo  da  quella  difperatione  , da 
xhe  io  anche  mi  mouerei  quando  certo  il  Jàpejfi , tf  bk 
fitto  comporre  quefla  cannone  . tal  che  publicamè  - 
te  cantandofi , P bilena  Coda , & quindi  Ji  dolga  cf  e 
fuoi  errori  9 & bollendone  vergogna  conofca  ; mun 
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tratto  (flirt  tra  immiti  occolto  ; che  a li  fin  fine  no» 
fi  rifila  . Ma  non  fi  creda  che  minori  fitflenole  mie 
doglie , fende  rime  che  io  duo , erano  parole  in  perii* 
na  d amante , il  q naie  lodafle  qualche  notte , ò qualche 
giorno  a lui  [acceduto  felicemente,  ouero  amore  rmera 
tiafledi  qualche  ottenuta  mercede . ouero  a la  fila  dina 
fi  nuolgefle , con  benedire  tutu  liftratij  per  r adietro  por 
tati . ouero  ( per  conchudere  ) moflrafle  per  quelle  ria 
me  qualche  figno  d’accolta  adegua  . Egli  non  era 
altro  che  darmi  d’ un  coltello  nel  core  l’udire  et  il  vede» 
re  in  rima  fmulachri  di  cofi  allegre  . La  onde  amo. 
rofi  cafifimaua  tutti , probamente  fucceduti  a gìo*' 
nani  di  Phdena  amanti . Solo  qualche  parte  di  confino 
fintiua  ,fele  cannoni  et  le  rime  cV.  io  vdiua , altro  non 
tontmeuano  che  angofcie , doglie , lacrime , gridile* 
gnt,  et  mifine  d’amante , il  quale  la [alme  J 'ua  dtjbe * 
'affé , de  le  fitte  vanefieramce  fi  condolefle , la  darei?' 
Ka de  la fina donna  btamafle  , ò contro  Amore  fiorami 
te  fi  nuolgefle.  Conciqfia  ; che  nell’udire  coti  piagne* 
re  laltrmficiagure , pareua  a me  non  eflere  filo  il  mi  fi* 
i-o  , ne  filo  colui  che  piangeua  . er  quello  hauere  nelle 
affilami  compagni , non  purelemie  ficonfiolationi  racco 
filatta  , ma  ( mentre  ogni  enfia  Jìtmaua  rampolla  a prò* 
pofitt  de  la  mia  Donna  ) ci  quefla  vana  ficure&a  prc* 
detta  core,  credendo  lei  infino  a quell’hora  e fiere  fiata  a 
gh  amanti  dura . i quali  ni  per  altro  quindi  piagneflero 
Ufi  ioltffero , che  per  vederfii  pofii  m bando  da  la  fina 
grotto . er  perì  fimprein  Menai  {enfimi  di  c,ò  tea 


vn 

leu 

& 

pid 

uà 

wf 

Ai* 

KB' 

'li 

Ì10 

•l 

rr 

bit 

& 

ìfi 

9* 

!f 


* 

i* 


TERZO.  il* 

ttenlo  .et  a lei  dando  la  cadone  del  tutto  , dicea  tri 
me  . Q_«e/t,<imdntf  fcbe cosisi  duole  cantando  , * 
non  fi  dorrebbe , s'baueffi  da  P hdena  le  fue  voglie  ipe* 
irate , Q_uetf altro  che  con  piagne  , eglino  piagner eb* 
he  yfe  P hdena  i fuoi  guardi  có  i [piranha  ghdimofiraf 
fe . Q jie(? altro  che  con  sfoga  le  doglie  fue , egli  non 
le  sfogherebbe  cosi  9[e  d fuoco  che  per  P hdena  lo  sface, 
fi  temprajp  da  qualche  gioia . Q^uesC  altro  che  ne  le 
rime  va  i fuoi  martiri  contando  9 così  non  gli  contareb* 
he  yfe  infiniti  non  gli  foce  ([eia  crudeltà  di  Vhilena « 

Piu  mi  Jìenderei  ò Amanti  m dirui  di  quefia  tema  fi 
alla  memoria  me  ne  veni  (prò  le  doglie  baiente . le  quali 
benché  graui  in  me  fùjfèno , per  lo  [eccedere  de  le  gra * 
uiffime  si  menomammo  in  quello  flante  . In  modo  che 
mentre  ad  ogni  bora  auamauano , quello  di  me  aueniua; 
che  di  colui  auuerrebbe  d quale  fùjfi  ogni  giorno  da  nuo 
uè  piaghe  traffitto , cr  quindi  còjlretto  ; che  per  le  pre * 
finti  come  per  quelle  chaurebbcno  pfinte  H dolore , met* 
tejfi  tutta  uia  le  paffate  in  dimenticanza . Il  che  dicedo 
parimente  di  me , dico  eh * erano  tante  le  teme  , con  che 
mi  fopraprendeua  Amore , ch'io  fior  dito  da  i [ubiti  e9* 
fuccedenti  a ([alti , come  per  quelli  che  maggiori  pareua * 
no  9 fontina  quafi  mitigamento  a ghhauuti , per  td * 

to , non  fitoflo  io  [enti  nuoua  tema  venirmi  allo  ’ neon * , erpeti  J 
tro , che  tolto  il  penfiero  da  la  primiera , mi  fu  forza  di 
dar  luogo  a nuoue  querele , et  dire  . H ora , tl  caldo 
anno  è venuto . er  per  quello  ch’io  veggio  in  co/lume  p 
io  ho  cagione  di  temere  piu  che  giarnai . //  perla  copùt 
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che  piu  che  mai  hanno  i giouani  di  vedere  affai  ffie/fi 
le  donne  loro , sì  per  la  comodità  qual*  hanno  le  dóne^di 
potere  tuttauia  a nuoui  et  piu  larghi  dtporti  andare . Ver 
la  qual  cofi  P hilena  co'l  dar  fi  piu  che  per  /’  adietro  a ve 
dere , et  c6*l  diportare  piti  largamele , è imponìbile  ( fi 
innamorata  è come  credo  ) nó  raggia  m.iftrette  cóchitt 
Jioni  xpoi  che  nó  fa  cofi  piu  le  dóne  cadere , qudtoCam 
pia  larghezza  del  potere  di  cafi  vfeire . Egli  è verijfi* 
mo  che  douunque  le  vanno , poffino  rinforzare  i tratta* 
pienti  d’e  lory  amori  ; non  però  molto  piu  a quei  agi  fi 
de  guardare  y i qual  fimo  addentar  fi  a luogo  et  a tem 
po , & i quali  così  propógono  peUor  furti  amoro  fi , co 
me  il  ladro  fà  di  quel  luogo  , doue  egli  anzi  {ht  d furto 
tommette , va  penfindo  di  trafportarlo  * Ecco  dunque 
la  State  i tf  ecco  che  bora  in  quel  tempo  che  Apollo  tem 
pedo  il  mezzo  cerchio piufirueyno  fi  vieta  ale  nobili  do * 
ne  ; che  non  fi  riducano  tal  fiata  ne  piu  vicini  giardini • 
otte  quato  liberi  progrejji  ne  poffàno  a le  lor  voglie  fi  * 
guire  , si  può  da  ciafcuno  filmare , mentre  a f i grdgior 
ni  in  tai  luoghi  a diletto  si  fi  anno . Chi  può  per  tato  ve* 
tare  $ che  quallhor*  ella  (he  che  in  ifchierafió  altre  nobi i» 
li  in  quei  diporti  farà , non  pojfi  o hnomo , ò donna  piu 
tofio,qui  a bell'arte  mddata , tra  loro  ’ntr  ometter  fi?  Na 
mdcherano  a ciò  fare , mille  conueneuoh  feufi , et  mille 
Occafioni  anchora . la  douc  mentre  luna  donna  andrà  in 
qua  f et  altra  in  là  , come  fi  fà  in  que  luoghi , et  P hi* 
lena  con  poche  rimafi  farà , potrà  il  meffàggiero  allhora. 
ver  fi  lei  gittando  vn  motto , dar  qualche  fine  a ligio*. 
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co»  che  haurà  battuto  qualche  prtcipio . Mrf  fetida  ads 
re  (oime  ) olir  arnese  a giardini , ne  le  lor  cafi  a punto y 
hanno  in  quefli  tempi  gran  liberta  . (7  fendo  già  di 
co  fiume  in  [uUa  nona  dormire , chi  può  lor  torre,  che 
dormendo  i lor  mariti , no  entromettano  i lor  amanti  t 
Certo  è dunque  ; che  filo  che  yoglia  Mena , potrà  de 
leggieri  i fuoi  amori  feguvrt . V reggendo  il  manto  a 
quell' bora  voler  dormire , io  fin  certo  ; ch'ella  non  gli 
affermerà , si  come  con  ragione  dourebbe  ; che  il  finno 
in  quel  punto  fta  nociuo  a la  vita  . anzi  ghe  ne  approue 
ràfg  che  tepo  venga  ad  hauere  $ qllo  che  intcde  di  fi* 
re.  & dotte  no  glififfia  grado d finno  meridiano r 
chiaro  è , che  ( pur  ch'ella  deliberi ) potrà  a sono  icitar * £+4^ 
lo  . Efl<*  lu fingendolo#  auetura,  si  come  figliono  It  ^ 
lufinghiere  voledo  i mariti  accecare , potrà  fatto  il  defi 
mare , hor  con  vn  veTffojhor  co  altro  ne  la  camera  trarr- 
lo . qui  tato  gli fi  girerà  $ intorno , ch'egli  a forv- 
ia tratto  a diletti  filiti  ,firà  a la  fine  firmato  di  dare  ab 
quanto  di  ripofi  a la  fica  fiancherà  . er  ella  ancho  * 
ra  facendo  fimbianti  di  dormir  fico  , vi  fiora  infin' a 
tanto  che fio  addormentato  . 1/  che  fitto  ; chi  le  vete  » 
rà  allhora , che  con  i meffi  ch'affetta , a parlamento  no 
venga  t Troppo  fin'  bora  gli  agi  (vita  mia  fianca') 
da  dare  libertà  a le  donne  . tr  dotte  nulla  aòfùf* 
fe  , ecco  ; che  dipoi  inuerfo  V bora  piu  tarda  , ne  i ^ 
poggetti  de  i lor  palaci  fi  mettono  , chi  da  quel • 
la  parte  che  guarda  la  terra , t!T  chi  da  qualche  fi* 
ne  firn  volta  alla  marina  . oue  mentre  ch'elle  dimorasi» 
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con  ifitfi  di  ricevere  il  venticello  che  viene  da  q&e  par* 
ti , tutte  vaghe  fi  fanno  vedere  a t nobili  giouam  , men* 
tre  ò per  terra  vanno  a diporto , ò con  agili  gonne  fior 
tono  il  mare.  Senza  che , fono  infinite  quelle  ; che  m 
barchetta  anchora  , accópagnateci  da  mariti , fi  ne  van- 
no di  luogo  in  luogo  varcado . oue , qudto  fia  fitcil  cofit 
poter  vederle  et  vagheggiarle , non  dico . Ne  la  qual 
gufi  pafjàndo  le  bore , £7*  vdendo  diuerfe  fuoni , m* 
fino  a la  terza  parte  de  la  notte , non  fi  riducono  a i loro 
alberghi . Oue  ( pofto  che Ji  di j pagano  al  voler  degli 
amanti  ) non  mancano  toccafiom  piu  atte , anchora  che 
i loro  mariti  ci  fieno  . Imperò  che  bora  ( come  fi  vede  ) 
ne  le  calde  notti  è breuijjimo , etfatigofo  lo  Jpatio  di  ql* 
le  . onde  è di  collume  qua  fi  dì  ogni  marito  fipararfi  da 
la  [uà  donna , in  dijlmti  letti  prendere  lor  quiete . Il 

che  non  per  vna  volta  fi  vede , ma  infino  a tato  che  an* 
dando  verfi  il  Verno , lenoni  ti  vadano  rinfrescando  • 
per  la  qual  cofi  veggendo  ìoccafione  di  poter * in  altra 
parte  dormire  che  con  i mariti, a lor * arbitrio  flct  far’elet* 
itone  di  qualche  camera  piu  atta  accio  • oue  piu  £ veg- 
liare con  gli  amanti)  che  per  dormir  tutte  file,  pof* 
fino  a la  ficura  i loro  fatti  dijporre  ala  fcapefirata 

ruzzare  • & projùppoflo  che  i loro  letti  non  fi  trappor * 
tino  guari  lontano  da  que  dìe  mariti  , et  pur  /* adattino 
nell * iftejfi  lor  camere , il  medemo  agio  hauranno . 
hauendo  cagione  di  dormir  file , potremo  £ mille  vie  i 
mariti  jgdnare , finge  do  £ le  piu  uolte  di  leuarfe  £ al 
cuna  opportunità  naturale  • £ dunque  mal  £ me  gionm 
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ta  la  preferite  flaggione  . Mal  dunque  per  le  mie  fi  am* 
me  fon  venuti  gli  ardenti  giorni , poi  che  cotante  orca» 
fidi  ne  menano  d’acerbe  doglie  . A h che  no  è piu  dub - \ 
bio  che  l’amor  di  Vhilena  non  debba  ejfere  a tal  tempo 
tentato . tentata  et  combattuta  farà  ella  di  certo  ; ne  ere* 
do  da  vno  ò da  duo  , ma  da  quanti  Iliacamente  et  smo- 
deratamente l’hauranno  amata , et  con  gran  pena  et  fin* 
sfrutto  il  loramor  fejlenuto , H or*  in  fomma  haurd * 
no  gli  agi  di  mandare  a lei  qualche  meffo . cr  bora  chi 
a lei  fia  mandato , potrà  almdco  a bel  defero  aprirte  tut* 
ti  gli  intenti  altrui . tutto  che  Vhilena  ninno  animo 
hauejfe  d’acconfentirui , le  fieno  propoftt  cotanti  et  co* 
tai  partiti  ; che  contro  fua  voglia  fia  coflretta  accettarne 
alcuno  * & estendo  imponibile  che  il  piu  arduo,  non 
V babbi  altre  volte  fatta  a/Jàhre  con  dishonefte  preghiere , / 
il  giouane  amante  veggendola  pur  duretta , vorrà  che 
qualche  vecchia  maluaggia  di  nuouo  Vafifalga , la  quale  ^ 
fi  ben  rifiutdjfi  et andarui , egli  come  fegliono  gli  o(li * 
nati  amanti , tutta  uia  la  pregherà  che  vi  vada  ,et  fin* 
dubbio  le  dirà  • Deh  vauui  cara  madre  $ Dio  « ^ 
yauui  per  quefta  volta , et  r ac  comandarmi  quanto  fai , 
tT  siile  di  da  mia  parte  che  quefta  è l'ultima  volta  eh’ a 
lei  ti  mando , poi  che  a tanto  mi  trono  ch’attendo  la  mor 
te . Del  rimanente  non  ti  dico  altro  9 fi:  non  che  fec  tu  o* 
frerai  per  me , io  tanto  oprerò  per  te  , che  beata  te  • 

Ver  le  quai  parole  l ’ bar  pia  ingorda  , con  ijperan* 

Z*  d’ ha  nere  n’andrà  a Vhilena  • V"  bauendo  bora  la 
mandala  de  la  fua  lingua  piu  arrotata  che  mai  f taglie* 
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fa  cosi  berte  , che  dove  piu  colpi  bfiognauano  a far  ci* 
mere  la  quercia-,. nò  ce  ne  bfogneràno  ptu  oltre  . O u- 

ine  che  io  fimo  qu< fio  difi  or  fi  nonmarrefiai  in  elfo  . p 
™ca  tanto  mi  trapportò  il  fi  fretto*,  che  non  bafiommi' 
Battere  fi  frettato  di  ciò , ma  in  defideno  entrai , & m 
f enfierò  volere  tra  me  riprendere  tutte  le  parole  minu *■ 
rii1* **  tornente , che  la  meffaggiera  hauejfe  potuto  con  Philen* 

C c ••  mfcorrere . Onde  tra  me  flejfo  tornai  a parlare  et  di  fri. 

Hor  che  cofix  potrà  Vàbaficiatrice  dir ’ a Pfulena,pofio- 
xbe  hora  a rapportarle  qualche  ambafciata  vi  vada  * 
Ahi  che  non  mancherà  che  narrarlo . Ella  le  dirà  quatta 
fia  di  m filerò  per  efrugnarla  . H anno  le  donne  da  ciòr 
mquelor  prieghi  irrepugnabile  vthemen^arne  credo 
thè  fu  rhetoricoche  in  far  quello  le  auan^i . Ella  ipta « 
teuohfrtmi  ragionamenti  affai  toflo  la  metterà  . Il  che 
fitto , ordirà  lunga  fintola  per  venir ’ al fitto  fiegno . tT 
doppo  lunghi /emoni  et  vna  ei  altra  volta  con  lei  vfia* 
ti  , non  rimarrà  di  dirle  a la  fine  . . D eh  Madóna  ma. 
gntfica , non  volere  p Dio  piu  prieghi  da  quali'  amate 
<7*  fe  gli  hai  mofiro  fiempre  d'amar  lo  , mofiragli  che 

Ihai  amato  co' Icore  et  non  coni  guardi,  che  attendi 
hoggimai  ; che  non- opri  sì  ; eh'  egU  teco  fi  troni  * 
Attendi  firfie  che'l  tappinello  fi  muoia  Coeredi  forfè  co 
Suefi°  indugio  trouar  amante  eh* a tuoi  propofiti  fia  piu 
defiro  t {ciocca,  che  tu  fie , fe  tu  7 credi  . Chiaro  è- 
c e con  quefiti  ò fornii  motti  comincierà  la  incantatrice , 
tna  non  con  quefh  compirà  Zincante  fimo  . er  fiappenl 
o che  Ihattere  in  contro  core  t mariti , è gran  cagione:- 
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Ìì  precipitar  te  mogliere , l'iniqua  eh* io  penjb , verrà  eli. 
fubilo  a quefo  pajfo , & per  raccomandargli  ramate , 
fi  sfiderà  di  metterle  in  di/gratia  il  fio  marito  . onde 
in  quella  potrà  figgiugere  • Tu  pur  Jhmi  o Mattina, 
che  quel  mio  giouanenon  fis  degno  di  te  t Con  fùf* 
s'egli  voftro  marito , come  il  merita  piu  di  tutti  • Cojì 
iddio  perdoni  a tuoi  ; che  non  ti  gli  dier  per  moglie , 
qua  do  ti  dierono  a chi  t'hà  hoggi . Fiaccare  poffia  il  col • 
lo  chi  prima  ne  fece  parola . per  che  non  farebbe  hoggi  t 
que fa  città  altra  coppia  piu  fomigliante . et  fi  tu  fiegion 
vane , et  bella , et  ricca , chi  è che  ci  fia  di  lui  piu  gio* 
nane , piu  bello , cr  piu  ricco  i Ricco  ah  i egli 
ci  è per  Dio  piu  d'ogni  altro , et  piu  d'ogni  altro  nè  li * 
ber  ale  • & fio  gli  hauejfi  asfentito  infide  mia  , egli 
tra  per  fnrtel  vedere . CT  volcdoti  fire  parte  d'una  gra 
quantità  di  danari , io  non  ho  voluto  per  niente  • Ma 
ben’ ho  voluto  non  venirci  con  le  man  vote  « onde  que « 
fio  duono  ho  portato , che  vedi , er  donde  puoi  ben  con 
nofeere  ch’egli  fama  • A hi  mifera  la  mia  anima ; che 

fi  vero  ciò  fuffe , et  a tanto  fi  procedeffi , a gran  peri • 
colo  ne  farebbe  Vhilena  * poi  che  non  credo fia  donna, di 
la  temperanza  sì  amica , che  a gli  offerti  duerni  fichiua  fi 
mofiri , o per  danari  non  facci  follo  • Ma  che  duo» 
ni  ( ahilajfio  ) potrebbe  la  rea  pefiifira  a Vhilena  ofn 
firire  t Offrirà'  fen^a  dubbio  v n duono  ò d’oro  è 
d * argento  . ma  d*  oro  piu  tofio , perche  come  piti 
vago  ,piu  venga  a moflrar  p fplendido  il  donatore . et 
tfsèdo  così, chiaro  è ; che  Fhilena  in  su' l primi  ajfróio  * 
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mojlrerafirfi  fichiua , et  i quel  moflrare  fihifèTjty,  po* 
Ctptfh'  tra  r jpondere  . Deh  Monna  cotale  9 voi  vi  credete 

*ke  io  non  ami  quel  gioitane , et  io  l'amo  pur  troppo  • 
Ma  piu  non  poffio  per  bora  che  amarlo  i che  ben  so  io  co 
thè  marito  io  hò  a fare  • P rofiuppogmào  che  la  mal * 

Maggia  le  rijpondejfi , E che  marito  e il  vojlro , che  no 
fojjiate  fere  ciò  che  volete  ? Certo , fic  Vhilena  è dì  fiere 
té , potrà  tutta  uia  ficujarfi  con  la  terribilità  del  manto  , 
et  dire  • Come  con  che  marito  ho  io  affare  i Egli  è 
tale , che  quando  rifiapefife  che  io  guardajfit  vna  moa 
fica  y non  che  compiacefifi  ad  vn  gioitane  del  mio  amo * 
et , meglio  mi  fora  eh’  io  fijfii  a nafierct  . Dunque 
( dirà  la  lupa  ojhnata  ) hai  tu  tema  che  quefto  fitto  mai 
firìfiàppia  i "Non  figliuola  mi  a non  . Contentati  pur 
difir * a mio  fienno,  vedrai  fic  da  iddio  in  fuori , g 

altri  fi  rfiaprà  . In  fiomma , potrà  ridire  Philena,  Ì9 
non  ci  veggio  alcun  modo  . Imperò  che  inniun  luogo 
del  mondo  mi  fidarei  d’ efifier  con  altri , eccetto  in  cafit 
mia . ne  la  mia  cafia  a pitto , ne  so  come , ne  so  qua * 
do  fi  poffia  fare , ne  sò  anche  penfire  il  doue  . Et  del 
doue , et  del  quando , et  del  come  ( dirà  la  pe  ffima  ) la* 
fidate  la  mia  figliuola  il  penfiero  a me , perciò  , fi 

voi  il  mio  confi gl  io  approuate , io  voglio  ch'egli  ne  ve 
ga  di  notte  a la  cafia  tua . ey  il  modojia  qfio  ; che  qua « 
do  fiaprai  il  tuo  manto  la  fiera  non  dotterei  tornare , oc® 
toltamele  ne  verrà  a te  9 et  ne  la  tua  camera  il  metterai, 
et  dentro  il  vi  firrerai , infitto  a tantoché  gli  altri  di  té 
fi  fi  andranno  a dormire  . et  come  farà  poi  buona  pe%? 
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%a  di  notte , & non  guari  appreffo  la  meT^a  ,Jono  nt 
la  tua  c afa  mille  balconi  da  farlo  yfcire  • Che  dirà 
dunque  a tai  parole  Pbilena  / dirà  forfè  ; che  ciò  no  può 
tjfire , er  che  il  mio  manto  di  rado  ò non  mai  và  foto* 
ri  , jepitr  vi  và , egli  è sì  Jubito  quel  fio  andarui  p 
che  muna  deliberatane  si  può  pigliare  a mettere  lyopera  t 
affetto  i si  che  alianti  che  ci fa  mefft , egli  non  torni . et 
Jc  mi  dirai  che  si  può  fare  menir  egli  è a cajà  , io  li  di * 
co  di  nò  y perche  di  none  perla  mia  cafa  parduT^fa  fi 
chetano fi  può  dire  ch'ei  non  la  finta . ne  vna  fanfara 
vi  fi  raggira,  eh' elio  flrepito  non  ne  raccolga  . Et 
jj ure  a quefie  parole  replicherà  Vammaflrata  Circe  • tT 
y olendo  cornine  cria , t?  trasformarla , dirà  • Deh 
figliuola , a tutte  le  cofe  fonoi  rimedi  faluo  a la  morte  • 
Dimmi  per  Dio , bora  che  il  caldo  è , non  fuole  il  ma * 
rito  tuo  yfi  come  auiene  a ciaf  uno , hauer  fete  la  fera  f 
non  fuol'  egli , come  sifà , bere  tallhora  de  V acqua  f re* 
fica  t iì  bene , dirà  P hilena , ma  coteflo  per  che  ? 

Perche  ( dirà  incotanente  la  Maga  ) io  ti  darò  un' ac* 
qua  lauorata  da  far  dormire . C7*  tenendola  in  frefeo  ; 
com'egli  ti  domandi  da  bere , tu  gliele  dia . perche  non 
fi  toflo  r hauràbeuuta , che  il  beueraggio  oprerà  in  ma « 
mera  ; che  poco  farà  a renderlo  come  morto  per  tre  ho « 
re , è per  quattro  . & quando  queflo fia  fatto , chi  pò* 
trà  allhora  retarti , che  il  tuo  caro  a te  non  ne  venga  f et 
con  teconon  ftia , infino  a tanto  che  l*  acqua  allopiaté 
haurà la  fua  vertù  cSfumata i Ale quai  parole  P hi* 
lena  da  cofi  continua  fianca  vinta , non  sò  che  potrà  ri * 
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fpondere  che  non  dica  di  sì  . per  rfa  veramente  qnefié 
vltime  parole  fi  bene  riufiirdno  al  fuo  amante , rta  ro» 
tal  meT^o  la  poffcffion  piglierà  de  i beni  defiderati  . 

vorrei  o Am^fi  paroleyche  nel  dipingere  la  mia 
grdd ’ ombra , no  mojlr  afferò  <?  ombreggiarla , m<*  ve» 
r ameni  e la  fi gur afferò . Eg/i  auuene  a me  in  quel  pitto, 
come  a la  fièra  da  piu  arcieri  affilitaja  quale  ne  lo  feoe • 
care  che  infieme  fanno  , antiuede  la  [tetta  <f  ogni  uno , et 
mentre  no  sa  da  quale  debba  fchermirfi , refta  ad  un 
tipo  ber  faglio  di  tutti  • Io  ritrovandomi  tra  quejli  pi* 
fieri  auolto  , no  poteva  antiuedefè  da  qual  di  loro  potes * 
fi  ricevere  minor  noia , ò da  quale  doueffi  prima  guar • 
darmi . tr  mentre  il  fi [petto  di  tutti  volea  fuggire , a le 
punture  di  tutti  injèhcemente  abbatteva * & pur  ne  Val* 
battervi,  m'maànaaa  ad  ogni  modo  di  venirne  a filurz 
7>a.  la  quale  impoffbile  mi  pareva  a la  fine , fi  fitta  era 
Vangofiia  che  perdeva  al  fifpetto , mitre  prendendo  di 
tempo  auanti , con  lo  ffatio  anticipava  i martiri . M4 
che  cerco  di  dir ' i rimedi , che  ai  mah  fipraftanti  cer  * 
cai  t lo  tra  r altre  cofi , ‘iueftigaua  taìlbora,  t che  giar 
dini  fiffe  Thilena [olita  di  diportare , et  qvai  giorni  piu 
de  gli  altri  fi  dijhnaffcno  a tal  diporti  , jì  parea  facile , 
chea  quel  tempo  Ihaurianoi  meffi  affilila  . et  mitre  io  no 
ardiva  di  firne  motto  alcuno  , quato  piu  mi  pareva  di} a 
ficile  inuefiigarto  , piu  veniua  a parermi  credibile  et  fi* 
Cile  il  fuo  atnore . et  la  ragione  fi  era , ch’io  giudicava ; 
ch’ella  $ tener  fi  celata , haurebbe  eletto  a [uoi  diporti  ql* 
che  giardino  fiori  de  le  meati  di  lutti.  U qual  giuditiy 
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<fù  cagióe,ch’ad  ogni  bora  ne  diueniua  piunnfiojo  d’ut* 
quircrlo  . et  benché  per  ftnquifitione  non  trouajji  io  coj à 
thè  offèndere  mi  doueffe  \pure  era  cofiretto  rejlarne  of ’• 
fèjò  , fempre  che  diftmtamente  a tutto  quello  io  penjaua, 
thè  m’haueanole  fanti  teme  propojlo.  etg  queflomai 
giorno  non  /* imbrumila  ; eh* io  verfindo  fra  due , non 
fpcrajfi  et dijperaffi  ,et  trame  difeorrendo  non  dicefji 
•con  tema  » Deh  può  maiejjère  che  hoggi  max  P bile» 
fi  a a qualche  diporto  fi  fta  trouata  i Può  ejfere  fenzjk 
fallo  yfe  gli  efhui  giorni  il  richieggono . CT  però  do * 
uunque  ella  fi  a fiata,  co  qualche  mefjaggiera  almanco 
v*è  ntrouata  , con  la  quale  ha  de  fuoi  fitti  deliberato  « 
\Al  che  fare , la  commodith  del  dormtre  tutta  fletta  , 
fiu  di  leggieri  potrà  indurla . Pure,  non  può  parermi 
tredède , che  Donna  tale  a ciò  /’ induce jfe  , cioè  che  a 
la  cajà  fua  ardijfe  d‘  entrometter  chi  ama  . Vedefì  che  g 
gran  temenza  a le  volte  gran  deftri  Raffrenano  . C7*  g 
quefto  il  timore  de  l’infamia  ildefiderio  de  l’honore  , 
fotriana  tanto  oprare  in  lei , fi  come  m tutte Veccel fedo* 
ne  , ch’ella  in  ciò  non  penfiffe , non  che  a farlo  fi  di  * 
fponeffi . Non  per  tanto  fi  vede , come  le  donne  fono 
di  gran  cuore  generalmente , et  qde  via  piu  che  inamo 
rate  fon  da  donerò  » laonde  nò  che  a midi  rifehi  W a 
mille  traboccheuoli  paffi , ma  a mille  crudeliffime  morti 
fi  lafciano  Lecattiuede  il  piu  de  le  volte  da  piaceri  tira • 
re  * & ,fe  non  hanno  lofi  iato  d’ andare  fin  fuori  de  le 
lor  cafi  9 et  ciò  con  ogni  gran  rtfcbio , tanto  piu  pof  • 
fono  quello  fare  ; che  veggono  poter  fi  con  finurei^a  • 
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Ma  credere  non  pojjb  anchora  ; cfce  amante  alcuno  j £ 
pero  aueduto  che  Jìa , /i  lafciajje  trasportare  a tato  ; rio 
ò dJ  andare  a la  cajà  di  lei . Vuo  ben  confederare  , co* 
mi  a cajà  di  nobil  donna  , non  fi  ua  ala  ficura  di  notte 
come  fi  filma . Ciò  no  fi  megatma  amore  no  lafiia  td* 
to  a i prudenti  di  [correre , & egli  affa  fcia  quegli  occhi 
che  piu  fino  aueduti . Ture , egli  ci  vuole  grand’ ani* 
mo  et  grand’  ardire  a ciò  fare  in  tal’ bore  • 'Egli  è il  ve 
ro , ma  chi  [ariano  coloro  ; quantunque  codardi  et  non 
rifchieuoli  andatori  di  notte , i quali  hauutone  da  Bhile * 
navn  cenno,  lafiia  (fino  per  tema  alcuna  d'andarui  i 
Ben  firebbeno  vili  et  da  poco . et  per  tai  donne , quaVe 
Bhdena , io  proprio  no  guardarti  a gran  rifichi , et  piu 
tofto commendarti  vnafiioccheTjfa  ammofi , che  vna 
fiuie^a  codarda  . A hi  che  troppo  fin  vaghi  que  feto 
begli  occhi , & troppo  for  ponno  gagliardo  ogni  huo • 
mo  vile . A ni}  glie  tale  et  tanta  la  luce  loro , che  in  pe* 
[arci  fidamente  di  notte , fonano  parer  raggi  le  tenebre . 

Bure  , io  non  veggio  che  modo  può  ejfirci , et  ma* 
lageuole  panni  che  in  vna  cafia  sì  ben  guardata  ,fi  deb * 
ba  a quell’ bore  entrare  . Già  volar  non  fi  può , eh* a bai 
coni  sì  altijfimi  fi  peruenga  fèndale . Ma  che  monta  | 
Dio  che  malageuolefia  il  J altre  * Ea  Amor  gli  huomi * 
ni  non  pur * ardui , ma  defitriet  agili  piu  di  quello  che  fi 
conuenga  . eST  s’e  veduto  di  quegli  ; che  per  metterfi  in 
braccio  a le  dorme  amate , fi  fieno  mejfii  di  notte  a fòrtu* 
ne  grandifjime . & ficn^a  aiuto  di  ficaia  alcuna  , chi  su 
per  vna  fianga  trouata  acciò  , & chi  d’m  su  qualche 
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muro,  a le  morfe  d'altri  muri  appi ccatofi , qndi  i quii 
la  gufa  fallendo , fono  pienuti  a tutta  quell*altefafaa  che 
dijrgnauano , etra  do  la , doue  haueano  intédimcto  d’en 
trare . Oltre  a che , si  come  fi  fuole  di  notte  fare  dal  pi» 
de  gli  amati , si  vede  che  £ ogni  balcone  fi  può  [altre  et 
fendere , £ metfp  dì  una  fine  con  fuoi  nodi  et  capi  or * 
dinata  , accomddando  folamete  limo  d'e  capi  di  effaa  fii » 
ne  ad  alcuna  de  le  finejlre  . Hor  m che  dunque  può 
effir  dubbio  ; che  Philena  per  quefie  notti  i [noi  voleri 
non  debba  hauere  t P uh  pur 1 hauergli , et  anche  efe* 
guirgli , fi  modo  ha  di  jìarfit  in  letto  dal  manto  diui * 
fa  , Deh  chi  m' affattura  £ tanto , che  m'étre  si  [Spagna 
da  lui , no  s'accópagm  co  altri  i D tique  può  ejfaeregió • 
to  il  tepo  cariffaimo  a i defiderij  di  lei . ma  tanto  piu  a q* 
gli  de  l'amante , qudto  egli  meno  fperadoui , vi  si  vede 
arriuato . Il  tepo  dunque  è pur  gioto , nel  quale  fi  può 
dire  ; ch'ella  nó  babbi  marito ta  cui  le  cSuega  de  le  noi* 
ti  ragione  rendere . Ahi  suenturata  mia  vita  a che  ti  rtg 
gi  - A che  viuere  si  mifaer  amente  mi  fai , ch’io  falò  tut * 
te  le  mi  firie  et  tutte  le  doglie  fofienga , et  elle  pur  tutte 
fi  faoftengano  m me  « Maledetta  fia  quejìa  anima  , chi  ^ 
boggi  mai  non  mi  lafacia , poi  che  conofaciulo  il  mio  cor m V, 
po  ejfaer*  infèrno  de  le  fise  pene , non  cura  dì  ufacirfaene  , 
tolde  io faempre ficco  , & ella  meco  tormentata  rimana  i '/**»*< 
ga  • Maledetta  fia  ella , poi  che  nudrita  fra  tante  mor 
ti  , dì  una  fòla,  coìl  farmi  viuere  no  mi  copiare  • Ahi 
Vbdena  , fòla  cagione  de  le  mie  lagrime  • fola  efaca  de  le 
mie  fiamme  » fòle Jlraùo  de  la  mia  Jpcme,  et  fola  morti 
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Se  la  mìa  vitoi  T«  pur  d'e  fiere  fola  mia  ; m'hai  co  &# 
vejìo  v olio  promejjc  or  ni  bora  .■  Come  dunque  fino  sì 
disleali  le  tue  'mpromeffi  i Deh  qual  piu  fide  tbonefli 
fcmbianti  si  può  fiperare  i Veramete  muna  homai , poi » 
che  colei  che  qual  ceLfite  fimbianza  adoraua  tra  donne 
^ ruba  wgdnato  con  mentita  figura  . Nf  la  qual  gui » 
fi  , mentrf  io  bora  fra  lagrime  et  fra  penfieri  , Cr  ho* 
fra  doglie  et  fra  gridi  ogni. mio  ripofi  teneua , quanto 
piu  ftaua , piu  Jhmaua  che  fùjfie  il  tutto  auenuto  . Il 
per  che , qua  fi  da  celefle  fulgore  minacciato  in  quel 
punto , non  fipea  io medefimoquel  che  mi  fare  • In  mo • 
do  che. a la  fine  non  altramente  ficea  ; che  figlia  fio 
Vhnomo  che  non  si  firma  ,fi  ftimolo  di  hi  fogno  il  traf • 
figgeva  a la  fi va  yia  ( che  che  gli  appaia  ) fio  fi  glia* 
io  ne  corre . però , mentre  con  la  mente  et  co'l  corpo 
yagaua , no»  dico  quanto  $ ciò  leefhue  notti  fiffeno  piti 
calde  et  tempeflofi  per  me . Le  quali  però  poja  non  ri» 
trouarono  nel  calore  et  ne  le  tépefle , $cke  no  piacque  ad 
Amore  che  queflifùjfiero  gli  vltimi  mali  t quando  nuo 
uo  affalto  con  fue  punture  apprefitando , fice  ficgnalt  di 
afidarmi  in  quel  campo , dotte  per  fimpre  ch'io  fiffi  vi» 
io , fu  mcrauigha  ch'io  da  morta  campaci  • 
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i come  erano  le  mie  pitiche  co  nini  uef 
/ j ro/ì  di  quelle  Ihijìoria  contmo:tddo,di * 

: co  ; che  la  fiera  imaginatione  da  ninna 

prona  guidata , mo/fj  g:orm  m/  ff>we 
«r  fòfpiri  la  bocca , et  il  core  in  doglia  . Ow  fato  njj’ia 
r<r  tal  fiata  , ^«aro  [carezza  prendeua  da  quell' honefita 
fitnadilei ; che  fimpre  advn  modo  altiera  voluta. 

Ma  pciochc  con  rincalcare  de  i giorni  (fimi , fra  jfcrs 
che  le  mie  fiamme  incalz-iffiro  j&r  cofiretto  di  ya * 
Aleggiare  a nuoue  ombre  . fit  chetar  gamète  conobbi  che 
non  pure  i paffuti  et  i prefinti  fio  [petti , ma  i futuri  molto 
piu  nocciono  a chiuche  ammorba  di  queflo  male , poiché 
tutta  uia  di  cofia  \ che  p a uenir 9 era , come  di  cofia  iter s 
ttenuta  non  ceffai  di  dolermi . et  chiaro  è ; che  la  dolente 
mia  vita  fina  caduta  in  quegli  empiti  finocchi , fi  no  che 
Amore  non  volendomi  fi  toflo  perdere , tanta  fiofìa  mi 
daua  al  viuere , quanto  era  lo  [patio  che  correa  , mentre 
togliendomi  il  pefire  a [finti  guai , ripe  [tua  a i futuri, 
ne  i quali  trouado  tuttama  maggior  ddno,doue  [peretta 
trouarlo  minore , grd  cofi  io  [timo  come  allungo  andare 
me  ne  fickermiffi . csr  tal  che  cotanta  male  che  io  dico , fi 
paia  co'l  tefhmone  d*  e miei  mali  meetmi , figgwgo;  che  ; 
yareddo  $ tai  tèpefte  , vrtai  col  penfiero  difiuedutoa 
/cogito  fi  fitto , che  di  lagrime  et  infinite  mi  fù  cagione . fifa 
però , pofio  mète  ai  caldi  giorni,  che  più  che  prima 
regnauano , ffii  a dire  co  frefihi  gridi . Hor  la  State 
ètuttauia  nel  fitto  regno,  onde  ficódo  è uofitume  et  qui 
j et  alerone,  ficg/mo  tutti  i nobili  conte  lor  dóne  ne  le  ville 
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mtàtr ferir , ò vicine  ò lontane . ne  le  quali  (fintoci  fot* 
lo  etfrefco  Jlare  ) non  pur  si  Jlanno  in  fino  a tanto  che  tl 
fruttifero  Autunno  venga  , ma  fin  che  non  s*  è a fatto 
d’ e fuoi  frutti  fpoghato . il  perche,  fra  quel  metfy  che 
ne  gli  ameni  et  rujiia  campi  le  donne  dimorano, che  cd* 
fo  habbiano  da  menare  ogni  lor  voglia  a fine  , firia  co* 
fi  infinita  a dire  . Si  che , quando  mai  altro  no  fùjfi  9 
fi  quiui  Philena  andrà  com’io  credo , mal  p queftì  occhi 
che  quel  punto  vedranno  . poi  che  impoffibil  farà  ( fi 
mia  pania  d' Amor’  è prefi  ) che  in  tai  luoghi  come  piti 
Uberi , tutto  quello  non  efeguifia  ch’ella  infin  qui  refiret 
ta  non  ha  potuto  ejfiguire  • Chi  Jlimarebbe  che  a pe* 

tu  io  fui  gióto  a rotai  pe fiero  ; che  P hora  fopraginn * 
fi  del  fuo  partire  ; fi  come  le  prefighe  querele  haueano 
éntiutfio  i Deh  quali  doglie  io  non  hebbi  allhora  i tT 
da  quai  penfieri  non  finti  prouocarmi  ! Io  fui  cojìretto 
di  dar  luogo  a mille  qrele,et  a mille gelofi  imagini  • & 
faredomi  primieraméte ; che  il  fuo  dipartire  sejg  ejfir* 
fi  prima  fiputo , continejfi  in  fi  amorofo  mijlerio , qfla 
fu  la  radice  di  tutte  quelle  querele  ; alle  quali  in  qflo  mo 
do  diedi  principio  . Hor  Philena  è pur  gita  a dipor 
tom  Vl^a  * & per  tanti  giorni  quanti  io  Ih  j vijla , C7* 
quanti  m’hò  fitto  vedere  a lei , niun * atto  et  niun  figno 
t*  è ingegnata  di  farmene . quafi  ne  pur  di  queflo  io  fi  a 
degno , con  tutto  che  sì  gran  tempo  io  Iho  amata , et  fi * 
guita  , & ben  che  io  pure  non  mi  fia  mai  ingegnato  di 
Jcoprirle  per  altra  via  tant’  amore , non  hà  deuuto  eUà 
ftr  tanto  procedere  con Jimil  modo , fi  pur  queflo  Ibi 
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indetta  A non  fame  fiegnale . & confiiderando  che  s'io  co 
prò  i/  mio  fico,  è piu  fiegnoch'io  L'amo , ella  non  debbi 
per  quejlo  coprirmi  il  fio  dipartire , per  dar  mi  core  ad 
effire  ardito,  C hecofi  fina  a lei  hauer  mene  in  qual* 
c he  modo  accennato  i A lei  in  nero  di  poco  cefo  , & 
4 me  co  fi  tanto  tariffimi , che  le  pene  benedirei , che  m 
amarla  ho  fiuf fòrte  . Ma  già  che  altramente  ha  voluto  f 
è prona  aperta  che  mi  disama , t!T  che  in  nulla  le  fi» 
untene  dime . tr  pò  fonde  in  rena  chi  confida  in  don* 
ne  • Et  con  quejìe  parole , a pena  credendo  non  ha* 
uernehauuto  qualche  fiegno  da  Iti , andana  riducendomi 
a mente  tutti  i giorni  paffuti  di  poco  tempo  auanti  eh' el* 
la  partijjc . & quindi  confiderai la  fi  per  qualche  atto  di 
lei  veduto , mi  fufifi fiato  fignale  ch'ella  m’hauejfc  de  la 
partenza  accennato . Ma  di  cofi  non  fiuuenendomi , 
che  me  ifbauiffe  fign  ficato  alcun  cenno , in  piu  rabbia 
che  prima  , tornai  a dire , In  fimma  di  qui  tr affare 

che  có  Amore  ha  Vhilena  maneggio . ella  nò  p altro 
s' e forcata  d'andarfine  , fin\a  darmene  con  la  vifia  al 
cuna  notitia , fi  non  che  cosi  le  è fiato  impojlo  dal  piu 
cordiale  amante  ch'ella  ami . . 1/  quale  prefintito  douer 
partire , come  prima  defitto  gli  venne , le  debbea  loco 
ca  dire  , ò mandarle  a dire  . Anima  mia , poficut 
ch'intendete  d'andare  in  villa , et  con  voi  ogni  mia  cono 
tantetfa  portarne , io  vi  prugo  > scegli  t vero  che  voi 
tanto  amiate  me , quant'  io  adoro  voi , non  mi  fiiuegfil 
tanto  di  gratia , che  il  partire  et  il  tornare  ( quddo  eh? 
fieno  le  lor ' bore fegnatt  ) si  Jnccioo  io  gufi  t hctwtw 
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àltro  il  rfippia , eccetto  io  filo  . affine  ch’io  filo  fitpj&à) 
ìhora  d'e  miei  /confòrti , et  quella  d'e  miei  confòrti . 
air.ndi  non  habbia  chi  meco  pianga  pel  tuo  partire  , n i 
chi  meco  giofca  pel  tuo  tornare •.  Il  che  fin  certo  che 
dimena  in  cafi  vogliate  . fiero  che  voi  rete  f pera * 
Z,a  mia  , fi  mi  volete  punto  di  bene . Alle  quai  pa* 
role  Thilena  può  fiìmlmentehauer  rfiofloyò  fatto  ri * 
fionderò  in  quefia  gufi  . òa/o  lume  dela  mia  v:ftap- 
perche  fimpre  fin  pre/a  di  voler  fare  ogni  tuo  piace* 
te  , fi  a tu  certo  ; che  altro , che  t fnmegltart  , no  fiprct 
mai  y ò qua  do  io  debba  partirmi , ò quddo  t ornarne  . et 
di  ciò  roditi  ficuriffimo  . La  qual  cefi  anali  che  paffì* 
no  duo  ò tre  giorni, far  a sèza  dubbio  . quddo  il  mio* 

partire  non  t'aggradffe , benché  cofìretta  ci  fia , confi » 
do  oprar  tanto  co’l  mio  manto  ; che  io  non  andrò  fico  • 
Imperò  che  dei  ben  fipere  Ben  mio , che  il  tuo  volere  è 
di  tanta  fòrza  appo  me  ; che  io  non  so , come  io  mi  nie* 
ghi  quanto  per  te  fi  vuole  eh’  io  facci  . In  modo  che 
con  quefle  parole  Vhilena  lo  ha  voluto  fidufardel  fiso 
frego . & quindi  dee  ejfirfi  in  quel  modo  partita  finz* 
farlo  ad  altrui  prefintire  . T,t  forfè  l'andare  e fiato 
fi  repentino  j che  per  la  fubita  deliberatone  d'e  fuoi , m 
ha  tempo  battuto  di  darne  fegno  . fi  che  non  oltre  ad  vn 
miglio  ò duo  farà  dilungata  di  quinci , che  di  me  ricor s 
datafi , s’è  tutta  afflitta , confederando  che  qui  m’ babbi 
la  fi  trio  al  veto . Il  che  può  hauere  tata  fòrza  ne  U fine 
méte;che  nò  altro  defederà  che  tofto  tornarfene . & chi 
sìtjche  bau* do  di  ciò  cordoglio  nò  dica  * . Q muel  tini* 
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poitereflo  fornito  affligger  fi  g jjjlo  mio  gir  m villa* 
tr  g ni  glie  ne  hauerfu.ìo  vn  rf/rio  , dee  argomentare 
ch’io  poco  l'amo  . Par*  io fper  oche  cove  fi  ino  filmerà 
che  in  ciò  m'ela  forte  fiata  jinefirafmanó  maligna  la  vo 
tonta  . Ma  io  tornerò  tofto}et  fe  mai  gli  mofirai  d’amar 
lo Ji  come  ramo  , gli  mofirerò  tanto  de  l' amor  m\o}ch’e 
crederà  ch’io  conofco  il  fuo  core  . et  meritcuoìmèt poi 
che  la  fama  del  nxne/t  l’eleganza  dìe  fuo  cofiumt , Jon 
cofe  degne  de  l’amore  d’ogm  gru  Dcnatet  da  molto  piti 
cth’ io  non  fono . Certamente  Phtlena  deurebbe  dirlo, 
potendo  in  gra  parte conofcere com  io  m' inchino  ala 
fu  a beltà  • Ma  chi  sa  eh'  ella  non  Ihabbi  fimo  ad  ar  s 

te  i Ptfò  ejfere  veramente , per  tentare  s’io  per  is degno 
mi  rimango  dal ’ amor  fuo , volendo  per  quest’  atto  far 
cimento  de  la  mia  fède  . er  pure , può  battere  ciò  fiuto  ’ ^ , 
per  trafi ullar fi  rie  mali  miei , fendo  de  le  donne  coftume 
ddettarfi  nei  di  (piaceri  di  qgh , a i quali  effe  cono  fono 
piacere  affai . anzi  ejfeale  volte  fogltono  irritrojirfi  a 
bell’arte  , £ vedere  s’a  la  lor  rurofta  fià  falda  la  humiU  „ 
là  dìe fi  deh . Il  perche , ve  a aè  do  Vhilena  il  fèmore  co  j 
thè  la  figuo  et  guardo  ,p;tò  batter  delio  tr  afe  . Io  uà 

partirmi , ne  nò  che* Santo  il  fippia  £ nó  fargli  sì  buona 
derrata  d’  e miei  fuori . Egli  è troppo  ofitnato  i ql  fuo 
guardarmi . et  gli  veggio  a le  volte  tai  fprom  al  JiàcOg 
che  fe  co  qfh  morft  noi  freno , ne  uerrebbe  fcipitofò  • 

Gli  amati  fono  ÌJolctit  et  come  loro  si  mofira  u ditofiim 
fatronano  de  la  mano . et  dchora  che  Sanio  di  ciò  si  tur  ■ 
baffi  ( il  che  credo  per  conofcerlo  sdegnofetto  \ tornata 
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tV  io fi a,  co  vnfnuoruT^p  ch'io  gli  faro , moflrddogl I 
buona  cera , fono  certa  d' latrare  j>doootct  di  farlo  piu 
mio  che  mai . Q_uefli  innamoraluffi  fon  come  i cani  • 
. fattigli  et  fa  lor  yei^i , che  fi  mai  amorono , molto  piu 
amano  con  battuti  • Fofs’io  pur  certo  che  Vhilena  ha 
ueffi  ciò  detto , et  che  a tal  fine  fi  fùjfc  partita  . Fuffi 
dico  y il  vero  : che  a la  croce  d'iddio  no  farebbe  com'eU 
la  penfi  f ne  m acquetar  ebbe  c 6*1  farmi  yetff , ne  co*l 
mofir  armi  fi  lieta  in  vifla . Ma  ella  certo  a tal  fine  Iha 
fatto . & però  tornata  che  fiaf  non  mi  terrei  il  mondo 
ch'io  pentir  non  la  facci  dell'  error  fatto  • Ella  sé*  l ye- 
dra  bene  con  che  bei  atti  la  /prederò,  & con  che  ce s 
ra  la  guarderò . Ch  fùjfi  a queft’  bora  gionta  et  eh9 

10  la  yedejji , yedrebbe  bene  al  mio  fimbiate  il  mio  co 
re9  poi  che  a gli  atti  fuoi  rei  io  ho  pur  troppo  ueduto  il 
filo . Et  dicedocosì  có  yifi  auampato , si  com*  elio 
fijfe  in  quel  punto  tornata , mi  mouea  hor  qua  hor  la  ci 
gran  fùria  • & mentre  defiaua  di  peruenire  a cotal  vf* 
detta , non  per  ciò  suiaua  la  mente  dal  penfire  a lei , &• 
4 quanto  ( quitti  a diporti  Jlando  ) poteffefnre . il  qual 
penfiero  poi  che  fu  pregno  d'infiniti  fo  'fpetti , non  molto 
flette  a dar  fuori  il  fuo  parto tonde  fra  le  folite  doglie  fife 
a parlare  • Ben  pojfo  ciò  che  mi  piace  penfirne  , ma 

11  vero  a la  fine  si  è ; che  Philena  con  configlio  è andata 
in  Villa  * et  folamente  per  terminare  il  fio  amor  con  al* 
cuno  • a cui  hauendo  per  lf adietro  fimpre  negati  gli  v/» 
timi  termini  p fiarfiz^adi  luogo  f egli  dee  hauerle  prò * 
pofia  lafia  yfiU  rndma , come  luogo  atiijfimo  9 pota 
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irte  per  quel  ch’io  credo , dee  ejfiere  riccamente  fornita 
d’alberghi • Onde  ella  lungamente  battendo  penfoto  fie 
fare  il  debba  , alla  fine  nife  pur  accordata  , reggendo 
che  per  la  folttudine  di  quel  luogo , non  mancano  qttiui  . 
mille  buó  modi  da  tenerui  yn * amatt  aicofo  • ©*  pero 
datogli  bora  l’ordine  come  & quando  debba  confirirji 
colà  , ella  fora fiata  la  primiera  a partirfi , p er  lo  qual 
ordine , potrà  ejforelorola  forte  m quello  cheforeinten * 
dono  f piu  fouoreuole  ch’ejfi  medefimi  non  domandano, 
UT  auecja  che  il  marito  fta  fi eco , stilato  taUhora  da  iati* 
dar  rijitando  bora  quel  campo  et  bora  queflo , et  tallho 
ra  con  quei  lauoratori  et  co  quefli  fue  ragioni  facendo  , 
la fiderà  lei  a tutti  fiuoi  comodi  • & forfè  a poter  efifier 0 
infieme  hanno  prefio  quest * ordine  j che  cóciofia  cofia  che 
il  marito  di  lei  fi  leni  ogni  mattina  per  tempo  per  andare 
a fiuoi  negotij  v idefichi , che  il  giouane  fila  in  parte  ; che 
fiori  yficir  lo  reggia , rt  regge  dolo  in  campagnia  rfici * 
to  y egli  rada  aìlhora  a trouarla  . O ime  chela  mia 

anima  da  me  piu  rolte  bitumata  del  non  abbandonarmi  il 
corpo , Ihaurebbe  abbandonato  in  quel  punto,  fie  no  che 
considerando  quefia  ejfierela  maggior  pena  , ch’ella  po* 
tefifo  ne  i corporei  legami  fornire  ,J'e  ne  rima fie  con  ififie* 
ronza  di  non  hauere  a prouare  maggior  dolore  • onde 
con  la  fiuf forense  di  quel  male , apparò  a fufforire  per 
fiempre , & ano  morire . Io  no  rifonaua  d’ andar  co* 
foderando  chi  potefifie  efifier  colui  con  cui  l>hilena  batte  [fie 
deliberato  • & parendomi  la  delliberatione  pojfibile 
iwi  ogni  nobile  de  la  città  , dal  voler  fiapere  de  l’ ejfor 
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%ade  i gii ntctity  i quali  fe  tal! bora  vedta  tornaci, lune  l& 
V}tt  perù  d’ art  capo  in  mille  forgemno  . Conciona  che 
dui  volto  d’ ognuno , io  incedeva  conofer  colui  ; che  fi*)' 
fe  flato  da  lei  raccolto  . eilTj  , così  andava  ad  vno  ad 
vno  guardandogli  invifta  , et  quindi  rtquirjéJojk,  co*, 
me  figlino  i giudici  far  darei,  mentre  da  i /or  Jtm * 
bum  , vd/jno  pigliando  i (eguali  delle  fceleraggirti  fata- 
te . O quante  volte  avente  ( chente  si  fitffè  la  cagione 
de  la  doglia  et  de  rallegrerà , io  non  so  ) che  alcuni 
doghofi , et  alcuni  allegri  reggendone , tra  me  fcmpre 
ala  mia  morte  penfàndp  , diffi . O ime  mifcrotdi 

che  cofi  ponilo  e fière  coflor  sì  lieti  i Veramente  altro  no 
è ; Jc  no  che  ejfendo  i piu  cari  a Vhilena , debbono  haue » 
re  nuoua  tl  fuo  ritorno  . Cr  può  effcre#  fato  reo , che 
l’esfer  giuliui  uèga  >£chc  firfele  ville  loro  fieno  prof* 
fi***  quella  di  lei . & quindi  poffono  hauerla  veduta, 
et  ne  l*  andare  et  nel  tornare  , onde  hanno  in  qualche  ma 
mera  le  lor  voglie  felicitate  . Ture , non  è capeuo * 
le  di  ragione  ; che  tutti  cojìoro  così  allegretti , habbiano 
fur'hora  goduto  l*amor  di  lei . et  fe  pur’  alcuno  ue  nè 
farà  flato  vn  folo . tT  dicendo  così , confideraua 
qual  moftrajfe  maaqior * allegrezza  , perche  da  la  mi* 
fura  di  qtta , potefji  conofcerlo . il  che  recèdo,  dicea., 
Certamente , quejli , che  piu  lieto  fi  fa  uedere , è 
deffo  . cr  la  lentia  che  sì  V affafcia , no  viene  altron* 
de , che  da  /’  acquijìo  fatto  di  lei . impero  che  quando 
gli  amanti  peruengono  a tai  termini , Vattegrezfa  che 
è.’  e cuori  concepono , è tanto  abbondante , er  |<r 
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riul  fi  n’empie  la  mente  j che  non  potendo  capirui  9fi  m 
viene  ad  vscir  di  fuori  . Et  mentre  doppb  queflo  9 
vedeua  in  alcuno  la  allegrerà  auan\are  , confermane 
do  il  tutto , aggiunga  . Et  quefli  anche  può  ejfir 
colui  ; che  baur'a  hauuta  Vhilena  in  braccio . baitene 
dola  non  finta  grandiffimo  ingegno  ottenuta , bora  non 
tnen  cateto  dela  indù  firia  f i che  il  fitto  è auuenuto , che 
jdelT  efito  ifleffo  del  fitto , dee  moflrare  cotanto  gite* 
h!o  ; qua  fi  co’ l vifo  allegro  voglia  firne  onta  a le  dis* 
gratic  paffàte  • Ma  ne  a queflo  io  mi  firmaua , tT 
accrefiendo  il  mio  mal , dicea  . Et  fir fi  quegli  che  a 

tanto  bene  e peruenuto , può  ejfir 9 alcuno  eh  e men  lieto 
di  tuttti . £che  come  amate  piu  cordiale  et  piu  fàggio , 
no  vuole  di  tata  allegretti }qudta  egli  ha  tfire  veruna 
parte  a la  vifla . ma  tutta  si  sforma  hauerla  nel  cuore , et 
ne  r anima , et  nelh  ffiriti . oue  però  la  comparte  a* 
feofa  tiene , perche  ogni  /contamela  e^e  J°Pra&iltnga  > 
per  grande  che  fia  , non  bafli  afirfici  luogo , trouan  a 
doci  ogni  parte  occupata  da  tati  battuti  c onte t ambi  . 

Et  detto  cori,  mi  riuolgeua  a quegli  altri  che  piu  fico 
tenti  guardaua  in  vifla , dal  moffio  argomento  dia 
tea  . H or  niuno  mi  negherà , che  tra  quefli  non  Jìa 

r amante  che  a Vhilena  è piu  caro . ne  perche  f contento  fi 
mofìri , si  può  dire  che  la  fittamela  l'accufi  • eh’  egli 
non  habbiail  fuo  defio  ottenuto . anq  il  mojlrarfi  feonm 
teto,  piu  moflra  P ejfir  e a fuoi  contenti  arriuato . La» 
fiiamo  che  in  amore  ogni  poco  di  dolce  t fuole  molto  am 
maro  appagare  , non  di  meno  non  f u mai  dolcetta  am 
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morosa  fcn^a  amaritudine  alcuna  tfi  che  veramente  fi 
può  dire  ejjcre  il  mele  con  lrajJcntio  temprato  . Per  la 
qual  cofà  , fi  come  io  pur9  ho  tal  volta  prouato , mentre 
Amore  la  primiera  vo'.ta  ne  fa  parte  di  quel  fu  0 bene  ta • 
lo  a frettato , ri  lajaa  tutti  fuori  di  noi  medeftmi . cr  per 
quel  fine  de  la  freme  ottenuta  ,iosì  ne  lafcia  attoniti  i 
cuori  ; che  ne  toglie  da  l* apparenza  del  vi fò  ogni  elle * 
grò  fcgnale . &fhcendea  combattere  con  la  tema  et  con 
t penfieri  non  fi  rijàppta  , ci  lafiia  con  quello  sbigottirne • 
io,  che  Pallegretffa  del  ben  goduto  non  può  trafrarere 
ne  perle  finejlre  de  gli  occhi , ne  per  lo  Jpatio  del  voi* 
lo  . &r  forfè  ( fecondo  gli  affitti  de  la  pefle  gelofa  ) 
egli  è fi  trefio  , per  che  con  tutto  Ibaucrlafi  recata  t brac 
c io , nhà  piu  crefciute  che  mitigate  le  pene , Jò frettando 
non  altri  Ihdbbia  prima  di  lui  in  grembo  tenuta , ò deb- 
ba almeno  per  lo  tempo  a venire  . la  qual  cofa  gli  può 
cv firmare  il  vedere  come  le  ruote  d'amore  non  fono  me e 
co  infiabtli  di  quelle  de  la  fortuna  : cr  come  è mutabile 
quel  che  s ama  , non  potendo  flato  amorojò  ut  cuor  di 
dorma  durare  • Oltre  a che,  pofio  mente  a gli  firatij  del 
fuo  firuire , & ala  difreratione  lungamente  fu f fina, et 
p enfiando  a la  Donna  ottenuta , cr  pur9 bora  forfè  ai 
nitri  lafaata , gli  pare  l’ottenuta  mercede  vn  fogno, du* 
botando  ad  ogni  bora , non  quefia  fa  l ultima  volta,  co* 
ni  e fiata  la  prima . Tanfo  piu , quanto  confiderai  egli 
dee , come  i fuoi  abbracciati  fono  fiati  dolciffimi , <& 
come  brevi fjimo  il  tempo  d’bauergh  bauuti  con  tema . et 
fi  mille  piaceri  che  Amore  dona , non  veglio**  vn  fil 
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tormcto , quefto  piu  gli  fa  parere  il  fio  Metto  minore, 
filmandolo  di  valuta  alcuna  , fa  per  lunga  i fdn^a  no 
ne  h'a piu  larga  mercede , M a chi  sàyche  la  m fidiache 
alcun  mofira  ; non  fi  a , che  mentre  fra  fiato  pnffa  a do s 
uer  coglier ’ i frutti , tra  la  mano  et  la  fiiga  qualche  imi 
ro  fi  a me  fi  , che  £ quegli  di  c a fi  fa  pur  £ altri  gli  fia 
fiato  vetato  / et  far  fi  il  cordoglio  che  finte,  èp  hauere 
bauuto  innanzi  Vhilena  tal  tempo  ; che  hauria  potuto  da 
mandarle  mercede  . onde  allhora  che  l’aiuto  de  la  fan 
lingua  piu  gli  bijo grana  per  dirle  parole  eh ’ è pie.à  la 
moueffero  , ella  de  fiata  fredda  niente  parlando  . ò fi 
pure  parole  ha  fatte , fino  fiate  imperfette  , et  filo  da  fe 
/*  fiejfo  intefi . ne  è quefto  amorofi  affino  ; che  tutto  di  no 
auenga  . la  onde , mentre  damante  da  /’  ardente  defio 
fojpinto , delibera  parlare  ftruidamcntea  fia  donna  , ri 
■ vede  come  poi  gionto  inàzj  a lei , tutto  Ragghiai  eia , et 
in  quello  che  comincia  a parlare , a meTffo  de  le  ucce  ri* 
fifìe  : intoppandosi  fpefo  \come  fi  mille  nodi  haueffi 
intorno  a la  lingua . 1/  che  è chiaro  auenire  per  lo  sfre* 
nato  amore , che  confonde  tutti  i finfi , C7*  tiene  impe* 
diti  li  ff  irti , uenendofi  tnan^i  a l’amato  obietto . il  qua* 
f le  così  vince  a punto  il  cuor  de  l’amante  et  abbaglia , ros 
me  il  fole  i nofiri  occhi . In  modo  ; che  bora  penfan * 
doci , dee  maledire  no  che  la  lingua  fiua , ma  le  fiue  la- 
grime achora  et  t fioi  fojfnri , poi  che  ne  pur  piangere 
nefifpirar  ha  potuto . le  quai  cofic  fe  gli  fùjfero  fuc* 
cedute,  egli  era  certo  ( sì  dee  cono  fiere  Vhilena  pie* 
tofa  ) di  ottenere  da  lei  pietate . far  fi  egli  ha  A 
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'Cvtto  palcfito  a P bietta , fi  Ikà  anche  indotta  a volergli 
fonar  mercede  , <7  non  $dtro  mojìra  ìnfima  , /fi»» 

hauendo  battuto  et  luogo  et  tempo  appo  lei , tra  per 
ìo  gelilo  fingue  dal  filiere  Ino  amore , &.  £ tema  di  no 
ijfirui  fipragionto , nò  hà  potuto  fiùsfire  a le  voghe 
Jue . Il  che  , oltre  al  poter'  accadere , ghè  mille  fiale  a c 
caduto , t7  chi  fftafjc  gli  aUUenmett  anorofi  , trono* 
rehbt  cotai  firtune  a mille  amati  avvenute , a citali  tut» 
tele  firzje  fuggirono  et  caddero  r.e  i primi  inceri  dei 
loro  amori  ,)i  che  a ueruno  lor  desiderio  non  dier  fine,  , 

Et  dicendo  io  quefio , CT  cercando  di  cor. filar  caci 
interpetraua  tutta  uia  lalirui  mejlitia  ad  altro  fine  • et  pi 
re  domi  Jlrano  ; che  chi  hauejfi  l*  amor  di  dona  Lfi.U 
4cqfiatotdouelfi  mcjlo  i ufia  mofirarfi , tutta  uia  di  £ ti 
giovani  me/h  io  vedeva , predetta  in  me  lieto  eccetto . tf 
quindi  riguardddo  ad  ogni  hora  i progreffi  loro}tdto  mi 
rafficuraua  ne  la  paura , guato  co  efficaci  ragioni  io  pc* 
iena  [oprai  loro  andamenti  decorrere . & però  men • 
tre  io  ne  vedeva  alcuni  che  vagabondi  t et  come  furiofi 
J correvano , io  era  cojlretto  che  hauendogli  per  ama • 
fjf  dicejfi  • Ho  r con  ragione  fé  detto , Amore  ejfire 

furor  diurno , ejfindo  oltra  il  naturai  modo  . et  no  fila • l 
mete  si  dice  Camma  del  corpo  paffir  altrouetquddo  fcicl 
$a  da  corporei  nodi  j>  morte  fi  ne  diparte , ma  etianda 
quali  bora  s'e  co,l  pen fiero  tutta  riuolta  all'  oggetto  a* 
imato  fuor  del  fio  albergo , in  quello  habitat  si  crede * 
iff  è tanto  il  podere  de  la  imaginatione , che  Jirnli  fi, 
jfis  amanti  a i rpenUcaUit  i quali  itnJgWJido  baat* 
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dentro  a f corpi  loro  qualche  reo  Jpirito , par  che  fieno  1 
étto  et  in  parole  colui  ; il  qual'  ejfir  s’imaginauano  • 
H ano  dùque  cojìoro  tutta  l'anima  volta  a cercar  di  Vhi 
lena . la  quale  mentre  disperano  ritrouare  , quello  mo * 
Jlrano  ro7  gir  vagando  j che  fono  cojlretti  a mojlrare  è 
& mctr  io  dicea  così , ecco  che  doppò  alquanto  di 
fratto  , vede  a e medemi  da  quel  primiero  furor  ctffatì, 
temprare  con  piu  modeftia  i lor  pajft . Il  che  veg * 
gendo  j hor  chiaro  è ( foggiungeua  ) che  cojìoro  fife* 
no  racquetati  da  quella  noia  che  di  f finte  gli  conturba • 
ita  . pero  che  i trifii  et  dogliofi  penfieri  affligono  sì  Va* 
nima  nofira  ch’ella  par  che  ne  muora  • ma  tofio  che  da 
qualche  lieto  penfiero  ella  fia  fouragiunta , rigirando  si 
conforta , godendo  naturalmente , mentre  le  pare  hauer 
ritrouato  quel  che  cercaua  , Il  che  è fcgnale  ; che  co • 
fioro  che  la  vifia  di  Vhiìenaferiofi  cercauano , hauendo 
r anima  da  quelle  ferie  richiamata , si  veggono  in  fem  » 
biante  et  in  pajfe  temprato  . Con  qut fio  aueniua j che 

io  ne  vedeua  alcuni  penfiofi , et  per  via  tutti  foli  menar * 
fi  ,(?non  volendo  a miei  fejpcti  dar  ripofe , dicea  • 
E t quefii  pure  ( tapino  me  ) fono  amanti , et  del  lor9 
tjfer  penfofi  non  è cagione  altro  eh * Amore  • tr  come 
vfi  vagheggiare  Vhtlena , non  denno  ad  altro  hauer*  il 
penfiero  ; che  a la  lontananza  di  lei , la  quale  affai  pi» 
lunga  dee  lor  parere  che  non  credeuano , Hor  feduque 
cojìoro  a Milena  pefano , et  nel  pe fiero  così  mejli  sit  tra 
• unno , chiaro  è ; ch’ejfi  non  Camor  di  lei  hanno  acqui * 
Jlaiotma  ne  viuono  in  quella  anfia  et  in  quel  pejiero  chi 
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fciff  viw  ; Et  detto  con , me/jfrf  g//  vetta*  immo* 
bili  et  quafi  ajlratti , con  gli  occhi  a terra  , figuuia 
dicendo  . Et  <peJ?o  piu  mi  conforma  coflor  ptnfare 
a Vhilena  . Stdefiano  fouente  gli  amanti  a rimembrare 
la  celefie  beltà , sì  pare  a loro  che  di  lei  sia  ritratto  quel» 
la  che  adorano  in  terra . £r  quindi  è tale  il  penftero  d*  A 
more  £ la  merauiglia  de  la  belletffr  che  s'ama  , che 
chi  in  quella  confideratme  fi  troua  , rijlretto  info  fitffr 
tira  foco  i fintimcti , et  UJpirti  del  cuore , sì  ; che  sbigot 
tito  frffo  a punto  pare  a chi  7 vede  • oltre  a che  , come 
quelli  che  da  le  humane  qualità  fino  fciolti , nò  come  gli 
Mitri  huormm , viuono  di  proprio  Jpinto , er  di  quello 
priuati  uegono  a morte  j maciafcuno  datoilcuore  a co- 
lei ch'ama , si  come  prefinte  veggendola , si  Icjìiene  dal 
dolce  sguardo , cosi  di  liige  rimebràdo  de  Immaginata 
luce-9  è cojlretto  mojìrare  mille  figmeuidenti  d'huomo 
fuor  di  fi  jlejfr  . tanto  più  , quanto  il  vigor  de  la  vijìa 
et  del  penftero  viene  in  taVhora  ad  ejfire  tolto . & però 
quefii  \ che  Vhilena  non  veggiono , £7  fianchi  non  fi*  ^ . 
no  d'a  lei  penfire , è fùria  che  si  mofirmo  afiratti . & 
non  filo  fiori  di  mente , ma  con  gli  occhi  a terra  china » 
ti  ; cofiume  veramente  d*huomo  che  penfi  . La  onde  , 
mentre  C occhiosi  volge  a varie  cofi , viene  a suiar  la  y 
mente  dal  fuodifiorfi , cr  par  che  frigna  lo'ntelletto 
douunque  guata  • quindi  per  firmar  l'animo , fir ? 
miamo  gli  occhi , & muffirne  a terra  , oue  nò  può  oc a y 

correre  moto , ò varietà  che  n impacci . la  qual  cofr  .be  / 
mofira  ( ahi  laffo  ) cb’ejfi  hanno  a tal  pumo  C smagtne 
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ài  Vhlena  dinanzi  a gli  occhi . in  modo  che  pur9  bori 
ri  fuo  effemino  ne  veggono,  et  ne  le  fue  bellezze  fi  fpec* 
thiano , O ime  ; che  ne  m quefio  io  qtaua  i penfirn  m 

tT  mentre  poi  gli  vedeua  che  ri  andavano  con  pajji  ra « 
fi , C7*  fiuen'e  per  via  sifirmauano  t io  non  ceffona  di 
dolermi , dicendo . Et  pur quefio  ( lajjò  ) m*accerté 

thè  a P hilena  penfin  co/loro . 1/  gir  piano  et  il  firmarfi 
per  firada , è oche  vjànza  di  chi  è penfojò . & ninno  è 
ohe  penfmdo  camini  il  quale  non  st  firmi  taOhora  . Co* 
tiofia  ; che  chi  penfà , è fòrza  che  con  la  mente  difior* 
ra , ftr  nel  difiorfo  si  firmi , là  doue  ha  dubbio  alcuno  • 
t?  quindi  firmato  fi  C animo  9Ji  firmi  il  corpo , il  quale 
andando  così  adagio  come  il  difcorjo  , viene  a mofira * 
re  ; ch'egli  non  altrimente  trova  i toppo  dinanzi  ; thè  tra 
na  r animo  nel  fuo  difeorrere  • Il  perche , qfii  che  pen* 
fofi  difeorrono , è figno  che  in  dubbio  si  trouano  di  fior* 
rendo . et  la  doue  abbattono  a pajfo  ambiguo , parimete 
con  i paffi  si  firmano . Nf  quefio  è altro , fi  nò  che  thè 
tre  hdno  tema  di  P hilena  com’io , ne  caggiono  in  còfir * 
mi  pè fieri , & quindi  il  dubbio  che  ne  hdno , no  so  ? è 
buono  ò mal  fignale  per  me . Pure  io  debbo  hauerlo  g 
buono , poi  che  fi  quefii  hauejfir  per  chiaro  P hilena  a 
qst'hora  ejfire  d’altri , in  rabbia  ne  verrebbeno , £T  se* 
Za  firmar  fi  vagabondi  difi  orr  ermo,  in  modo;  che 
io  debbo  rafficurarmi , fi  tanti  guiditi)  et  tanti  pareri  fi * 
no  1 1 quali  quella  cofa  facciano  dubbia , che  io  filo  cer* 
co  far  chiara  , Quanti  dunque  allegri , quanti  fio • 
tenti  9 tf  quanti  penjofi  f oime  mifiro  ) veggio  • tr  é 
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gran  copi  ; che  quel  che  io  mi  fia , muri  curi  vedi  re . k 
ejjèndo  io  il  piu  mifero  tra  tutti  gli  amati , prono  è thè  u. 
a ninno  fia  vfibile  la  mia  miferia , s’ella  è di  tutte  maga  ^ ^ 
gl  ore  . Ecco  ch'io  veggio  le  lagrime  ne  gli  altrui  oc* 
chi  t 17  niuno  ne  i miei  le  vede  . Odo  i Jo fpin  de  l'ala 
4rui  bocche  , C T non  è chi  oda  quei  de  la  mia  . Coma 
prendo  il  poco  ne  gli  altrui  petti , (7  non  è chi  coma 
prenda  l’ai  dor  del  mio.  & mentre  pur  mifuro  ne  i 
puffi  altrui  tutti  gli  afioji  penfieri , niuno  ( o me  ) fi 
troua , che  quanto  io  mi  vada  penfando , pur  in  para 
te  conofca  . Deh  come  non  è alcuno  fi  vero  amante  9 
il  quale  quello  vada  cercando  , che  cerco  io  t Come 
niuno  è fi  jollecito  de  la  donna  bramata , che  cofi  va  * 

(la  mterpetr andò  l'allegreija  (7  la  doglia , argomen* 
tando  le  rifa , ponendo  le  lagrime , 17  piandogli  aU 
fruì  fcmhianti , fi  come  io  mi  fero , il  quale  m guiderà 
Jone  del  vero  amore , douendo  pace  17  ripojo  trota 
ne , in  guerra  17  in  tempefia  ne  viuo . Coti  duna 
cjue  dolendomi  trafinnaua , mentre  bor  di  quel  gio  « 
nane  hor  di  quefio  gli  affitti  io  vedeua  . 17  perche 
{animo  a lei  lontana  tutta  ma  ne  tornami  , non  tanto 
per  vero  fitmaua  ciò  che  prima  n’hauea  filmato  , che  Co 
gtufio  confino  non  mi  confolafft  in  quello . A n^f  m eia 
filar  mene  con  andai  accrefiedo  , che  a meno  danofi  do  * 
glie  nuollo  il  core , aperfi  a tal  parole  la  bocca . H or 

già  che  Philena  è m Villa , pofio  che  qutui  a niuno  A» 
mate  fi  fia  cómeff  , fi  come  $ firmohauer  debbono  $ 
tato  ne  la  filrtaria  vita  qual' bora  fi,  in  che  copi  £ là  pm 
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He  le  bore  fi  occupata  t Certo  è;  che  in  pefire  fpc cleri 
il  tuttQ , mentre  ne  i folmghi  diporti  et  fuori  de  le  ciutli 
vfinzf  , non  haura  quegli  obietti  si  fpejfi  , onde  ò co*l 
vedere , b con  l’udire  fc  ne  debba  suiare . Almeno  gli 
huomini  , ò innamorati  fi  fieno  ò nò\fe  da  penfieri  co 
tinoui  fon  combattuti , hanno  tuttaitia  mille  modi  da  vi* 
cerglt  y mentre  loro  non  manca  l'andare  a tomo , et  f u» 
dire  et  il  veder  molte  cofe , UT  Ihauere  mille  traflulli . 
dìe  quali  ciafcuno  ha  fòr^a  di  suiar  ì animo  dal  noiofi 
penfiero , almeno  per interuallo  di  tempo . oue  ò con  vn 
modo  ò con  altro , è fir^a  che  fra  quel  metfp  fi  mi* 
nuifca  la  noia . Cofi  che  a le  donne  altramente  fuccede. 
Le  quali  mentre  timide  et  vergognofi , qualche  lor  fia • 
ma  celano , fono  molto  men  forti  che  gli  huomini  a fi • 
ftenerla  . cr  tanto  piu  fi  n* aggrauano  ala  giornata , 
quitto  coftrette  da  le  voglie  d'elor  rettori , il  piu  d’egior 
ni  r nel  chiù  fi  de  i lor  ridotti  otiofi  dimorano  • oue  voe 
ledo  et  non  volendo  in  vn  punto , è lor  fir^a  di  guer 
reggiare  co  diuerfi  penfieri . per  i quali  fi  defiderio  al s 
(un  ficofo  le  fipragiunge , conuiene  che  ne  le  lor  menti 
tuttauia fi  rimanga  , non  hauendo  altro  con  che  rimo* 
uerlo  y eccetto  qualche  lor  manuale  ejfercitio  . <£?  e (fen- 
do coti  y gite  chiaro  che  oue  i penfieri  si  dijpenfino 
piu  fifjàmente  9fino  infinti  cagioni  di  fare  a le  volte  ql» 
lo  operare , che  non  fi  operarebbe  tfe  meno  fi Jfo  vi  fi  pé 
fejfe  fc  ben fi  guarda  a la  potenza  che  fa  cr  inde * 

ri^a  i penfieri  ffi  vede  com  e tale , che  per  molto  che 
fia  guardato  et  vijlo  chi  penfa , è imponibile  che.làjijpe 
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retri , c ìoue  vola  il  penftero . Egli  fèz*  dubbio  è piu  Ite * 
ut  che'l  Sole  , poi  che  nulla  il  tiene  ; che  fubitamente  non  : 
giunga  in  ogni  parte  del  mondo  . mentre  da  noi  fi 
niuoue  t /correndo  pe'l  piu  vino  de  la  ragione  , rajjtm * 
bra  il  fòlgore  a punto  , il  quale  fuggendo  il  proprio  Jìto% 
bor  yrì  eftremo  hor'  altro  va  con  rattezza  toccando  . 

Ver  la  qual  cofi  \ non  e sì  tofto  la  vaga  mente  in  qual s 
che  oggetto  riuolta  , che  toflo  et  inuifibile  vi  s* apprende 
il  penfiero . il  quale  veramete  doppò  lo  Stelletto  tfi  può 
dire  quella  parte  de  la  nofira  anima  che  piu  vale  et  piu 
pub  t non  effindocofa  che  bafii  a frenarlo , poi  che  così 
di  lunge  come  da  preffo  si  Jtende , CT  giunge  ou ' egli 
vuole . eir  quello  ondfe  piu  vale  si  è ; che  a lui  nò  bijo » 
gna  corporea  particella  per  iflromento , hauendo  $ fuo-  — 
albergo  il  core , oue  habita  con  le  vertù  del  fintire  & de 
la  vita  . ne  anche  di  mifiiero  gli  fono  i /entimemi  di  fio 
ri , fi  non  che  come  mimftri  gli  apportano  le Jìmilitudi- 
ni  de  le  cofi , de  le  quali  finiate  ne  la  memoria , poi  cria 
finta  aita  d'altrui  t fuoi  penfieri , rapprefintandofi  qlli 
oggetti  che  piu  gli  fino  a grado , vicini  o lontani  che 
si  ritrovino , quindi  taìlhora  trahendo  nuove  imagmi  & 
nuove  firme  * Troppo  in  fimma  è la  gran  pe/Janta  de  ^ 
i penjieri , C7*  a troppo  gran  cofi  indurr  ano  a quest' ho 
ra  P hilena  , mentre  co*l  penfire  et  col  npenfire  pinfir* 
imamente , fi  ne  difporrà  a deliberatiom  sì  fotte  ; a che 
mai  per  lo  adietro  non  s'è  difpofia . tìe  pub  effirci  dub 
bio  i ch'ogni  penftero  nò  debba  andare  a finte  ad  amo» 
re * Ad  Amore  penfird  infallibilmente  di  tutto  fi* 
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•rà  cagione  ; che  vedutafi  moltfiata  gran  tepo , haurt 
hora  occaftone  di  ripenfàre  a le  lunghe  molefhe  . IDek 
Mitrajparejfcro  dunque  quei  fuoipenfiert  mfinquàdo 
ue  fono  . Hauefi’to  quello  da  i neh , che  io  parte  alme» 
nefjpeJJi  s che  bene  io  fiprei  poi , fi  a torto  ò a ragione 
dourei  temere  . M*  che  cofa  è quel  eh ’ io  cerco  ! Egli 
mi  par  pur  troppo  di  veder’  il  fuo  cuore , ty  d\  fa  pere 
• ciò  che  ella  pctìfà  , Cr  quanto  dice . Chiaro  è dunque 
che  ftandojì  ne  l’otto  di  quella  vita J'olingafdi  tutti  i fuoi 
amori  difcorre . & dijcorrendone  t non  può  ejjcre  ; che 
tal  parole  non  dica  ò Jtmili . Io  mifcra  hò  tanti  ama 
ti , che  forano  hoggimai  troppo  a diece  donne , non  che 
a me  fola  . an^i  veggio  che  ogni  giorno  vanno  auan  * 
%ando  , in  modo  ch’io  ne  poffo  cadere  m biafimo , fenice 
farne  il  perche . & pertanto , hi  fognerò  ch’io  mi  regga 
di  fòrte  ; che  tanti  fcaue^fahonore  si  vadano  pe*  loro  af 
firn , gr  lafcino  me  nel  mio . Certa  fono9che  filo  ch’ics 
• voglia , da  lor  medeftmi  si  fciorranno , doue  da  loro 
fi  fin  legati . tanto  piu  tojìo , quanto  non  fino  a 
dentrom  quefìo  fitto  andati  che  piu  non  poffano  tornare 
in  dietro  . Tufferò  almanco  fiputi  et  accorti  amanti , et 
•ne  r amor  che  mi  portano , fipejfer  prédere  difereto  par 
tito  • Vuoi  guata  balconi  et  coita  catoni  /Voi  vagbeg 
giatori  et  motteggiatori  t fiiììafè  d’iddio  baflarebbetfi 
il  figuir  le  donne  pe’  tempi)  et  il  vagheggiarle  per  le  fi* 
nefìre  fùjfe  il  fine  del  loro  amore . O fi  da  quefle 
parole  cominaajfero  i penfier  di  Philena , ben  fina a 

90  degni  tr  lodinoli  « Nf  io  j che  cotanto  bramo  jf 
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fio  bonari , potrei  di  qllo  bauer  dubbio  • Ma  ecco  eh  in 
altre  parole  finiranno  i penfieri . 12  mentre  i fuotfrgua 
ci  ad  vno  ad  vno  rcpetera , di  tutti  g auentura  fiirà  se* 
burnii  di  rtderft . 12  poi  che  lunghe  rifa  m. file  con  glo * 
ria  n baura  fitte  , tutta  fifitofa  figgiungera . Deh 
qual’ è quello  che  non  mi  fiegue  hoggimai , 12  che  Sa* 
marmi  non  mi  fin  vifia  i Ecco  prima  tutti  coloro  , che 
fion  vicini  a la  cafi  mia  • Eccone  12  de  i vicini  12  dei 
lontani . 12  come  che  paiano fiputi  12  di  grdd ’ affi * 
re,  fino  pero  tutti  fifl  diofit , che  ad  vna  de  le  finefire 
farmi  non  pojfio  eh  io  non  gli  vegga.  Veramente  per 
Peti  quale  hanno  , deurebbeno  hauer  pu  fimo  . Ma 
che  ne  baggiano  ònb , ejfii  d mio  amore  no  haurdn  mai, 
12  caccieranno  il  vento  10’i  carro  . H or  che  dico  io  di 
quegli  alari  ; che  con  tante  amorofic  lettre  m’hanno  com • 
battuta  gran  tempo  i Et  che  di  quegli  altri  che  pur  fi • 
no  infiniti , i quali  con  i gran  duom  fi  credeano  d’hé 
nermi  i In  uero , munofra  tanti  ( / io  figgi*  fi-» 
no  ) debbo  in  ifpcran^a  tenere , 12  a tuuno  luta  vi  • 
fia  m sfibrare . Ma  oltre  a quefih,  non  manca  de  gli  al* 
tri  che  mi  vagheggiano  . Io  ne  veggio  a le  volte  dei 
ti  vecchi  et  fi  rotti  da  gli  anni , che  mi  gioua  g Di# 
vedergli , mentre  de  la  mia  vifila  rimbambiti  n pafio • 
no  . T uttauta  l’ amor  di  coloro  m’ è caro  ,fi  come  di 
fiut  12  valent*  huomim  ejfire  d^e  . La  onde  per  lé 
nuerenga  d}e  gradi  loro  fino  potenti . 12  fi  ciafiu  * 
no  gli  nuenfice  per  piu  rifletti  ,io  debbo  con  t miei 
guardi  fir  lor  atto  di  riuerenza . 12  ben  m’ autggm 
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chefir  tal  fiata  gli  guardo , tutti  brillano  di  contante 
^4  . Io  non  ifcemerò  del  mio  honore , moflràdolorogra 
ta  accoglienza  . <t<T  fendo  certa  che  piu  oltre  non  cbieg * 
go/jo,  che  può  egli  al  mio  nome  cojlare  > ou’  io  d'amar  = 
gli  facci  fimbiante  t Ah  che  ne  quefh  penfteri  , 
quefle  parole  fi  potrienom  Vbilena  biasmare  . An^i 
//  tutto  degno  di  lei  et  del  nome  fuo  , 
effètto  farebbe  la  quale  c per  fama  tenuta  . 

( afflitto  me  ) che  quanto  piu  in  ciò  penfirà  , meno  fla* 
ranno  i fioi  penfteri  ad  vn  figno . Efii  potrano  per  fi* 
minile  leggiere  f^a  mutarfi  . & penfindo  dalun  canto 
a tanti  giouam  eh' in  Amor  la  combattono  , & ytggen» 
do  da  laltro  cotante  donne , che  ben  che  nobili , non  fi  la 
fciano  indarno  amare , potrà  in  yn  fubito  da  i penfieri 
honefh  suiarfi . onde  a quato  hà  penfato  et  detto , potrà 
feggmgere  quefloapunto  . H ora  in  fin*  a qui  ho 

penfato , che  il  lafciarmi  y albeggiar  da  tanti , ni»è  cofà 
eh* al  mio  honor  si  conficela . & cofa  veramente  non  è; 
che  honorato  il  mio  nome  può  rendere . Ma  poftop  ciò ; 
ch'io  da  doffo  mi  leui  la  fcccaggine  di  cotati , debbo  top 
queflo  rimaner  fini?  amore  i Egli  è fin\a  dubbio  pec* 
cato  attenerji  a tai  co  fi. ma  fi  meno  è peccatrice  chi  me * 
ito  pecca , a maco  nfihio  mi  metterò- di  douer*  effire  bia 
filmata , dàdomi  a l'amore  d* alcuno  et  no  a qllo  di  mol* 
ti  1 chiaro  è ; che  in  ciò  Jc  ri * offènde  iddio , no  $ò  la 
fica  gran  bontà  perdona  cTepiu  gra  peccati  che  fi  co* 
mettono v e2T  fi  oltre  a V offènderne  iddio  tfi  n*  offènde 
il  proffiimo  ì le  leggi  del  matrimonio , per  che  piu  toflo 
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ricevono  off  fi  da  le  mogfiere  che  da  mariti  ; Elle  si 
deurebbeno  parimente  feruar  da  tutti . Ma  /ò  che  tutti 
t mariti  , quando  fatta  lor  viene , non  hanno  riguardo  a 
le  c Iòne  loro . Q_udJo  tjji  fitffèro  tali , che  mejjo  a noi  ^ 
altre  l’  anello  in  dito,  si  mettejjcro  a lor  medefìmi  il 
freno , ben  faria  da  brugiare  vtua  , chi  dritte  non  fa  - 
ce  [Jè  le  fùfa  torte . Ma  s’ejfi  a noi  mettono  glt  anelli  ut 
dito  , et  n’ingannano , è di  ragione  che  noi  altresì  ingan- 
nandogli , mettiamo  loro  le  corna  in  capo  , & per  ciò  9 s 
bene  Jìà  che  di  quelle  not  facciamo  a loro  ; che  ejft  vanno 
facendo  a noi . Senza  che , qua?  altro  piacer*  è quello  9 
che  da  noi  donne  fi  [ente  al  mondo  t Ne  hanno  gli  huo 
mini  diece  miha  ne  la  libertà  eh * efji  godono  « tT  noi  pò* 
nere  ferue  in  catena , tanto  pare  c’  hobbiam  buon  tempo  f 
quanto  con  arte  ne  traf fughiamo  . et  Jè  breui  fono  e pia « 
ceri  d’e  nojlri  giorni , a che  non  prouarglt  t Veggia  s 
tno  che  in  quello  che  noi  Jiam  giouani  , fiamo  vecchie . 

Et  chi  è che  ne  guardi  vn  poco , poi  da  che  noi  vejnia» 
tno  a quello  i & per  tanto  prediamo  ( che  glie  bè  giu * 
fio  ) qualche  piacere  di  quejla  vita , et  godiancene  già 
che  pojfiamo  . il  maT  è ycheinfmo  a qui  amate  non  ho. 
che  a propofito  Jia . Che  vorrò  io  più  oltre  , filuo  vn 

fiottane  che  Jìa  accorto  t Di  che  potrò  io  temere  f scegli 
a tale  ; che  ami  il  mio  honore , quanto  il  fu 0 proprio  ? 
Trouafs’io  hoggi  ò dimane  vn* amante  tale-,  $ che  s’e* 
gli  mi  volejfe  per  fua  , io  anchor  lo  vorrei  per  mio . ben 
a Jàrieno  quei  metfi  ch’io  farei  la  contenta  et  non  Cinfa * 
mata  » Mail  dano  è l’indugiare  * P «re  gilè  affai  me* 
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gito  l'indugio  che  *1  d'unno , Ad  ogni  mordo,, per  atterrar 
dere  anchor  un  poco , io  non  pojjo  gran  fatto  perdere 
Duque  ( nera  mia  vita  ) può  pur  Philena  là  doue 
fa,  tute  i iflecofe  ptnfire  et  dire  ► Può  fini?  dubbio  fi 
eofi  fino  che  al  meno  penjar  fi  fogliono , fi  non  fi  fin* 
no.  An^j , quest* animo. , CT  quejìt  penfieri  ,il  fintile 
( ahilajfi  ) fino , che Janboeno  i fitti . Duque  ( pros 
fippojio  che  fta  ) tanto  ella  indugia  a da> fi  a le  mani  al 
trui , quanto  amante  a fio  v oltre  non  troua  . Deh  (hi 
ni accerta  ,jche  non  deliberi  fejfiguirlo  affai  piu  tofto  di 
quel  che  penfii  t Porrà  ella  per  auentura  ejfire  piu  prò * 
fa  sfarlo  che  non  è fiata  a penfirlo  • Potrà  dico  ,tntai 
fenjiert  tdtoaud\are  j.che  in  lei  Udrà  feemado  a poco  a 
foco  tutta  V hauuta  perfiuerò^a  de  la  pnmera  honejìà. 
Star  affi  duque  Philena  penjanio  a tutti  gli  amati  qual * 
ha , & a gli  altri  che  cerca  bauere . et  dime , che  pur 
Ihò  amata  et  amo , mun  penfiero  hauedo , muna  deliba 
fattone  può  fire . & pur  mi  vede  ad  ogni  bora  talr,cht 
fer  vero  et  féruente  amante  deuria  conofiermi . Uà  dus 
que  fitto  quali  he  ricordo  di.  tutti  quei  che  la  Jeguono , et 
muno  di  me  dolente  che  pur  fino  tra  Juoi  figuact . Deb- 
ilita ha  dì  tanti  ddlib treno ,, donde  ciò  amene  ; che  non 
delibera  di  me  amhora  i Segnale  è aperttffimo , eh*  ella 
m*bà  fiori  de  la  Ju*v  fla  , & pur  fi  ori  d’ ogni  penfir? 
ro , Ah  quanto  è egli  j<r«no  fi  è vero . Ahi  come  co? 
tro  la  ragione' et  il  debito ..  Almeno  fi  d> fi  offa  eOa  è di 
voler*  ejfire  d’altri, Ji  di fi onejfi  ad  ejfer  mia . Deh  che 
non  fi  dfione  ad  amar  me  filo , fio  fin  difioffo  £ 4* 
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lei  fòla  i Cui  potrebbe  per  D io  ella  mare  , <7>e  pi* 
nefujfi  degno  di  me  i Io  pur  penfi  d'  ejpr  fedele  . io 
. non  mi  fianco  mai  di  figuirla  . io  mai  non  fuio  di  gnor 
darla  . (7  io  pur  firmo  nel  celebrarla , Et  forfè  a 
quesChora  ha  di  men  penfito  , (7  non  ejfindole  vertuto 
a mente  piu  vero  amante , alla  fine?  è Jouuenuto  dei  a* 
mor  mio , (7  guidi  n*  ha  tra  fi  ragionato , t7  prefo  an 
thor  partito  di  volermi  per  fio  • Deh , ( fi  non  t 
/ciocco  defio  ) fiipef fio  almeno , quel  che  ne  hi  difi  or  • 
fi  tra  fi.  Sapefii  pur*  una  parte  de  fi  fitti  penfiert  f poi 
che  ho  già  chiaretfp  de  gli  altri  . Ma  chiaro  e piu 
che'l  Sole , che  fi  pur*  a quest  bora  ha  di  me  parlato , 
tutto  è fiato  in  dijpreggio  mio , 17  nfilutione  di  non  a* 
marmi . (7  hauendo  ogn:  mia  qualità  mafhcata , 17  rc= 
petendo  cotanto  amore  , quanto  in  fi  fluirla  io  mofiro , 
©gai  penfier  di  lei  s*  è nfiluto  a la  fine  in  vn  nderfi  die 
fatti  miei  : an?j  in  motteggiare  di  me , dicendo  per  aur 
tura  m parole  fimih  • Deb  che  non  dico  io  di  quel 
Sarmio , che  armato  pur  dianzi , 17  pojlofi  tra  miei 
amati , mi  vagheggia  per  ogni  luogo , (7  con  rime  co» 
tate  va  la  mia  beltà  trobeggiado  i Hot  che  dee  fifa  q* 
sthora  tlgetiC amate,  già  che  i villa  io  fino, et  me  nó  ve 
de  come  filea  : Stia  dubbio , egli  và  bora  girddoft  $ 
t tomo  le  mie  cótrade  ; ò firfi  s*  ex  sii  ijt  potè  firmato, 
ch*'e  di  cofia  a la  cafi  mia  . Oh  gli  ven.jfi  tanto  dolere 
del  nvn  vedermt , che*l  catliuello  dì  affanno  fi  ne  gtttafi 
fi  allo  ’ngtufo  . Ma  hor  volejfe  iddio  ; chi  egli  da 
doueroviji  gittajjè , perche  il  fioco  che  di  fiuerchi» 
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* * ha  prefi  per  me , quitti  si  smorzjtJJè  alquanto  ; Hor 

(erto  è dunque , che  fe  Philena  ha  qualche  pè fiero  di  me 
bauuto  , non  altro  nha  detto  per  porre  in  fa  noia  il  fico- 
mio . Any  , doppò  le  rifa  acquetate , non  si  fari  fir* 
mata  a qjìe  parole . mafibito  figurando  haurà  detto  •. 
t Md  lafciado  le  beffe  , hor  che  debbo  per  Dio  far  del 
Poeta  i Chiaro  è ch’egli  m’ama  per  quel  che  mofìra  . 

■ ^ tT  diqueflo  mi  fa  fède  il  frgmrmi  ad  ogni  bora , C7*  il 
guardarmi  con  palhdezffa  , l’ejfere  tanto  timido  in. 
quel  fio  Amore  j che  ben  si  nei ie  eh’  è fuifcerato  . t? 
(he  fegnah  non  mojìra  egli  d’amar  mi  i Non  U dico  al * 

. tro  ; fe  *on  che  credendo  di  bafciar  me  , mai  non  s’mcó * 
tra  col  mio  fanciullo , che  egli  non  si  metta  a bafciarlo  * 

• Et  per  Dio , non  farebbe  egli  di  me  indegno , poi  che  hi 
vn’aria  tanto  piaceuole , eh’ è fòrza  che  non  i filaccia,  ad. 
ogni  una . Pure  t debbo  io  amarlo  et  hauerlo  per  mio  p 
perche  egli  fta  ( come  dicono  ) tra  dicitori  i Pofìo  ch*ei 
di  me  canti  et  bifcanti  ad  ogni  bora , che  ponno  mai  egli 
i fidi  romanzi  adoprarmi  i Io  veggio  de  l’ altre  donne 
^ che  non  curano  rime  ne  verfi  f cr  io  debbo  haueme  pm 
curai  Che  m’importerà  dunque  ch’egli  mi  lodi  i Ben 
fi  vede  ; che  le  laudi  de  i si  fatti , fono  a noi  piu  tojìo  U 
giuriofe  che  altramente , mentre  de  le  donne  eh' a laudar 
prendono , danno  fouente  da  penfir  cofe , onde  fino 
biasmate . Et  forfè  a dir’ il  vero  f effi  ne  laudano  con 
tutto  il  core , Certo  è \ che  fi  ben  s’inu  aghi  fono  di  noi 
altre , non  fin’  i loroamorofi  affètti , ma  fittiti]  vagheg 
giumenti . & ben * è da  credere  f he * I fnccino  per  aneti* 
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ìura , perche  tolgano  al  volgo  la  canuta  oppemone  eh  •. 
jjTnì . Forfè  , rfo  o/fr*  a quefto , non  Jòn*  huomini  ré * 
ghi  et  che  ben  vejlano  et  ben  compaiano  . fi  sa  beri  egli 
come  fono  agiati  a danari . effi  (come  si  xede  ) fi  mor« 
rebbe  di  fame , fi  non  fi  ripar afferò  a la  cefi  hor  di  cjflo 
hor  di  quello  , CT  feti  grifi  non  s’ungne  fino  a laltrui 
Jpefr  * Vou’. hanno  dunque  il  modo  eofioro  ; che  bifo  » 
gna  a le  nofìre  imprefie  i fe  pur  han  qualche  cofa  del  lo* 
ro  , a pena  è tanto  che  ne  viuano  affai  appelo . in  modo 
che  non  può  loro  annusare  da  dame  a donne  . Maqflo 
fina  pur  nulla  . il  male  è ; che  quel  Santo  vogliono  che 
babbia  mala  lingua  et  veleno fi  . et  che  piu  tofto  la  fi  co* 
starebbe  di  bocca  ; che  tacejfe  i difètti  altrui  . TÒ  su  q*\ 

Jla  eh1  e la  migliore  . non  mi  mdcarebbe  altro , fi  no  che 
qualche  luna  gli  si  trauolgejjè  pe’icapo , et  le  fue  mufi 
ami  cantaffero  il  C alendaio  . A dir  il  vero  , cojlui  non 
sa  dir  doue  vo le.  Io  ti  so  dire  che  ne  direbbe  cotatotch’io 
firei  grama  ethauer lo  Yiflo  . Non  fi  vede  egli  come 
ferine  fm\a  ri  (petto  de  le  cofe  che  fconcie  fino  va 

empiendo  le  carte  i An^i  tutti  i si  fitti  fi  dilettano  di  tai 
Jporchex!(e  che  fe  nejpenga  la  lor  fcmen\a . Sen^a  che9 
per  effere  firaftiero , io  nò  so  che  debba  fire  dt  lui . Po» 
tria  per  auenturafra  poco  tempo  partirfi . et  s’io  qual » 
che  poco  mfimbarbicajfi  d’e  fitti  fuoi , ne  firia  ben  dolfc  • 

te . In  modo  che  il  megliosi  e ; che  con  e/filui  nò  m’m« 
trighiper  cotatirijpetti.  Sarà  benfatto  f che  per  ti  fir 
rifiati  amarmi , io  facci  vifia  di  nò  fchi farlo . tX  dan* 
dogli  quand’ una  fredda  et  quando  ma  calda , lo  tenga 
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3à  me  lontano  piu  che  fi  poffa  . tir  in  quefia  marnerà 
io  firò  fcmpr ' in  pace  con  lui , egli  mai  non  in  guer * 

ra  con  ejfi  meco  . O ime  ; eh*  io  pèfindo  pu<  * a la  fi** 
ne  che  Vhilena  coti  penfajfe  , non  altrimenti  che  fé  la  v<* 
te  d'e  fuoi  penfien  hauejji  con  i fenfi  cóprefi , no  po- 
tei fere  ; che  sfogando  il  fi  fletto  prefo , non  mi  nuol  - 
ge (fi  a lei , dicendo  con  tsdegno  & con  pianto  • Ab 
che  yero  può  effere , che  in  uil  conto  babbi  il  mio  amor 
o Vhilena . E pur  poffibile  9dico  ; che  come  fempre  hò‘ 
filmato  t tu  nulla  appreggi  coloro  ; che  fimili  a me  fi* 
no.  A hichine  quejh  fino  i cafii  pen fieri  ch’io  fempre 
ne  la  tua  anima  ho  figurati . ne  quefio  e quello  che  si i flé 
raua  dal  petto  tuo , cr  che  infino  ad  hoggi  t*  ha  tenuta 
lodata  . Schifi  dunque  ò Vhilena  tutti  i piu  fieri  inteUet * 
ti , che  piu  dourefii  hauer  cari , et  a tutti  gli  altri  ante * 
porre . Ma  s'efji  da  tesi  fihifvno  sì  yilmnte  , d'alno 
parere  et  d'altro  yolere  fino  fiate  molte  gran  Donne . le 
quali  conofiiuto  già  il  pregio  de  la  yera  mortalità , si 
sforarono  di  trargli  all'amore  loro;onde  anchor  ne  vi» 
nono  con  vita  immortale . Cofi  ; che  tu  come  nobile  1? 
gran  Donna  non  cerchi . an^i  (feti  giuditio  mio  non 
erra  ) tieni  sì  a yile  le  lodi , che  da  le  fiere  penne  s' oc 
quiftanoy  che  nulla  ti  pare  l' hauere  per  amici  i pregia a 
ti  frittoti . Ma  io  non  so  9 donde  m te  & in  molte  altre 
caggiarotanto  errore  ♦ doue fi  si  penfiffi  a quello  che 
fite  vw , et  quali  fieno  gli  ingegni  che  da  iddio  oltre  ad 
ogni  altro  si  dona  a noi , gloriar  vi  dourefieueggédoui 
amate  da  i si  fatti  . Deh  Dona  no  meno  altieri  che  bella^ 
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£ Dio t onde  e (he  cotanto  tt giacciala  qualità  cFé 
'Smini  Poeti  i Dimi  fé  potrebbeno  tato  giouartt  le  infitti 
*te  ricchezze  altrui9  quitto  pojfono  le  degne  rime / E ce 
■thè  bella  fei , come  il  celo  mal  per  mehà  -voluto . El 
ecco  che  de  F ejfcre  tale9  tu  a punto  ( come  fi  pare  ) tra 
te  medejtma  vai  altiera  . Ma  o nde  tu  ne  rada  in  altere ^ 
Tji  to  no  so  9ft  altroue  forfè  non  brami  d'effir  chiara  che 
nel  luogo  doue  fci  nata  . et  qjlo  fr  pur  è y ero  9 è fiioc « 
*hex\a  griide , non  bramddo  che  ò tanta  beìleT^a  pe  t 
mòdo  yoh , ò viua  a lama  morte  rimanga  . & che  fa* 
rebbeperDio 9 quando  non  piu  oltre  il  tuo  yóler  fi  fi'èc. 
de  (fé  i Veramente  nò  altro , che  fi  muna' bellezza  t'ha 
ueffino  gli  iddy  data  . poiché  come  cofi  9che  tu  mo* 
rendo , ne  morrà  teco , v edere  fi  può  ; che  fi  bora  eh ' è 
yfibile  non  è cantata , infra  breutfjtmo  tempo  fia  fono 
fciuta . Può  dunque  v mere  lungamente , & no  tato  g 
opra  di  metallo  ò di  marmo , qruo£  yertù  fila  d*  ami* 
che  M ufi , file  pofsèti  a retare  il  morire  ,eta  beare  nel 
cielo  altrui.  Sonoi  fieri  Poeti  ò Philtna  9nó  pur  qgli 
che  scino  le  amate  belleT^ e co  eterna  lode  ingràdtre , ma 
i tróbeggiatori  anchora  ; £ le  cui  trSbe  et  nó  £ altre  s'o*  ' 
dono  i piu  chiari  fitti  qua  giù  . et  fra  qnte  ofettrt  tenebre 
farebbe  It  vertù  et  il  nome  di  tati  lodati  et  eterni  Jfirti,  fi 
la  eloquèxa  d’e  grd  Porti  no  fii  hauejfe  tOufìrati i C hia 
ri  yeramète  ne  fimo  molti  fiati  da  fi  9 ma  chiaritimi  £ 
chi  n*hà fcri'tofi fimo  yfiitet £ chulor fitti  ha  magnifi 
fati. et  qndi  la  eloquio  poetica  tato  piu  bella  è tenuta  et 
f turbar  a del  iole  9 quanto  è piu  leggiadra  et  piu  viva 
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la  luce  de  le  figurate  parole , che  de  i lumi  filari} 
quanto  può  rendere  chiaro  altrui  per  tutto  il  mondofcofa 
che  far  il  Sole  no  può , con  tutti  li  Jfauillati  fuoi  rag*  * 
gi . Il  che  tanto  piu  merauiglta  accrefce , quanto  m 
arbitrio  di  colai  penne  fi  è , accrefcere  et  sminuire  le  lodi 
altrui . In  modo  ; che  doue  colle  ardenti  fitei  de  loro  t * 
gegm  vuol  folgorare  la  lor1  eloquenza  , pojfononó  pur 
gli  infimi  filleuare , ma  anchora  i fublimi  auaUare . 
tu  o P hilenatne  luna  di  quefie  cofe  hai  cara , ne  hai  pa*  * 
uento  de  laltra  . lAa  quafi  il  douer'  ejpre  da  noi  lodata , * 

fia  cofa  momentanea  et  vile  , vai  fireggiddo  le  lodi  che 
le  lor  penne  potriano  darti . ne  con  tutto  ciò  pefi  che  gra  - 
ue  pencolo  fia  , prouocare  a mortai'  odio  quegli  ; che 
immortale  /corno  pojfi  no  farti . Guarda  per  Dio,  che 
non  perche  paiano  de  le  mifcrie  conforti , dei  giudicar * 
gli  da  douer * e ffire  kainiti  mifiri , ma  tanto  piu  filici  di 
tutti  t quanto  ejji  dijpreggiatori  di  ciò  che  brama  il  mo* 
do , appreggiano  qlla  fila  riccheT^a  che  a tutte  V bore 
posfino  Jpédere , qua  do  ò laltrui  loda , o laltrui  biafimo 
cercano . Sono  per  tanto  ò P hilena  gli  inuitti  animi  d'e 
coronati  Poeti , di  quell' una  cofa  defiderofi , ciò  è ; che 
tale  fu  fempre  verde  il  lor  nome  ne  la  memoria  de  legt 
ti , quale  quell'  arbore  di  che  si  fanno  corona  al  capo  • 

Cr  quindi  come  poco  curino  del  rimanente , maraviglia 
non  è , fe  tali  fi  danno  a vedere , quali  i piu  miferi  &r 
abietti  che  fieno * Vedi  con  quejìo , che  ejft , non  come 
ogni  altro  fcientiato fuolfare , ejpongonole  lor  fatiche  4 
rapaci.et  vili  guadagni*  mali  premio  del  lor  cantar < , 
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fola  mente  è quello  ;che  la  bontà  di  qualche  cantato  Prinm 
cipe  porge  loro . CT  perciò  che  fono  pochi  i moderni  he* 
roi , i ^wa/f  piu  /<*  lode  che  il  biajimo  appreggino  , tanto 
meno  è da  ftupire , fe  i fieri  flirti  che  tu  vedi  mendici , 
hanno  quell*  alimento  smarrito , rèe  filo  potria  e fere,  il 
lor  ricor  fi  • lische  , tutto  quello  che  tu  predi  a fcher 
no  in  noi , filmare  piu  tofio  vttio  di  chi  *1  co  finte  ,cbe  \ 
difètto  di  chi * l fi fiiene  • M a non  piu  ò Vhilena  di  q* 

fio . <ST  a quello  regniamo  ; che  fi  pur  penfi  di  noitgliè 
penfiero  suiato  dal  dritto  • Concio  jia  ; che  de  la  vita 
d’e  D iui  Poeti , no  dei  credere  quello  che  pe  loro  firn » 
ti  lafciui , iniquamente  si  murmura . la  onde , per  ejfire 
tanto  honefli  i lor * animi fquanto  dishonefii  tallhora  i boi = 
lori  de  i lor * ingegni, fcioccheifa  è di  quindi  argomen* 
tare  che  di  fionci  amori  fieno  figuaci . Fu  fimpreale 
lor  penne  ogni  autorità  conceduta , non  altamente  che  ai 
dipintori  • i quali  fi  pur  non  fimpre  sipongon  dauanti  la 
ottime  pitture  per  imitare  t ne  per  ciò  fi  nebiasmano , che 
dee  dunque  a Poeti  tornare  a biafimo,  fi  quello  dipingo • 
no  con  lor * inchiofiro  p che  piu  abhomfiono  ne  la  lor  vi 
ta  t E Jfi  tuttauia  furono  di  vaghe' dóne  Ydghijfimi , & 
quella  fila  è la  lor  vagherà  eh ’ a cantare  lungamente 
gli  induce , quàdo  bella  & figgi a Donna  sà  in  fioco 
tenergli , con  piaceu olezza  et  con  fide . la  quale  peref 
fire  poca  in  voi  Donne , eccoui  la  giufia  cagione , onde 
molti  di  loro  da  voi  inganati  & ifihernttitfi  fino  r tuoi * 
ti  & pur  si  riuolgono  a biafimarui . quidi  voi  altre 
tacendola  cagione  d'e  vofiri  errori  ffite  chiari  argomio 
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«jutó.  Mtf  quefìa  doglia  prò  a quest* bora  mi  par  poc< t 
f Philena  ,$che  da  maggior*  e vinta . mctre  tra  l* altre 
rp fe  che  forfè  di  me  difcorri , mi  daifcom*  io  penfi)ti *. 
tolotr  di  maledico  CT  dì  maligno.  Co  fa  che  fi  in  te  a» 
uemjfe  ,fta  tu  certa  come  cadi  nel  medemo  errore , dos- 
ile è già  caduta  la  ignoranza  di  molti . i quali  come  ora 
il  del  ver  giuditio  non  guardano  piu  manzi  • & me 
amia  bontà  dei  deliba  data  co’l  vitto  acerbiffma  m* 
m/ìà,  filmano £ ao  maluaggioet  maligno  ,$cheeon 
penna  et  finca  et  libera , mi  veggono  mun  riguardo  ha 
nere  alle  fieleraggini . alle  quali  per  ciò  vorrebbeno  ha» 
ver  fi , pche  li  federati , il  cui  nouerocófimdela  csmftì 
%a  de  i buoni , fieno  meno  co  fiderati , et  dai  gtujìi  me* 
ilo  riprefi  x et  qndi  quel  che  men  hce,véga  a parere  a lor 
piu  lecito . Qual  buono  $ tato  può  doler  fi  di  me  r men « 
ir* io  lacero  il  trifio  t Qual  reltgiofo  non  dee  amare  me, 
mentr’io  disamo  il  profano  i Qual  ftneero  non  dee  cele*  • 
braremefmetr*io  Sfamo  T inuidio/o  i Qual  gmflonó 
dee  e /[altare  me , mitre  io  mordo  tl  tirano  t Rmàganji 
da  le  lor  impagli  iniq,  da  le  adulatìóigli  adulatori , da 
le  calme  gli  accufatori,da  le  rapme  gli  auari , et  rimar* 
jafi  le  péne  et  le  ligue  de  i buoni  dal  lacerargli  et  da  fo  -\ 
diarflli.  Vede  fi  diique  nò  ejfer  vitto  i me  la  vertit  cSce  x 
aiutami  dal  motore ,conofciuta  da  i faggi , mal  ’mteja  dal 
.volgo, odiata  dagli  inuidi, amata  da  i buoni , temuta  da  i 
r rei, fan  onta  da  igiujìt,  et  filo  oppreffà  da  fieri  wflujji . 
Verche  taccia  fio  Vbilena  co  teco  i colmatori  hoggt* 
tnau  lomuredeuachel  mio  fjfere  tale,  douejjé  inani- 
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frodi,  fi  ,le  fi  fi™  a crtJ'r'  ì«n  che  ne  creimi  li 
ft*  ’ r cij  n creiuU  n°  a «*»  in  quello  che  per 

Am S2“hiee ’J0r  cht  8ufi‘mm,tm’‘ff°l*i 

eh  pochi,  fenati  colei  penfiii,  hi 

7«r7T'*efT’f,°  '"*■'*&"  Potreile, 

tra*/  ry!trla  tutte  volte  che  i fati  al 

aJÌ“>r,ilPro  • enz}  mojhi  di  non  ijhmerml 

f v»  d,  quegh,,  quoti  tanto  Serreftéu,  de  vn  filo  e* 
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' ' fmmfi  rauuoltnmcti , i quel,  M. 

7ì7f  y CMrtÌ‘r‘  *  2 * * *  & *fi,cdm«>te  vi  credere;  che 
1 dote  fortune  vorrà  altroue  chiamarmi  Jori fini* 

(èttn  doglia  , & morte  piu  amare, 

fitti  certamente  che  n t poi  che  Ufi, ondo  ò Mene  te 

2p,i7r,  A u vur  ‘‘fi'4, " ,l  mo  • V 
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Itfcobltere  Udouerti  amore, per, mite  fio  tu  certe  di  nò. 

tot  che  mptjJihUfaru  che  U tuo  volto , il  quel,  nel  mi» 

row  m vn  diamente  è fcolptto , per  colpi  di  tonte « 

"**■*£  . & tufteff,  ricordar  he • ti  dei . 


Q.  V ARTO. 

tome  filo  ale  luci  d’ttuoi  bei  raggi  io  a$fi  il  mio  chiù  fi 
core,  il  quale  di  no  aprire  a donna  mai  piu , hauea  meco 
deliberato , oue  coti  fiflt  tu  riceuuta/he  da  quell* boro 
nani} , tuitauia  come  imagine  dt  me  donna , t’bò  riguar 
data  » Amo  diique  Mena  & ameroda  injin  che  da  la 
ma  misi  darà . (T  d’hauerla  amata  for fe  allkora  me • 
moria  no  mojìrerajji , quado  i lumi  del  cielo  ptu  quag % 
giù  non  n mojlreranno . cr  fi  come  amando  te , anttpó* 
go  la  gloria  mia  a quella  (fogni  altro , cosi  dei  piu  fi* 
lici  mi  riputarti  filicijfimo , fi  tanto  parejfia  me  contro 
la  fortuna  potere , quanto  mi  baflajfi  a prometterti,  ch’to 
in  quefta  fol'  una  cofo  fieraffi  vincere  il  mio  dijhno.  ciò 
è ; ch'egli  mai  da  le  per  tempo  non  mi  toghejp , cr  qua 
douei  miei  occhi  ti  veggono , si  douejfino  anchora  chili 
dere  • Così  dunque , quafi  con  Mena  io  parlaci , el 
quaft  pur  vero  fùjfi ch’ella  hauejfi  in  quel  modo  penfia 
to , andaua  io  rifondendo  a parte  a parte  a gli  imagi • 
nati  penfieri . mentre  fra  quel  niello  , il  tempo  del 
fio  ritorno  si  dilùgaua,  piu  firemamete  il  defideraua,fi 
mando  eh"  a lei  tornata,  si  firia  ogni  attitudine  tolta  di 
mal  penfore , tX  per  qut fio, tanti  penfieri  a me  sminuiti * 
Ivi  el  quale  defidtrio  più  fimpre  languendo , ne  m quel 
tangore  adepiedolo , piu  volte  mi  diede  a credere,  cb’eU 
lafojfe  tornata , ne  ferrea  d fogno  il  fio  ritorno  celajfi 4 
Et  in  quello  dieta  tra  me . Per  certo  Philena  dee  r/» 
fir  e di  \iUa  tornata,  & con  induftria  d va  celando, fot 
per  chiarir  fi  chi  d'e  fuoi  amanti  è quello  ; che  ptu  vifiti 

le  fie  contrade  isì  che  non  pojfindo  vedere  lei , n sfon» 
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% almeno  di  vedere  il  fico  albergo . Ma  io  so  ; che  muri* 
fi  finente  com'io , vi  pajja  dinari . il  fiche , Sella  è tor 
natatet  ct'o  jìa (piando  di  qualche  luogo , chiaro  è ; che  a 
quest* bora,  hauèdomi  £ qndi  piu  volte  vifto,  s'ebtit 
accertata  del  mio  defio . fitta  ficura  ch'tone  fino  il 

piu  fèruido  cercatore , da  hoggi  ind^i  diuerrà  tutta  mia 
et  co’l  core  et  con  l'anima  ; di  [ponendoli  g ciò  del  tutto 
a Jpogliarfi  dì  ogni  ahro  amore  , perchì  io  mi  fpogit  dt 
tantieme . . Il  che  dicendo  er  credendo , piu  che  mai 
a le  jùecótrade  mi  daua  a vedere , s firmandomi  m tutto 
quel  tempo  dt  dar' al  mio  uolto  tutti  quei  putofi  colori  ; 
ch'io  meglio  cola  tnjlemfc  et  co  lo  squallore  poteua:  fi • 
lamente  gche  io  a lei  palefajfi  l'ardente  mio  fico  per  non 
hauerla  tanti  giorni  veduta.  Onde , coti  a punto g qndi 
iCandaua  , hor  gli  occhi  chinando  , et  hor  lagnmeuoli 
alandogli  ver  le  fue  mura  , quafi  veroficjfe  ch'ella  Vf» 
dejfi  me  di  qualche  luogo  de  la  fica  cafi . & parendo * 
mi  che  ciò  poco  fùjfe  a fcoprirle  la  noia  de  la  mia  vita  r 
mi  firmaua  tallhora  in  parte , doni' io  meglio  fijfi  ve a 
duto . & qui  hor' a qualche  cantoncello  appoggiatomi , 
et  hor’  in  piedi  firmatomi , moflraua  tutti  quei  dogliofi 
fimbiati , che  Amore  di  il  cuor  m'infignaua 
st  immobile  Jìaua  co'l  vi  fi , così  tutto  in  sù  le  mani 

fommejfi  ; che  a chi  ni  hauejje  veduto  ; firei  par  fi  in* 
vero  vna  fiat  uà  di  marmo  atteggiata  di  lagrime  et  di 
dolore • O qudte  volte  io  ftddo  così  ; non  fi  toflo  voi * 
lifir  mofira  di  rafeiugarmi  il  pianto.;  che  de  gli  occhi 
tficadderoalcHM  Jubite  lagrime  ; stchea  pena  da  mar 
u;  4 
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irhiitdteg  là  pietà  ch’io  del  mio  male  cercaud  dare,  piet& 
■fimète  mi  ricorono  aita.  Ne  la  qual  cofani  mi  riputaud 
la  forte  benigna  ; che  mai  lagrime  piu ffarfi  a tepo , ne 
4 maggl<>r  buopo  moftrate  no  giudtcaua  : fi  certo  io  te 
neua  ; che  Milena  di  qualche fellùra  d’e  fuoi  balconi  fi 
Jlejfi  a vedere  il  tutto . O quote  volte  gli  occhi  a [citi 
gandomi  in  cotale  attitudine  , hebbi  gfirmoch'  ella  ve# 
gendobyfi  ne  mouejfc  a pietà . & quindi  in  xn  punto  il 
cuore  tutto  pauido  mi  fi  mojfi  , & fra  timido  diletto  et 
lieto  timore , mi  fice  a punto  finirne  quella  allegrezza, 
la  quale  baurei  fintito , s*io  veramente  lei  vijlo  hauejfif 
et  ella  me.  Ne  i quai  termini  Jlàdomifn5  ce/Jàua  d’alzjt* 
re  gli  occhi  a lefuefineftre . le  quali  auega  che  in  parte 
io  ferrate  vedejfi , haueag  firmo  ; che  ferrate  nófùjfi • 
no  $ la  lontanala  di  lei , mag  che  ella  così  volejfi . 
qndi  guardàdo fen^a  ejfer  guardata }eono [ceffi  chi g la 
cótrada  piu  ficofim'éte  vfaffi  . la  qual  cofa  mctre  io  ere 
deuafqnte fiate  leuaua  alto  il  vifif,con  qlla  verecudia  no 
niajjicuraua  a fifirci  gli  occhilo  che  haurei  fatto  s* ella 
tutta  feouerta  ui  si  fu  (fi  mojlrata  • & però  in  vn  punto 
u' alzana  et  abbaffaua  la  vifia,  ne  fi  tofio  l*  hauea  abbaf 
fitta  ; che  dicea  tra  me  lieto . Già  Vhilena  dee  hauers 
mi  vijlo.anzi  fenza  dubbio  pur*  hor  mi  guarda . El 
con  quefie  parole  tornando  ad  alzami  gli  occhi ver ■ 
fi  q fio  et  ql  balcone  gir  adoglifnó  fipea  meco  coftderare 
qualfùjfi  qlloydonde  ella  guarda  (fi . Imgo  che  a quali * 
que  di  iqgh  gli  occhi  giraua  ( così  il  defio  appartatigli 
bauea)m\ra  diuifi  negli  oppofli  uetn  veder  vn' ombra 
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che  tra  far  effe  di  fiori . <sr  « m' ombreggiava  la  fi4 
f refenda  ; de  lei  la  quale  era  quindi  lontana , tato  pr*s 
ym<?  mi  daua  a vedere . O quante  volte  durando  in  5- 
fio , mentre  non  ne  vedea  aleuti ’ atto  il  quale  torri  fan* 
dejfe  a la  mia  credenza , prefi  tra  me  a dolermene,  et  ta * 
(ito  di  [fi . Deh  fi  Vhilena  è quitti , et  ha  vifii  tati  fé* 

gm  de  lfamor  mio , perche  hora  che  certa  n'  e , non  mi 
fi  da  a vedere  i Perche  apredo  alcuno  d\  fioi  balco* 
fii , non  mifàfigno  eh’ ella  fi  a a cafi  * Veramente  al* 
cun’  altro  deut  ejfere , il  quale  infino  a tato  che  qui  non 
compaia , quello  ficedo  che  io  h'o  fitto,  ella  ha  propofio 
di  non  pubhcare  il  ritorno  . cr  firje  ella  non  m’ ha  an* 
chor  viflo  ; er  a quest ' hora  ch’io  qui  mi  trouo , si  deè 
trovare  ne  lefie  camere  a qualche  bi fogna  de  la  fimi * 
gita  . Et  co  quefia  credenza,  io  fiaua  tuttavia  atten - 
denào  eh’ alcun  balcone  de  la  fu  a cafa  s’aprijfi  i et  qndi 
ouero  co’l  comparere , o co  qualche  atto  da  lei  moflrato, 
tnifijfe  fitto  chiaro  il  ritorno  fio . Il  che  mentre  no  a* 
vernila , rientrava  nel  frenetico  prefo  , dicendo  . Hor 
altro  è infomma  affettato  da  Philena , & non  io . per 
che  fi  quefio  non  fujfi , ella  farebbe  hoggimai  compar * 
fi.  Eicon  quefio  io  ponea  mente  a quanti  giouani  iti 
quell’ Jjor  a per  quindi  paffauano . i quali  fi  a cafi  erano 
di  vita  amorofa , così  mi  tormentavano  con  quel  pafjàr* 
vi , eh9  io  per  firmo  haueaejfire  alcuno  di  quegli,  a cui 
frima ella  douejfi  del  fio  ritorno for fegno . 1/  qual  pe* 
fiero^  sì  m era  di  graue  ambafita  ; che  non  fipea  tanto 
in  cto  reggermi  ; che  de  la  fia  lótmaqt  io  fipeffi  verno 
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mete  acter tarmi . & però  , /io  punto  de  la  fu  a cafia  mi 
dilungava  i ratto  m9  era  ne  la  credenza , lei  ejferji  fré 
quel  metfo  mojlrata  ad  altri . « qndi  piu  che  mai  me « 
nato  a gabbo  da  lafhlfà  oppenione , tornaua  a uifiuar  le 
fue  mura . & non  reggendo  quel ch’io  penjàua  , tanto 
andaua  a poco  a poco  smorbando  il  furore , quanto  alla 
fine  veniua  a conofcere  lei  no  ejfere  ctchor  tornata  . Ver 
la  qual  cofia  ,fi  prima  hauea  defiderato  il  ritorno  fuo  9 
tanto  piu  tn9  infiammava  a dejiderarlo , quanto  io  cono • 
ficea  battere  di  lei  Jloltamente  penjàto  quel  che  non  era  « 
Auueniua  taUhord  ; che  ouero accertato  da  la  Jfera = 
X.a  , o da  fuma  alcuna , tenea  per  certiJJimo  lei  dover  t * 
fra  l1 ottano giorno  tornare . la  quale  affettatone,  metre 
per  certa  io  l’bauea , no  fiaprei  dire  quanto  lunga  paref* 
fi . Io  fimpre  co  anfta  l'ultimo  giorno  di  quei  otto  a * 
frettando , non  lafciaua  di  dire  ad  ognihora « Ho* 
ra  fra  qui  ad  otto  giorni , vedrò  Vhilena  tornata  • D eh 
come  non  trapaffàno  tutti  quefli  otto  in  un  filo  t Et  in 
quefia , mentre  il  primo  giorno  pajfitua , rimaneva • 

no  i fitte  a poffare , il  mio  affettare  piu  che  mai  fèrvido 
diueniua  i &•  quindi  co'l  penfier  repetendo  il  rimanente 
de  i giorni , non  lafiiaua  di  dire  » ì\orfra  qui  a fitte 
giorni  almeno  vedrò  Vhilena , fi  fra  qjteflo  meipfo  non 
muoio  • Et  coti  detto , il  fecondo  giorno  pajjato  f 

unjj  che  ? Aurora  Jfuntajfi , al  numero  de  i fei  giorni 
la  mente  haueua  • t?  parendomi  anchor  mille , dicea  co 
énfio  * Hor  fi  fra  qui  a fei  giorni  dee  Vhilena  torna • 

te , come  potrò  tanto  affettare , che  anzi  bora  di 
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defi  derio  io  non  caggia  ! O ime  che  paffuto  il  terxp* 

et  veggi  do  il  quarto , mi  pareua  ch'io  ne  fijfi  piu  Iota* 
no  che  mai. Talché  aggiugédo  lagrime  al  deftderio,fog *' 
giungea  . Già  Jono  tre  giorni  fior  fi  , et  ne  rimdgono 

cinque  anchora  . Deh  fi  fra  qui  a cinque  di , io  debbo  la. 
mia  vita  vedere , come  no  fono  i cinque  giorni  cmque 
hore  i Ahi  eh'  io  mi  Jlruggo  dolete, poi  else  cinque  bore 
no  fieno, ma  cique  anni  piu  tofio . Ef  pidgcdo  con  tai 

sospiri,  ecco  che  il  quarto  giorno  pafiaua . «y  venutoli 
ynto , io  tutta  uia  al  pfi  numero  dri^faua  il  core  : & 
piu  lagrime  che  mai  Jpargendo,dicea . Già  gli  otto 
giorni  fono  al  me^fo . & veramente  no  quattro,ma  mtf 
le  et  mille  mi  fon  paruti.  Hw  fi  duquefra  qui . a quattro 
altri  dee  la  mia  luce  a i miei  occhi  tornare , come  fen^a 
villa  durerò  tanto  tepof  Ahi  quato  fia  ' nfupportabde, 
che  tanto  tipo  io  orbo  viua . Et  dice  do  io  queftotidi 

leggieri  tutta  uia  ne  correuano  . et  fior  fi  il  quintogiors 
no ,u>  pure  accumulaua  il  firuore  de  l' affettare . et  ve y 
gendonó  piu  che  tre  giorni  auan^are  in  quel  termine  che 
infallibile  io  fhmaua  ,quafi  fimiuiuo  dicea  » Ahi  mor 
te  che  così  mi  Jp  aneti , nò  venire  io  ti  pgo  anzi  i tre  gm 
ni , poi  che  fra  qui  a tre  giorni  debbo  la  mia  cotante x* 
70  vedere.  Fa  ch'io  muoia  di  ciò  cótentobauendo  a mori 
re.  Indugia  ti  dico  ò Morte  ; che  gta  vno  de  i tre  giara 
ni  è fiorfi.  Ahichen'auan^anoanchor  duo  -altri,  et  q/li 
duo  altri  fino  i piu  lunghi.  Deh  fi  fra  quìa  duo  giors 
ni  io  debbo  effere  il  piu  beato  de  gli  huomini,come  il  tem 
po  ciò  non  permette , che  qjlo  termine,  si  riflringa  in  vo*. 
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hcra  t Ma  ecco  che  il  tépo  m'ha  ut  parte  gmejfi  ql  ch'iCf 
voletia.  Ecco  che  già  rimane  vn  fol  giorno . Deh  gior* 
ho  , tu  che  filo  rimani  a correr  e yvane  tofìo  $ Dio  a fine , 

$ che  il  mio  core  torni  a me  tofìo.  Vattene  ratto  b giorno , ^ 
gcheio  ratto  veggia  co  gli  occhi  chi  ad  ogni  bora  vt gs!  ^ ^ 
gio  co’l  core . Ahi  ihe  a firnur  qfiìo  giorno  et  la  notte  che 
mena  fico , molte  bore  cbuien  vt  corrano.  Deh  horey  noi  ^ 
che  ancelle  fite  del  giorno , correte  $ Dio  veloci , et  mi * 
nijlrate  piu  fpediti  1 momett.  Ma  voi  fitte  $ mio  defilino 
piu  tardefet  j>  mio  male  piu  vi  firmate . et  quinci  j>  voi 
bore  10  nò  trouo  paceyma  giugo  pure  mal  mio  grado  a 
la  morte.  Et  mètrefra  qfile  anfie  fi fpiraita , et  la  fine 
di  qll’vn  giorno  attédeuayaltroue  nò  hauea  la  mia  mete 
che  a le  poche  bore  che  già  auaTjtuano.  Onde,  fi  come  t 
ciafiuno  de  gli  otto  giorni  hauea  fiuto , così  in  ciafiuna 
di  quelle  bore  facendo , ver  fina  lagrime  con  gran  de s 
fio , & piu  che  prima  lei  attendeua . & quindi  ogmho • 
ra  mille  giorni  parendomi , mai  non  credeua  ; eh ’ h 
vedejfi  queir  ultima  • 0 ime  ; che  poi  che  a la  fine  fu 

tutto  compiuto  il  termine  il  mio  affettare  conobbi 
vano  , era  a le  volte  che  defiofi  vagando , n’ andati  a in 
qlla  parte  fuori  de  la  città , donde  hauefifi  potuto  lei  tor* 
natte  di  lontano  vedere  . & quiui  gran  pèififia  at * 
tendendola , cr  poi  non  veggendola , me  ri* andana  per 
la  città . & ricercando  ogni  contrada , oh*  io  vedu  a 
ta  f hauea , <CT  vifitando  ad  vno  ad  vno  quei  luo * 
gbi,tr  gli  atti  di  lei  veduti  repetendo  in  ciafiuno  t / !c  J\'  ■ 
dieta  nel  cuor  fiffirofi,  Qui  riddi  Uditila  Donna 
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non  molto fì  . Q vii  tutta  humrfe  compar fe  vn  giorno  # 
Q _ut  sdegno  fetta  eST  atomi  pi»  vo/tf . A ria*  di 
barchetta  moflrojjt . Q_u/  i pajji  riteme , e!7*  vfggéd*1 
ch’io  la  fcguiua  , gai  « riuolfe . Q_ai  ro*/  bel  piede  cor 
tefemente  gir  off . Q _ ut  mi  pere  off  co’  l vago  lume  • 
Q_aì  f ort  bei  atti  il  cor  mi  trafiff  . Q_aì  ro  vn  gaar  « 
do  d’ una  gran  doglia  mi  tr affé  fiori  • Q^aì  firrifelé 
Iella  bocca . Q_ai  diffe  alcune  parole , che  1 sétirle  di* 
ventai  marmo . Q_aì  il  yìJò  cangiando , diuenne  roffa  , 
Qui  lafjà  bone ftamente  s’affi  fe . In  quefio  tempio  thè 
mille  uolte  affettata , er  ella  fubito  u’e  fopragiunta  * 
Deh  fe  bora  piu  che  mai  caldamente?  affetto  , ho * 

rd  gai  medefimamente  non  fopr agiunge  i Di  quinci  no 
fenfa  sdegno  mi  fi  tolfe  dinanzi . Deh  perche  bora  nò  e 
ella  tornata , er  filo  ch’io  la  vedejjì , con  ogni  fiera  vi 
fla  mi  fì  moflrajfi  i Che  d'ùque  indugiano  quei  beghoc * 
(biche  non  fanno  ritorno  a me/  & s*eff  hanno  piu  noi* 
te  uiflo  com’io  ueggio  lor  fili , hor  perche  duque9di  far » 
mifi  uedere  non  curano  i & s*  effi  fanno 9 eh’  io  rotato 
gli  attendo , come  piu  oltre  la  mia  Yoglia  tormentano  i 
Dunque  occhi  miei  Uff , Cono  piu  felici  di  voi  le  fiere  , 
piu  fortunati  i monti  9ptu  beati  i bofehi , pia  aueturofi 
i fiumi  • Sono  finza  dubbio  alcuno  9fe  gli  animali, 
fe  i fiff 9 S}1  arbori , eir  1* acque  ponno  quei  bei  lumi  a# 
dere , i quali  voi  veder  non  potete . dunque  P hi  lena  hi 
piu  cari  i feluaggi  campi , che  le  popolofe  città  t ama 
dunque  piu  i rozCfi  paflori  che  gli  huomini  ben * allena» 
ti  t ha  dunque  maggior  diletto  di  vedere  per  le  felue  h 
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fiere  thè  le  genti  per  le  contrade  i aspreggia  piu  dkque 
rdire  gli  augelletti  cantare  , che  i muftcì  jlormenti  mae 
fievolmente  fonare  t Deh  perche  non  fono  io  quel  mon* 
te  , eh’ a lei  piace  cotanto  i “Perche  non  v na  di  qlle  fie « 
re  che  lei  veggente , yanno  vagando  i Perche  non  qlla 
f ontana  , al  cui  margine  fi  fià  ella  fruente  t Per  che 
mon  quell’arbore , a la  cui  ombra  si  tuoi  pofire  t Perche 
mon  vno  di  quegli  augelli , al  cui  cantare  tallhor  fi  fèr « 
tn  ai  Sonfi  pur  veduti  da  la  pietà  de  gli  iddij , gli 
huomini  conuerfi  m monti , infere , in firpi , infinti , i 
arbori , & in  augelli . potrebbe  altrettanto  di  me  a-* 
Muemre  tfr  gli  onnipotenti  iddy  quella  cura  haueffino 
i’ejfire  pietofi  a me,  la  quale  hanno  hauutad’ejfrrci  al * 
trivi  • Almeno , fi  fuperna  pietà  mi  conuertijje  a que* 
*f  bora  in  quel  monte , io  meco  a quest’ bora  hauendo  qU 
la  luce  finta  che  adoro , firei  anche  a qaest’hora  da  fuoi 
paffi  calcato . O me  felice  ( quado  ciò  fi  ffe  ) fiura  tut 
ti  gli  amati , & io  Jopra  il  mio  petto  bauejjt  ql  fuo  bel 
piede, che  bafciare  bramo  et  nò  pojffo . et  pò, sì  mi  sfir^t 
rei  di  fp tonare  m me  ogni  ruvidezza  fijfofi  , £T  mo  -- 
ftrarùmi  tutto  ameno  ; che  di  caminare  altrove  nò  le  pia 
ceffi  • in  modo;  che  sì  come  ella  fola  par  donna  a me,  et 
fila  beila  a miei  occhi , io  filo  il  piu  bel  monte  & il  put 
dolce  parejfii  a lei . Almeno , non  hauendo  io  potuto  in 
bumana  firma  hauerla  mai  nel  mio  grembo , ne  jperan * 
, io  di  douerlaui  bauere  , l’haurei  pure  in  qlla  gufi  che 
. io  meglio  potejfi , & a miei  futi  piace jfi . Cime , che 
quando  io  fiffi  quel  monte,  haurei  anchora  come  ven = 
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dicami  di  lei . cr  doue  ad  altri  si  mojlruffe  pidceuole'j; 
io  le  mi  moflrarei  fi  b orrido  et  sì  feluatico , che  di  veni * 
re  a mefle  torrei  ogni  voglia . & quindi  , parendole  io 
fiero  nemico  , con  q fio  rimedio  torrei  a miei  occhi  il  non 
vedeteli  lor  male  . la  qual  co  fi  ( con  qudt’hora  mi  fta ) 
no  pojfo  a verun  modo  a la  mia  vtjla  vetare , poi  che  t<n 
tofe  mi  còlitene  guardare  ; che  sòma  mio  tormetoèguaf 
darle . anzi  doue  mobile  monte  io  fòjft , a gufa  di  fai a 
do  amate  in  vn  effcre  farei  firmo , la  dou’kora  leggiero 
et  mobile , in  vn  propoftto  durar  non  pojfo , in  parte 
mi  coflrmcjo  a vederla  , doue  <f  hauerla  vifla  ala  fin 
mi  pento  i & in  parte  mi  raggiro  ad  ogmhora  , don * 
de  frutto  fol  mieto  di  dannofi  mercede . Ma  poiché 
quel  mòte  io  nò  fono  y ne  tato  di  f nuore  dal  cielo  ottégo p 
fofs’io  almeno  vna  fiera  de  le  piu  vicine  a lei.  Deh  per* 
che  nò  ci  fono  almanco  $ vn  fol  giorno  fi  piu  non  po/s 
fi  i Ecco  che  per  quei  campi  doue  si  Jìà , me  ne  andrei 
errate  et  tutta  filetta . et  Jladomi  tallhora  afcofi  t qual » 
che  verde  cejpogho , mi  [forerei  di  vederla  in  vifla. 
in  modo  che  da  gli  atti  d el  volto  da  le  parole  com 
prederei  il  fuo  amore  , et  fi  di  me  ha  pe fiero  ò d’altri . 
U pojìo  eh’  io  cofi  vede  fi  noioftjfima  da  vedere , ab 
meno  cò  gli  vrh  pietofi , i quali  in  vece  di  piato  mada* 
rei  fisoriy  le  darei  bora  del  mio  piagere  figno . cofi  che 
( huomo  e fendo  ) far  non  mi  lue . Any  doue  bora  ti 
tanti  gridi  non  poffo  l’ humana  gente  pietofi  rendere p 
firei  certo  pur * bora  a pietà  mouere  i bofehi  t ma  piu  la 
dolente  Echo . da  la  quale  (fendo  anchora  d’ humana 
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riarma  fmbianza  ) trarrei  a forza  tanta  pietà , che  dotte 
altra  donna  non  curarijpondere  a le  mie  voci , ella  aU 
meno  ( chi  che  fi  fia)  ad  ogni  mia  paroletta  nfipondea 
rebbe.  Sen^a  che , doue  bora , per  non  morir  tante  volte 
non  poffio  da  la  mia  nimica  la  morte  hauere , hor  s’io  fi* 
rafijfi , farei  ben  certo  da  nemici  cani  ottenerla . la  on- 
de coni’ oppormi  a le  brame  loro , sbramarti  quelle 
Yoghe  ne  la  lor  fame , le  quali  in  altri  sbramar  no  pojjò , 
opponedomi  a l’hgordo  cuor  d’una  donna  ; che  ne  viuo 
mi  vuol  ne  morto.  O mia  vana  spazzi  che  co  fa  io  spot 
Beco  eh ’ io  fiera  non  fono , perche  qualche  conforto  io 
finti jfi  anzi  il  morire  . er  non  ejfindoci , frcejjcno  al « 
meno  gli  ìddij  ch’io  fiffi  vn  ferpe.  M a quejlo  a che  fi s 
ne  t Sono  i ferpi  da  gli  animi  humam  naturalmente  oe 
diati , eir  fifichifino  piu  che  si  poffa  dagli  occhi  altrui • 
T alche  s’io  in  ferpe  mutato  , le  mi  ficejfi  quest'hora  ve 
dere  chiaro  è ; che  così  mi  fuggirebbe  dinanzi , come 
bora  mi  figge , & moflrandomi  vn  medemo  odio , 
così  anche  mi  si  torrebbe  da  gli  occhi.  Pure  come  potreb 
he  per  Dio  piu  figgimi , er  piu  m odio  hauermi  di 
quel  che  fa  i Ecco  eh ' io  ferpe  non  fino , et  ala  guia 
fi  pur  di  ferpe  mi  figge , con  gli  occhi  m’abhor 
re,  taceri  Ì animo  m’  odia.  Almeno,  fi  ver  amen  a 
te  io  ci  fbfji , baurei  queflo  per  mio  confòrto  , eh’  io 
reggendola  da  me  fuggire  , cr  veggendomi  da  lei 
fihifiito  , m’ appagherei  con  quella  giufia  cagione  f 
eh’  ella  haurebbe  di  giufiamente  fuggirmi  Cr  di  fichi a 
firmi  & d’ odiarmi . là  doue  C della  ficbifezfc  ©* 
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de  Fodio  che  hor  mi  mojìra , non  so  come  appagarmi  9 
ne  penfare  eh'  acciài' induca  , mentre  dal  mio  cojpetto 
fi  toglie , come  da  quello  d'  odiojò  fir pente . Etquafl* 
do  altro  in  mia  fi  disfattone  non  ne  fcgutjfi , quefto  nt 
figitirebbe  a la  fine  ; ch'io  fatto  ferpe  tmi  darei  ad  ogni 
hor  a per  quei  campi  a vedere ,&  sì  la  sbigottirei  con  là 
vifia  mia  ; che  di  quante  fiere  paure  m’  ha  ella  fatte  9 
torrei  a la  giornata  vendetta , In  modo  che  quòte  vólti 
cól  venir * allo  ’ncontro  a me , m'hà  fatto  il  fangue  con * 
gelare  nel  petto , tanC altre  con  C andarle  allo  ’ncontro  9 
farei  congelarlo  a lei , A n\i  per  ogni  tema  eh'  ella  m* 
ha  data , io  mille  t?  mille  darle  vorrei , lAa  ne  que* 
fio  farà  pojfibiìe , se  li  Jpauenti  ch’ella  m ’ ha  dati,  fan'» 
infiniti  • Et  poi  che  io  ferpe  non  fi  no,  ne  ejfindoa  mi 
varrebbe , fi fs' io  almeno  qlfóte , in  che  il  bel  vi  fi  et  gli 
occhi  chiari  va  horbagnado  • Deh  fijfici  ò fórno  Grò 
ue , Certo  è ; che  dotte  bora  m'e  tolto  poter  vedere  la  dot 
ce  bocca , esr  toccare  la  bella  mano , luna  vedrei  sen^é 
fallo , & Ultra  toccarei  a mio  modo . Ecco  eh'  ajfetatà 
trottandoli , faria  cojlretta  correre  a me , doue  bora  di 
me  fuggire  chiaramcte  mi  mojlra  . et  così , metrela  mi 
no  ne  le  mie  acqui  calajfe  , & quindi  prendendone  , ne 
beuejfi  , mi  farà  diuifi  in  quejla  maniera , eh’  ella  tor  * 
nando  a me , tutto  ad  un  tempo  mi  porgeffe  la  mano  & 
poi  mi  hafciajfi  . gr  io  per  quejlo , le  farei  parere  le  a » 
eque  mie , sì  chiare , et  dolci , etfrefche,che  ridurrei  ad 
hauermi  carisfimo  , la  doue  bora , per  quanto  io  mi  va 
da  oprando  in  gloria  di  lei,nò  pojfi  conofcere  che  qual * 

che  poca 

• **  % * • Jr  f’  P- 

tX  ' * r * «fes 


V? 

'*1 

mtv 

** 


fr.' 

2/tf 

fi/*1 

r^i< 

ì* 

<f 


» 


a V A R T O.  I4f 

fa  poc o m’appregi,  Ma  che  cofi  io  non  farei , gche  ad 
ogru  bora  tornajfe  a me  i Io  fon  certo  che  deh  fua  beh 
lezfa  è piu  altiera  d*ogni  altra , et  tanta  cura  ha  di  va* 
gheggiarfi,quàta  gratta  ne  la  vaghezza.  il  perche , do 
ue  a me  finte  vemjfe , vedendomi  tutto  limpido , im* 
pofjibil  fina , che  ne  le  mie  acque  non  si  ffecchiaffe.  Di 
che  mi  figuiria  queflo  vanto  ; che  dotte  hor  non  vegge » 
dola  , jpecchio  d’  ogni  mifcria  chiamar  mi  pojfo , vega 
gendo  a quest1  hor  a lei , ella  il  fio  vifo  nel  mio  vifi 
leggendo , chiaro  Jfecchio  d’ogni  belletti  mi  potrei  di= 
re.  Ecco  che  a mio  belTagio  io  vedrei  bora  la  chiara  fio 
te , i diurni  occhi , le  monde  guancie  , P altiero  ciglio , la 
bocca  leggiadra  , & tutte  le  care  parti  del  celejle  fuo  vi 
fo  . cofe  che  tutte  infieme  non  potei  mai  vedere , mentre 
fe  per  guardarle  mi  fono  affi  fi  tal  volta , no  m*  hanno 
dato  mai  tanto  Jpatio  li  /fittati  fuoi  occhi , che  guarda 
domi  con  qualche  pietà , m’habbino  interamète  il  mio  de = 
fio  conceduto.  Ecco  mi  fero  me j che  dou,1  io  finte  fiffi, 
fitto  Jpecchto  del  volto  fuo, tutto  lieto  mi  goder  ri  ,metr's 
ella  in  me  Jfecchiandofi , quelle  fue  bellezze  adornaffe, 
le  quali  non  d1  altro  viuono  che  Succidere  chi  piu  le  mfs 
ra  • Ecco  ; che  per  ejfer 9 io  morto  dal  Jùo  bel  vifi  , ab 
meno  cofi  firei , dond1  io  ftejfo  firei  fontana  de  la  mia 
morte . anzi  io  medefimo  firei  partecipe  et  confipeuole 
del  mio  morire , la  dotte  bora  no  so  che  cofi  io  mi  ficci, 
ond*io  mi  muoia  fenza  vedere  il  volto  che  de  la  mia  mor 
te  è cagione . cr  pofio  che  la  fua  betez/fa  mi  pareffe  pe 
ricolofi , si  come  m’èparuta  ad  ogni  bora , cofi  potrei 
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foriti  in  rimedio , la  quale  per  altre  vie  non  può  tjjère 
poflibile.  Impero  che  , mentr’ella  fi  fpeccbiajfi  in  me,  et 
io  piu  altiera  del  debito  la  vedeflì  t farei  che  tacque  mie 
,la  rende jfcro  meno  bella  di  quello  eh' è.  Il  perche , vegm 
gendofi  con  ifcema  bellezza , rimarrebbe  d' adornar ji  fi 
M°  • & Prrdendo  a poco  a poco  credenza  non  ejfire 
fempre  ad  vn  modo  bella , s’ indurrebbe  tallhora  a fig* 
gire  il  cojpetto  de  gli  h uomini . ne  con  tanta  vagherà 
fi  darebbe  a vedere  , con  che  fi  ci  da , mentre  per  i Juoi 
Jpeccbi  micidiali  piu  che  fi  conuenga , s*  injùperbifce • 
Oh  fillio  mifiro  tofloquel  finte . f/v  quando  mai  altro 
nonne  figuiffi , almeno  di  quest  una  cofa  certo  farei, che 
qudte  volte  te  fimo  tipo  a me  riuitasfe,  potrei  tutta  i gnu 
da  vederla  • & co  mettendo  le  belle  membra  a le  acque 
mie , atterrebbe  j che  tanta  inuidia  fira  portata  ametqua 
ta  borato  ne  porto  al  piu  mifer  che  viua . Ma  gli  I ddy 
non  vorran  mai , ch'io  tutto  in  vn  finte  mutato fia  . & 
piu  tofio  conjentir anno  che  i miei  occhi  fieno  duo  conti* 
noni  finti . & poi  che  quefio  non  può  ejfire  in  alcun  mo 
ri  / do , come  almeno  non  Jon  vn' arbore  de  le  piu  vicine  a 

rt  ZMt*  ' fU0i  campi  * Af,  Sl0  afijfita  quefio  rifchto  filar  et  aU 
meno  j eh  ella  da  prejjo  pacandomi , ter  tutto  vago  turi 
virente  veggendomi , riuolgerebbe  i Juoi  begli  occhi  li 
dou’iofijji , poi  che  di  riuolgergli  qua  dou  ' io  fono  , 
mun  penfiero  par  che  la  tenga  . cr  firfi  guarda  domi, 
l’indurrei  a tanto  ; ch’ella  ne  fcbianteria  qualche  ramo * 
fcello  con  quella  mano  che  io  tanto  defto . ter  facendone 
vna  ghirlanda  su  quelle  treccie  eh’  io  tanto  amo , ha* 
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urti  almeno  quefto  premio  pei  l mio  morire , che  quel* 
la  Fiera  che  ne  trionfo , qlla  jimilméte  vedrei  co  la  coro 
na  di  quefle  mébra.girfine  altiera  de  le  mie  fpoglte.cofi 
che  p altra  uia  non  potrebbe  auemrmi  mai . poiché  \ q* 
Jlohumano  habito  in  che  fino,  attenga  fiabramofa  del 
mio  morire , è Jchiua  poi  di  ueder  la  mia  morte  : gr 
ella  che  in  v»  punto  morir  mi  fa , in  vn  puto  di  vedere 
mi  morto  no  degna  , er  fi  poco  nò  fujfi , ecco  eh*  e jpn 
do  io  arbore , 1?  il  fio  nome  tu  la  mia  corteccia  fiulpi * 
to  tene  do , qllo  le  mojlrarei  che  in  firma  humana  no  po[ 
fi.  Impero  che  ella  ; che  no  pub  fifire  il  mio  cuore , do* 
ue  il  fio  nome  è /colpito , nr.  quindi  non  crede  ch’io  fa* 
mi  tjana  cofiretta  di  crederlo , veggendoft  tùia  mia  vi 
ta  [colpita  uiuere.  In  modo  che  doue  creder  non  vuole 
ch’uri  huomo  l’ami , crederla  fuor  di  dubbio  ch’uri  or * 
bor  f amajfi . Sé%a  che,s*io  arbore  fijjì , nó  potendo 
amorofi  diflmo  hauer ' altro  che  ombre  ut  me  , le  mi  mo 
fir aerei  tanto  ombrofo  $ eh’  ella  nel  caldo  tempo  3 fiffi 
mutata  a ricouerarfi  ne  l'ombra  mia  • Di  che  mi  figui * 
rebbe  qfio  cófirto  ; ch'io  fra  quel  metfo  nó  fintirei  le  fi 
dite  pene  $ l’ombra  mal  nata  che  regna  i meda  doue  fot « 
io  le  mie  braccia  tene  dola  ,ftcuro  ne  farei  in  tutto  ql  té* 
po.&  poflo  ch’ella  có  altro  amate  ueniffi  a flaruifiet  a 
le  mie  ombre  }qit’ ultima  maggior  di  tutte  tiolejfe  aggiii* 
geretch  mi  uetarebbe  allhora , ch'io  tutto  di  ramo  in  ra * 
mo  troncandomi , dal  fondo  diradicandomi , in  un 
punto  ambi  ilor  cor  pi  non  toglie  [fidi  ulta  t Veramente 
fira  in  mia  poffa  potere  V diteti?  d’ogni  altro  amate 
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torre  in  vn  punto  quella  Yèndetta , la  quale , con  tutto 
ihe  huomo  io  fa , non  potrei  co  fi  a tempo  ejfeguire  , tf 
pure , quàdo  ciò  fife , tutto  mi  farebbe  eterno  dolore  , 
<m%!  due  fomme  pene  me  ne  rimarriano  nel  cuore , ch’io 
il fòmmo  mio  male  bauejji  yeduto , t?  il  fimmomiobe 
ne  ad  vn  tempo  vccifo . Dunque  il  meglio  fi  è)  ch’io  ciò 
non  brami , via  migliore  faria  eh * io  piu  tojìo  fifji 
irn’  augello . imperò  che  s’altr&ncn  bramo  che  lei  vede» 
re,  potrei  bora  tofto  ottenerlo , perche  bora  fenif  altro 
fare,  me  ne  volarci  in  que  campi , ne  farei  quejla  vis 

fia  fatia , & [c  pur  cofa  di  lei  vedeffi  a le  mie  teme  co * 
firme , potrei  almaco  quei  miei  piati  fùrie  fentire , i qua « 
li  a fuoi  orecchi  penetrare  non  pojfono , quando  per  alcu 
tu  tema  io  piango»  Onde  in  quella  gufa  io  fentire 
le  mi  farei , in  che  fegliono  gli  augelletti , aUbora  che  i 
miferi  piangono  i tolti  lor  figli , & le  perdute  conforti . 
In  maniera  ch’ella  vededomi  augello  piangere , vtrreb 
he  a còfiderare  quei  pianti,  che  de  gli  amanti  piu  infila 
ti  fin  proprij  . er  quindi  fouuenendole  di  me  tra  gli  al 
tri , potrebbe  a tanta  pietà  cómouerfi  ; ch’ella  nò  dico  pie 
tofa  a me,  ma  fpietata  a ciafcuno  ne  diuerrebbe . 0 1* 
tre  a che,  fe  augello  io  fiffi  ,&•  lei  penfo fa  vedejjt  & 
fra  noie  auolta , co  tai  note  le  rallegrarci  il  penfiero,  che 
quanto  hor  le  mie  rimehàfchifi , tanto  da  quinci  inaridì 
il  mio  cantare  tene jjè  in  pregio,  Anzji  don’ a lei  caro  mi 
(onojfeff , potrei  tal  uolta  nel  fuo  grembo  volare  : & 
certo  farei  che  con  quella  fifa  mi  raccorrebbe , con  che 
mai  non  m*accolfefnegiamai  fp ero  debba  raccormi.  He 
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(Onquejlo  mi  mancar  ebbe  effier  da  lei  in  qualche  vagé  * 
gabbia  dejlinato  , o«e  c?i J«<*  w<wo  cibandomi , chi 

Jàrebbe  di  me  nel  mondo  piu  lieto  amante  , mentre  da  la 
ma  nimica  tenuto  in  carcere , da  lei  mi  vedejji  amiche* 
uolmente  paficiuto , da  que  begliocchi  lietamente  guar * 
dato  , da  quelle  mani  dolcemente  toccato  dai  veTjj 
di  quella  bocca  del  continouo  lujìngato  i M a oime  mi  fic* 
ro  , chedefiderioè  il  mio  f Io  cafia  bramo  che  non  do* 
urèi , & ala  quale  fono  pur  gionto  co’l  tejbmone  de  U 
mie  pene . Io  vò  defilando  d’ejfir ’ augello , perche  P hi* 
lena  prigion  m’hauejfe . ma  a che  $ Dio  defiarlo  i I ri 
ogni  modo  m’hà  ella  in  prigione  • H?  de  Chauermici  fa 
chiara  fede  la  pena  mia , poi  che  da  quei  nodi  doue  mi 
tiene , tutti  i miei  pianti  et  i miei  mali  deriuano.  Dunque 
è pur  vaga  gabbia , doue  me  rinchiufio  ritiene  ,fe  lava 
ghej^a  de  la  fiua  beltà  è quella , la  quale  leggiadramen * 
te  contejìa , è firma  d’un  carcere , doue  pjo  rimane  chi 
la  rimira.  Dunque  augello  è anchora , chi  prendere  visi 
laficia , fie  aguifia  pur  d’augello  pare  {piegare , et  là  ne  OynC/rn\ 
yola  con  le  ale  del  fiuo  defilo , doue  amore  lo  rifofpin*^^^ 
ge . O ? quàte  maniere  par’ augello  ogni  amate , se  ’m*  ( 

pregionato  ne  l’ aria  d’un  bel  volto , di  quel  cibo  quiui 
fi  pafice  che  gli  porgono  le  fue  Jperanze . & che  cofà 
manca , che  tutta  uia  tale  non  paia  i Ecco  che  dentro  il 
carcere  doue  ei  fi  troua , così  s’ode  le  fise  doglie  hor  con 
tando , hor  piangendo  sfogare , come  il  dolente  augel* 
letto  mentre  ne  i vimini  contejìi  e tenuto.  Il  perche , de* 
fiore  ionon  debbo , quello  che  pur  prono  fiuffrendo . & 
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l<?  bramo  d’ejfir*  augello , filo  perche  P bilena  con  le  ftc& 
mani  impregionato  mi  pifica , il  tutto  ( fe  ben  pógo  me * 
te)  ho  da  ler}  benché  il  tutto  Ita  con  paura  . & che  fut 
il  uero  y le  fue  man  belle  fon  cjlle , le  quali  ne  la  prefu* 
rac’hano  fitta  di  me , mi  porgono  ad  ogni  bora  il  cibo9 
ond ’ in  ulta  fra  tanti  mah  io  mi  tengo  . Conaofia , che 
giamai  quelle  no  guardo , che  del  guardarle  non  mi  no 
tri  fichi . pur1  bora  eh"  io  non  le  ueggio , mi  pafico  del 

defideno  di  riuederle  . elle  fono  che  di  nutrirmi  t té 
fette  certa  fpeme  mi  porgono . Ne  fiolole  fue  mani  fin 
queflo  y perche  altrettato  fanno  in  me  i begliocchi , et  alt-  ' 
trettanto  la  bella  bocca  . là  onde  et  quegli  con  i lor  guar 
di , r?  quefìa  con  le  dolci  parole , fino  i minijìri } che 
me  pfi  confortano  et  con  yagheiffa  et  con Jpeme . eT 
pur  bora  , che  ne  la  luce  di  quegli  io  ueggio , ne  tl  fio * 
no  di  qìla  io  odo  , prendo  alimento  dal  penfier  d’amen * 
due.  Tuffi  pur  toftoch’ ella  tornafifi  . Ttijfi  pur ’ horab 
mia  lunga  ventura , che  il  fio  ritorno  a tanti  mali  por « 
rebbe  meta . Ma  ella  non  ritorna  , et  mentre  aficoltddo  uh 
tutta  uia  y io  non  n’odo  noueUa.  Deh  donde  è queflo  per 
Dio  t Già  hoggi  copiono  i tre  me  fi  ch’ella  partì,  ma  che 
dico  ò f memorato  i fra  pochi  giorni  copiràno  i quattro • 
MtfierOyil  tepo  pur  corre  metri  tanti  lamrtt  io Jpargof  et 
i tanti  defi  mi  sfaccio . ney  £che  corrano  l’hore , volino 
l giorni  y & trapaffino  i mefi , veder  poffo  chi  ajpet * 
to  . Trafcorfio  è bora  il  tempo  cf  e caldi  giorni , & 
per  tanto  non  è di  fare  piu  tempo  ne  le  rufhche  yille» 
Eccoci  P hebo  ; che  del  Leone  ni  pur  uficitotma  fffi  & 
ili  T tx  - . _ 
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thora  ad  ufcir  di  Libra , ne  moflra  intepiditi  i fuoi  rag* 
gi.  Ecco  g tanto , ch’homai  la  terra  de  le Jua  uefie  fpo* 
gliatafi , no  piu  nella  ruggiada  fi  gode  , ma  il  gelo  de 
la  fredda  Aurora  a temer  comincia.  Che  fa  dùque  piu  t 
villa  la  bella  Vóna,che  di  fiarfi  qui  ha  diletto  ! Ella  no 
ci  vede  piu  verdeggiare  i poggi  . ci  vede  le  campagne 
d’e  frutti  vedoue . no  troua  piu  dolci  fragole  g le  piag s 
giefne  nere  morole  $ le fiepi.  Sé  molti  et  molti  giorni  che 
la  piata  da  Lucullo  a noi  data  no  piu  ro/Jctiijia  ne  i rami , 
fi  che  g la  dolcej^a  d'efuoi  frutti  qui  bada  (fi.  Il fimile 
è auenuto  del  C ormo,  allettato  de  i Meli  fioriti . etchia 
ro  è ; che  g gli  alberi  lorotne  P eritne  M a dolere  Su  fu 
ne  trouar  fi  pojjòno.  Gli  Auellam  ; che  in  molte  verghe 
forgcdoyfùceano grata  ombra  a paj1ori,ne  frutti  piu  chiù 
dono, ne  rifùgio  piu  fono  al  caldo  . et  poflocheli  [parti 
fichi  fùffero  pur  da  lei  afpettati,come  vna  volta  dal  cor 
boybenjì  vede  quato  vano  jartbbe  hoggimai  Fafpettar» 
gli.  Ecco  anchora  il  NeJfilo,&  ecco  il  latfo  Sorbo  che 
pur  piagono  i parti  tolti.  Ecco  co  loro  il  frutto  Vumco, 
che  ripiene  le  gemate  fue  celle  ,no  piu  fi  Jèrba  nel  fuo  tri 
cofofpefo  . erfe  pure  le  bofcareccie  Cafiagne  fùffero 
a lei  c arenarne  ad  AmariUe  vn  tempori  può  da  gli  al* 
beri  piu  affettarle  ; poi  chei  pungenti  gufi  depofhfia » 
no  ad  vn  tempo  lafiati  i bofc  hi  • Che  piu  oltre  ffi  non 
che  infimo  a le  viti  fino  finta  le  vue  loro,  tr  s*'e  Baca 
co  nei  v affitti  rinchiufò  i Affetterà  ella  dunque  che 
tutte  a terra  fieno  Jfarte  le  f rondi  i Affetterà  certa» 
mente  Ahi  Info , fi  quiui  forfè  da  infermità  non  £ 
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detenuta . rt  p«r?  ,fe  quejìofojfie , toflo  ne  prette  t&é 
fiata , non  battendoci  ne  medici , w?  flettali  da  preua * 
lerfi  in  sì  fotti  cafi . Infermata  dunque  non  è f]è  d’amor 
doglia  non  la  tiene  inférma  . anzi  , fc  fu  fife  , correndo  ne 
berrebbe  a citta , potendo  qui  vedere  gli  amati  gioua* 
ni%  Dunque  altro  none , fe  non  che  prende  a diletto  tut* 
ta  la  noia  del  mio  affettare . t!T  vedendo  con  tante  teme 
non  hauermi  tormentato  a bafìanzjt , vuol’  bora  con  tato 
indugio  raddoppiar ’ i tormenti . ma  tormentarmi  no  pò» 
tra  lungo  tempo  come  fccodimfa  . Ecco  il  freddo  che 
piu  sac cofla  ; egli  non  è teftè  di  Luglio  ; che  lo  Jìa = 

re  piu  fiori , pofjà  a fuo  volere  /euforia . Il  perche  , i 
tormenti  che  penfo  darmi , tanto  piu  compir  ano  del  tut • 
to , qudto  gionta  che  Jìa , io  da  le  teme  disgiugerommi  • 
verrà  dunque  il  pigro  Verno,  tr  tutti  quei  foladi  le 
fieno  tolti , che  gli  efiiui  tempi  le  hdno  dati  • V errano  i 
guazQfi  et  gelati  giorni,  onde  anchor  che  non  voglia , 
lafia^  cojìretta  di  filar  fi  a cafo . JlaraJfi  dunqu*  ella  a ca* 
fi  t oper  le  camere  fimpre  aficofo , ò dintorno  al  foco* 
lare  ipedita.  Rade  fieno  le  volte  che  ò la  neue  ,òla  piog 
già  la  lafcierà  peri  tempij  andare . I giardini  da  gelata 
brina  couerti , non  pure  non  le  produràno  i fiori,  ma  tut 
ti  horridi  fotti,  gli  vfiati  flafifi  le  veterano . Il  mare  piu 
del  confueto  gonfiato , no  le  concederà  ad  ogni  bora  de 
la  barca  i diporti , là  onde  per  le  cótinoue  pioggie , o* 
gm  picciolo  riuo  verrà  maggiore . Senza  che,rijlringe 
dofi  il  freno  a 'Zefiro , & rallentando fi  a tutti  i venti 9 
Vedremo  cornei  poggettidela  fitta  cafia fionda  lor  com 
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dittati , & però  i balconi  che  a le  aure  vegnenti  jvleua * 
ho  veder  fi  aperti , conuerra  che  ferrati  fi  tengano  <&  la 
fui  vfia  interdicano.  Né  quefto  è il  tutto  i tu'  interdite 
to  le  fia  anchorail  btòdeggiarfi  i cape  gli  al  Sole  , ilqua * 
le  mentre  per  lo  piu  fiora  aficofo  , et  le  ombre  triomphe = 
ranno  il  cielo , non  haurà  quefta  feufa  per  poterfi  vaga 
mojlrare.  In  fomma  al  venir  di  lei,jàrà  venuto  quel  te  * 
po , oue  ogni  trafcorja  licenza  piu  rifiretta  fiteendofi , ti 
tonano  a l'iniqua  i modi  di  potermi  piu  firatiare,  Indù* 
gi  dunque  quanto  ella  vuole fche  a la  fine  pur  verrà  mal 
fuo  grado . verrà  fen^a  dubbio  a la  fine , et  io  che  tata 
cura  ne  prendo  y non  moflrerò  d'hauerci  penfato  . O 
quante  volte , così  irato  ver  lei  per  F indugio  fuo , \ vn 
punto  gli  occhi  del  cuor  girai  a le  bellezze  vedute  iti 
lei , & non  si  tofio  mi  recai  a mente  il  dolce  fuo  rifo  ,che 
to  quel  piaceuole  et  foaue  pe fiero  efiinfi  in  vn  punto  le 
fauille  del' ir  a . & beche  £ ciò  raffrenaci  F ardete  vo* 
gita  di  riuederla , et  quale  io  la  defiauat  la  figuraffi  in 
mia  mente , nò  dimeno  l'anima  pur ' intenta  a le  teme , in 
vn  punto  si  conturbaua  . onde , bora  i prefi  sdegni  mi 
s' acquetauano , & bora  da  capo  si  fisfeitauano . 1/  che 
tanto  durò  ; che  i mouimenti  del  cielo  lun  di  doppò  VaU 
tro  fenica  interuallo  trahendo , giunfcro  a la  fine  a quel 
termine , ch’ella  tornò . la  quale  non  sì  tofìo  io  viddi  tor 
nata , che  in  gran  parte  mi  viddi  a quella  jicnre7^a  ve 
ttuto , la  quale  per  la  fredda  flaggione  hauea  dimjata . 
Ma  non  potei  così  tofio  racquetare  il  mio  sdegno  contro 
lei  conceputo , parendomi  che  il  lungo  indugio  del  fu* 


LIBRO 

tornare  fitjfi  flato  ad  arte  fatto  per  tormentarmi  » di  ohe 
sì  rimafi  sdegnato  che  più  toflo  da  lei  odiato  che  amata- 
mi giudichila . eir  pure  fi  fitto  sdegno  fparue  a la  fio- 
ne  . & tanto  più  c ottenne  fparire , piato  io  $ P magio 
natafilueT^a  prefi  a giudicare  ; che  a miglior  tepo  no 
baurei  potuto  figuirlatqudto  in  quello  . dotte  già  quali * 
tà  de  la  venuta  (ìaggione  ogni  cagion  di  tema  mi  furia 
tolta . Ma  il  nemico  defiino>nel  tremore  iuecchiadomitnS 
volle  che  in  me  d.traffi  la  ficureT^a  penfita  . Ver  che 
raffinalo  che  fù  alquanto  il  ritorno  fuo  y tojlo-  cornine 
dai  a ’ntromettere  nuoui  penfieri  * i quali  tanto  più  no* 
ioft  mi  paruero , qudtomeno  impenfiti  mi  prefero . & 
ferò/iponendo  i piedi  nel  primier  Labennto , con  quefie 
teme  rincominciai  il  nonetto  errore  » Già  la  ftuggione 
del  Verno  è venuta  , ne  la  quale  i breui  giorni  dado  luo 
go  a le  lunghe  notti  y tutte  le  donne  ( come  è generale 
vftn^a  ) gran  parte  de  le  bore  notturne  ne  le  vegghie 
disenfino . mentre  i lor  mariti  anchora  ne  i dèfima * 
ti  ritruoui , infino  a l’hora  de  la  cena , a trajìullarfi , (? 
a catare  tet  a giocare  fi  ddno  tnó  so  m qual  libertà  non 
fi  trottino  allbor  le  dóne.  P erebe  fi  mai  Vhdenafù  libe » 
ra  di  potere  co  altre  dóne  trouarft , ella  ( ò mifiro  ) vi 
fi  può  trottare  a tai  tempi . anjj  a tai  tempi  ( ilche  non 
haurei  creduto  ) può  ella  put  afficurarfi  a dar * ogni  ad- 
dito a tutti  i me  fàggi.  Sono  le  notti  buie , oltre  a Vejfcre 
tughe . Di  che  può  pr  édere  tal  ftcure7$ufche  crede do p 
qflo  di  douerfi  tener  celata tpotrà  quei  meffi  animosa 
tromettere,cbe  no  ha  io  fin*  ad  hor  *entrmejfi , et  chi  ik 
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thè  qffhf animo  no  Saffi  curi  in  tato , che  come  ella  ri* 
teue  il  m^ffò,  no  riceua  anchora  chi  mada  i Non  fu 
Jr-lo  con  d fte  parole  la  mia  tema  dipinta  , ma  co  tante  & 
tali , che  C imag'.ne  de  gli  eiitrati  penfieri , quoto  piu  a 
dentro  fu  il  Verno , piu  pauentojà  mi  ri  véne  a moftra * 
re.  Chi  potrebbe  $ ciò  ridire , quoto  piu  del  (olito  noio» 
Jc  mi  fùjjèro  le  lunghe  notti  t "Elle  di  modo  (orme)  mi 
sbandirono  da  gli  occhi  il  fonno  $ che  mai  piu  tornami 
no  volle . Io  profirato  nel  letticiuo!ofnó  altro  focena , che 
. andar  còfirmando  tutti  i moffi  [off  etti  da  la  recete  pau* 
ra  . & parendomi  eh ’ altramente  non  poteffe  ejpre , non 
potea  rattenermi  di  no  leuarmi  in  piede . aprendo  il 
balcon  de  la  camerettaynon  altro  attédeua , che  fe  il  cielo 
fiffe  chiaro  ò feuro . In  modo  ; che  a guifà  di  nOchiero 
a punto  , mentre  di  notte  alia  la  tejla , per  che  del  fu* 
turo  tepo  Sauiffandaua  io  le  tenebre  et  la  chiareTffa  di 
la  notte  guardddo . onde  qualùque  volta  io  vedeua  tene 
brofo  il  cielo , flimaua  qlla  effer  la  notte  da  P hilena  f* 
fcritta  a le  gratie  de  Carnate . & ciò  j>  veriffimo  ars 
gomentaua , dicendo  . Se  Vhilena  ha  determinato  rat 
corre  il  [uo  amante  di  notte  a qualche  bora  tra  lor  figna 
ta , ninna  fa  di  quefta  piu  commoda.  Già  bora  Caria  è 
Affata  di  folte  tenebre  tche  a niun  modo  fi  può  [cerne* 
re  la  fèccia  de  la  terra  da  qlla  de  Caria.  Colà  che  da  gli 
amati  fi [vuole  nei  notturni  furti  che  fire  mtédotiò.  Vera 
méte  le  fìelle  a me  sepre  nimicherò' l coprirmifi  a qst'ho 
rajben*ifcuoprono  la  nemifìà  cibano  meco * Nf  reflaua  al 
tro  ad  oprare  a miei  ddni  ,fino  c’hora  mi  toghejjèro  ta 
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lor  vifia , poi  che  bora  bramarei  di  yederla  • Et  con 
dicendo , da  capo  Caria  jf  scolando , quanto  più  lé 
guardauatpiù  pareua  che  nò  fenica  confluito  de  le  Jleh 
le  tenebroja  mi  si  foce  (fi . & per  ciò  y dando  luogo  al 
dolore , ternana  a piangere  con  tai  gridi . Dunque 
patirò  io  ; che  Vhilena  Jla  notte  ne  le  braccia  del  fuo  ama 
te fi Jha  i N on  ch'io  no't  patirò . ma  me  nr andrò  dinari 
s èia  cafafua , & quitti  sgridandola  tanto  oprarò ; che 
4 gli  orecchi  peruega  d'efuoi  di  cafiaf & ne  habbia  co » 
degna  pena . ei7*  la  mia  yoce  da  lei  fola  riconofnuta  t 
fàuna  tejìimonid^a  darà  altrui  ch'io fila  [tato  /*  accujàto» 
re.  P uret  debbo  io  a quest ' bore  di  caj'a  vfcire,  & non 
por  mente  a periglio yer uno?  Mai  sì  ; ch'io  dibboi&r 
farei , non  facendolo,  huomo  di  poco  animo . cofa  che  fi 
disdice  a i veri^amanti  ya  i quali  fi  richiede  (penalmente 
Vefifere  in  tutti  i gran  fatti  animo  fi . & benché  al  graue 
fi  dificonuenga  de  gli  huomim  finendoti , non  dimeno  do 
ue  Amor  vuoleygh  huomini  no  pojfionotn  for^aaud^ar 
gli  iddij,  ne  co  la  ragione  sformar  il  fienfio . Andronne 
dunque  a la  cajà  di  lei.  Ma  che  io  voglia  quiui  sgrida» 
re  y già  iddio  no*l  conficnta , poiché  fie  ne  potrebbe  la  fitta 
foma  off  uficare.  Et  iq fio  propofitofpiu  di  rabbia  che 

di  ragione  armato , ver  la  fitta  cafo  m’inderrtfpHa  fO 
. quante  volte  quddo  il  cielo  da  doppia  notte  era  occupa a 
to , tentoni  fra  le  tenebre  andai , ne  Jàpedo  doue  mi  traf 
portajfi  il  furore , a miei  danni  àiuenuto  animofio , diffit* 
O notturne  et  terrene  larue.  O fchiere  horride  de  Cab 
/ biffo  figliuole*  O qualunqu ' altra  bombii  gente  del  ne * 
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r©  impero . O voi  tutti  inuiftbiU  frirti , che  Pana  co  fin* 
diete  tal  uolta , che  fate  che  allo  Scontro  non  mi  venite , 
fele  vofire  fantasmi  vane  filmando , così  intrepido  fra 
voi  ne  vengo  i Come  non  prendete  di  me  vendetta , fi 
Se  voftri  sbigottimenti  veruna  tema  io  nò  mofiro  t Deh 
fi  mai  piu  che  l'ufeto  uarmafie  di  fùrie  pauentofi  , fi 
mai  tutte  da  la  valle  dolor ofi  quafsit  venìfie , venite  vi 
frego  a me  conte mofìruofe  apparente.  No»  indugiate 
fper  Dio.  Almeno  potrete  in  quefio giouarmi , che  la  grd 
tema  qua?  Amore  in  me  ha  pofia , potrebbe  per  quell* al* 
tra  cefjàre , qual  da  voi  si  ponejfi  in  me  • Ir»  modo  che 
lun  terrore, a I* altro  cedendo  , libero  ( mercè  vofira  ) di 
ql  male  potrei  refiare , del  quale  liberarmi  altramcte  no 
fiero . Le  quai  parole  coraggtofò  dicendo , cr  tutta 
via  caminando , tanto  piu  in  me  con fir  maua  d fi fr  etto, 
quanto  per  molte firade , oue  mi  comunista  pajjare , mi 
fi  da  nano  a vedere  diuerfi  genti.  De  le  quali  mentre  chi 
qua  chi  là  n*andaua , et  finja  dubbio  a diuerfi  prò * 
fofiu  , io  il  tutto  pigliado  £ fccende  amorofi , et  qndi 
no  meno  il  fi  fretto, che  il  coraggio  et  lo  sdegno  accrefce 
do,  piu  verjo  lei  m*  affrettaua  . A le  cui  porte  arnua* 
to,có  la  mano  fingendole , j)  uedere  fi  chiufi  fùjfirofia 
ua  attendendo  gran  tempo , credendo  giungere  alcuno 
all’entrata,  ouero al* ufiire eh1  egli  quindi  ficejfi.  O 
quante  volte  nel  finger  le  porte , mi  parue  eh*  oltre  ogni 
Jolitofùjfcr  ferrate . ond*io  trouandole  difficili  a smo * 
uerfi,nefici  il  fi  fretto  maggiore  . & filmandolo  ar* 
teficio  allbor*  oprato  da  lei , difji  tremàdo.  Ter  certo , 
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quest'}  quelVhora  ; ne  la  quale  il  felice  amate  è qui  detta' 
tro  . ne  £ altro  P hilena  ha  fatto  l’ufcio  si  putellare  , che 
ninna  smouitura  ricetta  ,/r>  no  che  tentado  altro  am-mte 
di  smouer  le  porte , nò  n entri  in  fiofipetto . an^i  venga 
ad  ar gomitar  e ( trouàdole  chiuficsì  cantamele  ) ch'eU 
la  è donna  cauta  di  notte , comecómcfi  al  pudico  (irono 
me , O ime  ; che  fi  ben  cjjlo  m’accreficeua  il  (c fitto , 

no  di  mino  miricófirtaua  tallhora.  Et  pure , finta  Job 
fitto  a mal  fine , tornaua  ad  ingr  adire  il  Jc fi  etto,  giudi 
cado  che  damate  era  detto  : et  nóp  la  porta  bauejfi  ha 
mia  Ventrata  , ma  $ altra  parte  ficreta  sì , eh ’ egli  a 
fua  pojla  vi  fufific  andatoet  tornato  fi  nudarne  ipaccio  a 
la  porta . la  quale  ferrata  fccódo  il  fidilo  fino  coftumetnò 
tra  di  mifitiero  che  j>  quefiìo  douejfie  aprir jì.  Q quale 

volte  auenne  anchora  ; che  pingèdo  le  porte  si  come  di» 
co , mi  panie  che  con  meno  di  Jollecitudine  ferrate  fu  fi 
fieno , onde  m*era  diuifio  che  sì  smouejfiero  alqudto  oltre 
il  cófueto  de  V altre  volte  . la  qual  cofia  filmar  potete  che 
tormeto  mi  defifie , mentre  muna  ragione  m' ajjicuraua . 
ch’io  nò  credefiji  V amante  ejficre  in  qll’hora  là  entro  . di 
che  pareua  che  fide  mificejfi  no  le  porte  debolmente  fier » 
rate  ,$che  al’ tifare  ch’egli  douejfie  fiere , con  meno  di 
jìrcpito  fi  poteffino  aprire  fien^a  hauerm  ritegno  alcuno • 
O quante  volte  filando  così , già  ficntendo  ogni  par 

te  di  Jilentio  piena  , entrai  in  \n  altro  fio  sfip  etto  et  di  fi» 
fi . Deh  che  fa  bora  il  domefiìico  Cane  ch’egli  non  la s 
tra  fi  come  fiuole  altre  volte  i Per  certo , o egli  è rima * 
filo  fuor  di  cafia  ftà  notte , ò P hilena  con  ijcuja  nò  potere 
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'dormire  pe*l  fuo  latrare , fha  fitto  nel  piu  ripojto  luogo 
de  la  cafa  ferrare , f i che  egli  non  babbi  cagione  d’udire  Z' 
firepito , et  quindi  metter  fi  a latrare.  Il  che  ella  ha  fitto  p 
per  che  era  ftà  notte  per  intromettere  il  fuo  amante  . la 
qual  cojà  $ rifletto  del  cane  non  farebbe  auenuta  fini* 
rumore , fendo  il  Cane  terribile  fifiidiofo  di  notte  » 

O quante  volte  anchora , in  quejlo  penjàndo  t & ale  . 
porte  firmandomi  il  Cane  vegghiante , rifinutoji  con  vn 
Jùbito  latrare  venne  a l’ufiio , ne  in  ciò  nfinò  buona  peli 
34 . O quàti  confini  mi  furono  piu  volte  1 latrati  fuoit 
facendo  da  quegli  buon ’ argomento  4 che  la  cuftodia  del 
tane  era  pencolojo  fioncio  a chiunche  di  notte  tentaffeen*  s 
trarui  . O quanti  fconfirti  ne  trajfi  anchora , fumando  * 
ah’ egli  latrajjè , come  quegli  che  per  Jlrepito  vdito  n’ha 
jtejje  il  gche . la  qual  cofi  mi  tenne  molte  fiate  itra  due t 
ò ramante  fùjfe  entrato  in  quella  chelleane  sì  ritueghò : 
c hauendo  egli  picchiato  a l ufi  io  , dal  cane  già  dejto  ne 
fijfi  fiato  rimojfo ..  Deh  fdiceua  io  doppò  quefìo  ) 

thè  rumore  per  Dio  può  d Cane  battere  vdito  i d' A* 
mante  ( eh’  io  creda  ) non  può  ejfire  fiato . Per  che 
gli  amanti , qual’ bora  a filmili  ficende  vanno , vfano  ha  / 
aere  in  piede  alcuni  calcari  fitti  in  maniera , che  non 
fe  ne  viene  a fcntire  fir appiccio  . Dunque  altro  ru  * 
more  può  efjer  fiato  . & può  per  forte  vna  de  le 
fue  gatte  hauer  fitta  qualche  cofa  cadere . per  che  il 
tane  vdendolo,  ouer  la  voce  [emendo  di  feruo  ò di  ferua 
che  babbi  garrito  a la  gatta  , s*è  mojfo  ut  quefio  modo 
a latrare  • Ma  poco  tal  confino giouaua,  et  mitre  se* 
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tiua  il  cane  che  fe  Jleffo  rodeva , io  di  rodere  il  cor  ì tpf 
non  cejjàua , ponendo  ad  vn  tempo  mente  al  latrare  del 
cane , scegli  htrajjc  come  invitatoci  da  rumore  ; ouer  g 
vetfo  di  fuojidocojìume , per  che  mentre  io  diuifaua  è 
lalran  fuoi , hor  mi  parevano  che  da  rabbia  prouocata 
vemffero , UT  hor  giudicava  che  fùjfc  vn  Johto  di  fua 
natura . cr  g ciò  che  mi  fouuemua  d' batterlo  udito  ab* 
tre  volte , non  potea  ricordarmi  de  lo  Jhle  per  T adietro 
tenuto  . er  quindi  per  lo  piu  mi  riconfortava , dicendo . 

Forfè  il  cane  ha  comincio  a latrare  da  che  ha  preseti* 
to  il  mio  paffare  di  quinci . Ef  con  quefto  confiderai 
in  qual  parte  de  la  cafafùfje  egli  a quell’ bora . j oche  ve* 
nendo  tallhora  in  uerfo  l’ujcio , per  verifjimo  il  riputa* 
ua . O ime  che  argomentando  a la  fine , che  per  cagione 
di  me  latrajfe  , accojìai  la  bocca  a la  fijfura  del*  ufcio9 
et  no  fcnza  tenero  core  gli  feci  ù cotal  motto  co  i vctr. 

Òfdiffimo  cane , non  Jono  io  notturno  ajjahtorc , il 
quale  vada  dirubbando  le  caje  altrui.  "Nf  ve go  a te  co* 
me  rapitore , che  le  tue  cofe  io  cerchi  involare.  Sono  vn 
mifcro  & peregrino  amante  , del  th( foro  che  guar * 

di  tu,  parimente  fon*  io  cufìode.  Deh  vfa  m altrui  cote * 
fle  fiertT^e  qual ’ ufi  meco,  & contro  quegli  volgi  tua 
rabbia  ; che  non  ci  vengono,  per  difènjàrti  com*  io  • 
Cime  che  a quefìe  mie  parole  fuccefc  ( ne  dir  japrà 
perche  fuccedeffe  ) che  il  cane  dal  latrar  fi  rimafè  ,etco 
me  humano  intelletto  haneffe , mi  moflrò  di  prefentir  il 
mio  dire , Veramente  la  inattesa  la  quale  indujfe  me  4 
parlargli  , quella  medeftma  sì  m’ acceco  il  giuditio9 

ch’io 
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cifro  giudicai  il  cane  arrecato , p<r  hauer*  comprejTgli 
affètti  de  Camor  mio , CT  il  fuono  del  mio  parlare . er 
con  tutto  quejlo , reggendo  il  fio  latrare  a miei  motti 
arrefiato , fui  coflretto  di  temerne  et  dirne  . Credibile 
cofa  è ; eh*  alcuno  fi  a ufi  uenire  a quefie  porte  in  taTho * 
re . rt  ^nefi  estero  a parlare  et  a lufingare  al  cane , Vhà  - 
w moio  dimefticato , ch'egli  udendo  qui  me , w véne  a 
credere , ch'io  fta  colui  • rt  ciò  tanto  più , quatog  lo  *n* 
fremevo  de  l'ufcio , no»  può  il  cane  prendere  odore  de 
V huomo , ond*  e «c  pronte  conofienza  piu  vera  • Ee 
^ ciò , confolato &fcon  filato  in  rn  punto  me  ne  torna » 
#4 , »o»  prendendo  per  tanto  quiete  alcuna  nel  rimanente 
di  quella  notte . gche  infimo  a la  mona  alba  fòpraino % 
ceuoltpenfieri  miriuolgeua  ; CT  condefiderio  le  fequeti 
notti  ajpettaua,Jperando  tutta  uia  trouare  vani  i penfie • 
ri  miei . D efideraua  tallhor  di  vedere  cofi , la  quale  co 
euidente  proua  m'hauejjè  accertato  de  gli  amori  di  lei, 
onde  di  tofeo  tutto  pieno  dieta.  D eh  mi  concede  fife  la 
forte  ch'io  ftà  notte  vegnente  vedejfi  qualche  parte  de  i 
miei  mali  con  i miei  occhi . C onciofia  che  quefta  mi  firia 
giufia  feufi  a lafciarla , quado  io  potejfi  riprouerarle  le 
fue  opre  cattine  .fi  che  hauendo  al  fòlio  di  lei  prouare  af 
fii  conueneuole  proua , potejfi  dirle  finza  mentire  : Io 
ti  viddi  Vhilena  la  tal  notte  far  queflo  & qjlo.  Nf  puoi 
tu  dirmi , M ai  nò  che  io  non  fii  io  i perche  so  che  tu  fi • 
fii  defjà  tu  t er  Io  con  quest*  occhi  uiddi  io  le  tue  porte 
aprir  fi  et  chiuder  fi  a le  tante  bore,  lo  viddi  il  tal*  amate 
fe'l  tuo  balcone  filire  a te • Ecco  Donna  eh*  io  ho  miglio* 
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che  tu  non  credi  • ecco  che  migliori  bracchi  P.Jè 
hauuti  a la  coda  che  tu  non  penfaui . Perche  vdédo* 

Ìo , fon  certo  che  tanta  da  le  mie  parole  prenderebbe  uer • 
gogna  , quanta  io  da  le  fuebede^fe  ho  prefi  angofcia  • 
la  qual  co  fi  in  mia  fodisfottione  farebbe , folo  che  iddio 
. co  quefli  occhi  me  ' l focejfe  vedere  • Et  così  metr’io 

di  vederlo  fpcraua  , era  gran  coja  che  in  quel  punto 
medefimo  disuolea  , 17  penfandoui  ne  tremaua , et  tre* 
mandone  conformaua  non  douer'  ejfere  , UT  confirma • 
dolo  , wuea  in  ifperan^a  di  non  hauerlo  a uedere  mai.et 
tra  si  fotti  contrari , attendendo  tutta  ma  le  uegnenti  not 
tt , Ihemispherio  di  nuuoli  ofcuri  condenfo  mi  togheua 
mdeftmamente  da  tutti  lati  la  uijla . 17  mentre  taUhor 
tecaua  nere  procelle , et  da  grandine , et  da  fulgori  oc* 
compagnate , O ime  che  quefto  piu  a temere  et  a lagrimat 
m sfiriaua . "Ne fu  vna  volta  che  per  ciò  dijfi . lo 
dubito  che  Philena  non  fta fiata  pur  dianzi  in  trattato  ci 
qualche  amante.  17  nmaftafi  fico  d'accordio , doppi 
fìat  uno  il  fatto , gh  babbi  detto . Se  fta  notte  fintirai 
fiouere , tu  l cominciar  de  la  pioggia  ( per  che  non  fio 
ahi  a quell' bora  per  la  contrada  s’auolgerà)  te  ne  verrai 
é le  porte  mie.  ouegioto  con  ogni  picciola  fpinta  le  apri » 
rat  . (?  tutto  ch'io  mi  fiorò  al  lato  al  marito , come  pri * 
ma  potrò  eh ' ei  no'  l finta , ne  verrò  a te ,17  siti  con » 
filerò  dt  tosi  lungo  dejio , come  hai  hauuto  • 17  tal  che 
j nont * babbi  altre  volte  a far  motto  di  quefla  cofi  » firn* 
fre  che  di  notte  v dir  ai  piouere  per  tutto  Verno , babbi  a 
menu  di  far  il  firmlt *■  Io , mentre  U dir  di  Philena 
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raffigurava,  no  tenenti  i piedi  in  ripofot  ma  horquà  uol 
gendomi , & bor  là , quanto  piu  credea  in  mio  joc  cor * 
j fo  fmlupparei  pajjt , piu  per  la  fretta  s'auuiluppauano p 
et  qnto  era  tal  uolta  maggior  la  pioua  , piu  mi  fi  daua  a 
ferfuadere , che  quella  notte  fujje  fiata  preferita  a gli 
crdem  loro  , quaji , non  facendo  il  piouere  alcuna  uifia 
òli  douererefiare , fujje  fiato  uoler  de  1 cieli  che  V acqua 
fiero  non  refìajfe, perche  a me  fi  togliejfeil  poterne  [pia* 
re,  O ime  ; che  il  piu  delle  yolte  non  fi  tofio  una  gra* 
gmuola  groffà  er  Jfieflà  cominciaua  a uemre ; ch’io  an s 
(bora  commciaua  a temere , & non  si  tofio  ceffàua , che 
in  me  la  tema  qual  che  poco  mancaua.  & quindi , fi  la 
poggia  molte  uolte  interrotta , a la  fine  cótmuaua  il  fup 
(orjo , riera  anchora  di  fommo  Jpauento  i argomenta e 
do  che  quel  piouere  così  interrotto,  fujje  fiato  piu  a pro= 
pofito  de  Carname  , il  quale  come  ben  pr attico  ne  i fe- 
gm  de  l’aria , hauria  potuto  antiuederlo  : & quindi  die 
fìgnarfi  tal  notte , come  meno  tempefiofa  a difegni  futi, 
& piu  ntitfi  tUe  mie  aijìodie , ©-  però , dal  ridotto, 
non  altrimente  che  faetta  pinta  da  corda , funofo  parti = 
uà , tr  con  tutte  le  smifurate  pioggie , rattijfimo  rianc 
daua  uer  l’albergo  di  lei , miseramente  filandomi  a guar 
dia  de  l* ufi  io . N e,  $ che  i baleni  et  i tuoni  piu  medie. 
Tuffino ,tt  l’aria  piu  / ànner affi , rimaneua  di  filar ui  m» 
fino  a C Aurora,  oue  a pena  potea  creder * a me  no  effier  » 
ui  fiato  Carname  : fojpettando  non  egli  fe  ne  fujje  yfeie 
to  in  pfinjjx  mia, sé?a  ejfirmi  di  lui  accorto  £ le  tenebre 
cppojle  • et  tallhora  a fojjettar  tornaua  ch'egli  ut  fujje , 
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t?  che  douejfi  a la  fine  vfcirfine . Ne  /«i  qualcofi  tanti 
fiu  m' affligge* , quanto  l’amante  il  quale  io  credeua  co 
gliere  a l’ tifare , non  yfciua  già  mai  : filmando  ch'egli 
. non  fi  nufiijfe  per  fegno  alcuno  pfintito  di  me  .et  mU 
tre  per  quefio  ne  teneua  in  libra  la  mia  credenza , trafan 
« andò  tra  medicea.  lAa  egli  fi  riufiirà  a la  fin  fine , 

fi  quiuinó  vuo?  effire  fipragionto  dal  giorno . In  mo 
do  che  chiuche  e fi  fiatglie  fòr^a  che  tutta  notte  ne  rado 
mal  fio  grado#  la  cafa  vagando,  et  brancolando  di  luo 
■ go  in  luogo  , per  trouarefi  ò fiala , ò porta  vi  fia9# 
potere  per  su  i tetti  faluarfi ..  far  fi  quel  bracolare  fio 

a qualche  modo  fintito  da  i ferui  che  defii  fono . diche 
éuerr a sì  gr ade fchiamaj^o , che  leuandofi  tra  loro  il 
rumore , da  vn  di  quegli  alla  fine  fard  veduto , onde 
tutti  poi  correr  ano  per  vedere  chi  è.  In  maniera  che  /e» 
gli  Yorr àfiluarfi  9 glie  fia  di  bifigno  che  da  vno  de  l 
balconi  sì  gitti  a terra  « eccetto  9 s’ansi  ch’egli  venga  a 
tal  termini  di  farfi  fintire  9 Vhilena  da  fibito  configlio 
aiutata , baurà  accorgimento  di  farlo  nascondere  t quaU 
che  parte  ; ouero  fitto  il  fio  letto  ricouerare  • oue  finzj» 
tema  d’effirui  colto , lo  farà  ftare  infino  a tanto  9 ch’ella 
s'aueggia  ch’io  qui  non  fia . Tutte  fanno  effire  Perone/* 
le  in  filmili  cafi  9 & tutte  ( quando  altro  mancaffi  ) fi- 
priano  ne  dogli  mettere  i lor ’ amanti , & nelle  arche , et 
fitto  le  cefte  tenergli  afiofi . JAa  chi  sà  anchora , che 
chiunche'e  9 per  fretta  d' andarne  via , non  si  dimentichi 
qualche  cofa  delfico , onde  riconofiendofi  di  Vhilena  il 
fallo,  non tr apafft  finig ca/ìigo  t Vero  d’ Amor’ in* 
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Jtufi  , poi  che  quante  volte  ciò  dijjì , gli  veliti  jìrepitl 
perle  jlrade  vicine , mi  ficiono  con  fai  fi  inditio  crede * 
re  ; chefijfe  dejfo  , onde  $ frettolofò  ch’io  fafft  a vo« 
lerne  qualche  cofa  vedere , mi  giudicai  ejfere flato  tar • 
dijflmo  y et  l’amante  efferea  man  fàtua  fl cappato  • Et 

firmo  in  cotal  credenza  , quefla  fòla  via  m’occorrea  da 
potermene  certificare , che  fe  la  feguete  mattina  mi  fiffi 
occorfo  vedere  leifhaurei  rifa  pitto  il  tutto  da  i fegni  del 
volto  fio . la  qual  cofà  quado  auueniua , et  io  per  fera 
te  tutta  lieta  vedea  n’e  feguèti  giorni , nò  altro  ( oime) 
ne  fefluiua , che  figura  di  mille  imaginameti , de  i qua * 

U questo  era  tifine , Mena  per  ciò fìa  mane  piu  He 
ta  s’ infinge  di  quel  che  fuole , perche  ( lafciando  T effe  * 
re  fìa  notteafioi  contentamenti  arriuata)io  profumé  ^ 
non  hauer  lei  fallito , quafi  s’in  alcun  fallo  fijfe  caduta , 
il  tremor  del  commejfo  errore , non  lafciarebbe  in  fi  là* 
ta  vertìiy  onde  potè f fi  con  ftfleuoletffa  moflrarft , Sono 
le  Donne  di  naturale  impudenza , & per  faluamento  di . 
loro  f confidano  sì  ne  le  feu fi  $ che  volendo  di  tal  cofà 
far’  oltraggio  a mariti , si  recano  a farlo  dinanzi  a lor’* 
occhi , & fi  colte  nel  male  euidente  > non  hanno  roffere 
di  contradirui , tanto  meno  arroffmo  in  quello , eh*  elle 
flimano  maniftflo  ad  vn  fehy  et  piu  si  fanno  animofi  t 
moflrare  poca  cura  de  le  calunnie.  Perche  Philena  $ no  ' 
ifeoflarfi  da  la  natura  de  l’ altre , tutta  ridente  fi  moftra9 
1?  quafi  nulla  curi  d’e  miei  penfieri . Ma  ne  queflo 
tra  filo  il  fignale  che  P altre  mattine  dal  fio  volto  io  fio 
deua , O*  métre  a cafe  io  la  vedetta  et  ntenanconica  & 
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Pjt  Iddt  effaminando  l infolita  menanconicd  & la  patti * 
de^ataltro  frutto  nó  ne  cauaua  che  veleno fotet  co  pa*  ‘ 

T finV  dubito  eh, lem, fini» fila  mane 

1 J>  a vtggbiatofla  natte  ì amoro/è  occupa!  ioni. 

* T?  f 'V'  - Me-  Gtì  vegeta* 

« j. '‘"’i‘"0m‘S&,ore itPhmmo  eolpemle.è  la 
t!ìrmf'‘a , & d umore . là  onde  femore  ,e= 
me  eh,  ha  mal’  oprato . & m/m  che  ttmorofi  „ 

ua  i,  legge  è che  dfangue  da  la  fi  per  fa  del  corpo 
gli  figga , a-  corra  al  core  per  fa  fiore , vuoi,  fa 
It . & qumd,  f lo  fame  del  [angue , lmde , tremano 
i Cr  fi  edde  le  parti  eftrmfecbe  mjìemememe  diuéaa: 
-io.  Ma  nó  erano  quefi  penfter,  mnor  di  quell,  ch’io 
‘oncepea  e’ella  perfine  ( la  qual  cofa  atmemuà  anebo 

r“  > mnfi  J‘,u“  “ vedere, n quelle  mattine,  che  (co ut* 
Mono  doppi  le  no,,,  d’em.e,  fifa,, . , .Hal  péfiertper 

co  p,„  vertfmd,  mi  n ficcano , perch'  io  con  valide 
rogton,  a me  Jiejfi  approuandogl,,  dtcea  cori  . Egli 
non  e fi, molo  che  ptu  punga  ,1  core , quanto  la  confi, ma 
un  mal  cime  fio  . ne  può  c fiere  animo  tato  fòrte, che 

TTITi  TtUn'&tM  r‘ep™*f  efirtnfieht 

- JT),  dlfi‘°r‘  ‘ Fugèell,omiada  da  , tribunal, , ,q 
iUochelhomtadiofà  auega  che  occólto  fio  . et  pe’l  prò 

amorfi  del  maleficio  cimejfi , Annoia  a gli  bua 
pini,  come  prtuato  di  faremo  et  di  libertà . et fi  pure 
W &luditi°  capare  tal  volta , nò  ojà  guardare  il  giudi * 

((  m vifta , fi  con  qualche  fiotto  ni  da  luogo  al  terrò » 
re.  Shtlena  duque , pt'lfidoche  in  fi  nconofiefape* 
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Jitro  impedita , no  /à  fon  rtr  jw»  vanirmi  mVtfifi 
do  me  elfere  cófipcuoie  di  quoto  ha  fatto.  Onde  non  per 
altro  yà  prolungddotl  fuo  farfi  da  me  vedere, che  j?  pi* 
p/iar*  animo  nel  remordimento  che  n’hà  *,ft  che  i figf** 

U del  vi fa  non  mi  confammo  la  credenza . «27 * rwjBri 
in  fin  che  accurata  co’l  procejfo  di  qualche  giorno > , pof 
fa  co  olla  baldaxjifarfi  vedere , co  che  bora  no  può,  e] • 
fendo  sì  recente  il  cómejfo  male . Er  in  f /li  gufa,  co*  ^ 
wi?  proludo conofcitore  d’e  fuoi  andari  volendo  per  altre  ^ 
y/f  farmene  certo  ,nò  nmaneua  alcun  luogo  ; che  finTfr 
pofarmi  no  dfcorrejftycredédo  f ogni  p#  sonare  Mi- 
no U cofa  ch'io  ricercala  . ff  « n'hauea  ogni  ragione 
fu pp: ditata , fftVa  risolto  i c ; ^’ogm  mofipef 
fa  il  fatto , co  io  di  fapere  già  profumeua  .$che,o  huo 
mo  ò dona  ch'io  vedeua  a ragionamenti , credeua  ; che 
come  còjapeuoli  del  [acceduto  amore  non  ragionerò 
d'altro.  Veraméte  pochi  terrori  jlr infero  có  più  fòrza  il 
fiato  al  mio  flirto,  fato  qst’uno.  lo  ne  séti  flasmo  mora: 
tale  bé  mille  volte . et  è gru  cofa  che  Amoreycome 
fere  de  la  mia  vita^Obora  mi  jojlenejfe  i qlla.  Io  ne  a*  ^ 

arghai  la  vena  a molte  lagnme.ne  fu  fcarja  la  bocca  d't  ^ 

fuo  fi  flirt. ne  la  lingua  d’ infiniti  lamé". ne  d corre  d'ogti 
fiero  riX  terribile  sdegno  : cagione , che  atutte  Ihort  Jn 
mi  fide aua  in  maledire  le  notti  ofeure,  sì  gutdicaua  ch'oc 
eófentijfero  a quei  fatti  amoroJi,che  cògli  occhi  de  latti 
flodia  ved'r  no  potea.  O pie  volte  mi  ricorda  che  miri 
uolfi  contro  la  Luna,etcrucciadomt  del  fuo  lento  prò  m 
iedere.ver fi  lei  àiffi.  Deh  Luna , qi  cerchio  dei  culi 
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fitafcofa  che  non  compari  i Che  fai , che  £ tate  mie  vo 
ci  no  mi  ti  dai  a ve dere  i Se  pur’  in  Latmo  a gli  amora 
fi  diletti  co’l  tuo  vago  ti  troni , fi  come  ti  trouafii  altre 
uolte , dee  per  quejlo  la feiarfi  tn  tenebre  il  modo  i Para 
ti  egli  honefio  che  fi  lafci  cosi  la  notte , che  quaji  orba  et 
finita feorta  £ le fue  bore  difeorra  i Deh  come  è mai  q* 
fio  y che  non  yefii  il  modo  di  cotinoua  luce  ! et  col  tuo  In 
me  non  forgi  ò Luna  ogni  notte  i et  ogni  notte  no  difeuo 
fri  la  ritonda  tua  faccia  i Tu  ad  vn  parto  nata  col  tuo 
fratello  y dou’ egli  come  illuminatore  del  giorno  creato 
fu  y tu  come  illuminatrice  de  la  notte  creata  fejli  ; etqn* 
di  ambi  chiamati  i duo  occhi  del  noftro  polo  • Colui  dii* 
quenemofira  fempre  lucidii  giorni,  ex  fi  per  nebbia 
ò per  Lclijfi  non  refta  offifo  , mai  non  è xche  [opra  Vo 
rimonte  vegnendo , no  ne  mofiri  fùoi  chiari  raggi . 0 n* 
de  y infimo  a tanto  ; che  nelle  marine  onde  non  ripone  il 
carro , il  giorno  fuo  non  da  luogo  a la  notte  tua  • ne  lé 
quale  douendo  vnifirme  mofirarti , ti  mofiri  fempre  in 
continouo  moto , mai  non  quella  medejima  x ma  hor  pie* 
na  y hor  feema  x hor  chiara , hor  bruna  t hor  fo^fa  & 
finguigna , ex  in  tutto  contaminata  • I n modo  che  rara 
è quella  volta , che  bella  fii , et  quindi  rare  le  tue  belle % 
7S  ne  mofiri.  Dunque fi  pare , che  come  donna  non  tra* 
tigni  da  r ufinig  donne  fi  a x poi  che  vfimo  far  quefto  le 
donne  x ciò  è , che  quaUhora  ònon  fi  veggano  ne  la  fi* 
lita  lor  beUe^fa , ò priue  de  i lor3  ornameti , a pena  or* 
difiano  a far  fi  vedere • Ma  no  mi  marauiglio  io  piu,  che 
da  le  donne  fi  facci  in  terra , poi  che  il  fintile  tu  fii  nel 
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cielo»  Dunque,  quefia  cagione  ò Luna  ti  tiene  afcoJat&* 
non  vegflendo  teflefjà  bella , t’mduii  a quesi'hora  che’l 
tuo  volto  del  tutto  celi . & pure , fei  sì  feonofeete  di  te 
medefima , che  non  arrojfi , quando  da  tutti  fei  tu  bella 
chiamatacela  hauere  beltà  cótinoua.  & chi  può  bella  $ 
Dio  chiamarti  ,fe  qllo  che  piu  t’abbelhfce , è Coro  et  Var 
* gentocheteatemporiuejìono  i Chiaro  è fenzjt  dubbio , 
che  fe  l'aurata  vejle  non  fitffe , & così  anchora  Urtar • 
gentaia , ogni  altra  tua  bellezza  farebbe  nulla  . et  chi  no 
pareffi  bella , dy aurato  contejlo  tutto  trapunto , & tutta 
fra  ricami  fieli  anti  t Ma  deponi  per  fempre  ò luna  9 qh 
la  gonna  azzurrina  , oue  tante  aurate  faglie  fono  con* 
fferfe , & vedrà  7 mondo , fe  d’ogni  tua  leggiadria 
farai  fogliata  • vedrai  dico,  come  nulla  farà  tenuta  la 
tua  bellezza , la  quale  t*kà  fatto  tall’hor * inu ambire;  eh  e 
in  braccio  altrui  ti  fe  pofta  per  bell  a . Ma  bella  per  quel 
ch'io  dico , in  niun  modo  puoi  dirti , et  tanto  meno , qua* 
to  chi  bella  è 9ò  si  tiene , nel  giorno  và  moflradole  fu  e 
helleT^e , eir  non  ne  la  notte , doue  lejnu  fizfie  anchora 
pojfono  et  belle  et  acconcie  parere  • et  chi  sà  ; che  tu  no 
nhabbi  veruna  o Luna  i Vuoi  fen^a  dubbio  vergo * 
gnartene  fempre  che  la  notte  cópari  ; & mitre  da  le  te * 
nebre  fi  occupa  il  tuo  rojfore , quejlo  in  te  piu  crefee  ar  * 
romanza.  Ma  tu  no  compari  per  ciò  ♦ In  fomma  piu  ol 
tra  bifogna  teco , & con  biasmo  maggior  procedere ipoi 
che  a coloro  tu  fiuoli  affentire  che  violenta  tifano  et  fior 
no . eST  è pur  vero , che  alcuni  crucciati  de  la  lentezza 
del  cor  fi  tuo } con  fuono  di  tintinnanti  metalli , t’ hanno 
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piu  volte  (tuo  mal  grado)  indotta  a furti  riteda  » bt 
fuai  parole  poi  che  io  dette  hauea , mi  molgeua  ad  v n 
tépo  cótro  le  jlelletet  andando  nel  cruccio , fieramente  le 
biaftmaua , fi  mi  pareua  ; che  celadoji  et  la  Luna  & le 
fiede , a me  fùffiro  i miei  fi fpetti  pm  chiari . O quante 
volte  la  Luna  nel  piu  {cruente  de  r ira  mia , cóparue  nel 
eielo  tutta  lucente  , onde  fuccedendo  le  notti  Jerene  & 
ehiare , compreft  ch'ella  quaft  temendo  i miei  minacci  p 
fifùjfi  auacciata  nel  comparere  a miei  voti . O quale  voi 
te  mi  parue  anchora , ch'ella  quaji  non  curandojì  di  me, 
tornajfi  tojlo  ad  afionderjì  t & piu  che  l' tifato  indù » 
giojfi  poi  a moftrarfi . la  qual  cofi  tanto  duro,  ch'io  ri 
conofiiuto  il  furore , eir  confiderete  le  naturali  cofi  del 
eielo , me  non  pur  faoccho  et  furio  fi , che  ignaro  Jlt  » 
mai , mentre  quello  da  i cor  fi  de  la  Luna  io  chiedeua  f 
thè  hauere  nó  fi  potea , eccetto  a faoi  tempi  deter  minati» 
Onde  su  quefio , de  le  mie  ire  vergognandomi , diffi * 
H or  l'ignoranza  è in  Jomma  di  tutti  t mah  cagione, et 
tome  £ lei  fino  molti  caduti  et  caggiono  tn  diuerfi  erro* 
ri , io  anche  a sì  mal  pajfi  ho  torto  il  piede  ; che  ho  la 
Luna  a torto biasmata , anzi  voluta  coftringere  ch*ogm 
notte  debba  parere , quafi  mfino  ad  bora  io  fa  flato  ad 
apprendere  quello  che  io  di  lei  non  fipea.  Chiara  cofi  è 
dunque  ; che  la  Luna  non  ha  lume  da  fi  , ma  dal  Sole 
il  nceue , & i raggi  riceuuti  da  lui , riflettendo  m giù 9 
la  fimo  a noi  lucente  tallhora . pò  , fendo  ella  , non 
come  gli  altri  Pianeti , lucida  tp  truffar  ente, ma  corpo 
fido  et  opaco  Qlpche  da  alcuni  è chiamata  terra  ctlejie ) 
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non  luce  fi  non  la  parte  la  quale  è illuminata  dal  juofra 
tello , pigliando  folamente  ne  la  fuperficie  il  lume  fio  , 
In  modo  che  per  e fière  fempre  mez^a  ofcura , & mez* 
V illuminata  , qudto  piu  foggiare  al  Sole , piu  in  lei  fi 
fa  chiara  la  parte  fi per lor e che  non  è veduta  da  noi . ei7* 
£nto  è piufcoftata  dal  Sole , tato  piu  filende  la  parte  in * 
firiore , che  da  noi  è veduta . & q.ndi  tutta  chiara  nel* 
r oppojitioneft  mojlra , ne  la  congiuntane  tutta  ofcura9 
nello  affetto  Seflile  meno  di  me^fatnel  Quadrato  mez 
Za,&  nel  Trino  piu  di  metf[a  fi  tendente  & lucida . In 
maniera  ; eh3 io  non  debbo  marauigliarmifi  così  varij  i 
fuoi  affettisi  mo]\rano,et  nel  fio  volto  non  è firmerà  . 
Tato  piufquato  £ b ratto  fiocorfi  9 hor  propinqua  fi 
troua  al  margine  dell3  Decìdete  , hor 9 a metfp  il  cielo  fi 
lita  appare  ÌJì  che  i mezffi  me  fi  da  l’occafo  a Porto  co 
fio  cor  fi  girddoji , viene  a /correre  il  fiperno  H mi* 
fiero. fin  che  cópiutoil  me  fi , di  nuouo  pnde  il  Sole  , et 
nafeono  ifieme  et  occtdono,et  abbadonàdolotda  capo  siri 
nona  y et  caminddo  a poco  a poco  ver  fi  Oriente , lafcia 
VOccafi  • Mfiro , a qnte  co  fi  hò  tenutala  mete  chili 
fi  y mentre  hò  cerco  la  vaga  Luna  nel  ciel  firmare , er 
a le  vane  fue  figure  por  legge . Pojfi  ò amanti  co’l 
yero  dirui , che  col fiuente  ojfir  uare  la  Luna  , et  al  ve 
mre  & al  partire , et  come  nel  me^fo  fio  mefi  piu  che 
in  altro  tempo  c chiara , cotanto  n'apprefi , che  douun * 
que  si  irouaua  pe3l  cielof  ò a qualuque  fella  era  dappref 
fi  y fipea  tutto  lo  [patio  conofiere , che  de  la  notte  era 
feorfi , et  mare  chiara  non  si  moJlraua9ojferuai  i difit • 
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fi  juoi  così  bene , che  io  fipea  quanti  giorni  doueano  cor 
rere  infin  che  vemjfe  : t!T  venendo , a qualora  de  la 
notte  cominciajfe  a [coprir fi  : venuta , quante  notti 

ritonda , rt  quante  bicorne  hauejfe  a mojlrarjt . po/* 
fi  anche  diruicon  quefto; che  s’ Amore  non  era , poco 
firei  (lato  fottecito  a volere  de  le  cofe  celejli  cercar  piu 
oltre  • Conciona  che  da  P hilena  Jpronato , poche  ne  ri * 
mafero  tra  le  fi  fatte  ,che  in  parte  no  apprèdejfi.  t?  qndi 
co'l  deftderio  di  defilare  le  chiare  [ielle  nelle  adre  mie'not 
ti,  a poco  a poco  apparai  & quando  nafcano  et  quddo 
occidano . Quante  le  mobili , er  quante l*  erranti . Oue 
giacciano  le  due  Orfe , <£?  come  il  Dracme  le  circondi 
dintorno.  Qual  la  Corona  di  A riadna  che  d'otto  flette 
cinta  fi  vede.  Qual  il  Carrettierocelefle , et  qual  le  P le 
iadi,et  qual  le  H iadi.  An^i  /forcato  da  i torniti  amoro 
fi,  $ la  lugheT^a  di  qlle  bore  apparai  ad  vntcpo , qual 
dimoranti  prolunghi  gli  efliui  giorni , & quale  Chi • 
berne  notti,  in  modo  che  non  poco  giouommi  cotal  di * 
letto, mitre  tatthora  n’e  notturni  fcreni,hor  di  una  hor  S 
ultra ftella  il  cor  fio  apprideua , O fate  volte  $ q filone* 
do  il  cielo  adorno  di  bel  fereno,  et  la  Luna  chiara  veggi 
doci , le  crucciofe  dette  parole  mutai  m dolci , & rahu * 
umiliandomi  a lei  dijfi . O Cinthia,  tra  fupemi corpi 
velocijfimo  membro , quoto  del  tuo  nume  dinoto  io  fia, 
ben 1 a baflan^a  per  quelle  rime  de  viflo , che  qual  nuouo 
• lìndimione , per  quefle  me  ho  [parte . M a non$  che  al * 
fro  io  moflri  con  i miei  crucci , dei  me  mutatot  da  quell 0 
fide  [limare,  Son  ad  ogni  bora,  et  faro  [empre  alt  inè 
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Uceinchineuole , poi  che  $ quella  fila  il  noueUo  mio  jli 
le  fatto  chiaro  conofeo,  & qflo  pur ’ io  ti  moftro  o Nof» 
turna  Reina , mentre  qua f Elefunto  con  le  ginocchia  del 
mio  cor ’ io  t’adoro,  M<i  che  cerco  piu  oltre  i miei  s degni 
appo  te  fiufare  i YLen  mi  fcufi  quel  fico  che  tu  tal  uolta 
prouafti , poi  che  non  è si  freddo  ìargeto  chytn  te  ri  file 
de , che  per  fiamma  amorofa  non  fi  fia  rifcaldato , Il 
perche  fino  certo  ; che  di  quel  male  che  in  te  hai  fcntito , 
jài  diuenire  pietofi  in  altri,  H abbi  diique  dìe  miei  sdegni 
pietà  o Luna , & ricordati  ò alma  Dea , che  tu  vedi  & 
veder  puoi  il  tuo  caro  amante , ne  ciò  ti  vieta  montagna 
ò fiume,  Cofia  che  a me  mifiro  no  auiene , come  che  da 
(refi  il  mio  ben  mi  fia  i mentre  per  lo  dif fitto  de  la  tua 
luce  , non  ne  pojfi  tor  qlla  guardia  che  le  mie  teme  vor 
riano.  Ver  la  qual  cofia , non  fi  tofio  da  noi  fi  parte  del 
tuo  fratello  il  lume , che  il  tuo  io  vorrei , poi  che  fiolo  in 
dififa  mi  refia  contro  le  notturne  paure , le  quali  , tanto 
però  vengono  a durare  in  me , quanto  il  tuo  vifi  s’afcon 
de  a me,  già  che  così  ti  piace  di  co  partire  le  tue  dimo 
re,  et  ami  no  meno  lo Jlar  in  cielo , che  ne  i bo fichi  con  le 
tue  ninfi  , & appo  Stigge  co’ l tuo  marito  ,fia  tu  pure 
come  a te  piace , hor’  la  Reina  del  pianto  eterno , hor  de 
le  fcluela  fiera  Dea,  hor  de  le  jlelle  la  chiara  guida,  cr 
io  per  ciò  fimpre  prego , che  la  firada  del  fifeo  Dite  tisi 
fica  fucile  & piana  : Ne  fia  mai  greggia  che  le  tue 
felue  conturbi  ; ne  il  fole  nel  tuo  bel  volto  quel  de  la  terra 
Jìampt  già  mai  t ma  sìchiariffimo  il  ti  ferbi  ; che  ne  per 
nebbia  s’ adombri , ne  per  incontro  di  lui  s’ offènda , 
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Con  i quii  voti  tanta  fifa  io  prendeua  £ la  chiare^* 
Za  di  qlle  notti , che  non  era  altro  il  confòrto  mio  eccetto 
al  cielo , & ale  ftelle  & ala  luna  riuo! germi , sì  pa= 
reua  il  celefte  lume  a miei  voti  amico , tir  auerfi  a colo* 
ro  ; che  a qualche  difegno  haurian  voluto  fua  luce  ajcos 
fa,  D/  che  tal  fiata  figli) , che  l'ottaua  fphera  guardane 
do,  sì  mi  riconfortai  in  rimirare  le  felle  danti  luflro  a le 
tenebre , che  d'e  paffati  sdegni  perendomi , lieto  dijfi  . 

O chiare  Jìelle  ; che  il  ter^o  giro  quafi  aggiornate  p 
folamente  per  c'hora  lucido  rendete  il  mondo , tutto  vi  ri 
metto  r oltraggio  che  mai  fife  a le  mie  suenture , ne,  $* 
(he  tanto  fiere  mi  fifte  in  su’l  nafiere  ,fia  mai  eh * io  di 
voi  mi  dolga,  & voi  crudeli  ò file  tate  dica  , ne,  per* 
(he  in  ogni  mio  cor  fi  u1  oppogmate  contrarie , auerrà 
eh' altrimenti  vi  chiami  , eccetto  chiare  lampe  del  fupre* 
mopalaity,  vaghezze  del  mondo , de  la  notte  f impi * 
terni  filtndori , de  folta  Triuia  eterne  ninfe , luci  iti* 
defijfi  del  gran  motore  , Cr  lume  pregno  d’ ogni  ver = 
tu  . s'iofipeff  qua  f è quella  tra  voi , che  piu  ( na * 

fendo  ) mi  fù  contraria , a quella  piu  che  a le  altre  tut * 
tohumile  m' inchinarci  ; & il  mio  fallo  piangendo , tne 
ingratijfimo , Cr  lei  fella  amiciffima  chiamarci  : poiché 
con  la  luce  co  che  a qst'hora  la  mia  morte  nfchiaratd'  af 
fai  compenfa  ogm  altro  danno , & fi  pur  di  voi  tutte 
fùjfi  fato  confinfi  ch'io  tanto  mifero  ci  nafieffi  ( il  che 
credo , effindo  come  voi  anche  innumerabili  le  mie  mi * 
ferie  ) a tutte  parimenti  chieggo  pdono  j & a tutte  V* 
qualmente  m' inchino  • O cortefiffime felle , da  le  quali 
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io  riconofio  tutto  il  mio  ingegno  qual  egli  fa , l’bauerui 
taUhora  chiamate  fiere  t non  tanto  odio  eh * a voi  porti, 
m’hà  jpmto , quanto  di  Philena  t begliocchi  lucenti , i 
quali  pare  domi  due  vaghe  Jlelle  a gara  di  voi  firmate, 
ho  chiamati  crudeli  & filli  per  l*  immenfi  lor  crudeltà . 
1/  per  che  , dell * empie  jlelle  mille  volte  dolendomi , di 
voi  fendei  dubbio  quel  nimico  mi  fino  mojlro  ; ch'io  già 
non  fono . & però  , tutte  infieme  hò  moflrato  biasmar  * 
ni , doue  de  le  due  Jole  co’l  lor  biajimo  mi  fin  doluto • 
Ma  ben * io  conofco  , che  de  l’offijà  che  hò  fatta  a loro , 
qualche  parte  ne  tocca  a voi  ,Je  ala  vojlra  fimbian\a 
que  duo  begli  occhi  firmafle . CT  tal  che  ciò  non  auen » 
gamai  piu , qui  vi  giuro  per  l'alma  luce  che  ui  riuefte , 
(he  que  beghocchi  non  piu  chiamerò  felle  empie , ma  flel 
le  pietofi  , (ielle  firene , felle  eelefii  , fede  filici , et  fel  * 
le  colme  di  gratta  di  dolcetfa  poi  che  no  con*'' 
fenteil  di  fimo,  ch’io  poffa  la  notte  a diletto  guardarle, 
voi  che  la  lor*  imagine  rajfimbrate , voi  dalle  quali  vie* 
ne  il  mio  firmo  volere , moflrateui  io  vi  prego , tofo  che 
Vhebo  i Juoi  raggi  attuffa  .fi  thè  /’ infide  tenebre  fi  ri s 
[chiamo  a me , er  altri  fifa  non  miri  le  fatali  due  fede 
mie  • Et  facendo  qui  fine  a gli  humili  preghi , con 
accetti  gli  fiimaua  a le  felle , che  molte  volte  mi  parue, 
che  le  mie  voci  ejfaudijfero9et  le  notti  piu  del  [olito  chia» 
re  facejfiro  . et  in  vero , fi  qfto  rifùgio  non  fi  trame t? 
Tfiuain  fi  fatte  notti  ,10  credo  eh’ a mortai*  e fitto  farei 
giorno  • Ne,  per  che  defiajf  la  notte  chiara , re  fatta 
ehi  co  la  lungheifia  non  mincrefteffi , iff  quefl»  mole 
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te  volte  m*  indù  ffè  , che  quanto  hauea  de  fiata  la  Luna,  ta 
to  cominciai  a de  fare  f Aurora  • la  quale , an^i  che  robi 
(onda  non  fi  moftraua , non  faprei  dire  a quante  pallide 
morti  deffe  luogo  la  vita  mia.  Io  Jìandomifra  le  tempe » 
/Ir  del  letto , poi  che  ogni  altro  penftero  era  in  me  fidco9 
ripigliaua  tutti  i paffuti  ; con  quegli  facendo  lunghe 
battaglie , attendeua , che  Ihora  al  giorno  piu  profjima 
s’auuicinajjè.  N?  auuicinandofi  com'io  voleua , fouente 
maledicea  il  magfiero  di  colui  ch’era  propojìo  a tempra * 
re  l’hore  ; opponendogli  no  hauere  ìqlla  notte  i lor  corfi 
temprati . & con  quefta  credenza  ajpettaua  che  le  bore 
fonaffero . le  quali  poi  che  affettate  fonauano  , era  tan* 
ta  la  mia  fretta  in  annouerarle , che  molte  fiate  fnllaua 
nel  giufto  numero , in  vece  de  luna  annouerado  le  due  • 
& per  che  molta  notte  andata  ne  era , credendo  il  gior* 
no  venuto,  n andana  a guardar  la  luce  • & ingannato 
dalfalfio  numero,oue Jhmana  di  vedere  l’aurora , me  ne 
vedeua  molto  lontano . perche  tomauaad  incolpar  Ver * 
ror  di  colui  ; che  de  le  tempre  de  le  bore  teneua  cura . UT 
tallhora  maledicea  me  medefimo , m3accorgea  effert 
fiato  errore  il  mio  in  non  hauere  giuflamente  contato  • 
T al  che  per  ciò  le  bore  piu  lunghe  mi  pareano  del  debito • 
O quante  notti  fu  ; cheannouerai  le  bore  tutte , ne  mai 
per  numero  ch’io  ne  prendeffi , potei  accertarmi  del  uè* 
ro . er  pero , fcmpre  defio  tenendomi , attendeua  tutta » 
uia  il  lor  fimo  ; e^r  molte  volte  vero  filmai  j che  ha » 
ueffer  fra  quel  tempo  fonato , ch’io  a Philena  hauea  ri 
uolto  il  penjtero , In  modo  che  defiofo  di  fapere  quanto 

il  giorno 
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il  giorno  fojfe  lontano , amici  pai/ a tal  uolta  di  gra  lun* 
ga  lo  fpatio , et  attendeua  ad  vn  tempo  le  squille  che  a 
metta  notte  si  fcntono . sì  nel  mio  fenfio  mi  trouaua 
confo  fo , che  molte  volte  mi  panie  vdirle . e2T  lieto  da 
vnabanda , quafi  ydite  io  Ihauefji  ,‘rt  dubbiofo  da  lai* 
tra , di  non  effere  da  miei  orecchi  ingannato , correa  ad 
aprire  il  balcone . oue  trouandomi  da  i fenfi  fchernitojù 
tal  uolta  eh* io  credetti  le  squille  hauer  fonato  sì  poco  ; che 
a tempo  non  era  torfo  . & facendo  argumento , che  fi 
vero  e fojfe , fopragiungeriano  da  piu  tépij.diuerfè  sql* 
le , teneua  tuttauia  il  balcone  aperto  t giudicando  che  da 
capo  non  fònarieno , fen^a  effere  da  me  intefe . Onde  9 
quafi  io  non  pr efiaffi  put  fède  a gli  orecchi  ifieffi , mi 
ponea  ( non  finta  rabbia  ) a (lare  al  balcone  • Cr  il 

giorno  quiui  attendendo , nyefofpetti  pur * auolgen * 

domi , con  amaro  file  in  bocca , dicea  . Già  le  bore  9 
o le  squille  almeno , non  foneranno  teste , cip  io  non  Po*  • 
da . so  che  pury  bora  mifia  forza  d* udirle  . Et  co  q* 
fio , volto  in  furore , mi  toglieuapoi  albalcone , eir  /c* 
pr<»  »/  letto  ny  andana  t & poi  di  fobitomi  leuaua  co* 

là  ne  tornaua . & frano  parendomi  eh * a miei  voti  non 
fuccedejjc , cadeua  in  mille  altri  foretti  • onde  tn  tai  co* 
trouerfie  tenendo  Panimo , diffi  taìlhora  • Hor  chi  sà; 
che  il  cor  fo  de  Phore  non  fia  flato  a pofia  lentamente  te* 
prato  i 'finta  dubbio  può  P amante  di  Vhilena  battere  ciò 
fatto  fare  t affine  che  douendo  egli  fla  notte  trouarfi  con 
lei , il  fonare  de  le  bore  non.  venga  a difiorlo  da  le  fue 
braccia  ; ne  ella  lo  sforzi  a partir  fi  fegnatam'éte  ne  Pho* 
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w altre  volte  filita.  Veramente  egli  è così  .et  fche  bai 
bia  vn’hora  ò due  piu  di  vataggio , ha  tato  oprato  co'l 
tempratore  de  l'hore , ch'elle  fta  notte  no  fonino . D eh  mi 
concedere  chi  può , ch'egli  non  tenendo  cura  de  Vhort  % 
fipraprejò  dal  forno  & dal  giorno tci  fùjfc  ouero  cole 
to  da  quei  di  cajà , ouer  veduto  da  alcun  d'e  vicini . Oh 
per  quejìo  sì  fatto fiondalo  ; che  no  fen\a fio 
tafligo  auemjfe . Et  in  quefla  rabbia  infifiendo , ai  a 
tendeua  pur  l alba  9&  da  la  impattine  conuinto , tor  a 
nana  a dire  • Hor , fi  Gioue  non  è ; che  le  tre  notti 

riduca  in  vna , fi  come  fice  allignando  Alcide  , onct  è 
thè  quefla  fia  de  l' altre  piu  luga  i Q_  ual  intoppo  può  t* 
gliejfer  trapoflo  incontro  a Boote , che  il  carro  flcìlato 
co/i  s arrefli  i Può  egli  effire  ; che? Aurora  non  babbi 
piu  a fihifi  il  fuo  vecchio  Pitone  , che  di  lafeiarlonon 
curi  / Deh  come  è Phebo  fi  mnacchiofo , che  da  che 
t si  corcò , non  fi  ricordi  piu  di  leuarfi  ; Almeno  d*  e 
mattutini  Galli  t' udijfe  il  cantofper  che  l'alba  ò vicina 
òlótana  iofapejfn  11  che  a grd  pena  hauea  datocché 
le  orecchie  fojpefi  io  leuaua  . er  mcntreniuna  lor  voce 
ìofintiua , maledicea  piu  che  prima  il  diflino , coti  fie- 
ro m me  \ che  fior  fi  mifùffi  mfm  de  le  voci  de  gli  «ria 
mali  y mentre  a lefilite  bore  loro  no  ficcorreuano  al  mio 
affettare . Cr  per  ciò , d' un  punto  in  altro  attendendo 
ih  ejji  applaudejfiro  al  giorno  9 era  coflrettod*bautr  ri 
cor  fi  a maledir'  il  mio  amore . onde  t forcato  a la  fine 
contro  ilfilentio  dei  Galli  f.poi  che  altro  non  mirimajt 
4 dtre%  tutto  di  crucci  auapatq lodffu  O AlettrioneÈ 
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fra  terreni  vccelli  memoreuoleg  ogni  età , bene  dunque 

10  vo  credere  tutto  qtlo  che  di  te  le  fiuole  cantano:  poiché 
sì  dormcte  bora  ti  veggio  a foccorft  miei , che  uero  può 
ejfcre,  come  mal  prouido  fòjh  vn  tepo  ne  l’  ufficio  a te 
cómeffi.  H or" in  soma  glie  verifimile , che  tu  gioitane , 
di  te  ftejjo  altiero , fiuto  amico  di  M arte, in  tal  guijà  ti 
dimefitcaffi  co  lui, eh’ egli  ne  magiare  ne  bere Japea  sera 
te . & qndi  cófapeuoìe  dJe  fuoi  amori , qualuque  volta 
n'andaua  a giacer  co  Venere, te  filo  g còpagno  voleat 
affine  che  tu  vegghiado  à le  porte  Jthauefie fitto  auifito 

a l} apparire  del  Sole,  il  quale  cosi  Marte  ne  f adulterio  - 
temea,che  no  da  altri  sisfir^aua  celarfi,quato  da  lui  che 
fa  chiaro  il  giorno.  Ma  bè  rimafe  il  Dio  de  l’arme  inga± 
nato,  poi  che  a la  fine, così  inganafii  la  guardia  data  a te, 
che  addormetàdoti  incidi  a l'ufiio,  strafartene  accorge* 
re,foprauène  pia  piano  il  Sole . dal  cui  indino, rifiputo 
Volcano  il  fittogliene  che  egli  et  Venere  colti  in  lettole 
furono  co  catene  prefi , et  dinari  a Qioue  menati . llg* 
che,  fi  come  incauta  fu  la  cuftodiachetu  hauejh  di  luit 
così  pofiia  ch'egli  fu  libero  ,f ìi  giuftala  vendetta  che 
di  te  prefi . la  onde  ne  l’augello  del  tuo  nome  mutandoti, 

11  crefiato  diadema  ti  diè  su3l  capo  i yero  figno  del’hei 
mo,che  viportaui  ad  ogni  bora  : mètre  a gutfi  di  gal a 
lo  tronfi , (r  con  lacrefta  leuata  procedendo  n’  andaui , 

voleui  p er  cotal  via , vaierò  fi  inalbarti  v Ma  po* 
co  quefio  parendogli  in  memoria  del  fililo  antico , ti  diè 
in  eterno  coftume  , che  alle  mattutine  bore  cantando  g 
douefii  fempre  auifito  tenerlo  de  la  venuta  Jd.  -Sole  f 
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| xrche  da  lui  colto  a l’improuifla  non  fi  a.  Dunque  tutt* 
queflo  t’auenne , per  forti  quella  notte  dal  formo  prende* 
re.  Ma  fonnacchiofo  fci  pure  ò Memorie  $ accrefcere 
le  mie  pene . er  frano  par  mi , che  contro  la  debita  leg * 
ge  a te  data  , vogli  tutta  ma  a quefle  bore  tacere.  Deb 
onde  è queflo  per  Dio;  che  di  fegnifi carmi  la  luce  par 
(he  Cincrefca  t & fe  tu  fci  quell  ’ uccello  da  me  cantato 
foura  ogni  altro , come  di  cantare  in  quefle  mie  notti  no 
fouuiene  a te,  già  che  il  tuo  canto  a quefl ’ bora  de  fide* 
ro.'Hor  certo  è dunque,  che  come  già  flato  mal  fido 
altrui,  fei  bora  ingrato  a me.  Ma  ingrato  non  mi  fci  tuo 
Alettrione , poi  che  a catar  pur  cominci  tura  miei  voti 
st  affettato J occorri . Ofomoftffimo  & reale  augello , et 
del  mio file  chiaro  foggetto , benedetto  dunque  il  difli  a 
no  ; che  la  mia  penna  & la  mia  lingua  t'hà  data . bene  * 
ietto  quanto  mai  fcriffi  er  di  te  parlai , poi  che  tu  filo 
a miei  bifognifoccorri , & la  luce  tu  filo  annuntij  a le 
infanti  mie  tenebre.  Deh  checofo  potrò  io  fcriuere  ò dir ' 
hoggimai , che  del  mio  petto  ti  fia  piu  fide  t il  tutto  di 
te  è fritto , & il  tutto  n’è  detto , ò fola  gloria  de  i grd 
volatili . cr  meritamete  queflo , poi  che  a te  filo  tocca , 
tT  nona f altri  si  fotto  regno.  T«  fei  diique  il  Re  de  gli 
augelli ò Alettrione,&  Incorona  pur  moflra  queflo;  che 
la  natura  ti  po/è  al  capo  .Bèfene  veggono  i degni  me a 
riti , poi  che  per  quell ’ augello  ti  moflri  , che  deflo  alle 
hore  debite , vai  deflando  i mortali  dal  fonno , & quaji 
da  la  morte  <t la  uita  gli  chiami , In  modo  ; che  a qn' ho 
ra  cantando  f & iddio  ad  vn  tempo  ringr aitando  con  le 
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squille  che  fonano , mojlri  te  foto  follecito  mentre  tutti  gli 
augelli  tacciono . Tace  per  tanto  a quest'horal’  ingordo, 
il  quale,  $ che  piu  poggia  per  l’aere , nè  a torto  [aerato 
a Gioue . Tace  laltro  arricchito  de  gli  occhi  d’ Argo, & 
quindi  fatto  caro  a Giunone.  Non  si  fentono  anchorachi 
al  fuo  carro  congiunge  Venere , ne  chi  per  nuntio  tiene 
Apollo . Ma  nuntio  veramente  tu  fa  d’Apollo,&  non  il 
nero  mutato  Corèo  x perche  tu  folo  del  Sole  amico , ne 
annuntij  la  fua  venuta . Eccone  in  teflimone  il  fuo  figlio 
Efculapio  , al  quale  $o  vogliono  che  in  facrificio  tu  fia 
dato , perche  a lui  come  a vero  figliuolo  de  la  prouiden * 
%a  fuperna , t?  curatore  de  i morbi , noi  morendo  ren * 
diamo  il  Gallo , ciò  è del  giorno  C ambafeiadore , eir  il 
lume  del  viuer  hofiro . Ma  tu  pure  o Alettrione,i  tuoi 
canti  in  mio  conforto  raddoppij , & il  giorno  per  mio 
[confòrto  non  giunge  anchora . Oeh,fi  per  tuttofi  dor * 
me  come  comprendo , [ape js9 io  almeno  fi  dormeaqst’ho 
ra  Vhilena  ò nò . £ r forfè  ella  non  dorme , & ftandofi 
in  letto  com’io  vegghiante , conta  parimente  le  bore 
attende  l’alba . Tutto  è pofiibtle  fi  con  Amore  ha  che  fif* 
re . Anzi , scegli  è così , può  fàcilmente  fra  tanti  pèfie • 
ri  auolgerfiyche  la  notte  le  viene  a noia  • onde  penfàndo 
a lo  fiato  d’ Amore , non  è gran  cofa  che  tra  fi  dica  « 
Mifira , quanto  quefte  notti  fon  lunghe . Oh  quanta 
debbono  piu  lunghe  a quegli  parere  ,i  quali  F Aurora 
affettano  per  vedere  il  lor  Sole . O quanto  debbono  pa • 
rere  bretti  a quegli  altri , chea  le  lor  donne  in  braccia  fi 
trouano , Chi  sa  ,fi  tra  tanti  che  m’amano, alcuno  è chi , 
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fora  vegghi  per  me  ,b  fi  mio  amore  ei  ti Jlrugga  f Chk 
sa , [e  quel  S ànio  fta  vn  di  quegli  che  a quest’ bora  non 
dormono  { Chi  sà , fi  pofiojì  qualche  rio  penfier  ne  la 
niente , non  penfi  ameit?  qndi  o creda  eh* io  poco  l'a * 
mi , ò con  qualche  amante  io  mi  flia  i Non  piaccia  al  eie 
lo  chyegli  penfi  così,  iddio  se’  l sa  fi  mai  ho  hauuto  pur * 
un  penfierodi  qualunque  s' e luna  di  quejìe  cofie  • Ma 
egli  non  'e fi  faoccho , che  facile  mi  tengane  le  fcioccheq 
%e.  Pure , il  fiuerchio  amore  toglie  a le  volte  la  cono* 
fien^a  del  buon  giuditio.  Dehfùffihor  qui  pur'  un  po * 
co  egli  meco.  Ben  fiprei  io  con  alquante  parole  sminuir* 
gli  la  gelofia . Deh , s’ egli  dorme, potefft  ( poiché  al » 
tramete  non  pojfi  ) in fógno  mofirarmigh  co  tutto  il  mio 
core.  Ma  chi  sa,  eh1  egli  in  fogno  non  m’hahbia  rifa  fi 
come  io  penfi  i et  doppò  l’ hauermi  abbracciata ftrouato 
non  ejfir  vero , ne  babbi  pianto  t O quanto  mi  fila* 
cerebbe  s’auenuto  gli  fùjfi.  Nò  vorrei  apparirgli  quan * 
.-do  egli  dorme , ma  ben*  ejfir  gli  in  braccio  quando  egli  è 
deflo- . Ma  io  fin  certo  che  Philena  non  yegghia , ne 
di  me  parla.  Viu  facile  è a credere  j ch’ella  dorma  a q* 
st’hora  profóndamente . Deh, fi  pur  dorme, come  amore 
no  le  mofira  in  fógno  cotante  piaghe , quante  egli  mi  fa 
fi  lei  i Forfè  a qualche  pietà  V indurrei  doue  gli  anni fit 
fi  non  V hanno  indotta . l’indurrei  fernet  dubbio  ad  amar* 
mi , per  che  ad  amare  inducono  le  amate  imagini  in  fi 
gno  vedute . Chiaro  è ; che  quest * anima, mentre  il  fin * 
no  da  me  la  (accia, fi  ne  va  co*l  penfìero  a lei  fieffo . & 
fioixbeèvero  ch'ella  vi  vada}che  gracofi  è qjia,  che 
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fi  le  parla  et  Y abbraccialo  le  rópa  il  fiso  sórto  m'étre  Ya* 
colta  i et  forfè  Vhilena  mrhò  in  fogno  ueduto  vagheg 
Mar * altra  dóna.et  sdegnata  di  ciò  come  di  copi  che  te* 
ga  vera/hàfijfo  ne  l'animo  eh* io  no  l'amo . Deh  giuflo 
Iddio  ifo  in  forte  $ altro  amate  m'kaueffo , tu  che  fei  ve 
ditore  de  le  mie  fibre , mojlragliele  così  mode  com’elle  fo 
no»  Deh  Philenag  D iotfe  cotejlafolfo  imagine  t’è  venu* 
ta  dorme  do  >fiiggaqfio  errore  da  la  tua  metetetnó  fi  dia 
fide  a vifiom  notturne.  Guarda  pure ,metr e foideflacó 
quali  affitti  io  Y amo.  Po»  mctefcome  A more  no  mi  foro 
na  in  altra  parte , che  la  doue  io  veggi*  te.  Oh  potejfi  io 
r acquetarmi  ne  i tuoi  penfieri  > fi  come  tu  puoi  r acque* 
torti  ne  i miei . Bgh  non  mi  dorrei  come  i mi  dolgo  • ne 
la  vita  rifiutarti  x ne  accufarei  te  ad  ogni  bora  xneme 
Jìejfo  co  fonderei  in  cotante  teme , quante  a te  note  non  fon 
no  . & in  soma  feemeria  tanto  male , ond'io  mi  firuggo 
et  difearno  nel  volto . M a con  cui  parlo  mi  fero  me  t Io 
parlo  ben  con  Dona  che  me  no  ama  et  dorme  a qsf  bora. 

; Parlo  fen^a  dubbio  co  chi  dormedo  có  altro  amate s’info 
gna.  Deh  poi  che  vaneggia  $ altri  et  no  £ metcome  non 
ho  da  la  forte  jche  in  ql  fiuoleuarfi  in  fogno  vóga  a me* 
touare  il  fuo  amate  x et  qndi  dal  marito  defio  setendofi,  et 
la  medefima  nel fiso  amore  / accufi  t Tutte  fon  cofi  chi 
allenir  poffono.^r  qgliche  fouerchio  amano , accecano 
fin1  a le  guardie  d' e lor  cuoritet  ne  i fogni  ragionano , UT 
mille  fouoleg  vere  dicono . "Ma  poche  eranoqfie  voci 
in  quelle  battaglie . tur  talvolta  pe’l  letticciuolo  volgen » 
domi  tri  imagmaua  d' batterci  Iti , obliando  ogni  pe  *, 
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ita . & quafit  io  fififi  in  que  termini , otte  mi  bifiognaffi 
ricontarle  tutto  il  mio  amore , firmaua  tra  me  parole  , 
che  quello  veramente  le  haurehbeno  tutto  cótato . et  qua* 
fi , doppo  le  firmate  parole , io  chiamaci  del  mio  fico 
mercede , profupponeua  tra  me  ; ch’ella  a guifit  di  fichi 
uà  & honejia  Donna , del  tutto  negafifie  gr  le  mie  pa * 
rote  abhornjjè.  Da  i cui  atti  più  fortemente  io  raccefio  , 
imagindua  d’ affittirla  con  tutte  l'mdufirie  & con  tutte  le 
violenze  pojfiibili , sì  comeiofojfi  fiato  su  i veri  contras 
fii . in  ciò  tanto  duraua , quanto  pareua  dì  ejfiere  a 
quello  venuto , ch'ella  a miei  voti  conduttafiJfie9  et  mes 
co  nei  mio  letto  giacefifie.  O ue  a tato  più  procedeua  co’l 
defio  auùialo  ; che  con  tutte  quelle  attitudini  le  miebracs 
eia  vi  adattaua , co  fiembiante  di  ftringerlayfi  come  des 
fitaud  a punto  di firetta  batterla, onde  bora  gittadolelu* 
no  de  le  braccia  in  collo , hor'  abbracciandola  con  amés 
due  9 m' imagindua  hor  d'accofiare  gota  con  gota%  & 
hor  m*  atteggiai^  in  abbracciamoti  firettijfimi  • trai  qua 
li  non  credendomi  di  parlare  al  uento , con  fiueUa  tutta 
fioca  dicea . Deh  dolce  cor  mio , quante  volte  da  che 
cominciai  ad  amarti , ho  defiderato  d'hauerti  & di  te* 
nerti  a mio  fienno . ma  può  egli  efifier  uero  chi  io  ti  tenga 
ò VhilenatT’hò  pur  bora  fi  non  è fogno.  Io  pur  ti  firin 
go  & baficio , mal  grado  di  tutti  qgli  che  per tfìr ingerì 
ti  & per  ba  fidarti  fi  firuggono . In  mezffio  le  quai  pa 

role  ( donneando  la  mente  ogni  bora  con  ìimagine  de  la 
fi  a Donna  ) coti  ficea  io  atti  dì multarla  a rifondermi , 
come  io  ficco  mi  foffii  a parlamento  prefiente  « & non  d* 
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trimenti , che  s'io  la  JlringeJfi , dipingea  co*l  moto  de  i la 
bri  le  guife  di  bafcurla  di  morderla , & come  glo* 
riofi  d’hauerla  & bafciata  morduta , non  rifinaua 
dal  finto  giuoco  de  ibafcit?  dei  morfi . Ver  i quali , 
quafi  ella  in  ifcoruccio  venijjè,et  co  dolci  conte fe  mi  co* 
trafiajfe , io  riplicaua  in  figura  di  fcógiurarla  , che  ba * 
fciare  mi  si  lafciajfe  , domandando  ad  vn  tempo  perdon- 
ilo dei  troppo  indifcreti  bafci . tal  fiata,  quafi  io  vo 

lejfi  moftrarle  tutto  il  mio  amore , non  pur  la  fronte , & 
le  guancie>&  la  bocca gli  occhi la  mano}&  la 
gola , e2T  le  màmelle  di  bafciarle  profupponea , ma  in 
volerle  alcun  bafcio  dare  al  bel  piede , tutto  vogliofi  in = 
fingea  di  moftrarmi . & quafi  in  quello  io  fòfji , ver  lei 
dicea . D eh  lafciami  ò Vhilena  bafciare  il  mio  dolce 

piede . lafciami , poi  che  piede  sì  bello , ne  hoggi  tocca , 
ne  toccherà  mai  piu  terra . Et  quindi , quafi  ella  ne » 
gando , mitogliejjè  i Jùoi  piedi  dapreffo  , io  imaginaua 
di  trargh  a me  a fir^a  buffandogli , così  a punto 

inchinaua  il  capo  a V imagine  del  fuo  piede , quafi  in 
vero  la  sforma  fi  a quello . Ne  ceffàua  di  penfare  in  q* 
fio , ch'ella  veggendofi  i fuo  piedi  da  me  bafciati , con 
tutto  il  fuo  fludto  s* ingegnajfe  di  piu  piacermi , mofird 
doinfieme  molti  atti  di  conofcere  tutto  il  mio  amore  • 
De  la  qual  cofa  sì  mi  figuraua  altiero  tra  me , che  vnico 
amante  me  ne  fiimaua , quafi  niun ' altro  bafciaria  ne  la 
donna  fua  le  pani  meno  pregiate , eccetto  io  filo , che  di 
bafciare  ne  la  mia  donna  le  piante  no  ifchifiiua . et  pò 
piu  che  mai  firuido  in  quefle  vane  & fiaui  imagim  fia* 
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»*  • & sì  ne  facedii  penfier  pojfejfore  ; che  di  metterle 
, l*  mano  in  fieno  m'imagmaua  ; diuisadoci  fcnz! alcun9 or 
dine  tutte  le  giaciture  ; che  defiofo  amate  può  fare  in  st 
fatti  accidenti . c2T  profupponendo  no- pur  d ’hauerlaym<t, 
di  yederla  ignuda , lieto  di  pen fiero  in  penfiero  in  tanta-, 
dmmiratione  moltiplicaua , che  prendeua  a lodare  in  lei' 
qlle  parti  del  corpo , giamai  da  me  no  vedute  : tutta- . 
uia  quelle  con  tuttofammo  abbracciàdo,firingedo>etbas’ 
fiiado . ne  la  quale  imaginatiua , ad  ogni  bora  diuene * 
do  più  accefo , tanto  in  qllo  mitiraua  il  defio  ; che  già 
dejfo  mi  riputaua  . & in  qfio  aggiugeua  parole  co  quei 
dolci  mormori f fuori  madate , co  che  s’odono  a puto-i  co 
giunti  amdtt  a guifa  d’amorofe  colobe , metre  injieme  i 
lor’  amori  cógiungono . Crudele  crudele  ( dicea  tal * 

fiata  ver  lei)  mi  pagherai  bene  con  cj fia notte  tutti i tor= 
metidi  mille  giorni . Deh  come  mi  fe  fiata  infin * a qfio 
giorno  Jpietata;che  di  /occorrermi  nó  tifò  uuene  giamait 
Ojier a nimica  d* Amore  et  miasmi  vedeui  pur  qfii  occhi 
piouofi , «ir  fianco  tutto  il  giorno  m fèguirti  y ne  di  tà* 
ta  fiancherà  cere  ani  tor  mi . mifentiui  contante  lodi  il  : 
tuo  nome  inalbare , ver  un  pmio  di  tante  fatighe  noti 

eercaui  donarmi . & co  q fio,  pur’ in  braccio  co’l  pefite- 
rotenedola , diuifitua  tra  lei  et  meyquctdo  mimiche guer = 
re,etquado  dolciffme  paci  : tramenandoci  qualche  fpé 
t'iOyhorain  fnuoleggiare  dJamorefet  bora  i far  ricordo  de 
le  mìe  gelo fie  hauute * Oue  figurado  vicédeuoli  et  lunghi 
eótraflifingeua  ; chehor’io  parlajfi  a lei9et  borsetta  par * 
H&fo&UJJè  a me  in  ta  l guifa , Ma  tu  pur  credi  ò Santo  cb’fy 
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«MSI  t’ami , et  pur  dai  fide  a laltrui  caliìrmie . io  ti  dico 
che  glie  'mpoffibile  ciò  che  vai  immutando  di  me . & 
chi  che  ti  fi  Ihabbia  detto  , falfamcte  m'accufa  . D eh 

mia  fida  (ber an^a, fiori  io  folol'dccufatore,etno  altri  .fi 
lo  dico  fi  il  mio  penfiero  ; ch\ i ciò  credere  mi  tr  apporta. 

Et  io  ti  dico  ; che  guanto  di  me  tu  credi , m’e  poca 
gloria  . dtr  mentre  imquamentenepenfi,  vai  ponendo  il 
mio  honore  in  firfi.  Io  ti  dico, che  s'io  voleffi  tal  cofi  fa 
re, non  firn  ri  fanciulla , ch'io  lefactffi  sv,  che  tute  ne  ra 
nuedejfi . Se  tu  hauejfi  cent3 occhi , come  n'hai  duo  fili, 
io  t'inganare i tuo  mal  grado . D eh  Mena  tu  vedi 

bene, come  ciò  che  iofb,$  amor  tifà.t t dei  purjape* 
re  ; che  la  gelofia  vien  da  fouerchia  pajfioiìe  d’amore  . 

loti  dico  Santo  ; ch'egli  e frano;  eh’ a te  piu  cafiia 
del  mio  honore  che  a me . baflarebbe  in  buona  f e, s io  fi  fi 
fi  tua  moglie . ma  io  tua  moglie  non  fono , et  f’io  potè  fi 
fi, no  vorrei  ejfirci.  Deh  fido  fifiegno,  T ejfire  la  piu 
bella  di  file  io  veggio, a q fio  m* induce  , eh’ io  temo  non 
pur  de  gli  huomim,ma  del' aere  tjìejfi  . per  che  ti  giuro 
per  i tuoi  occhi  che  rubborono  i miei  ; che  douunque  e fi 
fi  fi  girano , qumi mi  par  che  lafcmola  lorluce.  &‘ 
douunque  Godono  le  tue  parole,  quiui  parche  rejti  la 
lor  dolcezza . Che  colpa  è dunque  del  mio  amore  o 
bella  Mena  i perdona  però  ti  prego  le  mie  teme  a tejlej 
fa  i poi  che  s*io  tanto  temo  per  té , la  tua  bellezza  n e fil 
cagione . Io  ti  dico  Santo  ; che  la  fide  del  nome  mio 
deurta  bajlartì . Deh  trafilo  ripofo  mio ; non  fai  che 
per  fide  non  s’afficura  chi  è timor ofi  de  la  fica  vita  * 
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quo  , io  non  so  a che  mi  tenga  che  non  ti  righi  il  vifo  con 
V unghie  .fatti  in  cojlache  tu  no  meriti  ch'io  ti  guardi . 

A Ili  quai  atti  parole  fdegnofi  ; mentre  in  per  fina 
di  lei  io  mi  mouea  & par  lati  a, alla fine  sì  firmo  & taci c 
to  mifingeuaf  come  vero  fu  (fi  ch'io  da  lei  vdijfisgri * 
darmi , & ella  con  vere  prone  m ' hauejfic  colto , ftr  io 
fin^a  faper  che  rifondere , mifùjfe  firmato . i/  che  me 
tre  io  ficea , hauendo  pur3  in  lei  l'animo  fijjo , m imagi* 
naua  che  contenere  lagrime  io  la  guardaci . et  vero  Jli e 
mando  il  fintimi  a ragione  ripre fi  , mifingea  per  rijpo 
jla  darle  hor'  vn  bafcio , ho?  altro  . gtfd/ì  io  volejji 
quetarla  , eiT*  dal  cruccio  suiarla , mille  cr  mille  vet^i 
itfimagmaua  di  farle , per  indurla  a qualche  giocofi 
piaceuolet^a . ef  poi  che  in  colai'  atti  io  mi  vedeua  finn 
gere  il  vento9  O iddio  volejfi  ( dicea  con  fi  fpiri  di  jùo 
co  ) che  a tanto  iofijfi  ; che  Vhìlena  ingelojita  parime  te 
dime , a queflt  sdegni  ne  riufiijfi , «2T  quindi  mi  bat s 
teffe  &m'  uccide  j]è  a fuofinno  t ch'io  tutta  uia  ad  ogni 
battitura  & ad  ogni  ferita  fildo  Jlarei  ; antj  tacedo  mi 
fingerei  colpeuole  a bell’arte , dotte  con  lo  sgridarmi  fi 
feopriffi  gelofia.  O ime  ; ches’iofifjì  tutt’arme , vorrei 
€ he  lo  sfòrzo  di  cotal  Angioletta  abbattejfi  tutte  mie  fir = 

7$ , filo  che  tanto  m'amajfi , che  legato  mi  tenejfie  a fuoi 
piedi . O mifiro  letticciuolo  , io  pur'  auguraua  di  darti  ' 
in  toma  il  piu  bel  pefi  che  la  natura  crea  (fi.  ma  vano  è 
il  mio  augurarti  cotanto  bene , & vano  è l’infognarmi 
che  in  te  fi  pofi  quella  fila  di  belle^fa  colonna . Ver  ami 
te fidiffimo  letticciuolo , alcuno  fiiritofijfi  in  te , do- 
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irejlt  miei  peneri  aggradire , poi  che  qllo  ornamento  hi 
* che  maggior  ti  fina,  che fe  firn  dorati  ti  fa 

JtenelferOfO  coltre  jcnche  ti  copnjfenofo  ricamate  trabac 
cheti  circondalo.  Ver  che  fi  par  bene  .come  troppo  ora 
theforo  io  t'auguro , et  tanto  ch’e  imponibile  eh' a quel}* 
piletta  tu pungk.  Impo  che  quel  facro  v ifo  in  sì  dura 
firte  m'e  dato , che  filo  io  debba  piagnerne, et  mai  no  go 
^ dente.  O Origliere  cariflimofijfi  tu  almeno  la  donna 
eh  io  bramo . fattimi  gli  I ddq  qfia  grafia, che  tu  mu 
tadoti  m lei,  vefiijfi  le  belle  fise  mebra . & qndi  con  U 
figura  tenendo  intelletto  & voce , me  qui  pur'  bora  in 
br accio  tenefle.  Io  odo  già  dire, che  al  Ciprio  P ymma* 
^ Ime  fu  fimi  gratin  ecceduta  . & hauedo  firmata  (Fa 
uorio  vn<i  belli jfima  imagine  di  virginettafinciulla  , fe 
n'accefi  sì  fòrte  ; che  ne  venne  al  medemo  defio . Onde 
_ Venere  moffa  afuoi  pr leghi ,le  diede  fimo  et  vita.  D*» 
que  pur  egli  ottene  cofirme  voto , et  hebbe  he  mille  vol- 
te da  Immagine  fiatilo  ch'io  so? una  vorrei  da  te . Vna 
fil  notte  vorrà ,et  no  più, che  ne  la  mia  Dona  ti  cangia fi 
fi  chi  può.  Deh  alma  Venere ; tu  che  Cauorio  trasfir  * 
maj  i,che$  vna  notte  almeno, non  danai  firmaaqflo  o* 
figlierei  Ma  che  farebbe  $ vna  notte : Poro  Jhatio  mi  fi 

(f  rebi^fhe  mjn  altro  che  m bafcarl,  le  mani  ebir 
Iterile  bore  fienieff, . poco  fiotto  fiorano  iteci  n otti  nS 
cb  uno  filo , per  cheto  tutte  le  conjumajjt  a baia  arie  ql 
caro  piede . poche  firmo  venti  et  trenta  e godere  di 
<jllo  bocca  lo  fimo  poche  ceto  et  mille gchemttpaU 
fiìt  mali  le  ricontaci . & purt  )jt  ,m(  mu  ^ ^ 
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ro,ne  JperaJft  ynafola . (?  s'una  fila  & tutta  intera 
fiijfi  imponibile , lJ ottenevi  almanco  per  la  metà  d*una 
notte.  Deh  eh' io  dico  per  la  metà  ffijfi  pure $ due  ho = / . 
■re  o per  tré , che  ben  ne  prenderei  m si  poco  jpatio , qnto 
mi  baflajfi  in  mia  gloria.  Ben  fiprei  quelle  bore  parti*  ^ 
re  ; che  no  negittarei  vn  momeio.  Ecco  che  a gi  i fretta 
.le  bafeiarei  prima  mille  volte  la  bocca , et  ciò  fittole  di  = 

*ei  parte  de  i miei  mali.  Ecco  che  di  fubito  m* affrettarti 
a bafciarle  le  mani  ben  mille  volte , et  il  piede  altrettale ret 
allettate  U bilica  gola  . (?  tornando  a ricontar  le  rme 
fene,in  ogni  parola  tramezzarci  quattro  bafci,  & dieci, 
cinquanta,  tuf  cento,  in  modo  ; eh' in  sì  poco  interual 
lo , ben  farei  io  vendetta  tT  de  la  mano  che  il  cor  mi  to * 
glie,*?  del  piede  che  sì  mi  figge , et  del  fianco  che  m 9 e 
sì  duro, eh' un  fil  fi  fpiro  trarne  io  non  pojfi,  Mifiro,  é 
miei  fogni  pur  torno  : ne  m'aueggio,che  co'l  pefiero  fil 
. pojfi  hauerla.  CiTimagine  diique  fola  lolhaurb  sipre 
o mio  letticciuolo.  ci  l'imagine  T abbraccierò, ma  ci  gli  ef 
fitti  ni  mai . filo  duq  in  te  giacermene  ci  altra  cópa * 
gna  che  ci  l'épia  et  tea  fortuna.  Star  affi  pur  meco  amore  ^ 
xbe  giorno  et  notte  mJ affanna, et  no  colei  che  notte  etgior 
aio  mi  farebbe  beato.  "Rifcalderami  le  freddi  notti  il  fico 
filo  de  l'antico  mio  male, et  ni  lo  fpirto  del  fiaue  mio  be 
ne.  Et  fra  qfle  tai  vegghie, poiché  ogni  pefiero  troua = 

• sta  vano,de Tingano  eh' io  facea  a me  Jiejfo , a piagere  mi 
mettea.Qr  Jledédo  le  braccia  pe'l  letticiuolo,tr  Rifilo 

* reggendomi , incolpaua  ad  ogni  bora  il  lungo  Verno 
ixbe  cotanto  durano  « Male  lunghe  notti  non  volino 
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vn  de  i campi  piu  larghi  de  la  città  : anzi  nel  piu  fre  • 
quentato  dal  paffàggio  degli  huomini , come  quello  che 
nel  mez^o  è pojlo . perche  fe  Spettabile  giuoco  di  neue  è 
per  fnrfi  in  ogni  altro  campo , egli  fi  farà  piu  notabile 
in  qllo  de  la  fua  cajà , H or  chi  tà  duque  che  fjéte  cócor 
vera  a guardarui  i Sarà  s'éza  dubbio  lecito  a ciafcuno 
che  voglia , $ che  ciafcuno  fitto  pretejìo  di  paffàre  per 
quindi , potrà  firmar fici  lecitamente  , & non  ad  altro 
fi  attribuiranno  le  fue  dimore , eccetto  a ld  cagione  di  sì 
fatti  Spettacoli,  Onde  ciafcun  che  vorrà , potrà  in  quel 
tempo  guardar  P hilena  . gr  ella  ftandoft  ad  vn  bai  * 
cone,  darà  a tutti  piena  vifta  difetti  tata , che  tutti  co . 
loro  i quali  lei  affediata  dal  Verno , non  hdno  alcun  gior  ^ 
no  veduta , bora  potranno  vederla  nel  piu  fiero  affedio  s 
che  ponga  il  Verno . I»  maniera  che  in  mezfo  le  fredde 
neui , ejfi  tutta  uia  mofireranno  a lei  le  lor  fiamme  : 
ella  per  quejlo  potrà  fcaldarfi , UT  a guardargli  pieto* 
fornente , ad  amargli  ficofamente . tanto  più  , qua * 

to  elli  veduta  F occafione  di  veder  lei , faranno  fire  qui a 
ni  a bel  ftudio  i giuochi  ogni  giorno  • et  ella  che  tra  gio 
nani  guatatori  ne  conofcerà  gli  autori,  sì  ftaràne  le 
fuefinefire  . & coflretta  di  figghignarne  tal  uolta,  da * 
rà  fegnale  dibatterne  trafìuìlo  . tal* bicorno  crederà  ; 

che  quel  giocare  a la  neue  fia  vn  gioco  a cafi  [olito 
tra  volgari  9 che  non  penferà  quiuifurfiper  co  figlio  di 
giouani  amanti . de  quali  alcuno  farà,  che  non  potendo 
attendere  che  fi  pr agiunga  il  tempo  de  le  fife  et  de  i bai * 
U,vorrà  in  mezfo  la  fredda  neue  ( già  chefrefche  debo 
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borio  ejfire  le  nouelle  del  fio  bene  affettato  ) sfoggiare 
dinanzi  a lei  con  sì  fitto  pretefio . er  queflo  Jolamente  $ 
darle  a vedere  ; che  nel  veder  fi  il  deftro  di  darle  fiaffi , 
non  gli  manca  ingegno  di  firle  conoscere  la  cortefia  del 
fio  animo . tT  in  quefla  gufi  ti  sformerà  egli  di  fire 
in  vn  luogo  publico , ricordo  d*  un*  atto  fecretamente  oc * 
caduto , il  quale  filma  no  faperfi  da  altri  che  da  lor  due . 
Oltre  acciò  ; ecco  che  tra  que  giuochi  faranno  (Ji  come 
fifiole  ) in  alcuna  parte  delcampo , qualche  Jlatua  di 
neue  compofla , o uero  qual  che  fembiate  di  filuaggio  a* 
rumale , come  farebbe  a dire  vn  Leone , per  ejfire  Fin* 
fegna  del  nume  patrio . & ecco  ; che  fi  in  altri  capi  de 
la  cittì  fi  Jogliono  comporre fi  fitte  macchine  , doue  in 
ogni  altro  fie  per  vjànqt , in  quel  di  Vbilena  fie  $ amo * 
re . an?j  quiui  gli  amanti  fuoi  si  sformeranno  che  qual  « 
che  componimento  di  neue  debba  vederfi  con  maggior 
orteficio , & con  nouita  piu  viflofi . & tuttofar  a vn 
fegnale  d'ale  un*  igegnojo,il  quale  da  lei  tenuto,  od  t Jpe 
ron%af  od  in  contamela,  potrà  in  quel  modo  moflrar  s 
//  k » ‘be  mentre  quiui  non  può  a gloria  di  fisa  bellezza 
inalbare  i gran  marmi , almeno  ( fecondo  gli  occorre 
d potere  ) le  inalba  fimulacri  di  neue  ammaffata . Anzj 
no  parrà  egli  di  farlo  finiti  ragione  fmojlràdo  ad  vn  té* 
po  a lei  i che  quella  neue  non  può  altro  fignare , eccetto 
la  bianchezza  de  le  fie  carni , onero  da  lui  firfi  veda* 
te  9o  cWegh  fiera  anchor  di  vedere  • Onde  > fi  come 
la  neue  fofiinge  il  fico , con  egli  vorrà  inferire  ; che 
la  gratin  di  Mena  , quando  conceduta  gU  fia , efìtn « 
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gueràil fio  gr  ad*  ardore,  Ahi  flietata  mia  Stella . An* 

7}  p ornano  gli  amorofi  di  lei  figuaci , mille  fignifica  * 
tiom  a lei  dare  di  qualche  couerto  propofito . e t forfè  nel 
trar  che  quiui  faranno  de  le  falde  di  quella  neuet  nefia  " 
tratta  alcuna  a quel  balcone  doue  ella  farà  : & poflaui  - 
dentro  qualche  lettra  amorofi , lefia  data  $ quella  v/d 
tr  queflo  tanto  piu  auuerrà  fetida  fi  fletto  d’e  circofian 
ti , quanto  tra  i giuochi  fi  fitti  è (olito  trar  le  neui  com 
pofìe  in  ogni  balcone , doue  0 huomoò  donna  fi  vegga. 
Ke  ciò  potrà  ejfere  vna  volta,  ma  molte,  et  infin* a td* 
to  che  il  neuicar  durerà , potrà  durare  il  far  leggere  a 
lei  le  carte  afcofe  dentro  la  neue . Ahi  tato  mio  duro 
oue  mi  meni  hoggim ai , poiché  achor  le  neui  che  douria = 
no  smorzar  lo  *ncendiot  piu  Cacctefcono  / O quanti 
fiefjtfiflirifimefcoloronoconquejle  parole  .&  me* 
ire  a la  giornata  peri  freddi  vapori  auanzaua  la  neue  p 
& i giuochi  moltiplicauano , non  potrei  eflhcare  con 
quanta  follecitudine  mi  cometteffi  a queflo  fi fletto.  Io, 
douunque  finti  ua  voci  di  raccolte  brigate , che  trafiul • 
lauano  ne  la  neue , rattijfimo  m*inuiaua  .et  anchora  che 
da  la  cafi  di  lei  fitjfe  molto  di  lunge  fJhmaua  ihe  quiui 
anchora  auemjfe  per  òpra  d* alcun  fio  amante . il  quale 
ò vedutofi  da  lei  raccolto , 0 veggendofi  da  lei  amato , 
cere affi  ò de  luna  0 de  laltra  allegrezza  darle  inditio 
fitto  quel  gioco . & là  doue  io  vedeua  piu  fi fleuolm e» 
te  giocarfi , piu  veriffmo  il  riputaua . fsr  qndt  era  in * 
finita  la  Jollecitudine  mia  per  mtedere  chifijfiro  di  quei 
giuochi  i mimfiri  s <7  infinita  l*indufiria  ut  guardarmi  . 
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dintorno , per  vedere  fe  Vbilena  al  dintorno  fùffe  a qual 
thè  balcone.  Perche , mentre  non  la  vedetta , non  lafcia s 
ua  di  giudicare  ( .ch’ella  benché  lótana  ) il  fapejfe  ; & 
fenica  fentirlo , rihaueffe  notitia , r ome  gwel/d  efce  _/»oi 

<fnwnt i polena  ejfere  del  tutto  auifata . & in  quejìo , sì 
mi  crefceua  il  dejiderio  di  vederla  in  quel  puto,che  cor * 
retto  ne  intond  ver  la  fua  cafa  • o«e  giiigédoeti  giou * 
(hi  parimente  trouando , mentre  i/  foretto  mi  daua  a ve 
dere , che  quiui  maggiori  fùjfero, così  mene  tormenta * 
ua;  che  con  mille  cuori  deftaua  la  morte  • Twt/o  m’erd 
ygwd/  tormento , ò efld  vi  fiiffe  da  fuo  balconi  a guar * 
<tore  ò nò.  Tutto  m’era  filetto  , ò molti  ò pochi  de  i no 
bili  giouani  preferiti  vi  piffero.  Tutto  m’era  incendio , ò 
continoui  vi  si  vedeuano  i giuochi , ouer’ interrotti . t? 
in  fomma , quanto  a gli  occhi  me  ne  pareua , io  Jìima ■ 
h«  couerta  infidia , onde  afcofo  ferpe  mi  minacciano  . et 
è pur  vero;che  vn  peperò  ne  riforfe  tra  gli  altri, il  qua 
le  a dir  mi  Jptnfi . Deh  chi  sa, che  qui  no  si  piccino 

tanti  giuochi  £ che  fc  ne  venga  a far’  onta  a me  i Cer* 
to  pe'l  pafjare  eh * io  fò  di  quinci , molti  debbono  ejfere 
quegli , i quali  projùmono  ch’io  ami  P hilena.  il  che  fen 
do  lor  grane , hanno  quejla  indujlria  de  i giuochi  pen* 
fata  xfi  per  che  io  non  mi  creda  effer  folo  in  amarla & 
eonofcache  infiniti  fono  chi  feguono  lei  ; sì  per  che  con 
quejla  occqfione  vengano  a mojlrare  a Vhilena  che’lsa » 
no,  tT  quindi  C inducano  ad  odiarmi  : quafi  a lei  vo- 
gliano dare  ad  intendere  ; che  non  Jappiano  il  mio  amo * 
te  per  fegnali  ch’effi  ne  veggano  t ma  per  relatione  de 
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la  mia  propria  bocca  per  y dittare  che  io  me  ne  fnc * 

ci . Et  con  queflo  io  mede  fimo  trauagliando  me  ftef* 
fo  , in  maggiori  affanni  cadeua . er*  regnando  la  neue 
anchora  fifuor  de  l’albergo , hor  qua  boria  mi  menaua, 
defilando  ad  ogni  bora  che  quei  giuochi  ce ffiafifieno  & a 
noia  venijfieno.  Ne  ceffiaua  di  maledire  vn  tal  Verno  ,$• 
che  non  congelaua  le  neui  : fi  che  congelate  del  tutto 
in  rigido  criflaUo' conuerfe  hauejfieno  quello  velato  eh ’ io 
defiaua  vetarfi . & pure , in  queflo  mio  defiderio  (an* 
chora  che  fiouete  attemjfie  ) mi  pareua  che  il  Verno,  co  * 
^ me  fòhtodi  cogelarle  ogni  anno,  fiolamete  ad  onta  di  me 
le  tenejfie  allhora  in  piu  infiolita  morbidezza  « Quindi, 
mille  volte  maledisfit  il  Sole , ch’egli  non  moflrajfie  i fiuo 
raggi , & moflrandogli , fu  fife  sì  tardo  a disfarle . & 
métre  mi  ricordaci  eh’ altre  volte  erano  fiate fiubitamett 
disfatte,  parimete  flimaua  che  il  Sole  no  le  toccafifie,$cht 
il  gran  gelo  non  mi  laficiafifie  giamai . O ime,  che  non 
sìtofto  iole  vedea  qual  che  poco  in  JliUante  humore  ri* 
fioluerfitfChe  infieme  le  cógelate  mie  teme  si  rifiolueuano  in 
me . £T  non  sì  tojìo  di  poi,  le  nuoue  neui  aggiugeuano, 
che  in  me  anche  le  paure  si  rinouauano.  Da  la  qual  cofi 
nacque  a la  fine  quefì*  altra , che  douuque  poficia  n’an* 
daua , non  vedea  orma  alcuna  ne  la  neue  impreffia , cht 
no  la  flimaffi  d* amate  che  lei  fieguiffie • Onde  t qjìo  prò 
pofito , mentre  per  la  neue  calpeflata  n’ andana,  et  quiui 
vedeua  l’infinito  efe  vefhggi  flampati,da  fiefieffio  né 
si  moueua  il  core , con  interno  parlare  parca  che  me* 
co  fi  ne  ddejfie,  dicendo  • Dunque  tutte  quest’ orme  , 
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che  per  ogniflrada  io  veggio , fino  pajji  di  quegli  ami 
tt  ; che  i pajfi  di  Philena  vanno  feguendo  ,(f  no  è piu 
fogno  per  quefto , che  infiniti  non  fieno  i piedi  che  s’af* 
fungano  in  figurarla.  Duque  $ ogni  flrada  de  la  città 
( quantunque  da  piede  humano  poco  calpefia  ) trouo 
chi  fcguaci  si  moflrano  di  lei  che  io  feguo , (?  poi  eh" è 
cofi  , (fella  e figuitata  da  tanti  piedi  , come  no  ne  co * 
nofeo  qualch’uno  t (f  fi  conofcergli  non  m’è  lecito,  fi* 
pefi'io  almeno , fi  tanti  pajfi , che  per  amore  di  lei  fi  fi  e 
dono  fino  bene  fiefi  o nò  , Sapejfi  dico , quai fieno  ly  or 
me  bene  impiegate  in  figuirla . (f  pofiia  che  ne  queflo 
fiper’  io  poffo , fi  c effe  A more  ; chetanti  pajfi  quanti  lei 
figuono  , (f  quanti  io  ne  veggio,  fitjfino  così  dijperfi, 
(f  inutilmente  fignati , come  quegli  che  fiargo  io , lU 
quale  figuendola  douuque  va,  no  pur  m’ affitigho  in* 
damo  m guardarla  da  tanti  , ma  forfè  de  le  mie  guar * 
die  nulla  comprende , an^i  nulla  comprenderà  , poi  che 
. Amore  ogni  ardire  m'hà  circonfcntto  in  maniera, che  ne 
ad  altri  ofi  fidarlo,  ne  a lei  ’n  parte  notificarlo.  Et 
quefii  (f  altri  concetti  lagrimofi  formado , le  orme  tut * 
ta  uia  nmiraua  ;cke  £i  niuofi  fintieri  mi  si  moftrauano 
tprejfe.  oue  mille  volte  mi  parue, ch'io  infiemerimiraffi  i 
schianti  di  qnti  amor  ofi  giouani  io  conofcea , (f  pare = 
domi  per  ciò , che  le  orme  non  d’altri  fujfero  che  di  co* 
toro, piu  mi  racctndeua  in  volerne  trouare  il  fine.  Onde 
si  come  de  i figari  cacciatori  è folito,  mentre  le  vaghe 
fière  cacciano  per  le  fiarfi  vefiiggia,  n’andaua  io  per  la 
traccia  ; che  fognata  ne  la  neue  vedeua  : no  $ altro  cen 
. i M £ 
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tdnàone  il  fine , che  per  volermi  accertare,  fi  quale  io 
la  vedeua  in  ogni  luogo, tale  fi  vedefifi  inderi^fata  ver - 
fi  la  cafi  dotte  habitaua  il  mio  core . per  ciò  che  era 
fituata  in  maniera  ; che  dmerji  fintieri  vi  rifrondeuano , 
juefio  piu  mi  perfuadeua  ; che  altri  figuijfino  la  cara 
Dona , per  che  la  contrada  dou'eUa  finita,  ne  mofiraua  ì 
fintieri  piu  triti , come  quella , in  cui  da  ogni  canto  era 
concorfi,  in  maniera}  che  in  qualunque  parte  io  mi  ri  s 
trouaua , mi  pareua  che  i fcgnati  vefiiggi , tutti  a firi- 
te  andajfiro  a la  fua  cafi  . Dinanzi  a la  quale , mentre 
gli  vedeua  piu  fpejfi , w luno  su  laltro , ò in  qualùque 
confùfione  sifùjfino , non  mi  si  daua  ad  interpetrarne  al 
tra  cofi , eccetto  vn*  apparente  gara  di  piedi , i quali  a 
ehi  più  potejfi  ( quafi  luno  cercajfi  arreftar  laltro  ) si 
sfòr^ajfiro  vantaggio  prendere , per  raggiungere  lalor 
donna  w la  mia  . Et  con  quefio  ramarico  ripoflo  nel 
core , ad  ogni  bora  effimmaua  me  fieffio  di  chi  poteua* 
no  ejfire  le  tante  orme  eh*  io  piu  projfime  alle  fue  porte 
vedeua . <OT  mentre  alcune  mofirauano  che  da  picciolo 
piede  ftampate  fùjfero,  filmandole  per  ciò  di  donna  , ni 
cejfiua  ( per  quell ’ orme  tracciando  ) molte firade  tra » 
[correre  per  ciò  che  m'oflinaua  tal  uolta  a credere  ; 
che  fùjfir  di  donna  ala  fica  cafi  mandata,  & quindi 
vfeita,  con  maggior fludio  m’oflinaua  a volerne  $ i ve 
figgi  cercare . I quali  pofiia  che  ne  la  confinone  de  gli 
altri  mi  mofirauano  le  loro  fiampe  confùfi,  molto  piu  al * 
Ihora  confòndeuano  i miei  fi  fretti  fi frettaua , che 

a bell'arte  sifùjfi  fitto  da  lei  medema , per i non  firjfi  da 
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la  fui  traccia  oc  tu  far  e.  Credeua  ad  vn  tepo  che  di  T>ht* 
lena  fùffero  ipafft,  ne  contar ’ io  potrei , non  pur  la  pe  * 
na  eh ’ io  n hebbi , ma  l’muidiofi  diletto , mentre  con  tut s 
la  /a  gelofia , m'era  diuifo  di  vedere  ad  ogni  mio  pajfo 
i v ejhggi  d‘e  pajfi  fuoi , & sì  mera  quel  fuo  bel  piede 
fignato  neìTimagine  de  la  viftafche  filo  da  l’andar  fio* 
io  flimaua  quella  neue  calcata , La  quale  métreio  anche 
calcaua , m’ingegnaua  il  piu  ch’io  poteua 9 di  rifa  par  • 
La  ouunque  i fuoi  piedi  jlampati  credeua.  Ne  ciò  io  fra 
rea;  che  co  gli  occhi  a terragno  dicejfi  ad  vn  piito.  Io 
pur  vi  feguo  ò bei  piedi  douuque  n’  andate9onde  i miei 
piedi  no  fanno  hoggimai  altra  via.  Io  pur  veggio  le  vo 
fire  orme  in  tutti  i miei  pajji , pur  m’ingegno  di  fe* 
guir  voiy  fi  come  voi  u ingegnate  di  fuggir  me , O bei 
piedi  che  così  mi  fuggite , io  pure  coni  miei  piedi  uar* 
refio , & voi  pure  /parendomi  dinanzi  gli  occhi , fate 
vano  il  mio  arrejìarui,  O quando  fia  dunque  il  giorno 9 
che  veramente  u’arrefli , et  io  che  piu  ch’altro  vi  feguot 
non  paia  feguirui  indarno  t Ma  io  pur’  indarno  vi  fia 
guo 9 & tanti  pajfi  vò  inutilmente  perdédo.  Deh  com’è 
queflo  ò cari  piedi  9 fi  voi  pur’  bora  i miei  pajfi  vedea 
te  ! Oh  stl  vedefie , quanto  fora  la  mia  doglia  minore • 
ma  maggiore  conuien  che fia9poi  che  doue  fapete  ch’ma 
finiti  piedi  vi  figuono , quefio  da  voi  non  si  sa , che  i 
miei  in  feguirui  fino  di  tutti  i piu  caldi,  Q^uefìo  duque 
è quello  ; che  piu  m'ancide  infelice,  et  mentre  io  pur  crea 
do  5 che  tonti  miei  paffi  noti  vi  fieno , a voi  notitia  mai 
no  ne  giunge , Ma  io  pur  Jpero  che  ne  haurete  contesa 
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Xa  • ben  lojàprete  vn  giorno  quanto  io  u'amo  & j eguo 
ò beati  piedi . ben  verrà  per  certo  quel  tempo , che  non  a 
voi  pure,  ma  a gran  parte  de  glihuommi  Jia  pale f e . 
onde  allhora  (. fi  come  frero)  così  immèfa  Jia  la  mia  glo* 
ria, come  è borala  pena,&  come  bora  fono  gli  affanni • 

O beata  te  neue  ; che  Jei  calpejla  da  sì  bei  piedi,  ma  il  ^ 
mio  cuore  da  sì  bei  piedi  e calpcjìo  anchora  ,&  io  beato 
non  fono  , ne  Jpero  d’ejjèrui.  O beata  te  terra  ; che  da 
piante  sì  belle  premuta  fei , tutta  lieta  cotal  preJTura  \ 
jòjìienu  Deb  come  non  fono  beato  anch' io,  fe  da  colei  che 
te  preme , la  mia  anima  e pur  premuta  i Come  JòJlenere 
io  non  pojfo  così  bel  pefo  , perche  ogm  mio  materni  fitf * 
fe  a JòJlenere  men  graue  £ O lieta  terra , tu  fotto  sì  bei 
piedi  pur  ridi,  & la  mia  freme  non  rifina  di  piagne  » x 
re , mntr’effi  la  calcano  ad  ogni  bora.  Beata  te  dunque 
0 terra,  poi  che  d’e  miei  mali  fatta  conforte , fei  già  co* 
tenta  di  quello , di  che  io  fono  ,&  faro  fcmpre  fconten* 
to • E t co  qjlo  amor os  edo,  muidiando  la  terra, no 

lafciaua  di  rimirarla , ouunque  a me  pareua  , che  del 
bel  piede  alcun  Yejhggio  ferbaffe . & in  quella  Jìima  , 
sì  mi  tiraua  yn  deftderio  di  bafaare  l’imprejfe  orme  de 
le  piante  amate , che  mille  volte  haurei  chinata  la  bocca  a 
terra , fe  il  vedermi  in  meffo  la  vijìa  d'e  luoghi  publh 
ci , non  m’bauejp  tenuto . & con  tutto  quejlo  , doue  co 
luna  bocca  non  potea  farlo, con  quella  del  cuore  me  rtap • 
pagana . Anzi  sì  pa^jo  mene  teneua  j che  quella  dolce z* 

\a  io  fentiua  ne  i bafci  macinati  ; che  fenza  dubbio  ha * 
urei  f entità , fe  la  vera  imprejfióe  del  fuo  bel  piede  io  ha 
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utfjì bufi  iota . la  qual  cofa  infima  tantoio  ficea , (he  dt 
conofcere  la  fua  et  laltrui  traccia  m'imaginaua  . M a 

che fciocchezffe  maggiori  fnafcieuano  in  me  laltre  notti , 
doue  le  frefche  neui  giunge  do  tcopriuano  cotale  orme  t 
H or'  ecco  ( dicea  qlla  notte  ) che  tanti  paffi , quanti  g 
Vhilena  io  ho  vijli  pur  dianzi  Jfiarfi , tutti  fieno  couertt 
dalaneuefoprauegnente  .per  che  ad  v»  tempo  fi  co a 
uriranno  anchor  quegli  ch'io  pur  ho  jfiarfi  in  feguirla 
Jùa  traccia  . fendo  con , ecco  dunque  che  non  ap- 
parirà piu  orma  alcuna  di  tanti  pajfi  , quanti  io  hìr  dati 
per  amor  fuo  • In  modo  che  fenza  alcun  frutto  gittati 
via , non  mofirer anno  di  loro  vefltggio  alcuno . et  do = 
ueio  ffieraua  che  tanti  pajfi  menati  , doueffeno  lafiiar 
qualche  fide  appo  gli  occhi  di  lei , <27*  appo  qgh  di  tutti 
glihuomini;  ecco  che  io  pojfo  credere  eh'  ogni  mia  fife * 
me  di  cio  è vana . & daqueflo  debbo  riprendere  fchyel* 
la  cotanto  mio  amore  non  [apra  mai  t et  del  mio  tanto  fé* 
guirla , niun  tefiimone  hauranno  i fuoi occhi.  D eh  fe  q- 
fio  auiene  de  i pajfi  miei, come  pur  no  auiene  d i tutti  gli 
altrui  t M a de  gli  altrui  puffi  non  può  auenire  il  mede * 
mot  per  che  tutti  Jòn  noti  a colei , peyl  cui  amore  fi  Jfie* 
dono  • no  oftante  che  contraria  forte  (jli  di fp  erga  tal 
bora , sy  hanno  prima  appo  lei  la  credenza  acquietata  % 
la  quale  coyl  fimpre  feguirla  aequifiar * io  nò  pojfo , nr 
acquifero  finchy  i uiua  t poi  che  imiei  pasfii  per  o yni 
accidente  $ auerfa  forte  fono  confùfi  per  sempre  ,£r  g 
femprefono  anche  pofliin  diffier  dimento.  Il  g che , pof 
fo  folo  jfierare  in  queflo , che  auen$a  la  preferite  influì* 
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X*  tolga  a miei  paffi  il  poter' ejfire  conofciuti , il  futuro 
tempo  non  mefltorrà  . onde  doppo  '/  cielo  r arrenato, 
quella  gloria  haurb  vn  giorno  g hauere  cotanto  amato, 
la  quale  fatai  di  1 detto  a quett'  hora  mi  toglie  . Dunque 
ò miei  pajjì  dijperfi , io  pur  Jpero  tanti  vefiiggi  di  voi 
lafciare,  che  alcuni  ne  rimarranno  in  tejhmone  de  la  bel » 
kxjg , che  u'  incamiua . Ef  con  quejli  flrani  penfie* 

ri , in  altre  piu Jìrane  anfie  taUhor’entraua . t y piu  che 
prima  da  me  il  forno  /cacciando,  ripenjàua  a quei  paffi ; 
thè  tanti  amanti  per  lei  fpargeuano . & confi  Aerandogli 
4 quelT hora  da  la  neue  couerti , tornaua  a dire  • D «• 
que  è gionta  pur ' vna  notte,  oue  no  vedrò  per  la  terra 
paffi  alcuni , i quali  mi  moftrino  fe fluir  la  mia  Donna  • 
Dunque  vna  fòla  notte  m * auuiene  quell ' una  felicità , la 
quale  fola  io  de  fiderò , ciò  è che  niun  fegno  io  veggia 
che  altri  piedi  P hilena  fi  guano.  Ma  che  mi  gioua  cotàta 
felicità , fella  non  dura  piu  che  vna  notte  / Oh  non  mi 
concede// Amore  T effir  felice  in  sì  poco  fpatioxpoi* 
che  quefio  ricordo  filo  potrà  accrefiere  per  f innanzi  le 
infelicità  mie.  Sconfidato  & afflitto  me , poi  che  dima • 
' ne , tofto  che  fia  chiaro  il  giorno , io  non  farò  piu  felice • 
onde  al  far  de  l'alba  io  vedrò  in  me  rinouati  i miei  mali  • 
C7  dout  hora  paffi  non  veggio  che  fi  /fendano  in  figuir 
la  mia  Dea , non  mancherà  a miei  occhi  di  vederne  in 
gran  numero.  O mie  picciole  contamele , ben  fete  voi 
dunque  fatte  di  neue  al  fòle  • durajfi  almeno  que  fia  nota- 
te prefente , & mai  l'alba  nonapparijfi.  Deb  notte,  s' e* 
gli  è così , dura  lungamente  io  ti  prego , ch'io  non  curo 
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di  veder  giorno . Ma  durar  tu  no  puoi,  già  che  m fret » 
ta  ne  corri , £T  la  mia  gioia  a poco  a poco  fi  va  flrug * 
genio • A poro  <*  poco  le  mie  contamele  (parifiono , tjj* 
ro7  /onwrr  del  giorno , io  a le  priftine  mie  mifirie  /or* 
i/o  • Per  rer/o  ò Amanti  fi  conueneuoli  parole  io  ha * 
uesfi  per  dirlo  t mi  crederei  di  contar ui  gran  parte  di 
quel  rabbiofi  tormento , il  quale  a tanto  m indujfi  a la, 
fine  y che  mentre  pe’l  nuouo  cumulo  de  la  neue , no  ve * 
deua  la  notte  ve  figgi  o alcuno  dinanzi  le  porte  fie  9en* 
traua  in  fi /petto  che  quello  auemjfi , gche  colui  che  piu. 
era  vfi  per  quindi  pa fiore  , si  trouajfi  a quell' bora  con 
ejfi  lei  9 £ r per  ciò  non  parejfi  orma  d'e  pajfi  fuoi . il 
che  m'indujfi  fi  ejfi  fiate  che  quiui  in  vegghiante  guard- 
ila y hor  quày  hor  là  per  intorno  la  fica  cafi  n'andaua  , 
fiottandoci  la  neue  che  piu  uicina  al  limitare  io  vedetta, 
et  quafi  le  orme  mie  potè  (fino  ejfire  riconofciute  da  lei  là 
figuente  mattina , mille  £r  mille  pajfi  per  quindi  io  da * 
ua  ifi  che  venuto  il  giorno  ella  hauejfi  a quei  figni  co * 
prefi  la  notturna  mia  guardia • Il  che  quallhor * io  ficea t 
maflicaua fieri jfima  rabbia , £T  i denti  Jìringendo , di * 
cea  meco  nel  cuore  enfiato . H or'ecco,  che  fio  mal  gra 

do  Vhilena  vedrà  dimane , per  quanto  gira  queflo  gra 
campo , £r  per  intorno  lejùe  portenti  vefliggi , quan* 
ti  io  vò  bora  fonando.  Ecco  ch’ella  gli  conofcerà  ala 
fine  vegflendojqli  tanti  jpefit,  $ [opere  com’  io  fpefio  la 
fijuo.  £rpoftoch’ella  flà  notte  babbi  dato  luofi  ad 
amante  alcuno  , ecco  che  mentre  dimane  si  farà  al  balco* 
ne,  tr  per  i figni  d’e  pajfi  miei , vedrà  com’io fio  fio » 
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lo  tutta  notte  a guardarla , 12  haurd  vergogna  che  io 
babbi  preferite  le  catiiuità  fue . et  profu  ppoflo  ; che  no 
ponejfe  mente  a ipaffì  * che  io  va  bora  fegnando , alme- 
no potranno  e ffere  confiderati  da  fuoi  vicini.  I quali , 
mentre  furan  rumore  di  tanto  calpejlioche  di  notte  si 
facci  per  la  contrada , verrà  facilmente  a gh  orecchi  d’e 
fuoi . I quali  confiderato  che  il  tutto  aulitene  dal  gran  fi* 
guito  che  ha  Vhilena , vi  trouaranno  (fe  d*  honore  fi  bis- 
fi  non  fono  ) qualche  rimedio . 12  pofto  vltimaméte  che 
ne  quello  auemjp , almeno  ne  auerrày  che  tanti  amati  qua 
ti  la  fcjuono , mentre  Jìà  notte  pajfirannog  quefio  carne 
po , vedranno  in  tutti  canti  de  la  cafi  di  lei , tanti  pajft 
flampati . 12  vedutigli , hauranno  quel  fi  fi  etto  del  mio 
feguirla , il  quale  io  ho  del  loro . Sì  che  io  non  farò  filo 
^ in  fi  fintare haurò  pur  meco  compagni  in  quefta  pe* 
fiifira  getofia  • Onde  con  piu  rabbia  fcalpitando  la 
neue , ciò  fin1  a tanto  ficea , che  i miei  piedi  non  erano 
fiaccati  12  lafft . 12  ala  fine , a l’inquietudine  del  letè 
ticiuolotomaua , viuendo  in  quejli  affanni , infin  che  la 
neuehebbe  dominio . Nel  quale  fiatio , io  credo  certo , 
che  da  felice  ragione  fui  tal  uolta  aiutato  : 12  per  vero 
conobbi , quanto  aìlhora  eccede (fi  tutti  gli  amoroft  Jla* 
tuti . M<j  non  per  tanto,poi  che  ceffata  fi  vidde  la  ne* 
ue  y poffo  dire , che  le  tempefte  cejfirono  . per  che  ri « 
cordeuole  de  i fuoi  giuochi , mi  diedi  a penfare , s9  altri 
trafilili  tra  gmam  si filejfeno  vfare  in  quei  freddi  gior 
ni  f sì  che  per  vedere  il  lor  trajlullare  vi  concorreffe  mol 
té  brigata  * (2  penfato  il  tutto , diedi  a la  fine  ardi  - 
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mento  a nuoui  penfieri  con  le  trame  di  tai  parole . H<fr* 

ceffata  è la  neuef  & i giuochi  fuoi . CX  ceffaìi  fin * «m* 
chora  i fijpetti  miei  che  da  quefìo  mal  nato  tepo  nacZjro 
in  me . Ahi  Sanmo  fucturatofpoi  che  nò  è ficco  per  qfio 
il  finte  dette  tue  angofiie  che  firgono,  H or1  egli  mi  fi- 
ntetene ( ò felice  Cr  mfilice  memoria  ) che  di  éjjìo  tepo 
anchorafi  fòc,liono  tra  giouani  ( ben  che  ignobili)  ordì • 
nate  alcune  dilettinoli  guerre . fiche  diuift  in  due  fichu* 
re  contrarie  fiopr  a i ponti  con  lorbafiloni  combattono ,ms 
fino  a tanto  che  i viciniori  piu  fini  rimangono  in  piede , 
tX  del  tutto  fignoreggtano  i ponti . qua  fi  quegli  fieno  i 
loro  fioccati  oue  fi  conuenga  combattere , tx  firfi  fi % 
de  & de  la  v incita  tr  de  la  perdita , cr  per  Dio,  gilè 
fijleuole  cofa  a v edere  , mentre  con  durijfimi  querciuolt 
in  mano  , armatofi  ctafcuno  il  capot  prima  ad  vno 
yno  vanno  la  battaglia  defilando  : £X  quindi  yfidatifi  a 
duo  CX  atre  per  bandat  tX  ficcefijìuamente  auan^ando 
in  numero , danno  vtfia  di  fiftojififiimi  guerreggiamene . 
ti , d’e  quali  non  meno  la  defiretfp  che  l’animo  et  il  va 
lore  fi  può  conofcere , & quello  che  piu  accumula  il  pia 
cer  di  chi  guarda , sì  è ; che  a quegli  che  meno  defin  et 
men  fòrti  fino , mentre  da  maggior  defiretfa  tX  fiòr* 
teT^a  si  fipr  agiungono, fino  cofiretti  ( per  cedere  a i 
viatori  ) che  da  i ponti  fi  veggano  cader  giù.  Onde  il 
vedergli  ne  le  acque  filfe  caduti , tX  veftiti  gir  fine  a 
noto , è cofi  di  tanto  diletto  ; che  meriteuolmete  vi  co* 
corre  a vedere  congregatane  infinita , non  pure  di  gt* 
temeccanica9ma  d'attempati  patrity , & di  nobilijfimt 
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giovani . oue  non  filo  Jlanno  a guardare  da  le  Jirade 
che  cor  rifondono  a i ponti , ma  anchora  da  le  barchet- 
te : mentre  per  yn  modo  di  diportare,  figliono  tutt  auia 
pe*l  contorno  di  quei  ponti  firmar  fi , doue  i giuochi  ’n= 
trauengono  . & per  quello  che  h'o  vijìo  anchora , non  fi 
disdice  alle  nobili  donne  ; ch'ejfi  pur  non  godano  i dm 
letti  di  colai  vijìa . impero  che  da  lefinejlre  de  i pala ^ 
gi  piu  projfimi  a i ponti , si  pojfino  con  honefìo  modo 
adagiare , tTT  qual  che  parte  de  le  bore  dijper derni . 
fendo  così;  ecco  che  a ’Phdena  no  màcherà  qualche  nuo » 
uo  ade fi  amento  per  farla  vfiire  die  afa  in  quelli  giorni 
occorrenti . Ecco  dico; che  atei  non  mancanuoua  occor 
ren^a  di  ricondurfi  in  quei  luoghi , doue  firfenon  tanto 
gioco  fi  frettacolo , quanto  amoro  fi  difigno  pub  ricon • 
durla . Già  chiaro  è ; che  nel  ponte  prejfo  la  cafi  fua , no 
è filito  tai  giuochi  far  fi , //  eh * ella  per  vedergli , po  • 
teff  fiarfi  n’  e fuoibalconi . farebbe  quejlo  manco 
gicolo , tT  meno  fi  fretto  d’ e miei  pé fieri,  fi  fecn^a  do ■ 
uer' ufi  ir  e di  cafi  quindi  hauejfe  occ  afone  da  fi  disfare 
a fuoi  occhi  guardando , UT  da  fidisfare  a gli  altrui 
occhi  co’l  dar  fi  a guardare . UT  pofeia  che  i luoghi  de * 
jlinati  a colai  Jpettacoli , hor * in  una  parte  & hor  * in  al* 
tra  fi  fimo , ecco  eh'  ella  volendeci  'ntrauemre , come 
le  altre , non  potrà  altramente,  fi  bora  ne  i balconi  di  q* 
fio  & hor  di  quell* altro  palagio  nó  cercherà  d'adagiar = 
fi»  Deh  che  certezza  ho  io  ; che  tutti  i cotali  palaggi  deb 
bano  effire  d’e  fiso  flretti  parenti,  onde  per  la  frette t* 
del  parentato  , vi  fia  ricettata  finita  trama  d'amor 
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lafiiuo  i Dunque  non  so  io in  che ffieri,  eccetto  ch’ella 
douendo  coiai  giuochi  guardare , non  n’andrà  a pa* 
lagio  alcuno  , ma  piu  tofto  diportando  in  barchettat  paf 
fcrà  per  quei  luoghi  vicini  : con  fcmbiante  d’  andar9 

altro  facendole  goderà  in  parte  con  modohonejìo  . La 
qual  cofi  quando  farà,  chiaro  è che  in  cotal  paffàggio , 
tanto  piu  potrà  ejpre  da  gli  altrui  occhi  perfiegwtata, 
quanto  pajjcrà  per  quei  luoghi  doue  infinite  barche  fi- 
ranno  . Et  forfè  ella  non  curerà  di  tai  giuochi . «y  c o* 
me  quella  che  infin  dalla  finciulkzffa , gli  haurà  vifìi , 
ne  farà  fiori  dy  ogni  de  fio.  Già  non  è sì  fanciulla  hoggi - 
mai , che  d’ogni  folaffeuole  giuoco  poffa  raccender fi , 
comehà  potuto  per  lo  paffuto . anzi  come  quella  che  di 
fanciulli  à fitta  madre  ,fchifirà  quefli  vani  diporti  ; et 
ogni  giorno  confi gliatane  da  l’età , prenderà  il  confi * 
glio  de  le  mature  .Egli  firia  pojfibile  tutto  ciò.  Pure, 
a quel  che  fi  vede , il  vano  de  le  donne  non  hà  termine 
doue  si  firmi . *glt>  quanto  piu  gli  anni  crefiono , più 
ne  và  in  accrefcimento  . UT  quella  che  da  fanciulla  s*  è 
auueduta  fumar  fi  per  bella,  hauràla  fiima  medefima  in « 
fin  che  fia  vecchia  . onde  per  quanto  filmerà  fi  Jleffà  $ 
bella,  pertanto  fi  può  dir  e,  che  debba  durare  in  lei  la 
vanità  del  defio.  Dunque  poco  poffo  Jfierare  che  gli  an « 
ni  di  Philena  creficenti, debbano  piu fòlmga  tenerla  t on- 
de raro  fia  quel  fola^fo  per  la  città , eh’  ella  non  debba 
con  maggior  voglia  figuire . P ure,i  giuochi  ch’io  di s 
co  , non  fi  fvgliono  in  tutti  i giorni  di  quejlo  tempo  co « 
tinouare , ma  folamentene  i di  delefifie  é & mi  pare 
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$hauer  yìJIo  altre  volte , cbe  fi  fogltono  da  cómun  de* 
c reto  interdire  . come  zuffe  che  con  ifcandolo  et  non 
fenz*  mifchia  mortale  ale  volte fi  compiono , non  fi  la ? 
fciano  contmouare . onde  tal ’ anno  è ; cbe  non  prima  fi 
cominciano  a fere  ; che  di  fubito  per  alcun  bado  fono  ars 
rejlatu  Deh  jùffe  voglia  d’e  celefii  h abitati  ; che  paris 
niente  quest'  amo  intefditti  fuffero . fcr  fe  pure  a fere 
s’hauejfeno  vna  volta , si  fece jf ino  con  tale  azfuffemé 
to  , che  1 pacefichi  padri fùjfcno  perciò  affretti  d’jntec* 
porci  i lor*  editti . Certo  s*  egli  auenisfe  , quefta  infinis 
ta  guerra  non  fentirei  più  nel  mio  cuore  x pochi  più 
folazff}  fariano  per  quefla  fredda  ftaggione^  quali  piu 
suiaffero  lei  & la  mia  quiete . O quanto  mi  corner* 

rebbe  Amanti  qui  dirne  per  ejprimerne  la  folhciiudme 
fetigoja , a me  fclo , & non  ad  altri  allhor  nota  . Egli 
bijognarebbe  ch’io  bora  fòjfi  in  quelle  acerbijfime  notti  ; 
che  piu  lunghe  che  prima  no  ceffauano  di  moflrarmifi^ 
perche  quella  noia  io  potejfi  tutta  mojìrare  , cbe  vera  * 
niente  io  fentiua.  Ma  pofcia  ch'in  quelle  notti  io  non  fo  a 
no  y ne  m’e  dato  per  ciò , tutta  quella  doglia  cótarefafli 
affai  quefto  ; che  per  accorciar  fi  le  lunghe  notti,  & per 
mitigarjiifreddoriynon  si  fèciono  1 miei  guai  meno 
lunghi , ne  le  mie  teme  meno  agghiacciate . per  ciò  , 

dur ante  quel  corfo  , quei  giorni  eir  quelle  notti  erano  £ 
me  piu  felici , quando  l'aria  piu  turbata  del  jolito , mo* 
flraua  ìlfuo  volto  prendere  dependenza  dal  mio  • onde 
altro  non  visi  vedea  che  corufche  fiamme  x ne  altro  vi 
s udiua  che  rimbombi  di  fieri  tuoni  ♦ et  filo  a fonati  ve* 
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ti , a fieffi  piogge  , a nembi  ofeuri , & a folte  caligì* 
ni  fi  daua  luogo  , quindi  confortandomi  fiaccamente  ; 
che  tolte  per  coiai  via  tutte  le  cagioni  de  i fòladi, et  de  i 
diporti , niuno  allegro  fine,  & ninna  cotante z^a  di  lie = 
io  giorno , fùria  fucceduta  a coloro , i quali  da  Philena 
mercè  chiedejfiro . ma  tutta  uia  pe'  cótrarij  tempi,  bau* 
riano  impedimctotrouato  a gli  amori  loro.  La  qual  co 
fa  così  mofirò  di  giouarmi  ; che  sì  come  i mìei  conforti 
erano , l’ejfire  penfofo  tr  meflo,il  piangere  in  rime  le 
mie  suenture , & Ihumano  confortio  gire  fihifddo,così 
mi  pareua  ; che  confolation  mi  recajfi  , quando  dal  yol 
lo  altrui  projùmeua  che  calamitofa  grauez^a  gli  si  chiù 
dejfi  nel  petto,  Q_uindi  defiaua  ad  ogni  bora  al  mondo 
torbidezze  d’auerfi  incontri  ; et  sèdopofJibile,ne  la  pri = 
miera  cofofione  sifojfi  yolto . Q jììdi  bramaua,  che  no 
fitjfie  interra  pur*  vn  filo  felice , ma  ciafiunoin  termini 
tali  ; ch’io  mifero  foura  tutti , pareffi  da  le  lor  miferie 
inuidiato,  M a per  che  intorno  a quefìe  parole  mi  diletto 
io  tanto  t "Egli  ne  yenrti  a tale, che  non  ydiua  yoce  d’afe 
flittione , & di  smarrita  finanza  ; che  non  mi  parejfi 
a miglior  tempo  tornare . ne  fentiua^rido  con  piati  mi- 
fto  , che  non  quetajfi  le  mie  querele . E ' in  fomma  tale, 
qualunque  in  quel  popolo  ad  infelice  efito  yrtaua , era  a 
me , nel’  udirlo , felicita  ; qumdi  filmando  feguirne  cò- 
trifiamento  di  molti  animi, et  suiamèto  d’amorofi  penfie- 
ri  : quafi  nel  rio  fine  d * ogmuno  hauejfe  hauuto  parte 
ciafiuno  amante  ; che  l’amore  de  la  mia  Donna  feguitta, 
& a me  meno  fojfi  refiato  a douer  temere, di  quello  che 
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Tornea  temuto  . to'  mentre  mi  fldua  con  questuammo  fors 

buio  to' fiero,  non  pur9  odiaua  fu  finte  di  quei  giuochi 

cittadine  fichi , come  cagioni  di  mie  tante  tri  flette , ma 

ro7  pefiero  gli  abbborriua  in  modo  ; che  fiolamcte  tl  pè- 

fare , doue  sipoteljc  al  popolo  trafittilo  dare , raddop* 

pianale  me  doglianze . to'  quefita  jfierdta\  che  t giuo-. 

chi  volgari  mancando  andaffino  per  lo  tempo  a uenir *, 

mi  tenne  quei  giorni  in  vita  , auenga  che  di  mille  mot- 

ti  continouo  albergo  io  fijji  • ' ' . 

, *ji  n>y^  -rj  Ip.v:  itti  Mi.,  Y* 

♦ i**»  ; • vVmì  , O'tt  fc  m .mi}  ilì^  ’^Vi 

«HUm  05  uinii  fcM  .•  M '-  7;  j j • 

ia  i',  Kfit? 

...  .<.»  ».  t viil  ‘ 

>*•  - ^ ^ 
à>  siritr.  Vt r.yji?'  n£f  nitrii 

Liù  MO  \ < * tinnii  t\  ti  01 A « itti  VAWfh 
fcn^wàìwuj  i\g,  ittfnji 
^-vui&iutm  r5tot\i-n*^éws^,(  mtjuiiai 
Vvv  'unii  'inìftJbV  iiirts8si-\  flten  rum  Vìi  *Vt 
: .y  v w&£  ntt! , 

jvz?,  JtT  a , 

Vw  >>  v*>V  .o.-iViV'h  »wi  n o^y»l\^^Yiw^5itri<A.ìtsii'i! 

* «•  v i \ 

' isti*)  Atn»r. it'O-iot; 

* , • 1 W w 1 J.  % . >• 

6<\\^  li; 

t '.  > À-.  r.  % <•.  cjyvjV  it  Seti-  - . owjtteWittin 
*ì.ìc  ^iì  vi\  t vii  i -iY*te»‘  *^3  V>A> , c^v.i-nS  t\ 

«•;  ♦wiaWìaw  w»'  i 

* h U - VV  ■ -,.  t »\i ;•  ,i  ,yi  i>  !C?  t Qfifetiftu, 


la  i', 

itti 

tlRVt 

ti  « * 

W V j » 

tr>*  r t : r» 

k ^ • «\  - . • • . « 

Gin1 

n ^ c*»  r-  . » * 

■*'  2 # - V V*'  v li*  « 

v,  • - ; & LIBRO  £ 

a poi  che  il  defirme  Verno,  Inficiate  lt 
^ piu  fredde  et  gelate  /irida , cominciò 
alquanto  a quetarft , da  /limare  non  et 
che  le  afprezjfe  de  la  mia  yita,  in  amor 
si ficemajfiero,  od  m parte  si  raddolcijfiero . Bjfi,fe  mai 
fiere  furono  in  me  fifieri/Jime  accrebbero  nel  declinare  f 
freddori  de  l'aria  , & nel  ficrenarfi  il  fiuo  humido . «27* 
perche , così  non  rigiri  in  contarle  mie  pene , come  nel 
fiuf ferirle  non  ridirai , mentre  dal  no/lro  crudel  Signor 
re , era  ne  i detti  martiri/ ficn^a  pofia  a/fialito , mi  riuolfi 
ad  imaginare  fi  piu  colpi  gli  rimaneuano , cotro  i qua * 
li  huopo  mifijfi  di  far  riparo,  M a non  si  tr affino  miti* 
go  le  mie  imagini , ch'io  antiuiddi  piu  gran  fichiera  di 
mali  venirmi  ado/fio . O ime  ; che  per  lo  Jpauento  ch'io 
rihebbi , pur'hora  la  mente  di  fiudor  mi  si  bagna . A n%ì 
a pena  mi  si  snoda  la  lingua , così  ha  tema  di  non  far 
nuoui  gli  antichi  guai . M a rompere  ogni  fiuo  nodo  co  * 
uiemmi , perche  quafii  nel  cominciare , non  paia  l’hiflo  - 
ria  d*e  miei  mali  fornita . leggendo  dunque  il  Ver * 
no , non  dico  da  la  nostr  aria  partito , ma  quaft  appre «* 
Jlantefi  al  dipartire,  a qìle  confiderationi  to/lo  mi  diedi} 
chead  Amate fiemprefiollecito  si  cóueniuano*  M a a qual 
fine  riu JciJficro  poi,  t?  quante  teme  portajfiero , da  quefie 
parole  potrete  egli fiaperlo  ; che  li  /farti  pe fieri  così  fio» 
ri  mandarono  • Hor*  il  Verno  è a tanto  co'l  fiuo  cor 9 
fi  arriuato , che  al  Carneficiale  fi  darà  tojlo  principio . 
CT  minor  pena  per  me  /ària , fie  i fiuoi  giuochi  sì  tempes 
Jìiuonon  cominciajfiero  % poi  che  comune  paqtja,  duo 
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ttteft  inali  la  Q_uareftma  cotale  [cioccherà  vfino  . né 
quali  fatta  di  traftuQare  la  licenza  maggiore , infinite 
jceleraggini  ogni  giorno  co  mettono  . & perciò  che  la 
Q_uarefima  figuepoi , molto  piu  a la  cura  del  v entro 
dati  tfopra  il  bi fogno  u* attendono , y olendo  qua  fi  fup-  " 
phre  a la  aftinenxg  ; che  a la  gola  debba  figuire  . Ma 
queflo  ( doue  altro  non  ne  figuiffe  ) farebbe  a le  mie  te» 
me  menoma  cura  . Q_uello , di  che  io  debbo  temere , fi 
èycbehoraa  mille  foladi  s’aprirà  il  camino  . tr  con 
tutto  T impedimento  de  i freddi  meji , far  annoi  popoli  in 
piu  fèfla  che  mai.  Onde  fecondo  le  qualità  de  le  molte  et 
diuerfe  fifie , con  quelle  nuoue  cagioni  di  varie  ango* 
fcie fimilmente  in  me  verranno . t*r  per  ciò  , vicini  fio * 
no  i giorni , ne  i quali  & gli  huomini  parimente  & h 
donne  a mille  licentiofi  fpajfi  si  daranno  ad  ogni  hora  « 
& tanto  più  sfrenatamente  il  faranno , quanto  il  potere 
tali  JpaJfi  figuire  pare  lecito  per  commune  v fianca  an^i 
ch’ai  ficrofinti  giorni  fi  dia  principio.  Hor*  ecco  pri  « 
meramente , che  mentre  a quefti  tempi  fiogliono  le  no * 
uelle  fpofic  andare  a mariti  loro , fidi  cofa  è , an7i  cera 
ta  ; che  Vhilena  ò per  fretto  parentato , ò per  amifià , ò 
vltimamente  per  vicinanza  9firà  a le  nuoue  nozfe  in* 
uitata  . a le  quali  andare  non  vna  volta , ma  fimpre  fi* 
ràcoflretta.  & quindi  ( andandoui  ) haurà  tutta  uit 
ficguito  di  mille  amanti , & di  mille  meffiaggiere  da  q* 
gli  mandate  t & per  conseguenza  mille  cagioni  di  pre* 
cipitare  lei , & di  tormentare  me . impero  che  da  tanti 
flimoli  ( quantunque  ella  non  voglia  ) non  fi  potrà  di * 
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fendere  t & quajì  a feriale  conterrà  compiacere  al  v& 
lire  altrui . &1  ejfendo  di  coftume  che  non  pur  gli  hucy» 
f / mini , ma  le  donne  anchora  , in  habitix  incogniti  si  tras  = 
fermino , & Interra  decorrano  non  conofciuti , pitie 
ejfere alcun  gioitane , il  quale  hauendo  lungo  tempo  ha* 
urna  voglia  di  douer1  a Vhilena  alcuna  parola  dire , ta= 
ciutofi  per  modefeia  inferno  a qui , non  tacerà  piu  oltre 
nel  fino  chiufeo  defio . ma  hauendo  attefi  i prefinti  gior * 
ni , per  quefela  comodità  diferleji  conofecere  in  habito fecty 
nofeciuto  , la  fecguirà  pe9  luoghi  publtcì , pe*  priuati, 
non  feen^a  tendere  i difeegni  in  fello . Al  che  Mena  tras * 
mutata  da  la  feua  guifea  acconfeentirà , parendole  in  ogni  - 
altra  cofea  sì  del  tutto  douer*  ejfere  diuifàta  ; che  da  me 
V?  da  gli  altri  non  fia  punto  riconofeciuta  . Tanto  me * 
no , quanto  il  nouero  di  quegli , che  così  fenno  r è mnu  = 
mer abile , & ogni  dura  v fianca  si  rompe  allhora  ymètre 
infinite  fono  le  fefìe9  che  rallegrano  ciafecuna  parte  de  la 
città  . & oltre  acciò , cofiumàdofi  di  notte  in  alcuni  thca 
, » tri  ripieni  di  canti  t?  di  feuom  recitare  dilettegli  Co= 

medie , quafi  ogni  uno  s*  imita  ad  v dirle  ; ne  è donna  a 
cui  dal  marito  ( per  difficile  et  feflid'.ofeo  che  fia  ) non 
fi  conceda  l'andarui.  Andraum  dunque  Philena  anch*el 
la  ò con  le  vicine  ò con  altre  congiunte . quindi  chi 
il  Juo  amore  cerca  acquiflare  , la  fecguirà  tutta  uia  , cr 
verragli  fatto . & pofìo  che  per  colore  di  honeftà  , ella 
vi  vada  in  guifà  incognita , come  potrò  io  dunque  co* 
nofecerla  così  nell * habito  & nel  volto  mutata  9fra  tante 
dorme  parimente  mutate  t Come  potrò  io  fipere  doue  tl- 
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la  debba  trottar ji  ,fe  infiniti  fieno  i luoghi , che  girano 
le  fue  voglie  multare  i Chi  m'ajjicura  che  in  ogni  pajfo 
la  debbano  i fuo  fi  giure  & accompagnar  fi  con  lei  i Che 
so  io  che  altra  compagnia  ficohaurà  i chi  [ara  qgll 

che  la  feguirano  a /or  modo  ! Ella  in  quella  firma  da  la 
naturale  difforme , veggendo  finita  ejfir  veduta , Po- 
trà riconofiere  me,  CT  a mefia  ’ mpojfibile  rieonofeere 
lei . pofioche  ella  pur  dubiti  d’e  cafi  miei , veduto 
che  haurà  me  in  vn  luogo , potrà  con fiuoi  amanti  tras s 
ferir  fi  in  vn  altro , & .quindi  ejfir  jicura  ; eh ’ io  a tal 
tempo  non  ne  ho  guardia.  A dir ’ il  vero , màca  a le  do- 
ne  in  quegli  confindim  'éti  darfi  ne  i loro  amori  mille  fi- 
gnali.  Sarà  alcuno  per  auentura , che  forridendo  con  lei 
ne  la  gran  calca , a tanto  ne  verrà  coni’  adefeameto  del 
ridere;  che  bafierà  ben’  affai  a tutto  il  rimanete  del  fuo- 
co allumato.  A dire  il  tutto , manca  a gli  amati  in  qgli 
habiti  tramutati , in  quelle  diuerfità  de  i luoghi , £7  ut 
quegli  agi  di  notte  poter  fi  adattare  a quanto  ejfi  voglio * 
no.  Chiaro  è dunque  che  P hilena  ad  alcun  luogo  di  not* 
te  andando, farà  feguitata  da  alcun  di  coloro , che  più  i 
fuot  paffi  ojfiruano . perche  al  meno  da  laneceffità  del * 
li  fir  etti  luoghi,  far  anno  cofir  etti  a toccar  fi  injieme  •.  1/ 
qual  toccamene  fia  poi  cagione  di  rafficurare  gli  ani* 
mi  ad  aprire  gli  amoroft  desij . & quindi  potranno  ve 
nire  a pigliar  fi  per  mano,&  a firignerfi,t?  da  quejl • 
abafciarfi.  & sì  potrà  andar  la  bi fogna , che  mentre 
ciò  fie  di  notte  ,s’  abbraccieremo , ò ordine  piglieranno  al 
douerfi  abbracciare,  Ma  che  piu  oltre  / & fir  fi  Vhile* 
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Ha  in  fi  fittiluoghi,ouer*  altroue  , mentre  a quefto  & 4 
quel  mifcherato  farà  guardando , abbatterà  tal  fiata  a 
reder  tali  $ e fuo  amanti  ; che  ne  la  filatura  de  la  $fò* 
tia , et  ne  gli  atti  fomigherano  a me.  In  maniera  eh*  el* 
la  per  certo  haurà  che  fia  io . & mofifia  per  auentura  da 
alcuna  pietà , s'indurrà  a fargli  qualche  fauore  ò co  gli 
occhi , ò con  altro  atto . & mentre  crederà  farlo  a me, il 
farà  a tafhuomo  x che  mai  non  haurà  penfito  a lei . Di 
che  potrà  nafeere  ; che  colui  che  si  vedrà  in  quella  gui* 
fa  allettato , s'indurrà  a fegmrla , & a moleftarla , et  a 
no  lafciarla . Anzi ,mctr e colui  parimete farà  credere  a 
lei  ch'egli  Jìa  me,  ella  $ certo  hauedolo,  a tal  luogo  puà 
ejfcre  ; che  potria  d*  alcunobaficio  dargli  mercede  ,o  ah 
maco  certezza  d*  amore.  Ver  la  qual  cofia  io  medeftmò 
in  quefile  occorrenze  potrei  efjcre  fpada  per  vccider  me 
Jlejfio . Deh  chi  potrebbeno  efifier  coloro , che  fòmigltando 
a la  mia  per  fona , potriano  lei  ingannare  per  gli  atti  co 
firmi  a miei  * Chiaro  e ; che  fra  tanta  gente  fia  fidi  co* 
fi  a tr ouarne  alcuno.  M a lafciamo  di  me . chi  sà  s'alcu * 
no  non  si  trasfirmi  in  gufi  che  voglia  moflrare  a lei  e fi 
fere  il  fuo  mar  ito  Set  ella  a gli  atti  troppo  audaci  crede * 
dolo , ne  vega  per  quefiìa  via  a dargli  piu  audacia  nel 
figurarla  & nel  ricercarla  i C erto  mi  parrebbe  gran 
cofi  che  alcuno  in  tanto  il  femigliafifi , che  ne  fife  ere* 
duto  lui . gr  piu  gran  cofi  feria  eh * ella  a tanto  trarfi 
fàceffe  , che  fenza  vederlo  con  gli  occhi  proprij , il  fuo 
honor  e metter fie  a talrifchio . lAa  comunque  fi  fia  , egli 
non  dimeno  fia’l  tempo , oue  nafeeranno  occaftoni  infi* 
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tòte  ; le  quali  lei  ad  amore  trarranno . Che  faro  dunque 
infelice  i perche  firada  m’ inaierò  per  non  abbattere  a td 
ie  teme  ! f’io  il  medemo  farò  che  gli  altri  faranno  , ciò 
e che  incognito  le  fefle  io  fegua  , non  veggio  a che  buon 
fine  fi  debba  fere.  Votrebbe  Vhilena  neljito  habitoag s 
to  trouarfe , et  me  nel  mutato  non  conofcendo  , potriag 
quejlo  piu  afficurarjì , rsX  quindi  dar  fi  a vagheggiare 
con  tutti . il  che  /’io  per  forte  vedefji , non  potrei  a ve* 
runa  gufa  far  cheto . s’io  fauellajfi  , e mi  conofce* 

rebbeno . fi mili  atti  in  tal  habito  non  fono  cofe  da 

farle  i faggi  et  i virtuoji . poflo  che  ad  vn  tepo  pur 

ella  in  habito  fconofciutosifelfe , maggior  animo  ripré 
derà  m ferie  fue  voglie . & tutta  via  ( giudicando 
che  io  non  condefceda  a quel  trasuejhrmi  ) fumar  a che 
io  non  fa  là , doue  ella  farà . a punto  in  quel  luogo 
flejfi  douio  prefente  farò , potrà  piu  ammofa  i fuoi  di * 
ietti  feguire , Jcn^a  ritegno  d' alcun  fa  fpetto . Ver  cer 

to  quefte  parole  erano  baftanti  a torni  la  vita,  fi  no  era ; 
thè  alquanto  in  mentirai , er  quafi  da  la  morte  pre * 
dendo  indugio,  fubito  dijfi.  Dunque  la  meglior  via 
farà  , che  per  oflaread  amorofi  accidenti , non  con  altro 
habito  che  co'l  mio  naturale  , io  fegua  de  la  gente  il  co = 
cor  fa  . perche , mencio  per  tutto  entrauerrò , i miei  fi 
fatti  interuemmenti  mi  gioueranno  in  tanto  ; che  potriaà 
rio  difteria  da  qualche  fubita  conuentione . Tanto  piti  } 
quanto  ciafcuno  che  fi  ritruoua  fitto  incognito  drappo , 
bà  fempre  qualche  poco  di  tema  di  non  ejfcre  rieonofeiu » 
to  • A nq } mai  non  glie  diuifi  che  a cafa  torni , che  é 
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la  fine  o per  via  di  compagno  o d'altri  fignali  non  fi  ri • 
Jàppia,  In  modo  che  Vhilena  facendo  rio  ,fempre  [off  et 
ter  d di  due  cofc . Inno  d’e  fioretti  farà , c'haurd  cóttno * 
ud  credenza  ch'io  fii  appo  lei . laltro , che  in  quell*  kabi* 
to  in  che  fi  troua , non  fia  a qualche  modo  r.conoficiuta  • 
Onde , tra  per  lo  fifpetto  che  haura  di  me  non  Yeggen* 
domi  ,(?  perla  tema  che  altri  non  riconofca  lei , no  fa* 
rà  così  fiubita  come  io  pcnfi  , ne  gli  amorofi  configli  • 
O P letofi  amanti , chi  hauejfi  veduto  me  , nel  del * 
liberare  [opra  gli  accorr  eli  martiri, hauria  veduto  Taf* 
flato  nochiero , il  quale  in  vno  Jìante  vede  Nettuno  gi* 
piano  y farfi  alto  al  cielo . nel  cui  terribile  mutamento 
fiaccandoji  l’albero,  & le  gonfie  vele  cadendo  auolte, 
refta  sì  di  fiubito  occupato  j che  non  vede  il  mifero  che  si 
facci . per  che  fidamente  correndo  quando  a poppa , 
quando  a prora , non  molto  fia  ; che  la  nane  fiente  sdru * 
fióre . Di  che  veduta  m fie  morta  la  ragione  con  Torte, no 
d’ altro  sincorda  a la  fine , che  di  dar  luogo  a dolenti 
voci . lo,  lofio  che  il  tempo  giunfie , oue  il  popolo  era 
tutto  in  fifiofi  rauolgimenti  occupato,  qua fi  fio pr apre* 
fiofiffii  da  inopinato  dolore, conobbi  co  vgual  proua;co * 
me  n'e  fiubiti  cafi  ogni  igegno  vie  meno  et  ogni  eójiglii 
itoppa , eir  £o  come  piu  mi  sfir^aud  d’  alcun  partiti 
in  quelle  paure  prendere,  meno  prenderlo  in  tanta  fretti 
io  fipea  . ma  quafii  smarrito  hauefiji  il  piu  vino  de  li 
ragione , luno  firfie  ficguiua  ; eh * era  meno  fialubre  me * 
duina  a quel  male  i & laltro  laficiaua  che  piu  filutjfi* 
ro furia  flato . lo  in  vijla  tutto  attonito,  non  ceffaua  di. 
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rimirare  fìormo  di  donne , /f  grta/i  fconofciute  andajjè* 
no  >c  fato  non  crede ffi  tra  qlle  ejfir  Ehilena . tir  di  vna 
ad  vna  guardandole , squadraua  le  fattele  d’ogmu* 
na . £7*  d’ogmuna  dicendo , ella  è , ella  non  è , rreiea 
#d  cr  non  crede ua  che  fitfifi  defja  . £7*  p«r  rapo  ror» 
nando  a dire , Q^uejìa  è defja , non  « tojìo  io  Ihauea  det 
to  t che  qual  fiero  cane , tratto  ie  la  catena  a la  pedo  , 
con  gran  fùria  m’auuiauaa  figuirla  • T allhoro  tra  me 
negando , cótradiceua , et  di  fegnirla  mi  rimanea . T allho 
ra  ripigliano  il  dire , E //a  è ben  dejjà , tir  fcguir  oliai  et 
pur3  in  vn  punto  nega  uà , Ella  non  mi  par  af/J5. 
lena  è più  compreffa  nel  metffo.  Vhilena  e di  maggio* 
re  filatura,  V falena  è piu  bianca  nel  petto , £7*  pi#  bion * 
da  ne  Jùo  capegh  . Non  fi  niegacht  le  donne  no  forni * 
g/ino  a le  volteret  g qfto  puh  ejjèr  defja , nój>ò  ella  non 
èg  certo;  snella  Jolo  fi  flejfià  et  no  fomigha  altra  donna . 

Et  co  q fio  miraua  le  altre , tra  /r  quali  m*  occorreua 
chi  a lei  piu  verifimil  parelio  • et  atiega  ( come  prima  ) 
ronf  credejfi  tisi  t & il  no , pur  m'ofhnaua  tal  volta  in 
voler  credere  fiùjfi  dejjàychi  veramente  nó  era  • et  mi* 
rondo  dotte  piu  riftrette  n'andauano  in  bel  drappelloni* 
na  di  quelle  vedea , che  fittane  finita  con  gli  occhi , no  t 
nefitcefifi  con  la  filma  alcun  dubbio . T aluolta  mi  fièrma* 
ua  dotte  la  fchiera  <fe  guardanti  fi  fitaua . et  r altre  fi * 
prauegnenti  affettando  9fi>eraitaad  ogni  bora  di  rico* 
nofierlafra  le  tante , & in  quejlo  pen/ierol’ andana  tut 
fa  uia  ricercando  & con  gli  occhi  £7*  con  l'animo  • £7* 
tutta  via  riuolgendomi  ne  la  mente  i ffflit  9t  le  fittUlf 


Vi& il  portamento  di  lei , dieta  tra  me  r»  * , 

contraerea  qllo  chela  natura  ha  fitto  in  lai  \lTu 

1 ‘ ‘Tfi™  ' U “«i&KÌa  del  collo  Jr£  <k 
none  sì  bianca  decontratti  a le  carZfuaZl  ** 

*** . * Vtai  ittrr  rfi  pi3 

guardarmi  ch’ella  farà . & 

- ' ^dtUibZtZftX if(" 
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In  wf  “ate , baueJJTcno  parimente  guardato  m. 

In  modo  { che  mentre  mi  pareuache  tu, ,7?  T ’ 

«duoli , ,o  d'ogm  unafnceaZma  TbFt*.  & 
no  ejjir  tra  aneli  e ».  J ‘Vima  etile, , ole,  alme* 

In  «o*  • che7n  j£  ‘Tg  f°  ‘ chi 
"icario  vedetta , ÙZZZl’nZt  *** 
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* he  per  quindi  pafiàuano , non  potevano  al  primo  ’ncó = 
tro  volger  la  vijìa  al  mio  luogo.  &•  mentre  m'era  divi: 
fi  ; die ninna  donna  guardatami,  ognmna  filma* 
ita  che  fife  lei , e2T  ch’ella  a bell’arte  fi  celaffe  da  me. 

& dicea . P hilena  non  mi  guarda , perche  dubita  no 

io  là  riconofca  al  guardarmi.  Ma  qfilo  a che  fine  ? Ver s 
che  fi  vorrebbe  ella  afe onder'a  me , fido  non  m' afiondo 
a lei  i Forfè  $ potere  fir  quello  ; che  con  qualche  ama* 
te  ha  determinato . Ma  quefiio  mi  par * anche  imponibile, 
perche  in  que/l’habito  non  andrebbe  fienia  comitiua  fi- 
data . Che  può  ella  curare  de  la  comitiva  che  ha  ficco  t 
"Potrà  fàcilmente  tutti  ingannare  fioloche  voglia.  Pur  io 
credo  che  non  vorrà , temendo  non  fi  nfippia  da  i fuoi  • 
Q_uefio  lefia  poco  fi  attento  : perche  le  piu  volte  auuie * ^ 
ne  ; che  colui , a cui  tali  cojc  appartengono , è f ultimo,  ^ 

<l  cui  elle  a gli  orecchi  pervengano  . Pure , potrà  ella 
temerne  per  no  metter  fi  a quejio  nfichio  . Ma  che  rifchto  ^ 
può  egli  effere  il  fio  ! Il  rifichio  e sì  fitto  che  ne  potreb  * V, 

he  perder  la  vita.  Che  vita  può  perder  mai  i Chi  fono 
quefie  che  hoggi  muoiano  per  man  d’e  manti  t No  dir 
così . e ne  muoiono  pur  mille  il  giorno.  Mille  il  giorno 
è bugia  , ma  più  toflo  mille  in  mill’ anni.  Ma  perche 
in  mill'anni  t perche  i mariti  hodierni , quato  più  veg* 
gono  aperti  i lor  vituperi , più  ci  chiudono  gli  occhi.  Sì  " 
bene  i mariti  che  no  curano  honore . che  honore  dico  loi 
Anzitutto  fino  ad  vn  modo  , Ma  tutti  io  non  vò  di* 
re , & non  ècofa  conforme  al  vero . Dunque , per  che 
mentre  fi  ciancia  di  ciafcuna  lor  moglie , ciafcun  mari « 
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fo  fi  mofira  fiordo  i Forfè  perche  ef]i  filmo  che  Cmuidia 
motteggia  d*ogniunatv  è v fianca  de  i maligni  con  ape 
tonfo  mentire.  Pure,l’muidianonne  dice  mai  molto , 
che  a la  fine  non  ne  fia  qualche  poco  . Chi  tefiifichcrà  at 
marito , che  Philena  fia  caduta  infoilo  / Alcuna  delle 
ferue  che  vanno  fico.  Mi  le  firue  noi  diranno  per  cer * 
lo.  Ver  che  no7  diranno  ! Perche  poco  curano  d*e  lor 
patroni.  Ne  curano  affiti  s’eUe  fono  da  bene  . In  quefito 
confifle  il  tutto . Hor  dotte  ha  Philena  firue  le  quali  bob 
bino  tal  bota  t il  marito  non  ne  terrebbe , fi  non  fu  (fino 
a fuo  propofito.  Quanti  ne  tengono ; che  a la  fine  ne  n * 
mungono  ingannati  t E j]i  qbo  ne  credono  che  le  lor  mo* 
gli  lor  dicono . Diique  fi  potna  melare  per  alcuno  de 
i firui . Q_ut)lo  nò . perche  t perche  i ferui  fono  pig* 
glori  di  tutto  il  refio  : ZX  per  ejfir  da  le  patrone  ben  ri- 
fili yfi  infingono  di  non  vedere . an^i  doue  ne  traggano 
fol  v n danaio , ci  tramettono  ogni  maneggio . Et  m 
quefta  maniera , con  altri  di  fior  fi  lun  doppò  labro , pen- 
findo , parlando , rifondendo , proponendo , zr  fol * 
uendo  fri  me  , bora  alle  mie  ragiói  cedea , hor  fhcea  ql* 
le  cedere  a me  poi  che  a la  fine  non  poteua  per  mo- 
do alcuno  lei  riconofcere , mi  veniua  in  penfiero  guar  - 
dare , fi  tra  le  genti  che  le  donne  incognite  accó pugna- 
lano , mifujfe  venuto  fitto  riconofcere  alcuno  de  i Jèr = 
ut  ò de  le  firue  di  lei . Zf  quindi  l afa  andò  di  por  men- 
te a perfonaggi  maggiori , efjàmmaua  i figuaci . ma  U 
filmile  ifentraueniua.  Io  di  molti  foci  guidino  effire  fir = 
« di  lei  pi  quali  veramente  non  erano . ZT  quali1  hor  mi 
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p areuadi  riconofcerne alcuno, in  vn  punto  mi  rallegra 
' uà , & mi  contrijlaua . gr  pentendomi  de  la  vana  mia 
diligenza  fJlimaua  taluolta  , che  Vhilena  così  incognita 
hauria  potuto  in  barchetta  ridare,  riducèdofi  in  quel  mo 
do  ne  i luoghi  fèfleuoli.  Il  per  che , non  rimaneua  bar  * 
chafia  tante , de  le  quai  decorrenti , ogni  fino  di  quH 
mare  era  pieno , ch’io  a quella , prima  con  gli  occhi  fi* 
fittala , non  peruemffi  con  laperfiona . otte,  poi  che  io  m* 
accertaua  non  ejfir  lei , pur  di  lei  filettando,  gli  occhi 
infiammare  tutta uia  fijpingea , er  fimpre  fierauar. 
ch’ella  i qualche  barca , vi  fi  defie  a vedere . Onde  pi » 
■gliando  per  la  fiua  molte  barche  in  ifeambio , andauafior 
a quefia  hor  a quella  il  camino  squadrando  per  dover* 
mele  dare  a vedere . I»  che  molte  volte , sì  follecito  fui , 
che  figuendo  il  camino  per  terra  ,fiti  a giungere  al  luo 
gp  ch’io  defignaua , prima  eh’  altri  giungere  colà  per 
acqua.  Tallhora  le  barche  erano  sì  veloci , ch’io  per  non 
ejfire  cor  fio  a tempo , non  vedetta  che  donne  fu  fiero . et 
tra  quelle  fenza  dubbio  fiimaua  lei  ejfire . & però  firn* 
pre  di  molto  vantaggio  prendendo , con  quefia  ftàchez 
Zft  indebohua  i miei  fi) irti . mentre  a i figni  di  tutte 
le  barche  io  guardami  quei  de  la  Jua  bene  a méte  te » 
netta , mi  pareua  d’un  punto  in  altro  douer * abbattere  in 
fj  Jà . «y  per  ciò , effàmmaita  ad  vn  punto  tutti  coloro  ; 
che  le  barchette  guidauano . onde  di  lunge  eia  fi  uno  mi 
pareua  colui , veduto  già  prima  ne  i [eruiggi  de  la  fiua 
èarca , et  mentre  penjàua  che  per  no  far  fi  conofiere , ha» 
uria  potuto  in  tai  bifogne  feruirft  di  frana  géte,m  qua « 
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lunque  barca  oc  correttimi  contendea  ch’ella  fùffe , etnei 
occorrermi  io  non  altrimente  ombraua  , che  figlia  timi * 
d i beftiagfilfi  vedere , là  doue  mi  firmaua  con  l’ijlef 
fi  sbigottimento  , CT  col  filmile  abbarbaglio  trouaua  in * 
toppo  a la  vi[ta,et  col  medefimo  rauueddimeto  mi  rifco 
tea . Con  lequai  noie  figuendola , tanto  miracquetai  a la 
fine , quanto  la  fama  d’un  grido  in  altro  , incominciò  a 
diuolgare  i luoghi , doue  ò no^feòftjle  fi  celebrauano , 
b fi  doueuano  celebrare,  O imefche  non  ofindo  andar  ui, 
come  quegli  ; che  infino  a quel  di  hauea  fchifati  i sì  fot* 

. ti  luoghi , non  potrei  gli  affanni  contare  che  ne  fintiua  • 
CT  mentre  me’l  vedeua  da  la  mia  natura  inter  ditto , no 
mi  par eua  ; ch’alcù  rimedio  poteffitrouarui,  Ver  la  qual 
cofi  , non  ceffaua  in  quel  meffo  d’inuefltgare , fi  Vhi* 
lena  era  per  entrauenire  nelle  fife  future  ò nò,  &£  ciò * 
che  fecondo  la  qualità  delle  fponfalitie  fi  pctea  rifapere , 
il  tutto  io  cercaua  per  le  conditioni  delle  parentele  et  del* 
Vamicitie,  Oh  non  n'haueffi  piu  oltre  cerco , ma  quello 
filamente  che  la  noce  publica  mi  moferaua,  Cóciofia  che 
per  troppo  cercarne , oltre  a le  note  teme , me  n’aggiunfi 
io  medefimo  vn  altra  , la  quale  fu  ; che  mentre  tutto  boi 
liua  di  rifapere  il  numero  de  le  donne , che  a le  fefte  ap * 
preflate  doueano  andare  , ricorreua  tallhora  ( fi  come 
molti  ) a volermi  di  ciò  rifiluere  $ mez^o  di  quelle  li* 
fie  ; che  de  le  donne  imitate  foceuano  gli  imitatori.  Oh 
me  } che  veggendoui  feempre  feruta  Vhilena  tur  le  piu 
volte  nel  primo  Irò go,  no  dico  s’io  era  il  più  dolente  che 
alcun  vaiente  pojf'a  ejfcre , C erto  è che  a leggere  non  mi 

fi  diede 
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fi  diedi  tallhora ; che  a nuoua  tema  non  intoppaci,  dice » 
do.  Veramente  quefii  che  la  hjla  ha  fatta , o cori  ha 
ordinato  si  facci , dee  ejjère  di  Vhilena  amante  • il  quale 
num  modo  veggendo,con  che  potere  honorar  la  fiua  do» 
na , non  ha  potuto  attener  fi  di  non  farle  sì  fatto  honore  • 
Cr  per  ciò  tra  le  donne  inuitate , lei  nel  primiero  grado 
ha  notata , onero  fatta  notare  dal’ autor  de  la  fifia,  il 
quale  dee  ejfiere  o fuo  parente, ò flrettiflìmo  amico  • an  » 
%!  quest * atto  mi  mojìra  ch’egli  ha  da  lei  riceuuto  qual» 
che  femore,  corrifpondeuole  al  contra  cambio  che  hor  le 
rende.  Che  piu  dico  di  tal  pefixerot  fi  nò  che  da  qlT» 

hor  a in  poi,  hebbi  firma  credenza , che  fifia  non  si  fa» 
ceffi  ; che  non  douejfi  a Vhilena  far  fi  fitto  quel  publico 
noto  p retefio/  la  qual  tema  piu  l animo  mi  crollaua, 
quando  era  chiaro  che  cotai  fifie  non  erano  fòlennttà  di 
matrimonio  alcuno , ma  fidamente  per  dar  diporto  a he» 
te  brigate . là  onde  io  fiojpettaua , che  gli  autori  de  le  fi 
Jleuoli  ramante  non  lejacejfino  da  loro  fle{ft,ma  fila» 
niente  per  ajfintire  a qualche  amico  ò parete  : affine  che 
tra  le  donne  multate  ,fùj]e  con  giufia  occafione  venuta 
colei , la  qual ’ era  la  principale  nell'intentm  del  fiecreto 
amante.  Il  che  fiempre  che  aueniua , io  mi  firuggeua  in 
volerne  fitpereil  fiecreto  autore . & per  ogni  infirma» 
tione  pojfibile , andaua  ejjàmmando  tra  me , quanti  pa» 
venti , & quanti  amici  haueffe  colui , fiotto  il  cui  prete » 
fio  fi  publicaua  la  fifia  : confiderando  infieme  il  grado 
d’ogniuno , chi  piu  atto  ò fififi  a sì  fitte  trame . & 
in  quefio  tanto  era  il  Umore  a la  fine  , che  tutti  m’adom » 
. J ‘ AA  ' . 
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hrauano  v guarnente , & da  tuttrrifirgeua  qualche  cfi 
ficacia  [oprai  fi Jpetto . & anchora  (he  ad  altro  fine  fi 
facejfino  i fèfìofi  canniti , pur'  io  ftimaua  piu  veri  fimi* 
le  ; che  Philenafiffe  l * obietto  a cui  s'ordinauano  tutti . 
Onde  per  por  freno  a la  mia  crederla, da  la  quale  mi  pa 
e tua  riceuere  intollerabile  angofcia  , lafiiai  quefla  dilige 
Zjt  d'intendere , quali  fùjfcr  le  donne  che  a le  deftinatefi 
(le fi  ragunauano . tanto  fidamente  curaua  d*mten* 
derlo , quanto  per  cafi  auuemua  ; che  publtca  & viua 
voce  il  dicejfi  . Oue  parimente  vdendoche  Phdena  era 
la  prima  tra  /’ multate , non  rejlaua  iniquo  penfiero;ch’io 
non  confumajfi  in  difcutere  donde  ciò  fùffe . Tal  che  pt 
isdegno  conuer fi  ,trasànaua  con  quejìe  fùrie.  Deh  che 
può  ejfir  mai  quefto  ; che  Philena  fia  la  prima  ad  ogni 
altra , in  ogni  futura fi (Imita  i Puh  ella  hauere  tana  pa 
tenti , che  in  tutte  le  not^e  che  e ntrauegono  le  fi  a bi fogna 
di  *ntrauenire  i Mai  nò,  che  non  è egli  pojjibile . Dui u 
que  Amore  ne  la  cagione . & fitto  altrui  couerta , cU 
tri  che  [uoi  amanti  non  fino , chi  di  tanto  honore  la  fin* 
no  degna.  Maledetta  Jia  per  tanto  la  nobiltà  eh*  è in  lei , 
poi  che  da  quella  vengono  le  preminente,  onde  è riputa * 
t*  da  tanto.  Maledetta fia  la  fua  tanto  infinita  beUcffa, 
poi  che  quella  è la  cagione  eh*  ella  fia  la  prima  in  ogni 
iputto  fijleuole.  Maledetta  Jia  la  vaghezza  fua, poi  eh** 
tlla  come  troppo  vaga  di  fi, prende  a gloria, che  il  fio 
pome  ha  ’/  primiero  [canno.  Alle  quai  parole,  mentre 
da  la  rabbia  mi  fi  troncauano , dggiùgea  di  fibito  qjìe  « 

. Deh  perche  non  è meno  co fi  derata  di  quel  eh*  io  veg* 

* 
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gìo  t Come  la  fua  bellezza  no  è meno  fpettabile  t et  me* 
no  [onora  la  fama  fua  t veramente  ffe  fùffe  così , non 
farebbe  di  tutte  fèjle  primiero  inulto . non Jt  leggerebbe  il 
fio  nome  inan^i  ad  ogni  altro . ne  fora  sì  ricercata  , ne 
a miei  danni  con  bramata . O quante  volte  in  q [le  pa* 

fole , finti  a la  fine  da  vn  tacito  co  furto  dirmi  fu  Deh 

j di  che  cofi  ti  duoli  infelice  te  t T u dei  prendere  a glo * 
riarmando  donna  d*  ogni  altra  piu  nobile , & piu  cir * 
cofpetta  , fen^a  la  quale  parrebbe  ogni  fifa  come  il  gior 
no  finxa  il  fuo  fole  t fenja  i cui  begliocchi , Pappar  en* 
%a  di  tante  bellezze  parrebbe  cieca  t & fendale  cui  pa * 
rolei  dmerfi  et  (ócordi  fuoniymofirarebbeno  diffonda. 

ìAa  a quefto  confòrto  io  non  daua  luogo . mentre 
falfamente  credeva  ; ch'ella  il  mio  amore  & la  mia  ge * 
loft  a a pieno  fapejfe  , riuolgeua  pur  l'ira  contro  di  lei . et 
Quafi  confipeuole  fùffe  de  le  mie  voglie , riprendendola 
tra  medicea • Deh  fe  può  ella  filmare  , quanto  m ' è 

difearo , quanto  noiofo , quato  fpiaceuole  il  fùocóparire 
nelle  pubhche  & private  fèjle , per  che  vi  va  dunque  { 
come  non  mi  compiace  in  quefto  i & di  ciò  filo  non  m’i 
cortefe  t et  sìio  rimango  d' andarvi  9 come  va  ella  a par 
te , dou'io  non  vò  i Vure,ifcufianla  douutaméte . Co* 
venendole  feguire  i piacer  del  marito , che  può  far * al * 
tro  che  vbbidirgli  i Quefto  è ben  vero . ma  ne  egli  ne 
altri  la  sforma  in  quefto . 1/  per  che , tutto  il  diffètto  viene 
da  lei  y che  multata  fentendofiyfin^a  maggior  prego  a * 
frettare , di  fiubito  affentifee  a l'imitatore . et  pofto  che 
fi  yolejfi  per  altri , non  dee  ella  voler  piu  tofto  quel  che 
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voglio  io  ? Hor  patria  bene/  ella  volejfi  , t?  quaUho 
ra  Ji  [cntijfe  multare , potria  pure  fcufirfi  con  tutti , &• 
dire , Non  fori  hoggi  in  acconcio , Son  mal  dijpojìa 

per  Dio , Vn  dolor  di  capo  m’hèi  affahta  tejìè • Man* 

(ano  alle  donne  colori  fe  cotanti  ne  hanno  pe  * loro  vifi  t 
Ma  diciamo  il  veroile  fon  tutte  vane  ad  vn  modo,  A tut 
te  piacciono  i vagheggiati . A ciafcuna  aggrada  veder • 
fi  in  vn  cerchio  di  giouani , i quali  traggano  a lei , co* 
me  gli  vcceUi  alla  cocchoueggia,  No  ftterrebbeno  fot* 
io  mille  prigioni . Par  loro  di  fentir  gli  angeli  del  para* 
difo , doue  fcntono  fuoni  & balli.  Tra  quali  sdegni 
alcuni  giorni  verfando , non  feppi  come  a quel  male  o* 
ftare,fi  non  che  per  ajftcurarmi  in  qualche  foJjpetto,dos 
uesfi  nelle  medemefijle  feguirla , & mentre  a ciò  non 
poteua  indurmi , non  fapret  dire  in  che  miferia  di  vita  io 
mi  fùfji , Io  andana  taUhora  injìno  a Cufcio  d’e  fèflanti 
palagi , ri* e quali  f intendo  ogni  parte  rifinare  di  fijla f 
non  dico  che  muidia  & che  doglia  mi  fi  recajfi , egli 
non  mi erano  altro  ififiofi  fuoni , eccetto  voci  che  mi  ’n* 
tronauanoT anima  : & veramente  crudeli  allegrerete 
quali  tutC  ad  vn  tempo  pareua  che  mi  trabejfero  quiui  9 
tf  pur  di  quindi  con  amaritudine  mi  fcacciajpro , & 
mentre  mi  sfinjiua  ( o filo  b accompagnato  ch*i  fiffi  ) 
di  volerui  entrare , tantojlo  il  gran  timore  di  veder  lei  9 
m'impediua  ogni  fùria . y confiderai  anchora  , co* 
me  era  fiori  di  mia  vfinia  fami  in  sì  fitti  luoghi  vede * 
re  t molte  volte  tra  due  parlai , Deh  che  voglio  anda * 

re  in  parte  9 doue  giamai  non  fili  che  diranno  di  me 
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Coloro  che  mi  vedranno  qua  entro  t fenz*  dubbio  penfi* 
ranno  che  amore  fta . any  H lor  fé  fiero  potrà  allargar * 
fi  più  oltre  • & penfiràno  per  auentura  che  Philena  fié 
la  donna  che  mi  conduca  , sì  che , doue  io  vorrò  vnfi * 
fletto  euitare , verrò  ad  indurne  maggiori . Dunque  il 
meglio  è eh*  io  non  u’ entri . Pure,  che  gran  cofi  firia 
ch’io  u’entraflì  per  vna  volta / H ora  è il  tépoche  a muri 
fi  disdice  Fejfere  i sì  fitti  luoghi  trouato . tr  oltra  a efi 
fio,  in  tanta  co fifion  di  brigate , chi  farà  quegli $ Dio  , 
il  quale  debba  por  mete  a me  ! Bene  meriteriano  d' effe 
re  ciechi , chi  douédo  £ le  fife  guardare  ale  belle  dóne, 
ogni  lor  guardo  hauejfeno  a me  • lo  potrò  mettermi  in 
parte,  che  non  po/fi  ejfere  da  c ire  off  ette  perfine  Yijìo. 
One,  profu ppojlo  che  alcun  mi  vedeffe,nonfia  egli  me • 
ramgha  a tal  tempo  • & tanto  meno , quoto  in  fjii  gior 
ni , ciafcun'huomo  per  filmgo  che  fia  ,fi  vede  tra  tante 
moltitudini  diportare.  Dalli  quai  UT  altri  confòrti  a* 
rimato,  tanto  a la  fine  perfuafi  a me  fiejfi,  che  fòrza  mi 
fù  in  quei  luoghi  t all1  h or1  entrare , dou*  io  Philena  con • 
ietturaua  trouar fi,  Oime;  che  la  prima  volta  con  grd • 
iijfima  difficultà  roppi  al  rojfireil  velo  • & a pena  io 
credo  vififfi  entrato,  che  mi  prefe  quel  gelo  a pùto,dal 
quale  fi  Jit  ol  prender  colui , che  a morte  ne  vada,  O ut 
poi  che  a la  fine  fui  gionto , tanto  tra  me  fiejfi  auàpaif 
che  quiui  non  fipea  luogo  trouare , dou * io  meno  da  la 
gente  confiderai  poteffi  flore , & mentre  da  vn  lato 
le  folite  teme  /* accampanano  a F alma  da  Poltro,  il 

poco  ardimento  di  firmi  vedere  f mi  combattei u ,nósò 

AA  i il 


L 1 È & Ó 

hi  che  guerre  io  mi  fero  fòjjì . però , noti  ofindo  eh 

intromettermi  in  luogo  aperto, tutto  vfiito  di  me,fra  allè 
brigate  al  dintorno , & dietro  quafi  a tutti  dimorando, 
miftaua.  N ella  qual  cofi  sì  mi  fù  nel  principio  ben-gni 
la  Jòrte, che  come  io  proprio  defideraua , quiui  ninno  dì 
me s accorfe , Tanto  meno,  quanto  le  mie  dimorante  n$ 
erano  lunghe  x così  io  temea  ; che  flandoui  lungamente , 
Amore  qualche  cagioe  m'hauria  porta  di  lagrimare . Ma 
poi  che  accurato  il  ro  fiore , mi  fèci  piu  larga  la  hber  = 
tà  , mifù  fòrza  a la  fine  l'efferui  viflo . no  tanto  mi 
Seppi  afeondere  che  da  conoscenti  amici  guardato  no  fif 
fi , t?  tra  loro  imitato  a federe . A i quali  io  fin  certo 
che  merauiglia  recai,  poi  che  per  Indietro  in  Solitudine 
flato, domestico  mi  moflrai  tra  le  fchiere  che  io  abbhorrh 
uà . esr  ben  che  la  cagione  io  mi  sfirzafifi  celarne , non 
credo  la  celafft  del  tutto,  mentre  a diuedere  io  d altaiche 
foto  per  vrbano  parere , feguiua  in  cotai  giorni  i pia  * 
ceri  del  popolo  4 Imgocbe  qfla  credeva  attenga  io  con* 
firmas fi  nelle  menti  di  molti , nulla  dimeno  io  filmo  che 
fùjfe  alcuno,  il  quale  JìimaJJè,  che  filo  Amore  tra  queU 
le  calche  mi  conduceua  . Oime  che  il  pallido  mio  dolore 
che  nel  yolto fiouriua,  hebbe  ad  ejfere  cagione  tal  yolta 
dipanarle  mie  fiamme.  Oime,  che  gli  attiinfieme  ( sì 
d’ allegrezza  fpenti  pareano  > mi  pofiro  tal  fiata  gran 
tema,  che  io  di  fuor  non  moftrajji  come  dentro  auam  • 
paua . er  yer  amente  ( come  fisa)  fino  tali  gli  affèt * 
ti  amorofi , che  fe  bene  l'amante  fi  fludià  di  celare  il  fio 
ardore  , gran  cofi  fa , fi  ne  la  tribulatme  , o nel  par m 
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fare,  o nei  fifpiri  vltimamente  non  lo  dimojlri . 1/  pera 
che  , mentre  fpandere  io  no  potea  voce  alcuna  ne  le  do* 
glie  che  quiui  fentiua  , ne  a chi  la  nociua  cagione  comu- 
nicarci , penfare  fi  pub  che  graue  cofa  mi  fijfi , di 
guai  piena , & quanto  di  fjicilijfima  a fupportare  . T/l 
modo ; che  temendo  per  quejìo  di  non  accufare  il  mio  fi* 
co , Jcmpre  eh"  io  qui  fra  gli  amici  era  colto  , la  più  par 
te  ridendo  a fir^a  , mi  sfir^aua  la  bruna  Yijla  del  co* 
re , fitto  manto  contrario , piu  che  io  poteua  di  ricopri* 
re  . & pur  poco  quefto  parendomi , non  fen^a  fiberzff 
d'un  propofito  paffaua  in  altro , tenèdoci  per  quella  via 
fiffefi  gli  animi,  fi  eh  "io  d*  Amore  no  ui  fin fi  notato  « 
m modo  eh  ’ in  quante  occorrente  veniuano  da  mouer 
ri  fi  , in  tante  ( d’uno  in  altro  motto  ) et  rifiuole  et  mot * 
teggieuole  mi  moflraua  . onde  bora  a morderci  mimet* 
tea  qualche  attempata  matrona , che  di  fi  flejja  raga  fi 
Qaua  i bora  a dir  d’ale  un*  altra  , pe’l  troppo  lujlro  ch'ai 
fio  Yifi  hauea  dato  t & con  anchora  m diuerfi  fig  * 
getti  ; che  mancar  non  poteano , tutta  uia  la  miafilfi  al* 
Ugreffa  mofìr,ir  cercaua.  T aiuoli*,  per  piu  ingranar * 
cui  fi  fp  etto  dell" amor  mio , mi  riuofgeua  quando  aqflo 
gioitane  t?  quando  a quello  che  meco  erano  . et  sìg  po 
tere  i lor  ficchi  feounre , sì  per  mofirare  eh*  io  non  an 
deua  , per  ifcher  scuole  via , a giufìo  proposto  an  • 
daua  de  le  belle  dóne  parlando . Tra  i quali  diuerfi  motti 
ad  alcuno  dicea . Deh  ragù  giouane  ; che  coti  porti 
negli  occhi  Amore,dimmi  per  Dio  qual  dona  è tra  que * 
Jle  j di  mercè  fi  rubbeda , che  fpirto  sì  nobile  lafna  m 
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fiamma  perire  f Q_uindt  molto  ad  vn' altro , di  ce  a. 

Deh  nobiliflìmo giouane /io  fapefft  qual  dona  è ql* 
ldtche  t'èsì  Jpietata  dell '*  amor  fiuo,  ben  fiaprei  col  mio 
dire  farle  chiaro  il  fiuo  errore.  Ad  vn  altro  riuolgen* 
domi,  dice a dipoi,  O Gioitane  leggiadrifftmo , fe  vn 

giorno  JaprOychi Jia  cotefla  tua  Dona,  che  con  bei  guar* 
di  sì  dolcemente  ti  tiene  in  vita,tienti  certo  ; che  co  qual  * 
thè  rime  amorofe  ne  fie  cantata,  Tallhora  inuerfo  di 
duo  altri  mi  riuolgeua, dicendo  loro,  O ben  nata  cop 
fi*  dy amici, quanto  dee  efifire  altiero  il  nido,  doue  alber  * 
ganòe  vofiri  cuori , vorrei  potenti  fifare  gli  occhi , 
thtla  marauiglia  mi  fùjfie  nota  di  quel  fuoco  che  u' ab* 
hrugia  & nutrica • A hi  lajfio;che  alcuno  nefù  a la  fi* 

eie, il  quale  vedutofi  ricalcare  da  detti  miei, tutto  ridete, 
temi  io  fico  hauea  fatto, a me  si  riuolfi,et  dififie.  Deh 
Sannio  Sannio,t?  tu  di  quel  fuoco  che  infiamma  te,  co 
me  motto  nonfili  i Veramete  è ben  fiera, ben^è  ella  fpu 
tata,&  beri  aitami  tutte  le  Tigri  che  mai  nacquero  neh 
rUircania, colei  che  sì  pallida  tifa  la  faccia , D eh  dillo* 
eni  per  Dio  chi  fiafra  le  tante  ch'io  veggio,  dillomi  Sa* 
mo , che  forfè  a qual  che  miglioramento  può  riufnre, 
O ime  chea  quefie  parole,  t?  altre  cor  fòrmi,  fu  tallbo 
tacche  la  pallidezza  & il  duolo  del  volto  mio, ne  diuen * 
ter  maggiori , ma  no  per  ciò  sì  smarrito  reftai  giamai; 
ch'io  di  fiubito  non  gli  ri ff  onde jfi, dicendo.  Ver  cer * 

to  cortefi  giouane,ben'è  crudele, et  al  mio  cuore  piu  ve» 
tenofi  ch'i  Serpi  Caffi  l9  iniqua fortuna, che  così  mi  fiere* 
mde  mi  vimoftratcome  vedete  , & però  che  donai  fi* 
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tnilmente  ; & al  nome , tr  a V infialile  [uà  natura , noH 
fo  che  nimistà  s'habbia  co’l  mio  rwofi,che  con  tate  fcof 
fe  là  mi  perturbi.Cofiei  dunque  è la  donni  ch’io  no  pof- 
fo  amare , poi  ch’ella  cotanto  difima  me , & per  cib,fe 
modo  haucte  ; eh ’ io  mi  rappacefichi  con  le  fiue  guerre , 
fhtel  per  Dio  ; per  che  così  della  mia  paHidegfa  et  della 
mia  doglia  piu  no  u’ mere  fi  a . A Itro  fuoco  dunque  ( £* 
che  il  fappiate  ) nonne  cagione , et  mal  potrebbe  A moa 
re  con  igmudi  peregrini  albergare , tutto  che  egli  an * 
chora  si  mofiri  ignudo,  & male  fiarebbenole  fise  deli* 
tie  là  doue  fianno  i miei  difigi , Amore  [ come  doue * 
tefitpere  ) è dell'animo  vn’ardor  lufingbeuole , il  quale 
fil  nafee  d’otio  & di  lafciuia  giouemle  y zr  fol  fi  nu* 
dre  tra  lieti  piaceri ,&  tra  penfieri  dolci  & fiaui , otte 
fe  vn  Jòl  punto  di  [ottenerlo  fi  refla,  tofio  cade,  & in 
breue  tempo  fpento  perde  fue  fàrge.  Come  pub  egli  di 
que  m fiere  in  me,  ernudrirfi  in  me  ! Conuienft  £ ciò 
amare  a voi  giouanetti , t?  a me  regger  con  altro,  ciò 
che  a la  vita  n’auaga  ; che  con  quello  che  al  mio  fiato  in 
tutto  è contrario.  Et  con  quefle ,&  con  affai  delle  pa * 
rote, che  intorno  a tal  materia  si  richiedeuano , mi  sfòr- 
gaua  accortamente  oprare  sì  ; che  ciafcuno  credejfe  , che 
io  non  come  amante , ma  come  huomo  fèfiofi  in  quei  luo 
ghi  mi  dilettaua . et  veramente  fitto  sì  fitti  fchergi , co* 
tinouando  P amistà  di  alcuni , mi  trouaj  a poco  a poco  t * 
firmato  del’effer  di  molti , onde  molte  firade  andai  fph * 
nando  a fijpetti  miei . & tal  che  a la  vera  traccia  dell’* 
émor  mip , rimo  potejfe  con  la  notitia£uenire,a  beQ’ér* 


libro 

te  anchora,  per  che  ciafcuno  de  gli  amici  ilvedèjfe,  ni 
daua  a guardare  ciafciina  vaga  dorma  che  quiui  fùjp  „ 
er  quando  tra  quejle , !?  quando  trS quelle  partendo  i 
guardi , tal  che  muna  fofpettùfltil  mio  certo  amore,  fc* 
gnificatta  a ciafcuna  eh’ io  lei  amajji . !?  perche  infieme 
He  eertoad  ognuna-,  tutte  parimente  a fjahua  a tempi * 
C7*  confofpiri,!?  con  acutiffìmi  guardi . !?  bora  con 
occhio  vago,ty  bora  con  altri  cenni,  feopriu  ai  miei  fin* 
ti  ardori,!?  per  tutte  mi  moflraua  accefb  di  quel  defio ; 
del  quale  iobrugiaua  per  vna  fola . La  qual  cofa  facen 
do  , varij  ragionari , a varij  tempi  io  moueuarma  pm 
in  lodare  le  belle  donne  quiui  prefenti . !?  per  cioche  tra 
cotanta  et  così  nobile  compagnia  , non  vedeua  pur ' una 
che  da  gli  occhi  d’e  vagheggiati  giouam  fopraprefa  no 
fùjjè  ybéche  amuna  di  loro  io  hauejji  /’ animo  intefò  fùo' 
« che  a Philena , m'infingea  di  confi  derare  in  ciafcuna  t 
le  vaghe  cótinen^e , le  gratie  de  gli  affetti,  i faggi  co* 
fiumi , !?■  gli  apparati  piu  toflo  reali  che  diceuoh  a do * 
na.  Per  la  qual  cofa  , molandomi  tallhor  vago  d’ alctt 
na  la  quale  io  grata  a qualche  giouane  conofceua  , tut  * 
io  attonito  ( perche  io  grato  me  gli  rendejft  ) prendeua 
a dire . O egli  è vaga  la  donna  che  colà  fede,  ornata 

di  biaco  velo  che  a pena  agguaglia  la Jùabiache^a.  Q 
quanto  cella  piaceuole  nella  altere^i  che  moftra ..  Bé* 
indetto  il  giorno , in  eh 1 ella  aperfe  sì  vaghe  luci  • !? 
benedetto  quel  cuore  che  le  s*  inchina  . Di  poi  riuol  * 

te  le  lodi  d altra,  di  lei  parlaua  in  vn  modo  tale • Et 

quella  che  sì  penfofi  fifià , che  cofa  non  hebbe  [eco  na* 
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fcefìdo  ? Veramente  alluma  il  cielo  di  A alta  vertù , chi 
ben  mojlra  d’ bauere  in  fc , quanto  mai  piouue  da  lar s 
ga  falla.  Et  fieguendo  d ’ una  in  altra  , figgi^nged 
d’alcuna  dicendo . Deh  per  Dio , che  fi  può  piu  ve * 
dere  vedendo/}  quella  ; che  con  A dolce  fiorrifio  rallegra  ' 
ogniuno  i O quanto  ha  ella  del  pellegrino  & del  nobi-  * 
le . Q _ual  paradijò  può  efificre  piu  diletto [ò  ! Io  so  che  in 
niente  ne  pare  difa  migliarne  a celejle  Dea . Et  quell’ * 

altra  che  co’l  mirare  par  che  tutti  gli  animi  fari  ! Q_ual 
miracolo  è quello  y mentre  ella  parla  ò gli  occhi  gira  f 
Di  poi  lafciandola  , die  e a dJ  un’  altra * Et  a que/ld  ^ 

che  cofa  manca , che  il  fiore  del ’ altre  belle  non  fia  i in' 
vero  tutte  l*  altre  mar auiglie  auan\a , mentre  nel?  arid' 
del  bel  vi/ò  & nel  freno  delle  fue  ciglia , par  che  tutti 
gli  Amori  volino , Che  vagherà  non  mofaa  nel  fiuef 
guatare  * Che  dolcezza  nel  ragionare  i & che  fran 
chetai  nel  muouerji  * O beato  coluta  cui  danno  li  Dei 
a pofaedere  tanta  heUefifia  . In  maniera  che  di  poche 
reflaua  ch’io  non  dicefai . Ni?  ciò  folamente  jhceUaf$che 
lodando  a ciafcun  gioudne  il fuO  feggettojo  grati famet 
gli  mifiicefaiymalodaua  ciafcuna  dona  a bel  Jludio , afa 
fine  che  s’efai  erano  veri  amanti  com’io , ha  ue [fieno  fifa 
quella  gelofia  del  mio  direna  quale  io  prendeua  dela  lo a 
ro  prefien^a . a che  fare , fidamente  mi  jfirmaua  lo  jfiaf 
mo  delle  mie  teme , per  le  quali  mentre  ciafic uno  dalia  a 
me  da  temeremo  modo  cercando  andaua  di  dare  deh  ora 
0 temere  a tutti . Ma  le  teme  filo  mie  far  ono  , & fòla* 
mete  miei  i tomenti , £ che  mentr ’ io  hor  qjìa  hor  qfi* 
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donna  lodava,  mi  pareva  eh*  a ciafcuno  fùffi  ciò 
(?  ciafcuno  piu  s*mfi  ammuffì  a quello  ; eh * io  efjaltaué 
con  le  mie  lodi  t & ninno  prendejfi  a mal  fine  il  mio  lo * 
darle , fi  come  io  prendeva  il  lor'effire  con  effo  meco  • et 
queflo  quanto  m'aggrauaffe  non  dico , poi  che  quindi  or 
gomentaua  la  mia  (ingrana , filmando  che  niun*  amante 
tra  offifo  da  qllo  che  offèndeva  me  filo . Sé%a  che, lo» 
dando  io  tante  donne,  <&  di  P hilena  tacendo,  argomé* 
lava  ; che  peròi  giovani  non  mgelofiuanope’l  mio  di * 
re , per  che  io  non  dtcea  di  quell* una,  la  quale  fila  gfi 
haur  ebbe  fitti  geloft . il  che  par  eua  accennarmi',  chetar* 
ti  giovani  quali  erano  quivi  meco , tutti  vmtam'cte  P hi> 
lena  amaffeno  : ne  ver  un  altra  di  tante  donne  quiui  pcfr 
finti  fife  amata  da  alcun  di  loro . & non  dimeno , con 
tutta  la  gran  doglia  che  ione  prendeva , no  lafadua  di 
mettere  in  campo  diuerfi  ragionamenti , i quali  tutti  a la 
fine  fi  rifiliteuano  in  lodare  le  belle  donne  prefenti . & 
tuttavia  di  V hilena  io  taceva , fil  per  vedere  fi  alcuno 
co'l  mentovarla, quel  fico  in  fi  moflraffc,ch ' io  di  mo  * 
firare  in  me  dubitava»  Ma  non  guari  attefi  il  mio  mie, 
che  Amore  quello  mi  diede  che  tojlejfi  cercaua  q* 
fio  fu , che  vfindo  in  quei  luoghi  con  giovani,  auema 
tallhora , che  tra  loro  a quijhonar  fi  mettevano , qual 
donna  fra  le  affiflenti  aUhora  fùffe  et  piu  leggiadra,  et 
piu  bella  • De  la  qual  cojà  me  tre  il  mio  giuditio  volea* 
no , io  non  ceffaua  ( non  mentovandoci  mai  P hilena  ) di 
trametterci  il  parer  mio  • UT  certo,  quale  io  af firmava 
tffir  piu  bella , quella  di  pari  confintimnito  tutti  loda  • 
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vano , così  io  fapea  con  colore  le  mie  ragioni  dipingere « 
O ime  ; che  tal  donna  fu  ; ch'io  per  bellijfima  fiura  tut • 
te  lodai  9 la  quale  di  sì  fatto  luogo  non  era  degna , fi* 
lamente  per  che  tacendoji  di  Vhilenaf  per  gli  affètti  del 
mio  lodarla , compre  fi  non  fi  fùjfie  ch'io  lei  amajfi . Ahi 
lo  ffi  , che  vn  giorno  tra  gli  altri , pofcia  che  di  molte 
fu  detto , & di  Vhilena  quiui  fante  taciuto , fu  alcun 
giouane  di  lei  forfè  inuaghito , il  quale  a me  turbato  fi 
yolfe , er  moftrommimerauigharfi  f perch'io  battendo 
tallhor  Vhilena  con  li  feruti  esaltata , in  quello  fante  de 
la  fua  belle^fa  io  tacejfi . quafi  frano  ciò  fùjfie ; eh' a me 
piu  bella  nonpareffi  colei , a me  partita  per  Indietro  bel 
liffima « tanto  più , quanto  di  bellezze  io  giufto  giudi • 
ce  m'era  infino  a quel  giorno  mofrato.  Al  quale  co  ac • 
corte  parole  io  rijfofi , che  piu  per  fuma  che  $ vifla  ha * 
uea  peri9  adietro  lodata  Vhilena . er  non  poterfi  negare 
lei  ejfir  bella  in  alcune  parti in  alqudte  mdcare  • & 
quindi  difeorredo  delle  fue  fittele  fiora  andaua  oppo * 
vendo  a gli  occhi  non  ejfir  vaghi  compiutamente , bora 
all'aria  non  hauer  del' amabile , bora  alla  carnagio* 
ne  non  veder  fi  in  tutto  diceuole  • onde  di  membro  i me* 
hro  non  lafciaua  io  menda  a cui  con  giuditio  non  oppo * 
neffi  . Cr  pure  alla  fine , duro  parendomi  il  contende* 
re  Vhilena  non  ejfir  bella  perfèttamente , mi  riuolfi  a sì 
fitti  giouani  y che  de  le Jùe  bellezze  si  moflrauano  di* 
fènfiri  y t?  figgiunfiy  Vhilena  parermi  donna  piu  del 
debito  altiera , troppo  sdegnofi , cr  tal  volta  fpiaceuo * 
le  • le  quai  cofi  io  affirmaua  fcemarle  molto  de  la  bel * 
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Uzfta.  O ime  che  tra  quegli  alcuno  fu  j che  così  vele  do* 
pii  di  lei  decorrere , a me  fi  riuolfc , eir  diffe . A nzi 
fic  è donna  fra  tante , dotata  d’ affabile  c or  tefiayd’  amene 
accogliente , & di  ogni  humanita.  gentile  fiaf  Vhilena 
e de  [fa . anzi  /’  ale  una  u''ey  di  gratiofifjimi  vetfj  pie* 
na , Vhilena  è quella  . benché  tallbora  altrimenti  pa? 
ia  , egli  non  iflabenea  le  donne  moftrarji  tali  nelle  publi 
(he  apparente , quali  fanno  ne  le  prillate . Al  cui  parere 
molti  giouani  parimente  ajfintirono.  Le  quai  parole  fi 
mi  furono  tutte  coltellate  al  cuore  fnó  dico , la  onde  vdé? 
dolo , finti  ad  yn  tempo  ogni  fibbra  da  acuto  fèrro  qua * 
fi  figarfi . Lajfo  me;  eh * io  tutti  allhora  guardai  in 
yifla  . & tal’bauea  prefit  la  parte  di  lei>  che  nel  parlar ? 
nfytremante  & pallido  mifùdiuifò  vederlo  . Ver  ch’io 
di  ciò  nell1  animo  parimente  turbato , auèga  che  no 7 mo 
Jlraffi , a la  fine  tornai  a riplicargli  : er  quafi  indottoli ì 
da  fckiettoparereydiffi.  Viaceuolijfimo  giouane,pia( 
eia  cotejla  voftra  Vhilena  a cui  piace  ; che  a me  sì  bella 
jion  pare  qual  voi  la  fatey  & quale Jìmilmente  io  la  fici , 
quando  de  le  vere  bellezze  quello  io  non  conobbi  che  ho ? 
ra  conofco « O Vhilena y chi  hauejfi  potuto  allhora  guar 
darmi  il  petto  yhaur  ebbe  viflo  ; che  in  altra  gufa  laboc ? 
ca  del  mio  core  parlaua  , & [tatù  certa  ; eh1  era  tanto 
H mio  tormento  yvdendo  per  altri  dire  come  eri  bellapqn ? 
to  era  il  mio  errore , non  affermando  che  oltra  le  belle  eri 
bellffima  . Sappi  dunque  ch’era  induflria  de  lamia  Un » 
gua  y ma  non  erranza  . gr  la  tua  bellezza  selsa , rom/ 
ì mima  era  a quei  tempi , che  a miei  occhi  di  te  piu  belli 
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farejjè . & tu  medejima  odi  pur'hor arconte  non  d’altre 
bellezze  le  mie  parole  rifuonano.  Tuonerà  dunque  fom  - ^ 
mo  odio  cagione  eh' io  parlajfi  così , ma  Jòmmo  Amore 
eh7 io, così  contendevi fepur  conlayiua  fouella  to 
Jèppivnafol  volta  biafmarti , vedr a bene  il  mondo  cjn - 
toad  ogni  bora  & con  carta  & con  incbioflro  [apro  lo- 
darti. In  q /la  maniera  dunque  $ occoltarein  me  Va- 

tnor  di  Vbilena , ??£  i [coprirlo  in  altrui , mi  sfir%aua  a 
tallbora  $ le  piaceuoh  fofle  i miei  tormenti  piu  tojlo  ac = 
crefcere  che  sminuire,  et  chefojfeil  vero,poichequi  piu 
che  in  altra  parte  nell’animo  mi  conformai  ; che  folaméte 
a Vbilena  i giouani  per  qdefifle  traheuanof  tojlo  da  in * 
di  manzi , qudti  ne  viddi  in  que  luoghi  in  incognite gui 
fe  mutati , di  tutti  pft  a filettare , chefiijforo  onero  q- 
gli  medemi , co  i quali  s’era  prima  r agionametoh amilo , 
ouero  altri  diuerfi  di  lei  amanti , i quali  quiui  venijjèro 
per  ballare  con  ella.  O mia  lingua  doue  mi  tiri i Ahi  eh* et 
pena  ardifoo  a cominciare . et  pure  no  indugio  più  a dirs 
lo  .V er amente  vi  dico , ch'io  non  so  come  viuo  rejlafft9  a # 
veduta  eh  'io  hebbi  l'usaza  di  quei  lor  balli.  Egli  è qui  di  **  ' 
coftume , poiché  le  varie  danze  al  fuono  di  varijjlormes. 
ti  menate  cominciano , che  il  più  de  gli  huomim  entrano 
in  ballo  con  le  nobili  dorme , contrafatu  dal  lor’babitona* 
turale,  onde  in  quella  gttifa , accoftatifi  a i piedi  di  ql« 
le  y con  cui  difognano  menare  il  ballo , fi  ftanno  gi  » 
noe  chione  t facendo  chiaro  fembiante  con  taciti  prieghi , 
che  ad  altro  non  V imitano , che  a badare.  N el  quale  Jfa 
tiOyè  chiaro  ch’ejji  a le  lor  dorme  diconocioche  lor  piace » 
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Per  eh  le  dorme, doppò  molte  preghiere , leuate fi  in  pie o 
de  , porgono  la  de  fiata  mano  a coloro  che  in  quel  modo  , 
le  ajjalgono  . onde  in  qttefla  gufo  ciafiunche  yuole,en 
tra  conia  fica  dona  m ballo . il  quale  tome  finito  è,  a Juo 
bell’agio  fico  pariddo, la  riconduce  colà,  donde  egli  l’ha  t 
tolta , Ahi  tenace  d’e  mei  mali  ricordo . Io  credo  che 
ciò  reggendo , malediJJì  ben  mille  yolte  il  di  ch’io  naca 
qui , altrettante  la  larga  v fianca . la  quale  sì  inufita* 

ta  mi  panie , ch’io  filmai  in  quel  punto,  che  d’e  fitti  fu f 
fe  yolere , ò pur ’ allbora  fiatulta  così , fol  per  terrore  de 
le  mie  pene . Onde  poi  che  il  tutto  ben’  hebbi  rifito , eoa 
me  da  mille  O rfi  io  mi  fintijji  il  cuore  addentato , non 
potei  ala  doglia  rififiere,cbe  così fiupido  nó  la  sfògaffu 
Deh  che  iniqua  y fianca  è quefla  i et  come  permetto * 
no  gli  honorati  mariti , che  da  incogniti  huomini filano  a 
balli  le  lor  donne  menate  i Ma  che  dico  ahi  lajjò  filarne 
te  menate  i Per  che  a qfie  i firn  e cócedono,che  la  lor  ma* 
no  a l’ altrui  mano  porgedo,le  orecchie  ad  yn  tépo  pfii* 
no  agli  altrui  pr  leghi  i Deh  chi  $ tatofie  sì  mode  fio , 
che  nó  iscoura  in  coiai  gufi, ciò  che  egli  certo  a feouerta 
feccia  non  ofi  i Che  fi  può  dunque  piu  innanzi  cócede * 
re  per  gli  amorofi  desy  S & fi  tanto  concedete  ò Padri 
alle  dóne  yofirenella  pfen^a  di  yoi,che  nó  offrano ficu * 
re, la  dou’elle  voi  nó  yedrdno  t tìqrmettaui  in  cuor  I d* 
dio  che  fi  ne  facci  cómun  diuieto  xfi,  che  voi  figgi  htto 
mini  vi  rauuediate  d’un  tanto  errore,  et  nflrigmate  qfia 
larghezza.  Et  così  fen^a  confilatione  doghendomi,m 

pena  potea  credere  a quel  ch’io  firano  fumana . qndi 

la  tema 

3jm*f  * ’ ■ -v  * 
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l&  tema  grade  di  donerei  veder  P Mena , nel  modo  me* 
defimo  affalda  & pregata,  non  lafciaua  di  ribattermi 
il  cuore . W con  quefto  fieraua  tailhora  ; che  il  filmile 
pon  auewjfi  <T ogmuna . cr  fi  er  andò  che  con  le  piu  no* 
bili  non  auuerr  ebbe, tanto  fu  quel  confòrto  in  me,  quanto 
io  non  riddi  sì  toflo  i trasfirmati  amati  accoftarfi  a P£i= 
lena  ,<&al  ballo  condurla . Ma  pur * alfine  mi  conuen* 
ne  vederlo . Oh  mififfi  più  toflo  il  lume  in  orberà  mu 
tato , quando  a vedere  il  mi  diedero  gli  occhi  miei,  val- 
ghi a punto  di  veder  la  lor  morte  • Perche  morte  vera  * 
mente  mi  fù,poi  che  vn  di  coloro , inginocchiatofi  di* 
nan^i  a lei , la  bella  fua  mano  in  mariei  pfi  , & a pre * 
garla  si  mifi . la  qual  cofa  a pena  io  riddi  ; che  la  vi  * 
fta  offifeata , cominciò  a mutar  fi  in  ma  flordigione  sì 
fatta , che  ( auengaio  con  gli  occhi  vedefji  ) non  com* 
prendeua  co3l  fin  fi , ne  difiorreuacon  la  ragione . et  ut 
quefto  cor  fi  buono  mteruallo , tanto  che  la  vi(ìa  fu  nel 
fio  flato  tornata , & il  fenfi  nel  fio  figgio  ripofto , & 
piètre  gli  occhi  di  quel  male  prefinte  mi  ficeuana  opta 
fède , al  cuore  i vn  pitto  mddauano  occolte  lagrime , et 
all1  animo  fiera  rabbia . sì  che  m1 èra  diuifo  che  tutt’ad  vn 
tempo  io  piagneffi ,&  fifiirafti a le  lagrime  & ale 
voci  già  fi  arte  tutta  via  delle  nuoue  aggiungevi , £7* 
mipareua  in  fimma  *,  eh3 io  fodisfacefi  a tanto , quanto 
mi  bifignaua  in  sì  fatto  male,  Qjtindi  tutti  i paffuti  rd * 
cori  non  altrimenti  mi  furono  in  quell1  atto  prefinti,  eh1  e* 
Vino  fiati  in  tutto  il  progreffi  à'e  tempi  fior  fi . Quindi, 
fuantt  fifietti  mai  hebbi  di  lei , tutti  fichier  ali  si  raglino* 
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rono . guanti  ingani  mai  penfii  eh*  ella  fa  ceffi  al  mio 
amore , tutti  s’apprefentorono  f mojlrandomi  quafi  quel 
fegno  in  teflimonedell’effir  veri . Onde  non  credo  y che 
amante  mai  fi  dogliofo  reflaffeypoi  ch’ella fattafi  alqua * 
to  pregare , scia  piu  miti  affrettare , di  voglia  fece  l’ut 
aito  altrui  • onde  in  piedi  leuatafifgli  por  fi  la  mano,  fin* 
dendo  fico  a la  fine  il  ballo  • & per  ciò  che  per  la  gran 
doglia  fui  prejfo  piu  volte  a conuertire  i miei  sdegni  in 
furore , et  a sfogargli  con  pianto  aperto,  vincendo  al  fin 
co*l  giuditio  tanta  viltà , incontanente  così  priuo  di  lu* 
ce , & voto  d’ogni  configlio , del  luogo  mi  dipartì, do* 
ve  l’atto  noiofo  io  viddi,  & doue  m* erano  le  viue  voci 
inter ditte  . & giorno  a la  fine  là , doue  a me  parue  con 
modo  honefio  potere  piagnere , incominciai  piangendo  a 
gridare  così  • Ahi  inganneuole  <£?  falfo  Amore , chi 
ofàjjc  contendere  in  te  non  effire  inganno  & fnlfitàfien 
mofirarebbe  in  vero , lui  effire  no  meno  cieco  che  fia  tu, 
U quale  de  i cuori  humani  perfidijfimo  habitatore , tanto 
non  moflri  le  tue  perfidie , quanto  quel  cuore  che  in  ha * 
hitatione  hai  prefo , ale  tuefir^e  rififlente  conofii,ò  po* 
co  de  i tuoi  vetff  diuota  fianca  • & chi  è che  non  dica 
anchora , ò per  l*  effrerienxa  non  proui,  che  fi  doue  al* 
berghijOgm  vbbidien^a  ogni  fède  t’ è moflra,  quiui 
d’oprar  non  lafii  le  tue  ’n finite  fallacie  i Chi  è,  ò Amo* 
re  ; che  no  contenda  ; che  fi òpra  i piu  figgati  tu  piùfb 
rocenó  fia  i & fipra  i piu  fidi  piu  pfidoi  O legge  pò 
maluaggia  & a natura  nimica . O giufia  veraméte  a » 
gioite  , metre  Tirano  et  da  qfilo  ut  da  qfione  fi  chiama* 
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to,  poi  che  chi  con  tirannide  il  dominio  occupa,  gli  occfi 
pati  [oggetti , i quali  regger  deuria  in  lieta  tranquillità], 
tiene  in  noiofd  cefi  [ione  i <sr  qui  piu  femprefufcita  fre * 
[che  guerre, doue  non  altro  che  pace  fufcitar’  ei  doureb* 
he . Ma  io  piu  pace  da  te  non  chieggo  0 Amore , poi  che  ^ 
nel  petto  mio  , sì  perfidamente  occupato , fcmpre  piu  co* 
tinoue  dijfinfiom  vai comouendo , et  piumone fidme  al* 
lumando.  P oteui  ( fe  pur * era  di  tal  difimo  ) da  che  nel 
mio  petto gratamete  t'accolft,con  qst’ ultimo  fir ale  1 quel 
punto  affilimi, ne  doppò  Ihauermi  co  imeno  afpri  affi* 
ìito, bora  co’l  più  mortale  trafiggermi . Il  ^che, l’ira che 
così  nimica  mi  tnofiri , quoto  indebita  fi  a et  oltre  ogni  htt 
mana  vsa\a,qnci  fi  pare, fi  tu  mofiràdoti  nimico  d’ogni 
mia  pace , vuoi  pure  con  volto  amicheuole  i.  mal  talen * 
ti  courire . onde  prodigandomi  il  viuere  co  mille  morti , 
Upietofa  tua  crudeltà  co  qfta  pietà  crudele  mi  vuoi  mo * ^ 
[rare . Ma  piu  cieco  tu  fii  £ qflo,  fi  qnci  filmi,  eh ’ io 
(gche  ne  rimanga  in  vita ) j?  ciò  te  n*  effilti  ò gratie  re* 
da.  Ho  te  riefjàlto  duqueò  Amore  come  vdire  tu  puoi, 
fi  altro  che  ajpre  querele  contro  il  tuo  nome  nò  n'hai.  Le 
quali , quello  che  di  te  sgridino  con  tuo  fimmo  opprop 
brio  , tu  tfl  fai . ne  puoi  per  Dio  non  faperlo , fi  io  pur 
hora  ( come  colui  che  da  te  non  pojfo  ne  rihauere  la  vi* 
ta  ,ne  la  morte  impetrare)  non  lafcio  chiamare  te  delle 
humane  menti  laberinto  fitlfijjimo  • il  quale  hauendoin 
te  mille  dubbio  fi  vfcite , così  fii  hor  diquàhor  di  la 
i lor  varchi  turbare  , che  per  tutto  trouiamo  il  fallace 
-travaglio  : & per  tutto  i ciechi  errori  de  la  tua  fianm 
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piamente  ad  inganare  trouata  ; iti  modo  tra  fi  auoU 
fa , che  Ihuomo  credendofi  entrare  > addietro  torna , ty 
.( credendo  volgere  i puffi , ne  i mede  fimi  errori  fcorre0 
Irta  che  piu  oltre  di  te  mi  dolgo  p Amore  ! Tu  no  men 
fiordo  che  cieco , tanto  mofiri  gli  altrui  lamenti  fentire , 
quanto  il  giufio , ò Cipgiufio  vedere  f conche  a ragióe 
jj  a torto  condanni.  Dirai  fu  {òr fi  ch'io  di  me  fiejfio  mi 
^ dolga , di  quefli  occhi  primieramente  che  le  iuefro * 

di  prima  non  viddero , del  mio  male  cagion  mi  fi* 

rono  * Ne  quejlo  è contro  il  debito  anchora  di  voi 
occhi  e finta  dubbio  la  colpa  infieme  » per  che  voi  fili 
fifie  quegli  o miei  occhi , per  i quali  il  cieco  iddio  nel 
.mio  petto. hebbe  l’ entrata , & voi  foli  la  via  gli  aprifie 
per  quella  fpeme , che  quiui  tutto  il  fitto  fieggio  códufi 
fie,  Io  dico  in  quel  giorno  ò occhi  mal  nati, nel  quale  voi 
tnejfiggien  de  le  bellezze  vedute , mene  mandafie  il  ri 
tratto  al  cuore . onde  veramente  fitfile  cagione  ; eh'  egli 
dii  sì  bella  / lampa  inuaghito , fu  pofio  in  quel  fico , do * 
ite  borainfilicmente  s’accende  t et  dotte#  l’ acque  con * 
linone  che  voi  fuori  mandate,  non  potete  . in  parte  eflin* 
guerlo,ne  dal  fuo  ardere  tramarlo . & perche  poco  vi 
pareua  l’errore , poficia  che  così  vaghi , codennajte  voi 
mdefimi  a lungo  pianto , & il  cuore  ad  eterna  fiamma, 
jìauete  tuttauia  cerco  , con  la fide  di  voi  vedere,  ciò  che 
in  voi  fitjfi  maggior  rouina . & ecco  per  tanto/he  ve* 
nuto  u’ è fitto  ; & quello  trouato  hauete  che  cercauate . 
Ter  la  qual  cofa , ogni  dolore  u è bene  inueflito  .&  di 
(agone fi  è *,  che  per  l'jnami  non  altro  facciate  che  pia* 
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gpere  lungamente . tr  però  dunque , poi  che  mate  del 
Yofiro  yfficio  pur * a voi  è figuito , fieno  occhi  miei  taf 
fi  le  vofire  lagrime , fòla  ammenda  d'e  Yoflri  falli. Via*  « 
gnete  voi  dunque  ò mifiri , piagnete  òfconfilati . £7*  fi 
può  ejfire  mai  ; chei  Yofiri  pianti , qui  mi  faccino  vn 
mare  don' io  rejli  fimmerfio  , fatelo  fin^a  indugio  ,fi 
del  mio  tanto  penare  v sì  pietofi  voi  fite , come  io  fino 
del  piagner  voftro . Sieno  almeno  gli  humidi  corfi  i vor, 
chiara  fide  a viuenti  ,■  come  ogni  mia  vita  è fcorfi  x coi- 
rne ogni  mia  fieran^a  è caduta  : come  ogni  mia  pace  è 
morta  : come  ogni  mia  quiete  è fipolta . Et  così  detto , 

alle  lagrime  dato  campo , non  per  queflo  trouai  ahi 
lajfo , cheti  mio  fico  fi  ne  smorba jfi\  amj  piu  che  pri* 
ma  il  cuore  auampando , la  memoria  d'e  fuoi  mali  vaga 
diuenne . £7*  volto  pur * il  penfiero  a lei , in  quello  fiate 
lafciata  in  ballo  , W penfindo  com’  altri  allhor a , m<u 

«o  prefila  y fico  in  giro  menajfi,  nuoue  lagrime  di  fiso* 
ri  mandai , con  quelle  accompagnando  quefie  parole  • 
Dunque  P hilena  piu  hor  che  mai  è menata  in  ballo  £ 

' Tìgli  è certo  che  piu  che  mai  e in  fifia  i piu  che  mai 
i dolci  fuoni  quiui  dan  fegno  di  fifieggiare , Deh  chi 
• sa  f quante  volte  è in  ballo  entrata  infin 9 a quest * bora  £ 
N on  e già  dubbio  che  molte  fiate  non  fia  auenuto ; Ne‘ 
può  ejfireyche  il  fiso  amante  non  vfii  ad  ognihora  l'in  * 
du firia  ; che  tutti  figliono  in  tai  giornate . Certa  cofi  è 
dunque  ; che  per  prolungare  di  gr a vantaggio  la  fi* 
fia  yfira  cenno  a i fonatori , che  prolunghino  anchora  i 
badi  • i quali  mentre  piu  lunghi  gli  terrdno  ad  ogni  ho* 
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td , non  è dubbio  che  di  gra  male  non  fien  miniar i.  Cai 
gione  ferina  fallo  ficranno  ; ch'egli  in  quel  meT^fiog  ma » 
no  battendola , più  [eco  a lungo  potrà  parlare  • M a che 
dico  parlare  t Egli  potrà  anchora  celatamele  metterle  in 
mano  qualche  belhjjimo  anello  , ò qualche  amorojà  lei  * 
tra  . er  luno  & laltro  farà  bafieuole  a ’ntenerirla  . & 
pojlo  che  ne  queflo  egli  fac?fjètne  a quejìo  ella  ajfinti ffe, 
chefà  almanco  il  caldo  amante  ballàdo  i Egli  almanco 
la  man  le  tocca  x cofa  che  non  eumene , ne  a me  auens 
ne  giamai.  Dunque  balla  pur  fico  a quen’kora . M ai  sì; 
ch'ei  pur  bora  ci  balla , pur * bora  la  man  le  ftrigne , 

& pur 1 bora  pian  pian  la  prega . & ella  pur * bora  di 
ciò  non  curala  pur  fijìofi  fuoi  balli  figue . O Mano 
da  me  filo  piu  defilata , che  da  mille  amanti  infieme , eco. 
co  che  meno  hortipojfiede  chi  maggiormente  ti  defi  atta  m 
O Mano , iohaurei  ficmpre  creduto , che  fiolo  quell * una 
mano  t'hauejfi  tocca , con  la  quale  fide  leggitima  ti  co  * 
giunfie , jp/rf  morte  deuria  difiiorti . Ma  ecco  che  ah 
tra  mano  e quella , da  la  quale  non  pur'bora  fi  toccala 
palpata  a fiommo  diletto . firfiecon  quella  così  lega * 

ta , non  meno  tu  palpi  lei , che  ella  te . tur  firfie  da  te  fioo 
la  il  dejìofio  amante  prende  a quesChoral* arra  della  fide 
affrettata , onde  fìngendoti  a fiuo  volere, \con  quelle  cao 
- tene  firfie  ti  lega , con  che  gran  tempo  ha  defiideratole* 
garti.  In  modo  che  tu  fotta  di  lui  pietofi , la  fide  qual’* 
hora  gli  dai  ,'tu  purtantofio  gli  adempierai.  Dunque  ò 
« Man  fedele , piu  fidi  non  è in  te,  fi  perfidamete  codi’ a* 
dopri  cotro  di  me 4 Dunque,  ò Man  bella  et  biancone  piti 
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belletfpne  piu  biàchrtffr  è in  te, fi  luna  et  laltra  hai  cor 
rotta  in  vn  punto.  Corrotta  hai  luna  et  Ultra  fir.%  alcun 
follo  x poi  che  non  rimane  l*  Ermellino  piu  candido , da 
che  egli  ( il  quale  non  men  le  macchie  che  la  morte  ab  - 
borre  ) Ufiia  prima  macchiarfi , ch’moeete  morire .•  O 
Mano, a me  piu  cara  di  qualunque  theforo,  eccotrperò  ri 
dutta  ne  la  viltà  di  que  frutti  che  da  veditori  per  le  ptax 
%e  fi  tengono . I quali  da  compratori  vilmente  tocche , 
prima  co'l  gufto , che  co'l  tatto  le  brame  adempiono . O v* 
Mano  a me  già  cara , io  Jperaua  ne  la  mia  morte , ihe 
date  fola  di  me  pietofi , mi  fi  douejfiro  chiuder  gli  oc* 
chi . Ma  ecco  che  mentr’io  muoio  per  te , non  altro  mora 
firi  nel  mio  morire , che  vfficio  fuor  di  pietate . O Ma  * 
no  io  pur  jperaua  , che  douejfi  afciugarmi  il  pianto , O*  ^ 

. quelle  piaghe  in  me  r fonar  e;  che  tu  medefima  pur  m'hai 
fotte , Ma  ecco  morta  quefia  fperan^a , fi  piu  che  pri  * 
ma  mi  sforzj  a piangere  de  le  piaghe  non  hai  piu  cu 
ra,  poi  che  *ncur abili  le  inacerbii . Et  tu  leggiadre!* 
to  Guanto,  che  filo  eri  ver  me  crudele,  & filo  fcarfò 
a diletti  miei , ecco  che  hoggi  contro  tua  vfin^a  hai  di* 
fcouerto  il  tuobianco  auorio  x & quello  che  a gran  pena 
a duo  fi  l’occhi  tu  concedetti , hai  dato  in  preda  di  mille 
mani . Dunque  non  è quefia  la  fiarfità  che  ne  mofiraui  a 
me . il  quale  non  sì  toflo  vi  fifoua  vn  guardo  con  gran 
defio , che  me’l  toglieui  co  fiero  sdegno . Tu  fouete  cosi 
foce  do, soma  gioia  ale  mie  teme  recàfli,  im$o  chel’ejfer* 

-■  ne  auaro  a mejìcuro  piu  mi  redea , che  tu  no  n* eri  libe • 
tale  ad  altrui , A hi  Guitto  ditque,  d’c  tuoi  thè  fori troppi 
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fòrte fe , tu  prima  ricoprendo  la  ricca  mano , poteui  beri 
fogni  gloria  darti  vanto  < poteui  ( dico  ) vantarti , 
vna  mano  in  te  fi  chiude  (fi,  che  mille  cuori  prigio- 
ni ha  fatti . ' Ma  fffofi  de  i tuo  vanti  hoggi  fogliata , 
poiché  altra  mano  e qlla , la  quale  hoggi  la  tua  ha  vin* 
Ja,  er  debellando  fue  firjs  ,ha  prefa  ♦ Non  e que  = 
Jta  dunque  ò Guanto , la  cujìodia  che  ne  mojlraui . Mà 
piacemi  fommamente , poi  che  quel  piacere  ty  è tolto  , il 
quale  fimmo  haueui  di  tormentare  i miei  occhi , velane 
do  loro  con  ogni  [corno,  quel  che  bora  poni  in  ogni  ab* 
baniono  « però, nulle  fir  anno  per  lo  innanzi  le  guer 

te  tue , & nulli  li  forni  miei . perche  mentre  vorrai  là 
mano  coprire  fa  quale  hoggi  tanto  difc  oprilo  di  veder * 

‘ la  non  curerò , già  che  ne  moftri  sì  poca  cura , O in « 

filici  Amanti , voi  a cui  mai  triegua  non  diede  Amore  t 
deh  comprendete  da  voi  medefimi , quante  fùjfeno  le 
mie  querele  maggiori.  Fatene  per  Dio  noi  fède  a nouel * 

■ li  Amanti . i quali  per  nonk  hauere  gran  tempo  fe guitti 
Amore , quello  dela  mia  doglia  [ per  non  hauerla  prò * 
uata  ) non  pojfono  bora  comprendere , che  voi  fintai  = 
tun  dubbio , come  bene  efperti  potete. Dicafi  da  voi  du * 
que  in  foccorfo  mio,  quante  & quai  doglie  io  moflraJfif 
ò voci  io  fpargefft  in  quell' indegno  acciedte.Et  certo  fi 
queflo  farete , tempo  auuerra  ( anzj  il  tempo  è ad  ogni 
bora , fendo  ad  ogni  bora  voi  mi  ferì)  ch'io  il  corte  fi  vf 
fido  potrò  render ui . onde  a quegli  che  i voflri  mali  no 

' crederanno , tal  fide  & tanta  per  voi  ne  farò  ; che  veri 

■ amanti  ne  farete  creduti  per  quello  affli  piumifiri 
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thè  no  confentono  le  mifierie  d'  Amore,  il  quale  ( per  ché 
io  non  cesft  dal  mio  prefo  lauoro  ) non  volle  allhora  da 
queU'u fianca  fcoftarfe , ch'egli  infino  a quel  putohauea 
meco  tenuta . Impero  che , fi  come  nelle  altre  afflizioni 
m'haueaegli  foccorfo  x così  pure  in  quelle  prefienti  voi  = 
le  [occorrermi . non  dico  io  già  ; che  ogni  mia  doglia tet 
ogni  tema  in  me  racquetaffe , ma  ( fi  come  era  vfi>  egli 
fare  ) così  mi  diede  nella  morte  alcun  fiato , che  mentre 
con  meno  doglia  ne  rijpirai , riprefi  animo  alla  fine , 
diSJì.  Deh  inaudite  mie  teme , hor  ben  conofco , quoto 
fiùori  del  debito  voi  mi  tormentate  t allhora  . Hor  ben  co * 
nofico , che  piu  per  fouerchia [cioccherà , che  per  fo* 
Uerchio  amore  a miei  tormenti  [èrgete . E eco  ch'io  mede 
fimo  bora  non  so , che  fiocchi  affliggimi  ti  fieno  i miei « 

È egli  così  gran  eofit  hauer  vifio  yna  donna  in  ballo  i / 
Già  gran  co  fa  non  è , ne  sì  nuoua  per  Dio  ; che  quefio 
.folo  di  lei  fi  veggio.  Veggonfi  pur ' in  danza  tutte  grd  ^ 
donne  & di  fama  honejla.  Anzi  in  così  fatte  occorren * 

Zf,  quella  ne  biafimata  piu  toftoja  quale  ( per  altiffi  = ^ 


ma  chefifita)  ricujàla  fisa  mano  aip'U  infimi.  Che 
tri* affliggo  io  duque  tanto  d'un  cofiume  inuecchiato 
. comune  i & se  cotanto  di  ciò  m'  affliggo , quanto  piti 
mi* affliggerei  in  quei  luoghi , ou  è d'ufiùnza  baficiarle 
. donne  f Se  per  fiolo  tatto  di  mano  s'aumhjfe  la  puduci* 

: tia gli  ninna  ne  rimarrebbe  tche  pudica  fùria  nel  modo . 

. tf  chi  sa  che  nelle  altre  fèfie  il  filmile  non  attenga  eh'  è 
auuenutoì  qfìa  i et  pofloche  il  fomiglidte  auuenif feschi 
sà  che  coloro  i . quali  incogniti  fallano,, nonfieno  i pia 
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firetti  parenti  delle  donne  medeme  i Q_uefio  io  non  ere* 
do  : & ho  per  certiffimo  ; che  ad  ogniuno  fia  lecito  pò  * 
, *ere  ciascuna  donna  a ballo  richiedere  • & profippofio 
che  fta  il  vero , filo  che  ella  al  porger  mano , non  riceuè 
o duoni  o lettere , affai  mi  bafia- , Ma  ciomonbafia,  fril 
fuo  amante  potrà  egli  parlarle . & forfè  chréglt  di  far* 
lo  non  ha  hoggi  {patio  bauuto,  & crèdendojì  di  poteri 
é parole  i fio  penfieri  moflrarfe , rt’  e rimafiodala  ere » 
den^a  ingdnato.  Deh  in  che  modo  può  ejfir  qfio  f Può 
effire  ; che  in- quello  che  il  gioitane  Amante  eraj>  aprir * 
le  il  fino  d*e  fuoi  concetti , Philena  qua  fi  a sdegno  pn • 
dendo  dì  effire  quiui  affrontata , & dubitando  mftemt 
che  del  bisbigliar  de  Vamanteno  fe  ne  accorge  ffer  lege » 
ti , Ih*  di  fibito  ributtato  t fimbiante  facendogli  che  di 
fariarsi  rimanga . In  ogni  modo  s*  egli  è fiato  così , il 
giouanea  quel  tempo  douea  firingere  la  mano  di  lei  per 
vetffi  amoroft . & fars*èìla  ( ciò  ficcedenio  ) p piu 
[coprirgli  il  fio  sdegno  t non  hauendolo  voluto  afcolta * 
re , gli  ha  ad  vn  tempo  fatto  fegnale  di  ritorgli  la  ma  • 
no.  Il  che  può  ejfere  fiato  al  gioitane  di  tanto  cruccio  ; 
eh* egli  haurà  fico  giurato  di  rimaner  fi  di  tal * amore,  et 
chi  sa , se*l  giouane , mettendolo  a graue  feorno , fi» 
guitando  ìempito  della  fia  ira , non  si  fa  moffo  ad  m • 
btfiialir  con  parole , & babbi  coft  a Philena  rijpofio  ; 
eh*  ella  per  quanto  oro  hà  il  mondo , no*  l guarderebbe 
mai  più  t & forfè , fe  queflo  è mai  vero , colui  • deli  * 
berato  di  volere  di  nuouo  tentare  la  cofan^a  ditlei , pafm 
file  alquante  bore  le  mouerà  famigliatiti  parole  * & poi 
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irfce  f pur  vero  ; f&e  arro  non  fempre [cocca  a voto,  po* 
tri  ejfere  ; eh ’ egli  il  quale  afpettaua  contraria  conchiu* 
fione,  hauri  piu  dejira  fòrtunane  C ultima  voltatche  ne 
la  prima  non  hebbe . et  forfè  Vhilenatveggedo  com  egli 
hi  pur  balda^a  di  parlarle  in  quel  luogo ta  tanto  sdegno 
fin1  mdurra  i che  tenera  delfuo  honore , con  motti  accor 
ti  prouerbiandolo  che  ogniun  l’intenda , darà  tato  da  di* 
re  di  fi;  che  per  finanzi  non  fia  innamorato  sì  ardito;che 
4 tentare  il  fuo  amore  si  lafiieri  trappolare . M a pojlo 
che  quanto  io  penfo  , vero  non  fitjfi , fi  l'Amante  di  lei 
hi  prefo  partito  di  parlarle  hoggi  in  que  balli , può  effe* 
.re ficur  amente  ; che  in  qualche  modo  ne  fia  flato  impedi 
tb,  ouero  >fe  qualche  cofit  le  hi  detto  deU'intentionfùa > 
non  babbi  hauuto  in  quel  dire  molta  efficacia  , sì  che  a 
: tanto  Ihabbi  còmofjà  > quanto  fi  di  bifogno  a comouerla • 
Non  fi  niega  ; che  nel  fronte  de  gli  amanti  non  fi  leg*  ■ 
ga  il  lor  cuore . P ure , non  bafla  que  fio  per  potere  negli 
amori  a qualche  effètto  venirne , Onde , pojlo  che  Phi  * 
lena  fi  fia  altre  volte  auueduta  , che  colui  l*  ama , p«* 
re , /egli  con  parole  & con  prieghi  validi  non  lo  fcuo* 
pre , certiffima  cofit  è ; ch'egli  potri  poco  del  fuo  amo * 
re  acquifiare . Dunque  io  farò  affiti  bene , fi  quiui  io 
torno . Ma  che  profitto  potrò  io  farci , tornando  / Al* 
meno  oprerò  tanto , che  ouero  ella  sì  rimani  di  balla  * 
re  veggendoci  me , ouero  ballando  non  prefieri  tanto 
crecchie  all ' altrui  parole  , quanto  porrebbe  s‘  io  non 
r vi  fojfi . Ma  quefio  è pur  nulla  . H or’  ecco  il  gior  * 
fio  feorfo  hoggmai , (?  credo  che  le  danzf  tanti  volto 
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reiterate , hanno  flancbe  tutte  le  donne  • 1/  male  ; che  a* 
'Cf-tr.-  vanta  fi  è ; che  Vhilrna  quiui  a cena  rimane  . & rima 

- nendoci  ahi  lajjo , che  pojfo  io  piu  fperare  ne  le  mie  fi* 

curette  i Che  pojfo  ahi  mifiro  credere  del  fuoejfirt 
tra  l’inuitate  i Sciocco  fon * io  fi  non credo , che  fra  * 
fckieredi  tanti  giouani , quanti  fico  far  ano:  a tamia , no 
fieno  gli  amorojì  fuofirui.  de  i quali  faranno  alcuni  $ 
auentura , che  tra  firuenti  fi  frapporranno.  ® mentre 
Uno  firfi  le  taglierà  inan^i , et  laltro  le  darà  a bere , el* 
lad’amendue  gli  vffici  con  lieto  volto  pagando  ,cófer* 
meràla  fperan^a  loro . ®effi  goderanno  in  quel  mez* 
Z.0  la  fortuna  prefinte,®1  foreranno  ne  la  futura.  Mi* 
fero  che  i fi  ff  etti  non  mancano  . & più  vcrifimile  è ; 
che  il  conuitatore  de  la  brigata  fta  l'amante  piu  princi  * 
pale  t ® la  cena  che  egli  fa  ,fia  qua  fi  vn*  e fiato  per  in* 
uefiarci  l'amata  Dona , Perche  veduto  infino  a: qui, che 
dalla  durerà  di  lei  nonhà  cófiguito  quel  che  de fta, hà 
dijpofio  l’ingegno  ® Parte  fol  per  metfo  di  quefla  ce* 
na.  Il  cui  folenne  apparecchio  reggendo  Philcna  a lei 
far  fi  * a quello  di  leggieri  si  mouerà,a  che  non  fe  mof* 
fa  ne  per  lungo  fuo  vagheggiare,  ne  per  mattinate  , ne 
per  altri  filmili  giuochi  per  amore  di  lei  fitti . H or’ecco 
ch’egli  fenz’ alcun  dubbio  prolungherà  a bell’  arte  la  ce* 
/ na  * filmando  quindi  impoffi bile  ; che  fra  tato  nella  fu  a 
cafa,nonpuenga  a qualche  fuo  fine . ® quello  firfi  o* 
u" egli  piu  difignaft  è, che  mentre  la  cena  continoeràin 
abbondanza  di  beueraggi , la  Jùa  donna  di  ciò  ho  guar 
dandofi  , ma  beuendo  borf  al’  mito  di  quefio  , ® hot 
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Mi  (fio, fi  lafcier'a  tirare  da  la  piaceuoletfa  de  i vini, più  ; 
Atti  a beuitor  difoluti  ,che  ad  honefleet  fiobrie  donne.  / 
Kf  è già  cofi  quefia  che  fucceder  non  pojjà  rie  corniti 
hodierm  . poi  che  per  barbara  v fianca  piu  de  per  no » fi 
Jìra , Sufi  quando  lun  bette,  inuitare a bere  cui  piu  gli 
-piaccia  » il  quale  imitato  fcntendofi , ò huomo , ò don*  ^ 
na  che  fi  a , non  può  rifiutare  l'inulto  : quafi  vna  legge  v 
fia  , che  gli  dica , ò Bei  ò partiti , La  onde  nel  co  forme 
bicchiere del  vino  medemo,&  tanto  a punto, quanto 
ri  habeuutol' inuitatore , bifognache  Minutato  ne  beua  « 

4&  quello  eh' e peggio , non  vogliono  che  allhor  s'inac*  ^ 
qui  quand’ altri  il  bee.  Onde  è ita  tanto  inan^i  la  di  fieni* 
prata  vjanzji , che  nelle  fofte  non  parsegli  che  si  fifleg* 
gi  ,fen%a  lun  laltro  incalvar  fi  con  quejte  crapule  • Per 
la  qual  co  fa , molti  dfegm  fi  ne  vengono  ad  ejfiguire 
ne  i fotti  d'amore . (p  infinite  fono  le  donne , che  per  tal 
metfo  da  gli  amanti  fi  prendono . Tra  quali  a bel  fin * 
dio  /’ è ordinato  a le  volte  ; che  con  delicati  t?  di  piu  ra 
gion  vmi , appr  e fintando  luno  a laltro  & laltro  a luno  9 
babbino  indotto  a bere  le  donne , le  quali  ejfi  di  ciurmare 
intendeuano . In  modo  ; che  follecitate  acciò  molto  ffiefo 
fo , non  e fiato  grd  fatto , fe  piu  rihanno  prefo  ; che  no 
s'e  richiefio  a la  donne  fi  a bone  fiate . tr  £ e (fiere  il  vino 
nò  meno  padre  della  libidine, che  padrigno  del  buon  ve * 
dere,  focile  cofo  e poi  fiata,  fi  diuenute  di  quello  calde p 
s' hanno  ad  vn  tempo  lafeiate  ,fen\afren  di  vergogna % 

& finty  contentione , in  braccio  torre  così  me^fe  fior * 
dite , Ahi  lajfo,  in  quante  cofi  può  Jperare  chi  ama.tr 
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forfè  colui  che  Jf  era  ne  la  cena  prefinte fdifegna  iti  tanti 
durarla  * che  tutti  gli  affluenti  ne  diuengano  ebbri  a fot 
to.  In  modo  che  pofii  tutti  m confinone , & togliendo  i 
vedere  a tutti , non  babbi  pofii  a ale  fue  voglie  contrae 
fio.  Co  fa  che  di  leggieri  gli  verrà  fotta , mentre  iftfie*. 
uoli  giouani , datfi  prima  in  su’l  bere , piu  da  inneh a 
briamenlo  che  da  amore  fifpinti  9 verranno  a le  mani , et 
tanto  piu  arditamente , quanto  il  vino , la  notte , gr  lift 
rore  dell’ira  ne  daranno  atte  cagioni.  La  qual  cofi  pojlo 
che  attenga , che  non  potranno  a tal3 bore  tutti  gli  accora 
ti  amanti  t Certo  è ( per  quanto  s’è  vifio  ) che  a tanto 
potranno  venirne  yche  altro  che  vergognano  gli  terrà ; 
che  a queirultimo  ef fitto  non  vengano . Ah  notte  duque 
tanto  infelice  per  me , quanto  felice  et  auenturofi  per  ah 
tri . "Pure , io  non  poffo  & non  debbo  credere , che  di 
Vhilena  cjfto  auenijfi , che  delle  altre  può  auuenire.  Ch'ut 
ro  e ; ch’ella  tanto  piu  vfirà  fòbbriezfy , qudto  ( [douu s 
que  fia  ) ad  altro  non  già  pretende  che  adatti  honefii . 
Ciucilo  che  a mio  cordoglio  rimane , e quefio  x che  ce* 
nato  che  hauranno , doppò  alcune  curolette  tra  lorot  non 
fi  partiranno  piu  tojìo , che  non  habbino  confettato  et  he * 
nuto.  Ne/  quale Jpatio , tai  cofi  può  concedere  Amore , 
le  quali  no  hà  potuto  mentre  s’è  ballato  et  cenato . & po 
fioche  alla  fine  partir  fi  debbano , chiaro  è ; che  ninno 
giouane  di  qndi  si  partirà , prima  che  le  done  partite  ni 
fi  e nocche  a fletter  ino  a bell’arte  infin  che  il  fileggiar  si 
co  pia.  & allhora  et  dine  et  huomim  in  vn  viaggio  par* 
ÌÌdotciafiurì  amate  fi  darà  a vedere  all*  fisa  , Ahi  chi 
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woftì  ne  fieno  anchora , che  le  lor  clóne  no  Ufcierano.ma 
molti  piu  qglt  cheti  fintile  có  Vhilena faranno . Almeno 

10  fojfi  in  parte  dódeàl  tutto  vede Jfi.  M a vederlo  no  m*e 

lecito  lajfo  me.  & forfè  altra  cefo  è,  che  io  bora  no  veg 
gio , la  quale  piu  mi  fora  doglia  a la  vifla . ìAa  fiami 
fpur  morte  al  core , ch'io  di  vederla  fra  qllefofie  propó* 
go . E gli  no  foro  filo  io  fienale  fuor  dellaxena  qui  deb * 
ba  veder  fi . Bene  haurò  meco  cópagni,i  quali  da  qlla  ca 
gione  che  muoue  me , qui  mojfi  flardno . cr  mentre  tri 
.qglt  io  mi  frapporrò , che  merauighadarò  di  me  i filo 
/che  il  mio  amare  no  ifcuopranog  quefia  voltalo  ben  co’ l 
tempo  fcacellerò  i foretti.  Onde  sì  folitario  forò  £ F in « 
manzi , che  ogniuno  sì difcre deridi  qjlo  *,  che  a qualche 
modo  può  bora  credere . Et, con  quefii  varij  penfieri , 

mejfo  tutto  quel  giorno  tra  viuo  er  morto, tanto  alla  fi- 
ne contrafiaixon  le  voglie  ;che  vinto  da. quelle , tutto  vo 
lentorofo , prefi)  tepo  et  ardire  alla  medema  fi  jla  tornai  • 
O quanto  mi  parue  più  cheprimal 1 entrar  difficile  • Q 
quanto  piu  cófojònmafi , poi  che  quiui  entrato  mi  vid ■ 
di.  Oimefohe  efoedo  giadato luogo  a la  notte,  etlhora 
de  la  cena  venuta, apprefiate  le  mefe,et  giùte  a la  fine  le 
delicate  viudde,gra  parte  de  le  dóne  et  de  glihuomini , 
non  fiecódolor  gradi, macófofomete  a federe fi  mifero  • 
ha  qual  cofo  fu  la  primiera, che  mi  s’offorfc  no  se%a  pes- 
ila. gche  pjfo  a tal  gmane  io  viddi  in  forte  Vhilena  af 
fifo,che  g cóiettura  hauea  prima  giudicato  fuo  amante. 

11  qual  dolore  non  feppi  con  altro  velo  ammantare , ec* 
tetto  co’l  tramettermi  tra  i nobili  e cari  amici , ài  erano 


LIBRO 

Onchorafùor  de  la  cena . la  doue  infame  in  vn  luogo  poi 
Jhci , & motteggiando  & fcher^ando  jìauamo , limo 
occultandoci  alaltro  la  cagione  d’e  fuoi  affanni , come  fi 
poteua  il  meglio  . gr  bench’io  quitti  inulto  reflaffi , pur 
la  er anici  di  douermici  ruófartare,mi  ci  tenne  quell9 u* 
na  volta . Ma  che  sconfòrto  a miei  tormenti  non  u7 entra* 
uenne  t Io  primieramete  mi  pofi  ad  cófiderare  lo flato  di 
ciafiun’ altro , che  erameco.y  -reggendoci  tutti  da 
cagione  amorofit  tenuti , metre  cóprendeua  le  doglie  lo- 
ro, qndi  io  fiimaua  ; che  ciafiun 9 altro  comprendere  le 
mie . er  quefio  dubbio  non  attenne  ficnia  mia  tema , Io 
doppò  quefto,andaua  guardando  ,fi  quitti  amanti  fu  fa 
fiero  che  le  lor  donne  non  hauejfir  prefienti > & q fio  poh 
che  in  molti  io  conobbi , non  auene  anchora  fenica  recar* 
mi  dogliofit  inuidia . per  che  conofiiutolo , difìderai  d'ef 
fiere  yn  di  coloro , filmando  via  meglio  no  v edere  la  do 
na  mia , là  dotte  altri  amanti  la  vedejfirco  meco,  che  q* 
ui  con  meco  battendola  , a tanti  occhi  yederla  effofla . 
Ma  che  cofit  poi  vi  fiucce fie  che  a fiomma  noia  io  non  l’ha 
uefifi  i 'Egli  u9 erano  alcuni , cheperfarfi  grati  a le  dò* 
ne  amate,  quanto  piu  fi  poteuano  a la  menfit  accoflare,vì 
s7 ac coflauano  t i mimjlri  de  l’apparecchio  con  bel  moda 
fiollecitandoci . O ime  che  ne  quefio  io  viddi  fenica  tre  * 
more , credendo  eh7 alcun  dilorofùjfie  il  fecreto  cornuta * 
tore , & in  quel  modo  cercajfidi  fcottriifii  a P hilena  • 
Et  però  con  orecchi  intenti  $ fi  fletta  in  vdire  il  tutto . Ne 
credo  che  da  indi  in  poi  io  ydijfii  alcuna  parola , la  qua * 
le  non  mi  fùfifie  partita  co  artejicio  detta  et  piena  di  dop * 
1 pio  fienfio9 
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fio  fcnfa , M a vadafi  a i miei  mali  piu  innari  » Egli  ve 
riera  alcuno , il  quale  nel  fepr  agiungere  dei  nuoui  ma» 
jgiari  in  tauola  , potedo  trametter  le  mani  a qualche  me* 
nomo  firuiggietto , non  lafciaua  di  farlo  ( facondo  che 
fatto  gli  venia)  con  modejla  defirejffa . O ime  ; che  ne 
quefto  mi  fu  caro  a la  vifta  , <£?  per  certiffimo  hebbi,che 
alcuno  de  i cotali  fi  [fa  il  facreto  mante  di  lei,  il  quale 
cercajfa  in  quel  modo  di  prefantarle  fra  le  viudde  qual  » 
che  lettra  amoro  fa,  Lajjo  me,  che  i miei  mah  non  fi  co» 
prono  co  queflo  far  ale . & pereto  che  tra  i nobili  ajfafié 
ti  ve  riera  alcuno , che  con  fajlofa  <&  alta  voce  parlan» 
do  diuerfi  motti  et  diuerfa  rifa  mouea  , non  viddi  que  » 
fto  piu  volte , che  io  piu  volte  non  prouaffa  P Infèrno  • 
Là  onde  chi  quello  ficea  , mi  si  moflraua  pe'  l certo  ama 
te, il  quale  di  lei  domeftico,  qui  quei  motti  et  quei  giuo» 
chi  mouejfa,che  di  mouere  con  leifijfa /olito , O come 
far  faro  doppò  queflo  i fojpetti . Egli  ve  ri  erano  molti', 
i quali  fopraprefi  da  ardenti  doglie  ,ft  faauano  taciti  : et 
con  gli  occhi  caduti  a terra  dauano  fagno  d’altiffame  pe » 
ne.  Ne  queflo pajsòper  certo  j eh3 io penojb  nonrimanef 
fu  Là  onde  m’indujfa  a temere,  non  effa  ( mofìrando  di 
fatare  afflitti  per  altre  dóné)  hauefafano  per  p hilena  tanta 
affhttione  mojìrata.  Veri  era  doppò  quefai  alcuno , il» 
quale  in  ripofta  parte  de  la  fafaa , con  poca  baldanza  & 
tutto  folo  fat  faaua , & rade  volte  in  parlamento  alcuno  fa 
trametteua . & perche  come  quegli  che  da  Amore  gui» 
datoui,  moflraua  di  temere  com*  io,  mi  fù  cagione  di 
freddo  tremore , mentre  ajfaomigliai  il  fiso  fiato  al  mio + 
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tmfi  egli  fimilmente  Mena  amando , quella  folitudine 
auejjè  eletto , ne  la  quale  io  fimilmente  mi  dilettaua  le 
fiù  volte  trouarmi . Erano  anchora  molti, i quali  dop  * 
qpo  Ihauerui  dimorato  alquanto , fe  ne  pariiuano  tutti  fico* 
tenti , quaft  in  quel  modo  cercajfiro  di  fcourire  alle  do* 
'**  Ivo  gH  interni  mali . O me  ; che  ne  quefla  fu  grata  ‘ 
offerta  a miei  lumi  • & anchora  che  chiari  vedejfi  gli 
affètti  loro, non  di  meno  la  mente  nudricata,temèdo  etto 
fi  il  l°r  partire , ò per  cernii  da  Mena  lor  dati , o per 
• propria  lor’  angofcia  del  vederla  quiui  a la  cena . Ver  le 
<quai  cofe  et  altre , mi  fu  fòrza  alla  fine  che  mun  ripofo  io 
fintijft.  Onde  da  tutti  altri  penfier  leuato , non  altro  fici 
dipoi  ;che  gli  occhi  férmi  tenere , & gli  orecchi , & 
la  mente  ad  vn  punto , al  vijo , alle  parole  , & a gli 
atti  infime  di  lei.  In  modo  $ che  compila  variaua  i fuoi 
affètti,  così  io  i miei penfteri  variamente  mutddo  anda  * 
Ma.  O ime  yche  anchora  al  mezffo  no  e f sé  do  la  cenargli 
mi  parue  di  vederlatallhora , che  non  altrimenti  che  gH 
inférmi  si  faccino , il fio  cibo  tra  fé  fanti  prédejfe  t mai 
quafi  mano  fendendo  aviudda,  che  prima  da  [altre  do* 
ne  non  vifuffi  multata,  la  qual  cofa  poi  che  fiffaméte  io 
notai , & come  ogni  altra  a rio  fine  prefi  ,fùi  tirato  a la 
fine  a dirne . lior’m  fomma  la  temperala  che  qui  mo * 

fra  Mena  , fe  non  procede  da  diftemprato  Amore,  io 
non  so  donde  bora  attenga . Vucffila  modefiia  in  fi* 
nuli  luoghi  vfitre , ma  non  tanto  cW  ella  ne  trappaffi  o * 
gni  altra.  Se la  fi jjè  inférma , ò male  alcuno  quefio  ope* 
&lfi , rum  farebbe  a quefla  fifa  venuta  i & venutaci  % 
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fraurebbe  fihifi  le  danze . nelle  quali  inuitdta,di  fubitO  è 
entrata  finza  disdetta  . Dunque  Amore  è colui;  chele 
toghe  li  potere  mangiare . Nc  e dubbio  ; che  per  le  paf  » ^ 
foni  amorofe  non  fi  dilegui  a gli  amati  il  guflo  ,fi  che  s* 
tanto  di  cibo  a pena  prendano , quanto  bajli  a la  vita.  cos 
fi  ; che  io  prouo  ad  ogni  bora , fempre  che  Amore  co 9 1 
fuo  pefo  mi  preme  . Cr  per  tanto  Philena , finita  dubc 
bio  ha  doglia  di  vedere  qui  dogliofo  alcun'amante . on * 
de  co’l  non  magiare , vuol’ ella  a viceda  moflrare  il  do  a 
lor  che  ne  finte.  Pure , fi  ciò  è vero , chi  è piu  dogliofo 
dime  i Ninno  per  certo  tfi  laltrui  doglie  fi  mifurano 
<onle  mie.  Diique  può  ella  mejìr are anchora  qualche  do 
lore  d'e  miei  dolori.  Ma  quefto  io  non  credot  & per  non 
j opere  tutto  il  mio  core , ella  dee  effire  piu  tojìo  dogliofo 
per  ogni  altra  doglia  che  conofia  ne  1’  altrui  volto , che 
per  quell’  infinita  che  non  mi  vede  nel  core . Pure , io 
credo  che  il  mio  voltoffia  dogliofo  come  ogni  altro  tra 
tanti . fi  pure  non  u’è  , io  debbo  far  ogni  forza  di 
tnoftrar  piu  dolente  vifla  . ta  che  fi  ella  ha  doglia  d'ai* 
curi'  amante , io  babbi  anchor  fferanz*  eh * io  debba  es * 
fere  anchor  colui.  CT  da  quello  penfier  commoJJo,en a 
trando  in  piu  fiera  doglia  di  quella  che  hauea  , sì  do  » 
lorojo  mi  sfor^aua  di  fare  ; che  di  rado  leuaua  gli  oc * 
chi  di  terra , Jolamente  quindi  affettando  ; (he  ella  do  » 
ut 'fife  moflrare  maggior  doglia  per  me , di  quella  eh 9 io 
giudicaua  che  da  lei  fi  moftraffi  per  altri . & veramett 
Ji  come  io  poi  mi  sformai  di  mofir armici , così  mi  con  » 
Marne  che  con  maggiore  effetto  io  ci  fofji  . Impero  chi 
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tutta  ria  i fuoi  atti  guardando , pur  dal  cibo  ajline 
U reggendola  , rimafi  disuejlito  del  primo  dubbio , er 
irretito  dentro  ad  rn  nuouo  . attribuendolo  tutta  uia 
a Vamorofo  diftempramento  prefi  a dire  tra  me . Hor 
.thi  ià,fc  il  dolore  eh*  ella  palefi,  non  fa  per  alcuno  dì 
quegli  che  partiti  si  fino  i resamente  altro  non  e,  et  la 
partita  d* alcuno  dogliojàmé te  mojlratale , la  cómuouea 
sì  fatta  doglia . D eh  s’io  potejfi  anchora  condurla  a do* 
ìore  co’l  mio  partire , io  pure  hor  bora  mi  partirei . Ha 
foflo  che  mi  partijfitcome  potrei  faper  e parte  domi,  ctfel* 
la  dolor  moflrajfe  per  non  redermi , fi  come  mojlra  hor 
thè  gli  altri  non  re  de  t Con  le  quai  parole  fui  piu  rol 

te  in  attitudine  di  eseguirlo , et  piu  ro Ite  di  sdegno  ar* 
maio,  affettai  tempo  di  farle  la  mia  partita  redere  t fo  * 
lamente  perch ’ ella  reggendomi  disdegnofo  partire  , ne 
fujfc  rimafìa  con  qualche  doglia  . cr  mentre  io  dubita * 
Ita  che  ciò  face  do , hauria  potuto  ad  altri  infieme  il  mio 
fico  feoprire , mutai  ratto  propofito , dubitando  in  rn 
punto,che  ella  infin’ a queWhora  non  fi  fùsfc  di  me  aue * 
duta.  Col  qual  penftero  non  lafciaua  tutta  uia  di  gnor  * 
darla }af fine  eh * ella  prima  redutomi , hauejfep  la  mia 
doglia  la  cagione  della  mia  partita  comprefa . & quefii 
combattimenti  tanto  duroronot&  a tato  m’induffcr  poi ; 
che  lo  l patio  de  la  lunga  cena  mi  parue  lunghifjimo , et 
mitt’anni  infin 9 a tanto  ch’io  di  quindi  mi  tolji . et  pure 
con  tutto  ciò  nelpenfarui  che  dipoi  fi  ci  guanto  piu  lun s 
ghi  i penfieri furono  t piu  Amore  malignadogli  iniqua * 
mente , a tal  gli  ridujfe  ; che  fi  mai  hauea  di  lei  mali  ■ 
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gnamete  pe foto,  fu  piu  di  bijògno  di  perforiti  a mio  da* 
no  . gr  gran  cofofù  ; fe  tumulto  fofleuole  non  fi  fice  f 
mentre  quei  giorni  il  dierono  ; da  cui  ò lótano  io  ne  fife 
fi  flato  ò prefente , non  mi  vemjfe  alla  fine  qualche  ca * 
gione  di  contriflarmi . A me  no  baflauarajf  curarmi  sfal 
cune  fifle  erano  picciole  et  di  poco  cocorfo . la  douepur 
ch'ella  fola  vifojfe  andata , & pochiffima  gente  vi  fùf 
fe  concorfo  , piu  mi  daua  tremore . argomentando  che 
quanto  piu  pochi  fojfeno  quiui  i giouani , piu  a defitro 
fona  venuto  ad  alcuno  accomodare  il  fuo  amore  a quel 
tempo  et  a quel  luogo  . & fc  queflo  mi  tormentauaydu* 
que  da  [limar' è ; che  piu  tormentatolo  rejlajft , mentre 
le  fifle  erano  grandi , tr  bella  donna  nortrimaneua  che 
non  u’andafp.  Impero  che  quanto  più  era  folto  il  cócor » 
fio  , piu  a figuirla  da  le  mie  terne  era  militato , et  piu  fli 
tnaua  tra  me  ; che  per  lo  confùfo  ordine  di  tanti  giouani 
io  bene  baurei  fitto  a vederla  yeta  darmi  a vedere  aleim 
O quante  volte  auenne  ; che  in  quello  eh'  io  era  giotó  irf 
alcuna  fifla , & in  quello  ch*a  lei  penfoua , ella  di  fu » 
bito  fopr agiun fi.  M<*  la  mia  vita  se'lsa  yfe  queflo  aue  » 
ne  giamai  fen^a  rallegrarmi  la  vfla  , & contriflarmi 
ad  vn  tempo  l' animo.  V.gli  mr  era  allegreTffa  a gli  oc » 
chi,  la  onde  io  veggendoci  gioia  lei , mi  pareua  di  ve 
derci  ogni  mio  bene . egli  poi  in  era  ccntnfiamento,  $* 
che  non  palefoua  prima  il  fuo  vifò,  che  quiui  occhio  non 
rimaneua , il  quale  non  fi  riuolgelfo  a mirarla . 0 ime  9 
che  tra  i tanti  che  così  la  guardauano , io  p piu  mia  pe * 
na , vdiua  i ragionamenti  d’alcuni,  i quali  ad  vna  voce 
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*f\ firmammo  che  di  quanto  mondo  haueuano  cerco , & 
di  quante  donne  vedute , verun ’ /i*  di  lei  piu  va  * 

ga.nefimigliante  a lei  infin’  a quell’ hora, non  era  ala  lor 
. vijìa  occorjà  . t?  però  come  debitori  fc  ne  moftrajjèro 
a gli  occhi  loro  , quanto  pm  la  mirauano , più  perduta * 
mente  fe  ne  mojìrauano  acce  fi , non  altrimenti  che  fc  qui 
a pojla  venuti  JùJJèno  per  veder  lei . la  qual  cofi  nò  foto 
da  un  lato  io  vedeuatma  da  tutti  queihtoghi  doue  la  vi* 
fla  andaua  girando . gr  auega  che  tutti  no  altro  dice  fi 
fero , eccetto  vna  medefima  cefi  in  lodarla  $ bella , purè 
mentre  io  non  poteua  taluolta  te  lor  parole  tutte  intere  co * 
prendere  jjìimaua  che  tutto  quello  che  io  non  vdiuadei 
detti  loro  tfijfe  in  dire  luno  aialtro  qualche  cofa  fcóue* 
niente  a la  fama  di  lei . Il  qual  fojpetto  mentre  mi  corre* 
ua  nell’animo , ratto  m’erano  prefenti  ne  la  memoria  tut * 
ti  i fijpetti , di  lei  hauuti  >nfin  a quell’ hora  . et  tanto  mi 
racquetaua  in  quefto  dolore , quanto  còprendeua  alla  fi* 
ne  ; che  altro  non  fi  ragionaua  di  lei , eccetto  dell’ejfir 
bella  Jòura  ogni  altra  che  qurui  era  . & ben  che  io  ve* 
dejfi  ch’ella  era  in  parte , donde  fcntir  non  poteua  le  lodi 
che  le  fi  dauano,pure  parea  egli  a me  ; eh * ella  per  fen * 
tir  fi  lodare , e2T  per  comprendere  la  marauiglia  d’  e lo* 
datori , ne  giraffe  piu  del  douere  , gli  occhi  dintorno 
Jpch  io  fen^a  fine  maledicea  la  fua  venuta  . la  qual  co* 
fi  mentr’io  ficea  , ponea  mente  in  vn  puto  a le  altre  dò* 
ne  • & per  che  mi  parea  ; che  cómuneméte  a tutte  recar 
jè  inuidia  il  fico  ejfirctfquejlo  più  m ’ affhggea  che  ogni 
ètra  cofa  : poi  che  ne  ficea  tra  me  guidino , che  tutta' 
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t altre  belle  afjìflenti , /<*  ftimajfiro  ne  i loro  animi  $ uerd 
V fumatrice  de  i loro  amanti.  In  fiomma  m’era  per  mille 
modi  tormento , ficmpre  che  Jòpragiungere  lei  vedeua  in 
quei  luoghi  „ Impero  che  in  quello  jlante  era  coflretto,di 
non  filo  guardare  a lei , ma  s alcun  giouane  anchora 
fipragiungea  doppò  il  fipragiunger  di  lei  ; p prima  i 
Jkm andò  che  ciafiuno  di  quegli  fùfifie  flato  fio  amante  , il 
quale  ouer figliandola,  ò fipendo  douerci  venire,  fùjfi 
ì qll’ bora  capar  fio  . bechi  ogni  mio fludio  verfiajfi  t 
poterne  il  vero  coprendere , no  poteua  da  la  pena  impedì 
tot  & quanti  ne  vemuano  ò prima  ò dipoi , tutti  mi  pn 
renano  quegli  medemi,  che  ouero  lei  afipettajjero  òlei  fi- 
guijfiro.  Per  lo  che , prefi  cófigho , che  per  quanto  dii* 
ra  ffi  il  rimanente  dì  e fifleuoli  giorni , fufifi  ottima  cofi, 
non  douerne  piu  oltre  cercare,  dilùgarmi  da  quei  Ino 
ghi  piu  toflo  doue  la  fùjfi . & benché  quefio  io  prendef 
fi  $ partito  migliore  , non  dimeno trouai  a la  fine,  che 
fu  egli  peggio  per  me.  Ver  che  fi  come  mi  vene  nell’ a* 
rumo,  così  del  continouo  mandai  ad  effètto  • et  così  fip& 
pi  dafifloft  conuenti  ritrarmi  \ che  io  no  piu  vifloci  poi , 
mi  confirmai  nell’  oppen.one  d’ogniuno  per  vero  ficher* 
nitore  di  colai  r aunan^e . le  quali  quanto  più  notabili  di 
poisìficiono , più  furono  da  la  mia  vifla  fichi  fate.  M a 
in  che  mi  giouafifi  fichifirle , io  non  conobbi , se  non  tda 
to  potea  fuggire  il  commertio  de  gli  huomini , che  alme 
no  non  mi  fùjfi  gtonto  a gli  orecchi  il  grido  dì  quelle 
fefle  si  doueuano  fare . la  qual  cpfia  non  si  toflo  intendea $ 
(he  di  fiubito  non  correjfii  con  l’animo  a filmare  Vbilené 
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éouere  ejfere  tra  le  donne  militate  • et  per  tato , impali  a. 
rito  da  fiere  paure  , faggina  tutti  i fentieri , douela  fa* 
tna  {fcnTd  ejfere  da  me  cerco)  Ibauejp  a qualche  modo 
mofirato.Per  che  hor  quàt  boria , in  folitudine  vaga* 
bondo , andaua  quello  figgendo  co  gli  occhia  ch'io  pur 
confammo  tur  con  la  mente feguiua,  O ime\  che  in  ogni 
pa  ffo  ch'io  daua , mi  rintonauanó  ne  gli  orecchi  tutti  i 
mufici  fiorii , ch’io  per  le  fefie  hauea  vditi  tal  uolta . da 
la  qualcofi  quel  tremore  mi  feguiua  nel  core  ; chefcguì 
to farebbe  s’io  con  effetto  fiato  vi  fiffi . Quindi  male  s 
dijft  tallbor a la  ritentiua  d'e fenfi  miei,  i quali  metre  an » 
chora  riteneuano  il  fiono  d'e  balli  vditi  tme  ne  recauanó 
ricordanza  sì  fiuta  ; chemipareua  cC  ejjère  tuttauiaydó * 
detuttauia  nimicamele  figgiua  , Anzi  con  la  memoria 
di  quei  fioni  ne  gli  orecchi  imprefjt , non  potea  tanta 
fuggire  imiei  penfieri  ♦ ch'io  pur  non  feguijji  lefefle  co 
l’animo , & mentre  non  volea  diuifarle  con  gli  occhi , 
andaua  pur  diuiftndole  con  la  mente  . er  filmando  in 
tutte  effere  lei , andaua  di  lei  tutte  quelle  cofe  penfando  ,• 
le  quali  di  lei  hauea  vijìe  in  fimili  luoghi , et  quafi  tutte 
le  fifie , che  dipoi  fi  facejfcno , fiffcno  filmili  alle  già 
fitte , quel  tormento  io  traheua  dal  mio  penfarui  ; che  ha 
ueua  prima  tratto  dal  mio  vederle , & però  ingelofcndò 
di  lunge  per  quello  ch’io  non  vedea , facea  diuifo  tra  me 
del  tutto  , quafi  pur' il  tutto  io  vedeffi , le  quali  infinite 
teme  ( fi  come  tutte  laltre  paffete)  furono  alla  fine  talme 
te  difcujfe  * che  le  loro  conchiu filoni  ( com’in  ciafc una  ) 
Mon  nufauano  in  altro , eccetto  in  pregare  morte  che  mi 
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fogli,  fida  tanti  mali  . mentre  queflo  non  otte  * 
neua,  no  ceffeua  ella  fine  ài  pregare  il  tempo , che  con 
impigre  pene  volàdo  ,raccorciaJ]e  al  meco  i giorni, piu 
attirimi  a miei  dani  che  gli  altri . le  quali  preghiere , no 
dico  come  tardi  mi  parue  , che  e/feudiffe  il  tempo , me* 
tre  piu  del  debito  l'tighi  mi  pareti  ano  tutti  quei  giorni  de* 
flirtati  a fi  fotte  fefle.  Il  gran  nouero  delle  quali  pero  no 
turo  ò Amanti  dare  ordinatamente  a leggere , $cbe  par* 
landò  io  bora  con  i piu  infelici , a confòlatione  de  i quali 
io  riconto  i miei  guai , nò  mi  parrebbe  nelle  infelicità  ri- 
filar gli  con  tate  ordinante  di  liete  fefle;  cofe  tutte  a mi* 
feri  contrarie  et  nimiche . Senza  che , non  potendo  io  del 
mio  amore  lieti  giochi  contar ui , indebita  cofe  farei , vo 
lere  tra  tanti  mali  tramezzar  e quei  giubili , d'e  quali  nò 
potei  veramente  vna  particella  godere . onde  non  hiflo * 
ria  parrebbe  la  mia  di  tribulatiom  hauute , ma  lunghi  ri* 
cordi  di  liete  fefie  vedute . & però  di  tutte  laltre  tacen* 
do , che  a me  non  allegre  fefle , ma  paruero  ciechi  infer 
Hi , d’una  fola  intedofore  vn  ricordo  breue  . la  quale  có 
me  felita  quitti  forfi  ogni  anno,  & piu  fpettabile  di  qri* 
te  fono , non  fia  fuor  di  propofito  qui  dimoflrare . fila * 
mente  perche  fi  comprenda , quanto  la  grartdez'fa  delle 
mie  teme  eccedejfe  in  amante  ogni  altra , poi  che  nella  fi* 
fliuità  di  così  allegra  veduta , ne  gli  occhi  conobbero  al* 
legrezfafne  il  cuor  ficuretffr  . Perche  tornando  don a 
de  i partì , dico  ; che  là  fingulare  Città  <&  libera , do* 
ue  gli  agghiacciati  ardori  mitolfero  la  libertà, sì  come 
tutte  le  altre  eccede  d’  onnipottnzafcosì  oltre  ad  ogni  ala 
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tra , di  lietijfime  fefie  abbondevole , non  filamene  ralle* 
gra  gli habitatori , ò con  la  vagherà  delle  no^efi  co  ’ 
i marini  diporti , ma  di  molti  giuochi  & di  belle  vfin* 
Z?  copiofi filma , tiene  fue  genti  in  continova  allegre ^ » 
*a.w  s' ella  a tante  piacevoli  vi /le quante  ne  mofira, 
p9tejjè  quella  de  iJ armeggiare  aggivgere  et  del  gioftra =- 
re  ( la  onde  il  fitto  del  luogo  vieta  qui  a cavalli  i lor  cor = 
fi  ) niuna  piu  feliciti  ma  ne  farebbe . Ne  i giorni  dunq. 
fifleuoh  ch'io  rie  or  daua , vn  tra  gli  altri  quim  fi  cele  - 
brafifiofijfiìmo . Ghè  quefio  fiero  a Giove direte 
no  in  quei  pochi , che  fi  pr  agiungono  i fiero  finti . et  co * 
me  giorno  che  per  la  libertà  de  i cibi , va  inanzj  al  fi  *- 
crato  a.  Venere , può  dar  di  fe  copiofijfimo  fileggiare  * 
Hor*  in  sì  fiuto  giorno  è di  cojlume  per  molti  fiecoh  con - 
tinouato , & da  gli  auoh  firfe  a qual  che  memoria  fia- 
tino ; che  nella  maggior  piatfp  della  Città,  tutti  gli  ha 
fatanti  no  meno  donne  che  buommifi  ragunino,a  go * 

derci  tutti  qi  giuochi tche  varij  $ tutto  il  giorno  fi  veg 
gono . Q ,umi  primieraméte  nel  rapo  dinari  al  palagio 
Ducale , vn  gran  palco  sì  fiatuifce , di  verdi  arboficelU 
adomato , & con  diuerfe  macchine  fabricato  • fipra  iL 
quale  però  i giuochi  compaiono , per  che  al  dirimpetto 
del  detto  luogo , in  altro  degnamente  adorno,vienea  fi* 
dere  reminentijfimo  Principe  gli  horreuoli  Padri , in 

quelThabito  tutti  ; che  alla  maefià  del  lor  Duce , & alla 
loro  degmtà  fi  richiede,  ir  pereto  che  ampijfima  èia 
piatffa  & capatole  d’ogni  gra  novero,  ciaf  uno  a fio 
potere  fi va  adattando  f & per  terra  9 per  i poggji 
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del  fuperbtffimo  tempio , <&  perle  innumer  abili  ioggié 
che  al  dintorno  vi  fino  yJ'olamente  per  goderci  la  vifta 
de  i diletteteli  giuochi.  I quali  injino  a tanto  che  il  Sole 
non  minacci  l’occafi  t trattengono  la  veneranda  fchiera 
del  giuflo  Prennpefiui  prejJ'o  (comete  detto ) ajfijìe* 
te.  Al  cui  honore  , poi  che  alla  fine  alcune  vittime  mai * 
tate  caggiono  , di  quindi  fi  parte nel  folito  fuotri* 
bunale  ne  torna.  Ih  tanto  le  trombe , & gli  altri  fiorm'è 
ti  infiniti  riempono  l’aere  d’allegro  fuono  . onde  tutta  in* 
fieme  la  pia^a  giubila  di  lieti jfi mi  ftrepiti , tur  di  più 
altri  Jpettacoh  a foladi  del  popolo.  Aggtungefi  a que * 
fio  non  pur  la  vijla  delle  gena  vi  uolti  incogniti  tras * 
firmate , ma  il  gran  numero  d 1 e Tori  furenti , i quali 
per lor*  ufanj^a  cola  fi  menano  . et  mentre  da  cani  prò* 
meati  afialiti  morfi  fino,commojfi  a la  lor  difi  * 

fa  , con  le  corna , & coni  calci , cr  con  ogni  grand’* 
empito  fi  fanno  firada  , non  fin^a  fp  attentar  i piu  proj * 
fimi . de  i quali  chi  quàriparandoji  cr  chi  là  , moflra * 
no  in  quel  modo  fchermirfi  da  lor  furori . mentre  à 
i foprafianti  fopragiungono  i nuoui , confitfamente  vai 
no  ad  vriarfi  quefli  con  quegli . fra  quali  và  tanto  mol 
tiplicando  il  rumore , che  infinito  ne  Jcgue  n’e  i nguar* 
danti  il  filalo  i mentre  & quinci  su  , & quindi  giù 
fi  riparano  . tanto  più  , quanto  t fopraftanti  perico  * 
li  paiono  tali  ; che  con  qualche  accorgimento  fncilmen  a 
te  fi  febifàno , & per  lo  più  a lieto  fine  riefcono . Ma 
quai  dóne  de  le  piu  vaghe  rimàgono  nella  Città , che  q* 
ut  per  i balconi  tutti  adorni  d’ e lor  ricchi  tapeti , noni 
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fi  diàrio  a v edere  t Non  ha  il  cielo  lucerne,  che  conte* 
cefi  fcintillmoer  di  gioii,  er  di  diletto,  & di  fomms 
bellezza f come  fanno  le  eccelfe  fìnejlre , nello- jfettaco* 
lo  delle  nobili  donne . le  qualt  tanto  piu  allhora  riguar* 
deuoli  paiono , tanto  più  per  pompofi  apparati  fuperbe , 
quanto  per  adornare  il  di  fi  fio , tutte  fono  allhora  ornate ’ 
delle  loro  gioie  piu  care  de  iloro  vejlimeti  piu  rie * 
chi»  Hor  rifili a chi  può  allhora , alle  mondane  concupi* 
feenjs  y reggendoci  tante  gran  donne  in  bel  numero  e* 
letto , & tante  eccelfe  bellezze , ebe-quufi  terrene  felle' 
quiui  fiammeggiano . Tengafi  quitti  chi  contr' amore  ha 
s'i  fòrte  vsbergo , reggendole  vaghe  donne  in  alti  feg* 
gi  9 & * terra  tutte  chine  guardanti,  le  aperte  d'e  /or 
Pett’  ricchezze , come  pende  noli  pome  d’oro  datori* 
bori  dimoflrare . & per  tanto , quai  vaghi  giouani  et 
amor o fi , non  fi  veggono  allhora  per  quindi  difcorrere' 
fol  per  vederci  le  donne  loro  ! Egli  non  è amante  in  ve * 
ro  a cui  contr afii  amore  et  fortuna  ; che  per  attorno  an* 
dando , non  gli  fi  a lecito  poterci  vedere  et  vagheggiare 
colei , che  fedendo  m alto , gltfiede  nel  core . Q_uegli 
filo  langl<e  9 & qgh  fifirugge  et  la  morte  chiama  ; che ' 
quiui  la  fua  donna  prefintehauendo  , no  può  difeerner * 
la  con  la  vifla , ne  co*l  giuditio  dtuifàrla,  mentre  m se » 
bianca  incognita , veggendo  i filazfj  del  giuoco , non 
vede  i tormcti  del  trifto  amate  » et  beche  le  vergini  pul » 
“Zeli e, piu  che  le  altre  vi  vadano  ql giorno  jj  no  tjfere  in 
vifta  guardate, pure  di  qlle  vi  ha,  che  hanno  i lor  mari 
ti , le  quali  da  modejlia  moffe  ,fconofciute  vi  vanno, 
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ffirfc  alcune  per  compiacere  a gli  amanti  loro.  Dunque 
a fi  fatte  ftfleyet  a sì  diletteuole  vijla  anch’io  mifcro  dal * 
le  mieterne  guidato  t gr  a fatto  a dire  è ; fe  cofa  no  vid* 
di  ( per  molto  ch’io  la  mia  donna  vedefji)  che  piu  ma * 
teria  non  mi  fùffè  al  temere.  Io  quiui  gionto  prim  iera  * 
mente , t!T  tante  belle  donne  reggendoci  et  quella  infte  s 
me  ch’io  piu  bella  fiimaua , tojlo  in  mio  confòrto  dejidea 
ra  i , che  si  come  a me  quiui  pareua  la  mia  dona  vagheg 
giata  da  tanti , così  pure  fùffe  auuenuto  d’ogni  altra  no * 
bile  et  fomma  donna  . mentre Jhmaua  chequejlo  fo- 

to mhaurxa  confortato , & mentre  molte  dóne  vagheg* 
giate  yedeuafegli  tutta  ria  mi  parea , che  tutti  gli  oc * 
chi  foli  a veder  Vhilena  1 quel  pùto  correffcro  : qua  fi  q* 
Mi  il  comune  giuditio , non  ifcorgejfe  fra  tanti  bei  volti 
piu  perfètto  del  fuo  . Nt*  per  altro  aueniua  che  per  quel 
velo , il  quale  poflofi  dinanzi  a gli  occhi , no  facea  che 
vifibile  mi  fùffe  quello , che  alla  fine  pur*  iovedea . e7 
però  in  quei  luoghi filandomi  fcmpreydoue  a lei  più  prof* 
fimo  fiar  poteua,  non  sì  tojlo  io  la  riddi  in  riguarde  = 
uole  figgiOyche  i miei  lai  repetendo,  diffi.  H or  Vhi* 

lena  non  per  altro  s*e  pofia  in  luogo  a fpettacoli  commo * 
do , eccetto  per  poter  fi  accomodare  con  i cèfi  gli  dal  ca * 
ro  amante.  Conciofia  che  ftandofi  in  parte , onde  attor * 
no  volgendofi , può  il  tutto  pienamente  vedere , viene  a 
dar * agio  a cui  ella  vuole , che  fin^a  andar  per  intorno  , 
poffà  vederla . & ciò  auenuto  nò  è fenza  ordine  così  p* 
fi  t fegno  chiarijfimo  del  poterfi  a lor  pofia  trouare  in* 
fieme.  Ef  con  quefii  primi  penfieri , come  colui  ì che 
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non  fapea  a che  rifùgio  appigliarmi , ricorreua  filo  agli 
affitti , eh ' indi  figuiuario  da  quel  fuo  /tare . &r  per 
ito  che  più  fiate  io  la  vedea  co  figgia  maefia  in  fc  fitjjà 
raecoglierfi , parendomi  ciafcuna fiata  oltre  il  confieto  t 
fimpre  ch'egli  auueniua  y fio jfiettojo  dicea  . P hilena 

in  così  liberi  fpettacoli , per  ciò  adorna  fua  apparenza  di 
granita , per  che  non  come  le  altre  Vane , paia  venuta, 
qui  a godere  le  difutilihore  di  quefle  fifie  : quafi  qU 
la  voglia  moflrarfi , a cui  per  v fianca  piu  che  per  altro , 
piaccia  in  giorno  tale  far  fi  vedere  . & fir fi  il  marito 
di  lei  dee  ejfire  qui  dapreffo  . onde  ella  però  tale  fi  mo*. 
Jìra  y per  che  egli  da  quefta  granita  ingannato  , quindi 
pigli  fi  eureka  di  lei , le  allarghi  pofiia  la  liberta  da 

andare  ad  altri  fuoi  ffiajfi , Ma  ecco  eh'  io  la  yeded. 

tallhora  per  ridicoli  auemmenti , come  le  altre  foceano  , 
ridere . parendomi  fimpre  eccedere  le  fine  vjanzf , 
fimpre  che  ciò  vedeuatera  a dire  coferetto.  Vbilenag 
Ciò  ride  a quest' bora  oltre  al  [olito  d'  altri  tempi , per  = 
che  piu  che  mai  de  ifuoi  amori  contenta , non  può  fare 
che  il  volto  & gli  atti  di  fiori  non  fi  guano  le  rifa  del 
core . Anq  bora  cosi  liberamente  tifa  , per  ciò  che  hauè 
do  di  ridere  occafione , le  pare  che  mimo  debba  compre 
dernela  vera  cagione.  Ma  ella  e lieta  fingale  un  dubbio , . 
perche  bora  in  sì  gra  pia^ayede  etquefio  et  quello  d'e 
fuoi  amanti . et  veggendo  in  tanto  dfcorrimento  di  popa 
lo  y tutti  mfieme  coloro  che  dfeorron  per  lei , di  quinci 
filma  fi  bellay  per  che  gran  parte  di  tanti  gioitaci  cono = 
jcealla  fua  beìleTfa  [oggetti . gì  ufi  a cagione  ched'aU 
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'teretfd  gonfiata  mofira  tanti  allegri fignali.  Le  qual 

^parole  non  dico  di  che  male  fitfifer  [emenda , fc  creder  mi 
fi  cero , che  gli  interuenimenti  di  tante  fi  file , più  allho* 
ra  £ fisa  cagione , che  per  altra  y fianca  accadeuano . & 
per  ciò  ,fi  qualche  applaudimmo  d’allegre  voci  s’  udì* 
uafla  lingua  in  mefio fuono  dicea.  A Vhilena  applau 

dono  tutti  t & ella  di  tanti  plaufi  è cagione . Et  fc  di 

qua  et  di  la  i furenti  Tori,  commetterne  alcuni  a terra, 
& alcuni  in  fuga  fopr*arriuauano , il  tremore  mi  foro* 
naua  a dire . A Vhilena  fi  mena  quel  Toro  è quéfio  : 

4£T  a piaceri  di  lei  è fiato  egli  ammcfiralo  così . Et  fi 
molte  erano  poi  le  genti  che  i Tori  figuittano , il  fi  fi  et* 
to  di  fubito  mormoraua.  EtqueJh  anchora  non  le  ora 

me  dei  Tori  figuono , ma  per  vedere  del  bel  vifi  le  Ili* 
ci  che  fi  nuolgono  i iter  fi  i Tori . Et fi  qualche  fikie 

ra  fipragiungea  d’kuomini  variati  in  afiofi  firme , no 
era  tarda  la  tema  a dire . Et  per  Vhilena  cojloro  ven- 
gono , &r  occhieggiando  finefir e [corrono . An%i  in 

quate  gufi  gli  vedeatrasfirmattym  tate  firme  cól’ ani 
mo  ne  dfiorrea  . Ver  la  qual  cofifi  riccamcte  ne  cópa 
•riuano  alcuni , in  quella  i fi  finn  m fintene  diceano  • 

• H or  tra  quefli  è colui,  che  con  le  ricche  fue  pompe 
■cerca  a fi  volgere  i duo  begli  occhi , che  con  tuga  mifi* 
ria  no  hai  mai  volti . Et  fi  fitto  vii  drappo  vi  si  da* 

ua  altri  a vedere, da  lo  fiorito  ratto  ne  v fiuta.  Et  co* 

fluì  fir fi  è l’amate, che  qnto  $h abito  va  dimejfo,tato  g 
àfperaza  va  adorno . Et  mitre  ne  cópariua  alciio  come 
chi  vada  t pellegrinaggio , Etqfii  (io  diceé)e  colui  che 
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Mero  a Vhilena  moflra , come  egli  per  fuo  amore  va  tfa 
pittando  t o tale  s'e  egli  annotilo  d'andare,  fi  il  fuo  a* 
more  vn  di  racquifla.  Et  mentre  gli  altri  vemuanof 
CT  in  habitò  cP beremiti , y aria  nano  la  /or  vifla , no  era 

10  lento  a fi fpirare  in  tal  modo  . Ef  yn  di  cjfli  èfirfe 

V amante  ; che  tutto  romito  nell* amor  fuo,  si  vuoVeglia 
Vhilena  moftrare . Et  perche  no  in  qflo  si  firmauano  i 

diuerfi  altri  oggietti , di  tutti  ad  vno  ad  yno  ficea  re* 
giflro , er  pur  di  tutti  contraflando , dicea . Etfirfe 

l'amante  di  lei  è tra  quegli , che  con  gli  artteft  da  caual 
care  fino  in  habito  di  corrieri . veramente  pub  effirem « 
de  a Vhilena  m quel  modo  moflra  , com'egli  in  figuirla 
e filkcito,  & come  per  lei  fcmpre  correndo , tanto  non 
rallenta  il  cor  fi, quanto  fia  Jpemenon  gli  mdca  tra  uia . 

Et  firfi  il  fio  amante  ètra  quegli  che  fino  in-  habito 
di  coloro , che  di  portare  pefi  a pretffi  vanno  feruendo. 
CT  volendo  flua  fiffiren^a  a Vhilena  fcoprire , quindi 
giocofaméte  la  fcuopre  : fe  egli  firfi  no' l fa, per  mone* 
re  a lei  rife , et  moflrarle  fua  Jèruitù;che  doue  a leigra = 
ta  fi  a,  a tutti  modi  è $ lei  difpofla.  Et  chi  sacche  Va = 
mate  di  lei  no  fia,chi  t habito  di  vecchiarella  s'è  moflrof 
Vuo  ben  ejfcre  finita  dubbio,  per  dar  cenno  a Vhilena  de 
Vambafciate  a lei  mddate  per  dona  fimile . Co  le  qua* 

11  et  diuerfi  altre  fpofitioi,sì  voleua  firmi  idouino  di  chi 
fitjfi  il  fuo  amante  ; che  non  vi  copariua  huomo  in  firn* 
bianca  afcofa  ; che  da  la  qualità  di  fua  gufi  io  non  ca* 
uaffl  intelletto • O quanto  lunghi  per  ciò  mi  pantero  i citi 
$ue  giorni  ; che  queU[  uno  figurano , lo  credo  che  mi 
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tklo//?  al  Sole  mille  volte  ad  ogni  bora , folamente  per  a 
yào  cor  fi  affrettandofi  , //  compifferocon  le  fife  li 
cotante  licenze  . tir  con  que fio, attendendo  quel  giorno , 
della  Q^uartntefima  il  primo , m ogni  momento  i miei  fi 
fpiri  finauano.  Deh  che  filò  lucete  Apollo  ; che  quel 
giorno  non  ne  meni  hoggimai  i Mena  tofio  quel  giorni 
ò de  la  luce  fi  tendente  Padre, tir  có  tua  fronte  di  raggi 
cinta, dallomi  io  ti  prego  ratto  a vedere , Vedi • chenó  è 
giorno  ahhomineuole  l’affettato  da  me , onde  il  carro  de 
la  tua  luce  fe  ne  debba  in  dietro  volgere , come  altre  voi 
te  hai  fitto , Egli  è il  giorno  di  qglt  il  primo  t ne  i qua * 
h il  maggior  Sole  & dìe  tuoi  cor  fi  Rettore, fi  come  ha* 
uea  preja  humana  firmatosi  figgiacque  all1  humanepe 
ne,  per  fare  il  mondo  felice  & libero . Vieni  biondo  di 
Gioue  figlio , & le  Jlelle  tutte  fianfcano  dinanzi  a te» 
Vieni  o Crinito  iddio  > et  di  T itone  la  bella  moglie ,toflo 
nìannuntiij  la  tua  venuta . Deh  non  piu  indugiare  ò dol 
ce  Apollo , ti r rajferena  hoggimai  tante  nebbie  n emiei 
pe fieri»  Tu  il  valore  di  Citherea  quato  egli  fia,hai  piu 
volte  prouato  » tir  feti  fiuuiene  delle  onde  Theffaliche, 
puoi  ben  fapere , quanto  a tai  leggi  mi  fia  duro  nfifle* 
pe.  Ma  ben  lo  fai  o Apollo  > fi  cofa  io  fuffirifco  che  huo 
mo  fono , che  tu  fuffirifii  il  qual  fri  Dio . Dalli  quai 

pr  leghi  non  mi  ritenni , fi  fu  giorno  il  giorno  affettato» 
là  onde  il  Signore  di  C intho  fitto  alla  fine  elfaudeuole , 
co*  l defilato  lume  mi  confilo . Mail  fiero  Amore,  acuì 
nulla  confilatione  piaceua  vedere  in  me , auuelenando  * 
m di  pfcnte  le  bore  affettateci  rififiinfe  a qfie  parole» 
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Ahi  gran  pelago  de  le  mie  doglie.  Io  pur  mi  credei 
l/a  ejjcre  al  porto  di  tanti  mali  : ecco  che  fra  le  onde 

4i  quegli  io  piu  che  mai  vo  dijperfo  . cr  ben  conofco  g 
qfio  ; che  raro  ò mai  alcuno  non  fi  troua  in  fi  fitto  ma» 
re,  che  Jlimando  le  fùrie  d*  Aquilone  fuggire,  la  yiolen» 
%a  d' Euro  non  proni . Ma  fùjfi  pur  piacere  di  chi  ri*  è 
finte ; che  fra  fogli  et  cètra fli  tanti, qfia  frale  et  già  rot 
ta  gonna , qui  fin^  altro  affindajjè . U doue , che  piu 
debba  fperare , non  veggio  jè  muno  freno  g me  fi  mo* 
fra , & niun  vento  per  me  fi  lena , il  quale  fi  quest*  on* 
de  mi  /piani, eh* io  ne  rifpiri  per  vn  fol  giorno . Hot  ec » 
co  dunque  i tempi  del  Carnefciale  trafeorfi  : et  ecco  che 
U Sole  n’ha  menati  i fieri  giorni . ne  per  quefìo  io  veg» 
gio  che  quel  conforto  ne  fegua,cheio  fperaua  figutr 
doueffe.  E il  vero  che  in  Amore  è molto  riftretto  il  paf- 
fo  a figuaci  fùoi  • & parrebbe  commettere  ficrtlegio 
chi  in  altro  conjùmajfi  tai  giorni,  eccetto  in  andare  alle 
Cbiefe  ,&  in  vdir  le  diuote  prediche.  Pure , io  ho  fem 
gre  vdito,  r&  odo  ; chea  fimili  giorni  meno  che  a tut * 
tj  gli  altri fi  perdona  da  gli  amorofi  desij . i quali  non 
emerauiglia  fi  quefto  fanno,  poi  che  fin  delle  cofi  diui» 
$e  et  delle  vfinzj  catholiche  dijpreggiatori  diuengono  . 
Hrf  fitto  Amore , tr  pur  può  fare , che  i figliuoli  di  uè c 
ganopatricidi  .O’fi'con  queflo  fa  tutta  via  ; che  mille 
ficrileggi  fdr  mille  incejh  s’adopnno,maggiormète  può 
egli  fare  ; che  le  giouant  innamorate , g Jeguire  gli  in « 
tendvnenti  d* Amor e, fpreggino  le  dmotioni  de  la 
irefima  ; filmandole  g auentura  piu  tojlo  appartenere  é 
. CI  CI  _ 
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Jpigohfle  vècchie  che  ad  altre . I»  maniera  ch’iohò  giuà 
jìa  cagione  di  temere  via  piu , che  non  ho  temuto  in  fin*  a 
qui , t!T  fàcile  è <*  credere  ; che  s*  io  con  la  maggior  le * 
tuia  del  mondo  ho  attefi  i prefenti  giorni , piu  lieta  ne  Jìa  s 
Philena  in  vedergli  gionti  • per  che  doue  in  ogni  altro 
tempo , ella  non  ha  cagione  di  gir 9 a Chieja , filuo  ne 
i di  folentUyin  quejlo  ha  Jcufi  lecita  d'andar m ogni  mat » 

Ùna  . onde  come  in  giorni  meno  conjiderati  in  amore , ne 
jnràjòrfc  i fuoi  pen fieri  piu  caldi . et  ciò  tato  più  , qua* 
to  i ntruoui  di  tutte  le  genti  che  in  quejli  giorni  fi  fan  * 

, fono  continoui  in  molti  tempij , per  P udienza  che  f 
prefla  a predicatori . Oue , come  chiaro fi  vede , no  ve e 
gono  gliamorofi  giouani  per  v dire  le  prediche  , ma  p 
vedere  le  donne  loro  : fippiendo  ch’elle  per  quejlo,  deb* 
bonoogni  mattina  in  alcun  tempio  ridurfi . & ejfindo 
yfin^a  delle  nobili  donne  nell* udire  i predicanti  fijuer ci 
yiemei  fidili  lorotno  è cofa  che  piu  Jùcceda  a gli  ama * 
ti  nel  vagheggiare  quanto  querfuna.  Concio  fi  a che  eia a ^ 
fi  uno  và  parimente  adattadofi  il fito  fiderea  parte , do* 
de  poffà  la  fica  dona  guatare, et  con  efjà  giocar  fi  d'oc* 
chio.  Et  cofiderado  che  ne  quotata  giorni £ alante  bore 
c6tmoue,auuiene  che  qui  ognuno  Pomata  vt ggia,et  a lti 
fi  facci  vedere , accumula  a tanto  le  fife  fferan^e , chi 
da  quejlo  è cofiretto  a contmouare  il  fuo  amore . et  qua * 
do  mai  altro  non  fujfe , il  dar  fi  le  donne  a vedere  piu  in 
quelli  quaranta  giorni  che  in  timi  gli  altri , può  ejfer 
cagione  di  tanto , che  fi  ctafiuna  ha  per  P adietro  vn'a* 
mate  hauuto,da  qndt  ina^i  può  idurfi  ad  hauerne  dieci* 
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tf  tanto  più  colei  che  ninno  n'haueffe , può  bora  ridutt 
fi  ad  hauerne  alcuno , poi  che  il  cótinouo  vedere  lun  lai 
tro , riconcilia  le  donne  in  amore  con  i piu  fconofiiuti . 
Ma  eh9 è quello  che  tri* occorre  infelice  i Anzi  per  mez* 
ZP  de  i fidili  di  effe  donne  si  poffono  in  quejli  giorni  mix 
ìiiftrare  gli  amori  et  l*ambafiiate,finz.ach ’ altra  per  fi  9 
na  vi  si  trametta , ne  fipere  fi  poffa . P erche  fippiendo 
gli  amanti  quaifeno  quiui  le  panche  delle  lor  donne,  pof 
fino  per  mezffo  di  quelle  mille  ingegni  adoprare , onde 
cilene  fieno  in  amore  suegliate . er  lafciamo  che  quiui 
gli  amati  pojjàno  a qualche  modo  notare  qualche  lor  co 
trafigno , quello  che  pub  loro  piu  giouare  sì  è ; eh 9 tfli 
in  alcuna  parte  di  dette  panche , hanno  modo  di  mettere 
qualche  picciola  carta  ; che  fia  per  vn  mejfi  di  tutto 
il  lor’ animo . il  che  posfino  in  modo  fare  ; eh*  effe  al  fi « 
dere  che  faccino , di  leggieri  fi  ne  rauueggano.il  $che 
glie  pofjìbile , che  con  queflo  intedimento  P hilena  an * 
thora,haura  delle  carte  da  colui  che  piu  Vama,il  quale 
così  bel  mezffo  haur'a  penfito . E tfirs’ ella  per  queflo, 
ogni  mattina  pertempijfimo  si  leuera  t & co*  l preteflo 
d’udir  la  predica,  firn  ficuraditrouar  lettre  del  fio 
figuace  per  mezffo  de  la  panca  in  cui  fiderei . per 
mezffo  di  qlla  jlejjà  rifpondédo  a colui, figuira  del  fio 
more  l’intendimento . H or  come  potrò  io  dunque  vetax 
re  a Vhilena  che  non  vi  fi  riduca  come  ciafcuna  S et  ri s 
duttafici , non  fia  vagheggiata  da  giouani  i Q_uafar 
te  potrò  penfire  ch’ella  non  ogni  mattina  vi  fia  veduta  i 
ìfi  donne  comunemente finzp  inter mifftone  vi  vanno  *'  et 
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ìi  fiocchi  nutriti  ferina  ojlacolo , non  pure  danno  lor  li% 
berta  di  andanti , ma  le  jpingono  et  confinano  che  le  vi 
yadano  : fierando  i tappinelli  ; eh’  effe  fi  attentate  dai 
rumori  che  odono  per  i pulpiti , & confinate  da  buoni 
fffempi  s’ammaefìrino  a miglior  vita  • M a non  fanno  i 
mifiri  che  V animo  a piaceri  auezf^o  9 malageuolmente 
fi  ritira  da  quella  et  colei  che  vna  volta  ha  corrotto  t* a* 
nimo , ne  per  ifiauento  ne  per  confino  puh  reintegrar « 
lo  mai  piu.  Egli  pare  che  bafii  atti  f ciocchi , vdire  quei 
gridi  per  le  chiefe , i quali  par  che  ti  faccino  contro  i $- 
uerfi  . & non  guardano  che  i si  fotti  che  quiui  sgrida* 
no  al  cielo  , fono  della  terra  la  bruttura  piu  vile  • Con = 
ciò fia  ; che  fi  non  isgridajjèr  così9&  i vitij  non  mor * 
deffero , & la  religione  non  trombeggiaffero , & le  li * 
tnofine  no  cfjàltafferoyffft,  mentre  hipocr  iti  fino f haureh 
Beno  della  loro  hipocrifia  i demeriti  conueneuoli  . efft 9 
mentre  non  fanno  animi  relhgiofi , hattrebbeno  turpe  e fi 
fillio  da  i fiacri  luoghi  .Efft  9 mentre  auari  et  ingordi  fi 
no , non  potrebbeno  atta  lor*  auaritia  & all 9 ingordigia 
dar*  alimento  • Diranno  9 che  ejfi  fiono  i catholici , che 
cantano  di  et  notte  le  lodi  dilddio)  & in  vno  flrettiffi* 
mo  oratorio  di  et  notte  fi  fimo . er  egli  è ben  vero . ma 
non  penfino  a quefio  ; che  fc  moflrano  con  la  lor  hngué 
le  Jàntimonief  rinchiudono  dentro  ì lor  animi  le  iniqua * 
tati  t et  mentre  fiamo  co*  l corpo  in  vna  picchia  cella , 
vanno  coll  penfiero  errante  per  tutto  il  mondo . Virane 
che  efft  atte  Done  propongono  le  co  fi  d*  iddio te  fi  vor* 
rebbe  ; che  efft  a pieno. popolo , propone ffeno  atte  dormi 
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ìt  demoniache  • Diranno  che  ejji  alle  Dome  commendai 
no,  la  modejlia,  la  cafiità , & la  continenza , e fi  yot* 
rebbe  che  in  su  i pergami  lodaffero  alle  donne  la  immo  * 
defila  , confortandole  ad  ejjère  impudiche  et  incontinenc. 
ti.  Anzi  fi  con  occhio  fino  si  guarda , quefle  fino  le  in * 
dufirie  con  che  ejfi  ac  qu  fiato  il  credito  appo  i rolgari ,• 
fanno  che  creduti  fieno  beati  Padri , quindi  habbmo 
campo  di  [minare  quello  di  che  hoggi  'e  pur  troppo  fi* 
menza • Io  dico  le  tate  fiocie  oppenioni  del  tutto  difcordd 
ti  dal  yerbo  diurno , onde  a poco  a poco  riferge  quella 
influenza , la  quale  si  vede  pur  troppo  ejfire  V incurabile 
pefitlenza  di  tutto  il  Chrifitanefimojet  per  queflo  ancho» 
ra  di  piu  danno  cagione , $ che  fimbra  in  apparcza  di * 
uotióe  et  religione, et  alla  fide  fi  mojlra  proffima,  I Ig* 
che  non  fino  viti)  alcuni  piu  pericolofi  di  quelli  che  imi- 
tano et  fiauuicinano  alla  rertù.  Pili  trabbocano  per  poco 
ttiandio  i piu  accorti , & gli  animi  piu  /inceri  deturpa * 
no . Onde  fi  come  niuna  forte  di  huomim  è piu  gioueuo 
le  de  i si  fatti  quando  dicono  il  vero , & al  puro  fignò 
s'accofiano,  così  mun' altra  è piu  noceuole , quando  hai 
vendo  fuma  di  fintila , da  la  frittura  finta  piu  fi  diluita 
gano  , & a sì finte  lettre, a sì  degne , et  sì  reuercde  pon* 
gono  bocca  in  modo , che  quelle  intendendo  peruerfmi 
te,  fi  et  altrui  infelicemente  fimmergono  ,tr  fi  ra* 
Tifino  coloro  ; che  nelle  pubhche  ydienze  po/fino  gio* 
Vare  a popoli , che  gtouamento  ne  può  duque  ritrar  P hi 
lena , con  /* andarci  ogni  mattina  i et  tutto  che  ella  a buS 
fine  prendejfecio  che  a tal  tempo  gli  amtnaefireuoli  fra* 
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ti  dicono , non  per  tanto  ne  ritrarrà , che  per  due  bore  i 
per  tre  vagheggiata  non  fia . XT  più  potranno  alla  fine 
duo  occhi  dì  uri  Amate  che  guar dacché  no  la  bocca  d1  un 
frati  cello  che  grida , et  piu  varcano  alla  fine  i vetfi  a* 
\morofitche  no  i terrori  Fratefihi  . Sen^a  che, faria  man» 
co  male  9fè  folamente  il  giorno  fi  predicale  . ma  fi  ve* 
de  come  prejfo  tifine  de  t quaranta , in  memoria  di  qtla  * 
pajfionecb e iddio  fofienne  huomotfi  va  anche  nelle  ho * 
re  notturne  alle  Gbiefi  , et  vi  fi  predica . 'Nelle  qual  ho* 
re  infiniti  fino  gli  amanti , che  attefe  tal  tempojòtto  ha* 
bito  fimimle  s* afiódono , XX  tra  donna  et  donna  fi  met « 
tono , XX  in  quella  guifa  alle  amate  per uegono  4 oueg* 
uenuti , non  pur  qumi  con  quelle  ragionano  ,manon$* 
donando  ne  a loco  ne  a tempo , tutto  quello  vi  fanno  che 
può  a loro  venire  fatto . H or  potrà  dunque  chi  Vhilena 
ama  et%figue  r alle  bore  predette  in  habito  di  donna  tro* 
uarfi . XX  per  che  conofciuto  non  fia  t fi  pr  a beri  egli  eoa 
Unto  fingere , che  veramente  farà  creduto  per  dona,  on * 
de  non  altra  andatura  che  di  donna  facendo,  sì  sformerà 
di  contrafare  etiandio  la  uoce  ♦ XX  accofiandofi  beUamé • 
te  a lei , comincierà  donnefeamente  a parlarle 9XX  di  co • 
Jà  per  auerttura  t eh * eUa  ì afcolterà  volentieri . onde  in 
quello  afioltarlo , potrà  del  fio  amore  cofi  tentare , U 
quale  no  babbi  infino  ad  hoggi  tentato , et  cefi  potranno 
fuccedere , che  ficceduta  non  è9per  eh* altre  volte  Vhabbi 
parlato  • Et  poniamo  eh* egli  no  volejfi  altramente  don* 
ita  veflirfi , no  mancherdno  perle  tenebre  deh  notte  mil* 
U accorti  tr  fecrtti  diuifiper  trametter  fi  là  doue fia  * 
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ft finzaefferfi  mutato  in  altro  habito , ò con  vnadi  $1* 
le  robbe  che  i preti  portano , tirato  fi  vn  capuccio  manzi 
gli  occhi , ouero  inuduppato  in  vn  gran  mantello , po* 
tra  accoflarlefi  t tr  così  chiù  fio  in  quel  manto  parlarle  a 
tempo,  oue  i piu  vicini  a leijlaranno  tutti  intenti  ala  fi? 
dica.  O ime  ; che  il  parlare  fia  poco  : & mentre  [eco  ra 
gionerà , mille  lafciuie  con  le  mani  potrà  oprare . Z?  g 
ejfir  ne  gli  habiti  di  quefle  nobili  donne  mille  aperture 
da  tutti  lati , onde  le  inique  hanno  caro  moflrar  le  carni  ,• 
egli  férmamente  per  quelle  trapporà  tutta  via  le  mani . 
al  che  ella  non  farà  contraflo  veruno*,  come  quella , ckeg 
Vadietro  gli  haurà  date  parole  di  qualche  ffierahza.  & 
potrebbe  sì  andare  la  cofi , che  altro  ne  prenderà  oltre  al 
' tatto . & quando  altro  mancaffe , bafciandofi  alla  fùg? 
gita  in  quel  loro  leuarfisu  , /p  du  faranno  pur  ( lajjò  ) 
é troppo.  Ma  io  fon7  bora  su7l  principio  d*e  miei  danni . 
Egli  di  notte  non  pur  vi  si  predicala  alcuni  fieri  mi = 
fièri  in  atto  Scenico  si  rapprefintano . &*  fi  vede  che  $ 
ordinare  la  gran  moltitudine  in  cotali  Jfiettacoli  ,Jb  ? 
gliono  quiui  in  alto  adattare  i fedili , oue  gli  huominì 
dalle  donne  disgionti , vi  poffino  a lor  bel  concio  tutti 
fèdere  * Ver  che  fendo  i cotah  figgi  dalla  terra  riletta? 
ti  alquanto , non  è dubbio  che  fitto  quelle  panche  molto 
leggiermente  non  fi  poffi  andare . UT  per  tanto  chi  sà,  fi 
alcun  di  coloro  che  amano  lei , aguzzato  lo  ingegno , 
tion  cotanto  la  figua , che  $ ejfir  di  notte,non  entri  fitto 
il  luogo  doue  ella  tenga  i piedi, et  vada  appojlddo  qual « 
affé  rotta  t potrà  egli  pur  farlo  xi?  mentre le  fileno 
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nàta  fi  faremo , & f occafìone  V ammonirà , egli  aìlbor <#> 
pre^  tempo , per  /o  rotto  de  Caffè  mettendo  la  mano,  le 
toccherà  almeno  quel  pie  leggiadro  ; per  cui  filo  io  in  *> 
uidio  la  terra,  Anzi  con  la  mano  potrà  farle  mille  vezfi 
lafciui , cr  t<s/i  ; r6e  fruiranno])  cenni  delle  cofea  ve* 
n/re  , faranno  in  queflo  metffi  gran  fidisfottione  a 
colui , mentre  quiui  di  lei  toccando  quanto  potrà , haurà 
quest1 obligo  a Vini  ufiria  fua , ch*egh  da  tanto  fta  flato  ; 
che  in  mezfio  dyun  fiero  tèpio  in  vn  cerchio  di  tate 
migliaia  d*h  uomini  ,h  abbi  hauuto  conia  fica  Donna  pars > 
lamento  fecreto , non  fenxjt  qualche  cótento  della  fue  va 
glie . O Sannio  di  mi  feria  albergo , e che  è quello  che  a 
tuoi  danni  ridonda  f H or  quando  altro  mane  affi  a cor * 
rompere  in  donna  qualche  bontà ,manc a egli  quel  tempo  9 
che  pur’  adhora  le  donne  [pendono  nella  Confejfitonefhc 
a Frati  fanno  i O ime,  gr  fe  queflo  non  falla , come  ve* 
terb  io  a P hilena  ; che  per  alquanto  di  Jpatio  non  fi  rida 
ca  ( auenga  in  luogo  aperto  ) a flarft  con  vn  Frate  co * 
fauolando  ì E la  Confinone  sì  confueta  , che  da  manti 
non  ft  vieta  alle  dóne , affine  ched’  e peccati  contrite , et 
da  confidenza  rimor fi  a profitteuole  penitenza  ne  v'èga * 
no . Or  che  so  io  di  che  tofia  fieno  i ragionamenti  di  lei 
col  Frate  i Or  che  sò  io  , fi  dificor  reranno  d' e peccati 
già  fatti , o di  quegli  che  fieno  a fare  t P oteffì  almeno  fà 
pere  ciò  che  ella  intende  di  melare,  lo  non  credo  t che 
peccato  poffia  cadere  in  alcun * atto  di  lei , & parendo * 
mi  diurna  et  non  h umana  fattura  , non  so  ( fie  pur * eHf 
+ qualche  modo  no  cófcntijjè  a qualche  priego  amorpfi  ) 
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4 che  bi fogna  de  di  ciò  venga  a parlamento  coFrati.&f 
fi  già  b fogna  che  futffipJÌo£  fila  muL- grafia  il  Fra * 
te , che  a lei  la  forte  di  flirterà . Ecco  che  partitamete d’o* 
gnifiapaljàtavitalaeffiminarei . e27*  fiper  vorrei  tra 
le  altre  cefi , s’ella  amaffi  per  forte  ò vago  gioitane  , * 
ricca  mercatante  , ò armigero  caualiere  ,òfamofo  ferita 
tore . €7*  certo  , ou'io  fentijfi  lei  vaga  di  coloro  che  ferir 
nono , ben  tanto  -a  dentrane  cercarei , ch'ella  mi  direbbe» 
j fio  fùjfi  colui , et  doif  io  trottaci  non  ejfer  quegli, et  la 
tonofcefft  per  affai  manififli  inditij  £ altri  allaciata , éc* 
coche  m'accerterei  d* ogni  dubbio,  per  che  conofciuta  ut 
lei  la  magagna  ,.allhorà  aUhorafurei  conofcerle  ihcofij * 
fiore , et  da  la  confittone  Jua  fieffile  approuarei  1 miei 
tanti  fi  fi  etti,  M a giadefiloamaluaggiFratiè  difli * 
nata  tal  firte , chi  fini  dunque  tra  tanti  indegni  di  tal 
fortuna  degrr.jjimo  ? Potrà  ejfere  qualche  hipocrito  tri % 
fio , d'anni  già  vecchio  ^ ma  di  finno  giouamffimo  & 
altiero  r dalle  cui  infidiefie  per  difficile  eh*  ella  fiappi ,v 
impero  de  così  vecchio  com’e  firà^pofiole  l ' occhio  ad* 
dojfo,  et  vcggendola  taltjia  fòrza  che  fubito  finta  li  fii< 
moli  de  la  carne,  non  meno  che finirebbe  ogni  giouane 
monaco  . onde  moffo  dalle  tentationi  carnali , contro  le 
quali  dura  cofi  è calcitrare, con  pregbi.l’asfalirà  a voli*  • ’ 
ri  fioi,  A dir  il  vero  Vhilena  non  è fi  bella  rche  moue  » 
rebbe  la  rigidezza  d’un  marmo  • A dir*  il  vero , minor 
beltà  de  la  fua , non  hà  commoffà  la  continenza  d'ogm 
gran  fintimonia . Forfè  mancheranno  boi  modi  al  Frate 
di  venire  a l’intento  fio.  Egli  ala  prima  con  yna  lunga 
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ì tìrcuitm  di  parole , per  affai  acconcio  modo  verrà  allo 
I sfacciato  affronto , & pojìo  ch’ei  la  vedrà  turbatela , et 
rigidamente  rifondergli  pon  per  ciò  sbigottito  per  lo  ri* 
gido  fuo  parlare  ,fin*  rimarrà  , & battendole  aperto 
il juo  ànimo, potrà figgiungeret  et  dirle,  Deh  non  vi  -n 
paia  madonna  fconuenirmi  la  mia  richiefla. impero  che  fi 
noi  fiam  Frati, a noi  che  a tutte  l’bore  firuiamo  iddio,  $* 
dona  piu  tójlo  iddio  che  non  fa  a mondani , la  onde  s'è 
per  vn  giorno,  ne  refla  offe  fi , n9èpoi  lodato  per  tutto 
V anno,  Anjj,  mentre  quejìe  parole  non  gli  parranno 

baflare , egli  per  piu  fua  fcufa  dirà  dipoi.  Deh  ma * 

donna  madonna , horfi  tai  cofi  fanno  i Pontefici  che  fi* 
no  iddìi , per  che  non  poffìamo  farle  noi  Frati  per  ejfir 
buomini  £ Oh , e s’effì  lo  fanno  in  modo  che  preuarica  la 
natura , noi  per  che  nò  , per  quel  modo  eh * è naturale  £ 

Lajfo  me , che  le  feufi faranno  molte . & pofio  che 
Vhilena  moflrajfi  tema, egli  nófia  timido  a dirle.  Ho* 

non  temete  per  Dio  colonnare  non  fino  huomini  al  mi* 
do  piu  fccretideiFrati,ets>effi  tengono  occulti  gli  al* 
trui  peccati , penfate  quello  che  fanno  de  i lor  medemi  • 

Già  Pbilena  a quefle  parole  non  tacerà , et  fi  fi  ufi* 
tà  firfi  di  fare  vn  tanto  peccato  * ma  fcusifi  pur  a fua 
pojla , che  l’iniquo  motteggierà  finita  fallo.  Deh  non 
ne  dubitiate  fperan^a , che  per  compiacere  ad  huomo, 
no  è dona  che  conofcapene  d’infèrno, ma  ben  filaci  di 
Par  adì  fi,  Votria  ben  firfi  a qfio  motto  Vhilena  ride * 

re, et  le  fuerifa  farebbenoil  Frate  piu  ardito , M a dato 
ih*  ella  pur  s’mdurajfe , Uejfir  lo  Frate  che  dirà  egli  £ 
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S tttTjt  dubbio  pur  duretta  reggendola , fitto  Jpetie  dì 
aofi  buone , ne  la  fi  eler  aggine  infi  fiera  , et  j>  fòrte  ror 
rà  mofirarle  come  il  tutto  comanda  iddio , Allegali  lor 
molte  ciancie , che  i trifii  fanno  meglio  dire  che  io  no  pé* 
fare , qual  anima  così  finta  può  contradirefEt  po/lo  che 
Vhiltna  a tutti  i fuoi  detti  non  si  mouejfi , egli  come  co» 
hi  ; che  nella  Fratefia  impattila  non  farà  piu  fòrte  che 
gli  altri , potrà  porle  le  branche  adoffi  9 per  tentarci  la 
Jùa  cofian^a  , Perche  Philena  fiando  cofiante , egli  in 
Jùa  aita  sgridandole , potrà  dirle . D eh  la  mia  cara  fi* 

gliuola  y hor  così  ri  sdegnate  del  mio  toccami  t la  hò 
tocco  dianzi  Chrifio , non  fi  n*è  sdegnato  com ' bora 

voi.^r  bafiarebbe  in  buonafede  le  mani  di  noi  altri  può. 
tìjfino,  & s'elle  putenti  non  fino  alle  reliquie  d*e  Santi , 
come  fino  dunque  sì  fihiue  alle  vofire  carni  t M a ben 
fi  pare  come  vai  Done  no  amatene  Dio  ne  Santi , et  Dia 
et  Santi  re  ne  pagheranno  alla  fine.  Et  con  quefli 

co  altri  colori  potrà  l’bipocrito  colorare  il  misfitto,  A n* 
7}  egli  potrebbe  a tal  luoco  deltempio  con  quel  ftefio  co* 
durla , oue  fi  non  bafi affino  le  lufinghe  et  i prieghi , e 
ri  si  adoprarebbe  la  fòrza  con  picciolo  contrafio  di  lei  • 
& quando  mai  ciò  non  veniffi  a fine, no  si  partirà  ella 
al  manco,  fin^a batterle  tolto  alcun baficio,fi  pur fir* 
„ fi  non  la  corrumpe  a nome  altrui . delle  qttai  co  fi  ò luna 
ò laltra  non  mancherà , ne  e nouità  quefia  ; che  i Frati 
fitto  Jpetie  di  confiffione  porgano  dell'  ambafciate  • 
fipendofi  che  le  donne  no  fi  celano  da  fitti  loro,/t  sa  co * 
in' eie  volentier  u’acconfentono , credendo  fitrfi  celata » 
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inerite  .&  fieeffi  do  fanno  fin  qual  lor  vanno  perhm  & 
fina  di  cafia  in  cafia  t più  da  credere  è che’l  faccino  in  q* 
fte  occafioni  prefimi , doue  fitto  il  \elo  della  debita  eoe 
fèffime  pojfiono  con  le  donne  a bell*  agio  parlare  • E eco 
dunque  F falena  precipitata  per  metffi  d’un  fraticello  • 
Eccola  per  opra  d' un  diabolico  condotta  là , doue  forfè 
nuli3  opre  altrui  non  han  potuto  giamai  condurla  • fatte 
rollo  io  dunque  t Ahi  eh3 io  non  debbo  patirlo . mai  nò  , 
eh3 io  non  debbo  ,fi  così  appreggio  l'bonor  di  lei , come 
hòfempre  appoggiato.  H or  che  cofàfarò  io  lajfiotve* 
Urie  la  Confinone  io  non  pojfio  . diique  che  refta  a fa * 
re  i Altro  effe  diente  non  trono , & ogni  dita  mi  veg* 
gio  eficlufia  da  ma  in  fuori . la  quale  fi  è,ch3ioflia  veg» 
ghiante  in  quel  giornoch3eUa  fila  prefla  $ cofiffiarji.  on 
de  in  quello  filante  che  dinanzi  al  frate  fia  ’nginocchia* 
ta,io  di  Jùbito  al  iprouifta  co  paia  . «y  come  y fiato  d3  a» 
guato , facci  vijla  d*hauer  vdito , ch'egli  con  dishonefle 
* parole  l'habbia  d3amor  richiejla . <&  Japédofich*è  mi# 
cofiiume  sgridare  a i vitii  y fubito  ad  alta  voce  che  eia * 
jcun  moda , al  Frate  mi  volga , cr  tutto  di  rabbia  pie • 
no  dica.  Ahi  maluaggiet  peffimi  che  iddio  tradite  • 
A hi  veri  hipocriti , che  del  fuperbo  jfiogliandoui , dd 
diabolico  vi  coprite , Ahi  lupi  rapaci  che  dell3  Agnelli 
che  diuorate  f la  pelle  adojfio  mettendoui  tla  religione 
squarciate  x fion  coteflele  buone  opre  che  proponete  alle 
dónecciuole  i Cotejii fono  i confòrti , con  ch}  i lor  fòlli 
voi  riprendete  i Coteflo  è il  rumore  che  fitte  contro  chi 
affile  le  bonefle  donne  i C osi  sgridate  voi  la  luffuria  t 
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Ecco  belle  cofi . "Ecco  huomo  relligiofi  che  cojìui  dee  ef% 
fere,  Ecco  fede  d’bonejlo  Frate , ch’io  l'haurei  cartonila 
to  per  finto , sì  mi  parea  spiritale  et  cathohco  . O bella 
gloria  all’eccelfe  iddio, che  i piu  fimeghari  fioi,più  s'in 
gegnino  d’ingànarlo,  Bella  gloria  è per  certo  di  lui , fi 
quelle  bocche  che  il  fio  corpo  et  il  fio  [angue  traghiot * 
tono , che  le  fie  lodi  di  et  notte  cantano , che  il  fio  non 
me  ad  ogni  bora  inuocano , fieno  mimftre  de  gli  adulte » 
ri  et  mejfiggiere  de  mille  fiupri . Hor’  opra  in  voi  qjlo 
il  Cilitio , pugnendoui  l ’ ignude  carni  i Opra  in  voi 
queflolo  fcalzfi  piede , inafprendofi  nel  duro  legno t Ve 
ramente  dunque  fi  pare,che  filo  ad  hipocrefia  tutti  i vo 
fin  atti  pretendono , fi  mentre  l’humile  capeftro  yi  lega, 
più  fcapeftrati  tr  abboccate  al  malfarei  etmetrepiu  i di » 
giurn  et  f afinen^e  mojlrate , meno  il  freno  a gli  appetì 
p ti  ponete , per  che  cofi  non  è da  credere , che  yoi  co 

donne  parlando , non  le  prouochiate  lafciuamente  : Cren 
dere  fi  dee  egli  per  quefto , per  che  tutte  mondane  lafcin 
uie  hanno  in  yoi  loco  : et  poco  fino  quegli  tra  uoi  che  da 
qualche  ira  d’iddio  campati , non  hauendohauuto  a che 
vita  ricorrere , non  fieno  ncorfi  a cotefta , doue  Yoipef 
fimi  Rappigliate , non  per  fuggire  il  mondano , ma  per 
ingannare  il  mondo . tff  ecco  per  ciò , come  la  C hiefi 
d’iddio  è già  fentina  di  tutti  i vitti , poi  che  tutti  i vi  » 
tiofi  rifiggono  a queìThabito , eh1  e fi  recano  adoffo.Ec* 
coper  ciò  9 come  la  fede  [abilitaci  dal  vero  iddio  tutta 
vacciHa.  per  che  muno  è tra  voi, che  dotato  di  profetico 
Jfirito  tòla  confermi  con  finti  affari , òne  combatta  co 
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moni*  lingua*  Et  vedete  perquefio-,  come  il  fupremo 
Motore , più  per  yojire  inique  opere  thè  per  altre , tnt* 
lo /'arma  d’ira  & di  sdegno . Vedete  come  piu  a vo= 
flra  correzione  che  ad  altra,,  minaccia  hor  il  mondo  con 
+Jfra  fame  ,hor  con  tumulto  di  guerre  il  muoue , hor 
con  mortifera  pefle  il  vifita.x  filo  per  che  ogni  vendetta 
in  voi  raggia. , venuti  hoggimai  a tanto  , che  ■ Qdal  vola 

goinfùori9incuicadevgmfciocehetf[a  ) Poc^1  fono 

ira  faggi  mondani , che  fi  lafcino  dalle  vojìre  mahtie  pia  ... 
gliare  a gabbo . pochi , a cui  i colli  che  torcete , paiano  ✓ 
-dritti  , er  pochi  m fomma , che  con  lor  denti  non  mora 
4 lotto  il  v offro  fiato . per  che  nó  crediate , eh’ io  filo  mof 
fi  da  iniquo  odio , come  maligno  così  vi  laceri , et  non 
per  ver  dire  m1  móne  a*  quefto . 
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t n quella  gw.fi  , con  che  Amore  ét  TU 

j • morefiungcuanol' auuiatamal'tgua, 
diufiua  ò Amanti  tra  mele  ingiurio fe 
parole  . etqQa  rabbia  in  modo  di  ve » 
delta  appreflando , defiaua  ad  ogni  bora  che  tempo  có s 
modo  di  sfogarla  ventffe.  & veramcte  venuto  eh' e fu, 
Ihaurei  con  viua  voce  & con  gli  effetti  mofirata  ,fi  la 
ragione  in  quello  no  haueffe  vinto  il  furore . Ben  vi  di * 
fo  ; che  le  vdite  querele  non  fi  racquetorono  in  me , in * 
fin*  a tanto  che  i giorni  cagioni  del  querelarmi  no  traps 
paffbrcsno . benché  la  doglia  tadhor  tacito  mi  rende  fi 
fe , nel  filentio  delalmgua  non  cesfiua  parlare  il  core  • 
Le  querele  in  fomma  piu  lunghe  furono  eh' io  non  dico, et 
via  piu  afpre,  di  piu  biafimi  piene  » & parendomi 
tal  la  cagione  ; ch'io  douesft  dolermene  fin*  a morte , ha* 
uea  meco  ogni  sfòrzo  d' e miei  dolori  vmtot£che  o que* 
gli  la  vita  in  me  ftruggejpro  a fitto  , o tra  qgh  in  ma  * 
mera  fi  nudric affinché  meno  pofcia  in  me  potejjela  mor 
te . Ma  Amore  acconfentire  non  volle  ne  a luno  ne  a 
Ultro. ^Concio fia  ; che  co' l giro  che  fi  fece  dal  tempo,  al 
quanto  doppò  i predetti  giorni , si  fece  mandila  Vrima « 
uera . onde  con  lamedefima  arfurami  pofe  pur  ne  la  me 
te  il  fioco , da  prima  pofioci  nel  tempo  ifiejfb  . & vfiv* 
ta  la  Vrimauera , il  fomigliante  in  me  fece  nel  venire  U 
State  : & quefio  egualmente  in  ogni  altra  (loggione  » 
ponendomi  tuttauia  dietro  l'animo  le  mede  (ime  teme  a lor 
tempi  hauute.  Tal  che  pofiomi  a confi  derare  di  flaggio* 
ite  m fìaggione  tutte  le  già  fior  fi  paure  , mi  parue,  che 
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fonie  Jùccedeuano  i giorni, così  elle  per  le  lor i orme  nya$ 
Jau ano.  il  p che,  partitomi  l'Anno  alla  guifa  d’un  ton * 
do  cerchio , il  quale  volgendo  riede  al  medefmo  punto 
onde  da  prima  fi  mojfe , moflrai  a me  ftejfo  la  fimiglià * • 
5 [a  delle  mie  pene , tali  giudicandole  a punto , quali  mi 
fi  mojìrauano  i giri  dell'anno.  Ver  la  qual  cofa  jbcedo 
mono  v arco  a miei  pianti , Dunque  ( fubito  dijji  ) riuol 
gafi  l'Anno  qual * egli  vuole , che  vgualmente,come  A* 
more  ha  voluto , ogni fiaggione  haurà  fico  i miei  mali . 
Dunque , per  mutare  il  Sole  i fuoi  paffì , Amore  non 
muter  à egli  per  me  fio  fide  * et  quado  fia  minore  il  gior 
no  , & quando  fia  minore  la  notte , in  me  fempre  ad  vn 
modo  fien  confirmi  1 terrori . Dunque  se'l  Sole  entrerà 
nel  dorato  Mótone,mofirado  a tutti  l'Anno  fiorito,  Amo 
re  ( quale  fiole  ) nel  core  entrandomi , pur  in  me  ficca 
forala  Jpeme  . & fi  quindi  a Tauro  et  a Gemini  trap 
pajjànao , vjcirà  de  la  Vrimauera , io  fin  ben  certo  di 
non  vfcire  de  i prefi  lacci  .&  fidai  capi  cP  e Gemini 
andrà  toccando  l'efiiuo  cerchio, io  mifiro  faro  pur  tocco 
da  le  paure . t?  fi  pajfimdo  per  Cancro,  (?  per  la  Fé» 
ra  Hemea , y per  la  Vergine  A firea , compirà  la  fis 
cofa  State,  io  certijfimo  fino  che  in  quel  tepo  non  sì  com 
pira  ilgra  fico  inme.&fi  daìl'efiremo  di  Vergine  al 
cerchio  equinoziale  sì  drizzerà , io  anche  per  la  diritta 
via  n'andrò  , che  Amore  mal  per  me  m’hàmofirata.  & 
fi  venuto  in  Libra , ne  firmerai' Equinozio  con  l'Autii * 
no , Amore  adeguerà  tutta  via  le  lagrime  delle  mie  notti 
con  le  paure  de  i miei  giorni  %(?  fia  Storpio  ,eta  Sa  « 

Efi 


gittario  correndo,  co'l  cerchio  H iberno  fi  fcontr  era, glie 
pur  chiaro  eh*  io  allo  ’ncótro  vedr ottimi  amore • E tfe  da 
Capricorno,  Aquario,  & Pefi,  trappolerà  alla  gelata 
flaggione , oue  potrò  io  mifero  trappafiàrefiluo  alle  co- 5 
fuete  mie  pene  t & però  non  è quejioilfine  delle  mie  do 
glie  s' elle  anchora  cominciano  : et  quali  ho  fuffirte  di  té 
po  in  tempo , tali  a tutti  tépi  conuerrà  fiffirire , O A- 
tnore,ecco  a quai  pianti  hai  códennati  i miei  occhi . Zaf- 
fi me, fi  d'un  giuflijfmodefderio  così  auaro  mi  fe,  co* 
me  altro  che  ingiujhjfmo  ti  dei  chiamare  i Nó  ho  mai 
defilato  ( com’ogni  amante ) ogni  mio  defiderio  volerai 
dimpire . ma  fi  l amente  che*  l mio  core  di  tante  pene  per 
meiffo  de  le  tue  mani  rimanga  libero .Ne  tu  che  poten* 
tiffimo  mi  ti  moftri , vuoi  eh * io  veggia  come  il  tutto  la 
tua  pojffin^a  bafli  adempire  . O A more, e qual  fide  ha* 
uranno  gli  tuoi  miracoli  appo  me  ,fi  di  quest * uno  non 
mofripruoua  t miracoloft  fino  tutti  gli  I ddtj , et  per  le 
tnarauiglie  moflrate , fino  aUhonore  de  gluncenfi  fili * 
ti»  Non  dico  che  per  tale  non  t’habbi  il  mondo  : ma  fi* 
lamente , che  come  effiudeuole  tu  fuoi  mofrarti  ad  ogni 
bora , così  ti  mojlrajfi  a me  » ne  tante  teme  che  già  chia 
re  fi  veggono , in  me  filo  l * albergo  hauejfiro . M a 
ecco  che  così  t* è piaciuto , et  e mi  piace . ne  fia  poca  glo 
ria  la  mia , ch’io  filo  debba  ejfir  colui,  in  cui  tato  bob * 
hi  ripofio  delle  tuefierè  paure,  che  ad  altri  darne  no  puoi 
fe  da  me  prima  non  ne  ritogli.  Oh  ti  piacejfi  anchora , 
che  colla  mia  morte  si  terminajfi , non  pur  la  Jpetie  , ma 
jfJ  memoria  di  tanto  male , cy*  io  filo  per  lo  auenire  fif- 
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fi  colui , che  a futuri  amanti  tutto  il  male  toglie ffi , che 
si  porta  per  troppo  amare . Potrai  tu  dirmi  che  piu  per 
} amache  per  dolore  io  piango  , & per  cercare  dal  mio 
piangere  honore  , è piu  il  nome  che  non  Ì effètto  di  co* 
tanta  mia  tema  . M a dicane  pur  altri  che  vole . che  qua * 
taet  quale  fia , da  ciò  fi  vede, che  tutte  le  teme  infieme, 
che  meco  prima  fi  Jlauano  tfi  fono  (al  venir  di  quest’ u* 
na ) m vn  punto  frante  • dirai  forfè  p qjlo,  che  tata  te * 
ma  ni  ha  in  parte  gioitato.  Ma  come  può  egli  ejfere  que * 
fio , fe  quelle  teme  ha  in  me  annullate , che  in  gra  parte 
alla  mia  vita  giouauano  t Oh  non  ci  fu Js’ ella  fuccedu* 
ta  giamai,  & rimanendone  libero , tornajji  anchora  al* 
le  prime, che  minor  male  pareano  in  me.  Io  ( per  tutto 
mofìrarti  ) folea  o Amore  prima  temere, non  l’iniqua  U 
uidiamhauejfe  in fin  a morte  trafitto , ne  era  altrimé * 
teche  giuftt  la  tema  mia  i poi  che  Oli  io  piu  pauentaua 
il  veleno  degli  inuidi,ptù  riera  dannojàmente  attojcato , 
Ma  ecco  che  bora  non  hò  sgomento  piu  de  immdie  , le 
quali  ben  che  ad  ogni  bora  nociue  fiano , non  dimeno  có* 
fiderato  come  gran  parte  n'hò  conculcata , et  ho  pur  ar * 
me  pojfenti  a farlo , me  ne  truouo  fchernitor  ammofo,et 
tale, che  qualunque  volta  ò mi  nocciono  ò di  nocermi  in » 
tendono , confido  di  rifefpingerle  con  nuoui  ripari , Ma 
ben  vorrei  ejfere  piu  che  prima  no  era , timidijfimo  d'o 
gni  inuidia  ,folo  per  queflo,che  col  tenerne  cura  ad  o* 
gni  bora, ad  opre  piu  degne  di  gloriami  di fr onejji , & • 
quindi  recando  a pejftmi  maggiore  inuidia , col  aud « 
%art » del  nome  mio  fi  pari  andajfero  le  lor  pene  ad  ogni 
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fiora.  M a tu  quefio  non  confimi  ò Amore , poi  che  s nel * 
ta  del  petto  sì  giufia  tema , u hai  piantata  quest * iniqua 
radice  ; onde  non  altra  inmdia  fientir  pojjò  ,fi  non  qud- 
do  i duo  begli  occhi, che  a me  filo  vorrei  riuolti , io  veg 
gio  per  auetura  che  ad  altri  amati  fi  volgono . Ma  che 
piu  lafifio  i Io  infiemc  fiolea  temere  , che  gli  amici , n’e 
quali  piu  ch'in  me  filefijo  hauea  fidanza , non  mi  fùjjcno 
lufinghieri  rnemiti  x & doue  piu  necefifiria  mi  fujfi  la 
lory  aita , non  piu  da  qlla  mi  vedejfii  fi  Ulto.  De  la  qual 
cofi  teme  do, ha  voluto  ad  ogni  bora  l’altrui  gfidia  ; che 
io  babbi  F afifira  tema  con  gli  affitti  prouata . la  onde, 
chi  piu  fidi  io  teneua,etche  d'ejfirci  piu  cagione  haueanq 
( ahi  fide  nel  mondo  fifienta  ) piu  maluaggi  mentiti 

ho  trouati . la  qual  cofi  molte  volte  ha  fitto , che  in  q= 
fio  modo  ho  gridato.  O iniqui  amici, fio  pr  a tutti  degni  fi- 
fimi  di  vera  infamia , da  me  no  douutam'ète  co’l  core  a- 
mali  y Ct*  indegnamente  con  la  lingua  honorati . No»  fi 
conuiene  già  quefio  a gli  ardori  del  mio  amami , ne  ai 
fudori  del  mio  lodami,  che  con  tato  filfi  pietà  tutti  miei 
mali  prendiate  a grado . Ma  quefii  sì  fitti  gridi  in  me 
in  parte  hai  temprati  Amore  ,fe  dal  tempo  che  fuccedes 
fit,  nulla  ho  le  lufinghe  curato  de  i filfi  amici • In  modo 
chea  quefii ' bora  Jol  curo , che  ipietofi  fimbianti  dre 
duo  begliocchi , no  in  me  penfino  crudele  inganno , & 
mofirando  a me  filfi  fide, altri  raccolgono  co  vero  amo 
re  • Ma  veggiafi  anchor ' Amore,  (finto  ha  in  me  opra * 
to  la  tema  ; che  nouellamente  m'hai  data . Io  non  cefifiua 
di  temere  ad  yp  ippologia  libera  penna  mia,yfi  mor * 
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dere  il  guajlo  fccolo , mifùjfeno  da  federati  teffute  in* 
fidie,&  quindi  alla  mia  vita  danno  venuto . M a la  li * 
dio  mercè  yfnuoreuole  fcherno  di  quefia  tema  t mi  con  * 
filaua  in  gran  parte , fi  che  tal  uolta  non  fcn^a  ardire 
ho  detto . Ahi  pejfimo  fecolo  in  cui  mi  trono , ne  per 

minacci  contmouiyne  per  tema  di  mille  mortiyvedrai  mai 
fianca  la  penna  mia,  iddio , heUe^fa  purificata  y bontà 
approuata  , gmfiitia  suelata , mentre  mi  vede  il  co * 
reymi  mena  a fino  la  vita  . & benché  qfie  voci  o Amo 
re , molto  mi  dejfino  da  rifpirare  y tu  del  tutto  a fcancel 
larle  venifii , vol'édo  ch'io  daftti  guardato , non  tema 
più  l’infidie  d’e  pejjimi  : ma  quefio  filohoggimai  ; che 
in  fin ' a le  vie  del  aere  non  couino  aguati , per  i quali  a 
mesi  tolga}et  d'altri  dinega  chi  non  è mia  . fi  qnto 
n'hb  detto  è poco , dico  vltimamente  che  peri' auaritia  di 
coloro , i quali  pafièdo  i rei , profiergano  le  mi  ferie  d'e 
buoniyprima  folea  temere ynó  i fiori  delmio’ntellettoyper 
ciò  ficchi  refiajfcro  fin^a  frutto  produrne . et  metre  di 
ciò  temea , & tra  me  fiejfo  ne  fi Jp  ir  aua , non  fi  tofio  la 
tua  tema  comparueyche  tutte  quelle  fioreggiai  le  quali  in 
me  dejlauano  piu  l'ingegno , & piu  guidauano  la  mia 
vita.  Vedefi  dunque  Amore , eh'  ella  nel  mio  core  è 
pur  tanta  ; che  in  me  non  mofira  finto  l'ardore  , in  me  le 
lagrime  no  mentite  y & i lamenti  in  me  non  fai  fi . Dirai 
tu  fir fi  ; ch'ella  vn  giorno  potria  feemare  , qndi  ri* 

pormi  nel  primo  fiato.  quefio  vorrei  pur ’ bora  aue * 
tuffi , fi  bora  con  tanto  ardore  il  bramo . Egli  è per  certo 
4 miUe  amanti  auenuto , & in  quello  repentino  defto  chi 
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di  fcioglierfi  hanno  hauuto  >ft  fono  fubito  fini'  olirà 
feiolti . D eh  fimmi  ìddij , poi  eh*  è pur  vero  ; che  voi 
le  anime  'nfindeten'e  corpi  yhor  come  dunque  manco 
libera  in  me  la  creajle  i & scaltri  può  amare  et  di  fama * 
tt  in  vn  punto , come  a me  folo , altrettanto  non  lice , ciò 
e che  da  quello  io  ritiri  me  fieffi  fou' io  medefimo  m hò 
rifofpinto  i Chiaro  è ; chi’  oue  quejlo  auenijfe , non  iiiìti 
diarei  mille  amatif  mentre  ad  vn  tempo  fi  vantano  d'hd • 
Uer  amato  et  di  non  amare . tST  forfè , quando  ciò  fi  fi 
fi , fentendofi  Vhilena  difamata  da  meyad  amarmi  qual* 
che  poco  la  s’indurrebbe , si  come  mille  donne  s* induco* 
not  allhora  che  difamate  fi  veggono  • t?  s*alcun  mi  di * 
rdt  eh’  io  f auenga  lei  fegua , potrò  far  v.fla  di  nón  fi* 
guirla  j nfpondo  cb*io  pur  quejlo  mille  fiate  hò  fritto. ne 
per  che  amandola  , babbi  mojlro  il  contrario , hò  finti * 
to  le  mie  teme  acquetate , ne  lei  punto  ad  amarmi  voltà. 
Dunque  , per  che  il  tutto  otteneffi  ò ìddij , bifogrtaréb 
he  ch'io  fiffi  da  voi  creato  fitto  la  fella  , con  che  batte * 
te  creato  altrui . forfè  in  quello , io  filohòcolpj  tir 
t oflinata  mia  voglia , la  quale  tanta  ver  tu  nò  ha  fico , 
che  d' un  fi fi  habitofippia  JpogliarJi . P ure9ò  iddi), gite 
in  potere  di  voi , ch'io  che  vincere  le  mie  voglie  nò  po  fi 
fife  vinca  tal  fiata  co' l voler  vofiro , & poi  thè  cotato 
arbitrio  a me  non  defle , almeno  cotanto  lume  nò  hauefie 
émiei  occhi  infilò , quanto  fi  pare  che  voi  haueteya  miei 
inni  anzi  che  nò . Direi  ejfire  vero  * che  lume  v guale 
porgete  a tutti . ma  tale  è tra  volanti  augelli , et  tale  tra 
quadrupedi  Fere, a cui  piu  di  vijìa  eh*  a gli  altri  date . 
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Solo  dunque  è f augello  che  i raggi  fifa  « et  fila  la  fin 
che  acuta  penetra . firfi  fi  non  m'inganno,  filo  tra 
gli  huomini  io  fin  colui , che  nelle  sòme  bellezze  ( bontà 
voftra  ) piu  ch'altri  occhiuto , filone  [cerna  et  conofica, 
che  ad  altri  no  amene  £ maggoirdza  di  lume . et  già  chi* 
è così, et  piaciuto  u'e  ; ch'io  fiV  àquila  tra  ciechi  amati, 
m'erga  con  la  vijla  colèi , doue  ogni  altra  s’  abbaglia  , 
io  non  intendo  ò corte  fi  iddy , di  ciò  ingrato  mofirarmi , 
sì  che  altramente  io  dica  ; fi  non  che  a me  piu  larghivi 
fiate  mofiri  di  quel  ch'io  degno  mi  [ta  * & auega  che  in 
danno  di  me  riefia  il  duono , che  hauete  voi  dato  a me,  in 
quejlo  mi  confilo  almeno  ; che  fi  ben  gli  occhi  uo  fi fin * 
do  al  piu  bello , veggio  anchora  il  mio  cieco  errore  . W 
firfi  la  colpa  è tutta  di  lei  ch*io  difimare  no  pojfi . Ma 
in  che  cofi  fi  può  ’ncolpare  iVorfie  è colpeuole  per  mo • 
firarfi  cotanto  bella.  Ma  ella  in  quejlo  potria [cu firfi  con 
voi  : «9*  voi  in  ciò  [enfi  fite , fi  quello  in  terra  moftrate} 
che  alle  grand' opre  di  voi  conuiene  . Ma  Inficiamo  ogni 
altra  colpa  o iddi j , nei  quali  non  può  colpa  cadere, tut* 
ta  dunque  è di  tale  ; che  co  la  bellezza  o co  altro, iniqua* 
mente  il  mio  cor  cofiringe.  A.hi  che  glie  vero. et  fola  chi 
amo , acciò  mi  sfingi , & tanti  lacci  a [uo  senno  tes* 
fi . Erro  per  quejlo  , che  come  piu  la  figgono  gli  oc m 
chi,  più  la  brama  il  core . come  piu  m'ingegno  di  non  te • 
merne,  piu  la  tema  rincalca  $ et  piu  mi  sento  da  quel  pi 
tere  che  da  lei  viene, quafi  a forza  diuenir  fio . H or  che 
quejlo  fi  fia,  io  non  fio  ife  quello  non  è ; ohe  d’infiniti  am 
manti  s’e  nel  mondo  veduto  • i quali  così  fino  Jlati  dotti 
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Ìór  donne  incantati9così  cojlretti9et  quafi  co1 1 metffo  ài 
T opre  Magiche  fatti  lor  fiditi , che  fitto  quei  pre finiti 
mori  e conuenutó  a tapinelli  morire  .•  "Né fino  qfie  inali 
dite  cofe , ma  verijjìme  per  ogni  fide } cheiri  qjìó  moli 
io  confidano  l'inque  donne , & qfio  piu  ch'altro  in  vsa 
\a  pongono  : fèllamente  per  dominio  acqftare  f opra  noi 
huomini  , a i quali  nafiono  per  legge  di  natura  figgete 
ie.  N?  altronde  procede , fi  non  che  parendo  a loro  ; che 
quelle  da  piu  filano  de[l' altre,  le  quali  a piu  amanti  pori* 
gono  legge , fi  vede  come  non  pur  s'ingegnano  a quefio 
ton  lor  lufinghe , ma  fino  con  ì mi  fieri  de  l'arte  magica.- 
ónde  diuenendo  venefiche  al  del  nimiche , no  curano  che 
d'ogni  gratia  priue  rimangano  appo  Dio , mentre  con  * 
tro  ogni  fua  legge , con  mille  mfieri  horribili  pógono  in 
opra  qlle fiiocchetffiyproprie filaméte  de  i ciechi  et  ini s 
qui  fiiriti.l  quali  come  fp reggitori  del  vero  iddio, grd 
cofia  non  è , fi  in  quefio  fino  imitati  dalle  donne  peruer * 
fi , poi  eh' effe  fino  le  creature  che  piu  fileggiano  il  eie 
lo , non  altramente  che  s' effe  et  il  Dianolo  ad  vn  ventre 
nafcejfero.  Quindi  in  vjo  maluaggio  anchor fi  pongo * 
no  le  P elui  con  l'acqua , per  le  quali  delle  future  occor* 
renTg  si  fanno  indorine.  Quindi  anchor  P acquami  cri* 
ho.  Quindi  il  Rombo , l'Accia  torta  ; che  con  in* 
tante  fimo  adoprano  per  legare  & per  ifciorre  la  mente 
gltrui.  Quindi  pur'  in  opra  fi  mettono  lo  Specchio  & 
ta  Scure.Quindi  anchoraifnmeghari  ragionameti  cori 
gli  infiri , l'inuocationi  de  i demoni  et  dell' ombre , per  le 
quali  crollano  le  Jlanti  filue9  richiamano  Patirne  dai  fi* 
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fo  Icàri  , cómuouono  le  marine  tempi le , & non  perdo « 
nano  in  fino  al  cielo,  onde  $ i loro  incatefimi  et  per  i ma» 
gici  fuoni , ne  la  faccia  del  Sole  venuta  pallida , la 
Lima  incantata  et  cojlretta  • et  tutto  per  fila  induflria  de 
temaluaggie  ; che  d’ e fiere  ditai  artefici j fugaci  maeflre 
f ngegnano  . et  fi  vi  fondano  ogni  fludio  che  ne  lafcia » 
noia  Spola  e'ifùfo,  co'l  tormento  et  con  la  morte  di  mille 
mi  feri . & come  quelle  ; che  nelle  herbe  fanno  grd  pofi 
fianca  verfàre , non  fino  piu  fiUecite  d'altro  ; che  d'ap n 
parare  tutti  quei  vencficij  et  acque  mortifere  che  nell'in- 
finito herb aggio  confi fiono.  "Eccone  in  tejlimone  la  fiele 
rata  Medea , come  granmaejlra  di  tutte . la  quale  qua » 
to  ne  fife  fetenti  ataynon  pur  fippero  qgh  ; che  co'l  vec»  ' 
chio  E fine , pe’l fio  meiffo  , attempati  fi  viddero  rin * 
giouaniti,  ma  gli  altri  etian  dio , che  con  le  vertù  delle 
herbe, furono  a quello  da  lei  condutti,a  che  ella  volle  co * 
clurgli.  Eccone  per fiacopagnala  fioTffa  Circe tla  qua * / 
le  anchor  con  Cherbe , et  con  i maghi  mormorij  , tutte  in 
ifioncie  fire  mutaua  gli  huomini  che  vedeua . ve» 
ramente , quafi  da  quefle  due  donne  ficeleratiffime , tutte 
le  altre  pojfiggcmo  per  retaggio  l'arte  venefica , p qllo 
veder  fi  può  ; ch'elle  adoprano  ne  gli  amatorij  incanta * 
menti  . ma  piu  nelle  herbe , delle  qual:  a tutti  propofiti 
l'herbolaie  fanno  firuirfi . H orchi  ha  pofia  la  mi  fera  Sa* 
urna  in  vfi  , fàtuo  le  inique  che  io  dico  ? Sen^a  dubbio 
la  farebbe  ejfinta  dall'altrui  mani , fi  la  donefia  del  coti 
ttouo  no  la  pelajfi « Chi  ha  pofio  Jimilmete  in  beuàda  C a* 
maro  affinilo  i Ver  qual  via  fi  U Verbena  per  efficace 
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moflrata*  Ver  cui  hà  la  Bettonica  la  fud  Vertu  fatta  chié 
ra  t Onde  il  Ramerino  bàie  fue  fòrze  fcouerte  i Onde 
la  Sempreuiua , come  mfleriofi  è conofciuta  ! Verame * 
te  filmare  fi  può, che  di  quefle  fta  flato  maligno  fludio, 
tanto  che  ne  la  R ut  a nemica  a ferpi , ne  gli  Appi  nimici 
a Bacco , ne  la  fcr pente  Gramigna , ne  le  altre  berle  col * 
tinaie  da  magi  n'e  campi  Theffàli , ne  parimente  mille 
radici  mai  piu  non  vdite  nomare  fé  non  a loro , laurei» 
iena  i lor  effètti  fcouerti  ,fe  la  malioja  cura  di  quefle,  et 
V arte  lor  di  compor  veleni , non  ne  moflrajjc  L’efperié* 
ZI»  O fcioccho , che  fol  dico  ne  le  herbe  et  nelle  radici  f 
Bile  etiandio  per  far  malie , t!T  per  i firati  are  gli  aman » 
ti  y hanno  miUe  flrane  v flange  ojfiruate . ne  ceffano  tra 
Poltre  cofe  raccorre  le  brine , nelle  paffute  notti  cadute  r 
per  poterle  ne  i maleficij  mefcolare . Elleyper  che  fieno 
amate  a forza , non  lafiiano  di  porre  in  v fio  le  pelli  de  i 
Chilindri , le  vltime  parti  de  i graffi  Ciniphi ,.i  potmo » 

/ ni  de  i Corbi  piu  vecchi , i cuori  delle  Colombe , le  Ra* 

/ ne  pizzigate  dalle  formiche , er  i peli  delle  code  Lupine, 

Et  fi  poco  ciò  fùffe  a Scatenare  la  mente  altrui  fien  han* 
no  in  pronto  le  imagini  de  la  cera , le  granella  dell 1 In* 
cenfò , i Vipiflrelli , le  carte  non  nate , le  Cadde  che  • 

vi  procacciano  con  li  Stoppini  di  mano  vergine.  Ne  in 
queflofi  finifceanchora  ogni  lor  arte. et  % ifpogliarci  del 
camino  di  libertà , imi  oc  ano  con  parole  determinate  i Ve 
nerei  Jp  irti  .et  ojjèruandoci  giorno  di  Venere,  et  crepe * 

/ ìt * di  L una,difignano  lor  caratteri  nelle  fòglie  verdi  del 

Lauro  t per  che  dandole  in  cibo  con  radici  d’Qliua , (TÀ 
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di  Dittamo  con  genitale  faemenzd  mifto , ci  eofinngano  ì 
iiofirifacnfi , gli  faommettano  a i cenni  loro . EU&e 
rfjte  <i  jnr  hoggimai  per  poterne  calcare  a fatto'  “Elle  v* 
nifcono  in  beuer aggio  il  veleno  delle  innamorate  Canai* 
le , 1/  fangue  de  la  Vipera  , il  cerebro  di  rabbiofi  Orft  9 
gr  più  fughi  potenti  t per  che  colui  che  ne  beua , perda 
in  amarle  ogni  fenfaofet  in  figuirle  ogni  ragione . M fiero 
che  ne  di  queflo  f appagano  le  venefiche,  et  per  ifir  aitar* 
ci  a freno,  fino  fludtofijjìme  in  hauerefin  le  Saette  trat * / 
te  del  corpo  humanotprima  che  habbino  tocca  terra  : fo * 
lamente  per  porle  fatto  il  capo  altrui  quandi  e dorme . il 
quale  fi  quindi  fuddito  non  rejlajfi  , no  ceffono  elle  d'ha 
uere  gliintejlmi  de  la  H iena , per  che  legati  portandogli 
al  braccio  manco  , qualunque  huomo  figuono  o guar ’• 
dano  di  fubito  il  raggiungano  prendano  . faenza  mil* 

l" altri  mifleri , faenza  le  pietre  oltra  il  noftro  mare  cer 

caie . Ver  la  qual  cofaa  da  credere  è che  non  altramente 
che  incantati , w con  la  far^a  de  le  malie  fatano  tutti  q* 
gli  allacciati , i quali  in  quefle  fiamme  langui  fcono9et  vo 
tendone  fuggire  non  pojfaono.  Dunque  tra  co  fioro  io  fan 
pur  vnoyil  quale  da  quella  che  perdijlino  fola  mi  pia  * 
eque  ,fao  fiato  atai  leggi  faommesfa  t & da  quei  magi 
trasformato  languifaco,$  i quali  milV altri  cuori  fon  ( oi 
me  Manguidi.  Duque  dalle  incantatrici  parole  io  so  rie 
dotto , che  altro  non  mifauona  nel  faenfao  , eccetto  il  fuono 
del fauo  parlare  : ne  altro  veder  io  pojfaoteccetto  cofi  che 
faembri  lei . Uerba  e duque  ò P tetra  onde  mi  sfarla  et  mi 
fignoreggia , poi  che  in  quefia  faeruitù  fila , mi  coment 
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cf  ì giorni  finire  » Ahi  bella  et  candida  libertà  doue  Jèi  / 
Tu  meco  pur*  eri , anzi  che  la  maga  bellezza  mi  ti  tot 
glitflè  • & mentre  anelo  mi  moftri  qual  fuffe  quel  mio' 
fiato  felice , no  pojfo  che  dolermi  ,et  il  mio  foto  accufore.- 
la  onde , quallhor  meco  ti  ftaui , libero  et  fciolto  d*  ogni 
mio  arbitrio  delliberaua  • et  diuerji  mari  varcando , 
diuerjì  liti  veggendo , non  conofcea  tanta  fòrza , quan* 
ta  a quest'hora  conofco . Io  dico  tutta  ma  fòrza , perche' 
di  fpontanea  volontà  so  che  tu  lafaato  non  m'hai . Dun* 
ques'egli  pur  vero  ; ch'altri  tolta  mi  i*  babbi  yhor  può 
egli  ejfere  ch'io  non  lirihabbi  vn  giorno  i Ahi  ch'io  piu 
non  /pero  di  rihauerti  ò perduta  mia  libertà  . & mentre 
le  mie  catene  vo  già  meco  trahendofben  fò  fcgnale  a chi 
mi  vede, come  altri  mi  ti  tiene  occupata,  Mijero  che  an * 
chor  mi  sfòrzo  (ma  ben  indarno  ) troncare  i nodi . ®r 
mentre  accio  piu  mi  sfòrzo,®1  meno  pojjo , eccomi  quel 
Serpe  a punto, che  a la  nemica  Verbena  abbatte . onde  $ 
quanti ella  il  cinge  ,fi  vede  prejò , ®r  da  quell'herba  fu* 
talmente  arrecato , ® pur  tutto  mi  fùria  poco  a fuffe • 
rire  ò libertà  mal  perduta  , ma  quefio  io  porto  doglio * 
Jàmente , eh' una  Donna  mit * babbi  tolta  t vna  donna  ti 
tenga  oppresjà  ; vna  donna  ne  facci  firatio.  Ne  fi  a leg* 
( ge  che’l  vieti  /Ne  fapere  che'l  vinca  t Ne  fòrza  che  vi 
contrafli  t N e rimedio  che'l  guarifea  t F off*  io  almeno 
in  ogni  altra  feruitù  prefo  , eh ’ ufeir  d*  ogni  altra  potrei 
Jperare  i ® in  ogni  altra  farei  men  feruo.  Sentono  tutti 
( ahi  laffo  ) gli  icatenati  le  lor  catene  rallentare  tal  uolta • 
( & io  piu  ftringermi  le  mi  fento  ad  ogni  bora , Sentono 
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tutti  ì c ommejjì  a prigione  perpetua , qualche  corteje  & 
pietojò  vfjicio , io  filo  da  chi  rmchiufi  mi  tiene  , no 

altro finto  che  ffietate  maniere . Ma  gran  co  fi  non  è j 
certo  f fi  qiieJ}°  fa  taijj  yuo[e  > m>e  j^era  nlmca^  rt 

eh  ogni  bene  m'ha  pofto  in  bando, et  che  fil  [india  d'afi  \ 
tannarmi.  H or  quefie  et  altre  voci  piene  d'amare  lagri 

me , mi  rimembracelo  dijjì : quado  Amore  la  mia Jtd . 
fhe^afirfi  guardando , tanto  v olle  eh'  io  nfhiraffi , 
quant’egli  di  volere  era  [olito  fimpre  che  preffo  a morte 

] miei  JPirtl  igeano . et  quefiofù  ; che  a pena  a miei 
. amenti  hauea  pojlofine  ; che  la  nuntia  del  tutto  Fama  a 

£lt  orccchl  non  come  mandommi , Mena  da  ftbbre  ffìf.  L ^ 
oppresfi , esfirfi  grauemente  infirmata  . O Amore  di  ' r[  ^ ** 
che  tempre  jì  fieno  i tuoi  [ir ali , piu  allhora  che  giamai  *0^** 
ini  fù  chiaro . & a quante  parole  fin  rifefiinto , CT  a 
quanti  penfierimi  diedi  in  preda, tu  filo  te' l fai  ; che  fi « 
lo  allhora  U mie  voci  fintini,  & il  mio  core  filo fi orge • 

«/.  Ma  chi  crederebbe  o Amanti  ; che  sì  fitta  nouella  mi 
recajje  al  primo  Scontro  confòrto  i Chi  filmarla  che  le 
noie , le  quali  ioflimaua  in  Mena , mifùjfino  fiomma 
gioia  t chi  dina  che  quel  male , il  quale  io  mtendeua  sufi 
finire  la  mia  fiefs* anima  ,fùjfeno  a me  medefimo  qual « 
che  bene  * Chi  affirmeria  che  le  molefiie  che  nel  mio  co * 
re  cometturaiia,  recajfino  a me  medefimo  di  rallegrarmi 
cagione  i Bgh  mi  parue  vdendolo , ogni  mio  tormento 
cesfato , sur  a tutte  mie  teme  dato  rimedio . & tanto  più 
allhora , quanto  a quelle  yoci  hauea  pofio  fine  ; che  lei 
fila  £ mia  nimica  in  tati  mali  accufiuano  • L'ordine 
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de  i quali  figuendo , diro  ; che  gran  fioccorfo  £ udirmi 
farne , tojìo  che  in  quei  termini  ydì  lei  , ne  i quali  o uè* 
ro  ella  del  mortale  faogliendoji , haurebbe  me  anche  faol 
to  da  quei  legamnouero  da  quel  male  lungamente  im  a 
feditafiaurebbe  le  fue  vaghezze  a qualche  tepo  ri  (Ir  ette» 
Ver  che  in  quejìo  vltimo  confòrto  fermato , non  guarì 
indugiai  a dire . Hor* ecco  duque  infermata  Colei  ; che 

il  mio  core  ha  sì  gran  tempo  tenuto  infermo . & ecco  g 
sì  fritto  accidente  in  gran  parte  i contenti  miei . Vedraffì 
d'ùque  vn  giorno  a qllo  cojìretta,  a che  cojìringerla  non 
ha  potuto  mai  tempo,ne  legge  alcuna,  ne  d*e  miei  mali 
vna  fila  pietate . Hor  vedrò  pure  depofìe  in  lei  le  fue  fi* 
lite  leggiadrie . ma  che  dico  io  vedrò  ? io  fon  be  certo 
di  nò  vederla , et  fon  certiffimo  che  fa  da  pochi  ve  dus 
ta  . Starafji  dunque  fpogliata  l*  altiera  donna , & non 
filo  delle  perle  et  delle  ghirlande , ma  di  tutte  le  guifc 
d*ei  fuoih abiti , fòle  cagioni  del * effcr  vaga . I»  modo  ; 
che  per  alquanti  giorni  le  conuerrà  fìarfi  abietta , anzi 
vilmente  abbandonata  in  fe  fleffà  . quejìo  potrà  effe * 

re  gran  cagione  ; che  così  pe’l  male  auuezffandofi , ;’ws 
durr à per  inndzj  a vita  affai  più  rimeffa  . £7*  qndi  di 
Jlare  in  filitudine  apparddo , haurà  piu  dipoi  a diletto  la 
filitariavita.vr  fòrfic  fra  quejìo  mezffo  le  fiamme  già 
viue  in  lei , non  hauendo  efca  da  mantenerft , del  tutto  Ji 
ffegnerànoM  il fiuo  cuore  g vaghezza  sì  ardito , nefia 
dal  male  a qualche  via  rituzfato . Seza  cheffladofi  co 
me) la  da  ql  male  oppreffà,potrà  fiouuenirle , come  il  no* 
ftro  viuerefia  fudito  del  morir  e, il  quale  t qi  luoghi  reca  • 
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dolore, dotte  verfaua  pur  chanq  fifita.  qndi  yifito,co = 

me  è inganneuole  l’albergo  del  modo, potrà  e [ferie firmo 
terrore  in  co  fintarla  2 bonejla  vita.la  onde  vedutafi  pur 
dianzi  in  rifi, et  veggedo  com’horatribola,  fi limerà  me • 
glio  viuere  ejjènta  d’ogni  modana  follecitudine.etinsó • 
ma,potrà  in  così  fiuto  accidente  cóuincere  tutti  i carnali 
affitti , et  de  gli  amorofi  Viluppi  del  tutto  v fare . Ma 
chi  sa , loffio, eh’ ella  fiuto  fembianti  d’ejfir’ infirma  , non 
babbi  quefito  pefiato , p qualche  fiso  maluaggio  difignoS 
Tutte  firn  cofieche  infolite  no  yeggiamo . p che  fi  yede 
alla  giornata , come  didonee  cótinouav fiancali  far  fi 
infintamele  infirme . anzi  a migliaia  ne  infèrmanoil  gior 
no  p quefia  via  . p che  qlla  libertà  che  non  beino  di  co» 
firirecon  ogni  donna  ,fi  yenga  ad  battere  in  quelle  v/= 
fite,che  lune  a laltrefiannoxlà  doue  d’una  cofa  et  d’altra 
ragionando  tra  loro,poJfiono  a ficreti  configli fiar fi , & 
ragionare  quantuque  vogliono  x pudendo  quei  partiti  al» 
Ihora  che  tra  loro  couertamete  maneggiano . lì  chetata 
piu  poffiono  fiar  a lor  modo,quato  ninno  è a tal  tepo;  che 
pofifia  cauillare  il  troppo  lugo  lor  cócijloro  . et  poniamo, 
thè  Vhilena  fia  in  vero  infirmata, egli  fia  fòrza  che  alla 
cura  di  lei  entrauegano  Medici . onde  potrà  ’ntrauemr* 
cene  alcuno, che  fia  poficia  corrotto  da  qualche  gioude  a * 
mante qllole  Jporrà  a fitto  nome, che  per  altra  via  no 
ha  fàputo  infin  ad  bora  . Ver  che  Vhilena  da  laltro  can 
to , filmando  il  Medico  douer’  effiere  ottimo  mezzano 
tra  lei  & colui , lieti [filma  u’  acconfientirà . 1?  fempre 
fh’eUa  vorrà f potrà  infingerfi  ammalata  a bei’ arte* 
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fiolamenteper  riceuere  fi  crete  arr.bafiiate  dal Jùq  aman* 
te . er  pojtocbe  ciò  vero  nonfùfifi  , ne  il  Medico  come 
mediano  u’andajpycbi  fiche  egli  ( chi  che  fifia)  non 
yi  vada , affine  eh  e dtbba  piu  per  fi  che  per  altri  Fa* 
mor  di  lei  procurare  i P uh  ben  ejficre  : et  tale  a q<Cho* 
ra  n’ andrà  ala  cura  di  lei , il  quale  per  1* adietro  Mah* 
hi  ccnofciuta  bellijfima  £r  altiera  . et  come  colui  che  hi 
fimpre  tenuta  in  core  la  fua  bellezza  , riueggendola  in 
quejlo  punto , di  fiubito  fiuficiterà  ne  la  mente  la  vaghe 
ia  altre  volte  piaciutagli . et  auan^ando  in  quel  piacere 
di  riguar darla j filmerà  bora  ejficre  tempo  di  prouar  fua 
ventura . In  modo  che  de  Vhauuta  intentione , quello  le 
farà  bora  con  parole  conoficere  eh * ella  per  auentura  non 
haurà  conoficiuto  a i fiuoi  atti  pafjati . an%i  egli  v fiera  o* 
gm  sfòrzo  per  farle  capire  che  l'kabbia  amata  gra  tépo, 
- et  ciò  tanto  più , quato  i Medici  fono  profiontuoji  et  mot » 
teggieuoh  . et  più  aUhora  fi  sformano  d'ejfierci , quando 
alla  cura  delle  gran  donne  muitdti  fi  veggono  , impero 
che  hanno  per  le  mani  mille  lor  motti , con  i quali  si  pro= 
curano  tutto  quel  luogo  che  ejfii  vogliono,  Andranne 
dunque  a lei  [fi  glie  così  ) il  Medico  baldan^pfe,  et  £ 
la  primiera  coffa  ch'egli  fóràficn^a  dubbio  a lei  s’accofte 
rà  prejffo  il  letto , et  filmatala  che  ciaficuno  il  finta , en* 
trerà  fico  in  parole . tr  quindi  prefiala  per  lo  bracciof  in 
quella  parte  dotte  ejfi  cercano  il  po’ fio  , andrà  dando  té* 
po  infino  a tanto  che  si  veggio  il  commodo  di  venire  4! 
Jùoi  motti . la  commodità potrà  venirgli  fótta  inmo 
do9chefinxjt  troppo  fiarci  9 le  parleràa fico fienno . ne 
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\ni11e  modi  gli  manch erano  da  'ricominciare  il  fio  par» 
lamento  • et  forfè  per  la  prima, ad  vfiànta  di  Medico , le 
dirà.  Oh  Patrona  magnifica  che  vuol  dir  quefloSvoi 
pur  dià^i  erauate  sì  gagliarda  et  p ojfente  5 che  mille  bua 
mini  vccideuate  co  glt  occhi . hor'onde  auuiene , c'hor 
da  voi  flefjà  vi  lafciate  cadere  t Alle  quali  parole, me 
tre  Philena  nonfia  pronta  a rifondere, egli  tutta  via  fi* 
guiràle  fie  ciancie  vet^ofamente  • motteggiàdo,di • 

rà  pian  piano  • Deh  che  dubitate  bella  Dona  del  vo» 
foro  caldo  i io  vi  giuro  cheil  mio  è più  cocente  del  vo * 
foro . & io  potrò  guarire  piu  toflo  voi , che  voi  no  pò» 
irete  guarire  me.  Et  chi  sa  che  ciò  'detto  ( fendoci  il 
modo  ) non  Faccofili  la  bocca  al  vijò,  et  bafciatala,ridem 
do  dica  t Deh  vifo  mio  dolce  , voi  fete  via  piu  fre* 
fica  che  Rofia  , Gli'e  in  me  mifero,  come  vedete , il  gran 
foogo,  Ant)  da  quejla  balda?*  (fc  Philena  nulla  di * 
rà  ) pajferàegli  più  manti , H?  tenendola  per  lo  poi  fi  , 
dirà.  Or  come  farete  gentil  Madonna  a no  effere  mia, 

s’io  bora  meco  cojt  fìretta  vi  tegoi  D iique firete  pur  tut 
ta  mia  fi  come  tutto  voftro  fon’io.  Et  co  q fio,  via  piu 

ftrignendole  il  braccio , et  a diletto  tenendola  con  paro * 
le , fi  farà  infiammadofi  nel  fio  defio . t?  fendo  chia • 
ro , lo  appetito  filialmente  amorofo , a niuno  termine 
• filar  contento, da  credere  anchor * è ; che  F iniquo  Medico 
hauendole  tocco  il  braccio  ; a piu  caldo  defiderio  debba 
cSmuouerfi  x et  qndi  piu  oltre  chiedere  pur  che  tempo  ci 
jia . Ma  egli  ci  farà  ben  del  tempo  x g che  mentre  farà* 
no  infume , non  è da  filmare  $ che  il  marito  ci  venga  m 
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quella . tst  ben* il  "Medico  attenderà  Mora , che  a cafi  ni 
fi*  • & battendo  le  firue  a fuo  volere , farà  de  i feruì 
(io  che  vorrà.  "Ne  credo  ; eh* ella  infirma  veggendofi  , 
^ ripugnerà  . anzi  come  fuddita  del  fio  volere , non  fi* 
/ frà  contradire  . CT  egli  taUhora , con  ifeufi  che  la  cu* 
rail  comandi , potrà  a tanto  condurla  ; che  a lui  no  la  * 
feierà  d'aprire  ogni  parte  del  corpo  , non  altrimente  che 
farebbe  ad  vna  fua  firua . Si  che , quando  mai  egli  no 
la  trouajjè  difpofiaa  dare  all'opera  compimento  ,fia  ben 
*fjài  all'ingorda  fua  voglia, mentre  da  lei  tanto  co*l  tot* 
to  ne  prenderà  , quanto  non  glie  fiato  giamai  pofiibile , 
Et  forfè  che  il  tutto  auuerrà  ; hauendo  il  tutto  ordito  co 
Medico  il  quale  lugamete  hauedola  vagheggiata, hàtut 
ta  via  da  lei  raccolto  chiaro  fcgnale  di  piaceuoli  guardi • 
onde  ne  farà  ito  tanto  a dentro  nel  vagheggiarla, che  più 
volte , il  loro  amore  haurebbe  hauuto  effètto,  fe  il  corno = 
do  vi  fùffe  fiato.  Il  che  lun  laltro  veggendofi  tolto, fitto 
quefio  preteflo  cercano  infieme  abboccarfi.  I»  modo  che 
Vhilena  piu  innamorata  che  configliata , haurà  fico  pat * 
tuito  così  ; che  $ ejfere  forfè  fio  Medico  fnmegliare,& 
vfo  a la  cura  de  i fuoi , a lei  ne  vada,tofto  che  fi  a chia* 
mato  all’infirmità  fìmulata.  Ver  che  egli , fccódo  la  co» 
ditione  da  lei  pofiagli , su;  da  lui  accettata,  fenza  fallo  a 
quest* bora  ne  farà  ito  a lei . &- facilmente  pur*  bora  tutto 
(Stento  diuifa  fico  il  tempo  & il  luogo  del  lor  effere  m* 
fieme . firfi  pur*hora , mentr'ella  in  letto  fi  giace,  et 
1 fuoi  fumegliari  acciò  non  penfindo , s'auolgono  per  la 
((fi,  potrà  a tanto  venire , che  finza  mettere  indugio  d 


SESTO* 

fitto, con  ejjb  lei  parte  di  quel  piacer’  e prederà , che  lu* 
gamente  ha  defiderato,  Q jtai  faranno  i Jerui  f o le  fer- 
ite ; che  mentre  il  Medico  a dtuerfi  fcruiggi  dijlinerà  , 
forano  tifi  fté^a  d’ andanti  i Ninno, mi  credo , anzi  eia 
Jcuno  colà Jubito  correrà, doue  dal  Medico  glifi*  cóme / 
fo.  U che  egli  fora  ad  arte, et  quddoquà  etquddo  là  ma 
derà  ciafcuno  i affine  che  fini? battere  troppo  occhi  adof 
fo  , & majfimamente  di  perfine , alle  quali  di  lei  calef* 
fi , vi  poljà  dome  finamente  parlare, ò a qllo  venire;  che 
fi  richiede  dalle  foebrame.Ahi  fontana  di  dolore;che  an*  * 
chor  rijórgi . E duque  pur  vero , o almanco  può  ejfere*  • 
t?  qual ? è il  medico  sì  continente  ; che  fi l veggendo  fi 
fitte  donne,  no  muoua  qualche  appetito , nello ftringere 
i pdfi  i Ninno  ( per  quanto  io  credo  ) è sì  t'éprato  : g 
che  no  è gete  tra  quate  adoprano  qualche  vertu,che  me* 
no  degna  et  men  buona  fia . <9*  chi  pon  mete  al  vii  mec* 
carneo  della  lor ’ arte , vedecom’ejfi  fcnia  grado  firua* 
re,  fra  tutti  magagnati  $’ auolgono,nó  g moflrarui  glo* 
nofi  vertù,mag  trarne  fil  qllo, a che  la  jfieme  del  da * 
natogli  tira,  lnmodo;ch*ejfi  finoi  Corbi,effii  Nibbi, H 
effigli  Auoltoi  fra  noi , che  filo  d*  e puz^oleti  corpi  in* 
gordametefii  pafeono . et  come  che  mofirino  firlo g gene 
rale  neceffità , etg  tbita  mifiricordia  che  a corpi  tfirmi  ^ 
fi  debba , non  per  tato  fi  vede , che  doue  manco  ritra* 
no,  meno  vi  vfimo  la  pietà  debita . & ben  non  sa  ,fi 
viuo  ò morto  fi  fia, chi  no  conofce  ; come  i totali  maligni 
fil 1 ad  ingdno  lor’ arte  adoprano,  poi  che  i morbi  a bell9*  — 
irtele  piu  vduproliigano^chetqltépocb  efji  mettono 
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fa  prolungargli , ne  faccino  piu  lungo  anchora  illor  fa 
rubbare . la  qual  cofe  di  mille  volte  non  falla  luna  ; chef 
miferi  corpi  con  tenuti  alla  lunga , attenuati  da  i dolori , 
tr  ingdnati  da  le  contrarie  medicine , perifcono  co  gra * 
dijfimi  Jìenti  fuffèrti  a torto » Ne  elegge  in  terra  ; che  di 
quefla  maluaggità  gli  punifca.g  che  niun  e eh* a lor  det 
ti  repugni fmerc è dell’ ejferft  fatti  donni  del  nofiro  viue* 
re  er  del  nofiro  morire . E quanti  ( oime  ) g lor  me7* 
Tfi  auuelenati  perifcono,  già  che  tanta  è la  fède  eh’  a lor 
fi  prefia  t & pureffi  viuono  ahi  orbo  mondo . et  pur  re 
guano  nella  lor  arte  ahi  ciechi  mortali . et  pur  auanqmo 
ne  gli  bonari , mal  grado  di  mille  preclare  vertù , che 
di  tanto  degne  non  paiano , Et  però , chi  meno  di  P bile* 
fia  ha  meritato  f amore , qgli  bora  (moflràdo  d’a  lei  cu* 
rare  l’infinto  male ) curerà  a fe  fieffo  la  piaga,  che'llun* 
go  amore  glihà  tenuta  nel  petto . Dunque  ad  vn  tale  hà 
Vhilena  il  fio  amor  deftinato  ' Ahi  huomo  indegno  chi 
thè  tufia . vorrei  nong  altro  conofcerti , che  per  degno 
tafligo  darti  di  cotanta  temerità . contro  la  quale  doue 
cgm  altro  modo  mancaffi,fia  tu  certo  che  non  mi  figgi* 
riano  aUafìne  la  carta  et  la  penna, con  la  cui  aita  fcriuerei 
tanto  , che  ne  refiarebbe  qualche  memoria , co  soma  ver * 
gogna  tua . anzi  co  infamia  di  tutti  coloro, che  fono  gli 
peci  fori  fi  come  tu,  et  i carnefici  della  nofira  filute . Co* 
fiderà  infelice , come  le  penne  beino  troppo  gran  taglio, 
CT  troppo  gran  ferite  fermo  elle  fare  : cr  tali , che  non 
ptr  medicine  che  vuoi  u’babbiate , rifenare  fi  pojfono.& 
Quefio  g prona  farei  al  tuo  nome  fepere  , in  quel  modo 
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ifa  d molti  ho  fittto.  O b quanto  farebbe  ita  innanzi  là 

t abbia , fe  non  che  toltafi  fa  ragione  da  quel  moffo  furo * 
re , mi  trajfe  a poco  a poco  la  mente  a foretti  piu  ra * 
gioneuoli . ben  che  tutti  dannofi  fùffeno  pe*  l mio  ri * 
pofo , er  tutti  pieni  # iniqua  doglia  , non  di  meno , Co * 
we  colui  in  cui  nuoue  piaghe  non  haueano  piu  luogo , td* 
to  micótnflaua  neW'ejfere  dalle  teme  impiagato , quanto 
pareua  , che  non  erano  glirm  colpi  fidati , quado  gli 
altri  fopragiungeano.  Sopragiunftro  dunque  gli  altri  in 
quel  fubito  t <dr  tanto  pndunghi  a dire , quanto  mi  ve» 
nero  da  quei  penfieri , che  [opra  la  cagione  del  male  di 
lei  furono  lungamente  difeuffi . et  pare  domi  frano  ad 
ogni  hora , come  donna  fi  valorof  fùjfe  in  que  termini , 
oue  nulla  valejfe  la  relefle  bellez^f , non  feppi  mai  ca  * 
gione  pensarne , la  quale p?  miei  penfieri  non  fùjfe  ria  0 
Argomentauatallhora  , chetai * infermità  [crebbe la  fuat 
che  ad  Amore  niuna  colpa  fe  ne  darebbe . et  non  dimeno9 
poco  gli  argometidurauanoyetfofefferne  cagione  Amo* 
re  di  fubito  confirmaua.  P cr  che  in  quefla  oppenionefb 
matomi , ne  diedi  alla  fine  intera  fède  al  parer  mio  • tT 
molti  fofpetti  'dauanti , cominciando  ad  altare  a quel  ca * 
fi , doppò  la  tratta  d’un  amaro  fifa  irò , tornai  a dire  • 
H or  che  pajfme  amorofa  induca  P hilena  a sì  fatto 
accidente  rio  non  fa  « Ver  amore  di  me,  fin  ben  chiaro 
eh*  ella  cotal  male  non  finte  • et  quado  per  me  auuenijp9 
carisjftmo  mi  farebbe , conftdetaiidoche  per  quefla  infh 
mità  potrei  conofcermi  amato  da  lei , & sì  caldamente '9 
ebe  cotal  caldo  le  ne  feguisfe  ; onero  $ non  potermi  co j* 
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ttlm  quatto  Yotrtbhe,'o  per  U doglio  che  pfemijfe  dei* 
lt  mie  teme.  M ufi  gite  certo  che  queflo  non  le  accade  fe 
me  t dunque  altro  amante  è colui  ; eh’ accio  C induce.  V in 
duce  duque  altro  amante  a fi  fatto  mdey  onero  g le  det* 
te  cagioni , ouero  ( & è pofftbde  ) per  che  babbi  còpre  fi 
ui  d altra  donna  inuaghito . tur  quindi  non  volendo  ne 
■ P?c°  ne  molto  àre  ne  fare  cofi  che  a lei fia  in  piacere , g 
ft  fitta  aduerfitafe  riha  poflotdto  dolore  al  cuore^ch'el 
lfn  è vfcita  di  fi  .et  quel  caldo  et  firuente  defio  che  non 
ha  trottata  la  de  fiderata  vfcita  hs"e  mutatoin  ardèntiffi * 
ma  fèbbre , per  la  quale  bora  languida  fi  troua  in  letto  « 
Oue  fìandofi , & dì  A more  ò non  fipendo,  ò non  poten* 
do  difciogherji , ne  la  morte  può  hauere  ; ne  la  vita  le 
gioita . et  fàcilmente  può  effeir  cagione  alla  fine ;ehe  veg* 
gendófi  la  fpeme  tòlta  di  rihduere  chi  a torto  Iha  abban  à 
donata  yfi  torr a parimente  di  vita  coll  dolerfi  et  co’l  pia 
gnere  che  firà  . & già  fi  vede  come  per  doglia  ogni 
corpo  diuiene  debole * mentre  li  Jpiriti  vinti  dal  dolore  no 
fi  figgono  per  le  membra  a fiflenerle  quanto  bifogna* 
rebbe . onde  pian  piano  feemado  il  vigor  naturale y\l  cor 
po  cade.  Ne  e còja  cheauenga  vna  fòla  volta , ciò  è che 
faglia  cotale  nafia  d’ Amore  i g che  glie  chiaro  ipolfi 
* et  le  vene  battere  £ fèbbre  amorofa  , & de  gli  altri  ve* 
duto  s*èyi  quali  g Amore  hano  portato  intollerabile  do* 
glia  tonde  crefcédo  il  defiderio  iontinuameteyet  vno  af± 
fìtggimétofopra  altro  aggiugendoft  yJi  fono  infermati 9 
fdr  euidentemente  di  giorno  in  giorno  y confumati  come 
iitue  al  file  4 Ma  Amore  non  hebbe  mai  tanta  fòrza  per 
tu  Ti 
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tne  cori  mille  caldi  desi j,  & co  dtrettati  tormcti . H ammì 
£ oime  ) date  mille  morti  il  giorno, ma  qlTuna  non  màj 
ch'io  piu  ( fogni  altra  defi  derogami  fatto  bé  mille  volte  \ 
nelle  jperanjf  cadere , et  hammici  poi  altretante  ripofios 
et  da  qlla  cagione  donde  a morte  m * ha  condennato,  ha 
dato  nafcimento  alla  vita.et  con  qtte  lagrime  che  beino  là 
mia  fepoltura  bagnata , ha  rinuerdita  del  mio  corpo  U 
teoria.  Oh  non  fujfie  egli  il  vero.et  già  che  a q;t’  bora 
fin  vicino  alla  morte, non  tornajfi  a l’u fiata  vita  . Hora 
ftarajfi  anchor  Vhilena  defiàdo  il  morir  e.  et  non  è dubbio 
che  in  qjlo  mejf\o  non  raccolga  in  vn  pefiero  la  crudele 
tà  del  proteruo  amateci  lungo  amore  portatogli  ,&U 
smarrita  Jpeme  di  rihauerlo  i cagioni  tutte  potenti  a far • 
g Itqlla  morte  ottenere  + la  quale  p cagione  di  me  non  ha 
mai  defilata  . la  doue  per  quello  amore  c’hàgià  viftò  in 
me, no  de  la  fua  morte  tallhora,  ma  dela  mia  è fiata  bra * 
mofia  . & pò  metre  in  tata  amaritudine  fi  fi ruggerì^ 
che  farà  ella  fin  che  giunga  alla  morte  i Certo  è che  al 
duro  giouane  ripenfiando , tallhorcon  i pianti  aficofit , et 
tallhor  con  gli  aperti  ( dandone  però  la  cagiòe  ad  altro) 
sfigerà  la  rabbiofia  doglia . O quanti  crederono  p que* 
fio  che  ogni  fica  angoficia  deriui  dalla  cagione  ch’ella  di • 
rà . & nulla  di  meno  fiol  quella  doglia  farà  il  tutto , lé 
quale  farà  couerta  fiottò  il  finto  pretejlo . fiol  quella  an» 
goficia  fiaràcagione  de  i fiuoi  fpasmi , ciò  è che  il  diletti 
amante  che  per  fedele  tenea , fia  fatto  vago  di  nuoua  di* 
na.  Qjtanti  confarti  s’ udiranno  perqueflo  iriquri  di 
colà  • et  quate  voci  fi  Jbèderano  in  confortarla  4 no.  pia*t 
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• W '1*  luafi  «Mora  piu  rincalcata  dal  mate , pri 
farlo  piu  credere , manco  rifinerà  da  fuoi  pianti.  Q_ua 
ùcótrari  rimedi  adopr erano anchora  in  rafciugargliq* 
^ gli  occhi  » « qu«H  lebagna  Amore  * O ime;  che  ninno  fi* 
ràf  il  quale  fi  debba  accorgere  come  altro  dolore  la  fpin* 
ga  a quello.  Deb  come  fi  terrà  felice  rifape dolo  il  fuggi* 
tino  amante.  Rifàprallo  fini [a  alcun  dubbio,  & fintird * 
ne  gran  gioia.&firfe  dififleffo  alùero Uggirà  piu  di 
yoglia  che  prima . ò forfè  multatoci  da  qualche  pie * 
là,  ne  piagerà  parimente , vdendo  piangere  ribella  do* 
tia  per  lui . & forfè  anchora  per  acquetarla , qualche  co 
neneuole  carta  a lei  manderà . & ella  toflo  che  per  tal 
wff?  fiaconfelata , ceffirà  dall*  angofiia  & fuccefi* 
uamente  dal  male,  la  dotte  dee  ben  ella  fapere,  che  non 
fochi  fono  gli  amanti, i quali  depofii  gli  antichi  odij,fi 
fino  nel  primiero  amore  reintegrati  ♦ Ahi  donna  perfida 
al  piu  fedele.  Dunque  così  fanno  i tuoi  occhi  piangere  $ 
Amante  che  ti difp  reggia  i Così  alle  lagrime  gli  hai  a* 
ve^i  / No»  è cotefla  la  doglia  dell1  infinto  tuo  male  • 
Deh  come  pojfono  e tuoi  occhi  mentire  ! P offono  pure,  $ 
— thè  in  voi  donne  non  ha  luoco  il  vero . ne  fiol  le  yoftre  p a 
rote  contengono fitlfe  lufinghe , ma  come  quelle  a cui  po * 
tole  lagrime  cofano , le  potete  a voflro  belTagio  Jpede * 
ere  : in  modo  che  de  i pietofi  fimbianti  niuno  voi  fate  ac* 
tergere . & a ragione  fi  n’ accorgono  pochi , poi  che  ta * 
te  e la  fnlfa  pietà  in  voi , quale  ne  la  Fera  che  habita  il 
Ki/o . la  quale  mifireuolmente  adefcando  i riguardanti  9 
etùnjimil  modo  gli  mena  a morte « Ma  piagni  poi  che  a 
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ìditlo  t*hà  ricondotta  il  tuo  amore  . piagni  che  affai  mi 
piace  y per  che  appari  in  tal  guifa , qual  fia  il  pianto  d’e 
veri  amanti . Così  noti  ti  fieno  i giufliffimi  ardori , et  no 
fimulati . C osi  la  mia  fide  ficoprira  la  verace  J lampa . la 
quale , pofloche  vogli  conofcer e quanta  fta , io  fò  pre* 
ghiere  ( fi  ha  poffàn^achi  giuflo  priega  ) che  conoficiu 
ta  da  te  alla  fine , ti  condanni  a piu  lungo  pianto  x fi  che 
venghi  a conofcere  come  tu  piagni  per  quegli , che  tale 
appoggiano  il  tuo  amore , quale  tu  *ppreggi  il  mio. Tu 
pur  credi  fra  tanto , che  al  tuo  amante  fieno  care  cotefie 
lagrime . M fiera  come  ingannata  ne  fi.  Tagli  vdendole , 
ìe  mai  auuerfio  ti  fi  mofirb , bora  vi  fi  mofìrerà  molto 
più.  Non  ve  ; che  così  apparano  a far  con  quelle  gli  a* 
manti , le  quali  veggono  d’amore  calde , come  con  que  x 
glifiolete  voi , che  vedete  brugiare  in  fùogo  i E eco  co  x 
me  dalle  rigide^  di  voiyfanno  gli  amanti  mofìrarfi  ri* 
gidi  x eiT  dagli  inganni  che  pur  veggono  in  voiyeffi  ap* 
parano  ad  ingannare . & ecco  come  i propri]  magifle* 
ri  pur  in  danno  di  voi  rieficono . per  che  debitaméte  u ax 
uuiene  come  al  Fabro  Athenefe  , poi  che  voi  anche  file 
proua  di  quei  tormentiy  che  voi  trouate  per  altrui  tormen 
tare  . Et  tutta  via  fra  quefle  parole  auan^ando , fa* 
tea  il  filmile  con  i penfieri . ne  mi  ratteneua  di  penfiare , ò 
grato  a leifùjfieil  male , per  potere  a giust9agio  piange » 
re  r ingiù]} itia  deU1  amate  t ouero  noio/o,  metrenon  l’era 
lecito  dar  fi  vaga  a vedere  « et  Jlando  hor  in  dubbio  delx 
Uno  & dell’altro , taUhora  ftimaua , che  Amore  non  ne 
fu  fife  cagione  • W con  quejìo  confideraua  la  noia  di  quel 
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fio  flato  » trr  confi  Aerandolo , non  era  fi  duro , che' de1 
la  noia,  che  diuifiua  in  lei ,■  non  diuemjji  partecipe . an* 
zj  fi  veramente  me  ne  firuggeua , come  s’eUa  in  ofcura 
prigione  fu  fife  fiata  rincbiujà  ♦ mentre  dall'altra  ban* 
da  il  penfier  infiflea  chieda  per  amore  infirma  piange jfij 
n? era  vn confòrt* tale+cht  mi  pareua  con  vendetta  ac * 
quetarmi,  enfiandomi  tra  contento  e fi  omento , non  ce f 
fina  pur  di  penfarea  l'amante , per  cagtone  del  quale  io 
fiimaua  fijfe  in  angofiia . nel  qual  pe fiero  era  fòrza  che 
le  mie  pene  abondajjero  : giudicando  fomma  ventura  di 
tal  amante , & fomma  fortezza  la  fica , mentr’  egli  era 
di  fi  ftejfo  fi  gnor  e, che  tanta  donna  jchernir  potejjè , Ver 
la  qual  cofi,  mafiicando  tanta  alterezza  in  vn'  amante ,• 
confideraua  ad  vn  tempo  et  le  parole  e ipenfieri  dr  lui  d 
onde  inuidiofo  temorofi  diffi  tallhora . Deh  qual 
, . / cagione  può  ejfir  quella  che  induca  cotal  amante  a non  a * 

/jA  c*  ( f tnare  p falena  * Fon’ egli  il  fa, come  troppo Jàtio  di  guar 
Co-  daria  ad  ogni  bora  : fendo  veriffimo  che  le  donne  per  la 
frut  molta  copia  del  far  fi  vedere , perdono  tutta  uia  della  lor 
TrUz-  * bellezza.  Ma  qfto  fi  fòjfi  vero , hauria  Vhilena  perduto 
^ di  qda  grafia  appo  me , la  quale  viepiù  grata  m'è  fio 
/ tatuato  l'hò  piu  fcrnpre  veduta.  & forfè  egli  la  figge, 
che  oitero  non  ha  mai  potutola  fua  durezza  ammollire  , 
b gran  tempo  da  lei  alla  lunga  menato , et  tallhora  befi 
fato , veduto  quanto  fia  fiata  la  fua  voglia  ofiinata  , fi 
n'e  di  fiotto  con  qualche  sdegno.??  ben  fino  infiniti  gli 
amanti,  i quali  per  quefla  cagione , il  lungo  et  firuenti 
amore  portato  alle  donne  loro,  hanno  in  acerbo  et  perpe* 
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tuo  odio  trasmutato . 1/  per  che > il  felice  amante  che  da 
lei  fogge  y dee  a quest' bora  di  fcfiejfò  mar  auigliar  fuco * 
jiderando  a che  erano  le  durezze  di  lei, & a che  termini 
è hora  condotta  . lequai  cofe  tutte  riuolgendo  nella  fiua 
mente  , non  può  efifiere  che  non  dica  tra  fe . D eh  che 
debbo  io  fare  di  Donna  tale  , auenga  c'hora  fi  flruggag 
amor  mio  i Baflitche  dou*io  la  voglia, la  rihahbi  co  vn 
mio  cenno  . no  poffo  perdere  fra  qjlo  mez^oa  fuggir» 
la  . anzi  fio  bene  a rifibio  di  feria  piu  mia*  Egli  fi  vuol 
fare  così  con  C altiere . & chi  ben  guerreggia  con  loro> 
■può  pace  hauerne  fempre  eh1 e vuole . Peggio  non  può 
ella  già  fermi , di  quello  che  tanto  tempo  m' ha  fatto . 1$ 
ne  lodo  il  gran  disdetto , ch'io  Jia  qua  doue fono*  Piai 
ga  hoggimai  ella  a fico  modo,et  firuggafi  et  disfacci  fi  ; 
ne  mi  vada  vendédo  piu  le fite lagrime,  ch*io  nò  intendà 
'piu  di  comprarle  . Anzi  d gloriojò  et  altiero  amante 
non  fiarà  firmo  a queste  parole . et  quanto  piu  lirugger 
la  fentir a, più  fittole  ne  dirà , et  piu  rifi  tra  fi  forarne * 
bene  ti  fta  il  tutto  hò  Philena , et  a ragione  tu  de  por 
tarlo  . impero  ( bechi  prende  a diletto  di  menare  a beffi , 
nò  fi  dee  egli  dolere  fi  c*e  menato  • Va  dunque  ò don 3 
na  & ama  coloro , che  fidi,  figgi  non  hai  amando 
veduti . A hi  mi  fera  te, che  ad  vn  tepo  il  mal* amato filo* 
stane  pderai, et  qllafide  appo  me,  che  di  te  ottima  io  pur 
hauea . Deh  quato  fanno  bene  coloro  che  p filmile  firada 
tosivi JprezZMOfrt  vincano  giufia  cagione  et  di  pia » 
gere  et  di  dolervi . Anzi  qgli  fino  i figgi  \ & quegli  i 
piu  configliati  da  Amore  pi  dalla  ragione , i quali  voi 
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prima  feguono  come  auare , t?  poi  vi  figgono  come* 
malfide.  Fuggi  dunque  difcreto  amate , figgi  fe  cosi 
t'infiirailtuoFato,chi  t' è ben  dritto  figgire.  Ben  mi 
duole  nell’anima  di  noitejferti  a quest'hora  cópagno.  Oh* 
fefifis'io  te  ,-come  indarno  $ adoprarebbe  per  rihauer  * 
mi . oh  con  che  fieri  modi  faprei  fileggiarla . ma  no  li * 
ce  a me  e (fere  in  quei  fatti . precipitommi  la  fortuna  qua 
doue  fono  : ne  fio  quando  ella  medefima  ( che  fila  può 
farlo  ) me  ne  diftolga.  Ne  per  ciò  che  io  in  gran  parte 
ne fta  flato  cagione , vogli  me  per  fciocco  tenere . Si  por 
tano  fieffe  volte  dal  vento  le  fiamme  ardenti,  nò  fòlo-n'e 
' v luoghi  piu  profimi  ,ma  ne  i piu  lótani  et  che  piu  fono  guar 
dati . cr  così  anche  l'  amorofa  influenza  trasportale  co* 
fioro  tentationiyin  me^fio  a quegli  che  più  le figgono,®? 
da  loro  piu  s'allontanano . Deh  Amante  Jàputo , che  così 
1/eA  "jl  ' figgi  colei  ch'io  fieguo , moflrami  ( s'e  ti  piace  ) quell ' 
ira  j anta  che  da  lei  t'ha  diflolto . infognami  quai  fono fila 
ti  li  sdegni  tuoi , affine  che  in  quella  guifi  io  parimente 
pofifa  sdegnarmi . che  cagione  t'ha  ella  data,  la  quale  a 
tant'  odio  t'induce  t H ai  forfè  filmato  ejfere  in  lei  poca 
^ (òde , il  che  te  muoua  ad  abbandonarla t O ime  ch'io  mie- 
fero  ne  $ perfidia,  ne  per  leggiereiza  del  continouo  jh * 
mata  in  lei, ho  mai  me  ftefifo  a non  fegmrla  difiofio . 
r fe  quefio  non  è , ha  ella  forfè  tali' borala  tua  vifia  fireg 
giata,  & tu  fitto  di  ciò  dolente,  tutto  il  tuo  amore  bai 
torto  in  odio  f O ime  lafifio , che  auenga  ben  mille  volte 
" io  m’habbi  vifio  da  lei  fireggiatofifihò  potuto  il  mio  a * 
more  mutare , &fe  da  quefio  mojfo  no  fei,hù  ella  fir * 
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fi  quelle  carte  fcbernite  eh* alle  fue  mani  tu  radrv^fauif 
© ime  ches’io  certo  fijji  di  tallaccio  però  difciormi , co- 
me  che  a lei  carte  non  babbi  mai  firitte , io  ne  fcriuerei  di 
si  fitte  che  lafijfi  a febifirmi  cofiretta,  H or  che  dunque 
ti  muoue  ( fi  quefio  no'lfi  ) ad  abbonire  il  fio  amore  f 
Mofira  dunque  io  tipriego  quella  firada  a me , la  quale 
gli  I ddij  hanno  a te  . effi  melano  tal  fiata  molte  afeofe 
vertù  a coloro  che  piu  degni  ne  filmano . no  già  che  qgli 
dipoi  debbano  oc  colte  tenerle ,ma  perche  fra  mortali  ver 
findo , ne  debbano  come  piu  degni  giouar  altrui . Hat* 
ti  dunque  il  cielo  quel  fintiero  mofirato , onde  vfiirtu 
pofjà  di  laccio  fin  quella  gufi  eh*  altri  non  ponno . & 
conofiendo  in  tefirfi  quel  merito , che  non  conofie  i aU 
AÌtruifhà  fitto  tal  duono  atei  non  già  che  la  firada  fi * 
lubre  a te  filo  gioui , ma  per  che  tu  ne  sij  gioueuole  a 
noi,  già  che  fi  degni  non  fiamo  cf  ottenerlo  dal  cielo . I» 
ogni  modo  la  gloria  ne fira  tua  . et  da  te  filo  diremo  ri 
teuer  la  gratta  ,<be  tu  da  Amore  hai  nceuuta . M a fiane 
quella  cagione, che  piu  dal  cielo  t'habbia  ammonitouhia» 
ro  e chefiCiraet  filo  sdegno  è fiato  il  tuo  . & filo  fi» 
rore  con  odio  mi/lo  Chà  condotto  a filueT^a . & fi  q- 
fio  e filamente  et  non  altro , deh  come  ò Amore  ,g  mille 
conceputi  in  me  sdegni , non  hai  le  mie  voghe  in  me  voi 
te  giamai  S Ma  per  quefio  io  non  ne  ho  piu  marauigha, 
s*  egli  e sì  proprio  delle  ingiufime  tue, il  fire  che  noi  que- 
gli amiamo, i quali  noi  hanno  in  odio,  et  quegli  che  piu  ne 
amano, noi  in  odio  piu  habbiamo . Dura  legge  certa 
o Amore  c et  come  che  torta  & ingiufia  jìa , conuiena 
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non  di  meno  fcrbarla  , già  che  così  fono  peruerfile  hu* 
mane  voglie . Deh  Amore  come  in  queflo  almanco  no  fi* 
no  gli  affètti  confirmi, ciò  è che  volendo  altri  amare ynon  ì 

ne  fi  a per  queflo  odiato  i Dunque  cófcntono  le  leggi  a = 
morofe , che  odio  fa  frutto  d'amore,  & Amor  d'odio f 
' Frutto  è veramente  luno  de  l’altro . ma  quanto  contro  il 
debito  di  natura,  di  qui  fi  vede . Vogliono  b Amore  che 
tu fia  voglia fchiettifìma  di  có firme  vnione  t doue  l’o- 
dio è difio  di  nimiciffimo  disgiùgimento.  Vogliono  che 
tu  fia  tenera  beniuoglienza,tutta  occupata  da  fouautpen 
fieri  defiderofi  di  compiacere , & di  feounrfi  gioueuo* 
li  : doue  l’odio  è maluaggia  maliuoglien^a , eir  ira  ih * 
uecchiata,  eh’  è fempre  in  penfiero  di  moftrarfi  noceuo- 
le.  V ogliono  che  tu  fi  a oflinata  oppenione , V fludio  di 
tuttofammo,  in  con  feguire  ciò  che  flimiamo  ottimo  & 
falutifiro  : doue  l'odio  è filo  intendimento  di  tutte  le  bea 
me , inifchifisre  la  cofit  che  noi flimiamo  dannofi  et  rea • 
Differente  è dunque  ò Amore  la  tua  tirnaide  da  la  fisa, 
per  ejfere  di  diuerfi  affitti  autori  .et  ben  che  fi  pah  co* 
uemre  che  luno  fi  moflri  contrario  a labro , non  dimeno 
per  queflo  par  cofa  frana , per  che  in  modo  vi  feotratt 
amendue , che  luno  par  generato  dalla  cagione  de  tal* 
tro.  Amo  pur  dunque  Vhilena  come  tu  fai , mentre  fon 
certo  c’hain  odio  me  i amando  piutofto  colui  dal  quale 
C odiata.  Come  per  tanto  no  fai  che  ne  ella  appresi  chi 
fchifh  lei , & che  io  fchifi  chi  me  non  pretfjt  t Ma  ella 
non  mi  fchifira  lungo  tempo  : ne  li  fconueneuoli  affitti 
dureranno  piu  manij.  Eccola  in  letto  languida , et  pffi 
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ita  morie , che  ella  non  meno  brama  di  fintire  ch’io  di  ve 
-dere.  Verrà  ella  per  tanto  a morte  , col  morir  che  fa  ^ 

rà , morranno  tutti  i tormenti  miei . & fi  dirà , che  in * 
finiti  fino  fiati  coloro,  che  per  morte  hauer  Yifie  le  donne 
amate  ,Jòno  in  piu  feura  vita  nmafii , non  farò  io  tré 
<oloro . et  pofcia  che  a tempo  ella  morrà , oue  il  fuo  mo* 
tire  io  bramo , egli  è chiaro  che  nò  ne  porterà  fico  i miei 
piaceri , non  piu  fico  i penjieri , et  non  i paffi  con  tutto 
il  cuore.  Ella  mi  farà  finito  tofto  che  dal  modo  feloni 
fi  ftei ]*•  Hor  muoia  ratto  per  quefio  ,fi  ch’io  che  mi  fio 
farlo  $ lo  fuo  viuere,mi  cofani  pe'l  fuo  morire . chiuda 
ratto  le  luci , £ che  il  core  a tati  mali  io  piu  aperto  no  te*  X 
ga . Venga  la  morte  a la  donna , che  per  doglia  la  bra * 
una . Corra  per  Dio  fin^a  indugio  • Non  ha  farfe  arbi * 
triodi  gire  a chi  vuole  t V iniqua  finente  minaccia  a ì 
maturi , rubbai  giouani , volendo  quegli  che  lei  non 
vogliono , C7*  gli  altri  lafciando  che  lei  vorrebbeno.  La 
pe filma  vccide  mille  ad  ogn’hora , i quali  a i fuoi  colpi 
non  penjàno , et  di  quegli  non  hà  penfiero  che  l’antiueg * ^ , 

gono  a tutte?  bore.  O morte , di  quanti  mali  fi  tu  cagio * 
ne,  mentre  vuoiaffoluere  gli  incolpati,  tfT  non  pdo* 
nare  a gli  innocenti . Q juanto  gran  fallo  fai , mentre  i 
buoni  frutti  acerbamente  ne  togli , (?  lafiiado  ftare  i rei 
non  ifchianti  i maluaggi  rami. Dicono  che  le  módane  di = 
faguaglianjf  tutte  s’adeguano  da  la  tua  falce,  ma  egli  è 
fin^a  dubbio  in  proceffo  di  tempo . per  che  punge  co * l 
lépo  et  fèga,  quanto  nafiefra  noi  atterra . Dunque 
non  è ella  giufia , / allhora  non  isuelle  ly  inique  piante , y 
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oue  bi fogna  che  fieno  suelti . fi  quefio  no  vuoi  tu  foì 

re,  come  almeno  colà  non  vai  t(ìoue  con  voti  fiajfiet* 
tata  t De  fiderà  l’infirma  P hilena  vederti  in  vijla  . ne  j» 
chet’habbia  mille  fiate  nel  mio  volto  veduta , bà  voluto 
mai  credere  che  tu  fi  a vera . Vanne  a lei  dunque  o Mor 
te , in  quella  gufa  a punto,  con  la  quale  tu  fuoi  mos 
forarti  ne  gli  v Itimi  miei  terrori  • Vanne  dico  a lei , che 
cosile  forai  vedere  come  fia  fittala  morte  mia . No»  fa-, 
rà  cofi , che  dfc ara  debba  ejfer  tra  noi tu  per  que « 
fio  incolpata  * Ella  primieramente  è odiata  da  lui  y che  a 
gran  ragione deur ebbe  amarla  . et  ella  none  piu  cara  a 
me,veggendofi  come  ha  caro  l’amore  altrui . Grata  eoa 
ft  fie  dunque  a colui  i togliendogli  dinanzi  l ’ obietto  de 
l’odio  fuo  t <&  gratifiima  anchora  a me , facendo  ch’io 
piu  quella  non  veggia , la  qual  procura  di  veder’ altri» 
Che  dubiti  diique  o morte  d’andare  a lei i H ai  forfè  dub 
bio  di  non  ejferne  gloriofo  / Di  quefio  dubitar  tu  non 
dei . et  hauendo  a chiudere  tanto  bellocchi , quanto  mai 
non  chiudefli , che  gloria  dunque  non  fia  la  tua  i Deh 
eh 3 è qfio  ch’io  dico  ò Morte  i tu  fi  bella  parrai  nel  fuo 
S''  vifo  ponendoti , qudto  in  ogni  altro  non  fi) eri  mai,  H<ti 
dunque  la  firada  b Morte  di  poterti  far  bella , cr  abbeU 
lire  il  tuo  volto  non  curi , No»  conofii , che  così  ti  fchifi 
eia  fimo  i No»  fi  rauuedi  come  fii  odiofa  in  vifiatcomt 
horrida  & sì  Jfiiaceuole  a tutti  t Certo  è, che  ne  borro* 
re  tumofirerai  ,ne  fpiaceuole^fa  mai  più,  fi  nel  fuo 
^ volto  le  tue  ’nfegne  porrai . A nzj,poi  che  fi  bella  ti  fit = 
rai  mofira9  ciafcuno  vorrà  egli  vederti  et  ciafcuno  eoa 
' nofeerti « 
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pò  fi  erti,  M a che  dico  eia  feuno  t Forfè  , toflo  eh’  ella  fia 
morta , darai  a mille  amanti  defiderio di  te,  i quali  pò 
fonohora  in  yita , p che  ella  gli  fojliene  nel  viuere.  Ma 
tu  forfè  per  quefto  filo  no*  l fai  ; p che  di  vita  toghe  do* 
la , dubiti  di  far  lieto  me  folo . veramente  ti  dico  ò M or* 
te,  che  muna  cofa  per  me  potria  piu  lieta  fuccederetniu • 
pa  auuenire  che  letitia  fo migliarne  mi  fijfe , quato  il  ve « 
dere  a me  tolta  la  nimica  del  mio  ripofi . Io  prima  haue * 
do  apparato  ad  amare  a miei  fommi  danni , apparare i £ 
inan^i  a non  amare  mai  piu . et  veggendo  franta  la  cae 
gione  delle  mie  teme , che  frauento  rejìeria  piu  ; ond  *io 
potefji  in  terror  cadere  i Non  so  io  jimulareò  Morte» 
Ninno  è ; che  di  me  piu  amaffe  giamai  « pur  que • 
gli  che  cotanto  amorono,piagendo  anchora  il  cenere  dein 
le  lor  donne , non  credo  che  al  ter^o  del  mio  amore  Jìen 
giunti . A / quale  ( prefuppojlo  che  viuejfe  colei,ch * io  ho 
per  mio  diftino  cotanto  amata  ) no  rejlerà  medicina  piu, 
g che  dilunga  fanabile  , fe  bora  o Morte  tu  no  7 rifa » 
ni  . T olgaji  per  tanto  da  te  fin^  altro . così  m affi * 

curerò  che  i fuoi  occhi  chiufi  da  te , non  moueranno  più 
finti  giri, fin^a  piu  oltre  la  mia  freme  ingannare , Cosi 
farò  certo  che  la  fua  bocca  dal  tuo  filétto  eternamele  firn 
rata  , nò  mandar  à fiori  ne  foljo  nfo , ne  parolette , on * 
de  le  mie  teme  s*inamarifcano,  & sì  raddolcì  fia  l*  altrui 
freraia  » t?  in  fomma,farò  in  quejìo  modo  ficuro,  ckt 
la  fua  vijla  da  te  rinchiufi , io  del  carcere  farò  fiori , 
onde  vita  piu  non  conofco . Dirai  tu  firfi,comep  v fnr 
di  pena , quello  in  me  non  cerco  che  in  altri  vorrei . Ma, 
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w piu  non  ti  chiamo  o Morte  , per  che  hauendoti  mille  et 
trulle  \olte  chiamata , così  [orda  ti  fci  auetfy  a mie  vo* 
Cl  y ch'io  fino  ben  certo  che  indarno  ti  chiamarei.  Ma  no 
credere  tu  $ D io  ; che  io  la  flimi  vera  pietà  , ella  è piu 
tojlo  maligna  voglia  i volendo  che  io  mi  fero  viua  a bel • 
l arte  , o che  firfe  la  vita  mia  infimo  a gli  vltimi  anni  co 
1)0 fica  amore  , ò che  firfie  debba  maggiore  fiempio  ve* 
dere  , fie  di  (fuefilo  maggior  fi  troua  , et  però  fie  co*  l ve* 
livrea  me , liberarmi  non  vuoi , potrai  pure  libero  firmi 
co  l girne  a lei , Apri  a lei  dunque  Pufcio , già  che  in* 
fino  al  tuo  limitare  e corfi  i & a lei  domandante  aita  no 
fi  tengano  le  porte  piu  chiù  fie , In  ogni  modo  rejlando  in 
vita  yficmpre  te  fila  incolparebbe  , come  firma  cagione 
d e mali  fiuoi  : non  altramente  che  t'incolpo  anchor*  io , 
mentre  non  volendo  a me  venire , pur  ti  rattieni  d’onda* 
re  a lei.  Loffio  me , io  con  la  Morte  tutta  uia  parlo  mentr* 
ella  d aficoltarmi  fa figno,Mifero  ch'io  con  la  Morte  có* 
trajìo , per  inuiarla  alla  mia  nemica.  Dunque  le  mie  pa • 
role  ti  tengono  a bada  ò Morte  , mentre  fiei  prefita  d'an» 
dare  a lei , Hor  vattene  a lei  dunque , per  che  dou*  ella 
ciò  rifipejfi  che  io  qui  meco  ti  tengo , potria  certo  incoi* 
parne  me  ; che  ti  tolga  a lei , Ma  ceco  che  a bell'  arte  tio 
ti  tengo  a parole  ò Morte,  A bell’  arte  ti  tengo  meco,j> 
no  farne  contenta  lei.  Rimanti  dunque  meco  o Morte  • $ 
che  quat'eUa  piu  indugi  a morire , piu  liighi  fieno  i tor • 
menti  fiuoi,  O Amanti , che  gran  mal  £ me  fu  fife  ha* 

uer  chiamata  in  quel  modo  la  morte , ben  chiaro  vi  fa  ria 
fin^a  dirlo, fie  coti  kauefle  all*  amate  donne  defiato 4 
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fctòriry.  Mapereffere  proprio  n3e  veri  amanti, che  nella 
morte  di  qlle  eh3 amano,  ejji  muoiano  mille  yolte , mara* 
uiglia  non  e,  fi  $ quel  defiderio  filo  cotanto  piafi  , |«* 
to £ mille  teme  infteme  non  hauea  piato  fin3  a quel  gior* 
no.  Impero  chetata  mi  fipragiunfi  la  deme^a  del  gra * 
d3 Amore jche  a credere  cominciai, che gi  porti  miei  prie * 
ghi,ne  farebbe  fenza  fallo  a morte  yenuta . & metre  qflo 
fi  ccfirmaua  dal  no  ydire  in  lei  figno  d*  alcuna  falute9 
così  $ chiaro  il  tenni  ; che3 1 cofirmai  a me  Jlejfo , dieen * 
.do.  Certo  gli  iddij  cercano  mojlrarmifi ejjàudeuoli , 
t*T  lei  torranno  di  yita  : no  voledo  fi  come  credo, c’kab 
hi  piu  ffiatio  di  tormentarmi  • O ime  ; eh 3 io  dieen * 

do  così , fu  tata  la  debolezza  chefeprauene  alle  mie  pa • 
rote , che  fui  cojlretto  a firmarmi  finta  dir3  altro  . Ver 
tche  non  molto  poi  fletti,  che  tutta  la  fierezza  moflrata 
finti  di fubito  in  me  cagiarft  : et  co  tanto  forno  dell * ira 
mia  ; che  metre  da  mille  argomenti  io  mi  yedeua  dintor 
no  vinto, tutti  ad  vn  tepo(  da  àafiunog  fi  porte  effica* 
ci  prone ) mi  ripredeuano  et  tacer auano,moflr adorni  ha * 
uer  follemente, et  cotro  il  debito  di  natura,  in  quel  de  fide* 
rio  erratoMó  hauea  prima  conofiiuto  in  Amore  che  co* 
fafitjfi  ragione, quato  mi  parue  di  conofiere  allhora  t sì 
pareua  ch'ella  tutti  i fenfi  comunti  & abbattuto  ogni  fu * 
rore , mifideffe  a conofiere.  La  qual  conofienzafù  al* 
la  fine  sì  fatta , che  aiutato  da  la  lena  de  la  pietà , contr9  m 
di  me  fteffo  mi  riuolft  dicendo  . Ahi  crudele  & ir*  '[ 

ragionatole  Amante , ninno  fra  qnti  amorono  ,fù  vi* 
flogiamai , che  non  cercajfe  far  pietofa  la  morte  fua * 
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U doue  tutto  il  cotrario  tu  vaificedo.  Sogliono  tutti  dem 
far  vita  alle  Donne  eh*  amorono , attenga  che  da  queUp 
more fieno  difciolti,  & tato  più  dei  tu  de  farla  in  colei f 
la  quale  hai  amata  et  pur* ami.  Impero  che  ( febene  efjà* 
mini  t'interno  di  te  ) il  tuooffùfcato  cuore  non  t indur- 
rebbe a tal  crudeltà,  fe  non  l'amajfi  piu  che  mai  f fi  • et 
pojìo  che  piu  no  l’amafle , la  rimembranza  d*  batterla  a • 
mata  piu  che  per  altrino  s'amaffe  mai  dona,  deurebbe  no 
meno  farti  pietofi,che  del  tuo  filo  farti  auuedere . Art* 
Zt , doue  s'udijfe  eh * ella  a gran  pajfo  cammajf  verfi 
il  fio  fine , dourefii  te  fieffo  cofl ùngere  a quefle  poche 
parole.  Io  non  amo  più  Philena  fi  come  vn  tipo  l'a* 
mai . & fiuuenendomi  quanto  ella  mifù  cara  nel  pria 
mo  obietto, per  queflo  filo  m'è  difearo  il  fio  male . Le 
quai  parole  tanto  più  pofeia  hai  douuto  continuare, qua» 
to  hai  vdito  il  fio  male  effer  cótinouo  • £ che  vdendolo 
ad  ogni  bora, tu  pur ’ a tutte  Ihore  hai  douuto  dire • N o 
fa  voler  d*  e pianeti , che  Vhilena  aggraui  tanto  neWin * 
firmità  che  ne  pera . no  piaccia  a chi  tutto  pub  fare*,  che 
raggia  colei  eh* e la  colonna  della  mia  vita  • no  veggano 
quejh  occhi  fi  nero  giorno, et  pera  tutto  il  reflo  del  mona 
do, prima  che  fi  dia  altra  fcpoltura  al  mio  core , che  qlla 
che  io  gli  hò  data  nel  petto  mio . Dimmi  ingrato  A man» 
te  che  ? ha  ella  mai  fitto , che  tanto  fi  cupido  del  fio  mo * 
rire  i T’ka  ella  dato  da  temere  et  da  fi frettare  • egli  è 
il  vero . ma  per  vero  dei  anche  tenere , che  dalla  ope * 
«torte  tua  fleflà  fino  ad  vn  punto  le  teme  et  i fijpetti  ve • 
nuli.  T’ha  dato  tUa  da  piagnere  * ne  queflo  fi  niega  chi 
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fa  parte  noti  ne  fta  fiata  cagione . M a coceiaji  tutto-,  eh* et 
U del  tutto  ti  fia  fiata  origine , forfè  anebora  ne  haurai 
contante 7%a  i & forfè  vn  giorno  il  tuo  piato  farà  bea* . . 
lo  fo  ura  il  nfo  d*  ogni  altro . dato  ; che  tutte  l*  offe 

fi  che  in  Amore  hai  ritenute , tifoffero  da  lei  venute , fi 
$dona  a i fieri  nimici  et  a gli  vccifori  del  fangue  altrui,  ^ 
quddo  nello  fremo  paffo  fi  feontrano . et  tu  non  filo  no 
perdoni  a chi  mai  non  t’ offe fe , ma  fieramente  co*  l defi • 
derio  micidiale  óf fendi  quella  fua  Innoceza,  la  quale  fei 
tenuto  a difendere  in  cui  mai  non  amafli,  non  che  in  p* 
fona  che  ami  tanto . O ingrato  amante , vn  foto  sfeud * c<~ 
lare  della  fua  vifta , di  che  f è fiata  ben  mille  volte  cor 
tefe , et  vna  fola  pietà  nel  fuo  ciglio  feouerta , di  che  Cè 
fiata  tallhora  piu  liberale  che  non  doueua , & vna  fola 
parola  de  la  fua  bocca  che  con  bfatetfa  de  i fenfi  tuoi 
hai  vdita,  doueuano  trarti  de  gli  occhi  due  lagrime  fo » 
te  per  compaffione  del  fuo  languire, et  mouere  il  tuo  core 
4 dolerfi  per  f ultimo  fuo  partire . 1/  quale  tu  di , che  pe* 
r'o  defideri , per  che  con  quello  fieri  d* ultimare  le  pene 
tue . <2r  fiocco  fe  , gr  infenfito  fe  a fier  are  così  » Tu 
non  hai  prouatoanchora  a vedere  per  morte  laguidi  qut 
legli  occhi  9 donde  la  tua  vita  tante  volte  s*e  fofienuta  • 

C7*  no  contentano  gli  ìddij  a tanto  male  • per  che  chiù * 
fi  chefùffero  come  tu  brami , ti  fi  chiuderebbe  ogni  lu  • 
me  eelejte  • ne  altro  ti  parrebbe  la  vita , che  fefjà  traua* 
gliata  et  feura  sì  ; che  a pena  vedrefii  chi  tu  ti  foffi « T « ^ 

non  hai  prouato  anchora  a penfore  ; che  cofa  veramente 
tifojfi  Veffertle  fue  orecchie  turate  da  mortai  rigide^ 
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, & quindi  a le  tue  querele  fritte  fordeftermmèriiè.  tè 
ceffi  che  quejìo  auenga  ip  che  i lamenti  che  vai  fpar* 
gendo , tanto  piu  fi  raddoppiermo , quato  a te  parreb * 
be  ; che  niun fcnfo  di  pietà , ninno  Jpiritodi  mifiri* 
èordia  amico  ,fùj]è  prefente  alle  grida  che  gitti , et  al * 
le  lagrime  che  di  giu  per  gli  occhi  ti  piouono . Tu  noti 
hai  prouato  mifero  te  ; che  cofa  ti  fùffc  il  vedere  di  nera 
& Jpiaceuole  nebbia  occupata  la  candidi jfima  er  piade* 
uole  aria.  Oh  quanto  ti  fora  agre  penitenza  al  core  £ ha 
uere  ciò  defato. Oh  di  quanta  inuidia  ti Jària  qlla  morta 
Oh  quato  ti  fi  jnrieno  ofcuri  gli  occhi  in  vederlo.  & vi 
rumente  da  niun' altro  lume  quantunque  'vago , con  chi 
cercaffi  iUuftr artigli , neluftri  ti  fi  fitrebbeno,ne  lieti  mai. 
Impo  che  ninna  vagherà  faria  per  te, la  quale  piu  fa* 
tia  Ì tefitceffe  ogni  brama  d'e  tuoi  penfieri . N ero  et  ofcu 
rato  ti  parrebbe  il  Solerte  piu  be  raggi  ch7e  ti  moftrajfii 
P efiilentiofi  l'aere  nel  piu  melato  ferenò . La  terra  tutta 
piena  di  fieri  moflri , oue  piu  di  vaghi  fioretti  fùffe  co* 
tefta.  Gli  huomim  tutti  ad  vn  tépo  fcluagge  fire  . I bei 
P alaggi  frane  ff  et  tinche . le  liete  fife  doglioft  conuenti; 
Niun  rifo  ti  piacerebbe tniun  giuoco muna  dolcezza 
per  molto  che  acquetaffe  ogni  altro  amaro . 'Noti  var  * 
rebbe  vedere  le  dolci  acque , allhora  che  piu  correffenog 
( le  verdi  herbette.  No  gioii ar ebbe  l’udire  i vaghi  vcceU 
letti  cantare  . ne  fintini  taUhora  dal  fiato  delTore  frefcht 
firire . imjpo  che , $ molto  che  tutto  qjlo  tu  vedeffi  et  v* 
di ffi,  filmar efii  tutta  via  effer  morta  la  vera  aura  della 
■ ina  vita  • fipolti  i concenti  della  tua  vera  dolcezza  f & 
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fòtterrati  a fatto  i vaghi  obietti  del  tuo  vedere  . esr  in 
fomma  il  piano  fentiero  del  viuere  , ti  parrebbe  co  • 
tanto  alpeflre  5 che  lei  beati  (fi  ma  ffen^a  te  Jhmarefli  neh 
Valtra  vita , £7*  te  fenza  lei  infilicijfimo  nella  prefcnte « 
P enfi  dunque  a cotanti  danni  ò mi  fero  ) ripenja  in » 

fiemefcbe  cofa  ti  farebbe  piagedo  dire . H or  dotte  lu • 

cono  éji  begli  occhiyi  quali  luna  et  laltrachiaue  del  mio 
cor  pcjjèdeuano  i Doue  il  leggiadretto  piede ; che  fià* 
faua  la  firma  d’  ogni  mia  jpeme  in  ogni  paffi  che  da* 
ua  f Chi  gode  a 'qfff  bora  il  dolcijfmo  portamento  che 
fembraua  il  mio  paradifo  i Chi  le  accorte  riuolte  mo* 
frate  a tempo , per  le  quali  ogni  mia  guerra  fi  nuolge* 
ua  1 pace  i Come  fino  di  [per  si  qi  filutifiri  inchinici 
quali  s’inchmaua  ogni  rubbello  & ferino  core  t Chi  m* 
afcóde  la  bella  Mano  ch’i  no  la  veggio  t Dlique  noleg • 
giadro  Guato  la  cuopre , ma  mortale  prigione  t D uque 
tutto  e chiufi  in  pocafifft  i & da  morte  occupato  il  tut 
io  t "Perche  fi  prouaffi  0 mifiro  a dirlo  (ma  no  fia  p* 

fcritto  da  cieli  ) guai  allo  [ciocco  tuo  defiderio  che  hai 
di  prouarlo  . Ceffi  dunque  iddio  ; che  la  cagione  di  n 
fatte  querele  f turbi  il  tuo  viuere . Vnque  a Dio  no  piac* 
eia  che  il  fico  morire  accada  • Non  fono  le  cotai  coffe 
da  de  fare  come  tutte  le  altre , per  che  ottenute  ( poi  che 
non  piacciono  ) elle  fi  pojfono  fraflornare . tiiuna  vié 
farebbe  per  rifiorare  la  perdita  di  tanti  danni . & niun 
rimedio  alla  vita  che  in  ogni  pajfo  non  vaccillajfi . per » 
che  ti  firiafirija  fn\  altro , che  col  fine  di  lei  medefi* 
mo  fi  firtifffiroi  giorni  tuoi , Hor  tutti  que/hr  peggiori 
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Mali , che  là  tl  iicàf  i quali  piu  mio  fi  firmo  eh*  io  fio# 
dipingo , ponganfi  dunque  irt  giujla  lance  con  quegli , 
i quali  tu  di  e’  hai  pr ouati , & vuoi  che  con  la  morte  di 
lei  fi  racqueteriano  4 Et  veramente  fi  7 fai  i tu  vedrai 
chiaro  come  t*  è via  meglio  vn  comedo , va’  ira  , vna 
ripa  fi , vn’inccndio , v»  ghiaccio  nel  cuore , et  vii 

finte  ne  glt  occhi, et  ogni  altro  male  ch'ella  potejfi  darti 
viuendo . No»  dico  delle  tue  temei  $ che  fi  bene  a te  pai 
iono  infipportabili  , che  folamente  nel  fio  morire  trai 

uarieno  ripofo , nulla  dimeno , morta  chefijfi,  ti  fi  siiti 
ladano  i lumi  del  buon  giuditio . er  il  conofiere  alla  fis 
ne  come  hai  vanamente  temuto ,come  a torto  hai  lei  fiima 
to  amar' altri, et  come  1 te fiejfo  hai  maculata  Vintetionei 
da  quefia  fol  penitenza  d’ hauerle  defiderato  la  morte, 
la  quale  ella  per  ciò  doueua  defiderare  a te , dnafeeria * 
no  tante  tue  pene  ; che  mi  fero  te  foura  tutte  le  mìfirie  di 
quefio  mondo . per  che  parendoti  di  mano  cadute  le  tue 
Jfieranze , il  dolore  continouo  adeguarebbe  al  lungo  am 
dare  la  penitenza  che  ti  fi  conterrebbe  hauerne  . Senza 
che,  biafimandola  ( il  che  infinite  volte  hai  fitto  ) qudto 
ingratamente  fii , nonconofii . eir  folamente  dei  recarti 
d non  firlo , poi  che  da  donnefea  bellezza  infiammato , 
fii  qfiefi  colà , doue  riguardeuole  perhonore  et  per  fi* 
ma , odi  come  il  tuo  nomefirue  tra  caldi  ingegni . 
certo  a dir * il  tutto , fi  da  le  fi  feie  non  t*  hauejfi  proue* 
duto  il  cielo  di  tal  rimedio, fimpre  fida  fiata  ad  vn  mo * 
do  la  imperfittione  del  viuer  tuo  t & in  niuna  gufi  ti 
tedrejli  a quest1  bora  ( fi  come  vedi  ) tra  maggiori  ve* 
iùi  O'.ì) 
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fiuto  degno  di  mefcolarti . Deh  Sannio  & tu  non  guardi 
a quel  ch'io  dico  .lAiben  ti  fora  aperto  il  tuo  errore , fe 
dopp  'o  quel  che s'e  detto ,effia min  ijìe  quel  che  eri  tu  giaf 
tr  quel  che  fci  hora  dijlintamente . er  poficia  che  pur * 
lJeffàmini , tu  ben  Yedi  ; come  in  te ftejfio  facendo  c om* 
paragone  de  la  tua  primitiua  vita  a la  prefente , quafi  te 
medeftmo  fchernendo  ramemori , qual' eri  già  tra  bif  « 
folci  incolti  , ficonoficiuto , ruuido , & vile  : *7  qualrho 
ra  conofciuto  da  fommi  Ueroi , gr  fc  ben  fi  mira , chia* 
ro  , Cr  ornato , & nobile  diuenuto . er  poi  che  è ben 
lecito  in  ciò  dire  il  tutto , ne  in  queflo  puoi  contr adire , tu 
( ben  che  ci  nafcejii  in  fomofi  Patria  ) fai  quanto  il  tuo 
defhno  ti  defifie  humile  naficimento . fii  anche  co  tutto  ' 
queflo  y come  quiui  dati  ti  furono  i primi  ammaeftrame*, 
ti  fitto  Colui , il  quale  non  fol  fratelleuolmète , ma  pie * 
no  di  paterna  pietà  , ti  fiflenne  nella  vertù , infimo  a td * 
io  che  gli  anni  accrebbero  della  nouella  lanuggine . et  fai 
bene  come  di  poi  ch'egli  t’ hebbe  ammaejlrato  , quanti  0* 
flacoh  la  ria  fortuna  ti  mifie  allo  * ncontro . per  che  tira * 
doti  hor  qua  horlày  per  lei  non  reflò  ; che  non  ti  torce  fi 
fe  dal  dejlro  fenderò  che  prefio  haueui . CT  follò  di  poco; 
che  effia  iniqua  ( fi  come  il  tutto  trauo’ge  quando  le  pia  • 
ce  ) non  ti  defhnajjè  a viuere  tra  coloro , che  nelle  aua  a ^ 
re  corti  i lor'anni  dififerdono . Dalla  qual  cofia  certo  puoi  ^ 
e fifiere  ; che  maluaggio  fine  te  ne  farebbe  fcguito . la 
de  y tu  c'hai  fiempre  sdegnata  la  viltà  della  fieruile  con  • 
ditione , non  hauendo  fiputo  viuerci , dall’inuidia  ne  fa* 
fejli  rimajlo  opprejfio  • & però,  mentre  ( come  è detto  ) 
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cofUi  fiaui  in  dubbiofi  calle , ne  fipeui  configliare  a tr 
flejfi  in  fu  la  figlia  di  quella  età  fai  bene  ; come  Donna 
fu  quella , la  quale  quafi  yn  Sole  t' apparue  a moflrarti 
d defiro  camino . in  modo  che  con  lafcortadi  fio  be  lu » 
tm , cominciò  a defìarein  tei' addormentato  intelletto .&r 
quafi  in  bocca  fpirandoti  fioco  t mai  da  te  fimile  non 
fintito.rinbreue tempo  Cacce  fi  sì } che  come  difpofto  ad 
alte  cofi , al  cielo  inderitffrfli  ogni  lume  . ondi  trahenz 
doti  a poco*  poco  de  lamentale  orberà ,ti  defili  a quello 
cofififire ,,  a che  tu  prima  niun  penfiero  molto  baueuL 
He  di  quefto  contento { anchora  che  malageuolefijfi  che 
lingua  mortale  bajlajfe  a lodare  diuine  bellezze  ) difpo * 
ntfti  ogni  finta  per  Iti  inalbare , dalia-quale  il  tuo  in* 
gegno  conofcefti  inalzato . gr  fii  doppò  quefioy  come 
reggendoti  tolta  lei  $ occor  fi  fortuna , con  ia  fluida  d't 
raggi  fiuoi , ti  defh  a cercare  del  mondo  . & rauuolgé * 
doti  per  mille  firani  paefi , doppò  lunghi  giri  yin  que * 
fio  fimofi  mare  il  tuo  legnettofirmafii . o «e,  ( come 
t*  haueano  gia  infignato  le  prime  leg^i  d'  Amore  ) 
con  i tuoi  occhi  vfi  mirare  eterne  bellezze , ti  rivolge* 
fii  a quefia  donna  la  qual * hor*  ami , chele  penne  de 
le  tue  ali  a piu  alto  vo/o  ha  guidate . Onde , quanto  fu* 
premamente  babbi  in  te  defto  ogni  Jpirito , et  te  delle  ca* 
recofe  conofiitorCfpiu  che  mai  a ben  oprare  babbi  racce * 
fi  y bifigna  che  non  filo  te  ne  ricordi , ma  fippi  ricono* 
fcerlo  gratamente . Per  che  fi  Coftei  t'e  fiata  poi  fii* 
molo  a fini  del  tutto  yfeire  della  fchiera  volgare  x & 
s*eUa  ( aiutandoti  però  la  gratin  d'iddio  etU  lungo  Jlu* 
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\ dio  ) ci  td  farfuglio  ha  dritfyto  il  tuo  arco  ; che  il  fi* 
gno  hai  tocco  di  qualche  gloria , iniquo  fii , per  quali* 
tunque  fiere  offe  fi  cheti  focejft , non  pure  a de  farle  il 
morire , ma  a [poggiarle  il  nome . O mifero  quanto  er * 
rore  e il  tuo . Ma  chente fia,  puoi  vltimamente  da  ciò  co * 
nofeere;  che  per  coflei  hai  cono fiuto  che  fieno  a soni* 
fui  ingegni  le  jòmme  t?  cafle  belle^e . le  quali  quanto 
per  l* adietro  ti  fealdorono  di  fioco  la  [duo , tanto  ( da 
■thè  ella  ti  s'e  dita  a vedere  ) t'hanno  caldo  già  fitto 
M'konejlo  & finto.  In  maniera  che  dalle  fue  fadejfift 
puoi  dirti  tratto  dal  mare  del  torto  Amore , ter  pojloal * 
la  riua  del  dritto . onde  conofeendo  che  fieno  i veraci  & 
diurni  amori , so  che  hòrà  ti  vergogni  tra  te,  de  i conni 
pi  fenili  penjieri  tallhora  battuti . et  fi  anchora  come  bia * 
fimi  ciafcuno  amante  , eh* a fi  fatte  concupì feen^e  s'attie 
ne  . & mfin  per  coflei  conofci , in  che  confi fie  il  per  * 
fitto  defilo,  il  fildohonore,  la  chidrafima, ter  il  viuere 
che  mai  no  manca . Le  quii  tante  cofe  da  lei  moflrate,  no 
fidamente  hai  apprefe  per  lei , ma  prefto  ti  vedi  a do* 
sterne  maggiori  apprendere , fila  maligna  initidia  non 
fimpedifce fi  come  temi . serper  merito  di  gratitudine, 
poi  defi  deri  ch’ella  cagg'd-i  & no  piangi  per  lei  o mi* 
fero  i ter  non  ne  prieghi  con  mille  voti , eh'  ella  rimari* 
g*  in  contenta  vita  i Oimè , che  fenténdomi  così  di 
me  fteffo  rimprouerare , già  titubante  il  fiero  de  fi  de* 
riode  la  mia  mente,  ninna  dimora  vi  fi  tramife,chi 
conuinto  dalla  ragioneuole  parte , à piangere  m*  ap  * 
prtftai , ter  già  le  lagrime  de  la  penitenti  t venute  * 
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gii  infitto  di  ! imitare  de  gli  occhi , fi  farieno  fiouerie  ,Jt 
non  che  quiui  prefetto  quell'indugio,  che  prender  figlio* 
no  dovunque  fino  gtujlamente  invitate . per  che  tartt 9 
non  vi  compaiono  m fui  giungere , quanto  l'errante  per 
celare  V errore,  le  ritiene  piu  che  puog  vergogna  i mji • 
no  a tanto  che  rincalcando  il  cordoglioyfpreggiano  l*im* 
pedimento  di  prima . er  comparendoti  peccato, che  non 
può  ftare  piu  afcofi  ,fcnz?altr'  ojìacolo  fi  mette  a pia • 
gere . Ter  ck’ io  fintamente  ,non  impedendo  piu  a u fetta 
éUe  lagrime , apertamente  piangendo  diffu  Ahi  per * 

tterfi  mia  voglia  , hor  è pur  vero  che  i miei  voti  hanno 
al  mio  viuere  deftata  la  morte  i Egli  è ben  chiaro  eh*  io 
me  mede  fimo  babbi  vccifi,con  i peruerfi  furori  miei  t 
Deh  qual  diurna  clemenza  fia  mai  clemente  a cotanto  e r* 
rore  t Grane  delitto  fa , ne  degno  di  veruna  pietade, chi 
de  V altrui  vita  occi fiore  diuiene . Grauijffìmo  dunque  è 
il  mio , mentre  l'altrui  etla  mia  infamemente  ho  veci  fi  » 
O fupremo  conferitore  de  l*alto  Cielo , i cui  eterni  con  * 
figli  quello  difp ongono  per  cui  Jpiramo,  quanto  caftan 
mente  io  ami  la  beltà  di  Vhilena , tu  che  filo  intero  fei , 
filo  interamente  hai  veduto  » & quato  io  babbi  pregiato 
in  lei  il  pudico  nome , tu  filo  comprender  puoi , il  qua • 
le  fei  incomprehenftbile  • «y  quante  afpre  pene p lei  mi 
Sfuggano,  tu  che  filo  compiuto  fei  ,folo  conofii  coma 
piutamente  • <y  quanto  io  defederò  che*l  fuo  viuere  da 
Manzi  il  mio , tu  filo  conofii , che  fei#  e cuori  conofcito* 
re • Nf , per  che  io  pur  dianzi  le  babbi  defilato  il  morire  , 
altri  che  tu  filo  può  giudicare , che  il  mio  fea  flato  ve* 
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irò  defio  • Bm  pi  tu  filo  b Signori , che  il  tutto  è aue* 
auto  non  tanto  per  duro  odio,  quato  per  tenero  et  gride 
Amore . M a io  pur  credo  $ qflo,  che  i miei  voti  lei  deh a 
bano  tor  del  mondo,  Deh  fi  tanto  hanno  potuto,  quanto 

10  pur  credo  che  poter  debbano , non  fia  per  quefio  o ce • 
lejle  Iddio , fi  pentito  io  ne  fin * ettriflo,  Ritolgafi  a me  / 
Signor  quella  gratia,  fi  prefio  pur' eri  per  concederla  a 
me.  Sia  quest* ultima  la  preferita  dal  tuo  fnuore  : ciò  è 
thè  per  tua  pietà fi  fifiengala  vita  fua,  che  per  mia  cru 
deità  iorifo [pinta  defideraua.  Alla  quale  non  che  io  dia 
minuijfi  gli  anni  fuoi , ma  l'aggiungerei  volentieri  de  i 
miei  douepoleffi  . Non  entrauengano  dunque  o Signore 
i miei  prieghi , dotte  il  tuo  volere  entramene . Rifirbifi 
folamente  a la  vita , tal  che  fi  per  forte  alla  morte  albata 
teffi,  io  non  ne  paia  il  primiero  autore  . Tutta  volta  che 
4i  te  fia  grato  volerla , meno  dogliofo  farà  a me  che 
non  [irebbe  a quest'  bora  . la  doue  et  la  perdita  di  lei,  et 
la  credenza  d'efferne  iofiato  cagione , m' affliggerebbe* 
no  oltre  il  douere  la  vita , afflitta  da  mondani  affitti  pur 
troppo . Et  poi  che  tanta  beìlei^a  mai  nó  parue  ne  le  co * 
fi  create , b Signore , tu  che  fignoreggi  il  tempo , sfòrzi 

11  dtflino , & vinci  la  morte , non  fi  tolga  sì  per  tempo 
al  mondo  • ma  piu  tofio  o Motore , fi  pub  viuere  co  gli 
anni  miei,  prolungagli  io  ti  priego  in  lei,  et  raccorciagli 
in  me,  I ohe  conofco  che  fi  miU'anni  mi  fi  cócedejfir  di 
vita,  nonlodarei  co'l  mio  (lile  la  millefima  parte  di  qllo, 
thè  in  lei  e degno  d’eterna  loda . Ma  tu  b Morte  eh*  anm 
tbor  minacci , dunque  è vero  eh* alle  miei  voci  fi  mofpl 
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M offa  fe  Morte  alle  mie  parole , rofl  che  cotanto  t'ho  fisa 
nudata.  Deh  già  che  a miei  prieghi  ti  muovi  , firmati 
anchora  per  qudt'hora  ti  priego.  Mtf  chiaro  e egli  o ime; 
che  volontaria  ne  vai  a lei, et  non  per  voglia  ch'io  rìhcb* 
hi  mojlra . Ben  li  vedeo  Morie  che  tu  chiamata  non  vai 
altrove  . & pojlo  che  co'l  vero  ne  vada  a lei , Un  puoi 
anciderne  piu  toflo  mill* altre, et  quest' una  lafciar  al  mon * 
do*  Il  mondo, & non  fol'io,  tene  prega ,fe  ben  è inde * 
gnodela  fiua  vijìa*  Vedi  com'egli  a pena  perle  mie  car 
te  l'ha  conofciuta , che  bora  $ quelle  piu  vorrebbe  cono * 
fierla . Vincanfiper  tanto  i tuoi  fieri  talenti , & perdona 
a quel  valore , che  tutto  rei  fico  partire  fi  p irtirebbe  da 
noi  . Adoprifi  in  me  piu  toflo  l'  adunca  folce»  & firi * 
sca  prima  l’auan^o  di  me , fi  firfi  a ferire  è difpofla  la 
maggior  parte  di  me  medefimo.  Q_uefto  è debito  afe* 
tade  ò Morte,  che  io  eh' in  prima  nel  modo  venni , io  ina 4 
Hi  me  ne  diparta . "Non  ti  mima  quefla  vaghezza  g ta* 
gliarle  f aureo  Crine.  Egli  in  ogni  modo  alla  tua  gloria 
fi  [erba  % ne  da  Vrofirpma  può  egli  effer  fegato , fe  da 
te  prima  nonfia  prefcritto.  Mifcro , poi  che  niun  fogno 
mi  fr  i di  volerla  tenere  in  vita . Mifero,già  che  tutta  uia 
tu  minacci , et  cagione  pur  penft  darmi  di  non  effire  mai 
piu  lieto.  O fiero  & diuin 9 ApoUo,egh  t'e  chiaro  ; co» 
m’ioda  gli  anni  teneri  dedicai  al  tuo  nume  il  mio  piccio * 
lo  ingegno . ne  altro  da  tuoi  rami  [per ai , eccetto  forme * 
ne  d capo  corona  : fi  pedo  quoto  forno  degno  <T  bonort 
chi  meritamele  n'  è coronato . Ne  ,pche  ogni  mio  flu • 
dio  verfijfi  inquejlo , ho  mai  potuto  ottenerlo  , sì  coma 
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ottenere  non  Jpero  piu , poi  che  fini?  alcun  dubbio 
*me  neconofco  indegnijjimo . Ver  la  qual  cojà  ,fe  quello 
io  piu  nò  bramo  dalle  tue  grafie  che  piu  vn  tepobramaif 
ben'ègiufio  òlutmnojo  Iddio, che  qUo  almeno  mi  fi  cóct 
dacché  ne  tu  puoi  negare  a me,  ne  io  di  chiederti  fin’  tnz 
degno.  Sia  qfio  filamen  e 0 chiaro  Vhebo,  che  a Cinfir e 
ma  Vhilena  qualche  aita  fi  porga.  O veramctecPeVia» 
fleti  fi  gnor  e, et  de  Tana  bellezza,  già  quel  ch'io  dico  /»• 
cilmente  pucifire . imgo  che  tu  fci  colui , che  la  ria  da 
curare  gli  infirmi  prima  al  modo  mofirafiu  Tu  colui , 
£ cui  tutte  humane  tépre  fi  fintone, & ogni  co  fa  hayi  » 
la.  Tu  mefùrad’ e tempi, et  gfittion  delle  felle . Tu  lu * 
cerna  et  mete  del  módo.Tu  occhio  et  cuore  del  cielo. Th 
anima  de  la  terra.  Tu  Rè  de  la  natura , et  de  te  fue  cofo 
maggior  mintflro . Vuoi  pur  dùquc(fi  tu  vorrai ) a la 
mia  dona  ficcorrere.  Soccorri  a lei  dunque  b di  L atona 
figliuolo . & poi  che  per  te  il  mondo  fi  rende  vago,ten * 

; gafi  piu  che  mai  falda  la  fua  vaghezza . A chi  puoi 
meglio  tu  ficcorrere  b Rhébo, -quanto  ad  vn  altro  Sole 
thè  i tuoi  raggi  quaggiù  raffimbra  t Non  ti  ritardi  per 
queflo  inuidia  in  dargli  ficcorfi  t ne  cójenttrea  Morte 
che  quefio  fi  orno  al  juo  vifi  facci . il  quale  auenga  che 
mille  [corni  babbi  fotti  al  tuo, no  b egli  auenuto  per  teme • 
rario  fuo  volere  i ma  $ tale  moflr  arfi,qu  alt  fù  fatto  dal 
tommune  Fattore . Tu  che  vedi  il  tutto  , er  a cui  nuh 
la  cofo  s'afionde,  puoi  ben  vedere  che  tanta  è lamo  * 
defila  del  fuo  volto, et  la  humiltà  del  fuo  core , quanta  la 
fiamma  bellezza  m lei , Deh  giufio  ocafire  del  gran 
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Phitone , nó  confentire  che  per  morte  ingiufta  la  mia  vìa 
ta  s'uccida . & poi  che  si  corneo  credo , Amor* è quegli 
che  la  tr  affigge , tu  dei  a bell’arte  darle foccorfo  : g che 
quest* onta  Je  ne  finca  ad  Amore , eh* a te  ne  foce  milial * 
tre  v n tempo  . Dirai  che  cótro  Amor  tu  nó  puoi , et  po 
fio  che  quefio  fia , puoi  tu  almeno  dalla  morte  guardar * 
la  y V quelle  piaghe  lafaar  in  lei , chei  tuoi  Jughi  gua 
rir  non  fanno.  P on  mano  dunque  a quell * arte  ò P hebo 
la  qual  è tua . mofira  fieni? altro  come  la  yertù  delle  hei* 
he  e fiuggetta  a te.  1?  tal  che  conofca  il  mondotcome  nó 
fie  pnuo  di  quello , di  che  Gioite  tiftee  yn  tempo  yfon» 
ne  a miei  confòrti  conofcere  , che  fiei  anchora  il  folutiféro 
Dio  t curatore  d’e  corpi  languidi , & yigore  di  ciò  cbf 
nafte . Direte  Amanti  eh’ io  forfè  non  riconti  il  vero,  et 

rio  che  io  dica  fia  finto  giuoco . ma  fintiom  io  no  ricótof 
Cr  così  era  io  abbagliato  porgendo  tanti  prieghi  al  cielo9 
che  vi  giuro  pe'l  fonto  lume  d’e  raggi  fuoi , ch'egli  do s 
pò  le  fiparfe  preghierey  non  yna  yolta  ma  molte, mi  pars 
uè  che  con  veri  fognali , hor  voleffe  le  mie  voci  effaudi* 
re , hor  rifiutare . In  modo  che  non  fido  gli  huomim  al * 
Ihora , ma  il  Sole  & ogni  apparenza  del  cielo  mi  dieronù 
da  temere . C onuojìa  che  da  indi  in  poi  , sì  mi  parue 
che  il  cielo  variafficfiuoi  lumi , che  fi  fotta  varietà  mai  nó 
piu  vifta  tra  me  fiimai . ben  che  fa  v fonia  de  l'a • 
ria  mutar  colore , non  dimeno  in  vederlo  allhora , gius 
dicai  piu  volte  non  fo fife  di  fua  v fonia , ma  quafi  per 
queUavia  volejfie  il  cielo  a i miei  dubbi  rifpondere . O 
quante  volte  fù  , che  veggédo  alcuni  giorni meno chuts 
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fri  del  j olito  y Ibabbi  per  férmo  fpauento  alla  mia  j'peran* 

%a  ; argomentando  che  lo  * mbrunire  de  i giorniy  m’an* 
mntiajjè  che  fi  doueffino  i miei  ofiurare  . quafi  il  Sole  y- 
jtncbora  ne  finora fife  il.  fio  yolto  per  pietà  del  futuro  ca * ^ 
fo . O quante  volte  fu  poi , che  reggendo  ne  Caria  mag 
gtor  luce  y rinfrancato  nell’animo , Ihebbiin  fegnodilie • 
io  augurio  . quafi  il  cielo hauejfe  riceuuti imiti  prieghi , 
ty  gli  ofcuri  miei  giorni  mi  fi  douefjèno  chiari  rende * 
re  . & parendomi  pur  di  vedere  difufata  chiarezza,  fà 
tallhora  cagione  ch’io  dubitai  non  quello  mi  pfig'jfe  Fato 
cólrario . quafi(apprefiadqfi  ella  forfè  per  volarne  la  fi 
su  ) il  cielo  le  fi  moflraffc  féfieuole  : & quindi  come 
douejfe  fcontrarfi  Sole  con  Sole  , parejfino  doppi  giorni 
con  doppie  luci . O ime  ; che  in  sì  fotti  fpauenti , chi  ve * 
duio  mbauefjè  il  volto  ( sì  u*  era  il  mio  defire  dipinto  ) 
haur.bbe  comprefo  in  che  defiderioio  era  di  fi  per  e che 
nefitjfe  in  quel  punto . mentre  qfiop  ogni  via  m'  era 
tolto , nò  ofiua  alle  fise  cotrade  accojlarmi  i tal’ era  il  grd 
dubbio , non  quiui  atto  ne  fùjfe  occorfo  chel  mio  [pauen* 
to  hauejfe  accrefciuto . gr  quindi  vagando  in  diuerfi  Ino 
ghi , mi  par eua  che  d’hora  in  hora  ò dogliofi  ò lieta  vq,’- 
ce  me  ne  douejfe  auifire  . et  molte  volte  filmai  che  i gto-> 
nani  infieme  raccolti  non  d’altra  cofiragionajfer  tra  lo- 
ro. onde  auuemua  che  quando  l’ orme  di  quejhet  quan * 
do  di  quegli  feguendo  andaua  . er  qndi  pofio  orecchio 
a quel  che  n'andauano  ragionando , attentiffimo  racco* 
glicu a ogni  lor  detto  . & tal  che  niuno  comprendere  il 
imo  cuoi  e,  così  ad  arte  minfingea  di  gir' altro  faccdo , 
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che  gli  occhi  fiffi  a terra  io  teneua  . i quali  mentre  tal 
volta  con  auifi  allatta , hor  da  gli  atti  d’uno , hor  d’ai * 
tro , cercaua  [cioccamele  infirmarmi  di  quello  , che  il 
mio  tremor  fijpiraua , Il  quale  per  modo  /’ accrebbe  & 
a tato  renne,  che  voce  in  alcun  luogo  io  non  rdiua  ; che 
tojlo  non  la  raccoglievi  con  gli  orecchi  [oUeciti . gr  fi 
nella  mia  cameretta  mi  ritrouaua , non  u’entraua  per  fi * 
na  ; ch’io  rimanendone  sbigottito,  non  iflimaffi  colui  do* 
nerne  ejfire  il  trijìo  nuntio . cr  in  fimma  in  ogni  parola 
eh * altri  era  prefto  per  dirmi , temeua  io  fubito  *,nonv * 
fcijfi  a quejlo  fine,  dicendomi  . Egli  è caduta  o Santo 

la  bellezza  del  mondo . A n%i , sì  ne  tremaua  finente ; 

che  con  horrore  dicea  il  mio  core . Oh  s * io  fiffi  in * 

donino,  che  nouellasì  rea  mi  fi  douejfi  per  altri  dire , 
non  attenderei  tanto  injlujfi  . ma  in  parte  ne  faggirei 
fenzj  indugio , doue  ne  io  di  lei  ,me  altri  mai  più  roce 
di  me  fintijfi.  Et  fra  quejìi  horrori  et  piu  frani  ver* 

[andò , non  era  angofeia  ch’io  non  fintijfi , ne  no  pen* 
fiero  che  nella  mente  rionfiguraffi  « sì  Ihauea  in  qlle 
bombili  figure  auejffa  ; che  altro  non  rejlando  a penfi * 
re  , in  lei  fiffi  ad  ogni  bora , in  quel  modo  cercaua  fi* 
gurarla  tra  me,  nel  quale  farebb’  ella  paruta  venendo  a 
morte . et  ben  che  non  fenzji  fp auento  imaginaffi  il  tutto, 
non  di  meno  , in  ogni  guifi  che  figuraua  il  fio  volto , 
l’unaginaua  ad  vn  modo  bello , tzr  in  niente  mutato  da  * 
quel  di  prima  . & [correndo  co * l penfiero  piu  oltre , 
imaginaua  tal  fiata  vederla  in  guifi  di  trappajfita  con  i 
chiufi  be  gii  occhi . Quindi  non  liuide  le  [ut  labbra,  ma 
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pur  rofite  inlei  figurami , Dipmgeua  co  quest’imagine, 
diuerfe  donne  dintorno  al  fuo  cafto  letto.  Aggiunge  ua  a 
quejìo  il  corrotto  grdde  ; che  in  quel  punto  si  farebbe  da 
fisoi.  Da  quejìo  paffiua  a la  gran  pompa  delle  ejjèguie 
che  a lei  fi  Jàrieno  fotte  da  tutte  le  jchiere  di  tanti  [aerati 
ordini . I maginaua  con  quejìo  i lamenti  & le  doglie  di 
mille  amati ^ quali  tutti  Jàrieno  flati  coflretti  con  meco  a 
piangerne . la  qual  cofa  non  fi  tofio  io  penfaua  ; che  la 
JoUecita  Gelofia  mi  pungea  in  modo , che  per  ciò  vera * 
mente  le  defiaua  la  morte  : quafi  quel  pidgere  eh3 io  ima ■ 
ginaua  in  molti, me  ne  douejfe  poi  rimanere  j?  vero  indi = 
tiOyCh’ella  con  hauergli  ( viuedo  ) tenuti  in  piacere , ha- 
uejfe  loro  lafciatacotal  cagione  doppò  la  morte . et  no  di 
meno  co  tutto  ’l  furore , abbhorriua  il  fune  fio  pe fiero  . et 
quafi  la  pelila  fola  di  colata  beitela  hauria  baftato  a mo 
uere  1 [affi  no  che  gli  huomini,  con  qflo  mi  cófolaua  alla 
fine , che  ciafcuno  haurebbe  fi  fitto  cafo  piato  a ragione . 
et  sì  mi  s'mteneriua  il  core  in  qflo  duro  penfiero ; che  con  * 
piangere  no  finto  dicea.  Al  manco  per  tante  lagrime 
quale  fi  ffiargeriano , oue  que  duo  begli  occhi  fujfero  a* 
fciutti , muri  amante  ne  fpargeria  piu  dime  »nemq* 
fio  io firei  auan^ato  ; che  come  io  amo  lei  viua  più  di 
ciafcuno , così  anche  piu  di  ciafcuno  non  amaffi  lei  mor « 
ta . et  ella  a punto  ; che  in  qWhora  farebbe  pjfo  al  vero, 
cono  [cena  il  mio  cuor  fra  tanti , «y  vedria  qlle  lagrime 
che  piu  calde  la  fisa  morte  piangeffiro • O mio  timido  et 
tenace  penfiero  quanto  piu  oltre  vagaui  aUhora  . Io  non  ■. 
ceffaua  d’ imaginare  alla  fine,  in  quante  guife , «y  in 
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quaVhahito  potejfi  ejfere  nel  fipolcro  condotta . & men* 
tre  in  diuerjc  guife,  la  figurava  vltimamente  in  borre* 
uole  monimento  ripofla , « era  il  tremore  che  di  ciò  mi 
prendeva , che  da  horridi  Jp aventi  convinto , tutto  co’l 
corpo  mi  rifcoteva . & p enfiando  a tutto  quello  ; chete * 
nero  amante  pojjà , mi  riponeua  nel  primo  amore , &* 
nella /olita  mia  paura, dicendo.  D eh  che  penfi  io  mi  * 

fero  i Ove  tanto  manzj  vaneggio  * Che  piu  imagino  la 
, fua morte  i forfè,  quando  di  qvefla  vita  paffaffe , 
eh  iddio  non  voglia , fi  come  anchora  vo  figurando , 
& come  pur  dianzi  io  bramai , farebbe  tra  tanti  aman * 
ti , chi  lei  amajjè  perdutamente  . il  quale  da  Amore  ac * 
ciccato,  non  reflarebbe  di  notte  andarne  a quell ’ avello , 
nel  qual’ ella  fujfi  fepolta . ove  cofi  morta  abbracciane 
dola  & bafciandola  al  meno  ; potria  quell’amore  in  fi* 
poltur a mofìrarle , che  in  vita  non  ha  potuto . Cofi  che 
focile  er  pojjibile  fora  t fendo  flati  anchora  de  gli  altri; 
che  per  doglia  delle  morte  lor  donne , hanno  voluto  fin 
n efcpolchri  figuirle , tutto  quello  mojlrandoci , a che 
gli  hafpinti  il  lor  caldo  amore . D iique  fi  ciò  può  ejjère, 
viuafènz^  altro  o fi  urani  I ddij  la  mia  vita . poi  che  vi* 
vendo , può  tanto  ajjicurarmi  con  la  prudenza  & co'l 
, fiuM , quanto  non  potrebbe  morendo , oltra  le  tante  noie 
r eh  ella  morta  pur  mi  daria  . Ei  certo  fra  quefli  peti * 

✓ fieri  et  fimili , firei  anchora  piu  innanzi  verfito , fi  non 

che  giunfi  alla  fine  il  giorno , nel  quale  chiaro  mi  fu 
eh  ella  fuori  di  tutti  mah  , il  porto  hauea  già  tocco  de  la 
falute*  Taccio  qui  la  lunga  allegrezza , che  Joura  ogni 
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ultra  taShora  fentita,  mi  ponte  in  quel  punto  fentir e.  E U 
la  fù  tanta  ZT  tale  ; che  in  vn  punto  m viddi  reniuie  le 
forze  ; che  tutte  da  m:  diuife  io  teneua . onde  in  me  tut* 
to  raumùato  lo  [finto , comincio  a farmi  parere  cara  la 
• vita  . ZT  la  voce  fra  querele  verfiufdepofi  [libito  i ro+ 
chi  accenti . P«?r  che  parendomi  di  troppo  tenuto  al  ne * 

10  , per  quanto baueano  chieflo  i miei  voti , tutto  humile 

prefi  a dre . C Qualunque  gratin  ò fu  perni  ìddij , da 

me  vi fi  chiedere  boggimaitconofco  me  idegmffimo  d’ot 
tenerla , poi  che  degmjfimomt  riputate  dy  hauer  ottenuta 
qsif  una  fila.  Vaierà  dunque  la  bella  donna  per  gratta 
eh  voi , ne  io  potrò  fe  non  viuere  per  la  luce  de  gli  occhi 
Jìtoi . ZT  poi  che  da  credere  e ; che  voi  fimmi  concedi* 
tori , tutta  u\a  concedete  affai  piu  che  non  de  fiderà  il 
fupphcante , da  flimare  è ò iddi j,  che  hauendole  rendu * 
ta  La  vita , le  habbiate  infiltrato  quel  viuere  ch’ai  fuo  no • 
me  conuienfi . ZT  però , nulla  pojfo  io  piu  Jperare , «y 
nulla  piu  oltre  de  fiderare  • ZT  fi,  per  ejfere  gratiofi 
voi  fempre , altra  grati a poffò  chieder ui , bora  di  tan » 
ti  miei  feongi  uri  facendo  vnfilotvi  chieggo  che  ( voi  fi 

11  potendo  farlo  ) vogliate  quelle  mie  lagrime  moftrare  é 
lei  y che  per  cagione  di  leihò  pur  dianzi  gittate  • E gli  i 
il  vero  come  fipete , che  per  cieco  furore  mì  era  prima 
condotto  a dejiarleil  morire  i ma  come  in  vn  [ubilo  io  ne 
fiffì  pentito,  voi  fili  teftimoni  ne  fete , hauendo  peri 
miei  votiriuocata  quella  fintene* ; che  pure  per  i miei  vt 
ti fra  fi  fi  preferita , ZT  però  a voi  fili  che  il  mio  pet» 
tofifite , piaccia  mojlrargliele , poi  che  a lei  ne  tanto  am 
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biore  è noto, ne  tanta  fide  è chiara . ciò  (blamente,  j? 
che  conofciuto  vn  vero  amante  fra  tanti  fui fi , quello  vid 
piu  chiaro  conofca , eh*  è debito  a V anima , decreto  al  cor 
po , ftatuto  alla  fuma , norma  4//*  vira , & legge  alla 
morte.  Vano  e ò Amanti  il  dirne  piu  oltre.  M a non  fi 
flimi  per  Dio , che  mentre  al  cielo  cos  ’ io  riuolto  parlai 
ua  y Amore  in  quel  tempo  il  mio  cor  lafciajfe . Egli  noti 
ceffaua  in  tanto  d’ufirci  ogni  fua  lima  t cotale  era  il  di * 
.fiderio  di  veder  lei . hauendo  ogni  miglioramento 
mofìrato , di  molto  la  ftimaua  tenuta  a miei  voti , ere  » 
dendomi  ch’io  per  queglihauefft  a lei  impetrata  la  vita. 

quafi  a me  fùffe  flato  per  lo  tempo  auemre  il  tenerla 
fitto  a miei  cenni , non  trouaua  ripofi  nell * animo , per 3 
ch’ella  hauejfe  rifiputo  r affitto  d’e  fitlutifiri  voti  miei  ; 

mentre  non  mi*  era  lecito  a via  veruna  moflrargliele, 
il  mio  rifùgio  non  era  altro  , fi  non  qual'  bora  in  quefla 
parte  in  quella  tutto  filo  mi  flaua . oue  hauedola  di * 
nanq  alla  mente , fi  come  era  fililo  di  fimpre  hauerla , 
ficea  penfiero  di  parlar  fico  j quello  co ’ / cor  dicendole 
eh’  io  non  potea  con  la  lingua . ssr  per  ciò  che  tutta  uia 
mi  pareua  eh' amoro  fi  male  fùffe  fiato  il  Jùo  , di  ciò  tal * 
l’hora  agremente  la  riprendete  . tallhora  le  narrate 
ad  vn  tempo  i contrarij  miei  voti , con  i quali  et  per  la 
vita  per  la  morte  di  lei  hauea  già  fianco  il  mio  corei 
Dunque  ( dicea  tal  volta  quafi  ella  m’ udtjfe  ) hai  bene 
Vhdena  intefi  quanto  per  te  hò  fuffirto  , fuffirendo  tu 
il  tuo  male  • Sai  infteme  quante  lagrime  ne  hanno  fiora 
fi  quest9 occhi , auenga  che  non  l’hanno  i tuoi  occhi  rea 
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àuto  .&  fii  vltimamentecon  quefio , quante  preghiere 
, ho  [par  (è,  a ciò  che  di  quejìa  infermità  tu  no  muoi . Ve* 
di  dunque  che  tu  la  morte  no  conofcendoydefideraut.  mo+ 
rire  . et  pofcia  che  alla  fine  com  nciafte  a conofcerla  yfal 
bene  quanto  t’  è hor  m odio  U fua  vifta . Appara  per 
tanto  hoggi  mai  a non  far  co  fa  , onde  pentendoti , hab* 
hi  come  bramar  la  morte  x ma  donde  trahendolodajhab * 
bi  come  pgtar  la  vita Tenuta  fi  molto  ah  filetari  miei  ^ 

sdegni molto  anchora  a i pietofi  miei  voti . impero 
che  per  quegli  camma  afii  a conofier  la  morte  che  tu  bra 
mani  t & per  quefii  la  vera  vita  che  t’è  piu  cara.  Grò» 
to  dunque  ti  fon  to flato , per  quella  luce  che  tu  mofira* 
filarne , il  primo  giorno  eh * io  guardai  te  , et  tu  gra * 
ta  dei  ejfermi  per  quel  lumeych*i  miei  voti  t*  hanno  otte* 
nato . Sia  quejìa  gratitudine  ò P hilena , non  tanto  ri  * 
conofcere  il  debito  che  hai  co*l  mio  core  , 1 quanto  queliti 
che  hai  con  te  fteffi . cr  ciòriconofcerai  tutta  volta,  che 
qfle  cagioni  tu  fuggirai , oue  ti  precipitaci  aìlhora , Hf 
onde  horaìfe  rileuata  . M a fen^a  piu  ò Philena  , ralle * 
grati  per  tanto  della  mia  fède  yfi  come  io  fi  della  tua  fi 
Iute  . $ che  non  folamente  di  qui  conofci  eh * io  C amo 
& eh* io  merito  efesfer  amato , ma  eh * io  fon  prejlo  per 
piu  amarti . Ma  come  fia  ciò  pojfibile  ò mia  Dea  i Io 
quanto  fi  flato  [olito  di  bramare  il  tuo  honore , tanto  in 
te  pofcia  ho  bramata  la  vita.  Il  tutto  dunque  par  eh 3 io 
defideri  a colei  eh*amo,ctachi  cerco  la  mia  fède  moflra ■ 
re.  tu  duqueg  il  tutto  vedere,haurai  vita  fi  come  fiero9 
gchenó  è muco  qjla  sganna  che  fin  fiato  qudto  s*è  dett04 
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É(  con  fumiti  vaneggiamenti  > diuifiando  di  farla  cer> 
ta  del  tutto ydjpettaua  fiemprg  quell ' bora , eh*  io  ne l ve» 
derla , lehauejft  con  gli  occhi  al  meno  figmficato  quel» 
lo  ch'io  pur  bramaua  fi  fapejfe  da  lei . & con  queflo 
•defio  qua  fi  parte  riprefi  dell*  allegre^  la/cìata /fletti 
piu  giorni /per andò  vederla  : fimpre  Jollecito  oltre  mo» 
do , a potere  acconciamente  intendere  per  qualche  via, 
i de  lafiuafialute . I»  che  mi  furono  gli  iddi)  fouoreuoh  sì] 

, .che  fignali  non  mi  mancorono , ond*  io  cóprefl  ad  o°nì 

fora  ch'ella  di  bene  in  meglio  andana  rihauedofl  del  ha* 
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or  quanto  in  me  £ fieno  momentanee  le 
jj  Jt ™r eisfe  quanto  continone  le  te* 
faenze  , ben ’ hanno  con  lunghe  voci  le 
querele  già  dffùfe  mojìrato  . M a per 
thè  non  fi  fimi  che  Amore  le  fue  v fante  cagiajfi  ih  me, 
per  firuar  l’ordine  cominciato  , foggumgo  ; che  non  sì 
tojìo  la  Fama  cominciò  a confermarmi  la  fallite  di  lei ,che 
il  cieco  Amore , niuno  riguardo  a miei  mah  hau'édo,  gli 
occhi  di  fibito  aperfe  alla  mia  [olita  frenefia . er  tanto 
piu  con  dolore  de  latraiiaghaia  mia  vita , quanto  crede • 
dofi  auejQre  a qualche  quiete , al  [olito  et  primiero  [no 
flato , si  viddein  vnfvbito  fiorfa  . 1/  per  che , hauendo 
rigirato  a gran  pena , no  m’arreflai  ; che  richiamatala 
mente  nel  fntigofo  camino , ne  viddi  ad  in  fidii  vfcireco 
tal  pi  fiero.  Hor*  ecco  Vhilenà  nella  fua  pri fina  fa Iute 

tornata . & sì  f iocco  fon' io , che  lei  ne  credo  tenuta  a 
me  : per  rio  eh ’ io  tutta  uia  del  fio  male  mi  fa  doluto, 
et  n’kabbi  il  cielo  finta fi ne  pregato.  M [ero  come  da  tai 
fcioccheT^e  mi  lafcio  io  medemo  tirare . B aferia  [e  il 
buon  ^e  lo  d'e  miei  ardori , babbi  ò potuto  ò douuto  e fi 
ftudeuok  farmi  il  cielo . Grandifima  è dunque  del  mio 
Amor  la  matterà  , fi  in  quella  piu  lungamente  per  • 
fiflo . An\i , fi  come  ho  fimpre  creduto, eh’ ella  ver  ami * 
te  per  amor ’ infirmale , così  io  debbo  creder’  anchora  ; 
eh  ella  per  amor  fimilniente  fia  di  quella  infermità  riha • 
Muta . & fi  come  fimai  ; che  per  la  perdita  del  fio  ama 
* te  cadejfi  inférmi  , costì  di  ragione  filmare,  ch’ella  $ 
io  mono  acquifo  che  del  medemo  ha  fatto  è rileuat* 
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x daPmale.  "Egli  no  è dunque  ( o mifcro  ) altramente 
chiaro  è hoggi  mai ; che  s*  allbora.il  dolore  hauea  fpento* 
in  lei  ogni  Jcgno  di  vita  ,.bor  T allegrezza  hit  da  lei  toU 
lo  ogni  fcgno  di  morte . il  tutto  fora  flato  in  quefla 

maniera , che  il  fio  amante  vditi  i termini  in  ch’ella  fla* 
ua  rlhacon  mejfl  ò con  lettere  racconciata  in  modo;che’ 
, da  migliore  ffieran^a  aiutata, è flata  cofiretta  a ripiglia.» 
re  quella fal.ute  che  rifiutaua.  Nf  quefla  cofi  è grafiti* 

i‘  fii/U  t0  ne^e  d’Amoreipoi  che  fi  vede  che  indi  na = 

) ' fono  le  medicine  onde  vengono  le  ferite . vifios’è  di 
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coloro  i quali  per  doglia  amorofi  erano  quafi  a fitto  di 
"vita  priui . onde  non  sìtoflo  vdirono  pur’  vna  voce  de 
gli  amati  obietti , che  in  qdofhauedo  Amore  i loro ] pur * 
ti  rijcoffi  ) riprefero  polfo  & lena  ; sì  che  in  ejfi  appar * 
uerofegni  grandmimi  de  la  finita  loro.  Dunque  non  i 
miei  pr leghi  fitti  al  cielo  le  hanno  la  filuti  ottenuta , ma 
qualche  gran  confolatione  a lei  data  da  quell’amante , g 
cuiellaficonfiolata  fi  flaua.  Egli  per  auentura  può  qual* 
che  carta  batterle  mandata . otte  sì  fino  fiati  fuoi  motti 
accorti,^  sì  ferini  efficacemente , ch’ella  a confòrto  et  a 
gloria  prendèdo  il  tutto,  ne  ha  la  vita  ratto  riprefa  . «y 
tutto  può  effire  flato  vn  modo  di  fcriuere  in  gufi  tale  , 
Io  ho  ime  fi  ò mia  vita  come  voi  a fp  irate  a morte, 
hen  vorrei  ch’ogni  altro  Amore  ne  fiffie  cagione  .ma  no 
quell* uno  per  Dìo  che  forfè  hauete  di  gir * al  Cielo,  E gfi 
e chiaro  che  voi  di  quindi  vernile  al  mondo  sì  bella , ma 
hen  vi  ricordo  che  quel  bel  feggio  è pur  fimpre  voflro, 
ne  altra  anima  può  torlo  a voi  ,fie  mima  quindi  portene 
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^lofi,  potrà  nel  cielo  albergare , «fi  voi  pi»  degna  d* ha* 
Merci  albergo  , & fe  quiui  taf  ottengono  i belli  fpirti  lor 
\ luogo , quale  à ciascuno  conuienfi , chiaro  e dunque  che 
ad  ogni  bora  voi  ci  terrete  quella  parte  eh * è più  bea  * 
4a  . Ma  poteff * io  mandanti  ò bella  Donna  la  mia  fa* 
Iute  , fe  come  vi  mando  la  carta  mia . poi  che  quel* 
'lo  non  pojjò  che  fol  de  fiderò , prendete  io  ri  priego  da 
roi  medefima  quel  confòrto  tche  voi  fola  potete  a me  da* 
re,  & voi  fola  come  Jpero  darete , tojlo  che  que  he  gli 
occhi  io  riueggia  che  a qst’hora  veder  non  poffo . A hi 

quanti  faranno  fiati  i motti  cotali , «y  quanti  i meffi  che 
lei  hanno  guarita  . & però , qualunque  fi  fia  fata  la 
carta  ; che  il  fico  amante  te  ha  fritta , ella  ( è chiaro) 
che  di  fubito  letta, ne  ha,  no  fenja  piacere  còfi  derato  Va* 
mor  di  colui, & il  de  fiderio  eh  * egli  le  ha  mofro  de  la 
filute  di  lei . fi  che  raddolcita  in  quel  modo , non  può 
ejfere  che  a lui  riuolta , non  babbi  detto  • Tu  pur’hai 
voluto  eh*  io  ci  Yiua  diletto  Amante  t & io  vò  viuerci, 
poi  eh * è piacere  di  te  mia  vita  . W già  che , hò  appa  * 
rato  a fuggir  la  morte  co*  l mef^o  tuo , appara  non 
meno  tu  per  inauri  ad  hauer  certa  la  fide  mia . In 
maniera  eh*  ella  per  tal  cagioni , piu  che  mai  obliando  il 
mio  amore , nulla  faprà  frà  quante  angofeie  m’ babbi 
tormentato  il  fio  male . in  femma  Jàper  non  potrà, 

quato  fia  flato  eflremo  il  mio  fine  $ paura  del  fuo$  A n* 
%i  a 1*  Amante  del  tutto  autore  no  bafierà  hauerla  co  lettre 
rifu  fatata  ,ma  come  colui  ch*è  forfè  folito  co  parqjeinga 
narla  et  con  lagrime  affafcinarla,  co/i  pur*  bora,  lofi 0 
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ài* (gli  a bocca  potrà , a firzjt  di  giuramenti  legandolar 
Vindurraad  hauere  per  ceno  ; ch'ella  pero  fia  nmajla  t 
Vite,  $ che  gli  iddi j dafuoi  prieghi  affordati , le  ìan * 
noia  filute  fenduta  . cr  facile  coJj  è , che  nell ‘ abbor* 
carfi  con  lei,  vdtte  che  egli  kauraHe  querele  fue,  a lei 
Jùbito  molto  dira . Deh  Vhilena  per  Dio  ,10  non  so 

qual  ragione , ò qual  penfiero  t’ induca  a credere  eh ’ io 
non  Carni . T u pur  fin  ; che  qual*hora  tonon  compaio  là 
doue  fei , per  altro  non  fi  fa  egli  ; che  per  non  dare  da 
maC  efporre  a maluaggi  interpeiri.  I quali  Jia  tu  certa 
che  doue  mal*  e fponejjèro  del*  honor  tuo, eh*  è (eia  g!o* 
ria  del  mio  amore  , io  fubito  ad  ogni  morie  efporrei  me 
medemo , fe  piu  volte  m’hai  vfio  il  core  , mi  mera* 
uigho  come  babbi  fi  poca  fède, no  dico  a me,  ma  al  tedi = 
mot  de  la  tua  vifia,  Sete  voi  altre  doni  mirabili  : et  qndi 
fredete  che  sì  fatti  fieno  coloro , i quat  vi  frgumo . Ma 
fitufiiò  Philena  che  le  parole  de  gli  amanti  ,fcno  la 
menoma  parte  de  i lor  amori , io  non  intendo  di  d me  a 
quest’ bora  piu  che  di  hi  fogno  non  fia  . Solamente  ti  di* 
co  ; che  per  credere  il  mio  vero  amore , bi fognerebbe  che 
hauefie  veduto  quest ’ occhi  mi  feri  in  tutte  quelle  bore  do 
lenti  che  inférma  fe  fiata . Eifogneria  che  con  fide  aperta 
ùfùjfir  noti  i fijpiri  {parti , er  i voti  fitti , & così  io 
firei  ripofio  in  quel  luogo  del  vojìro  cori,  doue  debba 
tjfire.  M a io  Jpero  che  quella  vita , la  quale  le  mie  pre * 
ghiere  t’hano  ottenuta,  ti  darà  tempo  di  farti  credere  , 
ciò  che  per  f adietro  non  hai  creduto.  Et  fouuerranno 

4 fallace  amante  altre  parole  , teffute  con  quelle  fila,  che 
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io  tejfire  non  faprei  per  ingannare  Vhilena . U quale  in  * 
mfi  dubitatamene  tcomefohta  d'ejfire  da  fuoi  detti  ingan • 
lire  nata  , il  tutto  gli  crederà . Ahi  fiocca  Donna . Ahi  mi® 
' ti»  $#4  piu  tojlo  et  fiera  . Ecco  che  in  mona  yita  a gra  pe • 
u,U  m [ci  ; che  mona  morte  in  me  vai  ordendo . Q^uefio  è 
?jw3  proprio  della  mal  nata  ingratitudine  vper  r«i  fola  fi  fio » 
wtì'f  nofce  pietà  Dio.  Che  mi  gioua  l’bauer  piato  per  te  t 
thè  rejfirmi  pe 9 tuoi  mali  afflitto  i Ahi  del  mio  fico  di* 
in*  fu  fato  calore.  Hor'  altri  dunque  farà  creduto  in  quello ; 
0 in  che  io  filo  merito  fide.  Altri  corrali  frutto , di  eh* io 
:!i[ i filo  ho  ffarfo  il  feme . Deh  quanto  foltamente  hò  fitto t 
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mentre  quello  ho  miei  deflato , rfce  non  hò  douu « 

Io  • Deb  vedejfi  io  queflo  p diurno  foccor fi tcio  è eh * elio 
ricadejfc  nel  primo  male  • non  ne  piangerei  tanto  al  cielo 
tome  hò  fitto . ne  voti  ne  prieghi  piu  ne  porgerei  a gli  ^ 
Iddij . & ejfenio  chiaro  ; che  1 mali  feprauegnenti  of*S 
fèndono  molto  piu  i ricaduti  infirmi  che  1 primieri , po* 
trei  ejjère  certo  ; eh’  ella  fi  ne  morrebbe . tX  io  fuori  di 
cotanti  fi  jp etti , quanti  foiierchiano  1 miei  péfierit  haureì 
quesfultima  contantez^fa  ; che  niuno  tra  coloro  che  V a* 
mano  fi  potria  per  tal  mezlfo  con  ejfo  lei  rallegrare  t fi 
come  fon  certo  che  molti  faranno  ò a bocca  ò per  lettra  . 
la  qual  coft  firn#  dubbio  potrà  ejfere  cagione  ; che  mol 
ti  la  fu  a gratta  n'acquifieràno , de  la  quale  per  altra  ria 
non  firebbeno  mai  acquijlo . là  onde , per  ejfere  fiata  nel 
male  oppreffà  , per  gratiffima  cofi  haurà , fentire  qfli 
CX  quello  de  la  fua  falute  allegrar  fi.  Ef  a quefli  nuo* 

ut  tormenti  datomi  in  preda , ninno  de  i giouam  10  vh 
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dtua , cty  fitto  Amore  militanti  potea  conofiere yche  co*, 
meciafiunofiffe  l'imaginato  amate,  no  mi  coturbaffi  in 
yn  punto  il  core,  il  quale  conturbamento  così  andò  quol 
gendomi  tra  penfieri  cr  dolori  ; che  fipra  prefi  fubua 
mente  da  yn  fiero  accidente , ne  caddi  grauemente  infir. 
mo,&  per  ciò  che  fin*  a quel  punto,  non  mai , ò di  ra*. 
do  et  leggiermente , era  flato  da fibbreafjàhto , non  pò*, 
trei  dire  con  che  furore  aulendomi,  mi  pofi  tutte  infici* 
ma  l’afflitte  membra  . & auenga  in  su*  l principio  ap- 
pare [fi  ajfai  lieue  l* ardore , pure , poi  che  V acuta  fib  * 
bre  prefe  intero  dominio , fi  mai  haueano  i miei  penfier 
vaneggiato , piu  vaneggiorono  in  tutto  quel  tempo , che 
non  Jcn^a  graue  pericolo  fi  flette  meco.  Io  ( come  di * 
co  ) nel  mio  letticiuolo  il  fio  calor  fiftenendo , non  fi  to* 
flo  mi  conobbi  dal  male  opprejfi , che  fi  come  all*  amato 
ogettohauea ficmpre  penfito,così  a quello  fin^a  indugio 
mi  diedi.  Et  veggendomi  colà  caduto, doue  non  era  y fi 
cadere , non  fiprei  dire  che  gran  fioco  al  mio  caldo  ag * 
giunge  fife,  Hor  eccomi  ( dijfl  tutt’arfe)  fieramente  in* 
firmato , et  chiaro  e che  fi  la  cagione  ricerco , pojffi  af  * 
firmare  che  non  per  altro  mxauiene,  che  per  vera  volon* 
tà  de  gli  lddij.  Gli  I ddsj  fenica  dubbio  a ciò  mi  códan * 
nano  s.gr  di  loro  e fupremo  decreto  eh * io  morir  debba • 
Ne  ciò  per  altro  che  per  punirmi  delle  tante  offèfi  eh*  a 
T falena  hò  fitte  per  tanto  amarla,  N ongià  eh* io  l*hahbi 
offi/à  con  publica  et  viua  voce  t ma  per  che  nel  figuir* 
la , babbi  di  Jei  cotanti  rei  penfier  cóceputi . a i quali  ta* 
to  meno  ho  douuto  indurmi , quanto  si  sa , che  nobile  et 
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riha  donna  non  hoggi  fpira  fitto  quest' aere,  che  lei  aua • 

7j  per  degna  vita.  Per  che  fèndo  così , & hauendo  di 
leipenfito  quel  che  meno  douea , ecco  che  meriteuolme- 
te  mi  vogliono  gli  iddtj  punire  , & punifiami  tojìo  io 
gh  prego  x poi  che  io  medemo  conofco,che  granfino  hò 
commejfi,et  tale  ; che  di  yiuere  piu  fra  gli  huomim  non 
fin  degno,  E ben'  il  vero , che  quanto  ho  di  lei  concepu* 
to  , a mun  'e  fiato  mai  noto  filuo  al  mio  core,  "Egli  ha  fi* 
lamente  di  lei  penfito  x et  egli  ha  temuto  • ne  altroue  fi 
fino  mai  vijh  i miei  penfieri  notati , ne  altroue  le  mie  te * j. 

me  fignate.  Ne  a Dio  piace /fi  che  altramente  fùsfi  aue • 
mito  , la  doues'ioconofceffi  hauerla  apertamente  offifi, 
fi  come  occohamente  conofco,  io  non  indugiarei  tato,  che 
l^ar  denti  ffima  fèbbre  mi  con  fuma f fi  a poco  a poco  . per 
thè  io  flejfi  a for\a  , tf  fen^a  perderci  tempo  dijlrug * 
gerei  qflifpirti.  Pure , fi  vogliamoti  tutto  dire , che 
offifi  può  esfir  quefla  a Philena , fi  non  filo  ai  altri, 
ma  ne  a lei  il  mio  amore  è chiaro  i Io  mi  credo  che  niu * 
na  offifi  ne  poffi  al  fuo  nome  figuire , anjj  mi $fuado 
( et  nò  fuor  di  ragione ) chedoue  fi  rifipejfi  ch'io  l'ami 
tra  fi  fotti  penfieri,nò  farebbe  a lei  altro  che  gloriando  / 
amata  in  tal  modo  x fi  come  farebbe  a me , veggendofi 
com*  è fono  il  mio  amore . & per  tanto  hor  che  gli  I d* 
dij  mi  còdannano  a morte, et  io  l'accetto  lietijfimo,  vorrei  ^ 
fopere  fi  è ragione  che  $ ciò  io  mi  muoia.  Deh  fosfimi 
Philena  prefinte , hor  che  per  tato  male  caduto  io  giac* 
ciò  , per  che  /ponendole  il  tutto  anzj  il  morire , in  ogni 
modo  tanto  oprarei , che  di  fica  bocca  dicesfi , fi  of* 
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fifa  ha  mài  da  me  rìceuuta  ò no  . & ricontandole  quel* 
to  mai  ho  penfittodt  lei , eir  foflenuto  per  lei , Jperarei 
(fi  non  m' inganno  Jfintir  cofe  da  la  fua  bocca  , per  le 
quali  fen^a  dubbio  m'ajfoluéria  ; eh' io  no  merlo  jj  ciò  la 
morte  . anq  tanta  et  si  lunga  vita  ; ch'io  pofefea  ( scegli  è 
pofibile  ) vn  giorno  , non  fil  darle  di  tanto  amor  qual * 
che  fi gno , ma  tutto  interamente  al  mondo  narrarlo . & 
firfi  glt  id.ly  punir  mi  vogliono  co  darmi  morte , non 
■ perla  cagione  su  detta , ma  % ciò  che  a vjfiletia  infirma 
defederai  su’l  principio  quella  morte , eh*  io  defiderar  no 
douea , attenga  che  in  quel  punto  ne  piagneffi  patendo* 
mi . & pure , ben  che  ciò  babbi  fitto  , io  non  cono  (co  fi 
per  diuina  cagione  debbo  ficntirne  mortai  cafiigo . fi 
ninno  errore  fi  dee  cajhgare , il  quale  da  vero  cr  fine  e* 
ro  amore  proceda , credo  che  tato  meno  il  mio  meriti  pu 
nitione , quanto  ho  errato  per  amare  piu  finceramete  che 
s'amajfi  già  mai . H olle  per  auentura  de  federata  la  mor * 

*?  * La  dua^  CQ\A  fi  V:ir  i°  ficl  tfi  come  me  ne  dolfi  alla 
fine,  non  per  altro  fù  fitta  ,fe  non  perch'ella , che  d'e 
miei  mah  è finte , mediante  vn'ar denti jfimo  amore  eh'* 
acciò  mijpigne , hauejfi  col  fio  morire  liberato  il  mio 
core,  M a già  non  per  quefio  è morta  . an%i  per  buona 
parte  de  1 miei  voti  è ella  condutta  a quella  filine  dotte  fi 
trotta.  Ne  ciò  fi  dee  dire  che  fia  arroganza.  Ver  che  fi 
tuun  è , il  quale  piu  di  me  l'ami , ne  piu  la  fia  vita  im* 
mortale  dejideri  fia  credere  è j che  fi  pe'  voti  altrui  (fi* 
lo  che  fanti  £7  purgati  fieno  ) ella  dee  acquifere  gra  * 
tia  appo  il  cielo  t può  bauerla  acquifiata  per  quelle  voci 

ch'io 
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(h'io  piu  d’ogni  altro  gli  ho  del  cótmouo  porte  x non  ah  -,  - 
tro  deftderando  che  la  lunga  fua  vita  x non  altro  chie  * 
dendo  che  il  pregiato  & vero  honore  di  lei  x et  no  in  al  * 
tro  ponendo  ogni  cura  che  in  procacciarle  honcfliffima 
fuma , & pojto  che  per  ciò  fi  fimi  eh* io  haobi  errato  , et 
mi  s'opponga  (he  a ninna  guifa  io  ho  douuto  defiderar * 
le  alcun  male , dicanmigli  iddy  che  a morte  mi  condan * 
nano  per  mez^o  delle  infoine  fiamme , fi  la  mia  morte  è 
giufta , mentr’  iofo filma  che  Vhilena  mi  fa  bora  mmh  * 
ca  i et  quella  cruda  guerriera  ; da  la  quale  non  ho  po- 
tuto tr  non  pojfo  pace  Jperare , ne  ripofo  ottenere  t 14 
mi  credo  che  mun  meriti  pena , mentre  deftdera  male  a l \ Li* 
quel  fuo  nimico , il  quale  d*e Juoi  mali  gli  fia  cagione, 
fìmmi  dunque  ella  fiata  cagione  di  tutto  quel  fitogo  che 
ho  fintilo  nel  core  x & pur  bora  m’è  già  fucina  della 
fèbbre  fòcojà , et  sèdomi  così  fiera  come  fi  vede,  che  co * 
fi  debbo  fare  ad  ogni  bora , eccetto  bramare  che  parte  s 
ape  fia  con  meco  d’ogni  mio  male  i Dunque  fi  pur ' io 
muoio , a torto  fon * a morte  condotto , cr  fuor  di  ragió 
io  finto  le  frefche  et  fi  calde  angofae , Ma  cosi  vadat 
già  che  del  cielo  è voglia . Et  tra  confórmi  t7  altre 
paròle  ; che  bora  l' affiebolita  fnuella , & bora  il  petto 
languido  riuolgeua , non  ceffàua  di  vaneggiare  tra  mex 
tutta  uia  la  mia  colpa  inerendo  nel  vedermi  a morte  me* 
tiare,  ìncolpaua  tal fiata  Vhilena,  et  frana  cofi  partami 
ch'ella  del  mio  morire  cagione , rimanejfe  effinta  da  qOe 
pene , fcr  in  quefia  gufi  nontrouàdo  pofi  in  su  le  piu * 
pie  fia  diuerfi  et  moni  penfieri  era  ajfalito , & mentri 
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per  ogni  luogo  del  laudinolo  mi  panna  chei  miei  me* 
tri  trouajfcr  fùogo , la  doue  qualche  frefcura  cercaua * 
no , mi  yemua  allo  ’ncontro  la  fi  migliane  della  cofue * 
ta  mia  vita . ne  la  quale  come  vfi  fempre  trouare  arde • 
ujjime  pene , la  doue  qualche  rifrigeri  procacciai , no 
potrei  dire  quanto  quindi  più  m’ affannaci , Cr  quante 
volte  meco  dicejjì » Ahi  fiera  fenten^a  della  mia  forte r 

poi  che  non  pojfi  in  veruno  mio  flato  , non  incontrarmi 
con  gli  effètti  d' Amore , con  Immagini  del  fuo  Ila * 
ta  • Qiacciomi  ( ahi  mi fero  ) in  quefto  pensofi  lettole 
con  altri  che  con  Amore  m ' incontro  t ne  altro  fentir  io 
pojfi  che  i filiti  fuoi  incendi  • In  modo  ; che  douunqut 
difendo  il  languido  et  greue  corpo , trouo  il  fùogo  che 
tutta  uia  ho  trouato , cr  a miei  filiti  calori  abbatto , £T 
nell'antica  fucina  infelicemente  mi  viuo . O fi iugulare  de 
gli  Amati  mi  feria  ,fe  coti  ardono  fempreì  et  nelle  fiam* 
^ me  fi  pafcono , t!T  ned1  incendio  pur  morendo  rinafco  • 
fv  no,  Vdito  ho  ragionare  dell * Au gelletto,  che  nelle  for- 
naci di  Cipro  ,fi  vede  di  meTfifo  il  fùogo  volare  . UT  il 
filmile  d’ un  altra  Fera , che  i nudritiui  alimenti  in  mei* 
Zj>  le  fiamme  troua , & non  pare  alla  gente  credibile  y 
che  a luno  si  confhcci  cotale  albergo , & Ultra  j?  sì  ftra 
pio  cibo  fi  tenga  in  vita . Ma  ben  si  può  egli  per  vero  fili * 
mare  tfe  ardentiffime  in  ogni  tempo  fino  le  fiamme , in 
metfole  quali  tutti  ardono  mifer amente  gli  infelici  co  * 
m*  io , et  tutti  di  quel  fùogo  si  pafcono ,ch’  'e  fil  la  vera 
fifldqt  loro . O defi Jìmilméte  d’ un’ altro  augello  il  quale 
no  vogliono  che  pafea  in  fina  vita  t ne  biada , ne  herbat 
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ma  fil  lagrime  d’incenfo  & d'  Amomo.tr  poi  che  ap* 
preffa  al  quinto  fecolo , nel  nido  tonando  al  Sole , c onceo 
da  fuo  raggi  lo  ’ncendio , dal  quale  accejo  muore  et  ri  * 
nafte.  Cojà,  che  dura  a credere  no  dourebbe  parere  s poi 
che  con  Jomigliania  conforme , i miferi  pur  com*io , non 
d’altro  fi  pafcono  che  di  lagrime  et  di  guardi  foaui. 
tutta  uia , doue  a morte  ricini  fono,  fi  fidnoa  quei  rag * 
gt  con  gli  occhi  fijfi, da  i quali  le  cagioni  riforgono , on* . 
de  si  rauuiua  la  nta,mentr ’ è prejfo  allo  fpegnerfi . tT 
poi  cheti  mio  difimo  è pur  vero , tr  nel  fuogo  ad  ogni 
bora  conuiemmt  viuere , tr  morendo  mafie  ere,  deh  co * 
m’e  ab  ; che  quando  io  prima  ardeua , in  metfo  il  fuo-. 
go  le  piu  rolte  tr emana  / tT  bora  piu  ardendo  che  mai  j 
niuna  frefeura  è per  me  ; eh’  io  renedone  a qualche  tre* 
more , hauefft  con  che  temprar  quejle  fiume  t Dunque 
egli  auueniua  da  la  gelata  paura, la  quale  nafcédo  d’ar * 
denùffimo  ^ elo , n*eraj>  certo  giufla  cagióe.  Ahi  che  il 
tutto  auemr  poteuatp  che  Amore  fuol  teprare  i caldi  pia 
ceri  co  i freddi  dolori .tr  si  come  l’arfura  fi  raffrena  da 
la  gelata  paura , così  il  piacere  de  ì guardi  amati  da  la 
doglia  amorofa . In  maniera  j ch’era  cofa  pojfibile  il  mio 
ardere  in  mejffo  il  ghiaccio,  tr  in  me^fo  quell ’ ardo * 
re  agghiacciarmi . Deh  poi  eh*  e ve ro  come  a quest’ ho* 
ra  non  accade  altrettanto  i Certo , s’ egli  accadejfe , 
quel  tempramene  furia  cagione , che  Je  ben’  io  jtm  * 
pre  auampaffi  ,haurei  al  meno  come  vmere  fempre  in 
pena . Ma  egli  accader  non  può , per  che  bora  piu  che 
■ mai  ardo  ine  frejcura  , ne  tempra  alcuna  t*  ouando  -, 
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tutto  mi  sfaccio , cr  tutto  mi  Jlruggo . 1?  Jlruggero* 
mi fetiT!  alcun  fallo,  fendo  imponibile , eh'  afuogo  sì 
(aldo  non  si  sfaccia  sì  frale  obietto . Ma  sfaccimi,  io  ps 
go , finta  dimoraì  poi  che  al  meno  per  ben' amare , affai 
hel  fine  farà  ’l  mio  core . Et  mentre  co  tai  lamenti  al • 

l'ardente  fèbbre  daua  piu  lena , non  vna  volta,  ma  mol* 
te  attenne  ; ch’io  quello  in  me  fentiua,che  n'e  febbricitanti 
fi  vede  t ciò  è che  qualhora  da  fèbbre  fono  affiliti , prò = 
nino  ad  vn  tempo , del' occolto  freddo  gli  affiliti  • & 
autnga  che  aìlhora  ( com’è  per  proua  fi  fi)  il  male  piu 
noiofo  a fuffrire  fia , non  di  meno  è mi  pareua  che  in  me 
fùjfie  piu  da  portare , che  in  altra  gufi  non  era  • Cons 
(io  fiache  nel  fentire  l'acutifjìmo  freddo,  & neU'auam* 
pare  ad  vn  tempo , ratto  gli  vfiti  tormeti  del  viuer  mio 
m' erano  con  efferata  prefinti,  In  modo ; che  quello  che 
del  contmouo  io  era  [olito  di  fentire , m era  giufia  ca* 
gione  che  il  caldo  tremore  & il  freddo  calore  d' accora 
dio  infume , non  poteuano  cofi  mojlrarmi  ; la  qual ’ io 
cimando  non  hauejji  tutta  viaconofauta  . però,quafi 
allhora  io  hauejfi  a meno  noia  il  mio  male,  non  potea  fa s 
re  che  l'arfe  labbra  non  moueffi,  dicendo  • Dunque  io 
piu  non  debbo  biasmare  Amore  come  ho  fatto  tajlhora  : 
poi  che  la  fèbbre, ne  la  qual’eglim’hà  tenuto  lunga  Jìag= 
gione  ; mi  riporta  a queit'hora  tal  frutto , che  affai  piu 
lieue  mi  pare  il  male  di  quello  che  dourebbe  parermi  • 
Dunque  Colei  ; ond ' iohò  hauuto  et  freddi  et  caldi,  dee 
t '[fermi  molto  cara  per  quejlo,  poi  ch'ella  con  l'agghiac s 
(tare  & con  lo  fcaldare  i miei,  penfeeri , m'hà  aue^fo  x 
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maio  ; ekt  bora  il  ghiaccio  miflo  co'l  fùogo  meno  m'of 
fènde.  Ma  può  e [fere  ò mio  di  fimo  ; che  in  ogni  mio  fiato 
mi  fieno  anchor  prefentiglt  vfati  mah  ? Ahi  chye  posfi* 
bile  i ben'hora  il  veggio  et  prono  : poi  che  bora  piu 
thè  mai  tremo  et  ardo  : & piu  che  mai  il  ghiaccio  &* 
l'ardore  tutto  mi  tengono  : et  piu  che  prima  la  finitami 
duole,  che  nel  petto  celata  porto . Crfirfi , quefio  è il 
fine  d’e  miei  lunghi  tormenti . W quefio  è C ultimo  sfir* 
%0  et  del  gelo  et  del  fioco,  yqfiaèla  guarigióne  de 
le  mie  piaghe.  Vede  fi  che  in  quello  che  /’  aria  è gisgom 
brarfi  del  gelo , piu  allhora  il  gran  freddo  yapora.  & 
yfa  r accefi  legno  le  gran  fiamme  mofirare,  allhora  che 
la  materia  maca  . & le  pi'aghe  altresì , gran  tempo  fite^ 
a guarire , allhora  cominciano  a megliorare , quando  nò 
foìita  doglia  fanno  finiire.  Duque  tutti  portò  effer  frgni, 
che  il  mio  ghiaccio  fia  per  disfhrfi  t et  lo  ’ncendio  nel 
yenir  meno  i ettutti  i colpi  \ su’l  nfinare.  Tra  i quali 
flrani  conforti  racconciando  il  mio  caldo  male , tatihora 
nelle  medicine  fieraud , er  tallhora  ninna  fierama  haz 
uendoci , ne  dieta . Deh  poi  che  ogni  Medico  mi  prò * 

mette  certa  filute  ,fijfe  pur  toflo  ch’io  vi  giugeffi»  M a 
chiaro  è , ch’io  non  fiero  piu  giugerui . et  ejfi  che  mor 
tale  il  mio  fine  conqfiono , mi  riconfortano  a buon  ani * 
mo  • & pur  quefie  fallaci  impromejjè  fino  conformi  d 
quelle , con  che  m ha  tenuto  in  ifieran^a  Colei , eh * t 
gran  parte  del  male  mio  » "Nel  quale  nò  è cojà  già  nuo 
uà,  s’ anchor  trouo finti  conforti , £7*  finto  in  yn  punto 
parole  che  si  sforiamo  di  tomi  a morte • Ef  firfe  nò  fin 
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hor  t ingannato  da  coloro  eh*  il  mo  male  conofiono  • {& 
fi1  vi ndoco’l  vero,  che  mun  pencolo  può  fopraflarmi,  ql 
h già  mi  promettono  , <t  ch’io  poffio  venire.  Ma  profiup 
p^ìoche  vero  fta , che  mi  gmerà  laffo  t Guarrommt 
de  luna  fèbbre  eh*  ogni  pofio  combatte , ma  non  di  quella 
che  finte  eterna  il  mio  core . G iarrommi  de  la  fredditi 
fa  che  tal  fiata  mi  crolla  e membri , ma  non  di  quella  chi 
con  geloCo  tremore  m'agghiaccia  i pen fieri , Guano  * 
mi  a la  fine  dì  ogni  altro!  angore  che  le  parti  corporee  in * 
deboli  fi  e , ma  non  de  la  piaga  ; che  piu  putida  et  inuec* 
chiata  mal  curo , tST  forfè  i Medici , rifiputa  la  quali * 
/ / t*  dì  e miei  mali , vi  trouarieno  opportuno  rimedio , Mi 
r*me^10  Potr‘a  trw<ar fici  t timore  con  niun*  herba  fi 
**  ^ ' può  medicare  : ne  con  fiugho , per  potentijfiimo  eh*  egli 
fia , fi  poffiono  le  amorofic  infermità  profperare,  D iiquè 
e pur  vero , eh* indarno  fiperotrouar  fioccorfio  , via 
meglio  per  mefiaria9  fic  il  cielo  tanto  mi  concede ffie , che 
ilfuogo  dell’anima  mi  laficiajfie  del  tutto , & quello  del 
corpo  che  a quest’hora  mi  tiene , meco  fi  rimanejfe  per 
fiempre , O che fiomma  gratta  mi  firia  qufia,  Io  no  cu » 
rarei  di  giacere  qua  doue  giaccio . Ne  mi  parrebbe  gra 
fatto\che  nel  effilio  del  tormétofi  mio  lettolo  douejfii  l in* 
quieta  vita  tutta  menare.  Ad  ogni  modo  potria  la  Morte 
frà  qfio  mefifio f occorrermi ,&  io,angich’  al  morire  ar * 
riuaffi fiaterei  meco  qfio  confbrto,che  morrei  sega  Amo * 
re  et  sega  timore , Oime;che  metr’io  qfio  diceatm'era * 
no  taUhor  psetate  le  amare  beuàde , p che  pur gandofi  ql 
J agore  fi  acuta  fèbbre  alla  fine  smorgaffero,*?  nutre  flirt 
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fhaur,che  ninno  profitto  bduriano  fatto  con  le  principali 

mie  doghe , co  grande  infialale  rifiutati a.  et  £ ciò  che 

ala finem'era  porfirea  accettarle fno  auueniua  giuntai ; 

chyt  labbri  poteffi  accofiarci , seza  dir  prima  co  gra  Jo=  (fifjjfò. 

Jpiri,  Dunque  couiemmi  pure  i che  tifile  amaritudini  ' 

a le  tote sy aggiogano  yifin'eamado  ho  [ufi fèrie  t Diique  <> 

doppò  tanto  amaro^con  quoto  Amore  m'ha  il  gufilo  at * 

tofcato , niun  dolce  fieguirà  mai  t M a fùjfie  pur  vero  to* 

fico  , ciò  che  in  mio  rimedio  s9  apprefla  t che  senza  ditb • 

bio  potrei  per  qllo  la  piu  certa  medicina  fferare . F ufi]?, 

dico , mortifero beuer aggio ,che’lbeuerei  con  piu  voglia* 

An^i , doue  un  forfo  ò duo  non  bafilajfero , io  tutto  a 
fondo  lenendolo , farei  ad  Amore  quest’  onta , che  libe* 
rando  in  vn  pitto  me , indurrei  a fare  il  filmile  molti  ama 
ti  . sì  che  don3  bora  il  morire  par  loro  horribile , rimare, 
rebbe  se  za  horror  e per  firn  pre.  Deh  che  fanno  a quest9* 
hora  gli  iniqui  inuidi , poi  che  a loro  la  mia  vita  è di* 
ficara  t Che  indugiano  a qsChora  le  couertelor  trame  f et 
s'ejfit  d’attofear  il  mio  nome  s’affattigano  tanto  ,j>  che  no 
fndono  hora  mezzo  che  s9attofichi  il  mio  corpo i A qst ** 
hora  Jìimarei  grafia , qllo  che  altre  volte  Jlimaua  i fidia • 
hora  chiuderei  gli  occhione  sepre  ho  tenuti  aperti  .et  la 
bocca  aprirei  oue  chiufià  è fiata . Certo  è che  no  auerrebbe 
seza  mia  doglia tvegge domi  da  Amore  codotto  a tanto f 
che  da  gli  Inuidi  io  mendicajfii  vn  fio c cor  fi , onde  noti 
meno  il  lor  core , che  il  mio  ne  fùjfie  contento  * UT  pure , 
poi  che  in  gran  parte  mifidriacaroil  veleno  de  gli  in* 

nidi,  che  fa  bora  £ Dio  l9  Inuidia  che  non  me9 1 moflraJ 
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bornie  dunque  Vinuidia  che  la  mia  morte  piu  non  proci i 
ra.  "Ma  certo  non  dee  dormire . v mentre  Jfiera  che  ne 
la  fèbbre  la  mia  yita  fi  terminilo  cura  di  frapporci  ah 
tri  meT^fi,  M a fia  cofì , poi  ch’io  piu  di  tutti  il  de  fi  de* 
ra  . fucceda  io  prego  , per  quefla  firada  la  morte  mia  * 
Almeno  non  fi  potranno  vantare  gli  inmdi , ch’effi  hab * 
bino  cotanto  adoprato  ch'io  morto  fia.  Potrajfi  dir  fòla * 
mente  ; che  il  mio  morire  fia  fiato  lor  defiderio , ma  noti 
lor*  opra.  Ne  da  quefli  di  fior  fi  ceffar  poteua , firn* 
pre  eh' a gli  amari  fughi  apprefiaua  la  bocca.  Fra  quel 
mejffo  auueniua  ; chei  rimedi  in  nulla  giouauano  • & 
piu  che  prima  affannato  dal  male , mi  confir maua  più 
che  prima  il  morire  é v reggendo , che  per  medicina 
alcuna  non  mi  fi  poteua  alleggiare  il  male, mi  veniua  ili 
f enfi  ero  che  fòla  Vhilenalkaurebbe  atteggiato»  La  qual 
credenza  sì  mi  pareua  certiffima , che  non  era  altro  o* 
gni  mio  affitto  ; faluo  vn  fi  [fi  irò  ♦ che  rifpiraua  dicen * 
do.  Deh  poi  che  le  gelide  acque  a me Ji  retano ,V  no 

mi  lice  rinfrefearrte  la  bocca , poteffi  al  meno  Vhilena  al 
letto  in  ch'io  langutfco , venire  i v meco  sii  quefla  fpó- 
da  fidendofi , con  la  dolce  f^a  delle  parole  ogni  mia  fi* 
te  acquetajjè  • Veramente  in  rn  fubito  l* acqueterà  co 9 1 
parlarmi . v /*  aura  del  fuo  fiato  fcntedoji  * ffiarireh * 
he  il  calore  che  in  quefie  vene  s’annida.  Ah  lajfo  che  non 
dico  io  t BUa  folamente  dicendomi , Dio  vi  filui  il  mio 
• Sannio , & quindi  la  mano  al  poi  fi  accoftddomi,  la  fi* 
Iute  mi  recar  ebbe,  che  da  altri  non  (fiero  xv  il  mio  ma * 
Uinvn  punto  conofceriax  cofi  che  per  altri  conofctre  ni 
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fi  può.  Ahi  che  in  quefto  non  fora  dubbio  . & chiaro  è; 
ch'io  vergendomi  lei  dinanzi , & fedendomi  da  lei  le 
vene  cercale , il  mio  core  di  fubito  cominciar  ebbe  a tre * 
mare  . il  qual  tremore  mentre  ad  vn  tempo  ri  (fonder  eb * 
he  per  ogni  polfo , ella  di  ciò  auueggendoji , conofceria 
con  aperto  fegnale  onde  mme  nafce  la  fèbbre . Anzj  toc * 
cando  con  le  fue  mani  il  mio  fòco, vedrebbe  la  cagione  di 
cotanto  calore  t cofi  che  sì  chiara  farle  io  non  polfo  per 
mille  vie  eh1  io  mi  vada  penfindo . Deh  suètura  mia  em* 
pia  comedo  no  m* accade  i Egli  è di  legge  diurna  il  vi* 
fitare  gli  fconfolati  inférmi . ne  per  che  fieno  di  bafo 
fiato  com'io , può  effere  alle  gran  donne  vergogna,  w 
fc  quefto  a cariteuole  et  lode  itole  fatto  sì  può  aferiuere , 
deh  che  Vhilena  non  mi  prouede  di  sì  honejlo  ficcorfo  f 
Che  gran  cofa  fùria  ; ch'ella  fentendomi  dalle  fue  mani 
impiagato , dafuo  be  gli  occhi  acciecalo , & dalla  fu  a 
bellezza  condotto  a tanto,  degmjfe  di  ventre  a me  ? & 
con  ifiufi  di  vifitarmi  non  come  Amante  , ma  come  in * 
férmo , cercaffe  di  rimediarmi  in  quello  , in  ch'ella  fola 
può  dar  rimedio  / Et  forfè  non  sa  ella  ne  limo  neialtro • 
non  jùpendo  eh'  io  tanto  l'amo , non  può  Jùpere  che 
quello  amore  m' babbi  a quejìo  lòfpinto . & pure  fa  be * 
tte  come  a tutte  Ihore  fon  dintorno  alla  cafa  tua . er  q.ndi 
faria  di  ragione  ch'ella  fipejfe  il  mio  grand'  amore.  W 
non  veggendomi  a quest' bora  là  doue  fuole , deuria  du* 
que  fi  pere  ch’io  fin'  inférmo,  poiché  fil  rejfcre  p(fo 
a morte , potria  ctòfire  ; ch'io  dintorno  a la  fua  cafa  nò 
fijfié  Deh  poi  ch'è  così , crii  mio  flato  fi  tutto  , come 
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m*f  sì  fiietat+ì  che  non  reggendomi  j non  fe  n9 induca  é 
gran  merauigha  i Ver  certo,  ficedofi  tal  fiata  a balco a 
nifdeurebbe  rie  or  dar  fine  in  quella , efff  dire . Deh  co = 

^ me  quefio  ; che  Samonon  compaia  come  filea  ! £ cer s 
to , fi  infirmo  nonfùffe , io  il  redrei  come  foglio  . Ma 
gran  male  dee  ejfir'  il  fuo  • 1 7 quello  eh’  accio  Ih  a co s 
dotto,  Iddio  voglia  che  Amor  non  fia  . M<*  fia  pure  ql 
che  può  ejfire  : io  fon  difiofla  di  farne  cercare.  Chiaro 
è egli  ; che  qualuque  atto  gli  moflrerò , gli  fia  foccorfi 
di  lieta  vita.  Et  forfè  Vhilena  ( ò che  penjò  ) ha  il  tut 

to  detto  • & Jàpendo  ch'io  fon  cor  fi  a morte  non  altana 
domi , mi  porgerà  ogni  aita . Ma  troppo  indugia  il  fica 
cor  fi  t indarno  ci  fiero , & poi  che  da  honeftijfima 

donna  no  fi  può  tanto  impetrare , come  m' impetrerò  mai 
filute  t No»  fiero  dunque  di  guarire  mai  più  , nò  poa 
tendo  ejfire  da  lei  guarito , Sarò  fempre  infirmo,  non 
fapendoeìla  l' infermità  mia  , Vedrommi  la  morte  sepre 
vicina , hauendo  da  me  lei  in  qflo  modo  lontano.  Duna 
que  yfi  pur  morrommi  fi  come  credo , niun  cófirto  poa 
tro  hauere  anzi  il  morire , Deh  Vhilena , fe  tanto  Amore  • 
t*  è noto,  drizza  per  la  pietà  di  Dio  i tuoi  occhi  al  mio 
' male  • Deh  a che  nò  aitarmi  anzi  eh*  10  muoia  t a che  non 
farmi  le  tue  parole  setire  i et  poiché  a grado  nò  u*  'e  eoa 
setirmi  qllo  che  lunga  fieme  m*hà  impromejfo,  a che  no 
dirmi,  A Dio  Sanmo , anzi  eh* a laltra  vita  io  paffi  f et 
s * e ympo[Jibile  co  la  psenz*  darmi  confòrto ,t’è  pur  pofa 
fibilecòfolarmi  nel  fimo,  accio  che  co  filato  moredo , mi 
suiluppi  da  qjle  pene • O quante  volte  con  qjle  parole 
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J ipancbex^a  m addormentai»  "Ne  £ che  7 Jofwo  mile  , 

fpiaceuoli  viftom  ree  affé , mai  tanto  grado  fi  mi  fu,  che 
lei  dorme  do  vedefji  al  meno . Sogliono  tutti  i febbricita* 
ti , ajfetati£  arfura  fi  trouano  , «oh  bauery  altro 
piu  pfente  ne  i fogni  che  le  fintane  et  i riui . one  men * ^ 
tre  dormenti  si  tuffino , quello  al  meno  gufano  eh ' a lor 
vegghiati  fi  vieta  • cofi,che  a me  no  auene  i qllo,di  che 
piu  caldo  m*  era  il  de  fio.  & pure  mal  grado  del  jonno, 
io  no  ceffaua  d'ombreggiare  vegghiado,quat ' egli  dora 
mendo  mi  cotendea . & come  ffente  mifùffe  et  mi  con * 
folaffe  , et  le  lagrime  mi  rafciugaffe  taUhora , io  nel  ve* 
dermi  da  lei  confilato  , bora  moftraua  d' effer  a termini 
di  nonconofcerla  : CT  bora  come  amante  del  mio  amor 
difperato , cercaua  di  darle  a vedere, ch’io  per  lo  meglio 
haueua  eletto  di  non  volere  ptu  viuere . & in  cj fio  prò * 
fupponeua  eh'  ellapietofi  radioppiaffe  i confòrti . ne  la 
quale  imagine  fu  piu  volte  che  co  lagrime  abbòdanti  ne 
piafi.  et  quaft  mififfi  caroV effere  da  lei  conofciuto  l su 
ì* ultimo  paffo,  aggiugeua  fiocamete  parole  in  tefhmone 
di  tutto  il  male,  die  e do.  Deh  T?hilena,la  bellezza  eh1  io  ' , 

mal£  me  viddi  in  te,al  partito  m'hci  recato  che  tu  mi  ue  ~ 

di.  A qfìo  m'ha  ricódotto  il  fiuerchio  ghiaccio  che  £ tuo 
amore  mi  s'e  nel  petto  r fretto.  & £Ò  fila  tu  certa  ch'io  co 
nofeendo  il  mio  fiogo , et  no  potendolo  non  che  cacciare 
ma  sminuire,  io  findifpoflo  a volerlocon  la  morte  pur * 
gare.  Le  quai  parole  Jhmaua  che  sì  efficaci  firieno  fla 
te  appo  lei , che  imaginato  ciò  che  hauria  potuto  rifpon* 
dermi, ratto  a fio  nome  a me  ftejfo  dice  a.  Deh  Santo  é 
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me  cariffimopìtf  che  gli  occhi,  s*  io  poteffi  co1!  fino  rat*  , 

tenerti  lo  fpirto  ,Jìa  tu  certiffimo  che  il  ti  ratterrei  volt • i 

tieri  t filamene  per  eh*  io  tanto  venijfi  a giovarti t per  t 

quanto  ioti  paio  d'hauerti  offifo.  M a tu  non  morrai  feri  i 

Za  fallo  s intanto jpatio  viutndo  haurai , eh1  io  ha  tirò  ji 

tempo  anchoradi  donarti  fa  Iute.  Et  per  nò  ce  forteti  ca = U 

ro  Sannio,  & Jìà  (ti  prego  ) a buona  Jpcrd^a . O/V  ro, 

me , eh1 a quefie  parole  , io  di  fubito  hauea  le  prejk  la « al 

grime  et  la  pronta  nfiofta  . & tanto  piu  a piangere  :n*  fti 

uitaua  me JleJfo , quanto  imaginaua  m quelle  parole  ^ /n 

eh'  ella  pur  fi  fi  mirandomi , di  belle  lagrime  adorna  [fi  ri 

il  fio  vi  fi.  Ver  che  di  fibitonjpódendo,  dicea . Deh  ì 

non  parliamo  ò Vhilena  del  viuer  mio  . perche , pofio  < 

ch'io  ci  yiuejft  ,impojfibil  fina  ch9io  fenf  ad  ogni  bora  / 

morire , polejfi  amarti . M a parlifi  pure  di  quefia  mor*  f 

te  che  in  me  vedi  prefinte , & chefia  l'ultima  doppi)  ta*  j 

te.  Io,ò  cor  dolce , nonjp  altro  muoio feontento  , fino  t 

che  poco  fegno  mi  par  lafeiarti  del  mio  grandiffimo  a*  ^ 

more . anchora  che  guardandoli  il  tutto , no  fia  egli  de  ; 

la  mia  fide  pegno  leggiero,  fi  chiaro  è,  come  per  amor  j 

tuo  io  mi  muoio . Deh  Vhilena , quanto  gradifeo  ; che  j 

a tuoi  occhi  medeotifta  prefente  la  morte  mia Vedip  i, 
tanto  com * ella  è fitta . V certo  fi  come  C annoia,  ti  fa * c 

rehbe  allegrare , dotte  chiaro  tifajjè  quando  muoio  co»  f 

tento.  Ma  io  pur  vò  penfindo  ò mia  Morte, che  cofi  pò*  t 

trei  lafeiarti  morendo . ne  altromi  fiuuiene  a quen  hora,  fc 

eccetto  vn  fegno  filo  di  quefia  mano  . la  fide  duque  co  t 

ch'io  fempre  t’amai , mi  par  di  debito  eh*  io  ti  lafci  • Si  ( 
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thè  prendila  fe  la  ti  laffcio  . & tienla  cara  eh* io  lati  por 
£0,  Gioueratti  al  meno  a furti  bauere  ffommafode  viué* 
* do , ch’io  tanto  t’b'o  fempr’  amata  , quoto  pojfibile  mìe 
flato  amarti.  Q_itejlaè  quella  mano  ò Philuia , la  quale, 
fe  tanto  affrettata  Morte  non  me*l  vetaua , t’baurebbe  de 
JPamor  miomaggiotfcgnomofiralo.  Per  ebeti  prego,  fe 
cofd  io  merito  per  quefta  M ano  , la  qual  fperaua  di  far* 
ti  honorejìa  ffolamete  Ihauer  carijffima  la  Vede ffua.  Co* 
fetta  pur1  iddio , chJaltro  amante  fuiceda,  il  quale  co * 
me  debito  ffuccejffor  mio , quello  procuri  dell * honor  tuo 
che  to  ffempre  n’ho  procurato  . A h Philena  dolaffima , 
vedi  pur  troppo  la  fède  mia  in  quest * ultima  proua : tsf 
conoffa  ben*  a qfft’bora  i veri  amanti . i quali  tato  ffuffè * 
riffe  ono  quanto  è debito fu f fèr  ir  fi  .1  quali  ad  ogni  irata 
fortuna  fanno  fftar  faldi,&  fin  quando  in  su’!  morire 
fi  trottano  , hanno  a cuore  Pomate  Donne . Oime;  che 

4 quefle  parole  non  ffolo  coflrinfi  alla  fine  me fftejffo  a pia s 
gere  , ma  quafi  io  ci  coflringeffi  lei , buona  petffr  aita * 
%ai  nel  pianto . Dal  quale  quas * ella  impedita  non  potef  * 
fe  rifondermi , e mi  pareua  che  non  meno  caro  mi  fuf* 
fe  il  fuo  tacere , che  fora  flato  fe  m*hauejffe  rijpoflo . & 
imaginajjdoin  lei  non  fot * il  piagnere , ma  tutti  gli  atti 
che  piagnendo  fi  moflrano , non  fitpea  coffa  tra  me  pen* 
fere , c’haueffffe  potuto  di  più  foogo  infiammarmi.  A me 
erano  quafi  prefetti  i finghiotfffùoi.erami  quafi  vifi* 
bile  vn  velo , con  che  gli  occhi  fi  raffciugaua.  ZT  quafi 
dinanzi  a gli  occhi  miflauano  quelle  perle  che  da  [uoi 
« echi  piouendo  rigauano  ad  vn  tempo  le  gote  • et  m’ era 


LIBRO 

in  fomma  netl'lmagine  la  bianca  mano , che  attrauerfdn* 
do  fi  a gli  occhi  ,quiuisi  sfor^aua  tal  rotta  di  r olirci 
arrejlare  il  pianto . Dal  qualpenftero  mi  fcguiua  ma 
carnali fjima  tenerezza . cr  fimi  crefceua  a poco  a poco 
nel  cuore  ; che  c omenti [fimo  mi  riputaua  morire , ima- 
ginando  che  la  mia  morte  punge jfè  . & attenga  ciò  fit) * 
Je  ratta  chimera , pure  non  altrimenti  che  s ’ io  reduto 
i*  baite j]itdij]i  alla  fine.  O he  gli  occhi  , d*e  miei  oc * 

chi  già  fpecchio , che  frutto  farebbe  quejlo  d’ogni  mia 
fide , fi  quejlo  io  potejfi  credere  che  voi  piagnefle  per 
redermi  morire.  Caro  mi  farebbe  per  certo , ch’io  hog * 
gì  vede  {fi  le  roftre  lagrime , battendo  voi  rifle  sì  gran 
tempo  le  mie,  A n%i , doue  il  rcdesfi , sì  come  m* imagi* 
no  di  rederlo , per  rna  lagrima  d’e  roflrt  occhi , berte* 
direi  tutte  le  lagrime  che  $ voi  hanno  i miei  occhi  rer * 
fate . benedirei  ififfiri  per  /or  diffùft  i & infieme  le 
vo ci  fparfi  in  chiamarui  belli . Ne  fol  quejlo  farei  : ma 
heatijfimo  mi  terrei  per  bauer  pianto  UT  fi fi)  irato  gran 
tempo  . (?  m fimma  affermar  et  che  quejli  occhi , non 
hauriano  potuto  piagnere  per  piu  he  giucchi  t ne  $ hoc * 
ca  piu  bella  fi  {furar  la  mia  bocca  . & pur’o  begli  oc* 
(hi , mentre  così  u’imagino  a la  mia  morte  p finti , tutta 
uia  m’è  ditti  fi  che  poche  le  mie  lagrime  fieno  fiate , & 
pochi  anchori  fi  fi)  ir  i . Ver  che  vi  giuro  per  quella  vi 
ta  ; che  dal  vedere  voi  occhi , io  pur  seto  ne  Ha  mia  mor • 
te, quitto  di  jpatio  ( he  che  poco)  m ’ auserà, ne  di  pia* 
gnere,ne  di  fi  filtrare  farò  mai  fitto . Hor  qual*  è tra 
voi  ò Amanti  $ che  babbi  in  tu’  l morire  f in  quejlo  moa 
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<do  alla  fua  Donna  giurato  i Po  chi  mi  credo . tr  s'egli 
ì vero  9 ninno  e poi  Jlato  ; che  babbi  i fuoi  giuramenti 
offeritati . Quartine  feno(lajfo)  quefio,che  non  fi 

toflo  hano  fède  giurata , ihe  Je  ne  veggono  fp  ergi  uri 
et  gfidi  t UT  quale  p ciò  ne  piagano  mijcre  t et  a fiera 
penitela  ne  vengono  i etnea  lagrime  ve  a fifpin  piu 
credono  t Deh  guardate  j>  Dio  a qUo ; che  in  su’l  pii * 
lo  del  mio  morire  alla  mia  donna  giurai . Vedete  come 
no  rimaft  della  mia  fède , inftnoatato  eh ’ iddio  ( al  cui 
volere  nófi  pferiue  ) altrimente  dijpofi . Deliberami 
amarla  piagendo , & feguì  della  deliberatane  t ef* 
fètto.  Giurai  a lei  di  pianger  fempre  : tsr  mai  Jàtio  non 
ne  fili , fin  che  celejle  mano  non  fi  tramife  a rafeiugarm 
eni  quel  pianto.  Sallo  qst’ anima , /io  £ vere  le  fue  do* 
glie  confermo.  Sanolfi  quefti  occhi , fi  p vere  le  fue  la* 
gr ime  affermano.  Nf  fpche  poirimaneffeno  rafeiuga 
ti , refìò  già  mai  ch’io  di  lontano  non  l’honorajfi , et  nel 
core  no  mi  reflafjè  il  Jùo  nome  doue  sépre  fi  flette.  Giu 
rai  duque  in  quel  punto  di  piagnere . ne  di  lunge  andò 
che  l’impromeffo  pianto  riprefi.  Concio  fia  che  nel  fine 
dell’ imaginatiom  p dette,  piu  che  prima  la  dannofà  fèb* 
ire  accrefcèdo , conobbe  l* anima  che  il  tutto  auueniua  da 
i vaneggiati  trauagli.  Ver  che  rauuedutafi  come  $ Fi* 
magmi  fitte  daneggiaua  a fe  fitffa , fi  tolfi  di  fubito  da 
i primi  pé fieri , et  data  fi  a i cStrarijf  tra  fi  diffi  dolente • 
H or  ho  ben  imaginate  le  lagrime  di  Vhilena  pe’bmio 
morire.  Imaginati  ho  achor  i fingultrjùoi  .M<*  del  tutto 
( ò cieca  ) ho  l’  ombra  fola  veduta . Deurei  fipere  che 
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i fuoi  occhi  fono  affilati  £ me,  ne  pojfono  piangere  pé*t 
mio  morire,  ft  mai  no  pianfiro  £ altre  mie  morti  • DA». 
que  debbo  ejfer  certa  che  piu  tojio  ne  debba  ridere  • Ahi 
c fintati  penjieri  già  che  pur  quello  penfar  mifite,ond*  e 
l'aumeto  d'ogm  mio  fiogo , C he  m’hà  gioitalo  hauerla 
qui  preferite  filmata  i In  che  m'hà  foccorfo  l'kauer  fico 
col  penfier  ragionato  i In  che  le  lagrime  diuifite  i Q „ue 
fio  non  già  m’  acqueta  i pianti  , ne  mi  ir  ohe  del  caldo  m 
paccio . O quanto  piu  falubre  faria  , fi  ( come  col  cor * 
po  ) col  penfiero  io  ne  fijfi  lontano,  Maflaróne  co  qrt* 
occhi  da  Unge  ,fi  pur  a Dio  può  piacere  eh * io  campi . 
Dilungaromene,  fi  tanto  di  fatto  otterrò % che  in  altro 
penfar  i poffà,  Tcuggirolla  con  la  mia  mente , ne  più  foc 
cor  fi  imaginerò  da  colei , chem’èimagine  d’ogni  male • 
Vma  pur’  io  tanto , che  mi  rileui  s che  ne  per  lei  ne  per 
altra  temerò  di  caderci,  tarò  fama  che  pur  bora  io  co * 
mimi  a venir  al  modo  • et  pur  bora  nafcendoci  dia  pr i» 
àpio  a la  mia  vita.  Tutto  il  tempo  fin  qui  trafeorfi  Jii s 
pierò  figno  nelle  fi fcie  paffuto.  Et  qua  fi  ne  gli  anni  die 
fcreti  entrando , in  maniera  viurocci,che  ne  amore  ne  dós 
ne  potranno  in  me,  tion  mi  darà  p:u  fiogo  chi  tato  ge* 
lo  ruba  dato.  Non  mi  farà  a fio  modo  piagnere, chi  mai 
non  m'hà  fitto  a mia  voglia  ridere.  Ben  fi  rì  accorgerà 
quella  eh’  ogni  accorgimento  m’hà  tolto  • Ben  lo  vedrà 
colei  per  cui  tanto  cieco  fi  fiato . Ahi  crudel  donna,  co* 
me  hai  potuto  (offrire  di  darmi  firatio,hor  ch’ejfere  fira 
tiaiopiu  nondouea  i Io  fero  in  Amore  che  lìtuo  fillo 
ftnofee,  fb’a  te  meglio  di f offa  f non  mancherà  di  qflo 
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(ótinoua  ptt,td,  Saprafii  fez* fello  la  mia  morte  per  tutto 
quarti'  atterrà  , cr  d'ejjèr*  anchor  morto  per  te , mille 
fogni  yedranti,  Cn  dii  fin  certo  yche  no  fi  toflo  fiprat  il 
mio  fine  ; che  £ rimordendoti  la  confidenza)  ne  rimarrai 
dolente  oltra  modo,  tD*  può  ejfiere  che  piagendo  ne  deb* 
hi  dire  , Deh  quanto  mal  feci  a mojlrarmi  fi  rigida 
yer fio  Sannio  anzj  il  morire,  Malfeci  per  certo  yfcniu* 
na  cofia  adoperai  in  fuottiuto . Io  poteua  aùui  yna  delle 
mie  ferue  mandare , C7*  condolermeli  del  fico  male , 
no*  Ifici,  Io  poteua  con  vn  motto  di  lettre  far ’ il  mede * 
mo , & non  yolli  .&  c \o  che  io  hauejfii  moflro  in  fioc * 
corjò  di  lui , Ihaurebbe  toào  di  morte  in  yita , Deh  qua* 
do  mai  D io  tanta  crudeltà' mi  perdonerà  ? UT  forfè  con 
quejle  & con  altre  parole p tal  doglia  potr  ai  fentirc ; qua* 
l e finto  io , non  veggedomi  fòccorfo  recare.  Et  in  q* 

fitorifcaldandomi  contro  di  lèi  yjlimar  fi  può , quanto 
piu  fie  ne  yeniuano  a rifcatdare  gli  egr  i Jpirti , Impera 
che  non  pur  con  r animo  lo  dicea,  ma  c on  tutu  gli  atti  de 
la  per  fona  l'accopagnaua „ In  modo  \ che  molte  fiate  mi 
fù  cagione , che  il  corpo  per  la  fàtiga  ilei  mouerfi  ne  ye* 
ne  in  abbondante  fiudore  yty  il  male  ; tallhor  mancando  • 
la  qual  cofia  sì  mi  diede  a credere  che  Ài  fuggir  lei  coti < 
l'animo  & co 3 1 corpo  poteua  indurm  i a Jalute , ch'altro 
non  fi  farebbe  yifito  in  me , che  yn  cnntinouo  mouimento 
pe'lletticciuolo , oue  piu  ch'io  poleu  a mi  sforzaua  d'ai* 
ternare  il  mio  corpo  bora  bocconi , <t  ? hor'  al  dfitro  et  al 
manco  lato , & però , doue  prima  1 m' era  forzato  di  Jìa * 
re  co’l  corpo  immobile  , tX  col  pen  fier fimpre  fijfio  net  * 
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idea  del  fiso  volto , da  indi  in  poi  il  contrari o facendo  , 
qu.fi  fihifijfi  V imprejfo  volto  che  dinanzi  mi  Jìaua  , a 
bell’arte  mi  sjòrzauaetdi  muouermi  da  tutti  lati , e di= 
^ suiare  il  penfiero  dal  prefo  fide.  Quindi  contr’ ogni  firx 
Za  del  mio  potere , le  braccia  tutta  uia  allargano  : et  lux 
no  da  quefiolato  et  labro  da  quello  9 fienosi  pofi  fiende* 
uà  . sì  mi  pareua  che  doue  prima  c o'I  pefiero  Ihauea  tea 
orna  abbracciata , in  quella  gufa  da  miei  abbracciameli 
, fififfi  tolta . Quindi , fe  mai  a fchiuo  m * era  venuto  il 
letto , piu  che  prima  cominciò  a venirmici . quafi  q* 
ni  la  fisa  imaginefisjfi  giaciuta  con  ejfo  meco , non  cef = 
faua  di  fckifnre  tutti  i luoghi  delle JleJp  mie  giaciture . 
Quindi  in  fomma  fi  t beueraggi  m*  erano  fiati  a fchiuo , 
cominciai  a fckifrrgli  del  tutto  • CT  doue  fempre  che  gli 
beuea  f file  a penfare  a la  bella  fisa  bocca  ì onde  mi  pax 
reano  piu  ageucli  a bere , quindi  per  non  incorrere  a ql 
penfiero , con  ogni  Jlomacaggine  gli  figgiua .(?  insù 
quejlo  fide  per fiuer  andò , accadeua  tali  bora  ; che  fitto 
quaft  di  viuere , defideraua  m vero  che  \ me  la  vita  ma 
■4  caffi  f & mentre  a mille  fegnalrwtendeua  effire  tanto 
manzi  nel  male  ; che  tutti  comunemente  della  mia  flui- 
te fi  difperauano , m’era  queflo  di  gran  confino . tanto 
piùtqudto £ certo  io  teneua  che  ò £ difètto  di  cura , ò per 
accumulatione  di  doglia  n’ha  urei  la  vita  depofia  . et  £Ò 
? . fpra  l*  mone  ad  ogni  bora  pefindo , nó  lafiiaua  di  di* 

^ "decorrerci  co  diuerfi  pcfieri.  Ella  tatthora  mi  pareua  fi  du 
U ranche  a pena  potè  a ptfirci  ; che  nó  ne  rimanevi  £ poco 

morto  • et  pi  di  veggecido  a pieno  fcom' ella  'e  a pitto  l’uU 
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limo  di  tutte  le  terribili  cofe  , non  poteua  cotanto  deftde* 
rarla , che  in  meT^fo  del  defiderio  non  vaccillaffi . Tal 
uolta  mi  fi  prefentaua  foauiffima  nel  penfitro  i et  quafi. 
no  fijfc.  altro  che  vn  breue  fofpiro  et  vn  dolce  & eterno  ^ 
firmo, nó  mi  partua  gra  fatto  t et  tato  meno , quanto  dii 
/correndo  trouaua  , eh*  ella , oltre  che  tragga  Ihuomo 
d’infiniti  travagli  et  copta  tutti  i dolorile  alla  fine  cagiée 
di  farci  rimanere  dall1  offèndere  il  magno  Iddio.  Guari 
dava  con  qfio , corni* ella  'e  di  tutte  le  cofe  commune  efito , 
et  fine  infallibile  di  tutti  nafcenti . CT  più  che  prima  a por 
4 aria  in  pace  diffiojlo , però  piu  lieto  io  P accettaua , per 
che  da  figgi  hauea  tal  yolta  ydito  ; che  P anima  muore 
nel  corpo , et fen^a  lui  viue . l'a onde  cjgli  fi  dicono  vi* 
uere  et  effere  fi  tolti , i quali  da  i legami  corporei , non 
altamente  che  dalla  prigione  terreflre  ne  volano  in  libera 
ta.tr  qgli  fèliciffimi  alla  fine  tche  (j:  rimanere  doppò  il 
morire  lo*ntediméto)metre  di  qfite  pene  si  partono ynó  g\y 
gono  a piu  gravi . Lf  quai  cofe  penfindo  mentre  da  có* 
fete^a  fentiua  pùgermiil  core, gra  debito  riputava  i miei 
filli  conofcere . onde  il  piu  dell* bore  la  méte  al  cielo  tene 
do  imobile,có  la  debole  ligua,nS  cefifiua  di  dire.  Deh 
Signor  Clementijfimo  non  fiol  de  la  vita , ma  de  la  fine , 
già  eh* io  conofco  partirmi  di  quella  et  venir*  aqjla,  fin* 
di  io  ti  priego  qst*  anima  ( qualunque  fi  fi  a ) mentre  la 
rendo  a te  .il  quale  per  ejferne  fiato  Fattore , ne  dei  e fi 
fere  Saluatore.  Affermo  ; eh 9 ella  tale  nò  viene  a te, quid 
. venirci  deuria . Ma  qualunque  a venga , abbracciai* 
p Dio  verace } si  come  le  peccatrici  tutte  abbrapciaflip 
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quel  memorcuole  giorno  definito  a U nojlra  vité  & a 
la  tua  morte»  & auenga che  tutte  aUhora  fi lauajfiro  le 
noflre  colpe , non  però  fi  tolfi  a la  tua  po/Jan^a  eh*  tur» 
na  è , il  potere  riconofcere  di  tutti  i futuri  errori  t Con? 
/ ? ciò fia  che  le  paffàte  col pe  t'approuano  erettore , le  f* 
ut  finti  t'additano  Redentore , le  future  ti  confirmtno 
Regnatore,  Vedi  Signore , come  amorofi  furore  e fia* 
to  9acui(  mio  mal  grado  ) m*  c conuenuto  affittire  • 
egli  a queflo  m'ha  indotto,  che  vaneggiando  gran  trn * 
P°>  nò  ho  guardate  unte  offe  fi  a te  fatte  fi  già  il 

mio  fallo accufi , & tu  per  none  redi  il  dolente  core, 
O filo  ineffabile  , che  filo  quanto  fi  pare , hai  fitto , tT 
filo  puoi  disfare  ciò  che  fictfii  ,fà  queflo  anchora;cbe  io 
del  tutto  la  tua  gratta  non  ismarrifia , Viega  alto  Signo 
re  la  tua  mente  a la  mia  richiefia  • et  vedi  eh*  io  fin  pur 
ynofra  tanti  ; a i quali  ti  piacque  dar  firma  famigliate 
a la  tua.  Vedi  eh'  io  fin  pur  ynofra  quegli , che  tanto 
amafli  ,&  de  la  filma  d'e  quali  tu  volefìi  corcare  tem 
Ut  riconfòrtandofi  tuttauia  la  mia  anima  a D io , era 
tallhora,  che  ( parutami  Vhilena  di  mia  morte  cagione  ) 
per  lei  ad  vn  tempo  intercedei , & filmando  eh*  el* 
la  per  quejlo  ne  haurebbe  appo  7 Creatore  la  Jùa  gra- 
fia smarrita, lafciaua  contro  di  lei  gli  odiofi  penftert , et 
per  placarne  la  celefte  vendetta , al  cielo  volto  dicea  fi « 
guendo • Deh  alto  Re , da  la  cui  mano  ogni  aita  s'at 

M***^*-  fende , già  ch'io  finto  i meffi  di  Morte , fìimeria  tenta * 
tione  del  tuo  auuerfirio  il  condolermi  d'ogni  nimico  • an 
& firia  vn  firmi  prendere  al  laccio  ch'egli  ne  tende  per 
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farne  (corno  alle  nostr  anime  c'hai  fatte  tu.  Il  quale , fé 
pinienio  uri  fiero  legno , JpdrgtJli  pitto#  voci  pe'  tuoi 
carnefici , ben  debbiamo  anchor  noi  imitare  te  til  quale 
con  la  vita  ne  infignafti  a \iuere , V con  la  morte  nè 
infegnajli  a morire  . Verdona  dunque  Signor  Benigno 
a chi  con  le  fife  forte  del  modo  m’bà  códotto  a tal  pafi 
fi.  Affai  di  bene  pormi  confeguire  da  chi  è cagione  del 
male  mio , poi  ch'ella  m'ha  fatto  ( be  ch'affili  tardi  ) ri* 
cordar  detle  of fife  eh’ io  ficea  a te , ter  che  tutta  uia  ha* 
Urei  fitte  yfe  con  quell' efibe  co  che  prima  mi  prefe,m*ba 

...  .1  ...  .uu au/1  all /t 
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uifli  piu  o!tn  invita  tenuto.  Del  quole  errore  non  ella 


mjj*  r"  . 1 'ti* 

filo  fi  fòuuenirmi , ma  di  mille  maggiori , co  che  lituo 
nume  ho  fempre  off  fi.  Era  tallbora,  che  il  tutto  del* 

to , a ben  morire  piu  che  prima  confirtauame  fteffo . CT 
mentre  m’occorrea  mio  mal  grado  ; che  tutti  gh  I nitidi 
doueano  firfine  lieti  & contenti , tofio  con  la  men  « 
te  fincera  y al  tutto  ofiaua  dicendo , Almeno , fi  i J! s J €4 v 

uerfi , che  fin*  infiniti,!' allegreranno  del  mio  morire , i 
buoni  £ auenga  pochi  ) fine  dorranno.  Perche  ! io  vi* 
itendo , ho  la  bontà  piu  eh’ altra  cofit  appregiata , dee  e fi 
fermi  piu  caro  morendo , che  vn  buono  ne  pianga,che  no 
difi  aro  che  mille  iniqui  ne  ridano  • T allhora  mi  cade - 

ua  nel  core  ; che  morendo  in  iflrano  paefe , baurei  le  mie 
offa  ficompagnate  dal  paterno  fepolcro  . ter  qucjlopen * 

^ero  non  filo  con  la  giufla  mente  annullaua , wia  C0ÌÌ  l*  ^ 
fir^a  d1  un  fanto  Amore  vincedo , dicea  tra  me.  Al  V 
meno  morendo  ,fia  fipolto  il  mio  corpo , non  filo  in  fa* 
mofe  Città  qud’e  quefla , ma  anchora  inferrato  tempio, 

le  Ir  ì i ! 
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qual’  è quello  prejfo  a V falena  . ® per  che  di  mia  fotti 
è ; che  quiui  il  mio  fepolcro  fi  reggia , rie  porto  meco 
quejldcofòrto  in  ifiabio  di  quello  ; che  pochi  fieno  igior* 
ni , ch’ella  a diurni  affici  andando , non  si  ricordi  de  la 
mia  morte,®*  non  ne  preghi  dinota  Dio . An%itJlandoJi 
Vvrna  nel  limitare  del  Tempio , queflo  artchora  n*  haurò 
di  più  ; ch’ella  al’entr ariti , premedo  tutta  via  quel  ter * 
reno , darà  alle  mie  offa  quejlo  confòrto . le  quali  grati 
cofi  farà , fe  premute  ad  ogni  hora  dal  fuo  bel  piede,non 
debbano  godere  eterna  quiete.  Ma  nonfùr  quefle  fòle 
le  voci  ; eh*  io  certo  della  mia  morte  verfaua.  tante 
anchora;  che  alcuni  giorni  vi  cor  fero  infin  che  giunfe  ql 
l’uno  }che  per  volere  di  ejfo  cielo,  l’interna  fèbbre  la  fua 
fòrza  perdendoci  fece  có  effètto  conofcere  tutti  gli  ot* 
timi  miglioramenti  ; che  conofciuti  no  hauea  prima.  Ma 
■•fìt (fimi  per  la  Dio  mercè  riftorato  in  maniera  ; che  ogni 
mio  male  fi  fùjfead  vn  tempo  curato  . impero  Che  doppò 
Ihauermi  il  male  lafciato , no  mi  lafciorono  però  i pefiet 
ri  ; che  pure  a lei  fi  riuo!  fero, dala  quale  hauea  dellibe  * 
rato  di  d'florgli  del  tutto  . ®>  hauendo  pur ’ à mente  la 
Cagion  del  mio  male, mi  fu  jòr^a  pifxrui,  mètre  a tal  mi 
vedea  codotto',che  le  gaése  tremati , a gra  pena  duo  foli 
puffi  alternauano,che  vn  fido  bufone  nò  mi  fiscejfe  colo » 
na  . al  quale  quallhor  m’  appoggiaua  con  ambe  le  mani, 
così  tutto  co*l  corpo  mi  vedea  vaccillare  ; che  in  pen  fieri'  ^ 
piu  diuerft  che  mai, io  mi  rauolgeua.  Deh  fortuna  ( di * 
cea  tal  volta)  come  i miei  puffi  in  figuir  lei, nò  fino  flati 
fempre  sì  tardi, come  fin * hora , et  come  £ molti  giorni 
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foratoi  Veramente  il  foogoj  che  £ volerla  in  ogn  paf* 
fi  figuire , a tanta  poffà  è venuto , non  m’haurebbe  a tal 
varco  coletto.  Hor  doue  ( laflo  ) fon  qlle  for\e  ! et  do* 
ue  l’agile  defore^^a  de  i piedi  t tr  doue  lafrritolofà  le* 

Ha , mai  nólaffà  m feguir  lei  ! Il  tutto  dunque  m’ha  tot 
X#  Amore.  EX  gra  co/t  è\che  quallhora  io  dicea  tai  p4 
ro!e , no  potea  ritenermi , ne  di  ptagere  , ne  di  pefàre  a 
tutù  quei  giorni, che  in  /eguirla  et  in  cenarla  m'era  fld* 
co  injino  al  /udore  « così  m ' occorreuano  nella  mente 

tutti  pre/enti  ; che  p ogni  fentiero  ch’io  Ihauea/eguitata , 
così  la  mete  frettoh/a  inuiaua  , che  d'ej/cre  in  tutte  (fole 
vie  mi  pareua . Per  la  qual  co/a,ventua  a fomar'impof* 
fibile  douer'  a qUo  tornare , ciò  è a rihauere  il  pduto  vi* 
gore,  in  qflo  non  mancavano  i fo ffnri  die  enti.  Hor 

ecco  Samoli  frutto,  et  qflos*  acqufla  £ tato  amare  : ciò 
è che  no  filo  n’hai  tato  tépo  fianco  il  ripofo  , ma  [agio* 

Uanil  fir^a  et  tutto  quel  vigore  ardente , che  tu  fìejfo  no 
/ai  quando  piu  firacqwfli.  Ma  hor  ne  piagni  et  fo/p  ei 
mi/ero  a te  t Q_ue/teco/c  ò dolente  si  voleuano  innanTj  S 
tratto  penfàre . & t’eri  certo  douertene,come  di  mar  o* 
prare,  pentire , non  douem  tamo  darti  ad  Amore  in  pre* 
daji  come  hai  fatto.  Al  meno  que/to /olo  io  potefoi  fife* 
rare , ciò  è che  al  primo  flato  tornaffl  • £7*  douendo  la* 
/dar  (Fumarla , in  guifo  io  la  la/ciafft , che  no  n’haueffi 
que/to  teflimone  pre/ente . Gran  teflimone  nejie  £ certo 
quest*  unoyao  è che  come  a quest’hora, debba  vedermene 
fianco  & afflitto , & de  la  vita  qua/t  perduto,  et  forfè 
il  Tempo  cotdta  gratta  mi forà.et  egli  c*ha  le  vicede  di 
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tutte  de  cofe , pian  piano , e^r  fenica  ch’io  me  n’diu  tègfa' 
mi  renderà  quanto  Amore  & vna  Donna  m ’ han  Mito  « 
Veramente  io  debbo  fperarcl , poi  che  non  trappaffa'  mo * 
mento  ; che  non  mi  paia  pfintirne  T effètto . &.gi<àpur 
bora  che  queflo  dico,  V chela  gratin  del  Tempo  at • 
tendo , me  7 conofio  nel  ri  fioro  sì  fnuoreuole  ; che  ai 
ogni  bora  nuoue  fir^e  riprendo . Mabenle  riprende  YÒ 
tutte  intere . ben  fnrajjì  sì  fòrte  la  debolezza , che  com 
bora  in  quefla  cameretta  fiommi  rinchiufi , così  fiori  d i 
quefto  chidfiro  potrò  girne  oue  mi  piaccia.  O quante  fi*' 
ranno  le  mie  allegre?^  m quel  punto . Vedrà  colei  che 
crede  forfè  d’hauermi  morto , che  da  tanto  non  t che  póf 
fi  a morte  co  Jur mi.  Vorrò  eh* abell* arte  mi  reggia  ad 
ogni  bora  a bel  /ìndio  vorrò  fimpre  figuirla  i non 
già  ch’io  torni  ( che  non  piaccia  al  cielo ) ad  amarla,  ma 
fi  pure  p e’I  mio  guardarla  ha  j limato  ch’io  l’habbi  ama * 
ta , non  veggendofi  piu  guardata, vega  a J limare  ch’io 
lei  non  ami.  La  qual  cofi  le  fin  a credere  che  il  mioguar 
darla  fia  flato  a cafo  t et  il  mio  paffareper  quindi  ad  al 
trofine  che  a veder  lei.  Chiaro  è, che  in  quel  cótorno  fie 
no  parimente  delle  gran  donne . & ben  che  ninna  g cer* 
to  di  par  belleiffa  , non  di  meno  come  nobili  tignar • 

deuoli , tutte  fin  tali , che  atte  ad  ejfire  vagheggiate  & 
amate , l’indurranno  a credere  ch’io  ne  ami  & vagheg« 
gì  alcuna.  Il  che  così  bene  io  fiprò  fingere , ch’ella  (Juo 
mal  grado  ) l’haurà  per  vero . A n^i  aueggédofi  eh’ 
io  guardi  altra  donna , crederà  che  il  mio  finto  amore 
fia  flato  per  celare  il  vero  a lei , come  alla  prima  di 
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la  contrada  4 & per  tanto  fi  già  vi  p affina  tre  vitti! 
giorno  y bora  ci  pajfiro  fitte  et  dieci  non  e dub- 
bio ; che  ì*  ingrata  reggendo  quefto , non  debba  ce  me* 
tauigha  penfirci . & fi  fi  con  dolore  dtrdne*.  . Ut  che 
cofi  fin  quejle  £ già  quel  Sannio , che  con  tato  ardormi 
guardanti , ben  che  bora  mi  guardi , meno  ardentemen- 
te il  fa  di  quello  che  già  ficea  , H^r  fin^a  fallo  Jouea 
feruire  ad  altra  donna fa  tepi  eh’  top  mio  ferito  ihauta • ' 

M a chi  può  egli  qui  dintorno  amare , di  me  piu  bella  £ ' 

Amarui  dee  per  certo  alcuna  , & ben  che  quante  re 
nhà  y fieno  meno  belle  di  me , non  tanto  fi  rede  ; che 
ogni  Donna  trotta  a cui  piace . Et  pu  ò eJJère  eh’  a q fé 

parole  ne  renga  in  rabbia , & in  rerfi  di  me  fiutili  • — — . 

Dunque  con  quefti  bei  atti  m’  ha  ingannala  t il  finto  > 
amante  £ ben  fi  pare  eh1  e d’un  ptefe,  dotte  piu  d'  appi* 
rtre  che  dì ejfire  s* ingegnano  gli  huomini . dotte  più 

fintamente  guardano  a donne,  che  rer amente  non  l'ama* 
no,  O ben*  era  io  fiiocca  a credere  ch’egli  m'amaffi. 
molto  piu Jlò!ta,mentre  di  quell’amore  ch'io  credeua  por 
tarmi , penfaua  alla  giornata  pagarlo . Ne  io  curerò 
che  con  quefti  sdegni  rimanga , con  quefte  angofeie  • 
poco  mi  cojleràche  fi  ne  morda  i diti . et  haurò  caro  qn* 
to  la  nta  ch'ella  ne  trafinni  afitto . Aw)  potrà  ella  in* 
geloftne  in  maniera  j che  fi  metterà  a bell*  arten’e  fuO 
balconi , et  ponendo  mente  a qual  cafi  & a qual  dona  io  ^ 
giri  gli  occhi , rorrà  accertar  fi  dell’ amor  mio . io  /tei 

guardando  allhora  in  diuefi  luoghi , yfcrò  mille  indù  * /l  tmì  - 
Jlrie,  per  che  quello  ne  penjì  che  non  ne  ha  penfito  gift 
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mai.  ìo  a bei' arte  mofirerò  ridere  t & metri  conofc&i 
thè  con  lei  io  no  rida  9firà  firmata  ad  hauerloin  fifpec* 
to , & a credere  fàcilmente  che  le  mie  rifa  fieno  con  aU 
tre . Sen^a  che,  farò  mille  atti  et  co * l capo  ileo  le  mani r 
et  con  tutte  quelle  maniere ,£  che  creda  che  co  altra  taci  * 
tornente  io  fanelli  . CT  tal  che  qfta  credenza  piu  le  cap- 
pio nell'  animo , hauro  tutta  uia  nelle  mani  hor * una  cor » 
ta  hory  altra . & legandole  etafiondendole  in  vn  pun * 
to , le  darò  da  penfirci  sii  tante  co  fi , che  £ certo  haurà 
che  il  tutto  io  facci  p aut farne  la  dona  mia  . quafi  quelle 
fiano  lettere  9che  òa  let  io  inteda  madore , ò come  da  lei 
hauute  allhora , mi  fiano  in  ql  modo  care . Et  Seghe  pò* 
co, potrò alle  volte  fiatarmi  vn  guanto . et  dàdole  a ve 
derene  i miei  diti  qualche  anelletto  , orecadomi  in  mano 
qualche  bel  drappo  Sfacendomi  vedere  al  braccio  vn  dt 
uifato  legame,  le  farò  credere  ò voglia  ò nò,  che  itti  din * 
torno  fia  dona, dalla  quale  io  babbi  hauuticotai  doni  in 
fnuore . gr  fendo  cojè  che  dalle  dóne  amate g lo  piu  fi  dò 
nano  a lor  amati , haurà  p certo  che  cortejijfima  donna 
ne  fia  fiatala  donatrice,  poi  che  da  lei  soura  tutte  ingrata 9 
niun  fnuore  ho  d'e  si  fatti  ottenuto , p che  al  braccio  ouer 
in  dito  portadolo9mi  fuffi  vn  premio  di  tato  amore . Ne 
ho  bene  per  mio  ricordo  le  tante  piaghe  nel  core  hauute • 
Ma  ben * bora  haurà  il  merito  della  ingratitudine  fisa  » 
ben * haurà  il  cambio  di  tanti  giorni  pieni  di  lagrime , & 
di  tante  notti  colme  d’angofaa  : in  modo  che  io  filo  non 
baurò  pianto.  Bende  farò  hauer  fifpetto  di  quante  don « 
ne  vedrà , fi  come  hà  fatto  me  fi  frettare  dì  quanti  huo • 
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frinì  ho  Vijli , CT  queflo  carijfimo  mi  firà , che  ne  ve* 
ga  in  odio  a tutte  , fi  come  da  tutti  io  ne  fon'  odiato  * 
A n^i , per  farle  meglio  ciò  credere  , io  vorrò  tal  fiata 
guardarla  a bell ’ arte , «ir  mofir armene  non  meno  mor* 
to  che  m * ho  mojlrato  tal  volta  . folamente  j?  che  venga 
a confermar  fi  ad  ogni  bora , che  fempre  i miei  guardi 
fieno  flati  in  ifcherzp . ! ir  quefio  tanto  più  crederà  , fa 

10  farà  giuditio , che  f’io  da  donerò  Ihaueffi  amata  fa- 

urei  con  amba  fidate  follecitata , ò mole  fiata  con  qualche 
lettra.  Ma  non  hauendo  fatto  ne  lun  ne  laltro  ,di  che  lo * 
do  iddio  fniuna  ragione  bafterà  a non  farle  credere , che 
quallhora  io  la  guarderò  t noti  fia  uer * atto  d’ hauerla 
a beffi  , Ben  le  renderò  dunque  quanti  tormenti  ho  io 
mifero  in  quel  letto  fintiti  : nel  quale  già  che  tanti  gior * 
ni  giaciuto  io  fino  , che  dubbio  è ; eh * ella  tanto  delle 
fue  voglie  non  babbi  prefi  , quanto  n‘  babbi  voluto  pre* 
dere  i Chiaro  è che  la  vaga  hi  potuto  vfeire  di  cafi  , 
et  j?  ogni  tempio  a fitto  modo  difeorrere  a fio  modo 

da  i balconi  firfi  vedere,  Mj  fia  pure  a fio  Cenno  di  ca 
fi  v fiata , et  babbi  anchora  tutti  i tempy  difio^  fitch’ionó 
per  queflo  m’imfiammerò  , che  quello  non  figua  che  nel 
penjier  m’  è caduto,  Nf  quefle  parole  io  dicea  ; c’ha* 
uendo  l’animo  già  pieno  d’ira  et  di  mal  talento , di  Jùbfa 
to  allo  ffiecchio  non  me  rìandafifi  , oue  per  buono  fpatio 

11  mio  volto  mirando , ben  che  infiammato  mi  conofces » 
fitnon  era  per  quefioche  per  le  fiamme  de  l’ira  non  u’apr 
panjfi  il  pallore  . 1/  che  piu  m’animaua  a fpecchiarmi « 
et  mitre  mi  parea  tuttauia  che  il  t'èbidté  t me  fitjfe  palli • 
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1 fo,©*  del  tutto  fcarnato  et  feceo , et  però  non  a tempo  di 
potere  vfcirejie  veniva  in  rabbia  téle > che  p vedermi  i 
difigni  inter  ditti , mi  cojlringeua  a dirne . Deh  yuan* 

do  ò iddi j farò  in  termini , che  di  quinci  vfiedo,  tolga 
vendetta  di  quella  ingrata  ? O fido  mio  fpecchio , hor  fi 
tu  mi  configli  a non  formi  vedere , quddo  farà  che  fpec * 
thiandomi  ih  te , non  mi  veggia  così  fchiuo  nel  volto  f 
Q_uado  il  mio  pallido  fia  minoretet  a vedere  meno  fpia * 
ceuole  i Forfè  fia  egli  fimpre  ad  vn  modo  . ethauendo = 
mi  Morte  de  i fùoi  colori  fognato , vorrà  per  certo , che 
infin  eh * io  viua t colorato  n’  appaia . vorrà  dico , che 
quale  m ha  hor  lafiiato  dipinto tt ale  anchora  debba  tro - 
uarmi  • Mi*  fia  ciò  che  a lei  piacet  già  che  C è piaciuto  a 
quest’hora  Ufi  tarmi , Diique,p  che  il  mio  volto  fia  pale 
lido 9 et  le  guancie  men  piene , et  glt  occhi  concaui , et  la 
voce  tremante  9 et  i paffi  deboli , debbo  per  qflo  mie  ven- 
dette tardare  » Recarommi  a flar  fimpre  afiofi  i et  no 
darmi  a vedere  a chi  fpera  di  no  vadermi  mai  piu  / Ah 
iniqua  che  cofi  fieri , ben  mi  vedrai  infra  pochi  giore 
ni  : ne  co  volio  doglio  fi , ne  con  attipenfifi . Vedraimi 
tantofio  in  maniera , che  per  lafifta  de  la  mia  fàccia  co* 
nofeerai  eh" altra  donna  io  frgua , che  di  figuirla  si  lieto 
io  fia . Et  pur  quefio  mentr*  io  dicea , tutto  me  flejfi 
recaua  ì sii  la  pfina . et  quafi  mi  trouaffiper  le  contro* 
de  di  lei  ficea  proua  d’epaffi  miei,  et  fon^a  l’aiuto  d’ai* 
aun  baflone  sfirtaua  le  lente  game  ne  la  filita  debole 7* 
%a  . ty  andando  hor  qua  hor  là  pe’l  ridotto  9 tentaua  t 
tuttii  modi  l’andare,  & parendomi  taUhora  ch’io  fòjjt 
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in  tu*  l effir  gagliardo , fiimaua  che  altro  non  mi  fora 
mancato accetto  il  riftorodel  volto . tr  per  queflo  torna* 
do  allo  fpecchiotmetre  tutta  uia  conofcea  che  rijlorato  no 
era , m’ andana  con  infinto  nfo  p rouando  i fol  per  ve * 
dert , s*io  ride  do  poteamojlr  armi , che  meno  afflitto  fòj * 
fi  paruto . tr  t</  volta  mi  mettea  a voler  quafi  gli  -oc* 
chi  sforzare  a mofirarfi  gioiofi . tr  per  che  con  la  fède 
éelo  ffecchio  medemo  mi  parca  difficile , cercano  rico* 
prwt  le  affltttiom  del  volto , con  ornarmi  la  barba  fiata 
grm  tempo  fin ornamento  . tr  quindi  togliendola  da 
ly  incolla  rotfrtfa,  con  i diti  suiluppaua  le  hir fitte  cioc* 
chette , tt  no  ceffona  ne  Cordine  raffinarla  et  coftringerm 
la  a fior  in  piano . tr  infimma  cercano  comporre  il  vi  .• 
Jò  in  tutte  quelle  maniere , che  a me  p arcuano  piu  dtceuo * 
li , onde  Vhdena  hauejfi  pigliato  firmo  indino  de  Vinten * 
tion  mia . Nf  per  che  my  dmaeftraffi  il  volto , comefàpea 
il  meglio,  nt  per  che  m’affutigajfi  pettinando  et  ornando 
la  barba , mi  pareua  che  a baftanza  io  occoltaffi  quel  che 
nel  volto  m trapale  fi . tT  però  al  mio  pallore  volge  do* 
medicea  fiuuente . O pallida  ficcta,tu  ani}  chy  Amore 
a quefli  Yltimi firatij  mi  condennajfi , fileni  taUhor  ve  * 
flirti  del  tuo  vino  colore . la  onde  colei  che  fu  prima  mia 
donna  , fi  pur  alle  volte  mi  tormentaua , sì  bene  fàpea  i 
tormenti  con  alcuna  gioia  temprare , che  il  core  no  firn* 
pre  pallida  ti  ficea , ma  lieta  et  colorita  tal  volta,  TAa  da 
thè  Amore  contro  me  ogni  sdegno  riuo’.fi  , fiibene  che 
niuna  lentia  et  niun  colore  hai. potuto fcourire , che  chié* 
ra  tnfegna  di  mifiria  nò  fia  fiato . O smorto  paSore,cre * 
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potriano  ricoprire  le  tue.  Ma  pfrti  io  piu  tojlo  ; chel * /rto 
*7*  conuolto  pelo  f che  dfordinato  fi  vede , debba  mo» 
firare  mono  ordine . pera  pi«  tojlo , che  doue  piu  lune  ’ - 

g<t  y?i , 5«i«j  fòrfice  adopri . N on  furo , rfo  i/  tondino  a ?<ì 

pelo  accostandoli , debba  £ quefio  piu  vaga  farti . conm 
do  fia  chetai  fono  le  mifcrie  de  la  faccia , rfo  por  ordi* 
iwftì  che  fifii , CT  fMtfd  oltua  di  ricchi  vnguenti , in  nuU 
la  fi  fcemarebbe  eh * ella  mifira  non  parejp.  Ma  paia  mi * 
fera  quan t’  Amor  vole , rfo  egli  vorrà  che  smor 
to  fi  moftri  il  volto , tant’  io  vorrò  , che  tu  squallida  <jr 
disordinata  debbi  mofir arti . Mal  fi  converrebbe  ò mia  ■ 
forfo , in fola  frale  mie  doglie  alcuna  gioia  mofir  af 

fi.  Conuienfi  quefto , che  quale  hai  accompagnata  lafact 
eia  infin*  a quest * forti , tale  le  ti  moftri  compagna  infitto 
a tanto fch* ella  vn  giorno  lieta  vegnendo , ti  dia  cagione  / -, / 

che  in  te  compaia  qualche  letitia  . Et  voi  ò concavi  oc • 
chi , a che  « nafcofli  nella  fronte  mi  fiate  i Già  hauete  oulc*  f : 
qfito  vedutoci o è il  viti o da  me  in  parte fipolto.  cofa  che 
allo  fiato  deuria  tornarvi,  nel  quale  erauate  allhora  che 
vaghi  et  gioiofi , mifùfie  con  Amore  fidati  meffi  ? tT 
quello  per  me  dicefit  con  Yoflri  cenni , eh*  io  ne  a boccaf  t 
neper  carta  ofaua . Egli  è chiaro  9 chela  vofira  ap  • 
parenti  non  può  effir  fiflante  9 doue  è tribolato  il  voltot 
& anchora  che  fu  fife  y difeordarieno  gli  affetti . No  pò 
potete  ò occhi  il  tutto  temprare , onde  gli  occhi  che  deh 
vofiro  pianto  s* allegrano , non  ne  habbino  tanta  allegre % 

Tfi  . Ma  voi  non  per  quefìo  non  u * afiondete . & ptà 
che  mai  a lagrimtr  u’ animate.  "Ne  per  eh*  io  mifcro 
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tirile  lagrime  vi  rinfranchi , pojjò  taThora  afciutti  ve* 
derni.  Dunque  vm  doglia  d’ Amore  può  piu  in  voi, che 
non  la  gioia  di  y edere  oppreffà  l* invidia  i et  voi  ò Te* 

' pie  che  inanTj  tempo  fiorite  io  veggio , che  diróne  ò laf = 
fio  per  ejfire  in  su' l fiore  de  gli  anni  t Nfgdr  no  pojfio ; 
che  a pena  nel  quarto  lufiroera  entrato , quando  voi  co* 
tninàajle  a fiorire  in  me.  Ond’io  che  allhor  no  fapea  (fin* 
to  importi  a chi  è fanciullo  diuenir  vecchio,  in  me  tutto 
folca  gioirne . ty  qua  fi  l'apparenza  delle  tepie  già  bid * 
cheggwti  doucjfe  fède  acqfiarmi  negli  amori  delle  grd 
donne  ybtuea  caro  nell’ età  giouanile  il  canuto  capo.  Ma 
caro  non  pojfio  piu  hautrlo  x poi  che  non  per  bianche  ha* 
Mere  ambe  le  tempie , ho  mai  fide  acquifiata , la  doue  ho 
piu  bramato  acquifiarla . (y  quello , onde  meno  l’ ho  co* 
ro9  file,  che  mentre  a tanti  bianchi  peli  io  vò  gli  occhi 
fifiando , non  mi  par  difijàrgli  ad  altro , che  a tutti  qi 
canuti  penfieri , che  molefiujjima  gelofia  hi  in  me  gene* 
rati  : firmo  fipettacolo  d’ amaro  ricordo , finche  haurà 
occhi  quefia  mia  vita.  Ahi  mie  Tempie  sì  per  tempo  cd * 
giate  : ceco  che  pur  bora  co3l  melfio  vojlro  vo  ad  vna 
ad  vna  le  hamte  pene  contando  x ne  pelo  cangiato  veg* 
gio , che  non  mi  fiouenga  della  cagióe  che  l’ha  fatto  cd » 
giare . (y  già  che  a qùefio  non  è rimedio , come  4 me* 
no , fie  veggio  di  fiori  variar  fi  il  pelo , non  finto  den * 
tro  variar  i cofitumi  /Vero  è dunque  in  Amore , che  p ri 
ma  nel  corpo  fi  cangia  il  pelo , che  ne  ? animo  il  vc^o. 
Dunque  nonpur  le  chiome , ma  la  barba  mi  fie  conjper* 
fa  di  bianca  brina,  antiche  il  mio  core  mutar  fi  finta , 

Ahi  dona 
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Ahi  Ter*  che  fe  del  tutto  cagiòe,erco  che  tal  ricordo  n'hò 
meco  , che  preferite  mi  farai  ad  ogni  bora.  M a come  ni* 
mica  tu  ci  farai  et  non  altramente , & come  nimico  a te 
penfcro.  Ó mie  Tempie  imbianchite , dicono  eh9  e capei 
Bianchi  fino  nuntij  della  vecchiezza  . ecco  che  a me 
non  vengono  ad  amuntiarela  vecchia  età . Che  dunque 
farcino  in  me,  eccetto  i fiori  che  Amore  finza  frutto  prò * 
duce  i Dunque  come  fiori  amorofi  meco  faranno . fT 
poi  che  altra  fide  del ’ Amor  mio  no  appare  infin’  a qft’* 
bora , n’apparirà  al  manco  quest9  una , già  eh’  io  bramo 
che  nel  mondo  fi  fappia . qndi  la  vecchia  mia  gioua * 

nezZ i nonfia  guardata  ; che  a riguardanti  non  dia  fi * 
gnale  eh’  io  babbi  amato . Et  pure  ò mie  vecchie  Tem « 
pie , non  pojfo  per  età  non  dolermi  ypoi  che  prima  di  bia* 
ca  neue , che  di  verde  alloro  vi  veggi*  cinte  • Sperano 
io  l affo, eh  e non  prima  Amore  ma  P hebo  douejfe  ornar « 
ui.  fila  già  che  Cupido  non  è meno  gran  Dio  che  Apoi « 
lo , debbo  a gran  pace  portarlo , & la  mia  vifta  gli  die 
forfè  tal  prefigio  di  me , che  {limandomi  douer*  ejfire 
piu  tofio  vero  Amante,  che  degno  Poeta,  volle  di  ciò 
coronarmi , che  piu  fi  conface  a chi  veramente  fi  ama *» 
re,  che  a chi  poeticamente  sa  fcriuere  , & firfi  o mie 
Tempie  in  quell’ ultima  neue  anchora,  a tanto  ne  verrà  1 1 
canuto  filile, che  nuouo  cordoglio  fi  n’  tggwgerà  a ITn* 
uidia . Fra  quejlo  mezffo  è mio  jpecchio , tu  che  confi * 
gliero  mifii , et  veder  mi  fot  qnto  amore  et  dolore  m’hd 
no  mutato,  non  hauer  a noia  per  Dio  fi  cofi  ffeffo  a tuoi 
tonfigli  ricorro , Confiderà  che  vaghezza  non  è , che  19 
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"babbi  di  me  medefimo , ma  vn  defiderio  filo  che  Amo • 
& anchor  genera  in  me , ciò  è che  tale  io  mi  veggia  in 
faccia , che  non  hauendo  a lei  piaciuto  che  piacque  a me, 
no  debba  al  meno  giacere  all' altre.. Ma  ben * io  fiero  che 
ad  altra  donna  io  piacerò  . ne  per  ciò  r edera , che  tu  ò 
taccia,  et  voi  o Gote  di  ficca  pelle  fiate  couerte . Ma  ri* 
copriateui  di  piu  lieto  manto  ò nò,  in  ogni  modo  fino 
vejhmenti  amorofi,  i pallori  et  li  squallori  che  nelle fac* 
eie  da  gli  amanti  fi  veggono.  Forfè  l’iniqua  Vhilena,  il 
cui  amore  lafiiar 1 intendo , a quefio  filo  conofierà  che 
amo  veramente  et  ho  amata  altra  donna . ty  firfi  ogni 
altra  donna , non  ejfindoci  per  me,  mojjà  da  qlla  mor* 
te  ; che  infino  a qui  nel  mio  volto  ha  veduta,  da  quella  fi 
tnouera  che  per  l' inondi  potrà  vederci . O quante  voi* 

te  tai  parole  dicendo , depofi  lo  fiecchio  eh*  in  mano  ha » 
ma . er  del  ridotto  con  furore  vfeendo , mentre  gli  in* 
firmi  paffi  non  pottuano.fiar  fildi  a la  lena  , io  medefi * 
mo  de  la  mia  rabbia  mi  riprefi . t?  metre  il  gràde  amo* 
re  in  picciol ’ odio  mutato , mi  (òfiingeua  ver  le  fue  mu 
fa , non  potrei  dire  che  frani  affitti  in  me  producejfie.lo 
di  vederla  bramando , et  la  fica  vifia  in  vn  punto  fichi » 
fando , non  .fi  tofito  era  giorno  colà , che  meco  dicea  m 
Deh  pote  js*io  vederla Jcn^a  efifire  da  lei  veduto  » Io 
non  vorrei  che  vedejfi  me,  per  che  no  credejfie  eh*  io  p(u 
Ufigua . Vorrei  bene  veder  io  lei,  & accertarmi  da  (a 
fua  vifta,  s *hà  notitia  del  mio  fuggirla . Ma  veggio • 
mi  ella  ò nò, io  fin  difiojlo  di  veder  lei  • et  vedutach’io 
i ? babbi  vna  volta , non  curerà  di  vfderlf  più  ; et  quefia 
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m arto  fa  la  ficaia  . Col  qual  propofito  ben  che  mo  * 

w * ftrajfi  ardire , nó  per  tanto  ne  at  dina  vedere  lei , ne  far * 

«i  mi  eia  lei  vedere.  1/  che  tanto  vinfc  le  vacuanti  m ie  vo 

«A  glie , che  non  folo  dal  fio  coJpettot  ma  da  quello  ci’  ogni 

al  altra  donna  per  molti  giorni  mi  dilungai  . CT  tentando 

in  tutte  ie  vie  di  voler  viuere  in  quella  guifa  , come  colui 

f » (fa  da  glifludi  m’era  con  V animo  et  con  F opre  dijlolto , 

fi  tfnfd!  dei  vti  tempo  per  maggior  mio  rimedio  di  ridur* 

v,j  midi  Ne,  per  che  a fir^a  mi  ci  richiamaci  a lafne,po * 

là.  tei  alcun  frutto  ritrarne . ladoue  qualunque  libretto  a- 

ojji  priua , per  diletteuol  che  fijfe , niun  diletto  mi  riporta * 

# Ua  . an%j  fe  nel  leggere  perjì fteua , ratto  la  fembiàza  di 

lei  in  ogni  carta  mi  s’offiriua . la  quale  com  abbaghag » 
vè  gine  che  la  rifa  fcguijfe , cosìm'  impediua  il  legger e , 
h che  quindi  tutti  i libretti , era  fòrmi  che  delle  mani  et  de 

in»  r animo  mi  cadeffcro.  Et  fe  pure  tal  fiata  ricorreua  a gli 

(fi  inchioflri , il  filmile  m’auueniua  . ne  fi  tojlo  hauea  prefi 

m la  péna  per  farne  prona  come  di  rovfifa  et  tr  ala  fiata  }che 

luti  quaji  ammaefitrata  ci  fijfe , altro  friuere non  fipefi 

1 fic  y ratto  il  nome  di  lei  ferma.  Ne  per  che  il  tutto  fi  fi 

:k>  fe  contro  il  mio  animo  & fiori  de  miei  penfieri , potei  q» 

i,  fio  fpeffo  tentare , che  tutta  uia  non  auenijf  • O quante 

I J volte  con  firia  fcancellai  il  fio  nome  fritto , V la  car* 

p ta  parimente  squarciai , & la  penna  ad  vn  t empo  depo * 
fi  fi . onde  arre  fiato  in  quel  modo , fin  contro  la  mano  prò * 
ii*  | t pria  mi  sdegnai  i mentre  caria  non  fi  vergaua , che  d 
’jo  nome  non  u * inuocajfe  . O quante  volte , che  mille  fi* 
li  fono , in  quel?  tra  la  biafimai  • V"  timi  nuoljì  alle 
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rt  tf  g/f  incbiofiri , r om*  <*  congiurati  minìfiri  e$a 
irò  *1  mio  bine . tsr  con  loro  cosi  parlai , come  la  loro  fi f 
fi  fiata  ogni  colpa . Dunque  ò Mano , difji  alla fine9  tu 
pur  bai  ardire  di  notare  il  fuo  nomefior  eh*  io  non  ofi  di 
guardare  il  fuo  volto  t Ah  quanto  fora  migliore  uolen*  : 

do  fcriuere  ; che  il  nome  de  l’alto  iddio  ne  la  fronte  d*o • t 

gni  carta  notaffi  . per  che  egli  filo  potrebbe  ala  filute  t 

condurmi , a che  non  può  qtta  Dona,  il  cui  nome  tu  pur  j 

cerchi  fignare  • Ahi  penna  iniq uaf  dunque  da  te  ancho*  \ 

fa  io  riceuo  guerra , volendo  tu  fere  honore  ala  mia  guer  i 

f iera . M<*  quefio  è ben*  ò Verna  fior  del  filito  d*  e tuoi 
tofiumi . et  come  Vp  fempre  combattere  m mia  di  fi  fa, 
difeonuienti  adoprare  t arme  ad  offefa  mia  p t?  yej 
0 mie  Carte  anchora  ; non  Rallegrate  & ridete  fimpre 
che  il Jùo  nome  è notato  in  voi?  Guardate  p Dio  a qfio, 
che  di  tante  miferie  potrebbe  il  fio  nome  empirui , che 
carte  piu  di  voi  mifrre  non  vedrebbe  il  mondo  • Che 
dunque  rifuggite  il  fuo  nome  ! Che  ri  uifite  sì  ruui • 
de  contro  la  penna  5 che  in  nulla  le  vaglia  Fofiinato  vo* 
lere  i Deh  fiatel  per  pio  t & non  filo  ri  riceuiate  il  no* 
me  di  lei9ma  muna(  s*egli  è poffibile  ) di  quelle  lettre  fi 
quali  ’ntr attengano  a firmare  il  fio  nome , M a qfio  (ahi 
lajfi)  non  è poffibile  « et fi  che  volendo  fcriuere  ,bifi* 
gnerami  pur  feruirui  di  quelle . Onde  mentre  di  qlle  mi 
fruirò , eccomi  per  ciò  cofiretto  a notare  (mal  miogra* 
do)  il  fio  nome . Dìiqueda  lo  fcriuere  io  cejferò . A Dio 
per  tanto  voi  penne  : a Dio  voi  carte , poi  che  fin^a  il 
nome  di  Vhilena  fir  non  potete • Cefjàrete  duque  da  Co* 
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fra  infin9  a tanto , che  a fcriuere  io  mi  dijponga  piu  He % 
te  cofi  , et  fe  pur  a fcriuere  le  piudogliofe  io  debba  in* 
durmi,fia  ò mia  fella  lofio,  cr  lofio  quell'  bora  arri « 
m . W già  che  u’e  tanto  a grado  il  fuo  nome  fegnare  , 
vengami  fen\  indugio  quella  cagione,,  eh9  io  tante  voi • 
ie  debba  fegnarlo,fin  che  tu  mano  fiancane  fiaf  & fatié. 
tu  penna  achora , cr  tutte  piene  voi  carte  infume.  Et 
per  quefii  penfieri  Jchifindo  a poco  a poco  li  fludi,  non 
per  che  molti  giorni  fòfji fiato  da  la  fua  vifia  alieno,po 
tei  infi.no  a quell*  bora  conofcere , in  che  mi  fùjfe  fiato 
profitto , Concio  fia  che  in  quel  mezpfo  non  era  altro  F an 
fia  mia , eccetto  inpenfiréch ’ ella  ne  baur ebbe  altramente 
te  creduto . & come  yfa  vedere  i miei  paffiadogni  ho 
ra , boaria  potuto  filmare  ; che  io  jojft  fiato  p intorno 
V albergo  fuo , sepre  ch’io  lontanorte  fidila  . t?  sic  ast’* 
anfia  molte  bore  m’affhjfcro  ; diftderado  eh 9 ella  di  cer 
to  hauejfe  Japuto  ; eh9 io  lei  fùggiua,tt  le  fue  contrade  • 
Dela  qual  cofi  àfiofo  dicea . Deh  come  no  è ella  a tut 

tei  bore  n*  e fuoi  balconi  i fi  che  non  leggendomi  per 
gndi  pajfare , s*  accertajfe  eh’  io  Iho  lafciata  i et  eh ' io 
piu  non  F amo  t et  eh ’ io  di  vederla  non  curo  i et  che 
le  mura  de  la  fua  cafa  mi  fono febiue  t Beco  ch’ella,  fé 
ben  non  mi  ci  vede  a quell 9 bora  che  n è balconi  ,fhme? 
rà  fenja  fallo  ch’io  ci  paffi  in  ogm  altro  tempo  et  digior 
no  et  di  notte , cr  filmandolo  et  nero  bruendolo, tutta  uia 
beta  dy  e mali  miei  come  fempr * èfiata,dirà  nel  fuo  cuo a 
re.  Certo  Sanmo  dee  horapafiàre,  1 7 10  fobene  a non 
férmi  vedere  , pajfia  quanto  gli  piace , eh’  io  vò  sfir* 
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tarmi  che  ne  i balconi  non  mi  veggi*  in  ql  punto.  Mài 
sì , che  Vhilena  l'ha  detto  ò fuol  dirlo  taìlhora . ne  fi  co* 
me  ini  fin  difciolto  da  lei , ne  come  ho  propoflo  di  fùg* 
gir  la  [i ita  vijla.  Ah  mio  deboi  ficcorfi,  che  mi  gioita  il 
figgala  et  il  non  vederla , fi  mentre  la  figgo  et  non  la 
veggo fella  crede  che  di  fiegwrla  non  ceffi , cr  di  veder * 
la  mi  fintgga  i Et  in  coiai  difperatione  tutta  via  di* 

inorando  , non  guari  fletti  che  in  mio  fòccorfi  figgili * 
fi.  Al  meno , per  ch’ella  fipejfi  tutto  il  mio  core  , W 
tome  non  intendo  di  piu  amarla  t trouajft  io  modo  di  fi* 
gnificar gliele  per  altra  via, che  col  fuggirla  seta  che  da 
lei  fi  rifippia . Cerca  ogni  amate  far  qtteflo  in  quello  che 
da  l’amata  donna  fi  parte . & io  [ciocco  non  filo  infino 
a qui  non  le  ho  ficgnificato  d* amarla  , ma  ne  bora  so  tro * 
itarmetfodi  fegnificarle  ch’io  la  disamo.  Di  cui  dùque 
mi  dolgo, et  dì  chi  mi  ramarico  i Hor  no  fino  i miei  do* 
lori  et  i miei  ramarichi , più  da  furore  che  da  ragionato* 
citati  * Come  col  metfo  d*  vna  mia  lettra  non Joccorro 
a tanto  bi fogno  t & poflo  che  io  non  voglia , si  come 
altro  non  vo  da  lei , per  che  non  debbo  volere  queflo9 
tio  è mofirarle  ad  vn  tempo  V amor  paffuto  et  lo  sdegno 
prefinte  / Egli  quando  non  mi  giouajfi  in  altro, mi  gio * 
ueria  che  non  parrei  hauerla  amata  in  modo  che  ne  carta 
ne  ligua  babbi  hauutag  me.  No  bafla  a gli  amati  qua 
d’ amano, [courire  fol  guardddo  l’amore . nebafla,men 
Ir*  hanno  sdegno , volerlo  con  isdegnofi  volto  mofirare • 
C^uefle  cofie  non  si  vogliono  [courire  così . et  a moflra * 
re  vn  granfiogo  altro  fi  chiede  f et  a coreggere  quelle 
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Idóne  che  tr accorrer  fi  lafciano , bi fogna  che  co  grani  ri * 
prenfioni  si  faccia  non  con  guardi  cruccio  fi,  fitggen* 
dote  in  quel  modo  che  figgo  io  . Et  'anega  che  co  le  di- 
ne non  fogliano  le  nprenfioni  giouare , pure  con  tal  mo 
do  fi  ponnofore  , che  quello  che  mille  infieme  non  hanno 
oprato , può  vna  fòla  per  accidente  oprare . tr  per  tato 
volendo  da  l*amor  di  lei  partirmi , non  può  fi  non  fiodis- • 
formi , fcriùendole  filo  parole  di  queflo  finfiò  . Io  ò 
'Philena  t’hò  grantepo  amata , come  donna  che  di  gru* 
de  amore  mi  fii  degna  partita.  Ma  già  che  la  tua  belle z? 
Tfim*  e fiata  d' infinite  morti  cagione  , volendo  da  tat 
lacci  diftormi,  ho  voluto  et  luno  et  laltro  forti  fi  per  e.  no 
per  che  a te  manchino  amanti , ma  tal  che  fippi,che  la 
cagione  ondi  iotilaficio , può  anche  indurre  il  tuo  buon 
Home  a lafciartu  Che  farebbe  per  Dio  con  fi  poche  pa* 
tole  morderla  / ad  ogni  modo  firia  vn  vedicarmi  di  td s 
to  male , quant’ella  m'ha  fitto  con  l'effer  vaga . Anzi  fi 
ciò  non  bafta , io  debbo  fingere  molte  co  fi  che  io  babbi  per 
foma  vdite  : tanto  piu  graui  ad  vdire , quanto  la  mia 
vendetta  ne  dìuenga  maggiore . Certo  eglie  che  per  es* 
fiere foggia , no  potrà  non  curar  fine  • et  forfè  tal  cofi  po 
trò  io  fingere , che  m' apprejfirò  al  fogno  di  quello, che  ha 
potuto  ò penfito  fore.ZT  tal  vergogna  ne  potria  prende » 
re,  che  hauria  forza  diforle  mutare  l' animo,  hauuto  in 
fin  ad  hora . tr  queflo  deuria  ejfermi  anchor  caro,aueif 
ga  che  del  fuo  amore  io  mi  Jpogli . per  che  fipendofi  £ 
auentura  il  mio  amore,  parrà  che  indegna  donna  io  non 
babbi  amata,  fff  poftoche  ne  venijfe  a qualche  sdegno > 
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figutne  rio  eh  può . potrà  mai  altro  che  inajprirfi  / fi 
hauerne  q/la  cagione  che  $ Jempre  me  ri  babbi  in  odio  / 
Tutto  farà  di  mia  fa  Iute  s egli  auuerrà  : «y  caro  dee  ef 
fermi  s'e  m'auuiene  : er  fi<\  voglia  del  cielo  ch'egli  mà 
uenga.  Le  quai  parole  poi  che  io  babbi  a me  detto/at 
to  fimf  altro  attendere , por fi  la  mano  a la  penna , & 
in  vn  figlio  piegandola , di  sdegno  acce  fi , hauea  gii 
comincio  a fenuerein  quejh  gufi  : M aluaggia  Dónd 
et  nemica  i f ogni  mia  fide  : quando  di  fubito  r attenendo 
lamano , mi  firmai  in  vn  nuouo  penfiero , il  quale  fù 
cagione  ch'io  difft , Hor  s'io  fcriuo  a lei , chiama  do* 

la  su'l  cominciare  maluaggia , può  effere  ch'ella  di  ciò 
siegnàdofi , non  legga  piu  oltre , ma  incontanente  squar 
dado  la  lettra , cominci  a ribrottare  contro  di  me,  O 
iniquo  amante , e che  maluagità  può  effer  la  mia  i mal * 
uaggio  fi  tu  et  maluaggio  lituo  fcriuere  . ma  le  tue  pe 
ne  non  hauràno  mai  pace  meco , mentr*  io  penfaua  di 
darti  pace.  Et  minor  male  firia  , quandi  eh  leggejp  il 
rimanente  de  la  mia  lettra , la  doue  veggendojtda  ian * 
to  amore  & da  tante  mie  ragioni  cóuinta , haurebbe  eoa 
me  smorbare  il  primo  furore,  ma  non  leggendola  fecco 
che  altro  io  non  farò  che  prouocarla  ad  ira  et  cruccio  * 
Veggiamo  le  donne  siegnofiffime  naturalmente  : et  né 
io  sdegnar  fi  hauer  tanto  picciola  leuatura , quanto  nel 
mal  oprare  grand'ardimento  • & tanto  piu  aUhora  ve 
gono  in  ira , quando  fi  fentono  con  mditioaccufire  . lé 
onde  così  credono  cToccoltare  il  fallo  a l'accufatore . il 
juak  infili ' à tanto  che  non  fi  disdice  diquanC  ha  dét* 
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to,  non  ceffono  mai  dal * ira  : v olendo  che  Terrore  noi 
Jia  il  loro , ma  di  chi  vuole  ch'elle  habbmo  errato  . Ha» 
uendo  Vhilen*  dunque  fallito  ,o  fòrfè  penfindodi  corti 
inetteiré fallo , per  moflrar  il  contrario  di  quel  eh * io  pf» 

Jo  * to’  vfrri  w vno  sdegno  commouo  • «y  non  hauen • 
do  ió  prona  alcuna  da  convincerla  in  quello ,in fin1  a td • 
to  cb*ionon  le  thtedejji  perdono  di  qudto  ho  ferino,  Jla* 
rebbenj  e fuo  sdegni  in  piede  • ne  a me  mancarebbe  fri 
quejlo  me: ^£0  d'ejfere  tutta  Uia  iti  qUe  balli  * donde  cera 
to  d’ufciré  * Sen^a  che, volendola  maluaggia  chiamai 
re , faria  di  bifigno  che  tutta  la  Infra  fùjfe  conforme  al 
principio  t ciò  è tutta  piena  di  fide  parole  et  di  punge  a 
ti  riprenfiom  . & quejìo  to  non  debbo  fare  , Mti  ficea 
doricordo delle  cofe  che  bòpiutóflo  imaginate  chi  Vi* 

Jle . La  qual  cofa  $ io  pur  fnceffi , potria  efjcrmi  eagiSt 
di  danno  . & reggiamo  auemreil  piu  de  le  volte  , che 
di  quel  morbo,  di  che  gli  Amanti  viuorto  p.iutojì  t etti  ' 
ne  muoiono  • et  non  fenza  ragione  i per  ciò  che  code  lo * 

¥0  riprenftoni  aprono  a lor  danni  le  ftrade  le  quali  eranó 
chiù  fi . T al  fijpetto  potrei  proporre  a Philena  fenue do 4 
thè  T indurrei  a far  cofa  che  non  haur ebbe  fotta  già  mai* 

In  maniera  che  ne  q fio  io  vorrei  autniffe , anchora  ch’iò 
piu  amarla  non  voglia  . t!T  hauendo  eda  a far  fillo^on 
Vorrei  effereio  colui , che  Tinduceffi  a f adire . per  chi 
il  meglio  farà  fcriuerle  dolcemente,  & aprendole  cotàtO 
more  con  bei  modi  accombiattarmi  da  tei  : filamenti  £ 
thè  habbia  cagione  di  leggere  quàtJ  io  fcriuo . Et  codi 

triprefi  la  penna,  ti  /cancellate le  gii  /ditte  partile^  i* 
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vece  di  quelle  che  diceuano  M aluaggia  donna , fcrifft 
quest’altre  : UoneJhJJtma  & bella  donna , et  fila  freme 
d’e  miei  confòrti.  M a non  fi  tofio  hebbi  le  parole  mu- 

tate, che  con  qlle  mutai  auifi . et  il  tutto  efjaminato , in- 
corniciai a dire . Hor  chiaro  e, che  ? amorofimete  ferì 

no  a Vhilena  ,firà fienale  che  ad  amore  pur  io  voglia' 
multarla, cofi  che  io  non  cerco.  Ne  la  mia  carta  farà  ah 
tro  effètto  che  di  precipitarla  a far  male . la  onde  chiama 
dola  honeftifftma  , s’ella  per  forte  haurà  commejfo  alcun 
fallo,  m ’ haurà  $ fiocco  et  per  da  poco . et  tutta  ride- 
te dirà  tra  fi.  Lodato  fia  Dio , poi  che  il  piu  accorto  a- 
mante  del  mondo  non  s* accorge  d’e  miei  amori . & s'e* 
gli  filo  di  me  s'inganna , ben  fi  n’ingannano  piu  di  cen 
to . Tanto  ch’ella  verrà  ad  inanimarfi  a far  via  peggio 
di  quanto  perauentura  hà  fitto.  Ne  credo  che  altra  cofi 
precipiti  piu  le  donne , quanto  il  lodarle  & il  chiamarle 
bonejle.la  doue  fitto  tal  velo  fono  de  i fitti  che  fino  fio * 
fi  • et  com ’ elle  conofiono  hauer  acqfiata  fama  di  buone , 
s’arrifihiano  alle  cofi  cattine,  fìimddo  difficile  che  fi  ne 
debba  il  contrario  credere  • jjo  nò  piaccia  a D io, che 
per  feriuere  ad  vna  donna  che  cotanto  ho  amata , io  deb 
ba  indurla  a cofi,  doue  non  s*  indurrebbe  da  lei  me  defi* 
ma . Oltre  a ciò,ehiamadola  bella,  farò  io  altro  che  ag * 
giungerle  piu  vagherà  ? Ella  fin\a  dubbio  ne  verrà 
piu  fupba  . & ben  che  io  ferina  di  non  amarla , vorrà 
pur  credere  che  piu  V ami . & figliono  a dire  il  vero 
gli  am  ati  eh  iamare  belle  le  donne  ch’amano.  An%ì  dirà 
£ ferro  che  il  mio  è vn  lufinghare & per  firmi  a lei 
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piu  grato  fi  vociartelo  fi  fatto  titolo . d?  fitpedo  che  eoa 
l*ejfire  chiamate'belle,  fi  rendono  mafuete  le  piu  filuag » 
gie , dirà  chela  mia  è arte  per  volerne  qualche  merce* 
de  , Ma  io  cofa  non  voglio  che  fia  (olito  voler  altro  ama 
te  . Chieggo  folamente  da  leiyche  fippia  come  l'ho  gl* a 
dietro  amatayw  cóme  non  l' amerò  g VinanTj.Che  deb * 
ho  guardar  piu  oltre  qualunche  io  ferina  la  lettra  mia  ? 
Sia  pur  Jpiaceuole  piu  che  fi  poffaycW  io  haurb  caro  che 
affai  le  {piaccia,  Bafti  che  non  mi  veggia  piu  come  a* 
mante , ma  come  vn'  huomo  che  l ' babbi  amata,  er  far 
cifi  in  fomma  chiara  chy  io  amo  donna  piu  conofcente  • 
In  ogni  modo/ ha  conofciuto  per  mille  segni  eh'  io  l'hò 
amata , per  vna  carta  potrà  conofcere , in  che  fi  troua 
cotanto  amore.  Il  che  come  bibbi  io  detto,  diftefiin 
vm  carta  alquante  parole  non  diffamili  da  le  fequenti . 

Ingrata  donna  : poi  che  co  lultime  prone  d'ogni  mia 
morte , affai  parmi  ch'io  babbi  à miei  danni  prouato  qn* 
ta fiala  crudeltà  del  tuo  amore , ecco  eh'  è pur  gionta 
qU'hora  nella  quale  chiaramete  fiprai  yche  quanto  inde * 
bitam.ente  io  t'hò  amata , tanto  debitamente  al  tuo  amore 
v?  ho  tolto , Et  pero , come  opprejfo  da  ingiù  fia  mife * 
ria , come  chiamato  a fupremo  bene , quefia  mia  car * 

ta  per  prima  et  per  vltima  io  ti  mando  . non  già  eh'  io 
mercé  ti  domandi  y fi  come  con  la  pietà  del  mio  volto 
mille  volte  ho  fatto  , ma  folamente  per  eh'  io  ti  chieg * 
gay  che  qllotu  debbi  rendermi  che  mio  è,  et  io  ti  diedi  in 
fu  7 cominciare . Debito  e che  mi  fi  renda  il  mio  corego 
volendofi  £ ragione  ( h'io  me  ne  priuì  per  dona  ingrata 4 
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C 7 douuta  cofia  anchor * è ; che  la  tede  la  quale  amati* 
doti , fedelmente  io  t'ho  data  et  feruata , come  poco  ca * 
rad  te,  più  teco  non  Jlia . A hi  crude?  anima . Male* 
detta  fia  l * ingratitudine  tua , poi  che  quella  è cagione  , 
che  i liberali  amanti  divengono  auan , et  quello  voglia  * 
no  in  dietro  che  largamente  hanno  dato,  & però  rendi * 
mi  indegna  Donna  il  mio , s*  io  di  non  e fiere  mai  piu 
tuo  fin  diftojlo  . S già  che  dal  non  vdtre  t miei  prie 
ghi  ogni  tua  allegrezza  deriua , rallegrati  infieme  , che 
• miei  fijpiri  piu  per  te  non  fioreranno.  Altre  chiome 
et  con  piu  bei  nodi  m*  aìlaccier ano  la  libertà . Con  altri 
occhi  ratini  nero  la  mia  vijla  : In  altra  et  piu  ferenafro 
te fi  peccheranno  e miei  martiri . Era  io  per  fermre 

la  lettra  ,[e  non  che  nuova  rabbia  con  fiancherà  figs 
giunfc . Sparendomi  hauerefirittoa  ha  fianca,  dijfi 
tra  me » Deh  che  cerco  piu  oltre  ferine/  a Donna  che 
io  piu  no  amo  ! Q_uejle  parole  fino  pur  troppo,et  m’ttt 
trefie  che  tanto  della  mia  carta  debba  donare  a colei ; che 
nulla  de  ? amor  fio  ha  donato  a me.  Che  curo  io  che  la 
lettra  non Jia  finita  t Al  manco  verrà  co  ella  ad  hauerne 
fine  il  mio  male . anzi  è dritto  che  la  lettra  vada  impfit* 
ta , come  img fitto  è per  reflarne  l'amore . Legga  pur* 
ella  le  firitte  parole,  che  ben  ne  comprenderà  del  mio  co* 
re , quanto  a me  bafta.  Et  così  detto  , prejt  di  fibtto 
la  carta  notata . s in  firma  di  lettra  ad  vn  tempo  pie ■ 
gandola  , a tanto  la  mia  rabbia  dijpofi  ; che  di  fipré 
vi  fenffi  ? annotate  parole.  Alle  mani  della  Bella  tT 

ingrata  VbiUna»  Ver  che  nonrejlddo  a far  altro,  ve* 
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V albergo  di  lei  n'  andai , con  firmo  proposto  di  far  lé 
tarla  a lei  pervenire.  ter  così  quel  camino  figuendotncn 
se  [finta  di  manicare  in  ogni  pajfo  fiora  le  parole  che  mia 
lettra  fi  commettano  : tr  bora  il  modo  eh* io  douea  tene * 
re , per  eh 1 ella  poteffe  batterla . ter  penfito  luno  et  laU 
tro  , penfaua  anckora  a quello  che  ne  farebbe  frguito 
doppò  letta  la  lettra  • Era  tallhora  eh * io  imaginaua  lei 
in  su'l  leggere.  & quas'io  vedeffi  qualiique  atto  ch'ella 
leggendo  mofiraff , trame  tutto  arroffàua  ; ter  di  tut •* 
fi  quei  colon  mi  dipingeua , de  i quali  n haurebhe  ella  il 
fuo  volto  dipinto.  Tallhor  imagmaua  ; cti  ella  leggen * / 
do  il  [opra fritto , %r  veggendo  chiamar  fi  Bella  et  ine 
grata , h avrebbe  fubitonfo  , &il  mio  fenuere  a beffi 
prefi> . I quali  attico/i  veri  penfeua,  che  ne  pigliava  (h* 
sreto  forno  non  finz*  auamparne  nel  vifo  . et  sì  ne  ve* 
piva  in  ira , che  di  me  ftejfo  mi  rfentiua  di  non  hauerle 
parole  fritte  piu  'ngiuriofi . ter  in  queflof  tutto  traci* 
do  dicea.  Ben  Jo  flato  io  fiocco , che  douendo  il  fuo 

amor  lafiare , non  u'hb  fritti  quanti  forni  fi Jp  etti  ho 
mai  prefi  di  lei  • Ad  ogni  modo , poi  che  veggi  do  fi  in- 
grata chiamare  di  ciò  fi  ridetemi  a torle  il  fuo  ri  fi , et 
la  tata  fua  volata  c'ha  di  prendermi  sepre  a beffe . Et 

con  q fio  fui  piu  volte  in  atto  d'aprir  la  lettra  i & ima * 
ginandone  il  fuo  ridere ,piw  volte  in  prfiero  di  tutta  mu  » 
tarla  • ter  tanto  me  nerattennit  quanto  ad  vn  tipo  penfai 
eh'  ella  maflicato  il  tutto , ne  farebbe  caduta  in  lagn • 
me , er  in  dolore  : sì  per  la  perdita  del  mio  amore , sì 
per  che  non  V haurebhe  perduto , fi  acciò  non  m' hauej * 
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fi  fpinto  aleuti  odore  d ’e  fuoi  affai  • Il  qual  peri  fiero 
sì  vero  in  quel  punto  mi  panie  , che  quafi  io  con  gli 
occhi  il  vedeffi , tra  me  lieto  dijft  a la  fine,  O Amo* 

re , lodato  fta  tu  . Io  pur  mi  rido  di  lei , che  tante  rifi  1 
ficea  di  me  . & io  mi  pafco  de  i fuoi  tormenti , a tempo 
cfi  ella  jìimaua  i miei . O ben  miracoli  delle  mie  carte . 
Tu  rideui  la  mia  Vhilena  per  fintini  bella  chiamare? 
& per  queflo  credeui  anchora  eh3  io  cercaffi  da  te  mer- 
cede i Ma  queflo  ben  fi  còuiene  ale  dóne  coft  fijfie^  Tu 
che  pur  bora  lamia  lettra  fcherniui  ,t*  hai  pur  veduti 
poi  per  quella  fchernire . Ma  ben  ti  fermerò  de  le  altre  9 
fe  quejla  è poca  alli  sdegni  tuoi . Chi  ti  pareua  dm * 
que  ò sdegnofi  t Ti  pareua  io  mai  fanciullo  da  do* 
uer'ejjèrecosì  fchernito  ? Hor  par * e fiata  dunque  la  fi* 
noia  t et  par * è fiato  il  giuoco  & l*  angofeia  . Rimanti 
per  tanto  ò Donna , & ridi  & piangi  quanto  a te  piace • 
Et  con  quefie  et  con  altre  parole , che  con  fùr  iofi  le* 
ita  tra  me  dicea , andana  di  lei  togliendo  vendetta , pri * 
ma  che  la  mia  lettra  fu (fi  a lei  giunta , gr  da  lei  fchtr* 
nita  . Anzi  > confermando  tra  me  Immagine  del  fio  ri* 
derne  et  del  fiuo  piangerne , in  vn  punto  tornaua  allosde 
gnoc’hauea  del  ri  fi , et  al  diletto  c’kauea  del  pianto.  & 
filmando  pur  luno  &laltro , quanto  duraua  in  me  la 
fiima , tanto  regnaua  in  me  la  vendetta  • A n%i  come 
per  quello  io  ne  fiffi  dife tolto , figgiungeua  a la  mia 
allegrezza  dicendo.  Ha  pur  hauuto  la  lettra  mia  tutto 
quel  fine  ch’io  defuua.  Hor  tali  debbon  effir  le  lettre  che 
gli  amanti  alle  amate  fir tuono , per  che  / allhora  fi  ne 
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tidejfiro,  pur  allhora  ne  pianger icmo  . Oh  quamo  fig* 
giumente  ho  fatto  a difciormi  con  poca  carta.  Facejjeno 
pur  il  ( ìnule  tutti  gli  altri  : ne  dijperdejjcro  tante  paro » 
le,  mentre  abbondano  in  tati  sdegni  . Ma  quejla  Jcioc 
ca  lentia  poi  che  m hebbe  alquanto  tenuto , non  mi  fece 
il  penfier  firmare  • cr  r.auuedutomi  ch’io  non  era  a qU 
lo  venuto  che  fieraua  da  la  mia  carta , mi  diedi  pur  a le 
Jlolte  magmi . e!7  poi  che  n1  hebbi  imaginate  piu  cofi, 
imaginai  a la  fine , choue  la  carta  fujfi  a lei  peruenuta, 
I haurebbe  letta  con  yn  yifo  modefio . & del  mio  feri * 
etere  marawghàdofi, basirebbe  il  tutto  a buon  fine  prefi. 
t ir  quejla  imagine  fi  mi  piacque, non  dico . impero  che 
sì  uy allargai  il  penfier o, che  piu  lieto  d’ ogni  altro  hauuto, 
diffi  tra  me.  lo  giurarci  che  feVhilena  lamialettrj 
riceue , ella  nefia  lieta  et  contenta  molto . et  poi  che  niu  * 
ria  molefiia  ha  del  mio  amore  per  altre  carte  fenùta , td  $ 
piu  ne  fiero  bum  fine, foto  fin  certo  che  ne  dirà.  M i 

fiera  me  che  è. quel  eh  io  finto  / CLuejh  de  la  lettra  mi 
ficnue , par  che  fi  dolga  d' battermi  amata.Maio  ho  td * 

, ta  colpa  ne  la  fua  doglia, quanta  riha  efili  nell’ amor  mio, 

, Mi  fera, eh  io  a pena  il  conofco  fi  non  per  fama.  L*  ho, 
hen  yiflo  tal  fiata  per  intorno  la  cafi  mia  . ma  eh  ’e* 

: fih  cl°  ™ amafic,  et  m’inuitajjè  ad  amarne  luit  v* 
‘Vegli  p Dio  lo  fimi,  s'ho  potuto  giamai  filmarlo. 

. fi  pur  vuole  che  m*  babbi  amata , dicami  gli  altri  fi  fini 
che  m i mofira  dell * amor fico  . Se  i guardi > fijjcr  fi* 
finali , non  faria  occhio , che  non  m amaffi  . & /'  egH 
€ cofi , è dunque  honeflo  chiamarmi  ingi  aia  % fi  tp  nui • 
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U hi  tentato  la  gratitudine  mia  ! Et  co  piu  larghi  din 
fior  fi , profu  pponendo ch'ella  fi  farebbe  fu  fu  , a po» 

„ to  a poco  nello  sdegno  cefjài , et  credendo  che  altramen» 
te  no  hauria  detto, tenni  il  pe fiero  buono  [patio  pendente t 
& poi  dijftf  Veramente  s’io  non  tempro  il  prefente  fi 
rore,  toft  per  auentura  farò  , ondeimie  trauagh  ne  fi » 
ranno  piu  lunghi . Che  vo  io  dunque  friuendo  m que » 
fio  modo  a donna , ala  quale  non  ho  fcritto  già  mai  f 
Z*  Sieda  hatftjfi  tal  yolta  riceuute  altre  mie  carte , & per 
quelle  io  ne  fùjfi  offrfo  , e a farebbe  bene  filmile  lettra  et 
y fa  peggiore . oltre  a ciò , nò  è egli  fctoahez^a  vo» 

fermi  prendere  autorità fopra  dorma  che  no  è mia  i Fu  fi 
fi  al  meno  vna  carta  amorofi  , ò tutta  piena  dì  e miei  ar» 
fori,  ò tutta  ornata  delle  fuoi  lodi . per  che  non  firei  co * 
fi  che  non  figlia  a gran  dona  piacere  , et  pofo  che  il  tut» 
to  predejfi  a giuoco, potrà  il  giuoco  effire  tale  che  ver» 
rehbe  a mio  grane  fcorno  . per  che  non  filo  poma  il  tut » 
to  aprire  a quei  di  cafi , ma  a gra  parte  di  quei  che  Va * 
mano . isr  quanti” altro  nonne  fcguijp, patria  figuirne , 
thè  mette dofi  a mente  le  parole  de  la  ma[letjra,le  recareb 
bea  tutù  propofiti . facilmente , in  quello  che  vna  à 
due  parole  ne  ricor  daffe , molta  ad  alcuno  potrebbe  di» 
te.  Che  vi  paragli  di  quel  che  fcrijfi  il  P oeta  i Fami 

Z thè  fa  nel  mòdo  un” amante  tale  i Egli  mi finue  battermi 
amata  non  so  quarti  anni , ma  del  fio  amore  non  mi  fice 
mai  motto  • P ouero  amante  come  gran  tempo  hà  le  fit 
fiamme  taciute  • Ver  certo  in  ogni  atto  gli  dee  morire  U 
parola  tra  denti  9 ò balbutire  la  lingua  , Impero  che  fi 
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fio  nonfùffe , m’haurebbe  a quest ’ bora  le  fuepene  con-, 
tate.  Ma  lodato  iddio , r/te  4 lui  già  mutilo  tato  tépo,  è 
futa  la  fa  nella  rifiutata . Et  Jt  lai  motti  piffero  pochi  i 

di /greggio  di  me , potria  a tal ’ amante  mojtrar  la  lettra9 
il  quale  per  trarne  jpajfa  indurrebbe  lei  a farmi  rijpofta 
fecondo  che  egli  le  imponejjè.  al  che  quandi  ella  non  cons 
fcntijfe  , potrebbe  egli  medejimo farlo  d fuo  nome. sfa- 
cendomi per  alcun  mex!-\o  dar  la  Ju a lettra  , io  non  al  » 
tramente  potrei  riceuerla  che  da  lei jteffa  . anzi  -è  chiaro 
ch'io  farei  forcato  a crederlo  . er  credendolo  , chi  mi 
terrebbe  ch'io  no  tornafji  a njcnuerefet  rìfMitédóle^che 
cofi  [aria  la  mia  , eccetto  xn  mettermi  jctoicaìnente  io 
medejimo  in  beffi  * poniamo  che  allapne  io  nort  fijs 
ft  sì  /ciocco  i che  non  maunedejf  del  giocbfquau  ma * 
li  ne  potriano  anchor  figuirei  N*  Jcgmreùbe  pur  que = 
fio  ; ch’io  vedutomi  da  lei  in  quel  modo  jchèrmto , così 
m indurrei  a sdegno  contro  il  fuo  nome  , come  molC  alz- 
ici hanno  fatto  contro  le  amate  clóne  . i quali  nella  mede = 
fima  guija  beffati , si  Ja  bene  che  vendetta  ne  toljcro  con 
le  carte.  Co/a  ch’io  non  vorrei  aumnijjc  a me  con  Ehi* 
lena  t tanto  meno  f quanto  non  farebbe  la  mia  vendetta 
Jcn^a  grauijjimotnio  pericolo  . £ dirne  anchor  più , 

chi  sa  che  quejìa  mia  prima  lettra  non  Jia  cagiòe  di  mol- 
ti mali  i Potrà  Vhilenanó  dico  a grà  gioco , ma  a gran- 
de sdegno  qualche  parola  pigliarne  .in  modo  ; che  que » 
fìa  lettra  a punto  l* indurrebbe  a far  male.  Si  vede , che 
la  vendetta , / è dolce  ne  gli  buomint , èdolcijj.ma  nelle 
donne  . & si  fi}  ch’elle  per  vendicar  fi , ogni  gran  co* 
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fi  prebbenòyjin,  ferina  batterne  aR'honore  riguardo . Ver 
thè  potrebbe , ò per  le  parole  eh9 io  bora  fermo, òp  dub* 
ho  di  yia  peggiori , venirne  a tal  cruccio  , che  iltyt* 
to  narrato  ad  alcun'amante , gli  direbbe  a la  fine  così . 

^ Vedi  il  mio  caro  bene, fi  tu  vogli  eh9 io  facci  quello  di 

ohe  tu  m9bai  tanto  (?  tanto  pregata , pon  tutte  le  fir^e 
-N iue  Ttr  **rgk  v«  cafligo  ; che  mai  piu  lettre  a donne  ni  , 
firma . t?  dagli  per  amor  mio  di  qìle  derrate  eh9  e va  4 
punto  cercando . Il  per  che  firia  imponibile, che  a qfie 

parole  t?  filmili , di  fubitoil  fio  amante  non  accettaci  il 
partito • in  maniera  che  mille  firade  ei  tetarebbe  eh9  io  re* 
fiafft  offe  fi  a piaceri  di  lei . cr  pi  di  io  fleffi  m9  kaurei  ] .. 
procacciato  il  male  : oltre  quella  cagione  eh9  io  pur  me* 
defimo  verrei  a darle, che  per  offèndere  me,  sì  sfir^affè 
di  còpia  cere  ad  altri • Ma  ecco  che  quefli  mali, et  altri  che 
nepotriano  auenire , io  tutti  intendo  di  trauiare . et  di * 
ponendomi  del  tutto  a lafciarla , non  vo  che  per  carta  il 
/oppia,  ma  con  gli  effètti  a la  giornata  il  conofca . Et 

firmatomi  a tai  parole,  di  fibito  prefi  la  fritta  lettra , et 
/ M medefimo  luogo  doue  quel  penjiero  m9  occorfi , con 
grandiffimo  furore  squarciandola , in  mille  minutiffimi 
' p tizi  1*  riàufjì  a la  fine  • Ne  contento  di  queflo , paren * 
domi  anchora  che  per  altri  poteua effereietta,  tornai  a ri* 
squarciarne  ogni  p<tf[o,et  piu  quell* uno  doue  era  il  fio 
nome  notato.  An^i  poco  parendomi  a risquarciarlo , in 
bocca  lo  mi  pofi  a la  fine  : et  maflicandolo  in  qìla  guifi, 
t J ila  fila  via  ne  raffigurai  la  mia  tema , t?  $ ciò  che  di 
* bafitart  i Ifuo  amore  hauea  meco  deUtberato,  furono  tutti 
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« miei  penfieri  d’accordo , di  non  figuirla  mai  più  . 
cffindomi  conto  ; che  amore  con  amore  fi  tragga,dfpofi 
ì allogar  e altroue  ogni  mia  volita , folamente  per  potè* 
re  quell’ una  eftwguere  • Deliberai  in  quel  punto  di  dar • ^ 
mi  all’amore  non  pur  d’uno,  ma  di  molte  infieme  : affi* 
ne  che  iui  fermato  si  fujje  il  core , oue  amore  & naturi 
piu  Ihauejfi no  inchinato.  Mi  difpofi  doppò  quefio  pefic* 
ro  a voler*  amar  Donna  d’humiliffimo  nafiimento , filo 
che  bella  & leggiadra  fùjfe , & su  quefto  difpommento 
poi  che  alquato  fui  fiatone  difjì  a la  fine . Hor*  il  me» 

glio  è dunque , che  volendo  feguir ’ amore  fin\a  viuerci 
fra  tante  teme , io  non  fcgua  piu  donna  riguardeuole  per 
lignaggio . ma  piu  tofto  riponga  il  mio  amore  i qualche 
humile  & vaga  giouane,  meno  confederata  datanti , Eh 
la  per  la  baffi  condurne , non  farà  quella  rete , che  gli 
occhi  et  i pé fieri  di  molti  tbba  adescare, et  io  mitre  lei  fi 
lo  amerò  , no  ribaurò  fcn\a  fallo  t tormeti,i  quali  fi  pò» 
no  hauere,amàdofi  dona  che  fia  amata  da  molti,  et  pofio 
che  quefla  anckora  il  fuo  core  volfieJJ'e  altroue, fin  certo; 
che  io  lafciàdola^ó  ne  filmerò  così  grane  la  gdita, corno 
fi  può  filmare  gdendofi  soma  dona , Al  meno, in  tutto  ql 
tepo  ch’io  ramerò,  ql  medemo  farà  al  mio  core , che  s’io 
amaffi  la  piu  nobil  del  modo,  A njj,  tato  piu  douutameti 
farò , quanto  parrò  d’amare  fuor  del  volere  di  tutti  gli 
altri  ; poi  che  in  tutti  è quefla  voglia  mal  nata,  ctoè,  chi 
quanto  piu  nobili  fin  le  donne  , più  si  s firmino  & di  fi*  \ 
guirle  & d’amarle,la  doue  g ciò  fino  piu  da  fuggire,  g 
che  piu  fino  t amore  occupate,  et  piu  damano  co  gitolo* 
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t?  ben  che  elle  paiano  da  molto  piu  delle  altre , no  ci  fi* 
no  pero  con  gli  effètti . & il  parerà  J'olamente  amene  da 
la  leggiadria  dJ  e lor * habiti . i quali  fe  fi  togliejj'ero  a 
loro  con  i fregi  et  con  i thefori  che  hanno  addojfoyfi  ree 
direbbe  a la  fine  che  egualmente  fin  donne.  Ci  farebbe 
in  vero  qual  che  diffaguaghaza  et  non  pocayquando  hog 
gidi  in  effe  nobili  di  nafiimento  yJi  vedejpro  ^ come  ah 
tre  uolte  ) gli  ornamenti  dell’animo  et  quei  de  Hgegno, 
I quali  yfi  pur  vogliono  tal  volta  mofrare  yfi  vede  co- 
me imperfètti  ty  corrotti  fi  mostrano  . Et  che  fià  *1  ve * 
ro  yfi  a le  loro  dimoftrationi  fi  guarda  , eccone  alcuney 
che  per  nobili  corte  fi  parere  da  piu  che  non  finotvo * 

gliono  tanta  humamta  dimoflrare , che  piu  tofto  in  viltà 
la  conuertono  : sì  che  non  fitpendoci  tenere  vn  mezffo,  fi 
fimo  conofcere  di  giuditio  priue.  Altreyauenga  che  q* 
fio  me'tfojàppiano  vfare , con  debita  humamta  & 
raccolgano  et  rijalutino , fono  poi  nel  parlare  cotdto  roz, - 
ZS  , che  non  vera  nobiltà , ma  innata  rufiichezifa  dimo s 
firano  . Altre  per  mofirarfi  a quefie  contrarie , vogliono 
in  ciò  che  dicono  palefareycome  piu  Jàppiano  di  quel  che 
fanno . mendicando  vocaboli  impertinenti  a lor  detti , 
/ allontanano  finz*  intendimento  dal  prefi  fubietto  yals 
tro  fonando  co’l  f enfi  , & altro  con  le  parole  . I»  ma * 
mera , che  la  dotte  Ji  credono  di  fimo  pareggi*!  Saids 
mone , fi  fcuoprono  affiti  piu  vane  che  vna  canna , onde 
meglio  farebbe  fe  nò  parlajfero  mai.  Altre  per  non  incor  • 
rere  in  quefìo  , job  contente  di  mofirare  le  poppe  eyl  p et* 
i»,  si  fiannoa  gufa  di  fiatue  con  mutolo  et  mfenfito  firn 
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hi  ante  1 facendo  -vedere , an^i  -volendo  che  ogn’vir  ere* 
da  ; che  da  paro  animo  venga  l’immobile  d}e  lor’  occhi , 
ty  il  tacito  de  le  lor  bocche . Si  che , alcuno  è , che  a fi- 
lutarle  ty  a riuerirle  fi  metta  , tojlo , ^aa)/  coliti  cerchi 
con  elle  vrtarft , fatte  fi  contengono  pettoreggiando  . ne 
piu  muouono  il  capo  a gli  altrui  falliti , che  fi  faccino  le 
montagne  a venti. Ne  /a  qualcofi  tato  perfìfiono ; fta  /£ 
con  a/tre  perfine  parlajfero  che  cole  loro  fruenti, si  ter s 
rebbeno  del  tutto  impudiche  : ^aajt  marca  pa^iea  fiacche 
fi  diletti  in  fi  per  ben  parlare  doue  il  bifigno  richiede.  & 
per  ciò  che  non  qui  fini feono  le  lor  varie  Jpetie,  Altre  per 
non  aequijìarjì  nome  di  rujliche, vogliono  d’emodi  cor = 
tigianefihi  moftrarfi  fcaltre . ty  quindi  non  dónefchi,ma 
mafehi  penfieri fingendo  in  loro,dive-f^i  tutte  cafcanli  ,• 
difeorrono  hor  qua,  hor  là,  con  tutti  liberamele  vfindo. 
ty  pure  non  poifino  tanto  fingere  il  virile , che  alla  fine 
n’e  modi , nelle  ismancierie , ty  n*e  portamenti  non  pa* 
iano  fomighare  le  pubiche  meretrici.  Che  piu  di  quefie 
indegne  che  fi  filmano  nobili  / Elle , chi  in  vn  modo,  ' 

chi  in  vn  altro,  fi  ftruggono  per  domare  i lor  rujhcfii 
^g(gm  . ty  pure  con  tutto  ciò  , in  ogni  lor  modo  fin ® 
fitteuoli  ty  rincrefceuoh . ty  poche  ne  fono , forfè  per 
odio  che  a tal  fiffo  porti  natura  , la  quale  fippia  mo*  4 
Jìrarfi  compiuta  m animo  et  in  ingegno  i generale  mac* 
chia  di  quante  fino . ty  fendo  coti , io  debbo  femf  al » 
tro  idugio  fchifare  in  amore  ciafcuna,  la  quale  babbi  no*  . 

me  di  nobile . ty  dandomi  ad  amare  vna  rufiica  ty  va * /£***.  J 
ghetta  donzella-,  di  quella  fola  le  orme  fegua , ty  di  hi  W 
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fila  io  finita  et  tanti*  Ecco  che  ama  dola,  non  haurò  tata  ] 

f<)  ikcitudine  ,cb'  ella  per  tutu  i tempij  corra  a far  fi  vede e 
re'  Non  morder  ammi  ne  penfiero  ne  inuidia , che  ne  fè« 
fìeuoli  raunamenti  fi  a tra  le  prime  inuitata.  N iun  fi fpet-  , 

to  m’ adombrerà ,che fiora  con  queflo  habito  et  hor  co  qllo  f 

cerchi  cópiacere  a He  volontà  de  gli  amati.  Nf  una  lagti*  f) 

ma  vficirà  di  quest" occhi , p che  con  lafciuia  fia  guare  f 
data  da  queflo  & vagheggiata  da  qUo . eST*  in  fin , sc^a  l 

mettere  piu  infuna  i miei  fi  [piti , ne  viuerò  ad  ogni  ho*  > 

ra  & quietiamo  et  lietifiimo . Egli  in  qfio  modo  mi  fie  ti 

ditti  fioche  non  fra  pompe  ciuili i ma  tra  fblitudmi  ho fia * , 

recete  menerò  la  mia  vita  : cofi  che  fila  io  bramo  piu  | 
d"  ogni  altra  fi  fia . Parrammi  che  non  come  pe'  té  pi  a- 
dietro , a mecaniche  squadre  si  facci  chiaro  il  mofùogo, 

& quindi  l"appla udimento  del  volgo  ne  mefiti  fifiatma 
a Fauni  ticontandofi  & a Satiri , oda  [blamente  le  voci 
d'Echo  , che  me  ne  rendano  grato  fitono.  No  parrò  di 
vergare  cotante  carte  ad  ogni  hora,p  che  il  nome  d'altie a 
ra  donna  ne  vada  a volo  : ma  [blamente  nelle  feor^e  cP e 
Fàggi  il  nome  di  baffà  ninfa  notandola  quel  modo 9 
fimpre  verde  et  fimpre  viuo  debba  tenerlo . No  vedroc 
mi  in  amor  tirato  ne  da  vane  bellezze , ne  da  dolcijfime 
farolette . ne  di  quelle  tutto  accédendomi,ognl  finjb  par 
rò  difperderui . ma  come  [òr  inuitato  ò da  roco  mormo * 
rar  df  acqua  9 ò da  vaghezza  di  dolci  ombrelle,  qui  filo  , 
mia  pace  troui , etquiui  tutù  diletti  finta . No  mi  parrà 
con  qfio, che  nobile  dona  io  veggia,  la  quale  altro  no  fac* 
ii  che  confine  mani  abbeìlirfi  , ma  virginetla  fimplice  4 
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pura,  che  fiori  cogliendo  et  fpiccàdo  rofe , paia  di  ‘flit 
far  fi  corona . P arrammi  non  piu  d’vdire  mufici  fuoni, 
ne  di  vederci  donne  dannare  co  lor  Infimi  rauolcjimenti: 
ma  quafi fimpre  pe*  verdi  prati, vdir  debba  grate  firn- 
po?ne , tST  quiui  ninfe  ballare  io  veggia . Q_utfta  ( chi 
che  farà  a quel  tempo  ) non  fimbrerà  vifiojà  matrona , 
fimpre  ad  arte  fuperba  , ma  Diana  piu  lofio,  ò pur  vna 
de  la  Jùa  fihiera,  la  quale  r muda  coir*  Amore  et  sépre  ad 
vn  modo  ornata,  hor * afiolterà  le  mie  voci, et  hor  filua*  ■ 
tic  a mi  fuggirà . Q_uefia  in  tóma  con  lo  fihietto  vefitre, 
non  fia  tale  a miei  occhi ; che  fitto  vn  picciol  velo  '0  deb 
ha  ò poffa  celargli  amanti  : ma  compila  fia  negletta  neìT} 
habito , tale  il  mio  core  per  lei  melato . Artidi  mentre  qual 
pafioreUa  m'apparirà, io  qual  paftore  la  figuirò  ,et  qjidi 
ad  ogni  bora  mi  fia  pfinte  il  viuere  d’ e fnmofi  Paflori. 
onde  qua  fi  dinanzi  agli  occhi  debba  ejfirmi , vedrò  ai 
ogni  bora  qual  fi /fi  il  Dio  di  Menalo  per  le  fi ritte . Ve * 
drò  P enea  fuggir  $ Phebo  : et  Galathea  $ P oliphemo  1 
et  da  Xepbiro  amata  Flora , et  di  Vertano  fixrfi  P omona. 
Le  quai  cofi  mentre  tutte  di  pajfo  1 pajfo  contéplerò , no 
è dubbio  che  non  debba  alleggiarmi  di  tutto  il  grane  di 
quefia  vitattutta  atthora  trasfigura do  fi  infila , che  ntm 
chor  godono  i mortali  piu  fortunati.  Io  dico  coloro,  che 
ogni  lor  cura  mettono  in  ejfircitare  la  terra , in  cornata* 
re  a capi , & in  accrefiereilor  greggi  ? quegli  filo  firn 
guido  et  a pafio  menando  t et  tra  quegli  folarnctegium 
bilando  & cantando  • O vita  veramente  beata  • poi  che 
inquini  Sardanapalo le  ingorde  fue  voglie  adempie . 

MM  iiii 
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Ne  Crefò  e Jùothefin  difpenfa.  Ne  M meritai Jùoipd* 
lagi  inalba.  Ne  M arte  il  fio  fanguigno  nmefiola.  Mi  - 
doue  le  contante ^e  di  Cedro  jòl  di  pouere  viuande  fi 
pafeono  , doue  i contefh  vimini  fol 1 ingiuncano  i do  lei 
alberghi  : doue  la  firma  Pace  ha  fio  contihouo 

lieto  flato  . Le  quali  dolce-ffe  V altre  eh* io  pur * bora  a 
finUr  comincio, donde  nafionom  me  per  Dio,  eccetto  dal 
„ mio  baffo  & nouellofuogo  i O Amore,  fia  tu  glorfis 
r cato  fin  là  , doue  conofiiuto  non  [e.  Benedetto  fia  tu, poi 
***’che  conofcer  mi  fai , che  non  piu  volentieri  habiti  gli  al a 
ti  palagi , £7*  le  morbide  camere , che  le  baffi  capanne • 

O A more , io  per  queflo  benedico  piu  volte  la  tua  potè * 
%a , che  non  fino  fiate  le  mie  teme  in  amar  Philena  t & 
temendo , le  lagrime  che  di  quest*  occhi  ho  verfire  : 
lagrimando  ,i  fijpiri  c'hò  [parti  t & fofpirando  , le 
foglie  che  ho  fintile  ? & dolendomi , le  mille  morti  che 
yiupndoho  prouate . Benedetto  dunque  fia  tu  , er  pia 
rimète  la  beltà  di  Philena . la  quale  da  tante  teme  a tate 
ficurezffe  m*hà  ricódotto,da  tate  amaritudini  a tate  dot 
cegfe,et  da  le  prime  mi  ferie  ale  vltime  beatitudini.  Deh 
Amore , come  non  conduci  a quefio  la  piu  parte  d’e  tuoi 
feguaci  : Che  vuoi  tu  fare  ad  ogni  bora  nelle  eccel fi  & 
fitptrbe  cafi  t Deh  fallo  Amore, che  tutta  uia  farai  il  piu 
alto  Dio  , vifitando  i piu  baffi  luoghi • A le  quai  pia 
rote  & altre,  non  meno  lieto  in  me  ri  fp  ir  ai, che  s*  a pun * 
toiofòffi  flato  in  grembo  al  penjàto  amore  . Al  quale 
poi  che  fui  prefio  per  dar  principio,  moffi  vn  pen  fiero  , 
non  difeorde  dal  primo , et  dijfii . Hor*  ecco  ch’io  fon 
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ili  (polio  al  nouedo  amoretto  è a dona  feguire  che  d’hu * 
utile  fanghi, & dJ  a (petto  leggiadro  fi  a . et  ecco  eh* a lei 
fòla  10  propongo  Ji  darmi  tutto  &"  co*  l pen fiero  et  co'l 
core.  Ver  che  glie  certo*,  che  fi  queflo  m9 anime  , io  dei- 
tutto  di  sue  lacci  mi  fcioglio  , oue  è sì  gran  tempo  che 
inuolto  mi  trotto  . &•  pofìoche  ne  del  tutto  mi  fucceàef  s 
fe , ne  con  quegli  affetti  io  amafji  vna  rujìica  giouaneyco 
i qitah  ho  amata  Vbi!ena,tut:o  dee  effcrmi  caro  , poi  che . 
quelle  me  de  fi  me  paffioni  potrei  fentire  i amare  yna  igno» 
bile  : che  fenvrei  amando  vna  nobile  . & che  fia  il  ve » 
rot  fi  vede  che  in  ogni  luogo  Amore  fh  vgualmente  le 
fie  fiamme  fentire  : & tanto  è difficile  , quanto  nel  co  re.  . 
ghlafiiamohauer  pie , & fnr  radici  nel  voler  noflroi. 
che  poi  ( ò baffo  ò alto  fta  l'obietto  ) con  gradifjìma  dif 
ficulta  fe  ne  suede . & fouente  veduto  s’r,  che  alcuni  en 
trati  in  vn  laccio  giocando  , vi  fono  poi  rimafti  lor  mal  ^ 
grado  piangendo.  In  maniera  ch'io  pure  per  gioco  po- 
trei mila  nuoua  danjji  entrare  : con  éjlle  lagrime  poi 

reflarui  impedito  , con  le  quali  vi  (ò  flato  in  fin*  ad  ho-  v 
ra  . però , già  che  annotto  amore  io  m'ipprefto  , fia 

filo  ogni  mio  intento , che  tn  quel  modo  io  mi  dia  al  va * 
gheggiare,  con  che  fi  ghono  darfiipiu  giottam  amanti  i 
ciò  è,che  ìnuolando  hor  vn  guardo  a queftafior  altro  a 
quella , m appigli  a diuerfi  luoghi,??  non  m' atte go  fir*  UtuX  Ah 
'tnamentein  veruno.  In  quefia  gufi  io  parrò  a me  ftefi  . 

fi  amante , & fchermtore  di  tutti  amori  * ne  potrò  cade  * 
re  in  paffione  che  in  me  duri  piu  d' un  momento.  I gua/ 
di  de  luna  ejhnguer  anno  in  me  le  fiamme  de  laltra  * 
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'con  i vei%  che  mi  fa  qfta , falderò  le  piaghe  che  mi  fi 
quella»  Sarò  giocando quafi  fuori  del  giocoiy  fimpre 
luto  in  me , Jcoprirò  i dolori  in  altrui. Rauuederommi  ai 
vn  tempo  dell * occolte  fiamme  & ài  cjfto  et  di  qllo . & 
ciò  che ^ quefi  et  quegli  fuffinrdno  in  pel  punto , io  farò 
à hauer  sufi  fino,  N e la  qual  gufi  i miei  amori  fi » « 
guendo,  hauro  quejlo  di  piut  che  non  pure  con  le  humts- 
li  dóne , macon  le  nobili  et  alte  anchora  potrò  figuire  r 
miei  vagheggiar i,  M ai  sì  ; che  mille  nobili  et  gran  dóne 
ci  fino, tra  le  quali  potro  l’amore  & i guardi  partire,  et 
le  quali  $ auentura  fieno  piu  dfpofìe  a tai  cofiyet  piace* 

• rk  loro  d’ejfere  guatate  et  vagheggiate .&  io  folto;  così 
Mena  hò  amata,  come  la  nobiltà  di  lei  fila,fujfi  mag* 
gtore  di  me  laltre.  Deh  su  $ Dio , Htpatia  nó  è ella  nò* 
bile  et  vaga  ? no  può  ella  con  gli  occhi  incatenare  ogni 
huomos  Che  cofi  può  defiderarfi  in  Aiulta , per  che  a 
Mena  nonfta  uguale  i Ella  è d’alujfimi  parenti  difee * 
fa,  & imparabile  nella  beitela  . & fi  tallhora  in  nera 
, y(fte  capare»  par  la  Luna  al  far  de  la  notte, & fe  tallho = 
S ra  d*  rofàto  è vtflita , pare  in  vero  tra  i fioretti  vna  rofa, 
Bt  d*  Albina  per  che  non  dico  i Ella  è pur  notabile  di  le * 
gaaggio . fir  ifuoi  capegli  non  pur*  auan\ano  quei  di 
R falena  ma  quei  del  Sole  in  ogni  vaghezza . Pars 
iberna  anchora, non  va  ella  di  par  con  Philena  & nel  na 
lamento  et  nelle  bellezze  t Cerio  sì . Le  fu*  vertù  et  le 
jue  qualità  no  au  anfano  digra  lunga  qnto  ha  Philena  f 
Hor  chi  ne  dubita  i Dunque  becera  io  fiocco  adamare 
■R  falena  fila . Ma  dotte  lafcio  V altiera  Celia  t fi  il  fiso 
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firtjue  non  e reale  9 ella  è fhomuoli  genti  nata  . cr  lé 
fut  Me  tfeflarieno  bene  a le  Dee  del  cielo  fnó  che  alle  da 
ne  del  mondo  • A nqfi  fono  varie  et  diceuoli  in  tutti  mo » 
di  : che  in  tutte  le  diuife  parrebbe  Venere  * & doue  la» 
filo  P raffila  i fernet  dubbio  e di  P Mena  piu  gratiofa  % 
per  che  tutte  le  gratie  f any  tutti  gli  amori  par  che  lé 
halhnot&  volino  intorno  quando  si  muoue . & come  no 
dico  anchora  d’Hipparchia  t Ella  oltre  a Vejjere  nobile  t 
t sì  dolce  & sì  ben  parlante , ch’io  credo  che  nel  giorno 
che  nacque  le  api  le  volarono  in  bocca ,et  di  mele  /’  empiè  x 
rono . Deh  che  cerco  dir  di  milT  altre  i I»  mille  , horà 
eh9 io  penfo  9fia  qualche  modo  da  dilettarne  i miei  occhi. 

Cr  da  mille  può  il  mio  core  fperar  foccorfo , che  in  breué 
Jia  lieto  UT  libero.  Riman^afi  dunque  ci  fro  amanti , chi 
injin'  ad  horahò  amata . ch’io  con  altre  ch’io  poffo  ama • 
re9  vo  rimanermi « Et  [opra  quefto  ogni  mia  mtentioné 

fondando , infra  breue  fratio  di  tempo  , non  credo  ; che 
rimanejp  donna  veruna  nella  città  9 et  maffime  delle  più 
belle  & piu  amabili  9 de  la  quale  io  non  fa  ceffi  fedita  co 
gli  occhi , & a miei  amori  non  proponevi.  non  erd 
sì  lofio  dal  mio  giuditio  eletta  ,che  in  ogni  una  A more  mi 
proponeua  qualche  menda  da  nò  douermi  attenere  in  el* 
la . In  ciafcuna  il  core  trouaua  intoppi . onde  bora  cor * 
reua  volentorofo  in  darfi , & bora  refho  fe  ne  rima s 
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EHd  e troppo  in  luogo  ripofto . et'chi  mi  vedeffe  piu  dJte  . 
net  vo Ita  per  quindi  poffare  il  giorno , pentirebbe  a tras 
uerfo  s & i miei  amori  non  nhaurebbeno  dritta  vfeita  . 
Oh  fi  quefaa  batte Jfe  fa  cafitm  gufi  che  ha  P hilena,  eia 
è in  luogo  di  publico  & aperto  paffàggio,  potrei  co  giu 
jle  cagioni  paffàrci  a mio finnoil  giorno,  et  a niuno  da * 
rei  che  dirne,  Dicea  d* alcun  altra.  Cofaei  non  ht 

/ tempio  vicino, ou*  io  potejfi  in  di  difijla  fi  giuria  . iliem 
pio, ou*  ella  vfafe  si  remoto  et  di  poco  concorfiychefe 
ui  io  fi  (fi  vifao  ad  bore  cl ? ella  ci  fu  (fi , darei  indino  del 
inio  amore.  Oh  s’bàuejfe  famofo  tempio  prejjò  lacajà,sL 
come  ha  Vhilena,  ninna  ne  farebbe  a miei  propofu  piu  al 
^ ih  di  lei,  Difiorrea deli-altre  dicendo.  Co;. oro  bau 
rio  gran  gente  in  càfi , e*r  qua  fi  farà  impofjibite  a co*, 
prire  il  mio  vagheggiar  e, che  tra  tanta  famigliano  fi  ne 
raueggia  quhlcVuno , cofa,chea  via  ninna  vorrrei , 
intendo  piu  tofao  di  non  feguire  il  fuo  amore , che  nel  ten = 
tarlofirlo  in  parte  pale  fi,  Dicea  di  molte.  Q_ue  = 

jle  hanno  ì mariti  piu  gelofi  degli  altri.et  le  legano  farei 
te  in  modo  che  a gran  pena  le  danno  a Ve  dere  al  Sole.  E 
che  voglio  io  far  di  donne,  che  p punti  di  Luna  mi  con s 
uenga  vederle  i finty  che,rauuedutifi  o d 1 un  guardò 
òd’un’atto  mio, no  guardato  l’ardor  honefao,che  p otria* 
no  di  me  penfire , ò pur  contro  di  me  trattare  / Dice a 

poi  d*  alcuna.  CLuefta  mi  fina  cara,<&  ramerei  vo* 

lentieri,ma  ella  pormi  attempateti  • et  potrebbe  il  mio  a* 
more  andarne  sì  - a la  lunga , eh* io  la  vedrei  all * ultimo 
^ vecchia  a fatto,  Opponeua  ad  alcuna,  Q^uefaamoU 
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io  wi  piacer  ebbe. ma  percffere  pur  tefaè  et  marito  uenuta, 
no  so  come  al  vagheggiare  consétirà. egli  bifogneràche 
alcuni  giorni  trappafa:  no  fin  che  a nuota  amori  s’aue 7* 

7j.ty  il  mio  bi fogno  fi  è che  fenza  indugio  doni  il  mio 
core.-..  Non laj'ciaua  d’opporre  a molte.  N e quefae  ^ 
fi  ron ferino  d me . elle  fono  cotali  jàluaticheite,chc  con  lor 
modi  fccciofi  a ciafcuno  che  scontrano , torcono  il  gri*  / 
fi  . il  che  tome  a mefaceffero  vna  yolta  fola,  io  le  fùg? 
girei  da  indi  m poi  piu  che  la  mala  ventura.  "Non  /a= 
fciaua  di  dir  dy alcuna,  tie  a coftei  poffo  darmi  in  a * N 

more  per  ejjcr  donna  vedoua.  Sono  le  colai  donne  per  la 
:pm'par.te  poco  pudiche. gr  come  quelle  che  per  non  fare  fg^fnjz.- 
lunghe  diete,  fi  procacciano  di  molti  amanti , non  fono  tali 
gitali  io  vorrei.  Sen^a  che, come  donne  che  tutta  ma  cer * 

<ano  rimaritar  fi, et  pudiche  moftrarfì , fs alcuno  è che  fo* 
mincia  guatar  le, tutta  uia  sul  principio  fanno  il  gotico , 

[tanno  in  contegno . per  trarci  piu  gli  huomim  , 
piu  gli  guardano  in  cagn?fco,&  in  gttijà  che  d.t  [chi » 
fargli  faremo  vifla . le  quai  maniere Ji  mi  fino  fpiaceuo 
li, che  doue  a me  il  fimile  cofaeifaccffe,  iole  renderei  con 
ifchifi  par  ole, ciò  ch’ella  moftrajfe  a me  con  ifchifiguar = 
di.  Seguiua  ad  alcuna.  Coflei  farebbe  a miei  am * ^ 

ori  ageuole,  quando  non  militajfè  fatto  la  guardia  della 
fuocera . ella  mi  pare  la  piu  JiiWfa  et  orgoglio  fa  ver* 
chia  del  modo,  et  bi fognerebbe  dimefhcarmi  có  lei  et  mo* 
far  arie  amoro fo  volto.  Nf  so  come  potefft  difformi  a 
tanto.  £7  vedrei  piutofaolo  ’nfrrno,che  il  racio  fio  vi * 
fo,et  quegli  occhi  di  bragia , et  quella,  bocca  isdenuta  1 1 
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hauofi  « t?  poflo  ch'io  mofirafft  odiarla , ne  verrei  fi* 
co  in  disdetta  tale  ; < he  conuerrebbe  tor  nuoua  tmprefi * 
Sono  le  (placatoli  vecchie , che  in  cufiodia  delle  giouani 
fi  propongono  t fimiglianti  a cani  che  gli  orti  guardar 
no . > quali  le  herbe , di  che  effi  non  mangiano , par  che 
vietino  a chi  ne  mangi . Prr  che  le  dijpettofe  eh ' io  dico  , 
mentre  fi  veggono  fuor  di  jfieran^a  d’hauer*  amanti  9cer* 
cario  che  altri  anchora  non  goda  il  bene , il  quale  effe  go 
der  non  pojjòno.  "Non fi  mega  ; che  nelle  lafciuie  nò  jie= 
no  piu  voglio/?  ne  gli  anni  tardi  ; che  nò  furono  nt  i piu 
giouani . pure , nella  guardia  c'hanno  delle  giouani  dò* 
ne , fono  ritrofijjme  al  pcJJ.bile  • et  chi  a qualche  via  la 
lor  durezza  non  rompe , egli  indarno  i lor  me^fi  tenta • 
z II  corromperla  con  duont , non  è mio  fatto . tanto  meno, 
quanto  a miei  amori  che  fchietti  fino  , affai  bafla  donare 
ver  fi.  Et  in  quefia  gufi  decorrendo  di  tutte , nò  tro • 

uai  alla  fine  Donna  veruna  } che  atta  a miei  amori  io  ve* 
deffi.  Ver  che  trouandomi  a tal  pajfi , non  lafciaua  con 
tutto  quefio  di  difeorrert  hor  qua  hor  là . CT  defiofo  di 
riporre  ogni  mio  defio  altroue , mentre  Vhilena  ad  ogni 
hor  a fùggiuafiei fila  al  mio  amore  tpiu  di  tutte  degna  tro 
uaua.t?  sì  m' erano  le  fise  fattezze  radicate  negli  occhi, 
chequaluque  altra  mi  proponeua  ; tutta  uta,mio  malgra 
do  guardaua  lei9&  lei  fimilmente  vdiua9mctre  alle  pa* 
role  d’ogm  altra  pfiaua  orecchi , In  modo ; che  come  qUa 
che  non  finza  qual  eh'  odio  mi  s'offtriua  al  penfitro,  tra 
pojfinte  cagione  ; che  in  quello  Scontro  io  odtajfi  le  altre 
tutte,  mitre  m tutte  mi  fi  dauano  a vedere  i fuoi  modt,& 
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igni  parte  chefùffe  in  lei . Per  la  qual  cofit  non  potendo 
difformi  ad  amarne  alcuna , no  filo  difamaua  ad  vn  te*  . 

po  chi  riera  cagione , ma  tutte  le  altre  infume  x auafi  d.t 
tutte  io  riceuefji ad  vn  tempo  ugual  tormento :&  tutte  in 
ogni  altra  cofa  a lei  fimih  fùjfeno  x ò pur  tutte  di  comune 
eófiglio,  aptofi  tra  loro  il  mio  amore ,haueffr  propofo  di 
no  amarmi . et  qflo  tanto  durò , che  l ' ira  abbondante  ac * 
crebbe  t maiera,che  come  da  tutte  io  mijìimaua  fchifito, 
tosi  contro  tutte  mi  riuolft  alla  fine,  CT  quafi  tutte  pfcnti  . 
mi  fùjfero,con  tai  parole  il  furore  allentai , Ahi  iniquo 

et  peffimo  feffo,beri  e dunque  il  vero , che  colui  il  quale  4 ftehpJL' 
vuole  piu  dóne  amare ,a  piu  nuoui  tormenti  si  fcttopene  . 
et  chi  piu  cerca  di  voi, a piu  mali  abbatte . et  chi  p me  fia- 
mma dtll’ejjcr  voftrotpiutroua  che  dell'  altrui  precipito 
cagioni  Jète,V eramcte  nonlhaurei  mai  creduto.ma  con-s 
uiemmi  pur  crederlotpoi  che  vero  il  trono,  la  onde  volte 
do  lafciarne  vna  fola,  & feguimc  ogni  altra , trono  che 
continone  & fimdi  pene  io  finto , volcdomi  dare  a eia* 
feuna  di  voi.fi  che  ne  végo  a co  prederei  che  muna  ètra  ^ . 
uoi pefjimeiche  Jolamete  a tormetar  huomim nona  nata, 
et  meranigliomi  come  primacionó  Jàpeffi,  poi  cheignaro 
anzi  che  no  si  può  dire  ; chi  fugge  vna  lupa#  feguirne 
y ri  altra.  Lupe  voi  fete  tutte,  et  in  tutte  è rabbia  có  ingor 
di  già. ne fono  le  interne  brame  m vna  maggiori  et  minori 
5 altra , in  modo  che  j>  effere  tutte  dinoratrici,mal  fa  chi 
per  capare  dall9  una , corre  per  Jàluetfa  a l’altra . Nrf 
quale  errore  so  flato  anchor  io . tr  conuemua  che  outz 
fp  é tutte  m fòt  fi  tolto  ; onero  4 queH’  una  férmamente 
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^ m'hautffi  dato , poi  che  fermo  in  quel  male , nonbaurei 
p< r nona  pena  quefto  pronatore  donna  alcuna  non  è, da 
cui  no  fi  a certijjimo  ritrae j]  angofcia . La  qual  coja  tato 
piu  Jouea  fare  ^quanto  fra  quejto  me7j\o  ch'io  di  darmi* 
tu  ho  Jìudiato  , faxfe  celefte  aita  m*  hauria  foccorfo  . et 
' il  tutto  baurei  ottenuto  finta  batterne  fperato  in. donna  • 
Deh  come  queflo , che  tra  tante  io  non  babbi  trottato  fa* 
uoreuole  pur  vna  Jòla  t Come  può  effe  re  eh * alle  mifirie 
r mie Jiate  jìate  jotamente  crudeli  / Voi  fate  pur  tutte  pie * 

toje  a mijeri . ne  credo  che  veggiate  alcuno  in  fiamma , 
che  lo  juccorjo  no  jouueniate  al  juo  foco.  Direte  forfè  ut 
ifcuja  voftra  che  voi  file  in  vn  amore  occupate . et  qndi 
nò  poteuate  accettare  il  mio.  M a voi  pefjime  accettar ejle 
f . piu  tofo  la  vita  dì  un  giorno  Jolo}che  ì amore  dì  un  fai  a * 

mate . ìsò  vi  mdcauatio  dùque  i modi ,j>  che  il  tutto  fate 
ceduto  mi  fajfe  . litigo  chmille  aftutie  battete  che  le  me 
• ti  de  gli  huomim  fi  n1 accechino . et  ben  fapete  quai  fieno 
i vetfi  nel  caminare  cbefpiu  allettino  . quando  il  tempo 
. da  mojlrare  con  àrteficiò  il  petto .. quando  qual  che  po* 
- **  '*■  .f0  del  piede . quddo  fi  debba  fcoitrire  la  mano . et  quan * 

* do  iltépo  da  Jimitlarèfd  i nò  volere  quel  che  volete . Dii 
que  i modi  non  fmeno  manchati,pcr  che  io  faffi  diuenuz 
l r * todivoi . far  fi  a bell*  arte  nò  battete  voluto  il  mio  a * 

mor  accettare.  & conosciutomi  fùggitiuo  jeruo  venuto  a 
yoijhauete  colui  Jchifato  che  parca Jubdito  d'altra  dona. 
P uretio  era  libero  quando  darmiui  volji  .et  a mun  Jè = 
gno  fi  potea  rifapere  che  altra  donna  mi  tenejfc  legato,  et 
peròjdoueuate  accettarmi,come  coja  non  ad  altri  confi • 
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irata  che  a voi.  M a voi  file  pur*  ingorde et  voghoje.  ne  ^ 
co  fa  visi  fuol*  offerire  in  duono  ^ che. con  rabida  fonie 
non  accentate . ZT  ninno  in  fomma  è ; che  voi  moflria* 
tedi  rifiutare,  foto  che  egli  voi  non  rifiuti . Comedujuc 
quello  de  la  mia  libertà  rifiutato  hauete , che  io  hi)  cerco 
donami  1 ftfete  occupatici  dell' alimi  bene  \ et  acbi  v 
pili  può, vi  sforiate  tirare  ne  vofirt  fonti  le  acque  df  gli 
altrui  nui  : ZT  fe  quefio  t lo  ’ngegnovojlro  ,fo m pa  = 
trone  del  bene  che  fi  pojfede  per  altri , come  duque  di  me 
che  ho  cerco  dar  mini , tanta  fihifezfa  hauete  moflrato, 
nò  hauendo  rapidamente  d mio  defio  fatto  vojiroc  borje 
er  aliate  indolirne, eh'  io  con  voi  non  farei  durato . et  cpme 
colui  che  babbi  amato  et  difamato.  altre  volte , nonhaurei 
potuto  che  amare  et  di  [amare  voi  altre ; Ma  voi.  pur' ha * 
liete  mill'arii  da  tenere  in  férme  catene  ciafcun  eh' e prefa 
vnafola  volta . Dunque  con  vna  di  quelle  poleuate  ' nca * 
tenareii  mio  core,  ZT  tenermi  con  volai Jtretto,  come  hà 
potuto  altra  donna  tenermici . ZT  forfè , per  dire  il  tutto, 
io  vi  pareua  amante  di  mun  pregio , a paragone  de  gli 
altri  che  folete  appoggiare . Ma  dato  che  il  vtrofujjt , 
ne  quefio  vi  Jcufa  , già  che  giù  vero  che  le  dome  in  ^ 
ogni  cofa  fempre  pigliano  il  peggiore . H or  dicafi  il  ve » 
ro  fimi  altro,  voi  come  fatte  à'  bauer'  amami , ZT  ben 
fatte  d'amorofi  piaceri,  poca  cura  hauete  hoggi  mai,  chi 
vna  gocciola  d'acqua  cerchi  in  voi  quella  jete  /morale  ^ 
re , la  quale  ZT  per  mille  riui  ZT  per  mille  fiumi , hauete 
ò potete  largamente  smorbare*  Senza  che , battendomi 
conofauto  per  huomo  di  ninna  ricchezza  , da  qneiam  , 
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fiori  (he  hebbi  nello  'ngegno  da  Dio , quindi  foco  caro 
u’ e fiata,  per  che  voi  Fiere  d’ogm  buono  intelletto  priue 
non  potete  il  fuo pregio  conofiere . La  qual  cofà  creder 
mi  fa , voi  ejfire  le  barbiere,  bramofi[  così  di  radere  or 
fcorticare  altrui, come  radete  & fiorticate  voi  ftejfi  . & 
quindi , doue  lanofi  pecore  a voi  non  vengono , per  che 
vi  fianchino  cr  li  rafoi , tr  h fiorticatoi  ,sì  pudiche  vi 
fingete , & aufiiere,  ch’mdarno  allhora  il  vofiro  amore 
€ tentato . Dunque  io  ho  pure  la  cagione  trouata , per  che 
io  vofiro  non  mt  fia  fiuto.  Deh  inique,  ecco  che  fi  voi  ha 
Mete  me  conofiiuto  , non  firn * tosi  ignaro  che  altresì  non 
c onofia  voi,  & quel  cambio  non  jàppia  r endemiche  y< 
fi  deue  • Deh  che  da  capo  non  veggiamo  il  dduuio  nel 
mondo  £ t?  pur.  da  capo  il  legnaggio  fimineo  da  vna 
fola  infuori  non  fidiffierde,sì  come  vidde  la  prima  etàf 
Senza  dubbio  s' un* altra  fiata  fi*  difiperdejfi , da  credere 
e ; che  tutto  il  mal  fime  che  da  Pyrr a rinacque , i quefia 
nuoua  perdutone  fi  perderebbe . t?  vedrefjmopuruna 
nolta  fiemare  la  ria  natura  di  quefia  creatione.  in  manie* 
ra  , che  al  futuro  ficcalo  no  fi  darebbe  tanta  cagion  di  do* 
lerfi  , quanta  fi  da  a noi.  t?  tutta  via  fi  darà,  fi  il  di* 
fpcrfi  fime  i fuoi frutti  non  muta.  Ma  eh1  e qUo  eh* io  di* 
co  o far  di  mete  £ Hor  pofio  che  in  gran  parte  macaf* 
firo  tate  dóne,nel  poco  nouero  che  ne  refiajfi  , ó pur * in 
vna  fola  fopra  uiuédo,nó  mdcherebbeno  le  maluaggità . 
ne  forano  sì  tofio  rinouellate  ne  la  prifiina  qualità  ; che  la 
qualità  vgualméte  d‘  e maluaggi  cofiumi  njogerebbe  • 
ì Ver  che,  sì  come  le  dónefihc  uuqtà.  forano  tutta  uia  anzi 
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che  Gioue  aUagaffi  il  mondo,  & doppò  chelhebhe  alla * 
gaio , fi  riftororono , così  pur  bora  da  capo  allagandoji 
1?  rifior andoji , non  lancierebbe  illor  fiffi  d*  effer*  ini* 
quo,  ty  come  fcmpre,  de  gli  huomini  naturale  fatica . 
O quanto  fia  memoreuole  a tutti  tempi  l’immenfo  proue * 
dimento  del  fommo  Gioue,  In  femma  jempre  Je  ne  dirà, 
che  ejfendo  rettore  de  l'alto  regno , tutto  parue  in  lui  re * 
gnare  il  celejle  coniglio,  I m$o  che  egli  filo  prima  d’o* 
gm  altro  ne  diede  a v edere  la  donnefca  Jpetie  douer  ejfir 
quaggiù  il  piupeffimo  et  fupremo  tormento.  Io  dico  al * 
Ihora,  quando  poca  partitagli  la  tolta  vendetta  de  P au * 
dace  Vrometheo  sul  monte  Caucafi  , volle  da  tanto  sde* 
gno  comojfi  vendicar  fi  di  quella  ingiuria  contro  tutto  U 
genere  humano.  Ne  vidde  jpediente  megliore , quanto 
mandare  in  terra  vna  Donna  ,la  quale  ne  fujfi  tormento 
eterno  , grane  fiUecitudme , cagione  di  tutu  mali , 
fimen^a  di  tutte  l’altrui  mi  ferie , Et  meritamente , per 
che  maggior  pefle  non  haurebbe  Gioue  potuto  mandare 
fra  gli  huomini , la  quale  effi  con  piu  fèmore  hauejfino 
prefa , finta  conofiere  il  danno  loro  , Et  però  ,chia* 
mato  Volcano  afe , volle  Q & douutamente  ) eh ’ egli 
come  Iddio  del  fùogo  tr  delle  fue  flette  fobricatore , 
fùffi  fiato  fimilmente  il  maefiro , dalle  cui  mani  noi  co » 
nofcejjimo  quefio  incendio , quefla  fucina  di  diaboliche 
operatiom , & vltimamente  quefia  pejfima  & veleno  * 
fa  fetta , con  la  quale  la  quiete  de  gli  huomini  fi  do* 
uejfi  del  continouo  fulminare . Quindi  Volcano  , ha* 
untone  da  Gioue  P ordine,  vogliono  che  prehdejji  * 
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firmar  la  donna  non  firmata  piu  mai . onde  battendola 
•prima  ammajjata  d'un  molle  fingo , andò  di  membro  in 
membro  firmandola,  er  firmata  prim  er amente  la  F ac* 
eia , giuditiofi  mojlrojji , s* egli  fi  di  guidino  di  com 
porla  in  modo  sfacciata , che  vergogna  non  mofiraffi  in 
fe  mai  fen^a  arrojjàre  m tutte  le  co  fi  che  fono  a fi * 
re  indebite,  fi guiffi  a gufa  di  beftia  l’appetito.  Quindi 
fitte  le  Ciglia , ben  ne  diede  a conofiere,  com'egli  vi  lo* 
gaffe  quell' alterezza, la  quale  quejìa  Fera  mal  nata,  do * 
uejfe  piu  d'ogni  altro  animale  mojlrare.  Quindi  venne 
al  N afi>,(?  fintdo  vagamente  acconcio , ben  ci  fi  fide 
come  lo  fice  nel * odore  in  modo,  che  doue  la  traccia  fen * 
tififi  delle  opre  piu  firme  & illecite , per  quindi  s'inca ® 
minaffi  quafi  cane  all'odor  de  la  fiera.  Quindi  gli  occhi 
compofi  ; i quali  volle  fare  a vedere  sì  vaghi , che  ciac 
feuno  veggendogli , non  occhi  gli  gtudicaffi,  ma  felle • 
t?  tal  che  ejji  medemi  no  douejfero  accorger  fi  del  ifleffi 
lor  lume , così  gli  fice,  che  ciechi  del  continouo  fijjero 
in  vedere  i piu  dritti  fentieri  : da  labro  canto  acutijfimi 
& penetrabili  ne  gli  obliqui  er  precipitofi.  & pur  poco 
parendogli  l'fjferji  affittato  ne  gli  occhi , eccoci  piena 
.fide  dell ' wganneuoli  che  vi  ripofe , sì  che  già 

mai  vetffifi  non  fi  mofir  afferò  a gli  huomim  che  nò  mi • 
raffino  allo  ’ ngannargli . Anq  poco  parutogh , fi  può 
egli  vedere, come  ad  vn  tempo  u’afiofe  non  Jol  le  lagric 
med'  e Crocodilli,  ma  la  vertu  anchora  dell ’ affetto  di 
Gorgone  : in  modo  che  mai  per  altrui  non  piangefifirof 
che  d'uccidere  altrui  non  ptnfajfero  t ne  mai  a guardar 
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éìtri  si  riuolgeffèro , che  per  figgi  eh' e fieno , nò  refiines 
rtelprimorncontro  quaft  in  fi  fio  mutati  & affifcinati » 
Quindi  fcefiala  baca , la  quale  poi  che  hebbe  leggia- 
dramente compofla  , «*  ha  mofirato,  come  vi  po/e 

quella  lingua  rubbella , che  non  limitando  per  alcun  tem 
po  il  parlare , delcontinouo  fijjè  occupata  in  dar  fiori 
difutili  ciancie  : fernet  alcun  fecreto  occoltare , fijjè 

CT  di  rfie  & di  difcordie  fcminairice.  Aggiunjèle  cori 
queflo , quel  fino  ri  fio  lafciuo  & grato . il  quale  così  far : \ 
volle  dilettevole  a riguardanti  , che  per  filo  paradifi  te * 
rtendolo , non  s’auede fiero  d* un  tanto  infèrno . Quindi 
fi  pofe  a la  firma  di  ttrtfo  il  capo . oue  fitte  che  hebbe  le 
vaghe  treccie  qUafi  matajfi  d'oro , ben  nha  fitto  palefe, 
come  j fendendo  dintorno  al  cerebro  molta  fatica,  a taf* 
opera  buono  jpatio  fudafie.  Impero  che  hauendolo  com * 
poflixt  un > fi  lido  duro  fèrro  , hebbe  d ' infiniti  colpi 

mijhero,  infino  a tanto  che  a quello  il  ridufie  ch’ei  difi « 
gnaua . auenga  che  fra  l’incude  i martelli  fòrte • 

mente  il  batte fie , non  potè  egli  cotanto  ; che  doppò  le  bat  / 
titure  infinite , tutta  uta  non  rtmanejjè  inumcibde  , durop 
tale , r f orni*  V olcano  tutto  s degnato  in  firmar*  ^ 
lo,  haueamofio  ne  la  fucina  gran  fiamme,  coftfimilmem 
te  il  pefitmo  donnefco  ’ ntelletto , del  cótmouo  douefp  rae • 
tender  fi  di  fieri  sdegni , & r acce  fi  mandar  fuori  tuoni  - 
et  Jàette  : ondenó  altrimente  che  dal*  ira  di  Gioue,  fegutf 
fero  a gli  huomim  terrori  tempefte  con  confi fione  et 
con  morte.  M aeglr,  ciò  fitto  peruenne  a le  braccia , &* 
quindi  a le  mani . le  quali  a bajldzjt  veggiamo  come  fi* 
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volle  non  meno  dttiffime  a la  rapina  che  a la  lafciuia*.  hi* 
uen  ìo  n’e  delicati  diti  adattate  [ineunte  vnghie  t chiara 
fembianxa , che  quafi  artigli  d’harpie  douejfinofirfi  ras, 
pan  yd'e  cuori  & d’ebem  altrui . Venne  doppa  quefto 
al  petto , & a luna  & a V altra  mammella . (?  così  he • 
ne  Ceppe  accommodarle  con  i grati  riheui , che  fi  com *• 
ella  douea  venire  al  mondo , per  vn  efea  di  tutti  mali, 
così  quella  parte  del  petto  fio , nel’  ejjère  e [faminata  da 
gli  altrui  occhi , no  per  altro  douejfquiui  mofirarfitche 
per  raccendimene  di  libidine  di  [concio  defio.  Q_uin 
di  fu  di  parere  venire  a le  parti  interne , & primieramee 
te  al  Cuore . ne  fiuuenendogli  di  che  miflura  firmarlo, 
piu  conueneuole  a tanto  moftro , ben  fi  pare  com ’ egli  vi 
fù  aiutato  da  vn  fino  giuditio . Concio  fia  che  hauen * 
dogli  in  quel  punto  Bellona  mandato  il  Clypeo  a rifarci * 
re , fintamente  C accorto  Fabbro  hebbe  rie  or  fi  a tutti  què 
firpi  eh’ erano  guardia  de  lo  Scudo.  & bau  e do  del  lor 
veleno  gran  parte  tolta , & parte  anchora  da  l’Hidra  , 
ne  fece  vn  componimento  tale  con  l’acqua  di  Stigge;  che 
già  n’accenna , com’egli  fu  fianco  piu  volte  infino  a ta* 
to , che  gli  die  firma  di  Cuore , nel  manco  lato  le 
pofi . Et  ecco , come  fitto  il  cuore  & C interne  vi  fiere , 
giunfè  vltimamente  a la  firma  delle  parti  vergognofi  * 
•N eUe  quali  da  filmar*  e ch'egli  rimanejfi  buona  pe^fa 
fofpefi  t sì  gli  pance  difficile  aritrouare , in  che  guifi 
•fi  doueffi  dar  firma  a cotdta  voragine . Per  che  fi  vede1 
tome  a la  fine  la  fòrte  gli  fù  benigna  • la  onde  fiondo  in 
‘total  penfiero,  vogliono  che  gli  venne  in  quel  punto  via 
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duro  Cerbero , mentre  con  le  aperte  canne  a la  fua  fame 
cibo  chiedea.  La  qual  cofa  non  fi  toflo  gli  apparue , che 
di  leggieri  gli  fece  venir  fatto  quel  eh’ e penfaua  . Onde 
fen^a  dare  piu  indugio  a /’  opra , ne  la  guifi  medefims 
die  fembidzj»  alacupa  bolgia  x si  che  qual’è  Cerbero  ne 
lo  ’nfèrno , tal*  ella  ne  par  effe  nel  mondo . & non  meno 
fùffe  dimifìierocon  cutanee  continoueforfi  incontro  alla 
fua  ’ngordigia  , chefta  foluoco’l  Cane  infernale , mentre 
hor  vrì  offa  hor  altra  che  gli  s* opponga , e cagione  che 
egli  non  latri . Deh  che  vo  io  di  quejla /concia  fottìi * 
ra  piu  le  fattele  narrando  i Tal  a punto  dal  capo  al 
piede  pofftamo  credere  veramente , che  to  Dio  delfùogo 
mal  per  noi  foce ffe  la  Dona . affine  che  conofcejfimo 
di  quanta  indufiriafà  di  bijògno  per  adornarla , ben  ce  l 
die  Gioue  pur * allhora  a vedere  • Impero  che thauendole 
data  l’anima  , volle  anchora  che  tutti  i Dei  entra uenif* 
fero  infuria  ornata  . folamente  per  quello  additamele 
i mifiri  troppo  pr ottano  a danni  loro  x ciò  e , che  tale  e 
la  vaga  pompa  de  l*  infàtiabile  fejfo  , chefoculta  fopr  * 
humana  fola  può  fare, cb* ella  n'habbi  a baflanzjté  Q_«Je 
di  auenne  che  Venere  j>  comandamento  del  'Padre,  fife* 
ce  dinanzi  a la  dona  pur’ allhora  formata  . & con  ampo « 
luzje,  co  albarelli,  et  con  guafladette,  ou’  erano  diuerfe 
acque,  & odori  et  abbellimenti,  quel  duono  le  foce  la  Dea 
lafciua,  che  alala feiuia  fomimle  ben  veggiamo  cófarfi. 
C o*l  qual  duono  da  creder*  è;che  Venere  le  deffe  in  leg* 
ge,che  diqUecSfèttioni  vgnedoft  et  dipinge dofi  tutt0  ^ 
jjpedeffe  il  tepo  . et  qndi  difilli d do  ad  ognihora  diuerfo 
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herbe , & togliendo  a firnacctai  che  fare,  nonfùffe  cl'at 
trópiu  Jludiofi  che  di  lambicchi , di  fornelli , & di  pe* 
tohni . er  pur  poco  parendole  cotal  duono  , non  è dub* 
ho  che  non  le  deffe  in  quel  puntoli  (pecchi , accio  che  ne 
macchiale  ruga  fojfe  ne!  corpo , che  meno  acconcio  il 
file  effe  a diletti  di  Venere.  Oltre  a chet  effeminatala  con 
diligeva  nel  vifitet  qui  veduti  alcuni  peli  da  Volcano  la 
[ciati , ben  c’aueggiamo , che  pur * a quello  volle  Vene * 
/ ré  dar  rime  dio. onde  hauuto  rie  or  fi  al  vetro  fittile,chia* 
ro  è * che  con  quello  prefe  a pelarle  et  le  ciglia  et  la  fro t 
te  che  infin%  ad  bora  ne  fanno  fegno  in  quelle  cofi  iflra * 
fiate  fregiate  .■  T n modo  che  radendole  ad  vn  tempo 
le  gote,&  del  collo  affitti gliando  la  buccia,  et  tutu  quei 
peluT^fi  leuandone , così  feppe  piu  bella  farla  parerete 
da  quel  punto  l’artejìciata  beìes^a  a danno  de  gli  huo* 
mirti  poffìamo  (limare  che  s aggiungere  a la  naturale . 
'Ella  con  queflo  pofe  mente  a tutte  le  membra . & fendo 
certi  (fimo  che  le  paruero  [uccide , t!T  veramente  di  faci* 
na  vfeitè , tojlo  pofè  ogni  fìudio  in  torne  via  ogni  [ucci* 
dame . onde  con  dtuerfe  lauature  (trebbiatala,  quella  po* 
lite'tffa  debbiamo  credere  che  Venere  le  deffe  allhora , la 
aitate  bora  a cièchi  mortali  pare  femplice  & fchtetta  • 
Quindi  P alias  ad  vn  tempo  le  ri  fece  incontro  , et  veg* 
gendo  compera  compiutamente  firmata  f t?  non  dì  altro 
haiiea  dìbifigno  che  dì  effir  veflita , di  [abito  Va'  rito* 
per  fi  di  fuperbi  vefiirtdi  sumano  teffutt , & con  arte * 
fino  ricamati.  In  maniera  che  mal  per  gli  huomini , fu 
élla  da  principio  *ué$fa  a tanti  ricami , Quindi  le  Tré 
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Grafie  le  prefèntaro  t gr  atte  fi  monili,  inerbi  an?ll 
tee  me  gemme  , Ef  taf  che' tra  It  Dei  non  refìa/Jè  chi  no 
ledejfe  del  fuo , chiaro  è de  da  Mercurio  hebbe  gli  a c*  im*/***^ 
corti  modi  de  la  loquela , le  frodolemi  maniere  , le  brame' 
yoghofc , le  colorate  me^ogne , le  [oliente  insidie, t dop*' 
pi  a ffètti  de  /’ animo,  l’ire  vendicatrici , i perfiniri  cofh* 
mi , er  v Itimamente  il  deftderio  intefò  ad  ogni  guada* 
gno  quantunque  vile,  D eh  non  piu  per  Dìo  di  que  ditoni 
che  hebbe  la  mal  formata  donna  da  tutti  li  . ella  ra*- 
gioneuolmète  ( fe  ben  guardiamo ) n'  hebbe  nome  P* m*  i-# 

dora  , Ma  ecco  b Gmefche  già  fu  fava  & addobba*  j. ^ 
ta  fupremamente . ey  ecco  che  tu  veduta1  a & 
natala  a parte  a parte , conofcejlt  che  il  fuo  volto  era  vtf 
nido  di  tutti  mali , & quafi  trafparenti  ti  fùsfiro  le  fb* 
hre  fue , hauefii  chiara  contesa  di  tutte  le  orcolte  ini * 
qurta  eh* ella  hauea  . et  anchora  che  cofi  bedi  flìma'ti  p<r* 
resfc  oltre  ad  ogni  altra  , cositi  pofe  horrore  lr ammorba* 
mento  di  tata  pefk,che  d’accojìarleti  a ntun  modo  ti  die* 
de  il  cuore,  et  fendo  con, potetti  nello’  nfèmo  madarla, 
come  a quel  luogo  doueera  fiata  formata.  Ma  non  vo* 
lejli  b Gtoue , per  che  con  l'ànimo  pur * accefò  di  vedi è 
earti  di  noi , votefh  ch'ella  nel  mondo  verni  fé . & cinta 
del  Ceffo  di  Venere , ad  Epimetheo  in  matrimonio  si  co* 
giugesfè , affine  che  si  come  litn  figliuolo  di  Japeto  ’«tb* 
he  Vauoltoio  in  fupphtio , con  laltro  haueffe  la  Donnei  in 
eterno  tormento  : cr  quindi  il  donnefeo  feme  refìàndo h» 
ierra , fùjfe  fucceffudmtnte  contmoua  péna  di  tutti  gli 
|f uomini . La  qual  cofi- per  ai  ePi  certo dtotar  figwe  ■}'£ 
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àf  nel  mandarla  quaggiù , non  volefii  che  ne  fcendejjé 
fìn?,a  d duono  del  y affetto  a lei  dato . oue  prima  chiù * 
*<Jli  tutti  imaliytutte  le  noie  infernali'  rtutte  le  mifcrie  v 
& lutti  i morbi  non  prouati  infin'  a quell’ bora  dal’ inno* 
"Me  & puri ffima  terra.  Fra  le  cui  federe  ti  piacque  U 
/teme  /or are  tutte  l’innumer abili  vertù  & i più  cari  pe» 
gni  eh' erano  in  cielo . a i quali  per  piu  danno  di  noi , vo» 
lejìi  aggiungere  l ali  : affine  che  aprendofi  il  v affilo  in- 
terra ,juiui  fidamente  rimaneff  no  i mòrbi . ma  le  vertù 
ytggedoji  alate , haueffroin  quel  punto  come  volar fene 
cofldfsù-  tornarne  mede  finamente  a te.  Ne  fu  dallo 

^ ouifio  dilungel'  effètto.  Impero  che  battendo  a l’iniqua 
Pandora  dato  m efpreffo  comandamento  che  il  v affetto- 
mai  non  apriff  fra  nose  doueff  de  i ficcreti  celefli  qui * 
ui  chiufit  piu  manzi  cercare , agra  pena  fi  ella  da  Mer* 
curio  condona  in  terra  ,&  d’ Epimetheo  fitta  fpofia  , 
7 C^e  ytttta  dall  impatienz.a  di  vedere  i diurni  arcani, tolfi 
Tfia  dffouerchio  al  vajo  . Il  quale. non  n lofio  fù  mal  p noi 
ij*  cK.  Jcouerchiato , che  tutta  la  nocente  federa  d’e  mah,  et  t ut* 
4*rs  ‘ noiofi  effigie  di  tanti  morbi  prefe  ad  occu pare  da  tutti 

canti  la  terra  : sì  che  infin ' ad  bora  n'è  occupata , et  tut* 
ta  via  ne  languiscono  mificr amente  e mortali . & dalai » 
tra  banda  le  federate  vertù  non  sitofio furono  v ficite,  che 
uggendo  le  diuerfie  Idolatrie  in  terra  , così  prefiero  ad 
odiargli  huomìni,  che  con  quelle  ali  che  haueuano , lofio 
fene  volorono  al  cielo . ne  altro  al  fondo  del  v affé  Ilo  rim 
^ mafie  che  la  ffieranza . la  quale  da  credere  è che  rimafito 
* **n  c*fin*,fe  Honjùff  che  non  effondo  altro  che  vn'am 
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frettare  d*e  beni  futuri , conobbe  che  il  cielo  non  l’haureb  • 
be  raccolta  i douenon  de  V a frettar  e le  beatei^e  lontane  f 
ma  del  godere  le  prefetti  & Vicine , tutti  i beati  frin- 
ii s’ appagano . Dunque  ò Gioue  ben  fi  può  dire  ; che 
quel  giorno  infelice  che  la  Donna  mandafii  in  terra , fu 
origine  d'e  noflri  mali , et  priuatione  d ’e  noflri  beni . Ma 
che  colpa  era  mai  tanta  di  tutti  gli  huomini  rche  per  ca* 
fìigo  d’un  filo  volefiiincrudelirecotro  d’ogniuno  i D u* 
quent  incoi  paremo  il  figliuolo  di  Upeto  sfitto  a noflri 
danni  dimentico  d'e  configli  del  fio  fratello.  Il  qnalt  gli 
hauea  dato  prima  in  ricordo , che  non  doueffi  duono  ac- 
cettare che  da  Gioue  vemffe.  Impocheil  prouido  P ro* 
metheo  antiueduto  il  fitto , fipea  bene  che  di  quindi  do* 
uea  a mortali  figuire  dannaggio  eterno . M a il  mifiro 
’Epimetheo  , non  fippiendo come  ilpentimento  va  fcmpre 
dietro  a chi  è cagione  del  male , volle  pur ’ alla  fine  ac  * 
tettare  il  duono  che  dal  Cielo  gli  venne . veggen  a 
dofi  allo  Scontro  la  bella  Pandora,  non  fippe  tatto  rifluì 
tare  le  fie  bellette  ; che  per  couerte  infidie  le  riputajfc* 
Onde  noi  miferi  fitti  fuccejfiri  di  quel  mal  nato  coftume > 
lofio  che  veggiamo  le  belle  fiere  che  allo  *ncontro  ne  ven* 
gotto,  medefimamente  le  raccogliamo  co’l  core  et  coti 
f anima.  Ne  penfiamo  che  Diabolica  tentatione  è qlla , U 
quale  le  ci  conduce  dinanzi,  per  che  fieno  in  noi  occorre * 
te  pericolo , t?  preuaric amento  della  nofira  falute . Ma 
che  colpa  direm  per  Dio  delT  infelice  EpimetheoS  Egli 
come  ammaffato  di  naturale  concupifcenqt , non  potea 
non  figuire  de  la  natura  il  cor  fi  i & come  figgettoa  la 
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morte , »o»  potrà  non  figgiacere  a la  pena  , che  àni  ci** 
lo  gli  era  preferita.  Colpa  fu  dunque  de  la  Donna  pe* 
fiifira  , la  quale  fe  vbbidito  haucjfe  acuì  douea  ybbidi* 
re,  ne  tanti  mali  fi  vedriano  fcmmati  pe’l  mondo,  ne  tan» 
te  virtuti  sbandeggiate  dal  mondo . Deh  per  Dio , s'tgli 
duro  pare  [fi  a credere,  ricordianci  al  meno  di  quello, che 
4 credere  ne  coflringe  ciò  che  io  ne  dico  . er  reggiamo 
Vrt  poco  fe  con  fimighate  modo  la  nofira  Primiera  M ad- 
dire riha  dimofirato , come  co’l  difubbtdire  al  fuo  Crea a? 
tote  ,fu  fimdmente  a mortali  rouina  .la  onde  da fòlle  ap 
petito  indotta  a mangiare  del  pomo  interdico , diede  certa 
cagione  che  non  pur9  ella , ma  tutti  quei  che  feguirono y 
hebbeno  da  le  celefii  contrade  effilioisì  che  l'humana  fpt» 
tie  ne  giacque  per  molti  fecoli  in  grande  errore.et  pur* » 
^ hora  a giacerla, fé  ta  Salute  de  gli  huommi  non  venius 
' 4 filuarne  ben  che  rihabbi  faluati , non  refla  pò, che 

Colei , la  quale  fu  principio  del  purgato  errore , come 
progenitrice  di  tutte  le  Donne , che  kaueuanoa  nafeere , 
nonfia  fiata  Vinfèttamento  comune.  In  maniera  ; che  qnti 
mah  fimo  *ntrauenutt,ò  nel  mondo  ’ntr attengono,  fi  può 
^ dire  per  fòla  colpa  del  sesfi  iniquo  . et  gli  huomim  eie» 
chi  pur * ad  amarle  fi  mettono  .ne , perche  ne  tr  dirupino 
‘in  mille  doglio  fi  accidenti , di  fi fiono  di  fcgmrte . & io 
cieco  tra  gli  altri , a cui  fendo  poco  paruto  Chauemefi» 
guitata  vna  fila,  m* banca  poflom  animo  dt  fegmrne  o* 
gni  altra , Deh  folto  eh * io  era  : yerameme  ben  degno, 
cui  quelle  catene  cingano  tutto  il  corpo , conche  cercano 
cinger  mi  il  cuore*  O con  qudta  piu  caldo  lena,  mufei » 
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Tono  colai  parole  dell’  animo . Tale  fù  in  fomma  fefftt* 
t o , che  quanto  mille  penfieri  mobili  non  haueano  fin 9 a ql 
giorno  potutoci  parue  che  il  tutto  allhora  tanto  sdegno 
potejfie . t2  cert  ffimo  tenni , che  ne  Vhilena  ne  altra  dèe 
ria  del  modo  m’haurebbe  mai  piu  tratto  ad  amore.  Io  j» 
lo  conce puto  mio  sdegno tnon  Jàpendoche  maltaleto  mo* 
firare  a tutte , mi  sfir^aua  piu  chepoteua  di  no  yederne 
v cruna  . t r fuggendo  I*  affetto  loro  ,fhmaua  tra  me, 
eh* elle  per  ciò  conoscendolo , doue/feno  non  meno  fug* 
gire  r affetto  mio . £T  per  quefìo  quafi  io  mi  fentiffi  v/s 
aendeuolmente  odiato  et  fuggito , con  piu  firuore  mi  file 
maua  imitato  ad  odiarle  UT  ad  fuggirle  ad  ogni  bora  • 
12  in  quefta  oppenione  verfando , felle  ffimo  mi  riputa « 
ua  x parendomi  veramete  hauere  ogni  mia  fislute  troua • 
ta.  Ma  nulla  mi  valfeahi  laffo , fc la  quiete  ch’io  fentiua 
veggbiando , di  fubito  nel  dormire  cominciò  a turbar  fi , 
12  con  tanto  difìurbo  d’e  miei  queti  penfieri , che  ver  a • 
mente  feci  giuditiotche  fe  C iniquo  sonno  no  m’era  cètra • 
rio,  io  fuori  farei  flato  dell’ufate  mie  guerre.  Ef  £Ò, 
ben  che  infimo  a quell* bora , ò nulla  ò poca  quiete  io  ha » 
ttejf  trottata  dormendo , pure , mentre  il  fanno  m*haueé 
prefio  taUhora  ,fe  rierano  li  fianchi  Jfirtt  quetati , auU 
ga  non  fen^ajfauento  fujfie  auenuto  giamai.  Ma  ecco , 
thè  quando  il  forno  manco  ffauenteuole  douea  afferà  in 
me,più  volle  Amore  che  egli  cominciaffe  ad  effe  rei  $ (f 
tale , che  quanto  gratiofi  mi  fi  mofiraua  dvegghiare,tS 
io  di  poi  il  dormire  di  tutti  cètrari  penfieri  colmo . In  mo 5 
do  che  doue  il  giorno  nulla  jòleapiu  curarei* amor  dt-lé, 
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aìtro  non  eri  neh  larve  notturne , che  yna  tenace  cura  ; 
cheg  lei  m’afflggea  . ne  sì  tojìo  appannava  i corporei  lu » 
m j che  a quegli  della  vegghiante  anima  vedea  propormi 
ciò  chepey  tempi  pa fiati  hauea  dejìo  veduto . onde  ce  q» 
gli  ijlejjì  penfteri , di  lei  dormendo  cercava , con  i quali 
era  già  [olito  fhr  vegghiando . anzi  quejlo  piu  di  male  ne 
prefintiua , che  mentre  in  fonno  quei  pefieri  occorrevano ,■ 
fiu  chiaro  cojlrutto  di  tutti  miei  mali  mi  pareva  cauare • 
Hor  dunque  ( diffi  alla  fine  cojlretto  ) nel  porto , come 

10  veggio  d’t  miei  ripofi , trovo  anchor  le  tépejle , che  in 

mez^o  i gran  mari  folea  prima  fentire.  Ahi  rapaciffimo 
ruhhatore  d’ ogni  ripofi  • dunque  niuna  quiete  fia  piu 
ch'io  finta  f nel  ripofi  del  corpo, vuoi  che  provi  tra » 

vaglio  l’ anima  t & doue  i giorni  fin  tranquilli  per  me, 
fin  tempeflofi  tperme  le  notti  i Dunque  con  gli  occhi 
chiufi  vuoi  ch’io  veggia  ò Amore  cofi,  che  con  gli  ag* 

11  non  viddi  mai  / Ragione  [aria  che  nella  notturna  quie- 
te io  fifiì  di  quello  ejfinto , di  che  fino  i diurni  p enfieru 
JAa  non  vuoi , per  che  file  le  ìquietudini  mie  faccino  fi-» 
de  di  tutto  quello  inquieto , che  può  provare  chi  babbi  a « 
tnato.  Q jial  cofi  è nel  mondo  oime , per  cotinoua  ch’el- 
afi fia , la  quale  tallhora  ò fine  alcuno  non  babbi , o 7n 
qualche  tempo  non  ceffi  i I fieri  Aquiloni  no  g tutte  flag 
gioni  i lor  cor  fi  riprendono  t ne  fimpre  gli  arbori  ficuo- 
tono , ne  le  campagne  ad  ogni  bora  turbano . No»  g tut- 
ti i me  fi  è di  gelo  riftretto  l'ìfiro  . ne  per  tutte  le  bore  sì 
vidde  mai  Vefeuo  fumare.  Le  onde  marine,  che  tempev 
flofijfime  fino  et  infatigabili , dififiono  da  lor  furori  co» 
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mr  fi  può  vedere  tallbora  • E t mentre  Alcione  & Ceice 
a riua  al  mare  i nidi  compongono , per  fette  giorni  inan 
zq,  w per  altri  tanti  dipoi , tutto  immobile  nel  fio  letto 
fi  pojà.  Vogliono  che  pur  Vanirne  si  pofironofi  quali  ne 
la  Città  delfico  contmoui  tormenti  fintono  . et  raggiun* 
teda  la  cetra  d’  Orpheo , per  alquàto  di  fratto  da  le  pe* 
ne  cejforono . Dicono  ch’allhor  a ifiorte  ne  la  rota  firmos * 
fi  . rt  Titio  con  VaUoltoio  hebbe  tregua . et  P hlegta  tro» 
uh  pace  ne  i minacci  del  fijfi.  ne  Tantalo  dall * offèrte  fà 
ingannato . ne  le  Bf lidi  a vani  vffici  cofirette  . cr  filo 
lo * nfimo  delle  me  pene  non  può  pofi  per  accidente  finti» 
re.  Onde , non  per  intoppo  che  trouino , le  volubili  mie 
nuolte  fi  fermano  • anzi  piùhorche  mai , £7*  quando m 
sii  la  cima , cr  quando  al  fóndo  mi  portano . «7*  tutta * 
uia  fintoli  core  da  la  rabbia  frolparfi , piu  fecondo 
a fuoi  danni  erefiere . «17*  come  fìt  fimpre  [olitoci  grà  pe 
fi  d*e  penfieri  mi  preme  9etle  offèrte  mie  freràif  m*m ■ 
gannano . W tutto  in  lagrime  anchora  , nel  vano  uffi » 
ciò  piu  mi  /caldo  x et  cerco  ( acque  verfando)  qllo  adé » 
pire  eh’ 'e  imponibile.  tino  a la  Fortuna  ò Amore , v fi  ni 
sepre  guardarc  i mifiri  co  minaccinole  volto . Fin  nelle 
Truffi  di  M arte  si  rijpira  tallbora . tr  fol1  a me  ò Amore 
tieU> infilila  tua  militia,  no  èdatorifrirar e vnfil  piito.  et 
pure  all * ufite  vegghie  cbuiemmi  /lare . pur  deflo  ( oj* 
me  ) aWinjidieyet  pur  timido  agli  ingàm . anzi  bora  che 
pacefico  mi  ti  moftri , fri  figno  eh* è à’  hauerne  piu  tema 
che  non  quando  alla  [coperta  il  mio  core  affahui . ne  ba * 
Jlandotipe*  nostri  occhi  vegghiando  entrare , fin  mentre 
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il  fimo  ti  tiene  chiù  fi  i'ufitayia,pnr  frntieeo  inacce f • 
jiinie  ri  fai  dormendo  fentue  . onde , quafi  poco  fujfi  il 
giorno  porre  In  opra  tuoi  crudi  affari , p nelle  tenebre 
U yuoi  tu  cieco  a noftn  animi  fcru  vedere.  Lituo  Sonno, 
in  cui  Jolo  qualche  ripofi  a miei  martiri  fperauatcome  le 
me  Jf  eranif  hai  cosi  tradite  i.  Dunque , poi  che  di  ra * 
do  ne  vieni  a me , vuoi  far  miti, in quefta  gufi  fcniire , 
(he  non  quiete  io  ti  giudichi , ma- doppio  trauagho'  A hi 
„ m juo  t quinto  fnl]dmente  ti  filmano  ,.che  tu  Jìa  di  tutte 
* le  coji  quiete  piace uohflima , p<u  (hi  per  me  non  ft  altro 
(he  inquietudine  & infinita  jptaceMole^a . Ah  quanto 
: è bugiardo , chi  te  chiama  pace  de  gli  aiiimi , domato » 
re  di  tutti  mali,  & mitigatore  àed'hurnane  fatiche . E 
fta  o Sonno  la  pace  che  tu  mi  rechi  doppò  tate  battaglie  ? 
Così  vai  anche  in  me  le  angofae  domando  t Così  miti e 
gando  le  fetigofe  fiancheTjfe  / Dunque  non  fi  tu  delle 
- fillecitudmi  fugatore , ma  piu  tofio  delle  fidente  ungo » 
JcieJeminatore . Non  de  gli  affanni  fouuenitore , ma  de 
gli  affannati  adombratole . No  porto  traquillo  delle  te * 
pejle , ma  tempefiofi  & infido  golfi  • per  che  non  me 
filo  vai  bora  fittola  tua  fide  tradendola  così  fi  tu  v fi 
fere  con  mille  mifiri . t quali  oppreffi  da  te , che  a ra  e 
gme  fi  de  la  N otte  compagno  ,lafa  ne  notturni  affisiti 
vnfereuolmene  cadere . Per  la  qual  cofi  ò Sonno , fui* 
Jàmente  afferma  , chi  parte  migliore  della  Yita  bimana 
ti  chiama . poi  che Jimilmente  Amore  dai  notturni  tuoi 
inganni  aiutato , non  lajcia  in  modo  opprimermi , che  te 
non  altramente  conojco  che  parte  pefjima  del  viuer  mio • 

baffi 
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tajfo  me  , cóm*  è qflo  i Vogliono  ( et  da  la  ragione  fi- 
vuole  anchora ) che  le  doglie  non  habbino  luogo  doue  fi  \ 
tu . md  io  Mffd  «id/rd  m/niei  ciofori  ver  fi  , quallhora  tu  1/eA' 
iniqflìmo  rie  miei  [enfi  fettentri . Vogliono , che  in  quel 
tepo  ne  Pire  habbino  fir^a  in  noitne  li  sdegni , ne  /ejJ>er<J 
Xe,nele  paure  ,ne  la  fiera  inuidia  , ne  f«m  $«e  fifoni  che 
seia  pofa  piigòno  l* anima.  Ma  io  pure  in  qlThora  che  tu 
teco  mi  tieni ,cò  fieri  crucci  mi  macerò,  et  iracòdo  hanno 
miei  mali : Io  pure  fiero  ne  la  morte  in  SI  tepo , et  inui « 
diddo  i fipolti,mi  trono  da  tutti  affitti  fieramete  firoria* 
to.  & pure  ò maluaggio  Sonno  io fiimo ,che  tutte  qfle  co* 
trarie  torbide ifé  nò  hdno  tal  uolta  luogo  nel  regno  tuo . 

C rfiimddolo  verotpiu  mi  dolgo  di  te , che  non  fi  (come 
dicono)egualij]imo  donatore  d’e  beni  tuoi.p  che  fi  ci  fi/ 
fi, si  còpartiriano  vgtcalmete,  et  io  ne  conofierei  vna  par 
te.  tur  fi  tali  fitto  lituo  regno  firii  piu  alti , quali  i piu 
baffi, io  [opra  tutti  ìfiliciffimo, farei  filice  p te  tallhora,  et 
tale  almeno  dormèdo,  quali  fino  i piu  filici  vegghiandò. 

C orri  e duque  ò Sonno, che  tra  tate  tue  firme , ninna  alle 

mie  tenebre  mofiri\che  corrifiòdaal  paffàto giorno 'Deh 

poi  che  non  vuoi, partiti  da  me p Dipartiti  da  me  So» e t 

no, cri io  te  nò  voglio.  Vattene  ò fiutato  da  i miei  occhi,  u Un 

criio  da  quei  inaij  rie  miei  occhi  piu  te  non  bramo . Via 

te  nò  bramo  ò Sono, poi  che  qual  tu  ti  fia  con  i filici , in * 

fino  a qui  nò  conofio,  et  filamete  conofcer  pojfo  che  de 

la  Morte  fi  tu  parente.  Md  vede  fi * io  la  Morte, con  cui  ti 

fanno  tato  congiunta . Q_uefia  è la  maggior  morte  cri  io 

ho, che  veggedo  colato  te, che  fi  schianta  di  lei,  nò  veg*  ' 
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gu  « quest'hora  lei  ctfè  fimbm^a  di  te.  Ne  ^ck'iopìu 
forno  fi  la  chiami , pojfio  'o  fiero  in  tal  bifigno  vederla, 
tr  ben  conofio  ch'eia  d'accordio  con  la  mia  forte 9nS  mi 
yuole  afcoltare  : per  che  viuendo  piu  di  qllo  eh'  io  bra * 
mOjfia  lungamente  com'a  quest * bora  infelice.  M<»  gli  è 
fiotto  a fatto  9 chi  lei  firdaconofce  tr  fruente  la  chiama, 
tr  ha  picciolo  defiderio  di  morire  9 chi  la  Morte  veder 
de  fiderà , tT  nelle  fre  porte  f afretta.  H or  vada  a tro • 
Maria  fin  doue  si  Jlà  9 chi  di  conofcerla  del  tutto  jludia. 
No  tiene  la  Morte  a ueruno  ferrato  l'ufcio . ne  fino  mil 
le  i girne  a lei . t?  $ qualunque  vi  s entra , qlla  me * 
defima  fi  troua  che  da  tutti  fi  vede.  E il  vero  ; che  pare 
piu  ftrana  la  volontaria  • ma  chi  la  fegue  con  volontà  9 
la  ritroua  con  gran  diletto • A ndronne  io  dunque  a tro * 
Marelei.tr  col  trouarla,fiero  ò A more(fe  doppo  mor* 
te  non  s*amd)  terminare  le  mie  angofcie,  et  le  tue  fierez* 
a ie.  Emiranfi  per  quefla  firada  tutte  le  temei  che  mai  fine 
non  brino  hauuto  . & fi  da  mifiri  amantemente  muo * 
yr  iono  nelle  mifirie9  il  colmo  si  tocca  de  la  gloria  defide ■ 
rata  9 io  fin  certo  mal  tuo  grado  toccarlo  . & daroitia 
la  fine  a vedere  9che  io  pojjò  il  tutto  contro  di  te  9 potè* 
do  io  morire  bora  che  bramo.  Ne  in  qfio  può  effer  duba 
Ino , fendo  certiffima  la  poffinzjt  f douunque  è prontiffi = 
H ma  la  volontà  • 
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ermo  in  me  fiadofi  il  pfi  co  fi  gitoci  bea 
ne  fippe  perfuadermi  ; che  pm  sempre 
ml inanimai  é volermi  qìla  morte  dime 
mede fimo  dare  +U  quàledi  jponumeo 
moto  non  intendetesi  venire  a me , in  ciò  projlergata  v 

ogni  régione,  et  foV  il  dijperato  àppetito  figuendo , pn-- 
meramente  mi  difpofi  é penfire , che  cofi  douefs’  io  fa* 
re  $ vfcire.dt  vita.  Molti  ad  vn  tépo  ne  la  mente  m'oc*fauJ*iu 
corfero,  i quali  n'e  primi  [ccoli  volótaria  morte  eltj]c-A  7 
mentre  fi  fteffì  & la  feuerchia  vita  in  odio  hauedo chi 
con  fèrro , chi  con  lacci , et  chi  co  pcipitarji  d’alujfimc 
rocche,  fi  medtftmi  vccifiro.  Me  n’ oc  cor  fera  non  pochi 
anchora , i quali  il  fimileficero  col  veleno,  cr  qfia  mor 
te  par  e domi  ejfer  fiata  di  color  propria, che  il  volto  Jcht * 
fironod'e  nimici  Urani,  filmai  alla  fine ; che  fe(*  atto  atiy/ 
mia  morte  fina  fiato  il  fèrro, come  filo  et  proprio  ncorfi 
d’infiniti  paffuti  amati , I»  che  no  sì  tofto  hebbi  firmo  L’in 
tendimetoìche  quaji  la  morte  impalmatami  có  ql  pr fiero, 
ffi  a dire  qfte  parole . Hor  poi  che  io  mifiro  hò  daud 

ti  i miei  occhi  mille  volte  il  mio  dolore  veduto , ne  m*  è 
flato  lecito  di  morire , morrò  fin  *<*  fallo  hoggimai  t e? 
chi  mi  c’iduce,có  queflofigno  conofcerà,qualjia fiata  la 
fide  mia,  et  qnta  la  ingratitudine Jùa,  hauèdomila  mot- 
te data  in  ricópenfi  di  tanto  amore,  Dogliomi  filaméte, 
che  hauédo  ella  sòmo  piacere  del  morir  mio  qfia  fila 
uia  babbi  caro  vederlo . et  voglia  có  la  mia  morte  accer? 
tarfi  ? loChò  amata  : quafi  nó  poffà  conojcerlo  altra* 
mete , fi  con  queflo  tefìimone  no  i mojjro , L i onde  / io 
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mai  lagrima  non  gittai,ne  fijpiro  mai  fparfi,ne  gridai , 
ile  mi  dolfi , ne  atto(  qualunque  menomo  ) le  moflrai , il 
quale  non  tejli fi  caffè  verace  amore, frana  mi  pare  la  fua 
durei^a  in  no  credere  eh * io  Ihabbi  amata . duro  mi 
pare  in  su  qfto  eftremo  , che  nel  piu  chiaro  de  la  mia  fi- 
de nf  babbi  tenuto  p poco  fido,  et  arde  do, le  fta  par  fi  eh* 
babbi  finto  l’ardore , etpiangedojimulatoilpidto,  Ma 
ecco  che  il  tutto  parrà  vero  con  la  mia  morte  • et  fuccede 
do  con  i veri  effètti  che  si  couertgono , vera  moflr  ero  la 
fede  t vero  il  fioco  : piu  verii  fiffiirit  & verijfime 
anchpr  le  lagrime , Ver  la  qual  cofi  Pietre  il  tutto  confi * 
dero,per  ciò  cotentiffimo  muoio , per  che  conofco  il  mio 
morire  fimmamente  piacere  a lei  • Si  che  hauendola  io 
tanto  amata, quato  il  mondo  vedrà, niuno  potrà  oppormi 
ch’io  non  babbi  figuito , quanto  a lei  è piaciuto.  Ella  duo, 
que  ha  voluto  ch'io  muoia , io  di  morire  per  lei  imene 

do,  & con  partenza  mi  difporrò  la  morte  riceuere , &• 
fi  in  qfto,  io  firfi  figuo  no  tanto  rappetito  di  lei,qnto  il 
mio, più  diletto  n'haurà  qst’ ànima, confiderddo  che  niu * 
na  colpa  ne  fia  fiata  di  lei  c’ho  amata  , ma  filo  de  l’ofti • 
nato  pè fiero  del  troppo  amarla.  Ma  per  che  $ ogni  ra- 
gione couiemmi  credere  ; che  io  morendo  faro  cofi  che  a 
lei  piaccia,  con  quefla  credenza  et  no  con  altra  io  intendo 
morire  • et  tutto  che  fia  altramete quefla  imagine  mi  pro- 
pongo ne  la  mia  mente , affine  che  nel  morire , la  morte 
menograue  parer  mi  debba , tanto  più, quanto  fio  cono • 
fieffi {piacerne  a lei,  non  potrei  anche  volendo,  a quel * 
f ultimo  paffo  giungere,  &r  per  tanto  non  i] piaccia  a lei 
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ch'io  moia,  poi  che  il  morire  $ lei  a me  piace • CT  pofia 
chele  [piace jfi  per  noneffirne  detta  micidiale , confihji 
co’l  rispondere  al  mondo , ch'io  l'bò  indotta , an^i  sfòr * 
%ata  ad  hauer  cara  la  morte  mia , ch'io  altamente  no 


haurei  potuto  morire . Ne  in  ciò  dica , che  io  moredo,in • 
tenda  di  farle  parere  micidiale  dout  none . perche?  fi 
tali  chepotriano  acc tifarla , tutta  uia  la  fama  de  la  mia 
morte  rif pondera  , & fiufira  in  vn  punto  t?  me  et  lei • 
Me,  il  quale  Ihahhi  fatta  parere  crudele . etlei,che  cifié 
paruta  fin^ejfirci.  Di  raffi  dunque  in  fauor  di  lei , che 
chi  crudele  non  è,  non  può  parerci,  et  non  ejfindoci  fla » 
ta,  falbamente  c è riputata  . gr  diraffi  pofcia  per  me, che 

10  non  hauendola  mai  fatta  pietofi  delle  mie  teme,  so flato 

coflretto  a farla  parer  crudele  de  la  mia  vita.  Muoio  du 
gite  felici fjìmo  et  fin^a  dolche , [limando  che  Vhilenaco • 
defcenda  in  parte  a la  morte  mia . Dunque  dirano  aletta 
ni,  egli  era  di  tuo  dt fimo  morir  così,  non  $ che  Ihab * 

11  fatto  per  verificare  il  tuo  amore.  Veramente , ben  che 
non  fie  detto  a ragione,  non  vorrei  che  alcuno  il  diceffi  ò 
credejfi . & pe*l  dubbio  filo  eh * io  riho , non  poffi  non 
dolermene  in  quefta  mia  morte.  Tal  che  quefla  fila  do* 
glia  finto  morendo . ne  vorrei  già  fintirla  per  morire 
fin\a  dolore.  No#  pojfo  negare*,  che  mentre  io  muoio  , 
non  mi  dolga  ; che  quefli  occhi  meco  chiuder  si  debba • 
no,  i quali  tante  volte  la  fisa  bellezza  hanno  vifta  . (T 
affermo  *,  eh1  io  morendo  finto  dolore , veggendo  que» 
Jla  lingua  meco  morir  fi,  la  quale  fperaua  efr  fuoi  honori 
lungamente  parlare  • star  chiaro  e fin^a  queflo,  che  perì 
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mi  fpidee  il  ntorìre,  perche  effendo  di  legge  ch*io  per  tei 
morte  ne  vada  àio  ’ nfirno,  andrà  quest* anima  in  parte , 
date  no  può  fperare  d’incontrar  fi  piu  conia  fisa , eccet* 
to  te  però  ella  perdeffo  il  par  adì fò  com’io,  per  che  giu • 
dicata  cThauermi  con  la  belleffa  veci  fi,  ne  fùjfo  cò  denu- 
data parimente  a quel  luogo.  Ma  non  parendomi  douer9* 
ejfore9quefla  soma  allegrezza  ho  in  vece  di  tante  doglie f 
che fe  ben  meco  muore  il  mio  core , fo  pure  viene  amo  * 
nrci  il  lume,  et  ogni  altra  [peraza, almeno  viurà  fcmpre 
quest* anima  fa  quale  haurà  sempre  da  gloriar  fi  che  bah* 
hi  amato  come  doueua . e9*  viurà  fico  il  nome  di  lei  cb*  't 
Jtata  obietto  dell’ amor  fuo . la  cui  memoria  tanto  piu  re* 
Pera,  quanto  pietofo  flirto  non  mancherà , il  quale  or  di * 
natomi  vn  mommento , [opra  quello  la  cagione  de  la  mia 
morte  farà  fiulpire . Il  che , pofio  che  per  altro  me-ffo 
mancajfo,  non  macherà  di  mia  mano  feritto . sì  che  ? al- 
cuno fora,  fludiofo  d* intendere  ciò  ch’io fia  flato , potrà 
in  parte  faperlo  per  quanto  quefle  note  gli  moflrtranno. 
le  quali  pe’l  mio  futuro  fipolcro,  non  voglio  eh * in  altra 
guifi  fi  debban  leggere  , che  tn  quefla . Q.  VI 
GIACE  SANNIO,  ii  quale  fi  da  humih  pa» 
venti  nacque,  morì  dal  fiso  *ngegno  altamente  nobilitato , 
Vijfo  caro  a buoni , per  ch’egli  per  buono  fà  conofiiutOm 
Vtjfo  odiofo  a trifli,  g che  quato  gli  fu  pojfobile , l’al- 
trui triflitia  hebbe  m odio . Vinfi  l’ìnuidiane  gli  anni 
giouani . là  doue  a pena  nel  fifio  luflro  entratoci  da  gli 
inuidi  prouocato,co  colpi  eterni  il  lor  nome  traffijfo.  Web 
he  la  notabile  fisa  vittoria  chiaro  triópho  . imgo  che  il  fiso 
iti  Ou 
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vincere  fu  in  aperto fleccato,  & Italia  pfente  al  cóbatte* 
re,  gli  die  corona  di  chiara  palma . Morì  all’ultimo  d’a • - 
morofo  Jlrale eopunto.&  Cejfire  flato  amate  piu  di  qU o 
che  couemua,in  qfla  fepolturail  ciiujfi . tgr  con  il  Juo 
di  fatturato  amore  hebbe  termine . Cóueniuagh  fipolcr» 
piu  degno . in  yece  del  quale  fi*  qllo,che  il  fuo  nome  gli 
ha  fibricato . ma  qualunque  fi  fia  ,ftimalo  Viatore  de • 
gnod’honore.  & fi  buono  tufi,vienui  fieramente.  & 
quado  altramète, figgi  di  qnci . Egli  no  meno  morto  §*  — 
. dia  / trifli  chefice  yiuo.et  tu  no  vedi  come  il  fuo  jpirto , 
qua  fi  cuflode  del  cigno  luogo  ,par  che  anchora  minanci  a 
qglt  i Leggi  d'ùqueet  partiti . A Dio  voi  pofleri . Le 
quai  note  da  me  sé-altro  fegnate,  no  ismoffo  da  ql  fiero 
proponimelo, caddi  \ pe fiero  di  yolcre  vna  fila  yolta  ve 
dere  lei  inanella  morte . affine  che  in  ql  vederla  mi  fiffe 
nenuto  fitto  £ qualche  modo  fegnificarle  il  mio  proffimo 
- eccidio  t mentre  a quella  morte  cb’  io  flimaua  a lei  gra* 
t a, y ole  toro  fi  correua  . Ma  così  mi  fù  cetraria  la  firte9 
che  £ alcuni  giorni,  £ molto  ch’io  cere  affi  di  lei , io  no  lé 
vtddi  jia  mài.£  che, no  filo  pfi a credere  che  la  mia  mor 
te  defideraua , ma  ch’ellail  mio  penfier  di  morire  £ altri 
figm  fapedo,andaJp  a bell’  arte figge  do  il  cojpetto  mio, 

£ no  darmi  tata  cófilatione  i ql  puto.ll  che  co  firmatomi 
ne  la  mete,  a tato  ne  riduffi  i pè fieri , chrm  vna  doglia  H /* 
nflrinft  a la  fine,  et  diffi . Hor  sì  ; eh* è vero  fpietaté  fi 

donna,  che  d’ altro  nó  puoi  effer  tu  nata  che  d*  infrangiti 
le  roccia . poi  che  ogni  [affo  fora  in  queflo  di  te  me  du • 
ro . Per  la  qual  cofi,  na  so  meco  pefire  qual  rigfilezfié 
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può  ritenere  il  tuo  ànimo , che  in  cofa  non  debba  piegar* 
mi  fi , in  che  misi  piegariano  le  habitatrici  de  i bofchi,  no 
che  tu  fila,  la  quale  hauendo  da  miei  occhi  tante  lagrime 
hauute , tanti  fefpiri  dalla  mia  bocca , tanti  pajji  da  i pie * 
di , CT  tante  doglie  dal  core , & vltimamentt  volendo 
di  me  la  morte , non  vuoi  in  vece  di  tante  cofe  pur*  una 
jvlaconcedermi.cio  è, anzi  ch*io  la  vita  abbandoni , far* 
miti  vna  volta  vedere . cofa  ; che  non  per  altro  defidero , 
fe  non  per  che  della  mia  vbbidienza  t'accenni,  me  tre  cer * 
co  vbbidire  a te,  a la  quale  è fi  grato  ch'io  muoia . Via 
ecco  che  quejlo  concedermi  non  hai  voluto . ne  per  altro 
/ fi  non  g che  la  morte,  la  quale  fuole  a mi  feri  parer  fea* 
ue,  debba  a me  filo  parere  amara.  Saptuì  crudele , che 
fi  come  io  mai  ben  non  fintiua,  fe  non  quado  vedeuate , 
così/ anzi  d morire  iot*haueffi  vifla,  beatiffimo  ne  fi* 
rei  cor  fi  là  doue  d'andare  intendo,  et  tal  che  cotata  bea* 
titudine  non  m'auenga , m*hai  non  pur  tolto  il  tuo  amore 
thè  doueui  portarmi  in  vita , ma  la  tua  vifla  che  doueui 
mofir armi  in  morte . & fi  tallhora  i tuoi  occhi  pietofi, 
& gli  atti  tallhor  fiaui,  tjr  le  accoglienze  sì  grate  , 
m'hano  promejfo  almeno  amarmi  infmo  a la  morte,  do* 
ue  è dunque  lJ amor  e, eh9 io  morendo  cono  fio  in  te  i F or* 
fi  è quello, che  tu  conofiendomi  pffi  a la  morte, no  cer* 
Z'  chi  dormici  quell ' indugio  che  io  non  ci  voglio . il  quale 
fii  che  finza  dubbio  mi  fi  darebbe,  fi  anzi  ql  punto  mi 
fitjfi  lecito  di  vederti « & però  firfi  la  tua  vista  toglien* 
domi , hai  cerco  non  prolungarmi  piu  questa  vita , la 
quale  iq  defidero  decurtarmi  • Pietofi  è flato  dunque 
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V ufficio  mojlrato  in  me,  cr  benhai  dato  fiedito  campi 
al  mio  defi  derio , & cariteuole  mi  fi  fiata  in  non  hauer* 
mi  voluto  impedire  corredo  a morte , et  ti  ringratiogrd 
ta  Donna , fe  a tal  fine  mi  fi  fiata  pietoja,  Mi  per  qfio 
io  non  pojfo  in  te  filmar  la  pietate,per  che  ogni  tuo  atto  è 
fiato  fimpre  fiietato  i me,  hauedomi  mille  teme  già  da* 
te,  per  condurmi  a morte,  O rigida  donna  fi  dubitaui , 
ch'io  reggendo  la  vifia  tua , non  hauejfi  prolungato * il 
mio  ftratio , doueui  piu  tofio  credere  ; che  i miei  occhi  a 
piu  ratto  morire  firieno  corfi  ,oue  hauejfiro  veduti  i 
tuoi , T quali  fi  allhora  mortalmente  mi  tormentauano, 
quando  io  piu  fieraua  di  uiuere,da  credere  è ; che  piu 
tormento  m'hauriano  dato  a quest* bora,  dou’io  di  morire 
ho  già  propofio . & no  è dubbio  ; che  per  non  vedere  I 
tormétatori  di  me,  nóhduejfi  i ql  fubito  i miei  occhi  fcr * 
rati,  Voteui  dunque  la  tua  vifla  mofirarmi  per  qfio  fine • 
Eccetto  fi  fòrfi  non  hai  voluto  per  non  ingannarmi  iti 
morte,  fi  come  hai  fatto  in  vita  . $ che  ejfindoi  tuoi  oc* 
chi  a lufinghare  aucTjj,  dubitaui  che  i vedergli  no  m’ha 
ueffirole  lor * lufinghe  ingannato , & così  io  mifiro  p 
tal  confòrto  ne  fos fi  in  vita  rimafio.  M a chiaro  è, che  ne 
quefiofira  auenuto , p ejfire  a me  aperte  tutte  l’infi* 
die  d’e  tuoi  occhi , non  haurei  a quegli  creduto  mor'édo, 
fi  come  ho  fatto  viuendo,  An%i  confiderai  com * effi 
m'hanno  a quefli  termini  rifofiinto , me  ne  farei  piu  che 
mai  rauueduto  , onde  con  piu  fi  e dito  fine , haurefli  me 
confirmatala  morte , la  quale  tu  cerchi  darmi  & io  fóto 
per  mio  rifùgio  fiimo.  Dunque  non  hai  piu  che  dire , per 


cht  tanto  non  mi  ti  facci  vedere , che  il  volto  filamele  té 
ti  mojìri  de  la  ma  morte.  & mi  merauiglio  onde  fta  cht 
d fio  cofietto  ti  paia  bombile . Certamente  il  fio  volt » 
non  è fen^a  horror  e a chi  fifimenteil  guarda , si  come 
io  pur * bora  in  me  mede  fimo  prono • et  veramente  fc  qjìa 
morte  vedeffi , ti  parrebbe  a vedere  molto  più  bombile 
di  quel  eh  iodico . Impero  che  mille  morti  injtemedi  mil * 
le  amanti, a gran  penapotriano  la  mia  fila  formare . Nr 
curarei  dirti  qual’eDa  fta.  ma  però  la  u dico,g  che  alme 
no  la  dipinga  a gli  orecchi  tuoi  , non  potendola  a i tuoi 
occhi  mojlrar  dipinta . fi  che  non  volendola  tu  vedere , ti 
fi*  fir^a  tuo  mal  grado  d' udirla.  Hai  diique  ò crudele 
"edito , qual  fta  quejla  morte  a che  tu  m'induci  il  cui 

volto  veder  non  curi.  Dunque  dirai;  che$  nò  vedere  m 
me  così  fiera  mortetperò  mi  fuggi . ma  ciò  finamente  no 
fai,  non  battendo  cagione  alcuna  d’abbhorrir  la  fia  vi = 
fila  • la  quale  fc  piu  bombile  fijfi  di  qllo  eh * è , non  dee 
fiauentare  te  quella  morte , la  quale  ut  dai  ad  altri . & 
s*  ella  è nata  dallo  fiietato  tuo  core , poteua  ejfire  pur 
guardata  dalli  fiutati  tuoi  occki.Deh  chi  rotilo,  poi  che 
sì  mi  togli  il  tuo  volto , mentre  cerco  vederlo  t No  fin *® 
io  già  Leone,  nò  fin  Tigre, ne  fiero  ferpe . ma  filqgli 
che  altre  volte  & infinite  ho  il  tuo  volto  guardato . et  sì 
come  tate  fiate  m’e  flato  lecito , così  anchor * bora  poteua 
tjjermi . Ma  afcóditi  £ piu  mia  doglia  ò fipba . afe 6 di • 
ti  tt  figgi  gitoti  piace  . che  certo,  poi  che  fuperbia  di  te 
ftesfi  t’mduce  a qflo,haurai  anchora  di  cotata  alterezza 
condegna  pena.  Ben  verrino  a poco  a poco  qgli  vltimi 
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tenni  ,p  verlù  d'e  quali , la  tua  bellezza  no  farà  qlla  me* 
di finta  che  hor  vedi.  Ne  di  qjìo  hauer  dubbio , fape  do  fi 
ch'ella  è vn  fragile  benet  et  quanto  piu  a gli  anni  s’ ac* 
cofla  , piu  fi  confuma  dal  corfo  loro . Per  che  puoi  e/* 
fere  certaì  che  com'  bora  sì  polpute  ti  vedi  d’ognt  duort 
di  natura , pouera  anchora  ne  diuerrax . & come  di  fino 
oro  già  ti  paiono  i tuoi  capigli  t %;  su  gli  humen  rie * 
camente  ondeggiano , così  all  a fine  fitti  d'argento  , te  ne 
lafcierano  il  capo  nudo . er  nuda  fini?  alcun  fallo  d’o * 
gni  altro  bene  tu  rimarrai , filo  che  in  cotefla  beUei* 
%a  a te  non  venga  la  morte . per  che  & il  vip  in  te  ve • 
draifiolorirCy  et  /pento  ne  gli  occhi  vedrai  il  lume,cbe 
vago  & ardente  a quest’kora  sfiuiHa,  Dalle  quai  cofi 
alla  fine  mutatatvedrai  come  pochi  ne  alletter  ano  flit  oc * 
chi  hindi  et  le  mebra  capati.  Et  lafciamo  che  gran  fide 
ne  farà  qfla  il  no  ejfere  a quel  tepo  ne  guardata  }ne  ama * 
ta , pur  tu  medefima  il  veJraìts'épre  che  nello  Jpecchio  no 
ueggendoti  qlla , haurai  per  cotefla  fuperbia  continone 
smbafeie.  Ma  che  dico  di  qll’ ultime  ambafeie  i Tu  fu * 
bito  che  cangerai  & volto  & capelli  entrerai  in  quelle 
punture  . & cominciando  in  meghor  senno  a venire , 
comincierai  a dolerti  non  filo  d * hauer  qlla  mente  allho * 
ranche  giouane  hauer  non  puoit  ma  d' hauermiapiu  ria 
morte  ch'io  no  penfauaì  fi fp  imo.  Io  dico  morte  piu  ria , 
poi  che  % non  dormiti  in  qfto  pitto  a vedere  tcosì  mina * 
cerhifci  il  morirebbe  ninno  ne  morì  mai,™  piu  mifero  ne 
morrà.  Ma  lafcift  fche  no  m'habbi  la  tua  vijla  mofirata . 
fleto  débole  fiondila  le  radici  (file  offife  cfftmmrei 
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qual  fallo  io  commifi  mai , che  a q fio  fine  io  ne fi  a mena* 
t&  / Lajjo  me , tutte  le  mie  colpe  efjà mino . ne  altra  m'è* 
da  (fi  pur  menda  fi  può  chiamare ) fùoricke  vna  fi * 
la  io  (limo  hauer  commefjà.  La  quale  si  è ; eh y io  non  sì 
tojlo  all' amore  di  te  mi  finti  prendere  ; eh * io  mi  pofi  in 
tuore  di  darti  tutto  l'arbitrio  de  le  mie  voghe , er  die * 
telo  come  hai  veduto . O*  quindi  dijpoflomi  di  fimpre 
fare  ogni  tuo  volere  mio , piu  oltre  baurei  fitto , fi  tu 
altro  voluto  hauefie  da  me  chela  liberta  . la  onde  niuna 
tofa  wi  fu  cara  da  indi  in  poi  , fi  non  quanto  la  viddi 
piacere  a te  . & da  q fio  auuenne , che  ciò  che  dalla  tua 
bellezza  mi  fu  impojlo,io  prontiffimopofi  m opra . E c* 
co  che  io  mi  viddi  da  i tuoi  occhi  inuitato  a guardarti  • 
onde  s’io  mai  aitrofici  dipoi , eccetto  guardare  te  fila , 
tu  fila  il  fili.  Beco  che  da  T altiero  tuo  portamento  fui  a 
feguirti  sformato . Onde  fili  bene  fie  dalle  tue  orme  myaU 
lontanai , ò mai  fippi  mouere  vn  paffo  , che  dietro  a te 
no'l  mouejfi . E eco  che  con  le  varie  leggiadrie  m’indua 
cefii  a temere  • onde  fi  tanto  ho  poi  $ te  fola  temuto, qn • 
to  tutti  gli  amanti  infieme  non  hanno  mai, da  te  anche fi » 
per  si  può . In  maniera , che  quefii  foli  póno  ejfir  gli  er  • 
rori  da  me  commejfi , & per  i quali  tu  la  morte  mi  dai  « 
Ver  che , fi  pur  qutjlo  è come  credo,  fìr ano  mi  pare, che 
io  debba  ejfir  e a tal  morte  menato , fie  tu  a quello  ri  hai 
già  cofiretto  chyio  ho  cómejfo  • Diique  era  il  debito  chyio 
t’odiaflì , quando  tu  mi  sfir^aui  ad  amarti . er  douta 
torcere  gli  occhi  da  i lumi  tuoi , cr  chiuder.  V orecchie 
èlle  tue  par  ole , quando  a guardarti  t?  od  afcoltarti  tu 
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m'inuitaui.*?  cóueniua  in  fomma  ch'io  tifùggifli  come 
nimica , quando  le  tue  beUetfy  mi  flimulausno  a figui* 
tarli . *?  hauendo  altramente  fitto  , ditque  vuole  il  do • 
nere , ch’io  porti  tormento  di  ben'amare  : & ch'io  rejìi 
da  te  punito  d'un  fillo  che  ho  commejfo  per  tua  cagione: 
et  ch'io  babbi  il  cajligo  che  tocca  a te,  la  quale  fei  origi • 
ne  de  la  colpa  • Ahi  fintene  indebita , *?  contro  l' hu * 
mane  leggì  i che  l'errante  fi  debba  punire  da  chi  è prin * 
àpio  dell’errore.  Ahi  decreto  del  tutto  auerfo  alla  terrena  — 
et  celefle  giuflitia,che  colei  m'afcriua  ad  errore  il  piage * 
re,  la  quale  m'ha,  indotto  al  pianto.  Colei  debba  oppormi 
afillo  che  i fuoipafji  babbi' figuito , la  quale  mal  mio 
grado  m'ha  sformato  a figuirla.  D lique  effóndo  cor),ec* 
eo  che  la  pena  io  ne  porto,*?  voletieril'accetto . la  qua* 
le  fia  tu  certa , che  affai  mi  parrebbe  piu  lieue , fio  la 
vedeffi  andar  di  pari  co9 1 mio  peccato  • M a fio  per  fi 
picciolo  errore , quale  è flato  il  mio , mi  veggio  conden * 
nato  a tal  morte , tu  per  cagione  dell' ingiuflo  morire, ha* 
tirai  fin*a  dubbio  ( & ne  fia  certa  ) conueneuole  pena • 
Dirai,  onde  è,  che  il  cielo  cerchi  prima  punire  me.  Cer» 
tamente,per  che  auenga  non  so,fe  non  auiene  per  quefte, 
pìr  che  piu  Codio  ti  fi  pale  fi , che  grandi  [fimo  portano 
gli  iddìi  a te.  la  cui  pena  anxj  eh' a gli  effètti  si  rechi,  vo 
gliono  che  ti  s'annuntii  con  quefio  sdegno , che  efft  mo * 
Jlrano  contro  di  me.  Il  quale  $ ejfer  colui  che  piu  la  tua 
vita  che  la  mia  ho  fempre  pregiata,  vogliono  ch'io  fiq  il 
primo  a morire  .fi  che , anzj  che  tu  fia  Jpenta  del  mon* 
do , ne  veggi  Jpenti  coloro,  che  piu  t'amano  veramente . 
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quefio  è da  credere  fetida  dubbio . im£o  che , auetigi 
molti  mojìnno  amarti,  muno  n’è  poi  che  co*l  cuore  Carni 
ccm’io.  Ma  che  ragioni  vo  piu  asfegnando  de  la  mia 
morte  i Tale  è il  volere  d}  ale  una  J Iella  maligna , al  cui 
infili jjo  sì  fon'  io  [udito, che  caparne  non  poffo.  Ahi  no* 
mia  Dejlra,  ch’a  la  mia  morte  già  t'apparecchi . Tu 
^ co'l  vergare  colate  carte,  ni  douerti  $ altra  via 
* fama  acquetare . ma  ecco  che  $ altra  via  et  a danni  pur 

di  te  ftefjà,  conuienti  il  tuo  nome  allargare . Ma  già  che 
così  t’e  dato, prendi  ardita  mano  il  fèrro , et  potedo  non 
pur 1 uccidere  la  fortuna , et  il  nimico  dijlino,ma  i tor* 
pr  nti  con  ifcfpri,  vendigli  arditamente  • sor  fe  quefio 
foio  rimedio  ti  si  para  a fchifore  lanoiofi  tua  vita,  pndi* 
lo  fonza  tardare , poi  che  felice  è colui  che  morendo  fi 
[doglie  d*e  fuoi  martiri, quale  che  fi  fila  il  fuo  fine.  Ve* 
fa  pure  aqjìo,cheniuna  morte  piu  lodeuole  si  profumi, 
quoto  quell' una, con  che  Ihuomo  fogge  da  mille  morti . et 
con  mun' altra  cofa  ponnoi  mortali  l'immortalità  confo * 
guire,  quanto  doue  fia  di  bifogno,  con  franco  animo  V 
deftderofi  morire.  In  ogni  modo  tu  ò mia  Mano  con  lo 
fcriuer  Malfatto,  mi  fe  fiata  mille  volte  cagione  di  miU 
le  morti.  £ che  è il  meglio, che  d'una , & non  piu  di  ta * 
te  mi  fia  minifira . Dogliomi Jolamcte,che  tuia  quale  co 
la  péna  i miei  mmici  hai  vccifi,hora  co’l  fèrro  debbi  ve » 
ci  iere  me , et  in  te flefià  la  tua  fpada  molgtre . Ma  fe 
gli  è chiaro , che  mun' altra  mano  di  penna  armata,  fané 
ba[ante  ad  opprimermi , eccetto  tu  fola  che  hai  gli  huo» 
punì  foriuédo  oppreffi,  qfia  è piu  gloria  tua  et  mia, che 
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infila  m'habbi  tr  affitto,  che  fila  puoi . Et  in  q fte  pi* 

rote  battendo  rìfpirato  alquanto  non  ferina  lagrime , tutta 
uia  al  morire  indentai  le  mie  brame . tr  il  fèrro  al  fine 
prefo, rincominciai  con  maggior  fir^a  a parlare . H or 

altro  no  ti  refta  piu  Sannio, fi  no  morire,  et  troncare  non 
che  il  tuo  nodo  filone  co'l  f fio  fèrro.  Vane  d'ùque  lieto 
a la  morte . Vane  co  inedita  yoglia  a quell * altra  vita: 
la  quale  cara  deeejjèreaciafiuno  che  jnmofimenu  c è 
vijfo.  Affiti  muore  felicemente  chi  atta  morte  abbatte  con 
qualche  picciola  felicità . tr  nello  fiato  piu  fiorito  et  tra • 
quitto,  è fupremo  beneficio  di  natura  il  morire  • Cacio* 
fra;  che  fi  come  atta  fiuola,cosi  anchora  a la  yitatche  fi  a 
lunga  no  rileua,ma  chefia  bene  rapprefentata . Nr  < l'nm 
tilt  fuo  si  guarda , dou’etta  poi  fi  rifilua  : ma  che  il  fi* 
ne  Jia  glorio  fi, et  poi  termini  ouùque  fi  voglia,  tt  però 
affai  la  tua  dipartita  è felice, partèdoti  a tempo  che  co  la 
manco  fòrzji  del  tuo  fapere  hai  fi  tterrati  coloro , che  per 
fitttrrare  te, hanno  fatto  ogni  /or  potere . et  affi  i co  già* 
ria  ne  vai , andandone  mentre  celebre  ti  rende  il  menc- 
io, tr  con  titolo  di  filo  inuitto  tadorna  il  nome . et  me* 
tritamente,  per  che  inuincibile  t qtta  vertù,  la  quale  me* 
tre  v iue  fa  confondere  qualche  inuidia . Sen^a  che,  chi 
sa  hoggidi  viuerefen^a  ejfire  vinto  da  fimma  info* 
mia,  può  riputarlo  in  luogo  di  gran  vittoria . Tal  che 
in  ogni  modo  vittoriofe  ne  vai  ,fi  per  quello  eh' è chia* 
ro  a eia  fimo,  con  vijfo  ci  fi,  che  damma  opra  infime 
fi  fiato  vinto,  No n ? increfca , che  di  molto  non  hai* 
hi  anchora  i mt&  termini  del  tuo  cor  fi  toccati,  che 
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auenga  gran  tempo  potria  ejfirti  la  vita  lafciata  ,ilme * 
glio  n è non  souraflarci  piu  oltre , veggendofi  che  d’in * 
finiti  mah  è ella  cagione . T«  potrai  per  auentura  tanta 
guardarla , che  vn  giorno  finz<*  penfitrci  tifa  tolta  cótra 
a tua  yogha . eir  fe  f altrui  mani  ciò  potriano  per  auen » 
tura , che  danno  e ; che  ciò  che  afonia  può  altri  tortiftu 
yolontario  togli  a te  flefjoS  Stolto  fii,fi  defiderio  di  gii 
gere  alla  vecchiezza , come  molti , ti  muoue . imj>o  che9 
tale  è quella  noiofi  età , che  piu  a la  morte  che  a la  vita 
fomiglia , la  doue  il  vedere,  Mandare , & l’udire  muop 
iono  inan~i  che  noi  moriamo . & pero , poniamo  che  tu 
vecchio  diuenghi,  non  e la  vecchiezza  fitfleffo  morbo? 
non  fino  i vecchi  vitti  cadaueri  ? Tu  verrejli  indubita * 
tamente  a morbi  figgetto . da  gli  incommodi  attorniato • 
da  le  ritrofie  affannato . & da  tuo  (lejfi  orgogli  cópun 
to.  Senza  che , il  difigio  de  la  vita  piu  che  bora  incalza * 
dofi , potria'con  piu  noiofà  mifiria  recarti  a quell9 ultimo 
fine , oue  potrefli  maledirne  mille  volte  natura • La  qual 
cofit  facilmente  potria  fuccedere,  poi  che  la  pejfimaal * 
trui  auaritia  è per  tenere  verfi  te  le  mani  piujlrette , ve* 
nendo  piu  tenace  di  giorno  in  giorno.  Che  cojà  potrefli 
viuendo  adoprare  piu  lodeuole  delle , adoprate  / So  * 
disfatto  hai  a la  penna  tua  in  quanto  hai  potuto , & già 
che  piu  oltre  non  lice , a che  per  queflo  prolungarti  la  vi* 
ta  t Veggonfi  i tempi  maluaggi  non  ejfir  fimilia  que* 
gli , doue  in  sìt  i carriy  a gran  morfi  fi  pungeuanoag * 
tamente  li  fielerati , doue  nelle  Cornei»?  n tacer aua* 
no  i Trafili , le  Meretrici, i Lenoni  ; & itera  da  tutto 

■i  il  popolo 
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fj  popohfitto  pl<tu fo.  E il  vèto  che  tu  viuendo^  potrei 
jh  in  altn figgati  dare  a leggere  diuerfi  cofi.  Ua  ciotti 
con  rajla . A ogni  modo  fi  ceno  , che  quanto  durerà  U 
moderna  v fianca,  i pochi  firitti  c’hai  dati  a leggere  ,fi* 
ranno  i lor ’ inchioftri  tutta  ma  cari  • onde  coti  vino  re • 
fiera  il  tuo  nome  per  quello  che  infida  qui  bai  [ritto 9 
come  fèria  per  quanto  si  fcnueffe  piu  oltre . Seneche  9 
quato  tu  meno  fermerai , tanto  meno  farai  figgietto  a gU 
applauft  del  volgo , il  quale  come  Jommerfi  nell 9 igno • 
ran^a,  non  conofce  il  merto  et  e buoni  feruti  però 
bafiiti  affai,  che  tanto  d'inchiofiro  babbi  fise  fi  ; che  per 
qllo  babbi  con  fi  fi  li  federati  che  cercauano  rifondere  tem 
Vi  che , tanto  più  lodato  farai , quanto  fila  bontà  a ciò 
fare  t’hò.mojfo  . onde  fia  chiara  fide  appo  i fitun , che 
tu  filo  però  hai  morfo  il  vitio , perche  tu  filo  hai  il  vim  s- 
tio  nimicamele  abbhorrito . in  modo  che  il  morire  bora  (& 
quefia  fède  lafciata  a gli  huomini , nò  può  altro  che  som 
ma  loda  recarti  • fi  come  ficornendato , $ chele  feem 

leraggini  con  occhio  trauerjo  hai  guardate , così  ci  film 
rat  ugualmente , poi  cbehaurai  fitto  vedere , cheaqGt 
hai  voluto  chiudere  gli  occhi,  per  ifch furie-dei  tutto • 

Chi  defidera  di  ftare  al  mondo  in  tai  giorni , .fàtuo  i pm 
iter  fi  i Ni  un  buono,  mun  per  fitto, mun  faggio  può dtm 
[tarlo  : che  quato  piu  hoggi  ci  vi ue  il  buono , piu  hà  cé 
gione  d’ affligger  fi  t veggedo  il  nouero  te  trijti  piu  aud  fa 
%ar  e.  Dolce  fina  la  vita, et  canffima  fi  come  dee  effert t 
quando  nel  noiofo  ficolom  che  ti  troui , si  fpwdjfi  fitum 
ré  menda,  M<i  contaminato  è talmente  $ che  la  megli fp 
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forte  goderai  d*e  beati  beni , i*a  Ultra  vita  r figgerai'*  ; 
dia  vedi  come  è fottofopra  tutto  l'ord.ne  del  giufto  vi»[ 
Mire  • //  che  ninna  fieranTji  u"e,chea  d<b  tr  termini  fce** 
ci  ritorno.  Ecco  primieramente , come  le  poche  vertù  che 
compaiono  in  terra , tutte  piangono  il  lor  rifùgio .&  po* 
coda  coloro  gradite  fino,i  quali  pojjbno  affai.  Ecco  co 
me  le  mifere  a gran  pena  confiderai , prima  cagjgmo* 
efimteda  la  miferta,  che  r lor  lumi  comincionoad  apporr* 
re,  et  f* alcuno  di  quelle  dotato , ne  gode  vn  felice  gior* 
no,  gli  %e  miracolo  che  fòla  forte,  et  co  fin  fi  che  ci  pone 
rinuidia.  tr  però, di  mille  a gran  ptna  fi  vede  vn  filo, 
che  da  mille  lati  gfrguittto  nò  fia,  con  odti  infidiato,  & 
con  inuidie  squarciato . cr  tutto  viene,  £ che  piu  fide  si 
frefia  al  vitio  eh ’ a la  vertù . et  i Principi  feofiumati  non 
f altro  fi  dilettano  che  di  fiBeuare  i praui  & calcare  i 
buoni . a quefii  sòma  auaritia  dimojlrado,et  a quegli  li • 
ber  alita  infinita,  er  tanto  piu  larga,  qnto  piu  ridicole  et 
fioncie  parole  fanno  dire,  et  piu  me^fi  trouare  da  còpie * 
re  difhonefie  lafauie.  Quindi  il  fi  dorè  dei  buoni  mal 
conofiiuto,  e vn  pianto  continouo,  che  no  fa  altro  che  gri 
dare  vendetta  al  cielo.  & qndi  le  Corti , come  profanati 
éfili,  non  d’altro  fin  piene  che  d’huomini  di  vita  maluag 
già,  di  vaghi  adulatori, & di  maligni  rapportatori  • CT 
quindi  i buoni  & liberi  fiirti,  come  quegli  a cui  fiiac * 
aono  le  inaudite  cattiuità , ne  hanno  e fillio,  CT  ne  fino 
ò con  ifeorno  cacciati , ò talmente  trattati  ; che  fòrj^a  e t 
che  da  loro  jlejfi  fi  ri  allontanino  . & pur  poco  quejìo: 
fina , fi  non  fijfi  che  ejji  Prenci  pi , non  huommt , wut  ■ 
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topi  de  gli  huomini , non  curano  violar  ogni  dritto,  fot 
tornente  per  firmare  i lor  regni  • ne  ad  altro  fon  dati  che 
ad  opprimere  popoli , ad  ejfere  carnali , guloft , in  tut • 
ti  vitti  fommerfi , ffiaceuoli  nel  commun  viuere,a  pe* 
na  toler  abili  a lor  medemi  : freddi  ne  la  carità , firuenti 
ne  l’ira  , ofiinatineU * oc/io , cr  prejli  fimpre  d dannof 
al  opprobrio  de  i meno  potenti  • I»  modo  che  in  effe 
fil9  è pietà  nonkauer  pietà  s cr  fot*  è tanta  ragione,  ( 
ta  ne fettomettono  al  talento  • Hor  fil  per  quello  non  dei 
Sannio  morire  t Mai  et  ; che  quefio  dee^ejfirti  gran  ca* 
gione  a (predar  la  vita\  poi  eh * efft  vji  guardar*  la 
crudeltà , i tradimenti , gli  odii , & V aUaritia , degni 
non  fino  d’ejfire  guardati , fiori  che  da  legnare  turbe 
da  le  quai  file  fino  hauuti  p I doli . Ma  ecco,  fi  ciò  non 
bafta  rh  guajìi  giorni , come  niuna  graue  federatelo 
mai  parue  ; che  tanto  non  fiprabondi  $ che  quafi  /’  hu  ■ 
mano  genere  n’  è fiffigato.  Rtuolganft  pur  gli  enti* 
chi  annali  . & parangoninfi  i cojlumi  di  quejìi  tempi 
con  gli  altri  dei  paffuti»  quando  fù  mai  meno  filmato, 
la  lealtà  i quando  in  piu  prezzo  le  ricchezze  acquifiate 
per  qualunque  modo  si  fia  / quando  piu  vfitato  di  Yen»: 
dere  Ihonore  a danari  t quàdo  tutti  appetiti  piu  diffolu * - 
ti  & immoderati  i quando  piu  mamfifli  1?  meno  pu» 
niti  t flaggitiofi  t Aftrea,si  come  veder  fi  filea,& fi 
dourebbe  ad  ogm  bora , non  piu  fi  vede  con  cafio  volto 
di  vergine  donna,  graue  ne  l’affetto  non  fiero  ne  burnì* 
le  • non  mofira  piu  la  fisa  degna  cr  reai  maefià  . non 
ho  il  freno  ne  la  fimjìro  ,0“  ne  la  defira  la  ffado  . 
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%t  fi  pure  ma  fir  ombra  di  bilancia  ne  mofira  , ella  è 
Corrotta  talmente , che  gli  errort  che  ti  commettono  f con 
giufio  pefi  non  libra  • si  che  il  micidiale  trotta  [capo  nel * 
rhomicidio . il  ladro  nel  publica  ladroneccio . il  [acrile* 
go  nel  ficrilegio  , et  ne  la  filfità  il  fa! furio , er  tutto  a 
compiacenza  dell’argento  et  dell’oro . poi  ché  noie  sì  erte 
dele  ftatuto  che  non  si  modifichi  co*  l subornare f I»  modo 
9 che  quegli,  i quali  piu  hanno  titolo  di  leggfii , piu  s*in • 
gegnano  di  macchiare  le  leggi»  Q_uanti  son * hoggi , che 
nelle  repuhliche  amminfirate  piu  appoggino  Ibonefiafi* 
ma  t quanti  che  piu  Jhmin  la  fide  chela  propria  vita  / 
quanti  che  nelle  proferita  non  infuperbifeano , & nelle 
nuuer fitta  fieno  [aldi  t quoti  che  propongano  a gli  pia • 
neri  i pericoli  per  le  cofi  honej le  t quanti  che  fol  contenti 
è*una  fimphee  forte , non  bramino  ne  gli  honori , ne  gli 
nitri  còmodi  di  firma  i quanti  che  veri  amici  ti  mo* 
firmo , tT  con  gli  effètti  ci  fieno  i Egli  fono  tì  rari , 
chela  finta  A micitia  è caduta  di  quel  figgioxtmoreuole , 
in  che  taQhora  ti  ridde  affi  fi»  laonde  tralignata  di  tèpo 
in  tempo  non  ti  vede  piu  intima  et  ftendenteji  a le  mM* 
le  • non  piu  quella  ch’effer  douria  . fio  è che  ffla  si  reg* 
gaatantom  altrui  fare  amoreuolmente , qnto  in  fi  vor • 
rebbe  che  fijfe  fitto . Guafii  fonoisdtijjimi  affittai  qua « 
li  ti  ridderò  tal  fiata  in  duo  compagni , et  quei  cari  lac • 
ai  ; che  foleuauo  duo  cuori  cingere , & fir  quest* anime 
Confirme  a quella,  ti  reggono  co  fai  fi  Legami  firmgerfi  , 
%p  con  finta  rnione  accoppiarfi.  Per  che  ne  gli  amici  no 
7 fi  può  dire  che  fiapiuftdt,  et  ben  che  paia  i alcuni  irò* 


dft  a vò; 

Utrfi,  e piu  tofiodifide  vn  imagine , di  mille  tradimeé 
Velata  . Quegli  è hoggi  riputato  amico , il  quale  arri* 
derido  lietamente  nel  volto  altrui , il  conduce  a lagrime * 
noie  danno.  Quegli  hora  è tra  i N ifi  et  gli  Eurudi  an * 
nouerato,  il  quale  muidiando  iniqumète  l’ allegre^  al a 
truit  parte  che  tutto  dentro  ri  macera , difùorifijìeuolmt 
te  n’ applaude.  Anzi  niun  mal  si  cornette , che  il  pteflo  de 
Vamìcitia  noti  ne  fta  autore . ter  amico  si  mpflra  chi  cer * 
e a di  macchinare  in  fi  dia  menti  couerti,tt  vfiirparft  il  po 
tere  altrui*  Delle  quai  tutte  cofe  fol  Vauaritiasi  e cagióe9 
mentre  riguardando  al  proprio  comodo,  ha  dato  allaym 
ta  amiflà fierijjimo bando.  Che  più  oltre  del. fecole  fee* 
lerato  t Infitta  la  natura  n* e fuoi  parti  è adulterata,  pei 
thè  non  pur  quegli  che  in  età  dacciò , fono  atti  a fi  per  e et 
4 fare  il  male , il  fanno  & il  fanno , ma  pur * hoggi  i ha* 
bini,  lofio  che' piu  non Jùcchiano  il  latte,  hanno  contefff 
d’ogni  rio  fare , et  fi  ci  veggono  piu  viuaci,etcon  pile 
fp trito  x tutto  proni.  Et  qual  cofa  oime,nó fi  vede  d'ftor 
ta  et  manca,  li  doue  et  piu  dritta  et  piu  intera  deuria  ve * 
derfi  i D kafi  de  la  facrata  religione,  fatta  armario  d’he 
refie , & ridicolo  fegno  di  peruerfe  oppenioni . H or  qua 
do  ta  C atholica  legge  fu  meno  da  fuoi  coltorì  pregiata t 
Non  fi  vede  ilfigliuol  di  Dio  vn* altra  volta  tra  Pha * 
rifii  t danuouo  Pilato  a la  croce  prefiritto  i tst con 
V aceto  etto'l  file  pur  di  nuouo  attofeató  t & tra  nuoui 
ladroni  da  capo  ancifo  i Oue  fimo  i cathohci  Jpirti  Ì3t 
amici  di  Dio,  che  armati  d'aura  cele fte,  & di  nuda  reli » 
gione  le  diano  aiuto  i Adulterata  et  tutta  guafta  èlafi* 
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wtglia  di  coltrò,  i quali  già  fetidi  & poueretti  fi  firga 
no  nel capeftrofamegliari  d’iddio.  Spenti  ne  fono  qgli, 
'thè  dentro  i lor  chiojlri  tennero  il  pie  [aldo  (?  firmoro * 
no  il  cor  mondo.  Non  piu  fantimoniaì  ne  cajlo  petto , ma 
i fipocriteuoli  gefii  abbaifino  le  lor  ciglia Nó  piu  moda 
dottrina  si  può  dire  la  loro,  ma  fu  celi  a & fuogo  a fu  fri* 
ìar  le  Jèditioni , <y  nembo  & procella  a fommerger  de  la 
fede  la  naue.  Tato  che  fe  si  guarda  l’ ordine  et  de  ine * 
tì,  et  de  i bigi,  et  de  i bianchi,  qlle  mifchie  fol  fe  ne  veg* 
gono,  che  la  Fede  inftememente  confondono , & piu  con * 
fonder  arto  ad  ogni  bora  : poi  che  i Prelati  che  iella  chic * 
fi  d’iddio  si  fingono  finti  cuJlodi,fono  tralignati  da  i 
primi  ; che  dell’acqua  & delle  ghiande  cótenti,  del greg 
gè  che  guar dottano,  erano  pa fiori , et  non  lupi . E (fi  no 
tali  perjtfiono,  quali  già  furono  ne  la  primitiua  Religh» 
ne,  métre  a l’humilta  del  Signore  dietro  nandauano.  So 
deuano  quegli  -Veder  gli  angeli,  rijplendere  di  miracoli , 
curare  gli  infirmi  , & fufcitari  morti  . & non  con  le 
Orme  , ma  con  la  fintimoma  foggiugauano  . & quelli 
’datifi  al ficolo,  & fidamente  a gli  elementi  firue do,  vos 
gliono  gloria  procacciar  fi , non  in  fccreto  appo  Dio , ma 
in  pdlefe  appo  gli  huomini.  Quegli  filo  a Gierufilcme 
N amarette  i lor  pen fieri  mandauano  : & quefii  ; 
fhe  dentro  a lor  fiejfi  non  fono  altro  che  Sodoma , Egitto, 
Babilonia  , di  quindi  non  ifioftano  ogni  lor  voglia * 
éndelofiare  caduti  in  ogni  bruttura  di  viuere , et  Cefi 
fir  tutti  bermafroditi , cp  tutti  firui  de  l'appetito,  è taU 
niente  lor  proprio;  che  in  quel fingo  d’ ambinone,  ut  quel 
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VtQ  d’auarìtia  & di  luffuria  non  altrimenti  che  buoi 
ne  i lor  pre/è  pi  si  / Unno . Oue  e per  tanto  tra  loro  la  «t* 
riti  i oue  Immagine  del  figliuolo  d’iddio  nei  lor  cofhe* 
mi  i oue  qU’ allegrezza  de  l’animo  fintale  i oue  la  pa* 
ce  con  tutti  t oue  la  patien^a  t la  bontà  i la  benignità  i 
la  manfuetudme  t la  fède  : la  cafiità  t la  modejlia  i et 
la  cótinè^a  i Ejfi  dui  fino  il  facerdotio  no  ejfer  altroché 
yn  guadagno , vri  heredità  , va’  imperio . oue  mentre 
ruto/tljima  vita  v tuono , vogliono  che  chiamàti  fieno 
\ beati j)i  mi  er.  fintijfimi . & sonci  mercè  de  la  fcioccbex. 

Za  mondana  . la  quale  s’accorge  pure , & euidentemè * 
ttconofie  f che  fe  mai  quiui  tutti  h fconci  vitij  fi  ridderò 
Cf  pur  pur  aii , tX  mitrati , boggi  vi  si  veggono  piu  che 
mai.Se  mai  quiui  fcnzji  rojjore  ogni  lor  libito  firono  te» 
etto,  bo.rgi  visi  fa  tutta  via & fe  mai  dal  Mago  Sia 
mone  y . s’adulterórono  le  cofc  d'iddio  per  argento  et  $ 
oro , b'.ggi  fi  maneggiandoci  a fitto , nò  ceffane  d*  aditi» 
ter  arie.  5/ 1 he  te  chcam  didietro  a fuceejfoti  la  filate  m 
fon’ altroché  fegnacoh  in  bandiera , sfigura  difisgget*  y 
lo  a prnuleggt  venduti.  Anzi  non  frano  mai  altro.  Ini* 
pero  che  non  si  può  piu  (perarechela  nuda  et  humile  re* 
hgione  debba  federe  nelle  aurate  et  fuperbe  fedii,  poi  chi 
non  è piu  de  i finti  kuomini  la  degna  verga  9come  effir 
fòlea  e r deuria . ma  folamente  di  quegli  che  potenti  tX 
firtunofi  Fufurpano . Ma  che  dico  potenti  f dicafi  eh’ e 
fpl  di  quegli , a cui  danno  le  meretrici  alto  principio.  & 
i quali  a gufi  di  Tirefta  mutando  fembiante  , fanno  di 
ma  fi  hi  fi  mine  diuemre . Che  puoi  dunque  di  ciò  fiera** 
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è Sarmio , cfo  indugiarti  a morte  * cofi  si  Yeggd  ehi 

ti  rallegri  i A tale  redi  in  somma  ridotta  la  ruinofi  mi» 
dre,  che  in  fendente  lafciata i minaccia  tutta  via  di  cade • 
re.  & fi:  pure  non  cade , non  e opra  de  i Cardini  che  li 
fojlengono,ma  filo  de  la  bontà  della  firma  fide,  che  e [fi 
pe (fimi  co'l  reggimento  tradì fiono  itr  si  sformano  cori 
ogni  ingegno  di  hducere  a nulla.  & quello  che  peggio 
è,  quali  effi  fino , tali  vogliono  che  fieno  tutti  i buoni  # 
tutti  i fieri  intelletti , tutti  gli  animi  che  con  ifptr ottone 
d’iddio  vanno  UT  parlando  tf  fcriuendo  • Da  i quali 
mentre  si  veggono  attorniati  in  qda  dottrina , in  che  tjfi 
dturehbeno  avanzare  ogni * altro , tojlo  ò con  veleni  del 
mondo  gli  tolgono,  ò in  ejfiilio  tsr  in  fuga  gli  mettono  » 
Datti  dunque  per  quejlo  a la  morte  Sannio.  battici  dico 
per  quejlo  * poi  che  fi  pur*  ardifci  ad  aprir  la  bocca  & 
ri  notare  tai  cofi , a mille  pisoli  vai  la  vita  et  l’honor  o* 
Uigando . t?  tanto  piu  a tuo  damo,  quanto  fi  cofi  ferì 
rii,  thè  é di  fi  fi  della  religione  appartenga , fi  pur  dal 
luogo  tu  campi , nonne  camperanno  ituoi  ferini . tf  beri 
thè  ciò  non  fia  nulla , che  a vertù  ne  fùogo  noce  He  fino t 
mori  di  meno,  non  potendo  in  quejlo,  come  hai  potuto  in 
igni  altra  cofi,  parlare , 1?  fcriuere , che  vuoi  piu  viuo 
vederti  YLafcta  qflaimprefia  coloro  che  fuccejfiud* 
UJwttr  renamo . Medranfi  nafeere  in  ogni  tempo  i liberi 
[pira , trinchili  intelletti . i quali  a quello  far  Uno  proti \ 
a che  tu  puoi  ejfere  x et  qllo  morderanno  con  pennafi  che 
ìa  tua  fi  potna  allargare • Ver  le  quai  tante  cofi  sez  d* 
irò,  non  ti  fia  piu  cara  la  vita , che  meglio  Jpendere  nori 
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fbtraì,  e^ein  toriati  tu  fìejfi  a tal • bora . Che  mota  egli  $ 
che  tu  fiejfi  la  togli  a te  i Non  fe  tu  filo , che  di  Jporrn 
taneo  volere  a la  morte  vada.  Muoiono  pur  volontari  co 
loro, che  feraci  di  M arte,  le  l or  anime  a pretto  vendo* 
n o.  tanno  il  fimile  quegli,  che  auidi  d'e  lor  guadagni , 
non  curano  quand ‘ è piu  irato  Orione  , alle  onde  & a i 
venti  commettevi . et  qgb  che  gli  auari  Pruipi  figuo* 

«o,  non  vanno  per  Dio  a volontaria  fcruitù  i Vi  vanno 

pure  ; 1$  tanto  piu  peggiore  di  Morte , quanto  la  Ungà 

lor  vita9  è piu  colma  di  mille  jlratij , che  non  è vna  fila 

morte  • Et  già  che  filo  la  paura  ti  tiene  del  danno  eter  ^ 

no  t & già  che  pur  dubiti  che  tu  ftejfi  lo  fpirto  toglie* 

doti , haurai  dal  tielo  vilmente  effilto , douunque  fe  nan 

drà  l'eterno  di  te,  non J, tra  memereuole  glorio  fi  : a 

la  fin  fine  non  si  finiranno  le  pene  jue  i non  filtra  viti • 

mamente  al  cielo, & quiui  frettabile  dimorerà  i Io  non 

credo  che  in  ciò  fid  dubbio , per  quanto  li  fcientiati  ne  di* 

cono  è & già  mi  rimembra  d'hauert  da  loro  vdito , co*  1 

me  l’Anima  con  due  ali , ciò  è con  duo  Jfironi , luno  del*  a** 

lo  ’ntelletto,  gr  labro  de  la  volontà,  che  a vedere  Dio  là 

inaiamo,  è quafi  tirata  da  duo  cauabi,  ciò  è da  duo  ap* 

petiti , luno  riuerente  alla  ragione,  Hr  labro  irragioneuo * 

le . cr  effindo  in  quejla  gu  fi  tirata , naturalmente  s’iti* 

china  al  gouerno  delle  cofe  di  quà.  Onde  allhora  voglio* 

no  che  caggia  a terra , quan  io  fian  C ali  fpennacchiate  et 

rotte  i ciò  è qi  duo  ifhnti  dello  Stelletto  et  de  la  volótà 

Jten  rimeffi  ò Jfienti,  per  non  hauere  Patimento  del  vero, 

et  de  la  nottua  delle  cofe  diurne  « Il  che  auuiene  t ella  è 
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vinta  da  l’oblio  per  l’appetito  irragioneuole  che  al  pig* 
giore  la  J Ipinge , tr  per  lo  defio  delle  cofi  mortali  chr 
quaggiù  la  riuolge . Così  venuta  in  terra,  vogliono , che 
la  legge  non  voglia  in  quefìa  prima  generinone  che  ve* 
Jla  corpo  di  bruto  animale , ma  d’huomo . poi  fe  viura \ 
giuflamente,  habbtamighort  forte , CT  a Infine  ritorni 
nel  cielo  ala  par  fisa  fella . & qual  in  fomma  fia  fiata 
la  vita , tal  la  pena  prefinttO'alei . Farmi  che  figgmn* 
gano  a quefio  'j.che  le  an  me. non  ritornano  là  onde  fino 
venute,  prima  che  fieno  dieci  milita  anni  paffuti , eccetto 
le  anime  d’e  figgi  Vhilofiphi , t?  le  amorofe . le  quali 
in  Jpatio  di  tre  imita  non  cangiando  ytta  , & cojìume  9 
fura  l'ali  aliate  a volo , nedonoal  diurno  albergo  , gr 
intantol’ ordine  è ; che  doppo  il  primo  co*  fi  delia  vita 
menata  quagiù  , vanno  al  giuditio  . cr  giudicate  , aU 
eunecaggiono  allo  ’nfirno,  oue  portano  peiia  degna  de 
la  vita  pd/fita  . altre  afcendonoacerto  luogo  del  cielo  * 
er  iuital  viuono , qual’ e degno  di  quella  vita  chebbero 
in  firma  humana,  N el  millefimo  anno  poi , lune  & film 
tre  reprendono  quella  vita , eh’ a eiafiuna  diletta  et  si  co » 
viene  • onde  alcuna  d’huomo  paffà  a la  vita  di  befha  . al 
tra  di  befiia  in  huomo  ritorna . tT  quindi  a concludere 
vengono,  chele  anime  innamorate , feruando  le  antiche 
leggi  £ Amore,  ritorneranno  a la  lucente  tfT  chiara  flefi 
la  del  ter^o  cielo . Ma  feeleratamente  amado,  et  paffàndo 
olirà  quello;  che  a vero  amor  fi  c amene, c a deranola  giù 
ne  l’amorofi  felua  di  mirthi  fra  li  feelerati  et  mgiufii  a • 
manti,  E il  vero ; che  le  anime  di  lafciuo  et  humano  amo*. 
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te  acce  fi , pur  che  i de  fin  temprar  fi  Infimo , racqufiano 
anchor  l'ali , ben  che  piu  tardi  di  quelle , che  fino  di  din 
urna  fama  ardeti , tf  yiuono  felicemente , tanto  e il  po • 
dere  d’ Amore.  Vedi  dunque  ò Sdmo  tutto  l’ordine  et  la 
legge  infieme, che  a la  tua  anima  fi  darà . Sai  con  quello 
come  venendo  in  giuduio , farà  giudicata  n’e  fuoi  pec * 
cati . i quali  pofid  che  bombili  fu  fino , non  dei  dubitare , 
che  r infinita  bontà  si  grd  braccia  non  habbia,  che  ciò  che 
a lei  si  moine, di  fiubitono  raccolga.  Oltre  a che,  gia  fii 
certo, come  la  tua  anima  le  pdute  ali  racqfierà  doppb  il 
volubile  cor  fio  : tato  più  prima  che  l' altre,  qnto  ella  amo 
rofa  è fiata . et  come  che  accefia  d’ardore  bimano  ,non  di 
meno#  hauere  il fiuo fico  tèpratofigna  farà  tra  qlle , che 
piu  degnamete  bino  amato  . douuque  in  qfio  metffo 
copi  erà,  ouunqueil  fino  riuo!gimento  la  menerà , di  che 
gloria  nonfia  partecipe  t Se  ne  la  mirthea  fclua  ti  tro  • 
aerai , come  che  fia  albergo  di  dijperati,fperare  puoi  che 
fochi  piu  gloriofi  ve  ne  vedrai . er  quanto  piu  rari,piu 
la  memoria  dei  tuoi  fitti  ci  fie  Jpettakile . Che  diletto 
non  fintirai , veggeddoci  cotanti  fimo  fi  amanti  , quanti 
con  le  lor  mani  morte  si  dierono  ! Quiui  vedrai  il  mi * 
fiero  Tir  amo  ftarfi  a man  a mano  con  Tube  , poi  che  vn 
■fèrro  fù  quello  che  infieme  /’  uccifie  . Q_uiui  il  fiom * 
merfò  Leandro,  l’impatiente  T>hiUi,il  difperato  Iphis, 
la  gran  Rema  di  Sidone , & mille  amanti  infieme  rac • 
colti , ti  verranno  allo  ’ncontro . de  i quali  chi  fiar à che 
él  tuo  giungerui  non  darà  luogo  i A tutti  conuerrà 
egli,  che  a te  donino  il  primo  fieggio . T piti  come  lor 
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duce  t*’ ammireranno , toflo  chele  tue  piaghe  haurai  fo* 
ro  mojlrate . le  quali  comefrefche  tSC  tutte  finguigne,  ©* 
gni  gran  fède  facquifieranno , I»  modo  che  poi  che  tut • 
ti  haurai  conuinti,^  a ciafcuno  il  tuoi  amore  anttpofio9 
tutti  alla  fine  ti  cederanno . O P tramo , potrai  dirgli , 

cominciado  da  lui  : ceffi  hoggi  mai  cotefta  alterezza  de 
Vamor  tuo , ne  dandoti  vanto  fejfere  maggior’  amante v 
debbi  quel  premierò  luogo  vfitrparti,  il  quale  per  giufla 
legge  conuiene  a me.  Io  non  mego , che  caldijjimo  ama 
te  tu  non  fia  fiato  : ma  non  tale  che  tu  babbi  amata  più 
Tube , che  io  Vhilena  . et  se  pel  tuo  morire  et  pe*l  miov 
fi  può  la  maggioranza  dell’ amore  conofiere r veggafi  $ 
Dio  luno  labro  t & vedraffi  qual * è fiata  piu  calda 
fiamma.  Dirai ; eh* a la  tua  morteti  ffnnfi fimma  mifi s 
ria . la  onde  hauendo  T isbe  lungamente  tsr  con  affannai 
amata , eri  già  per  adempir  le  tue  voghe  , quando  ne  la 
tacita  notte , nel  luogo  tra  voi  segnato , trouafli  il  sdgui * 
nofo  drappo  di  lei , la  quale  quiui  affettante  trottar  crea 
deui , & per  ciò  credendo  lei  diuo^ata  da  feluatica  fie* 
rafvccidefii  tefiejfo , Dunque  somma  cagione,  tsr  soma 
doglia  ti  rifcfpin fieno  a la  tua  morte . per  che  da  filmare 
è che  il  tuo  do' or  e auanzajjè  ogni  diro  , mentre  in  qll'ho 
ra  che  penfiaui  il  tuo  thefir ’ abbracciare , trouafii  le  fitte 
Jpoglie  in  gufi;  che  lei  ejfire fiata  vccfi  ti  fu  fiegnde • 
O P tramo,  e qual*  amante , per  menomo  che  fkffè  al  md • 
do  » yeggwdo  de  la  fitta  donna , quello  che  della  tua  tu 
vedefii,  non  s'uccidijjè  $ Dio  t Niw/io  in  vero, filo  che 
eon  chiare  proue  vedejfi  batterei  morte  condotta  Fama* 
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u Donna,  er  in  quel  luogo  mafifim amente , doue  [pera* 
ud  goderla  yiua . & fendo  così  ò P tramo,  quato  è piti 
maggiore  la  camion  del  morire , piu  giujìa  pare  la  mone • 

La  mia  dunque  pfu  in^iufia  è fiata , per  che  manco  ca* 
gione  io  n'ho  hauuto . onde  fi  pare  ch'io  piu  babbi  amata 
la  mia  donnache  tu  la  tua . la  doue  tut'uccidefii,  per  che 
lei  morta  con  chiarella  vedeui  : et  io  ho  vccifio  me,  fola* 
mente  per  dubbio  che  la  mia  Donna  non  amajfie  altri.  I n 
maniera ; che  però  io  di  te  fin  maggiore , per  che  mentre 
io  amauahonefiamente  Vhilena , doue lafctuamente  tu  a • 
tridui  T isbe,  quella  firja  hebbe  in  me  il  picciolo  dubbio  fa 
de  la  fua  vita,  che  hebbe  in  te  quel  chiaro  iditio  de  la  fua 
morte , & quindi  si  yede  che  quella  fiima  io  feci  del  pu 
dico  vivere  de  la  mia , che  tufacefiidel  morir  de  la  tua . 

quindi  fi  pare  che  io  non  altro  defideraua  in  Vhilena 
che  l' bone fiate,  per  che  fùjfie  ejfiempio  di  pudica  belici* 

%a  t tu  non  altro  deftderaui  in  Tifbe  che  il  yiuere,  g 
che  fottomettendofi  alle  tue  brame, fi  fife  jpecchio  di  mac • 
chiata  honeflate.  Confiderà  dunque  ò P ir  amo,  quanto  a 
me  era  la  mia  Donna  piu  cara . e r guarda  ; chefir  filo 
per  alcuno  fijpetto  de  la  fiua  \ita  io  m'uccifi  , quato  più 
Ihaurei  fitto , doiàohaueffi  vn  ficgno  veduto  de  la  fiua 
morte.  Oh  nonfijfie  piaciuto  a Dio  ; eh' eUafififie fiata  a 
quel  pajfio  da  me  condotta , doue  da  te  fu  la  tua . eh  io 
mille  morti  haurei  da  te  a me,  dotte  fioV  una  ne  defii  a te* 
Vammi  per  tanto  il  primo  luogo  ò P ir  amo.  Et  tu  an * 

che  ò T isbe  che  penfii  i Te  non  effàlta  il  poter  dire  che 
pe'l  tuo  amante  ti  fia  vccifia  • imperò  che  quel  che  face* 
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Jli,  era  debito  iouerfi  fare . Ne  quefio  è Jrgno ; thè  tu  a * 
tnajìi  piu  Piramo,  che  io  Philtna . Per  che  ,fi  ben  tu  pri 
ma  di  luit  al  luogo  arriuafli  tra  voi  ordito , non  è da  jli * 
mare  che  ciò  auem  ffe  per  fommo  amore 9 ma  piu  tofto  m r 
soma  lafciuia  colà  nandajli . dotte  veggédo  la  Lione fjà 
che  yeniua  a bere  al  fonte  9 ti  mettefli  a fuggire , onde  ti 
cadde  il  yelo  eh* in  capo  baueui . il  quale  tojio  che  la  L/o 
neffà  trouo,  tutto  lo  Jlrati  'o,  1?  infinguinollo , come  qUa 
che  difingue  hauea lordo  il  mufo  • la  qual  cofi  poiché 
vidde  il  tuo  amante  fenica  vedere  te , nconofciutoil  ve* 
lOy  co  ragione  fipfuafi  f te  dalle  fiere  menata  a morte  • 
onde  s* ucci fé . il  che  tu  veggendo,par mente  ficefii . 
ft  altramente  hauefie  fitto , troppo  firmo  cuore  fina  fta* 
to  il  tuo . er  fipeui  che  $ ejfer*  egli  morto  a torto  $ te  , 
tu  non  poteui  fi  no  morire  a ragione  p lui . Ma  qual  de» 
bito  volle  ch'io  m*  uccide jfi £ dubbio  filo  chela  mia  dona 
non  inganajjèil mio  amore  t Verameteniun  debitoil  uo* 
lea . et  pur  volli  io  i Jlimado  così  morta  la  dona  mia}pro 
fuppoflo  che  haueffepduta  la  vita  dell ' anima,  la  qual’  è 
la  pudicitiat  come  tu  flimafli  mortoti  tuo  amate , vegge » 
dogli  có  la  fua  Jpada  firato  il  petto . Doppò  il  quale , tu 
eió  poteui  nulla  jperare.  & veduto  lui  mortOyVedefli  fpe 
ta  ogni  Jperà?a  di  potere  alle  tue  voglie  piacere,  cofi  che 
tió  Juccefia  me  . il  quale  douehauejji  voluto  viueretha* 
urti  hauuto  doue gtuftamete  fterare,  et  credere  có  ragio 
ntycom’ogm  mio  fijpetto  era  vano . et  pò  fiate  tutti  fico 
F*  nortb&i  ameò  Piramo  ò Ttsbe.  Ne.tu  b I phisflar'm  dub » 

jllìf.  ho  d’ ejferci.  Troppo  è chiara  la  minorala  del  tuo  jmo* 
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w H dela tua  gloria,  T u amado  Anaxarete  ,1?  la  foa 
durezza  reggendo  ,fenza  dubbio  di  fi  erafii  il  foce  or* 
fo  da  lei,  nel  quale  era  ogni  tua  finanza  firmata  . 
Per  che  reggendoti  di  quella  priuoficefh  del  corpo  tuo 
trudo  fiettacolo  ne  le  fue  porte  • Onde  conchiudtr  fi 
può,  che  fe  Anaxarete  tifijfe  fiata  piaceuole , non  t’ha* 
ttrefìi  a quella  morte  códotto • Non  amafii  duque  o Iphir 
thè  la  tua  Dinafijfc  pudica,  Anzi  p non  vedere  la  pu* 
diana  di  lei , tu  t’oicdefii.  UT  doue  fu ffe fiala  tmpudi* 
tay  fo  ben ' io  che  la  vita  ti  fira  fiala  piu  cara  « H or  di 
thè  loda  può  effer  degno  v n’ amate tbr amado  la  fua  do* 
nasi  facile,  che  come  preda  diurne  d un  fotofila  a pe* 
ricolo  di  diuenire  d’ogniunot  Fofii  ò I phis,piu  impattò* 
te  amate  che  fèruido . piufilfi  che  vero , piu  folto  che 
ragioneuole.piu  tafano  che  honefio,et  pi u di  mètefùriofi 
thè  di  temprata  concupì feenza.  Amano  tutti  i veri  amati 
che  le  lor  donne  pudiche  fteno.et  mentre  le  veggono  in* 
ninnò  ih  dure,  prendono  da  la  lor  durezza  piu  tofio 
pace  che  guerro,  piu  tofio  gioia  che  pena , piu  to * 
fio  vita  che  morte.  Hauejfemi  pur  Vhilena  ad  ogni  bora 
tosi  dura  la  fua  vifta  mofirata,come  Anaxarete  a te  uba 
io  non  ne  farei  a morte  venuto,  Ma  Ihauermi  tal  uolta  co 
qualche  pietà  guardato ,e  flato  cagione  che  ogni  fi  fletto* 
menomo  riha  offe  fi  • ni  ch’io  Ibabbi  veduta  donna  pia* 
tilde  al  volere  altrui , ma  per  quefio  penfiero  filo,ch'el* 
la  tale  non  fuffe,  quale  io  teme  a . Et  tu  ò Vhilh,dc* 

tte  cotali  amanti  tutti  con  ragione  mi  cedono, a che  di 
ardermi  fai  piu  penfofa  i Hegar  non  pojfi  ; che  a te 
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fieri  luffe  c li  molta  piu  gloria  la  morte , che  non  fora  Jla* 
ta  la  vita  , fi  lungamente  cififfi.vffa  . imperò  chemort 
4o  ti  liberafli  dal  viuere  ditboneflo  x et  purgajli  le  maca 
chie,  che  piu  erano  per  guadarti  il  nome , se'l  fojpendia 
non  l ’ tmpediua  . In  modo  che  attendendo  tutta  yia  De» 
mophonte , firefte fiata  fommerfa  nelle  lajciuie , non  co» 
ueneuoh  a donna  tale.  Et  che  fia  il  yero , vedi  come  ere 
dendoti  eh3 et  piu  non  tornaffe , te  rìappicafli . & a pena 
( ben  che  tardi ) fu  giorno  ; che  tu  fiorendo  ne  i tuoi  ra • 
mi,  fin^a  dishonefio  affare  fintfii  il  ritorno  fuo . cefi , 
thè  non  fora  auenuta,  fi  donna  non  albero  hauefii  ri » 
ceuuto  il  tuo  amante . al  quale  donando  ( come  prima ) i| 
tuo  corpo , continoua  firia  fiata  la  morte  tua , poi  che  da 
f he  comincia  il  viuere  de  la  donna  a precipitare  , fi  prò * 
Juppone  che  ad  ogni  hora  in  precipitio  vada  • Glorio  fi 
dunque  morifii  per hauere  ala  tua  vita  troncate  tutte  le 
giateffute  dishonefiati . & piu  gloriofi  firfii  viffi , fi 
doppò  il  fido  commeffo,  hauefii  prefo  a buon  fine  l’indua 
gio  di  lui . apparando  d*  abbandonare  i vitali  appe» 
itti,  ma  non  la  vita  , ti  fofit  incammata  pe3l  dritto  viue * 
n x ne  darti  piu  oltre  in  preda  alla  imparenta  . Dirai  ò 
Vhilli , eh 3 anch’  io , per  effere  flato  non  pallente,  m’uca 
>-  ufi  . & io  il  con  firmo  x la  onde  fi ftenere  mai  non  potei 
thè  Philena  con  lieta  v fta  guatajfi  gli  huomini . & eoa 
nofeendo  adafinech 3 io  finia  quefia  tema  no  potea  viue « 
re,  filmai  meg  io  il  morire,  $ non  temere.  Dirai  ò P hil* 
li,' in  che  m*  ha  giouato  la  morte  ,/io  nc  jcfiffo  da  quelle 
teme  tiar  io  r fiondo  che  piu  mi  gioua  il  morire  ,che  nS 
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trfhaurelbe  giovato  il  vivere.  Conciopa  ; che  hauendo 
io  quello  fatto,  eh* 'e  flato  meglio  per  me  , la  dove  tv  fijli 
quello  che  fumeggio  per  te,  mi  trovo  giovato  in  qveflo , 
che  mentre  ho  dato  a vedere  a Vhilena , ch’io  per  le  teme 
havvte  di  lei , ho  fatto  quanto  m’e  flato  pojfibile,  fin  mot* 
to  felice,  là  dove  tutta  via  farei  vijjo  infelice  , Vedi  per 
tanto  come ; la  mia  impatien^a  è fiata  della  tua  piv  lo » ' 

devote,^  il  conofce  come  tu  fùfii  impatiente  per  le  lafci » 
vie  con  gli  effètti  provate,  & io  folamente  per  i [effetti 
a gran  pena  penfati.  Dirai  forfè  ; che  havendo  Vhilena 
animo  di  figuii altri  amori,  nomper  ciò  fine  rimarrà,  g 
ch’il  morire  me  nyè  feguito.  Et  io  rifpódo,  che  a me  firn 
pre  parrà,  che  Vhilena  rimanga  di  mal1  oprare , mentre 
gli  occhi  non  mi  daranno  a vedere  la  fua  bellezza,  imgo 
che  qveflo  filo  m’ offese,  & per  ejfer ' oltre  tutte  beUifjì*' 
ma,  non  tanto  mi  pareva  atta  ad  amare , quanto  ad  effe* 
re  amata,  & fai  bene  ò V hilli,  quanto  è piu  pericoloso  a 
la  donna  ramare  altrui  con  ogni  fua  voglia,  ch’effire  co 
Uro  fua  voglia  amata  da  altrui  • <&  ben  Ihai  provato  tu, 
a la  quale  piv  nacque  Ihauere  Demopbonte  amato  ; che  no 
scegli  hauejfe  amata  te  veramente  , la  onde , V amore che 
tu  portafh  a lui,  non  quello  eh1 egli  portò  a te , tifo  gui • 
da  a la  morte,  M a so  ben ' io  ò VhiUi,  a chefine  tu  mi  di, 
quejlo , & accortamente  non  parli  , fe  con  fimile  argo* 
mento  vuoi  vincermi , volendo  che  così  Vhilena  si  prò » 
caccierà  nuouo  amore  nel  mio  morire , come  fece  Demo*, 
phonte  nel  tuo.  Concio  fia ; che  tu  fi  tenuta  a credere  fi * 
caramente*,  che  il  tuo  amante  auetfo  ad  inganare  ledo • .■  / 

do. 
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ne,  fi  come  fi  ridde  per  V inganno  che  fice  a te  * fi  prò» 
tacciaffideW  altre  doppò  la  tua  morte.  Ma  non  debbo  io 
credere  di  Philena  il  fimile,fi  mentre  io  vijfi',  mai  altro 
di  ciò  non  riddi , che  quello  che  i miei  fi Jp  etti  mene  die * 
tono  a credere . H or  vorrai  affermare  ò PhiUi,che  il  mio 
amore  fio  maggiore  del  tuo  f che  il  mio  amore  fia  piu 
Arw  y ero  fogni  altro,  rorrai  ò P hiUi  fòr [megere  l & però 

VfUrJL  • lafcia  colai  conte  fi,  Lafiia  il  contendere  tu  pur * è Di* 

done.  Il  mojlrarti  cosi  crttcciofi  & minaccinole , no  ti 
darò  il  douermi  r incere,  I crucci  et  i minacci  delle  R eia 
tu,  dei  fipere , che  qui  non  ragliono , ne  confondono  i 
baffi  huomini,  come  fanno  la  j sii,  Non  intendo  o Didone 
di  conte  dere  teco  fopra  i regni ♦ Rema  d’e  Cartagine  fi  tu 
jòfli  , ne  il  ti  tolgo,  Parliamo  dunque  come  amanti  et  non 
-,  come  Prencipi . fi  orgoglio  fi  tu  fei  per  la  jfdita  di  quel 
che  amajli,  da  fupportare  e */  tuo  orgoglio  • necofi  nuo 
nata  me,  che  parimente  ho  lafiiato  quel  che  piu  amaua • 

• Se  precedermi  ruoi  per  effir  gran  Dona, che  di  tua  ma • 
no  t’uccidefli,  io  ti  ricordo  che  non  fe  altra  che  Didone  he. 
che  Reina , ne  fi  per  tanto  la  Romana  Lucretia , che  per 
vera  fite  di  gloria  fi  medefima  con  fèrro  vccifi.  A qia 
reramente  io  cederei  fella  fijfi  qui  : poi  che  di  tanto  ef* 
fimpio  fu  la  fia  vita , tf  à hebbe  caro  l’honeflo  viuere; 
ohe  bauendo  il  corpo,  ma  non  fanimo  conceduto  a fini» 
* Tiranno,  doppo  il  perduto  honore  a fòrza  , per  ri * 

hauerlo,yolfila  y ita  volontariamente  $dere.  So  ben  io  ò 
Didone  ; che  qflo  hoggi  no  fanno  le  gra  M aejlre , la  do • 
ut  | gli  fino  piu  da  loro  ben  vijli,cke  piu  feipitoft  con o* 
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fiotto  a potere  ì lor  nomi  macchiare  » et  fi  di  ciò  co  Amo • 
re  ti  fi  ufi) fi  tome  da  fcufare  tu  fii , reggéfi  tra  noi  per 
Dio,  poi  che  di  grande  amore , et  non  di  gra  pudicitia 
qui  si  contende  • Chiara  cofa  è ; che  intenfijjìmi  furono 
del  tuo  amore  gli  affitti . per  che  cadutoti  nel  penfiero 
voler*  ejfire  vini  donna , fùggijìi  dal  tuo  fratello , et  dé 
regni  patemi , in  i (Irono  paefi  venutane , edificafii  S/'' 

Cartagine , ne  i cui  findameti , imaginoqu  erano  le 
glorie  tue  : quote  le  pompei  quoto  l’altiera  Signoria  nel 
dare  legge  a popoli  t quando  il  naufrago  T rotc.no  vene 
dori,  non  pure  il  riceuefh  benignamele  con  i campati  co» 
pugni , ma  nel  fuo  arbitrio  rimettefli  tutte  le  tue  co  fe , &• 
te»  Il  quale  poi  che  hebbe  vfito  il  tutto  a diletti  fuoi  9 nin 
no  rifletto  hauendo  alle  cortefie  riceuute , niuno  alle  lun » 
ghe  prighiere , niuno  a tuoi  pianti , niuno  al  grandijft» 

■ mo  amore  co * l quale  ti  conobbe  di  lui  acce  fa  9f  abbanm 
donò , quafi  tu  Reina  nonfijfi , ma  meretrice  • Chiù  » 
ro  fù  dunque  F amore  che  gli  mofirafli  viuendo , hauen» 
dogli  donata  tutta  te  flefjà , Mo  non  fu  F amor  e fi  chiaro 
ne  la  tua  morte , per  che  nel  partirfi  da  te , volefii  di  pur » 
tirti  del  mondo.  Impero  che  oltre  a molte  cofi  cheti  con » 
dannano  9 vna  fola  n allegherò . cr  qjìa  fi  è ; che  guar 
dando  fi  ciò  che  t’ auuenne , è fir^a  te  ejfere  giudica  » 
ta  ; che  come  per  infinftta  fiiocche^fu  tu  R«/io  ti  fot»  •* 

. tomettefli  ad  vn  firafliero , così  per  jloltà  oppinme  fi» 
fii  parimente  flinta  a morire , Re r la  qual  cofa  fi  pa» 
rt  , come  fiioccamente  ti  gouernafli  viuendo , c 7 mot • 
Umente  ti  portafili  morendo  • (j  giuditio  fi  fa  ; che 

CLQ*  ii 
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tir  no  # moflrdre  amore  al  figlio  di  Venere ,ti  defili  a mar 
te,  ma  # pagare  il  fio  de  i tuoi  misfatti, i quali  conpfceui 
dferano  a punto  degni  del  fièno.  Ma  qual  dubbio  può 
egli  nafc ere  a Bidone,  che  io  morendo , non  fia  morto  g 
mofilrare  fiòlo  a Vhilcna  1’  ultime  fòrze  dell * amor  mio  £ 
Wuna  per  certe,  fe  le  mie  fiamme  fono  tanto  piu  lucide 
delle  tue,  qu.mt’io  offendo  kuomo,  ho  amato  honeflamete 
yna  doni ”,  U doue  tu  donna  offendo,  amafti  lafciuame * 
te  yrì’h'omo.  Eccomi  dunque  di  te  piu  degno  o D idonem 
Di  te  parimente  ò Mirra  fiuraogni  altra  fceleratijfima  . 
Eccomi  anchora  da  antiporre  ateo  Bibli . ateo  Carnee 
doloro  fa.  gliamori  delle  quali  fendo  abomineuoli,  come 
jvoi  Jlefife  affermar ete,  non  intendo  di  mettergli  4 fronte 
ài  mio.  Ne  mi  par  neceffario  ricontare  Vangofcie  d*  ogni 
ma.  onde  non  altro  dirò  a voi  tali,fc  non  che  per  le  sfre 
fiate  fiamme  che  u'arfero,  hauendo  turpemente  amato , il 
minor  luogo , qua  doue  hora  vi  veggio , conuienui  ha = 
nere.  Lafcio  anchora  di  parlar  teco  ò mifera  Vhedra.  la 
quale  co1  l libidinofo  furore  et  mal  cófigliato,fòJli  cagio- 
ne di  crudel  morte  ad  vri ’ I nnocentijfimo  giouane , che 
fiu  di  te  medefima  amaui , Lafcio  pur  di  parlare  co  voi 
altre  ò tu  Laodomiax  ò Deiphile  x ò Argiax  ò Euadnex  ò 
Veianirax  ò H ifjifilex  ò lenone x ò Arianna  x ò Medea.  O 
voi  altre  fchiere  di  donne  amanti . La  gloria  de  i cui  a a 
mori  affai  par  diffimile  da  la  mia . poi  che  voi  tutte  da 
voftri  amanti  ingannate,  a quello  vemfte,  a ch’io#  fuf • 
fino  inganno  non  fon  venuto  . fi  che  non  tanto  amoroji 
affi,  ma  mifcreuoh  affiliti  di  fortuna  furono  i vofilri  .i 
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fiali  a pena  paffàndoui  oltre  le  gonne , vi  prono  cono* 
fiere  che  cofa  fia  vn’amor  repentino,  Q_ual  giorno  non 
dico  lieto , ma  ripofito  hebbe  il  mio  amore  i Vi  fi  sépre 
fuor  del  cojìume  di  tutte  v ot,  in  teme , in  lagrime , in 

angofcie  continone.  Tutti  mi  furono  vguali  i giorni  mi* 
fer amente  paffàti,  ne  mai  il  mio  amore  g altro  nuouoac* 
adente,  dal  pio  ftilein  altro  pafsò,  & a la  fine  per  he * 
uecagione  morir  ne  volli * oue  per  ciò  fin  da  e fiere  an » 
tipofio  a tutte  y per  che  dotte  cagione  non  hebbi  di  doglia 
alcuna  , volli  hauerla  grandiffma,  w piu  di  quella  che  • 
conueniua.  in  che- da  attendere  è;  che  fi  maggiore  cagio * 
ne  mifùfic  occorfa  da  potermi  giufamete dolere  , io  fi* 
rei  morto  dal  primo  giorno  che  prefi  adamarla,  l/la 
piacimi  che  io  babbi  indugiato  alquanto , poi  che  in  qfla 
maniera  lietamente  mi  trouo  morto  t /limando  tutta  uia9 
che  cosi  fol fi  fia  fiata  la  cagione  de  l’ultima  morte  miér 
còme  tengo  ejfiere  fiata  ogni  altra,  ond’io  mi  dolfi  men * 
tre  ci  vifft.  Ver  la  qual  cofi  Vhilena  non  parendo  colpe* 
uole,  rejlerà  sgranata  nelle  colpe  imaginate  da.  me  , eti » 
qual  che  atteggiamento  ne  pentirò  ne  la  morte  mia . Ef 
pertanto  cedetemi voi  tutte  ò Donne,  che  sì  foltamente 
amafie,  foltamente  voi  medefime  u’ccidefe , Ne  tu 
vogli  mofrarti  rigida  ò Cleopatra  perch'io  teco  no  par * 
li,  A (fai  ho  parlato  con  donne  poi  che  fin  morto  ,&m 
quest’ una  cofi  pojfo  dire  hauer*  offifa  la  dona  mia  • che 
ejjèndomi  per  lèi  dato  a morte,  doueua  nort  pureno  par* 
lare  con  altre  donne , ma  non  guardarne  veruna  in  viflat 
fendo  certo $ che  di  lei  piu  bella  non  potriano  i miei  occbè 
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ytdere  ouunque  io  fòjfi.  Ho  dùquecosì  morto  come  Ut* 
dete,  offe fi  quella  donna  che  io  giamai  non  offe  fi  vino, 
la  onde  giamai  ardimento  non  hebbi  di  guardar ’ altra  9 
ne  con  altra  parlare, come  con  voi  altre  hò  qui  fatto.  Ec * 
co  di  quanti  errori  fete  cagione  b D óne.  E eco  che  no  pur 
yiue  precipitate  gli  huomini  a mal’oprare9  ma  morte  an » 
chora  . tr  per  tanto,  per  ch’io  piu  non  offènda  P hilena, 
non  intendo  di  piu  parlare  con  voi . Tato  meno  o eleo « 
patra,  quanto,  ne  per  che  tu  fta  Reina  d’Egitto  , ne  per 
che  anchora  tu  t’ uccide fìt  amando , potrai  far * altro  che 
darmi  il  luogo . Ver  che  quanto  a la  degniti , io  ti  dico  ò 
Cleopatra , che  le  buone  penne  non  si  fittomettono  ne  a 
corone  ne  a feettri . & quanto  al  merito  dell’ amore,  fe  tu 
vedi  il  dubbio  filo  difènder  morto  la  donna  mia , me* 
tre  parlo  con  ejfiteco , che  piu  gran  fegno  per  Dio  del» 
Vejfir’  io  vero  amante  / Che  piu  gran  merenda  fi  può 
portare  ad  amata  donna  f Q_ual  amante  doppi  la  morte 
amo  mai  tanto  la  Jùa,  che  per  tema  d’ offènderla , JJreg* 
gtaffi  per  lei  le  Reine  grandtffime,  com’ioper  V hilena  f 
"Non  cono  fri  ò Cleopatra,  come  a pena  ti  guardoli  voi » 
to , per  che  cosi  mi  deliberai  nel  cominciare  ad  amar  co» 
lei  , ciò  è per  la  Jùa  vifia  fioreggiare  ogni  altra  { Non 
t’éccorgi  come  tutto  io  tremo  per  la  gran  tema  che  n’  hò> 
ch’ella  no’l  rifippia  lafsu  i et  s’io  tale  mi  mofiro  ò eleo» 
potrà  in  quejla  vita , com*  è da  penfare  ch’io  babbi  fitti 
in  queU’ altra  t Venfifi  da  te  medefima.  Dattene  tu  flef  » 
fi  il  giuditio.  Guarda  infieme  con  qflop  ch’io  m’uccifim 
V pon  mente  com’io  poteua  raffi  curarmi  d’ogni  mia  te » 
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m.  Via  per  qutflo  non  volli , per  che  mentre  filfe  menta 
dileitemea , mi  pareua  veramente  amarla  • & dotte  in 
fen^a  tema  fifeirimafio,  d’ ogni  amore  m' baurei  infume 
prillato , N on  debbono  i veri  amanti  volendo  moflrare 
qttant' amano ,a  difperatijjime  morti  darfi , ma  quafi  tra 
njò  pianto,  com * ho  fottio , dare  a vedere  all'obietto 

de  la  lor  vita  quanto  habbin  cara  la  morte  • Quardifi  ò 
Cleopatra,  che  tu  non  moflrafti  amore  alcuno  nel  preferì 
uerti  a sì fiero  efito . Nr  ti  difènda  lanuoua  morte  che  tu 
cercafii  i volendoci  però  moflrare  quanto  da  gli  altri  e » 
ra  dijftmile  il  tuo  amore , Concio  fia  che  fecondo  il  prò» 
greffo  de  la  tua  vita,  fi  vede  come  la  fortuna  tanti  erodi 
ti  die , che  fòftì  cojlretta  all * ultimo  lafiiarti  crollare  da 
volontaria  morte  fitto  pteflo  d'amore , Eccoti  primiera • 
niente  felice  figliuola  di  Tolomeo  V itone  Re  del * Egitto* 
Eccoti  ferella  et  moglie  di  Tolomeo  Dionifio, traditore  di 
Gran  Romano . Eccoti  già  regnante  con  lui , dal  quali 
veggendoti  mefjà  in  prigione,  da  filmare  è;  che  tu  do • 
lente  te  rimanefjt . & da  credere  è j che  fi  la  fieran^a  no 
ChaueJJè  promejfo  di  vfitr  di  car cer  e, haurefti  fetida  duh 
bio  procacciato  il  morire,  M a eccoti  di  pregtone  vfcitaM 
finta  amica  di  Cefire , il  quale  ne  /’  e fi  ugnare  Alefjàn • 
dria , sì  con  le  bellezze , et  con  le  dolci  maniere  il  felpe» 
fei  merauiflliofam  'cte  allettare  al  tuo  amore;  che  di  lui  par 
torifii  Ce  fanone.  Eccoti  ( lui  morto)  fitta  moglie  d9 AH 
ionio  • perche  con  le  medefimearti  tirandolo  a te,  fé» 
fii  sì  ; ch'ei  per  te  rifùtaffi  Ottauia  fireda  d'Ottauiano* 
No»  credere  che  ben  eh'  io  fia  morto  ò Cleopatra , in  me 

Q.  «»«i 
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non  y tua  lo  Jpirto  ricor  dettole  di  quanto  mai  lejji . Hot’* 
in  quante  delitieviuefti  fra  quejlo  metfo  co’l  caro  An* 
ionio , io  non  ti  dico  . M a ecco  non  guari  di  poi , vinto 
Antonio  di  Ottauiano , tu  te  ne  fùggifai  in  Egitto . oue 
veggendo  Antonio  non  potere  altramente  fuggire  il  ni-* 
unico,  s' ucci fc.  & tu  pur ' allhora  prefa  viua , temendo 
non  hauerea  effer  menata  in  triompbo , delhberaftfnon 
voler  viuere  • t?  però  facendoti  da  i far  pi  le  tue  poppe 
addentare , in  quelld  gufa  prende  fai  la  fubitanea  et  nera 
morte,  tn  tante  [coffa  dunque  quante  ti  die  la  forte , di 
fèrro  faria  flato  il  tuo  core , a non  ejferfi  a morte  piega* 
io.  Ma  colorafai  la  morte  con  titolo  di  grande  amore.  & 
iu  mede  fama  il  fati  9 fa  la  perdita  diri  caro  amante  quale 
fu  Ce  far  e,  ò il  fine  di  fa  caro  marito  quale  fu  Antonio  , 
è la  dij[er adone  di  tante  dfauenturc , ti  condujfaro  là , 
doue  ha  condottome  folamente  lietijfama  voglia  ^ per  non 
veder  cofat,  che  Amore  hauria  potuto  co  piu  doglia  mo * 
far  armi.  M a bafaino  ò Cleopatra  quefte  parole.  & quefte 
fien  l’ ultime,  con  le  quali  in  queflo  infèrno  de  la  mia  mor 
le  io  babbi  con  voi  donne  parlato.  Ma  che  mi  guati  tu 
c Egifaof  Credi  co’ l fiero  volto  tomi  tu  quel  eh * è mio  t 
Tu  il  tuo  fratei  cugino  vccidejli,  che  da  la  lunga  guer • 
ra  si  ritornaua,  temendo  non  per  la  fau  venuta  rouinaf* 
fero  i tuoi  piaceri.  Credi  per  ciò  d*  uccidere  anchor  me, 
veggendomi  amante  di  te  piu  degno  i Io  non  ifiimo  ò 
Egiflo  ne  gli  Imperatori  ne  le  Reine  in  qfto  luogo  dout 
tioifiamoy  t*r  tu  ti  credi  eh 1 io  debba  fare  faima  $e  cafi 
tuoi  i & tu  Orefae  per  che  fini? altro  non  mi  dai  luogo  f 
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Orefle  O refte  ben  ti  cduerò  io  cote (ìe pazzi*  del  rapo.  Sai 
bene  ch’io  ho  sbizzarrito  de  gli  ahri , che  fono  vn  gran 
pezZp  maggior  barba  eh * Orefle . Ter  che  potete  ejfere 
f erti , che  queflo  luogo,  che  meritamente  m'bò  racquifla * 
to,  da  ninno  mi  si  forra.  er  in  queflo  mi  conferuerò  se* 
pre  inuitto,  mal  grado  di  chi  fludia  vincermi . Ma  no 

ft  farieno  in  queflo  le  mie  smanie  fermate  allbora , fc  me* 
tre  cosi  parlaua  et  il  fèrro  in  mano  tenea , la  mia  ragione 
non  mi  daua  foccorfo . Ella  a punto  mi  si  fece  vedere  a 
tempoydoue  ogni  buon  vedere  diflrutto , era  in  tante  fu* 
rie  caduto , chea  pena  mi  potei  fouuenire , a che  fine  in 
quella  gu  fa  parlaua . Ter  che  non  sì  tofìo  hebbi  il  conce* 
puto  furor  fermato,  che  aperti  gli  occhi  dello  ’ntcUetto , 
cominciai  a conftderare  il  tutto.  mente  cercaua  di  ri* 
cordarmi  che  cojd  a quei  dfeorfi  m’haueffè  indotto , im* 
pofflbile  mi  pareua , che  entrato  in  defio  di  morire , ha * 
ueffi  cerco  con  le  mie  mani  finirmi  il  viuere  • Et  quindi 
a poco  a poco  riuolgendo  per  la  mente  il  tutto , così  ve * 
riffimo  mi  si  moflròì  come  io  mecoThauea  penfato  • Ter 
la  qual  cojà  da  vn  lato  sforzandomi  Amore , mi  pareua 
il  mioconfiglio  ejfere  flato  driltiffimo.  et  da  laltrofcìoc* 
chiffimo  il  giudicaua . Nf  fapendo  $ buono  fpatio  qual 
fijjè  il  megliore,  fopra  me  flejfo  ne  fletti  alquanto . & 
tornato  pure  a co  fiderare  la  morte  già  cadutami  nel  de* 
fi derio,  quanto  piu  a quel  penfiero  tornaua  , piu  fcócio 
‘che  mai  mi  pareua  • ne  dandogli  piu  ne  V animo  luogo 
alcuno , prefi  vltimamente  a dannarlo  del  tutto  . Anzi 
■di  yn  fil  momento  non  ripenfaua  a quanto  fare  m’e* 
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ré  dijpofio,  che  yn  freddo  horrort  non  m*  entrajfi  per  &» 
midolle.  Il  quale  poiché  m*hebbe  affisino  piuyolte , alla 
fine  feco  recò  parole  così  dicentu  Dunque  ò mifiro 
SanniOy  egli  è pur  vero  che  pèfitui  tu fìeffi  di  porle  ma a 
ni  nelfitngue  tuo  t per  ira  non  debita  cercaui  diuenir 
nulla  i O ime,  che  pen fiero  era  il  tuo , inaudito  nei  tuoi 
pari'  H or  fe  graue  infermità  pur* bora  ti  combatterei 
che  prejjo  a la  morte  ne  fòffi,  non  dourefli  for'ogm  sfora 
V di  yiuerci  i scaldine  tentajjè  a fòrza  torti  la  yita, 
con  quai  difèfi  non  cercarefti  difènderla i Deh  fiocco 
& furio fo  filamenti  a penfirlo , non  che  ad  òauerne  il 
ferrosi prejloin  mano , Dirai  ; che  Amore  può  quel  fa* 
n,  & Iha  fotta  in  piu  figgi  huomini . esr  pcfìo  che  A* 
more  babbi  tanto  potere,  egli  Iha  piu  tofio  kauuto  in  quei 
cuori , che  non  erano  ad  altra  gloria  difpofii , onero  da 
piu  fir  ano  furore fi  ridderò  m yn  fubito fiinti , in  moa 
do  che  poca  ò nulla  fu  la  colpa  che  Amore  u hebbe . & 
Tu  non  fai  ò ignaro  come  ogni  tua  fòrza  era  vana , mtm 
tre  in  quel  modo  cercaui  di  liberarti  dalfoogo  t Chi  sa 
per  Dio , s'  eglifojfi  eflmto  i Hai  ydna  pur  dire , che 
non  si  libera  da  le  pajfioni  humane , chi  co  fitta  manos'uc 
òde  per  liberar  fine  a forzai  , che  fi  come  il  prigioniera 
rompendo  le  catene , orni’  era  legato, per  foggke  che  fati 
eia  de  la  prigione , non  è egli  del  tutto  libero , ma  egli  è 
anchorain  poder  di  colui  che  lo  ri  pofi , così  V anima,  fe 
per  fòrzji  da  fio  nodi  fi  fiioglia,  et  efia  de  la  corporea 
prigione,  non  è già  libera  , ma  in  poder  di  colui , che  li 
entro  chiufi  Ih  atte  a * Onde  quelli  affètti  ritener  àfùor  del 
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corpo, f quali  tenne  qua f su  fra  noi.  et  fi  gli  amorofi  pe* 
fitrinon  abbandonano ( come  yedi)in  morte , matterà 
tré  la  tua,  cercando  per  dar  fine  alle  teme  tue , farle  piu 
infinite  che  mai  • UT  pofìo  che  delle  pene  amorofi  ne fif»  , - 
fi  venuto  fcioltOyche  guai  piu  eterni  [ariano  flati  i tuoi?'  ^ 
Sai  bene, che  no  fi  dee  morire, fi  no  quddo  et  come  piace  , 
al  fignore  * fendo  colui  che  l’anima  nel  tuo  corpo  co  leg 
ge  hà  chiù  fa  ; che  no  fi  ne  dee  vfeire  firn#  il  volere  di 
lui . tST  tu  eri  sì  [ciocco,  che  lo  Jfiirto  , che  il  tuo  fattore  é 
te  diede  perfua  pietà,  tu  medefimo  vo leni  torti  per  tua 
crudeltà  ? voleui  in  qflo  modo  g vn  breue  furore  e » 
terno  Jùpplitio  guadagnare  i Deh  lafcifi  quanto  din» 
torno  a qflo  fi  potria  dire , in  qual  t'épo  potrebbe  il  fato 
mortale  moflrartifi  piu  contrario,  quàto  in  qflo,  fi  il  vi* 
nere  ti  pcideffi  f hor  lefùtighe  c * hai  adoprate  fin  qui , — 
hano  altro  fine  guardato , eccetto  giungere  a ql  giorno 
oue  il  tuo  nome  fia  chiaro? & benché  ne  qflo  a bafianzp 
babbi  ottenuto , parti  egli  debito  frodare  il  tuo  nome  di 
ciò  che  potrai  ornarlo  viuedocifChe  ne  direbbeno  qi  che  z\ 
verranno,  fi  no  che  £ diffidala  del  tuo  ’ntellttto,  tifijfi 
qflo  auenuto  fitto  colore  amorofi  ? Et  quaV  huomo  ere • 
deria  mai, che  Amore  t’hauejfe  Jpinto  a sì  fiero  varco  f 
N iuno  in  verità . g che  a tutti  si  fùria  credere , che  tu  in 
buono  finno  nonfojft  flato  aUhora . La  quale  oppenione 
quanto  potrebbe  offèndere  II  nome  tuo  tsr  li  fritti  lafcia* 
fi,  tu  flejfo  il  confiderà . la  onde  a tutti  pania  quafi  ’m* 
poffibile , che  d*  un*  intelletto  non  [ano , tsr  venuto  4 
greuaricamenti  colali , fùffeno  vfiiti  ferini  di  qualche 
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honiffimo  accorgimento.  O ime , ? y£  quejto  penfieroL fòli» 
fi  rifipejfi , eh  fora  che  non  credejfi  batter  ciò  fattoio* 
me  accertato  di  veder  gli  inuidi  in  maggior  pregio  tip 
auenga  che  per  quello  che  hai  moflro  al  mondo,  a tutti 
par 9 imponibile  potertifi  la  vittoria  torre , no»  ne  ficguim 
ria  al  meno  la  cont antera  di  quegli  t Nf  figuirebbe  & 
tal  tempo  fenzalcun  fallo-,  dotte  1p  ejfi  odono  come  tu 
ne  fei  inalbato,  ip  tu  pur*  udir  puoi,  com  ejfi  con  ridi * 
coli  f gridameli,  ne  fino  fin  da  l’aere  riuerberati . No»' 
redi  duque  che  non  altro  che  fomma  allegrezza  potria * 
no  hauerne,  fi  quella  morte  che  efft  darti  non  hanno  potu 
to , tu  medefimo  deffi  a te  i No»  conofii  che  la  tua  vita 
è la  morte  loro  t IP  così  pttrelalor  vita  la  tua  morte 
faria  i No»  confideri  che  f accrefcimento  de  i tuoi  gior 
rii,  è diminuimento  de  i loro  t Già  pur  il  vedi , et  t’ac* 
corgi,  chequejìo  è quel  morire  che  gli  tormenta  ,rip  gli 
macera,  quejlo  il  veleno,  che  cosi  morti  gli  atto  fica  . ip 
quinci  fipolti  trasannano,poi  che  pur  t antodi  fin  fi  riten* 
gono  in  fcpoltura , che  finlono  il  tuo  nome  aitante , ip 
conofcono  come  con  defiderio  le  tue  carte  fi  leggono,co^ 
me  lette  fi  lodano , et  come  lodate  fi  celebrano.  Et  fendo 
così,  che  cofi  dei  tu  far  peri*  innanzi , eccetto  la  vita  con 
quei  modi  fintarti  che  migliori  fdprai  t Serb  fi  dunque 
mifiro,  IP  il  tempo  tutto  che  auaza  in  fin’  a quel  di  eh’* 
tutto  il  mondo  è infallibile,  [penda fi  nelli  ftudi  medemip 
nei  quali  Ihai  Jpefi  in  fin  qui . 1p  dando  ogni  giorno  * 
leggere  de  le  tue  carte,  sforzati  in  quejìo  modo  tenergli 
opprejfi , che  certof  daile  continone  prejfure  del  tuo  nom 
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ime  calcati,  a tanto  si  ridurranno  con  vituperio  della  lor* 
ignoranza  , che  fieno  cojlretti  le  lor * infamie  conofcere . 
foi  che  si  fino  sfacciati,  che  moftrano  di  non  curarle.  & 
•tanto  fuori  del  buon  giuditio,che  mentre  vincitore  ti  veg 
gono,non  vogliono  parere  vinti . non  fipendo  1 vili  fcnt 
tori , che  nuda  gli  nleua  il  mordere  motteggiando  chi 
mortalmente  gli  ha  morduti  . Reputa  a femma  gloria 
che  fi  ri  fintano  et  gridino  , tr  confiderà  che  il  lor  rim 
Jcntirft  et  il  lor  gridare,  fino  piu  chiari  fignali  delle  hat 
titure  ; che  tu  lor  dai . Et  pofio  che  ( per  ejfire  tnfttm 
mi  ) pur  noia  ti  fijfi  il  vedergli  fiirare , confiderà  che 
la  infamia  loro  è si  grande j chenó  tanto  fatterare  si  può ; 
*he  de  losmifurato  lor  carpo,  qualche  membro  non  ne  pa 
ia  di  fiori,  ilei  qual  modo  mentrela  tua  vita  farai , non 
fpure  i mal  nati  inuidi  figgiugherai , ma  con  ejji  i lor ’ am 
mici.  I quali  ( come  che  pochi  fieno  hoggi  mai  ) cornine 
pieranno  a fiorire  del  tutto  tpoi  che  hauranno  veduto  com 
me  s erano  appigliati , non  a la  diuotione  de  i buoni , 0* 
dea  faggi , ma  a quella  de  i piu  volgati  & piu  pcffimu 
Anzi  la  conofcenz,*  che  alla  fine  hauranno  hauere  l*  adum 
Utione  amata,  fauorita  la  nequitia,pajciuta  la  ignorante, 
fiflentata  Cinuidia,  0*  perfeguitata  l’innocenza , gli  ?• 
durra  ad  vn  puffo  iftejfo , 0 in  vn  medemo  fipolcro  gli 
opprimerà.  In  tanto , il  nouero  d ’ e tuoi  dinoti  che  tutta 
aia  diuiene  maggiore,  crefierà  in  maniera , che  pochi  fa* 
ranno  tra  i lettori  delle  tue  carte  ; a i quali  non  debba  ls 
tua  morte  fiiacere  a quel  tempo  che  ’ntrauerrà.  La  quioo 
Us[a  quest ’ bora  per  tuo  volere  auenijfi  , ecco  eh*  tm$? 
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piu  potria  loro  f piacere  ,<y  reco  che  da  te fieffi  fi  torrrSm 
he  di  tutti  tuoi  de  fi  derii  il  fine  • Et  che  fi  a vero  ; che  fine 
hauriano  i lauori  da  te  cominci , da  i quali  Jj ieri  piu  lo * 
da  che  da  i teffuti  tr  mojìratt  t Sai  quante  notti  et  quan • 
ti  giorni  hai  fiefi  in  ordire  la  nouetla  tela  d’e  volumi  hi* 
fiorici , fai  quanti  voti  hai  porti  al  fommo  Fattore , che  ta 
to  di  fpatio  ti  conceda  ; che  /* incominciato  ordimeto  pof» 
fi  a fine  venirne , per  che  da  te  fieffi  ti  darefii  con  la  tua 
morte  lo  flroppio,  lo  quale  hai  dubitato  no  ella  da  fe  /Ir/* 
fi  douejjè  darti.  Senza  che , imperfètti  rimarrebbeno  pa» 
rimenie  gli  altri  lauorifet  mafftme  gli  amorofi  tuoi  piati 
rYvt\j*.  • di f fu  fi  i Rime,  Le  quaiopre  et  altre  oue  mdche  refi  afe» 

rot  chi  ficuro  ti  fa  ; che  altri  no  s’inuefiiffi  delle  tue  piu » 
me  i & l’ordine  dille  tuefntighe  feguendo,  chiaro  no  fi 
faceffe  ne  i tuoi  fudori  i Ver  lo  che  il  migliore  è viuere • 
1?  con  quei  giorni  che  a la  vita  tua  fi  daranno  , ridurre 
il  tutto  al  fuo  fine , et  anzi  che  da  le  tenebre  ti  fi  chiuda • 
no  gli  occhi , vedere  co  qgh  le  tue  carte  a la  luce,  c fi  • 
lo  che  i tuoi  occhi  il  veggano , filma  il  migliore  vedere 
piu  tofio  i vitti  de  i tuo  tipiche  per  non  vedergli , come 
duciti,  ferrarci  gli  occhi , Vedi  che  non  rigirando  nel 
flagellargli , minore  diuerra  tutta  via  la  baldanza  d’e 
vittofi,  er  fendo  chiaro  con  quanto  terrore  gli  hai  fui* 
minati,  affai  premio  ne  ritrarrai,  fe  quefia gloria  ne  vie» 
ne  lituo  nome  cantando,  che  piu  pauenta  il  vitio  vn  filo 
colpo  d’e  tuoi, che  mille  de  l’altrui  penne,  E t fe,  per  che 
viuano  gli  iniqui, et  i pefftmi , hai  gran  doghdza, danne 
fil  la  colpa  a l’iniqua  fine,  £ la  cui  mgiufittia , ne  tutti  i 
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Tei  puniti  fono,  ne  tutti  i buoni  guiderdonili.  Confiderà 
• énfi  e me,  che  ben  che  bora  viuendo  gioì fi  ano  con  fonimi 
noia  de  gli  occhi  tuoi , pur  conuerrà  che  quel  caftigo  ri» 
portino  che  lor  conuienfi.  Sai  che  la  fi  ad  a celejle  non  ta . 
£/w  m fretta,  fi  che  pur  in  quello  che  per  altri  si  pecca,  si 
riuolga  contro  i peccati,  E Ba  come  infallibile  & alta  giu 
Jlitia  punifce  a tempo  : et  procedendo  lentaméte  dal  fa o 
sdegno  a la  fisa  vendetta,  ha  mille  mani  alla  fine  p pren • 
dere  i nocenti,  & mille  fpetie  d'arme  per  caftigargli , in 
modo  che  tutti  i mondani  errori  in  quel  tribunale  a la  fi» 
ne  si  purgano.  Et  fi  fra  tanto  ti  par  difficile  il  viuerefi» 
famiadeltrijlo  & auaro  fecolo,  non  piaccia  al  tuo  vote • 
r*  Per  volontario  ne  vogli  morte  , anzi  piu  ho » 

ra  che  prima  dei  la  vita  pregiare,  kauendola  con ] le  fòrza 
de  l animo  da  tanti  incontri  campata , egliè  chiaro,  che  fi 
duro  Ve  paruto  il  viuere  i fin  ad  hoggi , più  duro  ti  par 
ra  per  inani],  la  onde  per  i ere  fimi  tuoi  meriti, piu  fimi 
di  meritare  p lo  tempo  a uenire,che  nó  hai  p V adietro » 
p ure,sepre  che  tai  penfiero  V annoia , et  in  Jùpportahile  ti 
par  la  mifiria,  cófidera  tra  te  Jìejfo,  che  quatola  naturo 
potè  darti  nafi  'édoci,  già  lo  ti  diede , et  si  come  delle  rie » 

. cbezfe  de  l'animo  ti  fè  riccho,  hauejfi  potuto  arricchirti 
delle  mondane,  Ihaurebbe  fitto,  haur ebbe  lafirtuna  po m 
tuto,ouedi  fao  volere  fùjfi  fiato,  ma  già  che  piaciuto  ni 
Ve,  non  volere  da  lei  a fòrza,  ciò  che  difi  ontani  a cara 
tefianon  Vhà  dato , Riguarda  che  rari  ci  nafiono , & 
dotati  di  fimmo  ingegno , & ricchi  di  grandi  bmteri. 
Mt  tu  proprio  mille  volte  hai  già  detto  , che  nm  poffa 
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dere  terre  & imperi , non  habitare  eccelji  palàgi  ,-  non 
di  vtgo  drappo  girne  p'opofo  , non  mangiare  in  oro , ne 
pur  d’oro  hauer  l'arca  colma , hanno  da  effire  i tuoi  con* 
tenti , ma  folamente  quefte  due  cofe , che  la  tua  fuma  pe *• 
fpejfi  honejle  piume  fia  riguardeuole , et  il  tuo  nome 
infinite  carte  poffigga  da  la  tua  mano  fteffà  vergate •'  Et 
Ciò  tanto  piu  dei  pregiare , quanto  colui  è ricco , che  s'ap * 
paga  de  Peffier  pouero  x si  come  colui  è pouero  che  d’ef* 
/ irci  pare  a fi  ftejjo . Et  fi  tu  vedi  come  la  pouertà  dalla 
oppemone  d’e  volgari  e dannata , quanto  fi  JleJfo  offin » 
derebbe  l’eccelfi  fimo,  s'egli  quello  no  difamajfi  che  a* 
ma  il  volgo  i & di  cofi  non  fitjfi  dforeggiatore , che 
da  molti  s’  appreggia  i Senza  che,  fi  il  tutto  confideri, 
puoi  vedere,  che  fi  non  fil  le  ricchezze , ma  ejja  felicità 
ch'andò  in  cielo,  lafciò  mai  ombra  & vejliggio  di  se,ta* 
le  ombra  vefiiggio  fin’ anchor din  colui, il  quale  fi  vi* 

uein  pace  in  libertà  x con  humili  deftderii  & honejle 
vogliex  I limando  piu  dolce  vn  filo  pane  in  fihtudihe  a* 
mena,  che  mille  beuande  fra  imperio  fi  tumolti . & chi  al • 
iramente  de  fiderà,  ben  mofiranò  ricordar]! , come  la  do* 
te  che  portiamo  da  la  natura,  e la  nudezza  del  corpo,  &• 
ciafcun  che  ci  nafie,  si  mofira  del  filo  latte  del  pane 

contento,  Nf  altra  fu  l'heredità  del  primo  Parente  *,fi  no 
che  la  terra  ci  produceffi  fimi,  herbe  horride,  1?  triboli • 
er  nel  fudore  del  proprio  volto  magiaffimo  il  pane  acer 
ho,  fin  che  in  quel  poluere  fi  venifjè , che  al  nafier  nojlro 
fu  primiera  fifìanza . E il  cumolo  delle  ricchezze  fir * 
uato  oltre  i prudenti  r fottìi , veleno  a la  requie,  & ho* 

micida 


UN 


»* 

m i 

r 

m 

a 

♦ 

Ui 

(b» 

fN» 

> 

(kn, 

riti 

A* 

VP 

A 

f<» 

/• 

I»* 

1 

* 

» 

« 

\ 

% 

ì 


OTTAVO.  JIJ 

fnicida  iella  vertù  . £7*  ro/i  mena  in  precipitofi  fu  per* 
ha  & abbaglia  l’huomo  ; che  non  pure  Jùperbo  il  rem 
dono,  ma  fiiori  di  fe  medefimo  il  riconducono . et  in  si* 
ma  fon  cagione  di  tanto  ; che  chi  a quelle  fi  dona,  alla  fi* 
poltura  delle  tenebre  si  commette xveggendo fi  apertamene 
te  che  doue  è maggior  copia  d’bauere , quiui  e piu  care * 
fiia  di  chiaro  nome.  Q_uinci  gli  antichi  figgi  jhmorono  ^ 

l’honefta  pouerta  ejfire  la  yera  ricchezza  de  gli  huomi * ^ 4^ 

ni , fola  valida  illuminatrice  dell*  humana  orberà» 
et  fila  efficacijfima  domatrice  della  mal  nata  fuperbia  • 
per  che  jchernendo  ogni  altra  cofi  come  fouerchia , filo 
delle  naturali  ricchezze  furono  cercatori  filleciti . le  qua 
li  finita  pericolo  ( auenga  con  fatica  ) s’acquijìano  . cjt 
ne  la  pace  fino  filici , nella  guerra  tranquille . ne  mai 

per  effe  dal  ficruo  al  fignore , dal  figliuolo  al  padre,  da  la 
moglie  al  marito , s’udì  che  s’apprejlaffe  veleno  ò morte • 

Impero  che  si  fotte  fino  come  tu  fai , che  non  'e  huopo  co 

chiaui  ferrarle , ne  vegghiare  alla  lor  cuftodia , ne  mille 

indebite  cofi  oprare,  per  che  auanzjno  ad  ogni  bora.  E 

il  vero  ; che  fon 7 hoggi  poco  pregiate , Cr  meno  confide * 

rate,  mentre  in  huomo  fi  veggono , che  in  efirema  mi  fi* 

ria  fia  locato . ne,  per  che  quejìo  fia,  dei  in  te  fiejfi  il  tuo 

pregio  auuilire . jper andò  in  quefla  doglia  douerti  an * 

chora  procacciare  cotanto  ; che  l’ ignuda  vertù, fi  ne  deh  >■ 

ha  coprire  in  parte , che  non  mifera  a fitto  ne  fia  bauuta . 

La  qual  cofi  infin ’ a tanto  che  fia,  rinfranca  te  fiejfi  co» 
mefimpre  hai  fitto , & l’animo  con  la  ffieranxa  nnco • 
ra . Guarda  che  non  èlhuomo  abbattuto  da  verun  infir • 
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tunio,fe  prima  egli  fiefio  non  si  flima  effcr  a terra • No 
tenere  a pdita  che  la  Fortuna  ogni  giorno  ti  tolga  . por» 
talo  (coni 'e  di  legge ) con  non  rmcrefccuole  fuffèrenqi» 
[per andò  che , quando  cbefia,  si  potrebbe  vn  giorno  mu- 
tare. Reputa  gran  guadagno  ogni  giorno,  quando  la 
mente  tua  p me^o  delle  ver  tu  è fotta  megliore.  Negri 
do,  ne  triompho  Jen^a  difficile  fuffiren^a  si  può  hauere • 
tr  quanto  piu  auuerfi  fono  gli  incontri , tanto  la  glo * 
ria  è piu  tllujlre,  & piu  celebre  la  verta  . & quello  af  » 
fanno  è beato  et  fantiffimo  ; che  non  per  dileteuole  etgio 
iofit  firada  rhuomo  conduce,  ma  ptr  cade  ffmofo  , et  p 
alpefire  & dura  [alita  • Sa  nel  bonaccieuole  mare  qua  s 
lunque  nochiero  fatuo  tener  fi,  et  in  porto  ridurft . ma  po 
thi  nel  ftirtuneuole  et  tempeflojò . & quoto  piu  rari,  più 
mofirano  vero  coraggio,  et  piu  fanno  chiaro , da  la  fini » 
fira  fortuna  hauere  i loro  ingegni  quel  taglio , che  da  la 
rota  nceue  il  fèrro . Per  che,Jc  i beueraggi  di  Circe  t’f* 
fegnano  gli  huomini  per  dishonefli  piaceri  come  per  ma • 
leficij  imperuerfare,  et  al  tutto  in  feluaggie  fère  mutarjii 
et  fe  Tantalo  fitibondo  ti  da  effe  m pio,  e fière  cofa  da  mi * 
feri  ingordamente  anfore  alle  vedute  ricchejjfe  tette*  l 
[fio  di  Sfipho  t * addita  l ’ambitione  efière  coja  fa tigofa 
CT  mi  fera,  così  pure  da  le  lunghe  funghe  d’Hercole  pre * 
di  ejfempto . Cr  fa  che  Confino  il  cielo,  et  il  valore  do « 
ne  fi  poggia,  acqfiarft  co  contmoui  ftudi  et  co  induflria 
fa tigheuole . Ver  la  qual  cofa,  p farti  famojo  in  vecchie 
7£,  dei  bora  che  giouane  fai,  ogni  gran  difagio  porta » 
re  • ne  volere  altro  cofano  nelle  mijcrie  della  vertù , cc* 
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tettola  gloria  di  effa  vertù . Et  fe  fra  quato  girali  So* 
le  non  è natte  piti  falda  a rie  ondar  gli  smarriti , confida .» 
tutta  uia  che  il  fuo  valore  ti  fcorga.  Drizzai fteme  1 tuoi . 
penfteri  a lui,  che  volle  $ l'bumano  legnaggio  je  mede * 
fimo  ftcrificare . firmagli  nelle  fue  gratie  piu  che  mai . : 
Egli  è quel  corte  [e  Signore  ; che  promeffa  non  fitol  fnU 
lire  a chi  si  fida  in  lui . per  che  da  lui , eh 9 ì la  verità 
ifleffà,  non  può  inganno  venire . Et  qual  penfiero  e piu 
gwjlo,  & qual  piu  certo  ,faluoquelT  uno  che  si  Ioga  in 
quel  vero  Dio  i Egli  come  difinjore  d’e  buoni , non  può 
fare  che  di  quel  pelago  doue  fómmerfi  gli  vede , no  gli 
tragga  con  falutifira  Tramontana . Ver  che  fila  tua  bó* 
ta  t’ha  infin 1 ad  bora  contro  mille  accidenti  dififo  , ti  die 
fènderà  parimente . t?  s'ella  feudo  t’è  fiata , ella  mede * 
filma  ci  ti  farà.  Ecco  g tanto  che  pur  conofci  a la  fine 9 
come  gran  dementa  era  la  tua , no  g altro  da  le  tue  ma * 
ni  morire,  per  chemorèdoa  gufa  di  glorio fo  amante \ 
le  insegne  d' Amore  hauejfino  ricouerto  il  tuo  corpo  . g 
che  nel  sepolcro  si  fùjfino  vifle  note,  segni ficati  la  cagióe 
de  la  tua  morte . per  che  gli  amanti  ne  haueffeno  tutti 
pianto . la  tua  nimica  ne  fùffea  fòrza  diuenuta  pie 3 
tojà . La  qual  co  fa  io  ti  ridico, che  non  fora  fiata  in  alcun 
modolodeuole  . ne  per  q fio  haurefti  tolta  la  gloria  a gli 
altri  amati  . tra  quali  qgh  fin’hoggi  i ueri,che  amàdofa 
vita  {pedono, ma  nó  la  gdonof  ne  co  sangue  la  bruttano i 
Tu  riputaui  a gloria  co  le  anime  nello  }nfirno  par  lare, et 
tra  qlle  il  primo  luogo  ottenere.  Non  farà  egli  piu  loda 
attenerlo  quassù  fra  le  anime  de  gli  amanti  piugloriofis 
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V frèmente  farà  maggiore , fe  tu  viuendo  amante  infin $ 
0 gli  vltimi  giorni,  Jàprai  co  fuffire^a  la  tua  vita  fiber 
mire  dadi  degni,  dadi  ftratij,  da  gli  affanni , date  an* 
gofcie,  da  ifijfiri , da  idejiri , et  da  t foretti . et  wo/* 
lo  piu  Jfettabile  alla  fine  parrai  viuo  che  morto  . la  onde 
poi  che  al  declinare  de  F età  giungerai , il  giouanile  et* 
rore  trouerà  la  diritta  firada . et  doppol’bauere  furio  fa* 
mente  [alito  ,fi  vedrà  fendere  accortamente  ; & non 
altrimenti  che  fogliano  t militi  veterani , rendere  le  lordar 
mi  al  tempio,  tu  veggiendoti  d’ anni  pieno , di  tutti  i pre 
finti  affètti  ti  Sfoglierai . i quali  mentre  parrai  ripor s 
re  nel  [aerato  tempio  <F  Amore,  poche  tabelle  fi vedrà * 
no  quiui  fiffefi , che  d’ e miracoli  atemofiratinon  par 
leranno . fcr  perquefio  da  tutti  amatiti  vedrai  con  riut « 
renila  guardato . Et  mentre  il  cangiato  pelo,  la  palli d ex. 
Zj*  del  volto , & l’apparenza  amorofa  che  tutta  uia  nel 
tuo  volto  sì  rimarrà , parranno  a riguardanti  come  ci « 
entrici  delle  piaghe  guarite , niuno  farà  fra  le  fihiere 
am  orofi , il  quale  veggendoti  non  debba  dire . Ecco 
Sanmo  filo  amante,  che  filo  fra  gli  fiendardi  d’  Amore 
feppe  j fendere  tutti  fuoianni . er  filo  fra  le  gran  teme 
fùffirte  per  la  fua  donna  ,fù  ben  mille  volte  pjfo  al  mo • 
rime , & pure  ci  viffe  merce  d’ Amore.  Le  quai  voci 

tr  altre  in  tua  glena  vdendo,  fentirai  nel  tuo  core  alcu a 
ne  fiaccole  d’ e già  Jfenti  ardori . gr  mentre  ti  defleran * 
no  nella  memoria  tutti  i colpi  dell’  amica  militia , t’indu- 
ranno  che  tu  tacito  benedirai  i giorni  ben  jfefi . XP  piu 
diolce  ti  parrà  all  bora  queb’efitr  viuo,  che  non  ti  pareut t 
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pur  dianzi  P ejfere  morto , & fra  caduti  immi  veder* 
tijQóciofia ; che  mentre  così  farai  dalle  amorofe  squadre 
guardato , così  con  iftupore  additato , & con  riueren^a 
nomato  , ti  parrà  d'ejfirevn  Duce  loro . il  quale  [eden* 
do  i n yn  tribunale  d 9 A more , a tutti  in  yn  cerchio  rac » 


colti , dia  legge , ££*  comandi  . 'Et  mentre  con  la  tuga  e = 
Jperienza  de  gli  anni  tardi , haurai  infinite  cofe  appara * 
f /*  udiranno  de  la  canuta  tua  mente  yfure  accorgi » 
wmfi  di  tanto  fenno  , «ir  f*/  gr4«i/à  , i tuoi  detti 
veramente  d’ Amore  oracoli , s’hauràno  da  gli  amati  per 
nfponjì  mfaUibih,che  tutti  ne  lor  cuori  si  noteranno . Et 
foto  co'l  dare  precetti  a coloro , che  debitamente  non  ame * 
ranno , darai  tanto  da  dire , che  tutti  fieno  a fòrza  in*t 
dotti  ad  hauerti  non  pure  per  amante  verace , eloquente  , 
ei7 * ejpcrto , ma  per  degmjfimo  fra  quanti  habbino  gii 
mai  amato.  Et  per  tanto, raggia  de  ld  tua  mente  il  per» 
uerjb  intento  . «y  fiati  piu  caro  il  viuere  che  il  morire  ; 
sì  che  poffi  viuo  er  fatuo  a la  reuerenda  età  trappaffà* 
re.  Et  fe  in  queflo  mez^otduro  ti  pareffe  lo  fare  qua , 
doue  da  Panar  lei , tanti  flratij  ti  reca  Amore , vanne  al • 
troue,  ty  cangia  paefe.  Tu  se  chiamato  da  molte  bande» 
eir  tra  P altre , con  molte  voci,  & da  la  Jperan^a  inuita » 
to  al  Gran  Sire  d*e  Franchi.  Vanne  allui , & i Vfri  af* 
fitti  gran  tempo  tenuti  nel  cor * afeoft , et  in  qualche  par * 
te  notati,  mojìragli  con  la  viua  fernetta.  Potrai  qndi  par • 
tenditi , trappajjare  ne  i Britanni . «ir  al  lor  Re , a cui  e 
pure  il  tuo  nome  gionto,  darti  a vedere.  Non  potrà  qflo 
fuccedtre  fenjjt  aggiungere  piu  fiato  al  tuo  nome  • Sai 
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thè  non  ri  viene  in  gran  fama  sedendo  in  piuma . et  dat* 
Vhauere  i diuerfi  cojiumi  de  gli  huomini  ricercati  , fa! 
benef  come  altri  fe  fatto  fugace  cr  chiaro.  Stando  qua 
doue  jiai , vedi  com * alle  inmdie  se  / oggetto  , et  quanti 
j fòr^i  ha  pur' bora  fatti  per  profondarti.  No»  ftandoci, 
potrai  di  lei  quella  debita  vedetta  torre , che  qui  no  puoi • 
CT  forfè  fia  tale ; che  del  tutto  /penta  et  caduta  ne  rimar % 
r 'a.  Nw»  pentimento  duque  può  fuccederti  in  cotale  de* 
hber ottone  fcguire . No^  continone,  c0  oltraggi, et  mor* 
tali  pencoli , non  feguédola,  ne  auerrebbtno.  Oltre  a che, 
fiondo  qui,  le  amorofcfidme  che  dalli  fiudi  ti  tolgono  , 
non  fono  per  ifcemare,  ma  $ accre fiere.  E Amore  infir a 
mita  ; che  tanto  aggraua , quanti  piu  rimedi  $ isminuir • 
la  s*  adoprano  . onde , quanti  piu  fieno  e tuoi  /èrgenti 
propofiti,  di  non  volere  figuire  lei , tanti  piu  si  raddops 
pieranno j>  piu  sepre  feguirla.  Et  per  tanto,  per  non  ha s 
ture  fimpre  dauanti  la  cagione  del  tuo  dolore  , filma  dico 
per  lo  tuo  migliore  partirti . w reputa  ottimo  di  mutare 
U di  qui.  Amore  non  si  vince  ( come  tufai)fe  no  figge 
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do  .ne  tu  il  primo  farai  a douer  vincerlo  in  quello  mo« 
do  . infiniti  si  fono  parimente  dtfpofli  a dilugarfi  nel  mi 
io,  non  dico  per  far  liete  le  lor  mmiche , ma  $ trottare  co 
v»  mctfosì  fatto  qualche  tregua  nelfiogo  . et  nò  è dub 
hio  che  a molti  non  babbi  cotal  configlio  giouato.  Et  ben 
che  quefti  n' e loro  e [figli,  di  niun ’ altra  cofa  fiiffino  va * 
ghi,  fe  non  di  piagere,  pure  è conuenuto  loro  a la  fine  ci 
vna  efirema  doglia  vincerne  molte.  Affai  ti  far  a , fi  non 
uedrat  co  i tuoi  occhi  quel  che  t’induce  i tuoi  occhi  a pia* 
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to.  Non  mancheràno  a far  ciò  mille  incontri  • isr  tra  che 
la  vifla  dìe  magnanimi  heroi  in  gran  parte  tifi  a có furto, 
t?  tra  che  belle  %y  nuoue  dine  no  mdcherà  di  vedere , le 
cui  fembianTS  ti  fieno  cibo  a la  mente , valicherai  alcuni 
anni  fenjjt  i pfenti  tormenti  • Et  chiaro  è ; che  Je  con  la  ^ 
lunghe 7^a  del  T èpo  fi  raccorciano  tutte  le  noie , et  quafi 
ogni  male  ha  fine,  finirà  medefimamente  il  tuo . In  tanto 
la  bianca  vecchie tfa  non  intefi  da  te  , ne  verrà  a te  t sì 
che  fenia  auedertene,  ti  vedrai  vecchio  . a che  giorno,  il 
calore  a la  natura  fcemato , poco  ò niente  haurai  che  fare 
piu  co  Amore . Pure, può  egli  effere  macche  io  nò  muo* 
ia  lafciandolei  i Durerà  meco  qfla  mia  fiordo , inftn’a 
tanto  che  io  la  riueggia  ? Come  potrà  qflo  corpo  viuer 
lontano  dal  fuo  belfjxirto  ( Oime  ; eh 1 io  non  credo  tanto 
vmere  ch'aedo  peruenga  . eir  s' apena  poffo  fpirare  non 
yeggédola  va’ bora , che  vita  farà  la  mia , nò  veggèdolé 
i meft  CT  gli  anni  t S’egli  poteffè  effere , mi  piacerla  .£ 
che  in  ogni  altro  luogo  doue  io  mi  fùjjì , potrei  co  piufèr * 
uore  i miei  Jìudi  feguire.  Ma  no  potendo  effere , a che 
pefarlo  i Q_uefio  è a puto  vn  trafiggermi  io fiejfo  Va • 
nima,  sì  come  io  fleffo  volea  dianzi  traffiggermi  il  cor » 
po.  Pure,  potrò  dilagarmi  per  qualche  giorno . et  firn 
cèdo  che  il  core  si  reggerà  nelle  pene, potrò  io  reggermi 
nel  prefi  viaggio.  Ma  no  ho  del  cótinouo  la  fua  effigie 
dinari  agli  occhi, così  anche  la  vedrò  di  totano, come  p* 
finte  . ani}  haurò  vn  vdt aggio  piu  filubre  p me,  che  ci 
gli  occhi  de  la  mète  la  vedrò  i un  modo  sèpre  t doue  ci 
quegli  de  la  f ròte  in  mille  guifi  , et  con  mille  teme  farei* 
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Pure,  non  veggenti  ola,  fila  p/ggiorr . per  che  douC  ió  U 
vcdeffi , potrei  da  fuo  modi  fimbianti  prendere  cornetta* 
te  & ficurei^a  . la  onde , non  reggendola  per  tempo 
continouo,fimpre  quell’  una  imagine  mi  si  firmerà  nel 
penftero  , eh’  ella  tutte  C bore  tutti  i giorni  fienda  in 
amoro  fi  imprefi . Et  mentre  a sì  fitta  credenza  mima  co* 
trana  s’opporrà , ecco  tutta  la  mia  vita  in  martiri , affai 
piu  fieri  di  tutti  gli  altri.  Si  che,  fi  male  m’è  parato  da* 
uanti  Jlare,  per  lo  innanzi  mi  pania  Jìare  peffimamente . 

però  il  minor  male  farà  rimanermi  qui  & vederla  * 
M<*  s’io  la  veggio , & a pena  credo  a miei  occhi  in  quel * 
la  che  i fuoi  occhi  guardano  a me , dunque  nulla  farà  il 
teflimone , ch’io  cerco  volerne  da  gli  occhi  miei . In  che 
può  dunque  giouarmi  il  reftare  i in  che  cofà  il  partire  t 
Dunque  fi  mi  ftrugge  lo  [tare , non  m’aita  il  fuggire  . 
Dunque  et  qui  fior  di  qui  mi  fimhra  Jìare  in  noiojà 
vita.  Tutti  fin  ( laffi  ) fùoghi,  donde  le  miefiàme  s'al * 
lumano . tutti  mari, donde  inondano  le  mie  lagrime . tutti 
pejhfiri  affitti , donde  gli  infittameli  d’ e miei  penfieri 
del  continouo ammorberanno.  Almeno  ottenefft  ciò  dagli 
iddij  , eh’  ella  in  sù  queflo  mio  dipartire  monjfi . Deh 
ntorijp.  pur'  bora  che  configlio  ho  prefi  da  lei  partire  • 
Certo  r;  che  nulla  mi  dorrebbe  la  morte  fua . ne  mi  fila*  * 
aria  partirmi  di  queflo  luogo,  il  quale  fidamente  amo  g 
amore  di  lei.  Deh  quanto  firei  contento  fi  queflo  fujfi. 
certo  è;  che  del  mio  thefiro  non  perderei . anzi  n*  acqui* 
filerei  tutto  quello , che  Jlà  a rifchio  di  perder  fi . quante 
fi andrei  contente,  certififimo  chemuno  mi  torrebbe  quella 
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tìfio  temo,  eir  eh* io  fon  certo  che  mifie  tolto , et  filo  che 
la  fua  morte  allegraffi  me,  non  curarei  che  n’addolora fi 
fi  ogni  altro.  Ma  chi  potrebbe  farne  f contento  i potreb * 
be  coloro  che  rimangono  qui  , & per  quejìo  io  vorrei 
ch’ella  qui  villa  non  rimanejfi.  Oh  fiffi  pur’ ella  a quefto 
pericolo  • non  le  bramerei  piu  falute  come  altre  volte  hi  ^ 
fatto . ah  mifira  la  mia  vita  , e.  mi  conuerrebbe  pur  pia » 
gerla  morta  . tir  doppia  firia  la  doglia  del  dipartire  • / 
chefperan^a  potrei  piu  hauere  di  nuederla  tornando  £ 
l’andrei  piangendo  per  tutto  il  mondo,  & molto  più,dop 
pò  ch'io  tornaffi , S’io  potefft  con  nuouo  amore  dar  luo * 
go  a quejìo , traudrei  per  ogni  paefi  da  fare  albergo  al 
mio  core.  Ma  in  qualunque  parte  io  mi  vada  , amerò  lei 
tutta  uia,finzjt  vederla  , a che  d'ùque  cercar  di  lafciar * 
la,  fi  lafciandoiolei,  ella  continouamente  ne  verrà  me • 
co  t Oh  volejfe  pur’lddio  ch’ella  meco  vcn'Jfe.  Ben  la 
condurrei  in  parte , doue  niuna  tema  m’ offènderebbe . 

Mi  fero  io  grido  a voto  » Bhilena  meco  non  verrà  doue 
io  vada,  ferracci  bene  la  fua  imagine.  Ma  che  gioua* 
mento  mi  farà  ella  t Vorrei  che  meco  non  ci  veniffi  , & 
io  dell’anima  la  mi  toglieffi  del  tutto,  Hor  come  potrò  fi* 
re  che  mi  si  tolga  i Potrò  l’io  voglio  , et  qfìo  [ara, ch’ut 
nonpenfi  a lei , queflo  filo  io  vorrei  ,fepoffibil  mifùf  * 
fi.  Deh  come  none  nel  mondo  quel  fiume  L ethe  i come 
non  fino  dico  quell’ acque , che  di  tutti  gli  affitti  fanno 
l’huomo  dimentico  / Oh  fi  fitjfer  qua  j su,  in  modo  c’at • 
tuffirei  i miei  labbri , che  mi  torrei  de  la  mente , ciò  che 
ld  fisa  bellezza  vuol  eh’  io  ci  porti  • Ma  L ethe  non  è nel 
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mondo,  e bène  laggiù  > ione  le  anime  da  corpi  fiiofìe 
pojfono  berne.  Certo  è, che  fé  di  queir acque  a qst' bora  i&- 
beuefft, morto  farei . er  pur  qflo  fi  fa  [fi,  [aria  fàlute  j> 
me.  Dunque  'e  forza  che  ogni  sébiante  ch*m  lei  ho  vijlo , 
$ piu  mia  pena  ne  yenga  meco.  D iique  prima  verrò  me * 
no  $ tempo , che  ogni  fio  atto  non  debba  farmi  dauantu 
Cr  fila  memoria  il  core  io  n'hò  pieno , a che  piu  de* 
fiare  d’amar3 olir oue  i Forfè  , tofìo  eh 9 io  da  lei  mi  farà 
dilungatolo  piu  no  vi  penfirò.  Chi  m*  afjicura  di  ciò  ? 
Potrò  tornare  alei,  reggendo  nò  poter  viuere  finza  lei • 
Q^uefto  nòfofifie  lento . g ciochedel’àdare  io  fon  cer 
to , et  del  ritorno  per  mille  accidenti  non  ci  ha  certezf? . 
Forfè  le  aforezfeet  gli  affanni  del  lungo  viaggio , mi 
torrdno  de  la  mente  il  grd  male.  Ma  che  camino  sì  a faro 
et  sìfoluaggiotrouerò  mai , che  Amore  et  Gelojìa  me  ne 
t debbano  per  ciòlafciare  i Et  forfè  nuoua  dona  et  piu  bel 
la  allo  ’ncontro  venendomi , mi  prenderà . Ma  doue  pub 
effer  quefto  / Io  ho  fatto  penfiero  di  feorrer  prima  qnto 
cinge  la  Gallia.  Q_uiui  son  certo  di  non  haurre  ad  amar 
dona,  la  quale  nò  dico  quàto  P hilena,  ma  qualche  poco  il 
mio  petto  racceda.  Q _uiui  primieramete  nelle  dòne  l’ha * 
bito  forano , w a miei  occhi  inufitato  , perderà  ogni  fora 
%a  in  me.  Et  g ciò  che  fecòdo  il  cojlume  di  là,aciafcuno 
può  effer  lecito  bafiiar  le  donne,  co  fi  sempre  vedrò  ; che 
ad  amarne  far  marne  te  veruna  , nò  difaorrò  il  mio  core • 
Che  potria  dunque  ad  amore  adefiarmi  t ne  efea  mi  ci 
farà  la  fauella  barbara, ne  il  lor  viuere  sì  diffoluto,che  g 
sòme  bellezze  eh1  io  ci  vedejfi  rm  caderiano  dell' animo* 
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Ibunquenon  pure  di  là  de  Talpe,  et  non  cheintuua  Eu* 
ropa , ma  in  ogni  altra  parte  del  módo,non  vedrò  donna 
di  lei  piu  bella . Dunque  io  potrò  girne  da  l*  Aurora  a? 
He/pero,  ne  donna  ir? occorrerà , che  debb  i a gli  occhi 
p bellezza gradirmi  • Etfe  pure  poffibil  JbJfe,)àpefs3io 
dotte , che  pur*  bora  mi  partirei , p difpogliarmi  di  q fio 
amore  et  inuejhrmi  di  qUo . Et  forfè , tutta  uia  rimarrei 
[oggetto  • ne  faria  la  mia  vita  che  fuggire  d'  un  nodo  in 
altro  . et  q fio  a che  fine?  Sedo  così,  ghè  demcTji  lafciar  ^ 
Vhilena.  Meglio  è trar  guai  p lei, che  p ogni  altra  . me » . 
glio  è in  vn  nodo  tenere  il  piede , et  è piu  loda  dell ' amor 
mio.  Egli  è ben  vero  .ma  forfè  fuori  di  qui,  no  setirei  < to- 
rnando cotali  pene  • & imparddoad  vfcire  d'un  laccio * 
imparerei  a no  cadere  nel* altro . ma  non  so  s*egh  foffe  « 
sor  chiaro  'e  che  ql  dolore  eh ' io  sento  bora  in  lafciar  lei , 
fentirei  in  lafciar ' ogni  altra . tutte  s*  amano  in  vn  modo 
le  cofe  belle . in  qualunque  parte  infermiamo  di  qfto 
male,Jhamo  apuolo  di  morirne . M«i  che  importa  a ten * 
tare  il  tutto  t Importa  eh ’ ella  , di  partito  eh'  io  fia,  (è 
qualche  poco  bora  m'ama,  il  picciolo  amore  in  sómo  odio  . 
trasformerà . Ma  di  queflo  io  non  debbo  curare . Et  s' io 
moftro  lafciadola,  no  amarla  ; ella  veggi  do  fi  da  me  la * 
filata,  di  legge  è ; che  debba  moflrare  di  né  amar  mi. Mà 
io  pur * amo  lei , mentre  da  lei  mi  parto , cofa  eh * ella  noti 
fu  di  me.  Io  potrò  pure  douiique  farò  , moflnrle  de  Ta » 
mor  mio  mille  fegni . p che  ricordeuole  del  fio  nome,mO 
flrerò  d*  appoggiarlo . ma  che  ricordala  potrà  ella  ma 
flrar  dime  i Chiaro  è che  del  tutto  le  v fi  irò  de  la  méte 4 . 
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& vergendomi  dipartito,  flimerà  che  Tamor  paffuto /té 
fiato  finto  * potrà  penjàre  che  gran  cagione  di  qui  ni  ha. 
tolto.  M a che  mi  vale  che  la  cagióe  ne  /àppi a £ 1/  mal 'e? 
ch'ella  in  quefio  mcz^o  amerà  altri . An7j  occupata  da 
piu  amanti , haurà  piu  per  facile  dar  fi  a loro  • Et  fòr/è 
tra  qi  che  l'amano  e alcuno , il  quale  V ama  al  pari  di  me» 
& quefii  ( come  potrebbe  auuenire  ) efifindofo  decito  in 
figuirla,  farà  quel  medefimo  eh 7 io  farei  . cioè , così  a 
pitto  s* ingegnerà  di  Jlurbare  i difigni  fitoi,come  io  prò * 
prio  li  Jlurbarei.  Ma  chi  rn  afjicura  fra  tato  ; eh * egli  in 
quella  maniera  non  ne  rccqiiifli  L*  amor  di  lei  £ chijlur * 
berà  gli  amor  fitoi,s'egh  fia  flurbamento  a gli  altrui £ 
F orfic  limo  a gara  del0  altro . 1?  fi>rfi,fi  il  piu  firuid o 
che  ci  fia,  ama  Philena  cont  io , defiderado  & non  at  * 
tentando  di  far  piu  alianti , non  ne  cercherà  altro , che  te « 
nerla  nell1  bone  fiate.  Ma  che  ficure^a  n1  tauro  che  non 
chiegga  piu  oltre  i P tir  (chi  che  fi  fuffe)  potrebbe  tra  lei 
{fluì,  da  qualche  occorrente  cagione  na  fiere  qualche 
sdegno . per  lo  quale  fi  pur1  ella  hauejje  penfito  o pena 
JàjJe  di  compiacergli,  del  tutto  si  torrebbe  da  sì  fitto  pena 
fiero,  dtjponendofi  a no  volere  non  pure  alcuna  fua  ama 
bafciata  afcoltare , ma  a non  volerlo  vedere  in  veruna 
maniera . 1/  per  che,  egli  che  hoggi  fitffi  il  piu  proffimo 
appo  l'amore  di  lei , farebbe  ad  ejfirne  piu  lontano . là 
doue , an%j  che  altri  giunge  (fi,  tanto  configuijfe  qn* 

to  il  primiero  Jferaua  di  confeguire , ci  correria  qualche 
tempo . fra  ’/  quale  io  potrei  e fiere  qui  tornato . onde  pe'l 
mio  fopragiungere  in  quella , egli  parimente  Saria  del  ufo 


OTTAVO. 

7trU fiajpeme . to  forfè  ifioi  amanti , poiché  in  fin 
inni,  mun' effètto  figuir  vedranno  a la  jferd^a  hauti*, 
tutti  ad  un  tempo  l ascieranno  il  fio  amore . et  forfè  P hi* 
lena  tO  qualch ’ uno  di  loro  qualunque  fora , a poco  a po 
£0  affamati  nel  vagheggiar  fi , comincieranno  a tenerci 
maniera  meno  tificela , che  a si  fotte  co  fi  non  ti  richieg » 
Di  che  quei  di  cafa  atteggendo fi, perniino  fihita  prò» 
vedenti  in  modo  ; ch’ella  per  lo  tepoa  venire  nefie  guar 
data . et  quindi  tenuta  con  tanta  fretterà  , come  s*  io 
proprio  ci  fiffi  et  guardijfi  lei.  M a che  conforti  fin  j* 
Jii  i Egli  fin  cofe  ch’io  fimo  poffibili , ma  non  fin  cer- 
to eh ’ ejfire  debbano.  Bifigntrebbe  al  meno  eh * io  di  co  fi 
m afte ur affi , di  che  s’ bauejfi  vera  certezza  . hor  che 
£ofi  potrebbe  ejfire  quejla  da  forne  certi  1 confini  miei  i 
pub  ejfire  finta  follo,  che  hauendomifiabilito  di  vifitare 
1 gran  Re,  potria  il  Rf  del  cielo  formi  abbattere  in  nuo* 
ua  tO  benigna  ventura . non  dico  tanto  appo  ilfouore  di 
belle  tO  gran  donne , quanto  appo  la  gratia  di  magna • 
timi  Rrencipì.  I n modo  che  tanto  confòrto  quindi  al  co « 
re  potrebbe  nafiermi  ; che  l’amore  eh'  ad  vna  Donna  io 
porto, del  tutto  ne  Jparirebbe . certo  quejlo  potria  auem « 
re  . to’  molto  importano  in  vero  le  Jperanze  de  i gran * 
di  haueri  ,tO  il  veder  fi  in  me^fo  de  i grdndi  honori . 
tO  finta  dubbio  fino  cofe  da  /cancellare  maggior  do» 
glian^e.  M a a qual  grado  può  la  fòrte  ( oime  ) fibli  « 
marmi , a quai  ricchezze,  a quai  fluori , che  il  tutto  hi» 
Unciandoji  con  quel  ch’io  lafcio  , non  mi  debba  poco  pa* 
rere  i che  potrò  acgftare  appo  gran  Prencipi ; che  va  ■ 
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glia  quanto  vn  fol  guardo  che  Fhilena  mi  forge  * V«4 
Jota  guatatura  d*e  duo  begli  occhi,  Yale  via  più,  che  fe 
trulle  Prenci  fi  col  guardarmi  mi  pontjfono  in  mille  fie* 
ramj . più  vale  il  veder  lei , che  tutte  le  geme  del  Fata 
tolo  et  del * Uermo.  Dunque  pur  troppo  io  jrdo  partedo » 
mi  dal  mio  caro  thè joro . ne  mai  tanto  in  contràcabio  ac * 
quifìerò  ; che  ragguagli  cotanta  perdita . ne  trouo  t nfin 
qui  confòrto  che  in  parte  mi  vaglia.  Ma  io  pur  fiero  di 
trottarne  alcuno  . tT  qual  farà  egli  per  Dio  2 Sarà  eh * io 
poni  m pace  il  mio  dipartire  • tp  eh * io  partendomi  da 
Vbilena9  fhmi  lei  donna  honejhjjima  si  come  fù  fempre  • 
et  fato  quello  che  di  fare  imendo9torm  tantoflo  a lei.  Et 
di  che  cofo  debbo  temere , per  eh * ella  non  debba  viuere 
d*amor  lontana  2 Forfè  per  i fo  fi  etti  prefi  di  lei  2 per 
que  fc fi  etti  io  non  debbo  ejfere  in  dubbio , che  non  fia  la 
piu  foggia  del  mondo  , per  che  fc  di  lei  in  qualche  co  fa 
ho  con.elturatOyS'épre  lecóietture  ho  {nife  trottate . Q_ud 
te  cofemi  fono  occorfe  $ lo  adietro , le  quali  mhdno  da * 
to  indino  d*  alcun  fio  folio,  et  pur*  alla  fine  non  ho  troua * 
to  c' babbi  fodito  2 Q uàte  chimere  hò  io  fotte  d*e  fio  a s 
mori,  & pur’aBafine  nò  hò  mai  vifìo  chi  fa  il  giouant 
ch'ami  2 B fi  bene  in  mille  guife  hi  temuto  $ lei , oue 
mai  a ragione  l’hò  fitto  2 Er  Je  bene  me  ne  fon  doluto  co 
tanto  , oue  hò  mai  trouato , che  le  mie  doghe  ragione a 
voli  fi  (foro  2 Ogni  peccato  fona  da  credere  in  lei , o- 
u’io  l'haueffo  yifla  vna  fola  volta  peccare . ma  non  e fi 
fcndoci  ,ne  d‘  e fioi  errori  apparendo  fède , £ che  deb a 
bo  contendere  lei  errante  2 II  per  che,  ogni  fo  fieno,  che 
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fer  hi  in  quefia  dipartita , può  offendermi , debbo  fai* 
Jò  Jhmare . portando  con  quel  cuore  il  tutto, con  che  ve = 
ramete  conofco,  che  fi  doueano  l’ altre  mie  doglie  . io  di * 
co  quado  di  lei  mi  dolea,fen^a  cagione  hauere  di  ql  do 3 
lore.  In  modo  che  lafiiandola  qua  doue  fi  ftà,  debbo  an* 
darne  con  1 penfieri  tutti  gioioji,  Oime,  che  più  volte 
cotai  difeorft  facendo  , et  più  volte  pefimdo  anc bora  qual 
po tea  ejfere  il  dipartirmi  da  leit  tojìo  che  quel  penjier  cÓ- 
firmaua.,  il  colore  mi  fùggiua  del  vifo  , Cr  a pena  la 
vita  in  ale  un  poi fb  mi  rimana*  onde  per  buona  pe^a 
ftaua  m penjiero  dou ’ io  mi  fòffi Et  quindi  argomen* 
turni 0 l*impoJfibile  del  dipartire , dannaua  taìlhor  me  jìef 
fo  in  penfarlo . mrtre  da  laliro  calo  confideraua  qual 
fùjfe  il  mio  viuere  prefentelei,  mi  pareua  medejimamèie 
quel  tormento  fintire,che  haurei  potuto  nel  dilagarmi  da 
lei . sù  queflo  Jferando  et  difgerado , in  mille  modi 
traffòrmaua  la  mente , si  come  quegli  che  da  dolore  era 
vinto . Stimaua  taìlhor  a che  il  nò  poterla  vedere , douejfì 
tffermi  fola  grauetfa  , c in  contanente  in  contrario  il 
riuolgea  • onde  in  che  confu pone  di  pe  fieri  io  rejtaffi , no 
è huopo  il  dirlo  ; fe  confiderai  fi  può  quanta  fùjfe  in * 
finita  .sigla  riuocata  ragionerà  quale  di  ql  fòlle  appe * 
tifo,  che  di  morire  mera  venuto,  agremente  mi  riprerm 
deua  .sì  già  vo jha  che  d'allótanarmi  da  lei,  mera  pur 
aUbor  nata  • A che  dirne  piu  oltre  t In  qfta  cóchiufiom 
cófùfotnó  vna  volta  ma  molte  rima  fi.  Etg  certo  haurei 
maledetto  il  fignore  ; che  così  le  nojlre  miti  adóbra , s' io 
héuejfi  creduto  farlo  stnjji  dano  di  me • Ma  per  ciò  che 
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da  tante  voci,  ^tcite  infida  qucll’bora  hauea  Jparfi  ma* 
ledicendolo , femore  di  mali  in  peggio  erano  le  mie  pene 
crefcmte , non  ne  volli  piu  allhora  fpargere  , & pojlo 
freno  alle  maledizioni , piu  che  mai  fiori  d * ogni  còfir * 
to , nuoue  querele  rincominciai . et  infieme  riprefi  a bia* 

. fmare , non  pure  t pen  fieri  non  riufciti  de  la  mia  morte, 
ma  quegli  che  di  partirmi  da  lei , m'haueano  allhora  tuta 
to  occupato . W in  fomma  tornai  tutto  nelle  vfite  mife * 
rie , sì  che  fe  da  indi  a dietro  era  verfito  tra  teme  & 
pianti , molto  piu  temendo  pianfi  da  indnnanij. . et  atte* 
ga  da  me  nkdefimo  fcbifcjji  di  darmi  la  morte  ,hebbi 
anchora  di  morir  voglia,  affai  piu  calda  che  prima dal 
quale  non  firei  piu  fuggito  ,fe  non  che  la  Jferan^a  che 
dentro  il  core  mi  lufmgaua , con  giujlo  propofito  me  ne 
, , , _ , ritenne.  Ver  che  contro  lei  a la  fine  riuoltomi , de  i fioi 
à ve^ft  pfi  a dolermi , co’l  teftimone  di  tèi  parole • H or9 

tcco  ò fallace  Speranza, che  di  te  fola  doler  conuiemmi . 
poi  che  fe  tu  fila  nonfòffi , quello  ffeiiente  prenderei  al 
morire , che  prenderci  per  mille  sdegni  non  ho  potuto . 
V noi  tu  per  tanto  eh’ io  [peri  in  quejìa  mifera  dipartita , 
lAa  queflo  & peggio  m*è fempre  auenuto  per  cagione  di 
te,  mentre  con  mille  vane  impromejfi  non  hai  ceffàto  di 
confortarmi , & promettendomi  a qualche  via  termina » 
re  i miei  mali , non  m'hai  condotto  mai  a quel  termine • 
Lafjò  me, quando  tu  prima  entrafli  nel  mio  penfiero , io 
viddi  per  te  cofe  affai , che  veramente  mi  dilettauano.Ma 
pofeia  che  tu  entrata  in  me  fifii  del  tutto  , et  io  del  tutto 
il  defio  leuai , ben  cominciai  ad  accorgermi  quanto  è lu* 
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firica  la  tua  fiala,  fi  quegli  piu  ne  fieniono  mejìi , che 
piu  vi  filgono  allegri,  M a merawglia  non  e , poi  che  tvt 
lufingheuole  del  tuo  latte  cihddoci  da  che  nafaamo , ù ci 
nodrichi  di  vani  penfteri , et  sì  gli  occhi  c’affi  fa  j eh’  è 
imponibile  d 3 e tuo  Sganni  auederci . Deh  quanto  piu 
fieramente  me  ne  dorrei , s’io  fiffi  filo  l3  ingannato  da  te. 
Ma  chi  no  ingani  tu  lufinghiera  t T u cTinganare  ijìno  a 
qgh  non  cefji,  i quali  da  giufta  fetenza  menali  a morte, 
mentre  la  veggono  et  prouano , pur  ne  lo  fcapofilfimctè 
confidano . V eramente  niun  male  è, che  Ihuom  mortale  pa. 
tifica,  il  quale  nò  proceda  date.  & si  può  dire  che  a noi 
miferi  fijìi  data  dal  cielo , j>  vita  filo  di  tutti  mali . et  di 
qui  si  pare,  come  tu  nimica  de  la  gente  humana , troppo 
gli  huomim  sfòrzi,  et  fin  nel  dominio  del  cieco  Regno  It 
tue  fir\e  vuoi  fendere . onde  a molti  è paruto  lodeuol 
fitto,  et  a me  pareua  pur  dianzi,  fioreggiare  la  dolce  vh 
ta  di  moto  proprio,  fi  lamente  $ quefto  folto  jfierare , che 
fi  ne  debba  doppo  morte  viuere  infima . Così  nò  fufifiero 
le  tue  pa  fifoni  mai  conofiiute , come  da  qUa  Jperan^a  in 
fùori, la  quale  nella  diurna  mifiericordia  sì  dee  bauere,cbe 
certa  et  infallibile  è,  ogni  altra  è mganeuole  et  dannofix  . 
O Adulatrice  maluaggia , chi  m’ bauejfie  mai  ffiagito  , 
ch’io  douejfi  di  te  il  tutto  fipere,  et  quafi  vifibilmeie  co * 
nofierti  i Chiaro  è\che  muno  t ha  in  uolto  mai  viflafiaU 
uo  M werua.  La  quale  non  sì  tojlo  con  lo  feudo  d’Egide 
ti  vidde  in  fronte  ; che  di  noi  altri  si  mi  fica  ridere , men* 
tre  di  teinuaghiti,  sìcaldamete  ti  feguitiamo.  Ma  io  pur 
vtófiro  d* bauerti  vifia  , se  come  tu  fita  fitta  puntalmente 
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tonofco,  Troppo  moftro  di  conofcerti  e Sperala,  et  trip 
po  gnn  fegni  ho  meco  deb'hauere  di  te  chiarezza , Oh 
non  mifùjjè  si  chiara  ogni  tua  apparenza  , come  pur'ko 
Téla  tua  figura  veder  mi  pare , Pur1  horé  vedermi 
pare  come  [té  finta  : pur  bora  io  ti  veggio  a gufi 

é’una  dona  di  smisurata  fiatur a Jia  quale  con  la  cima  d'e 
tuoi  capegli  par  che  monti  infino  al  cielo,  & pure  in/in* 
ad  cielo  no  monti . £ che  glie  chiaro  tome  Gioue  dal  fio 
regnati  fiaccia , cr  così  anchora  Plutone  dal  fio . ne 
altronde  ti  vai  girando  ; che  pe’  l dominio  di  Giunone • 
Ma  che  non  veggio  di  te  per  Dio  ! Ti  veggio  pure  vec 
fiita  d'una  nebbia  condenfi,  & da  la  luga  molto  piu  bel • 
la  che  dapprejfi  non  fii . impero  che  come  piu  dapprefc 
fi  io  mi  sfòrzo  guardarti , piu  fcócia  a poco  a poco  ve* 
nendo,a  gufi  di  nugolo  fiorir  ti  mojlri.  Ne  queftó  fi * 
lo  del  tuo  fimbianle  veder  mi  fri . veggio  ad  vn  tè* 

po  fipra  tuoi  humeri  due  grand'alt , et  [otto  qb'  ombra 
tutto  il  mondo  adunato . veggio  come  £ le  cimi  piu 
figbe  volado,  la  piu  parte  in  pcipitio  rechi , A hi  qudto 
è Sperala  di  te  veggio  piu  oltre  : mentre  ti  veggio  con 
vn' occhio  in  tcfiàyco'l  quale  le  cofe  piu  remote  mazi  guar 
dando , mai  indietro  no'l  giri.  Ti  veggio  ( mifiro  ) per 
lopiutépo  volar  la  notte , onde  nó  altrimète  vai  frigge • 
io  la  luce  che  si  Jucci  l’Aurora  il  Sole,  Ahich'io  veggio 
£ quefto , come  altro  non  ti  fegue  alla  fine,  che  infogni,  et 
bugie,  et  arti  (abaci,  et  tutte  cóietture  mente,  che  in  fcioc 
(he  carte  si  fremono, et  da  giuditio  temerario  fi  muouo* 
no • O ime  mifero  che  troppo  a dentro  mi  ti  dai  a vedere , 
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H A more  piu  che  mài  mi  ti  mofira.  Ef  tu  pur  vaga  de  U 
mia  mente , non  féltro  godi  che  di  nudrirla  et  foQtci» 
Urla,  O faggiuole  et  oftinata,  hor  s*io  tuelta  te  ne  ho  tn • 
te  volte , a che  rinafcermi  anchor  nel  petto  i & f tomi 
ripento  d’hauere  alle  tuepromeffe  creduto,  a che  pur  pé 
fiermi  di  quel  vano  ; <&  fai  verde  mite  volte  codotta 9 
fc  fiata  quaft  prejfo  allo  fognerà , a che  di  nuotto  i tuoi 
lumi  raccedere,et  con  e fft  abbagliarmi  t Deh  vanne  ai 
amanti  piu  auenturofi , et  lafcia  me  nelle  mie  ruenture . 
vattene  aqgli$  Dio, et  alor  porgi  d*e  tuoi  co  farti,  ch’io 
fc  6 far  tato  ne  tante  volte,  no  pojfo  piu  forarci  hoggimai . 
Ma  piacejfa  ad  Amore  che  il  fine  delle  fcorfe  forale  qui 
fi  refìajjè . et  la  tanto  affettata  morte,  a tato  forare  fine 
ree  affé . O di  fino  di  condennati  amanti  . Hai  dunque  ? 
foranea  voluto  ch’io  babbi  infin  qui  fperato  ne  la  fi  fin» 
%a  di  lei  . & metre  intedo  da  lei  partirmi , vuoi  che c in 
quejlo  io  creda  douer  trouare  ogni  mia  fitlute . hor  ecco 
che  di  Jferarci  non  ceffo , anchora  che  certo  fia  che  tutto 
ha  da  effere  con  mio  fratto.  Conuiemi dunque  $ teff  e» 
rarci,  poi  che  chiaro  mi  fai  ; che  tutti  miei  face  or  fi  fan 
vani , fi  non  m9  attengo  a quest  ’uno  • et  farollo , mer* 
cè  ded’ignudo  Iddio,  a cui  nuli9 altro  auanza,  fatuo  de» 
iole  fome  ; co  ella  filo  pafiendo  i lunghi  digiuni  degli 
infilici  che  m figuirlo  notte  & giorno  siflruggono. 
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on  mo/fo  //  lapréjà  Jperanza , clf 
douer e co'l  lontanarmi , al  gran  traua* 
glio  dar  pofit  , che  tutti  dandoci  i miei 
penfieri  no  ceffi  di  et liberarne k La  qual 
t deliberarne  no  fu  sìfpedila . et  credo  io  ci  yedejji  due 
volte  Cinthia  tonda  et  cornuta . Chiaro  è , che  mai  non 
mi  propoft  il  partire,  che  in  quel  punto  medefimo  non 
mi  proponejft  il  reftare . ne  confermai  il  douer mene  ri « 
mcnere , che  di  juhito  al  douermene  lètanare  non  rifatte* 
nejfi.  "Et  ben  che  minore  Jpatio  correffe  nel  tepo,  che  a la 
dipartita'penfàua , pure  il  deliberare  ch'io  ne  ficea , ere* 
do  che  in  ogni  bora  mille  volte  auenijfi . Ma  erano  già 
forfè  otto  di  al  termine  del  douer  mi  partir  vicini,  quando 

10  prefi  a notificarlo  a motti  , ne  £ altro  effètto  ; fenon 
che  inanella  fama  andandone , all' orecchie  di  lei  giun * 
gefifie . aff  ettando  per  queflo  ciò  ch'ella  douejfie  fare , to * 
fio  che  del  tutto  fùffe  accertata . tanto  piu  mi  pareua 
d'ejfirne  certo,  quanto  no  potea  credere  ; che  graue  do* 
glia  non  douejje  efferle  la  notitia  del  mio  partire.  Che  no 
fu  Amore  o Amanti  ICercaua  per  vfeire  di  tanti  mali, 

11  fuo  caffi  etto  fuggire . «y  pure  dejideraua  procaccia * 
re  (fll'efche  ; le  quali  hauejfiro  la  mia  fuga  arrefiata , Et 
mentre  fapea  ch'ella  del  mio  amore  non  era  auifàta,  fieno 
quato  gli  auifi  de  i miei  guardi  le  haueano  mojìro , in 
queflo  non  ceffiaua  fperare  in  modo  ; che  d}  bora  in  bora 
mi  pareua  douerne  ejfiere  a qualche  modo  accennato . Et 
per  ciò  che , $ molto  eh'  io  queflo  attendeffi , non  me  ne 
oc  confi  alcun ' atto , ben  che  rn  inanimajfic  al  partire , 
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ptftfitf  dubbio  il  mio  flato  ponendo,  m'indujjè  ad  angod 
fciofi  ramarichi , che  a la  fine  tra  me  ne  diffi . Hor  non'  & a 


è piu  da  far  dubbio,  che  a Pbilena  la  mia  dipartita  cara  ***  ^ 

non  fia  . che  fi  non  le  fujfe,mhaurebbe  toflo  per  qualche  ^ 

yia  moflrato  vn  picchi  figno  del  fio  doler  fine  • lutto? 

auuiene,  che  il  mio  flar  qui , dee  a lei  ejfire  molto  odio* 

fi  . de  fiderà  eh*  io  me  ne  vada , per  che  io  lontanatomi v 

ella  non  habbia  dinanzi  il  cuflode , che  vegghi  in  tutti  fio' 

atti . & però , partendomi  fi  come  io  fin  difioflo  ,eccg 

ch'io  a punto  firò  cagione , che  potrà  fiare  a fio  modo * 

quato  in  fin ' ad  bora  non  ha  potuto  £ cagione  di  me.  He* 

co  ch'io  parrò  darle  quel  luogo,  che  infin'  a qui  no  le  hti' 

dato  -.  & andandomene  in  quefio  fio  defiderio,  lemo* 

flrerò  ch'io  non  Paino . per  che  s io  l'amaffi , non  confin* 

tira  che  campo  hauejfi  di  maV  oprare.  Tal  che  rtiun  fi* 

gno  d* amarla  io  lafiierò  ne  la  mia  partita . là  doue  altro 

non  cerco,  fi  non  che  conofia  per  ogni  via  quanto  l'amo,' 

et  m'ì  noiofi  il  partire,  il  quale  ella  ftima  che  gioiofi  mi  ’ 

fia . Ahi  del  mio  flato  indegni [[ima  forte . Ma  può  ejfire 

mai  ch'ella  babbi  prefintitoil  partire  i Certo  non  Ihà  fi* 

puto  infin' ad  bora . et  fi  forfè  notitia  riha,  no  crede  ch'io 

fia  per  ritrarmi  di  qui  del  tutto  : ma  eh* io  finga  piu  to* 

fio,  per  condurla  a qualche  attopietofi  • verjàndo  in 

quefia  credenza,  è fidi  cefi  che  dica • Sannio  pèfi.  di 

darmi  angofeia  dando  fama  di  dipartire,  ma  l'angofcia 

farà  piu  fia P Io  tutta  uiamoflrerò  non  [aperto . et  egli 

tutta  uia  Jlarà  qui,  che  so  bene  quai  catene  ue'  l tengono < 

Hor  / è non  sa  far  altro  per  firmi  correre , quefia  fu 4 
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Mimerà  gii  e vàri* . & che  m*  importi  ò Iddi  ò jhd  £ 
lo  non  nìego  eh* egli  no  marni  per  quanto  co*l  guardar * 
mi  m’hà  mojlro . & egli  negar  non  può , che  in  cambi $ 
dell* amor  fio  io  non  gli  babbi  lieta  cera  mojlrata . Et 

fi* fi  Mena  crede  veramente  eh*  io  partir  debba . & 
reggendo  che  come  le  ho  taciuto  per  carte  il  lago  amore 
fin  qui,  così  anche  le  taccio  il  voler  partire , ^b  apre  fi  in 
fegnifican^a  di  disamarla,  Per  che  toccando  prima  a me 
Pauifirla  di  qfilo,  che  non  a lei  il  co  doler  fine , si  reputa 
foco  amata  • ty  qndi  vuol  fire  il  famigliarne  ver  fi  dì 
me9ch*  io  vo  facendo  ver  fi  di  lei  • $ che  tofto  eh*  io  fi ffi 
partitolo  direbbe  altro  che  qfilo . D eh  come  si  partì  Sd 

*io  seqt  farmene  una  parola  t hor  s'eglifù  firfi  infret* 
ta  chiamato  altronde,  ò per  alcuno  accidente  fiprauenua 
tò,  gli conueniua  andare  a fir  fue  bifigne,poteua  di  td* 
tb  indugiare  il  partire  ; che  mi  s'hauejfi  lafiiato  vedete* 
ìAa  non  hà  voluto . & non  si  dolga  di  me , s*io  gli  hò 
reduti  duo  datteri  per  vnfico  , filiamo  par  pari , egli  dir 
fi  niente  a me,&  io  nulla  a lui . Il  che  tutto  dirà  Vhi* 

lena  con  gran  ragione , $ che , £ afificurarmi  di  ciò,  per 
piu  rifletti  e il  meglio  che  io  le  fignifichi  del  mio  partii 
re,  qìlo  che  dal  mio  amore  non  hò  mai  ofito . Et  in  sìe 
ffl°  non  potendo fipere  qual  far  douefifii  piu  tofilo , ò para 
firmi  co  auifarla,  ò fen^a , su  luno  & laltro  a difiorrer 
tornai  et  dijfi . Hor  pofilo  che  io  apredolc  il  tutto, qual* 

che  dolce  parola  ini  tijpondejfi , chiaro  è thè  maggior 
fiama  $ me  firia  no  filo  più  difficile  mi  renderla  il 

ticordo  de  l’ejfir  partito  , màfimpre  eh’  io  mi  ricordaf* 
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Jt  d ette  vltime  fiue  parole , qnto  più  dilagato  mi  yedefjl 
di  lei,peggiore  fina  $ me.  Oltre  a ciò , chi  m*  affiena 
rena  che  il  fio  parlare  nò  fiffe  fittitio  et  con  induflria  f 
Chiaro  'et  che  veggi  domi  su*l  partire,  fi  s firmari*  di  co* 
filarmi  con  quanto  le  fiffe  po[Jthile,  Al  chefire,nb  e dui 
bio  che  non  trapponejfi  mille  guardi , et  mille  lufinghe. 

Le  quai  cofe  non  hauédo  in  lei  yijle  $ lo  tepo  adietro, me 
tre  m lei  le  yedeffì  in  ql  pùto,  finti  fallo  mi  dariano  fi • 

[petto , et  da  pe farci  $ sempre.  Il  meglio  e$  tanto  ch’ié 
da  lei  mi  dilunghi,  scia  cercare  di  yemre  a tal  atto . li» 
ogni  modo  hauedo  a fipere  il  partire,  fi  pr  a Tur  gente  cé 
gionech*acciom’hà  mojfi  « onde  come  giuditiofi  yedri 
che  tutto  è flato  £ no  hauer  tepo  hauuto  di  troppo  lungi 
deliberare . Et  poflo  che  argomentale  altramente  , yen 
drà  tutta  uia  ella  et  il  modo  infieme  qrtto  io  V amo,  Hor 
che  debba  dar  luogo  ad  altro  more  che  al  mio , ejlremè 
dolore  m e a pc farlo, et  firammici  tutta  Yta.  & beche  fi 
la  morte  mi  torna  tal  pr fiero  ; mi  sformerò  d9 acquarmene 
così  lótanOfCome  f finte,  Ma  poflo  che  cercajjt  parlarle 9 
$ qual  via  fi  farebbe?  $ lettera  firia  nuta , et  non  fora  é . 
propofito  bora  firiuere  et  poi  partire,Giouanole  lettre  a*  7\  . / 
morofi  t qgh  accideti , doue  la  cotinoua  p finta  di  chi  an  ^ 

ma  et  ferine,  ha  da  cornjpódere  al  tenore  dell* amore 
delle  carte , & pure,  v olendo  partire,  et  a lei  fio  firn 
uo  additarmi,  che  deurei  fare,  fi  $ tal  yia  nò * Ifaceffi  t 
-potrei  attedere,che  foffi % auetura  n*e fuohalcòi.etdam 
temi  a v edere  ttaThabito  ,che  preflo  mi  còprtndeffi  * t6 
go  yiaggio.  Ma  di  deforma  farebbe  qflo  nelafua  meH^ 


i 


J 


t I B lì  0\ 

litri  fcgnali  et  altrd fède  de  C amor  mio  bagnerebbe  jrd 
guime'.  potrei  allhora  guardarla , et  con  gli  occhi  pian V 
geuoh  tutto9 1 mio  fiato  Jegmficarle . ma  non  effendoci  p* 
ceduto  altro  auffo , cominciarci  a far  cofe  tnfilite  ri * 
fletto  de  le  già  fatte . potrei,  fe  non  in  modo  di  pidgere 
mofirarmi  in  modo  (degno fi,  et  d’ incolparla  d'ale uner* 
rore  . fiche  veggendomi  poi  partito , filmi  che  qualche, 
sdegno  di  gelojìa  a ciò  mi  babbi  indotto . onde  non  filo, 
verrei  a confermarle  l amor  paffuto , ma  a filiformi  in. 
quefio  partire , eh 9 io  per  v ri  cruccio  nò  ho  curato  pars, 
larle.  Ahi  che  il  tutto  vano  fùria  . egli  bagnerebbe  che 
luogo  et  tempo  io  haueffì  di  parlarle  a bocca . ond’ella  co 
crecchie  vdendo  le  mie  parole , et  con  occhi  reggendo  t 
pianti , potèffe  accertar  fi  del  tutto.  Ma  quefio  è piu  va* 
no  penfiero.  ne  bora  potrei  tanto  ottenere , che  ad  afcoU 
tare  i miei  mali  si  dfponejfe.  Et  forfè  i Fati  diflomn* 
noanchora  il  tutto,  compio  a punto  diffiderò.  Deh  fujfi 
tantofio . certo , fe  m*  auemjfe  che  ne  la  Ju a pre  fen^a  io' 
fùffi,  vo  credere  che  volentieri  tutt9  intero  il  mio  male  v= 
diria . e che  dubbio  ci  fùria,  fe  m'ha  v fio  tato  tempo  fe * 
guirla  iQ_uejìo  filo  faria,  che  con  ciò  che  io  figgmn * 
geffì  pari  andò, verrebbe  a capiremo  il  mio  amore . Et 
pure.s’eglt  auenijfi,  che  cofi  deurei  mai  direi  Dubito' 
che  l'abbondanza  de  le  lagrime  m’arrcfieria , che  a pena 
potrei  fciorrela  lingua  . er  \ ca[ò  che  il  dolore  mi  dejje 
luogo  , et  prefi  balda^a  mi  fiffe  lecito f da  che  cofi  co* 
minciarei  i Sana  di  mifiierotrouar  parole  a ciò  v alidi  f* 
fime . ma  non  mancheriano  , et  la  fortuna  m 9 aiutarla  in 1 
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quel  punto»  E Ha  ne  glieflremi  bifigni , fu  ole  /opra  la  - 
lingua  d’e  timidi  porre  di  quelle  ; che  penfitamente  non 
fi  fanno  trottare . & in  cafi  non  m aiutaffi  la  forte , no 
mi  mancheria  a la  fine , toflo  ch’io  fvjfi  nelJùocofpeUo 
finz’ajpettarci  altre  lagrime  ,dir  così , Già  puoi  ha* 
utr’ udito  ò Philena  come  pia  moleflia  dell ’ 1 nuidia  m è 
meffario  ch'io  le  dia  luogo,  et  a la  ferteanchora  vbbidi 
fica,  volendo  che  da  voi  filo  mio  fifiegno  io  mi  parta  . 
per  la  qual  cofa  non  mi  fendo  a dirti , con  chet  fòrza  io 
C ho  amata  et  figuita , come  tanto  tempo  per  i miei  paffi 
hai  potuto  conofiere,  Diro  filamete , come  puoi  ejfer  cer 
ia  ; che  in  ogni  luogo  dou'io  ne  vada  , nò  potrò  ahramt 
ie  che  vmere  con  doglia  immortale , sepre  che  la  tua  lon» 
tananza  mifie  prefinte,  Impero  che , fi  bene  douunque 
iFati  mi  condurremo , così  tutta  uia  farò  a la  morte  fig» 
getto  , sì  come  ci  farei  qui , pure , meno  male  mi  farU 
fiato , hauer  potuto  morire  alla  perfino  vojlra  vicino,  co 
la  quale  di  viuere  haurei  femore  bramato,  quando  al  eie» 
io  piaciuto  fu  (fi.  Ma  che  altrimenti  gli  piaccia,  affai  co» 
folatione  m’e  in  queflodi  fion filato , l’ejfirti  aperto,  che 
i colpi  della  I nuidia,  et  i voleri  de  la  Fortuna, fino  le  ca » 
gioiti  ch’io  mi  dilunghi  dal  luogho , il  quale  per  cagione 
di  voi  , banca  ordinato  non  pure  al  viuere , ma  al  mori » 
re.  Et  ben  che  mi  giorno  che  mi  difpofi  ad  amanti, tal» 
t n(nie  ordmajfi  il  mio  amore  , che  ne  per  Inuidia  ne  per 
Fortuna  fùjfi  fiato  poffibile  abbandonarti, non  di  meno, 
hqrst  che  mi  trouo  in  su’l  fatto , et  con  luna  et  con  Ultra 
mi  f Wien  contraffare } trouo  \ lor  còtrafti  affai  piu  difi» 
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felli  fi’/#  i*  flint*  no  mifkroM.  I Ig  che  * volergli  vii* 
ctrt  et  calure,  nuota  via  ci  veggio  effermi  aperta  ,fe  nv 
r cht  Fr  «j  si  può  da  la  vertù  dello  ’ngegno , « dai 
vW#r  de  la  pena . Né?  j che  animo  mi  macajfo  dipo* 
terlo  sui  anche  oprare . par?,  m foogo  ben  vedi  co* 
me  piudifor^a  et  d' infòlen^a  feria  mijhero , che  di  ver 
tu  et  d'ingegno.  P armi  duque  affai  gloriala  mia , ch'io 
¥<>}]*  l’inutdia  vincere  in  ogni  luogo  doue  mi  vada. do* 
u e a quìjòlamete  poma  g mezffo  de  gli  infoienti  vin * 
cere  me  • w ogw  altro  modo  che  meco  vemjfe  é 
prona,  così  medfji inamente  la  vincerei  qui,  come  altro* 

Ut  * che  ìftaoceafone  * *»  Sda  > * buon  Mena 
c e di  prouiden^a  io  mi* armi  x et  pormi  necefjàrio  il  mio 
partire.  Il  quale  tato  piu  debbo  affrettare,  qnto  piu  tofl* 
vincedo  l’inuidixt  m ogni  parte  douf  io  mi  fia , piu  tojìo 
potrò  tornare  a te  vincitore . fi  che  toltele  qlle  difife  cht 
fpero,  ne  qui  ne  altroue  potrà  fchermirfi  mai  piu,  cheli U 
gamente  cófifi  et  vinta  noli  debba  re  farne  co*  Iteftimone 
del  moda.  Potrò  in  qflo  metfo  amarti,  nó  men  che  infin. 
a oggi  ho  fatto . et  quefio  chiaramente  vedrai,  veggi 
c ei  fiu  fieri  veleni  che  vjciranno  de  la  mia  penna , 
fimo#  nffetto  di  qsfuna  fierezza  cheTlnuidia  et  la  Fw 
timo  babbino  adoprata  in  me.  Il  quale  mentre  il  corpo  ti 
Mgo  et  ti  lafcio  l'animo,  io  ti  figo  per  quella  fide , che  * 
pdeli  amanti  è debita  hauere,  piacciati  hauerlo  caro , et 
fi  come  teco  il  lafcio,  cosi  caro  ti  fia  infin * a quell * bora, 
che  qua  donde  la  forte  con  mia  pena  mi  toghe , con  mia 
gioia  mi  tornerà.  La  qual' bora,  fi  mai  quest1 occhi  vedrà 
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fto,fia  tu  certa  $ eh'  alle  lagrime  ,che$r allegrezza  ri 
moftrerano,  /limerai  quate  fieno  fiate  quell’ altre,  le  quali 
per  la  triflezZ*  haurò  [par fi  infin'  a quel  giorno  .& 
fenza  dubbio  s’a  me  fiprauiui  si  come  [pero , non  meno 
rjfir’  amata  da  la  mia  morte  comprenderai , chehora  da 
la  vita  còprendi . UT  questa  fide  io  [pero  fie  tale , che 
chiaramente  conofcerai,  come  le  piu  belle  cose,  che  pe'l 
mondo  haurò  vi \fief  mi  fieno  parute  fordide  et  jpiaceuoli 
finza  te.  Porrà  duquela  Fortuna  ( poi  che  le  piace)  tor* 
mi  H poterti  vedere*  ma  non  il  poterti  amare . potrò  pur 
fimpre  cangiar  paefi,  ma  non  cofiume . vedrdno  i miei 
occhi  altro  cielo , ma  non  potrdno  altra  donna  guardare* 
et  feguiranno  i miei  piedi  altro  cor  fi  di  fine , ma  non  le 
orme  di  dona  alcuna . et  però  io  n’andrò  . et  quefiofilo 
confino  che  tu  creda  eh 1 io  t’ami  feura  ciafcuna , mi  fi* 
fierra  in  quella  Yita  eh ’ io  lafcio  lafciando  te , et  ch'io  ri* 
haurò  ritornddo  a te.  In  tato  fi  grafia  voce  d ’ A manti 
dee  ejfir  pgiata , ricordati  Mena,  qlla  effere  sfitta  & 
luga  beUezZft  oue  in  yn  fi^etl°  medemo  luna  del  corpo 
iti  altra  de  l'anima  infieme  cocorrono  . et  meire  ciò  ti  ri - 
tordo,  ricordati  come  nò  filo  la  beltà  del  tuo  corpo , mà 
%Ua  del  nome  mi  fi  catena  al  pt nfiero,  quado  m indujfi 
ad  amare  te  fila , come  piu  bella  er  pi«  pudica  d ’ ogni 
ultra  . Per  che  vi  prego  che  ad  ogni  bora  vi  riducia * 
te  a memoria  chi  voifite  : et  qfio  vifia  fimpre  piòboà 
i piedi,  per  firui  mouere  lentamente.  Ricordati  Vhh 
iena,  che  la  gloriofi  pfiueranzfi  glorifica  del  tutto  il 
nome  de  le  gru  donne,  mitre  a ql  lodato  camino  a che  fi 
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cltjpongono  da  i primi  anni,  co  per  [entrante  modo  finn* 
attenerfi . per  la  qual  cofi , / ogni  altra  fi rada  è meno' 
dritta  per  gir  al  cielo , [aprii  come  feguirla , mentre  aiti 
[corta  da  tifata  a te  ft'fjà,  del  continouo  Rappiglierai 
impero  che  non  per  t (fere  vi  (fi  in  fin  ad  bora  pudica  me* 
te,  bajlaafati  ejfere  tenuta  pudtea , fetale  non'  farai  sé* 
pre,  quale  [emprtfe fiata.  Ricordati  Philena  ,che  fi 
fitto  è il  finto  nome  detl*honeflade , che  nonché  la  [or  di* 
de-ffa,  mai  fi  [petti  fono  bafieuoli  a macular  il  nome  di 
chi  malfa,  n?  la  JùcceJfme  di  chi  ne  fegue  * la  onde  fi 
ben  fi  guarda,jnfiniti  fono  gli  errori , che  pojfono  cal- 
dere ne  le  menti  de  gli  h nomini , & come  che  la  verità 
fimpre  a la  fine  chiarifica  il  tutto , pure  infin  che  coppie*, 
candonon  giunge,  gli  frani  fc  andati  de  la  credeva  ien 
gono  tutta  uia  l’ìnnoc'é*à  oppreffi,  Perche  colèi  che  d’ot 
tima  vuol  il  nome,  dee  ejfire  fcbfi  fin  de  le  cofi  , per  le 
quali  gli  altrui  occhi  ne  pojfino  il  fa  fi  credere . ve* 
duto  Re  $ vn  menomo  gefio,  et  per  vn  rifi  men  che  té a 
prato,  effirne  generato  [[petto  di  viueremen-chehone * 
fio . Df  la  qual  cofi  tanto  più  dee  ejfer  la  donna  tenera  t 
quanto  fe  fiera  dìracquetare  il  volgato  grido,  ver  fi  in 
grand'errore , non  fi  pendo  che  ne  con  la  poffa  de  la  na « 
tura  il  maculato  honore  troua  ricouero . Ricordati  P hi 

lena,  che  la  vagherà  de  gli  occhi  induce  V info  lenita  de 
gli  amanti  a liftimolì  con  che  fanno  pcipitare  chi  feguo • 
no.  Concio  fia,che  dotte  da  vaghi  sguardi  no  fi  vfggo* 
no  in uita ti,  non  hanno  donde  prendere  gli  inuiti  che  cer» 
cono . h quali  tanto  men  cercarim , fi  le  donne  amate  ni> 
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'gli  inuiajfero  con  la  fieramjt  colà , donde  non  fi  ntràno 
finiti  maculami  Chinare.  Et  per  tanto  a render  vane  le 
don  richiefie, hi  fogna  che  non  veT^ofe  maniere  fi  moftri » 

710,  ne  dolci  fornfi , ne  piaceuoli  inchini  4 ma  tutti  firn* 
hianti  cheamore  dejlar  no  pojfino  là  doue  dorme . La  fi 
fi  me , non  si  ta , g/i  W aspreggiano 

iti  vi  guardano,  quanto  fiorano  le  lor  brame  adempire t 
Non  si  fa,  come  quegli  viri  pittano  pudiche et  faggie , a 
le  voghe  de  i quali  piu  contraiate  Y*  Hor  ricordati  con 
quejlo  P hilena,  che  i piaceri  del  mondo  fòn-bretti  fogni . ’ 
onde  gli  animi  accecati  fiUfciano  doppòle  [palici  dilete. 
ti  piu  degni  . cr  quéjlo  non  meno  debbono  guardar  le 
donne  che  gli  huomini . ani)  tanto  piu  voi , quanto  più 
è fragile  la  voglia  vojìra  .0  ue  ogni  fintili  a £ poca  che 
fila , può  allumare  fiochi  grandmimi.  Et  però  dunque  le 
i balli , le  folaz^euoh  comitiue  et  tutti  1 dilettatoli 
allettamenti,  no  altro  far  porto  m voi  che  adefiarui  a gra 
4 precipito . C onciofia,  che  quanto  e difficile  a chi  Jla  su’l  ^ 
ghiaccio,  a non  cadere,  tanto  a la  donna  ch}  è in  me^o  ^ 

! piaceri,  non  difierderfi  in  quegli • Che  piu  lodata  ver • . 
tu  ne  la  donna,  quanto  V amore  ch'ella  porta  alla  filitudi  ^ 
ne  i ne  la  quale  compiacendofi  tra  figgi  peferi,  figge  i 
vani  incitamenti,  et  viueriuerita  ne  la  mente  d’ogniuno -f 
RicordatiVhilena,ehednneflicandoti  con  quelle  do*  ^ 
ne,  le  quali  hanno  perduto  rhonore  de  la  lor  vita,ancho * 
ra  che  intero  fia  iltuoviuere,  la  tua  famafit  guafta  .‘la 
onde  per  imponìbile  e,  che  adottandole,  la  tua  mete  qn- 
tunque  buona  non  ne  refi  come  cera  £ fuggedo  fegnata. 
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1/  per  che , quella  che  bonefla  è , dee  fuggire  P ufire  cote 
dishonefìe,  come  t cauti  nochieri  P urtare  in  ifcoglio . <*r 
fumare  etiddio,  che  pon  Jolo  parlandoci,  ò vfindocitma 
cosi  a pitto  fe  ne  ritragga  corrumpimtnto , come  il  toc * 
care  i panni  di  eh' è macchiata , trafportajfe  ne  la  toccatri 
ce  i diffittifùoL  H orfapete  hbggimai  o P hilena  che  afa 
fare  vihauete,  fello  honore  de  la  vita  u*  è caro  . Ma  # 
ciò  che  loft  ero  che  debba  efferci , ffla  fola  fteraza  po= 
tra  forfè  tenermi  in  vita, come  che  non  la  reputi  bafleuo* 
le  a farlo.  Per  che  il  vedermi  folamente  fen^a  te  in  ogni 
bora , da  cofe  quantuque  liete , trarrò  fimpre  il  penftero 
in  vna  vor aggine  di  dolori é Et  quafi  io  tutta  uia  con 

Philena  fòsji,  & in  su’l  prendere  da  lei  congedo , perjì* 
jleua  in  quejle  et  altre  parole . et  piu  d’una  volta  flefi  le 
mani,  imaginddo  di  prender  lafua , et  da  qlla  infteme  U 
fède.  Et  auengache  tutta  uia  conofceffi  vano  il  pe fiero , 
pure  quei  modi  ficea,  che  s*io  hauejft  lafua  mano  affèr » 
rata.  Et  in  su  quel  penfiero  fendendo  nuoua  parte  di 
lagrime,  tornaua  ad  imaginar  tutto  qllo , che  haueffe  po 
tato  riftódermi.  Imaginaua  tallhora  che  douefjè  firmi 
atti  di  non  credere  eh'  io  a lei  doueffi  tornare , ne  piu  oU 
tre  di  lei  penfare . al  che  io  pure, quafi  pfinte  a lei  rifto » 
deua.  Deh  Philena , vedi  qfli  occhi  i Effi , pgo  I d* 
dio,  mi  fieno  di  fronte  suelti,  quallhora  altra  dona  riguar 
derdno,  che  $ quella  il  tuo  amor  fe  ne  lafci.  Vedi  quefié 
bocca  ò Philena  t hor  qfia  lingua,  io  pgo  gli  lddij , mi 
fi  a del  palato  trica , quali ’ bora  $ xflo  amorofo  parlerei 
d’alti  a dona . Tal  uoltaprojùpponea,  che  mi  domati* 
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’dfijfi  fra  quanto  tempo  firei  tornato . a chtfib.to  io  ri* 
fponiea  , et  ponendoci  breue  interuaOo,  imaginaua  cb'd 
la  [embicni  ficejfi  di  non  crederlo  m alcun  modo . It  me 
tre  io  il  confirmauacon  giuramenti  grandiffimi,  no  la» 
fiiaua  di  profipporre, ch'olla  di  me,  come  di  /pergiuro 
rideffe . onde  non  filo  io  tornano  a sminuire  d breue  fpé 
ùo  prima  detto,  ma  ad  af firmare  che  in  niun  modo  firei 
partito,  oue  mifijfi  da  lei  tmpojlo.  Et  mentre  purqutjìo 
profipponea,  filiajjimo  mi  riputaua  m fintirlomi  coma 
dare  da  lei . & quindi  quafi  lofirx?  prendevi  di  racq* 
ftare  tutto  d fuo  amore,  le  mojlraua  co  mille  ragioni,  che 
come  coftretto  partire,  ficea  gran  coja  non  partendo  per 
amor  fuo . tr  per  ciochefiguraua  ad  yn  tempo,  eh  eia 
volejfila  cagione  fi  per  ne , tanto  valida  et  neccjjariaio 
i’afftrmaua  . che  vdendo  vna  si  fitta  necejjitk , la  co « 
flngeua  ajiar  cheta  per  buona  peifc»  T adhora  penfi * 
Ha  che  douejfi  piangere  a le  yltimc  mie  parole  • et  quajè 
vero  fife  il  fio  pianto , cercaua  confilarla  • horapren • 
dedo  jicure^a  da  le  [ut  lagrime , bora  temeva.  Tal • 

. Ihora  imaginaua  la  dolccify  de  le  parole  da  lei  rijpojìe* 
it  quaji  io  le  baueffi  veramente  intefe  f andaua  piu  et  piu 
volte  repetendole  nella  memoria . et  doue  mi  pareano  dui 
hio[c,mi  sfòrzaua  di  rifihiararie  t fiuore  de  i miei  dub * 
hi,  Confideraua  parimente  del  fio  dire  la  fijlanzagrà* 
dijfima  • et  sì  pago  me  ne  teneua , che  nefifpiraua  in  tal 
modo . Oh  fife  tale , qual  io  auifijlèfia  rifpojla . It 

mi  [colpirei  tutti  i fioi  detti  ne  la  memoria  . et  t ogni  af 
filto  de  i rei  p'éfieritmi  fchermirei  col  dolce  ricordo  nel 
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yttitno  giorno  prefo.  Ef  già  che  tanto  tempo  non  haurp 
piai,  ch’io  tante  parole  quante  hò  penfite , potefiì  dirle,  al 
pieno  fi  f fio  con  lei  per  tanto  di  Jpatio,  quatoinbreue  ri * 
Jlrmgendo  il  tutto,  potejji  dirle  così . P hilena,  altro  no 

dico,  fi  non  che  t’ho  amata  fiur ’ ogni  altra , ben  che,é  a té 
non  fia  fiato  noto . et  così  anchora  t’amerò  foura  tutte,  fi 
come  nototifie  yn  giorno.  Ahi  che  pur  poche  quefte 
parole  [ariano  . & bì  fognerebbe  che  oltre  a quefie , io  ha 
ueffi  tempo  di  dirle . Io  ò Philenap  molti  rijpetti  fin 

corretto  partire . hor  quanto  m’increfca  lafciarti , fs  no’l 
credi  a la  mia  anima  che  teco  refia , credafi  al  meno  a la 
tua  bellezza  che  ne  vien  meco . Nf  quefio  ( ahi  lajfo  ) 

mi  bafierebbe  a poterle  cotanto  fiogo  et  cotanto  affanno 
mojìrare . & pofio  che  non  mi  fi  dejfi  piu  oltre  dire , al 
meno  poteffi  per  vltimo  dir  cori.  Vbilena  fai  il  mio  a* 

more  et  il  mio  partire . per  che  ti  prego  in  ricompenfa  de 
luno  ; et  in  fi flegno  de  l’altro,  non  ti  fta  greue  di  qual * 
che  confòrto  appaggarmi.  Almeno  furia  coflretta  di 
rifondermi  a tai  parole  . (y  che  che  mi  rijpondejfi  , mi 
fira  caro  . ly  firfi  che  in  rijpofia  diria.  Sanmo  mio 
cariffimo , che  voi  tanto  m’amiate, mi  dee  effer  molto  ca * 
ro  » & io  debbo  altrettanto  amar  voi  • ma  che  in  cotefio 
partire  debba  il  vofiro  amore  ottenere  dal  m\o,cofu  che  fi 
fconuengaala  fama,  fiate  certo  di  nò.  Oh  rijpódejfc 

pur  in  quefia  gufi  . che  ben  che  dure  parole  fi  fièro  9 
m’appagharei . anzj  da  si  fatta  durezza  affi  curar  ti  o= 
ghi  mio  timore.  "Et  firfi  potrei  Jperare,  ch’ella  u’aggiu * 
gefiè  anchora  in  nfiojla,  dicendomi . Sanmo,  già  che 
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volete  partire,  andiate  felice . ma  io  non  so , come  mica* 
porterò  lo  fpafnio,  nel  quale  partendola,  voi  milafciate • 
Deb  iddio , nò  vorrei  altro  in  rifpofta  . & affai  mi 
fina,  fe  qui  dandofifine  al  tutto , tanto  di  tèmpo  io  ha* 
ueffi  anchora  , che  prefentandole  vna  carta  con  qualche 
amorojà  cannone , ouero  di  dito  trahendomi  vn  picciolo 
aneli  etto , poteffi  a l'ultimo  dirle  così • O anima  mia, poi 
che  altro  non  poffo  darui  partendo , io  vi  prego  et  nprie 
gOy  che  s'egli  accade  ch'io  muoia  , ò che  che  di  me  s'aué 
ga,ricordateui  di  me  prima  che  io  vi  riueggia,srpre  che 
vedrete  il  picciol  ricordo  che  ve  ne  lafiio . O fato  mio 

duro t Vhilena [aria  cojlretta  da  fimil' atti,  a moftrarmji 
corte  fe  del  fuo  . t?  potrebbe  $ auentura  darmi  in  cam « 
bio  vn' altro  anello  d‘e fuoi . il  che  s'auemjp,che  cofopp 
trei  meco  portarne  in  duo  che  piu  cara  mi  fufjtd!  Ma 
tutto  mi  fora  caro , fio  che  dalle  fue  mani  mi  vemjfe  m 
quel  punto  . El  fe  per  forte  vn  laccio  mi  dejft , di  fuoi 
capegli  inteffuto,  ò del  velo  altrettdtocke  chiude  le  biade 
treccie yaggnmgeiei  al  J'ommo  d'ogm  mio  baie,  tt felice 
n’ andrei,  je  degno  mifoceffe  ò d'una  di  quelle  fcarpette , 
che  i bei  piedi  ricuoprono,  o d'uno  di  que  duo  gudti\che 
le  bianche  mani  riuefiono.  Ahi  che  troppo  fora  a defide * 
rare  vna  de  le  fot  calie,  ò vno  di  q legami, co  che  le  fi 
lega  al  ginocchio , troppo  a voler  vna  di  quelle  perle , 
che  figgono  la  bianca  gola . troppo  due  o tre  piume  di 
quel  ventaglio  che  a la  bocca  Jouente  accofta  . Ef  già 
che  muna  disi  dolci  Jpoglie  potrei  Jferarne , mi  ionajfi 
al  manco  di  quel  terreno,  eh' è piu  preffo  al  fuo  albergo • 
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Tutto  in  fortumi  ( rio  che  da  lei  ottenevi  ) vorrei  meco 
baiarlo,  non  filo  m ogni  fortuna,  ma  a tulio  il  modo  mo 
firarlo,  So  bene  quanto  fionuienjì  il  gir  mòflrando  quei 
duoni,che  da  l’amate  donne  s ottengono , ma  chi  fipreh • 
he  fegnatamente  la  donatrice  ! A me  bafieria  per  gloria 
mia  et  Jua,fe  vagando  ' i diuerjc  parti  f in  pfenqt  digra 
dóne  io  dicejft . Vedete  o Donne  quejlo  bel  guanto  i 

quejlo  ncoperfi  vna  mano,  la  piu  bella  che  in  donna  mai 
fajfe.  Vedete  il  velo  et  la  /carpa  i hor  da  quejlo  fi  ri 
chilifero  i pm  biondi  et  leggiadri  capegli , che  mai  dona 
tnojlrajfe . et  da  quejla  il  piu  bel  piede , che  natura  creaj 
fi»  . Chi  verrebbe  diique  a fapere  che  di  Philena  fi  fitf 
fero  i An^i  per  piu  gloria  di  lei , io  potrei  allargarmi , 
CT  dire.  Chi  mi  fè  degno  di  tai  fauori , è quella  ec* 
celfi  et  fila  bellezff , per  cui  H adria  fie  fempre  bella m 
Ab  che  con  qjle  parole  faria  facile  a dfcourirla  . et  $ 
non  ejfirein  quelle  riue  donna  piu  bella  ,di  leggieri  eoa 
un  tal  motto  l’accufarei . Ma  io  non  jf pero  d‘  accu farla 
per  quefto  , et  mai  tanto  non  acq tufferò  nel  partire , che 
con  lei  accio  ne  venga  ; che  colato  ne  ’mpetri.  Potrei  he 
ne  jperare  il  tutto,  quddo  tutto  l’amore  di  sì  gran  tem * 
po,  iole  hauejfi  con  altro  che  con  i guardi  aperto.  Ecco 
dunque  che  tanto  tempo  io  /' ho  amata, et  con  quel  fèruo * 
re, che  in  firuido  amante  non  credo  mai  fùjfe.  Et  lafcia » 
tuo  che  io  non  n' babbi  configuro,  ne  di  cófe giure  penfa « 
tomuna  di  quelle  cofe  che  per  altri  amanti  si  penfino , io 
dico  ne  gli  amorofi  bafci , ne  i piaceuoli  colloqui j , ne  i 
dilette uoh  abbracciamenti , ecco  che  tanto  ho  attejo  d’  un 
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giorno  in  altro  per  ifcoprirlele  pene  mie,  che  a dipartir* 
mi  da  lei  Jon  ajlretto . onde  mentre  dipartirò,  muna  no  * 

* tuia  le  haurò  data  di  tato  amore , et  quafi  mima  del  di* 
partirmi . & quel  che  mi  pefa  nò  mdco , ni  so  cui  io  mi 
poffa  lafciare,  che  fio  le  mojìraffe  in  mio  luogo , che  fi* 
ra  debito  di  moftrarlefi , poi  che  fra  tato  tòpo , a mun  a * 
unico  £ caro  ch’io  babbi  bauuto,  ho  fitto  chiaro  il  mio  fi 
co.  Il  £ che  pojfo  dire,  nò  hauere  amata  yna  dona,  filo 
defiderio  d’ogm  mio  amore , ma  piu  tojlo  vn  vento,  vn 
faffo,  yna  fiera,  et  vn’  inse fato  animale,  il  quale  del  mio 
amore  non  babbi  hauuta  et  non  po/Jà  hauere  chiarella, 
onde  da  lei  nò  mi  parta,  ma  piu  tofio  da  donna, la  quale 
còfiderare  non  pojfa  et  nò  debba  tutto  il  colmo  di  qst’  ul * 
urna  angofcta . Che  cofa  dunque  haurò  io  fitta , hauen * 
dola  tato  /patio  amata t Quefio  è nuouo  fiogo  , nuouo 
ghiaccio,  et  nuoua  morte  in  vn  cuor  eh’  ama , et  in  vn’* 
amante  che  da  la  donna  fua  si  diparta  . 10  fin  dunque 
damate  £ ciò  da  ejfere  notato  tra  gli  altri  : thè  dotte  ogni 
altro  fente  pena£  cagione  di  colei  ch'ama,  io  non  ho  pe* 
na /entità  £ l’amata  mia  donna , ma£  cagione  di  me  me* 
dejimo.  Perche  fe  il  mio  amore  hauefji  tnofiro  a cui  do 
ueua,  non  haurei  tanti  mali  Jentiti . et  quella  pietà  haurei 
forfè  ne  la  mia  donna  trouata,  la  quale  tutti  gli  amanti 
cercano  et  Jpeffo  trouano.  Et  per  non  haucrio  già  fitto, 
ecco  eh’  io  jlejfo  mi  fi  fiato  crudele , et  non  chi  finte  hò 
filmato  dello  Jcempio  fijfirto.  Ahi  morte  a che  fintai* 
tro  non  mi  toi  quefto  jpirto  i poi  che  fi  suenturato  tra 
gli  amanti  mi  veggio , che  hauendo  potuto  la  m\a  vm* 
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tura  in  me  fiejfo  trottare , non  l’hò  procacciata  altrimm 
ù i Ahi  donna  nobile  et  fen^a  menda, da  me  crudele  chia  £ 
snata  a torto , Sia  tu  certa  che  partendomi  , queflo  fila 
tn'ancide , non  dico#  che  ptetofa  non  mi  fe  Jtata , ma  g b 
thè  de  la  tua  pietà  io  non  ho  fatta  mai  proua  , «y  lafcia * 
mo  che  il  mio  gran  male  ti  saria  noto , io  che  contro  ogni  hf 

debito  t’hò  biajìmata , ? haurei  tutta  ma  con  ragione  lo * tu 

data . Dalle  quai  lodi  continone , mentre  in  pubhco  faffe * 
r#  y fette,  certo  r,  che  non  fifa  te,  ma  a tutto  qfto  luogo  4i 

énchera  [aria  conto  il  mio  core  • et  qndi  si  potrebbe  pur’*  le  < 

bora  comprendere  quella  doglia,  eh * io  partendomi, yen»  di 

go  a fentire , Ahi  mio  cuore,  che  tanto  ardito  fòjii  in  a * 
mare,  come  così  timido  fei  poi  fiato  ’i  moftrarti  i Ahi  fi*  *i 

lentio  da  me  troppo  nelle  mie  pene  ojferuato , Tu  n ' e ce * w 

lati  penfieri  eh ’ io  prima  mojfi , mi  fifii  giouamento  non  « 

picciolo  : mentre  filo  mio  mejjàggitro  co  accorti  ( ben * 4 

che  taciti  ) mtffi,  con  queti  guardi, et  con  faccia  hor  rof  U i 

fa,  hor  pallida,  fapejli  il  miojùogo  fegmficare , ma  non  ti 

piu  oltre  la  mia  lingua  snodarci . g che  cò  tenerla  pur’*  H 

annodata , Jperafli  fempre  che  da  le  poche  fauille  da  te  4 

feouerte,  tutto  quel  fùogo  fi  douejfi  comprendere  , ne  la  ne 

qual  gufa  tutto  il  tempo  paffàndo , m * hai  infin ' a qui  4i 

trajportato . onde  a la  fine  conofco  come  imponibile  è ; pie 
co’ella  n'hcbbi  la  conofcenzjt  qual ‘ io  verrei.  Dunque  tu  ^ 

fifii  da  ejfire  lodato  aUkora,quaào  fenica  parlare, la  mia  et, 

fiàmafcourifii , ma  degno  poi  di  gran  biafimo  ,hauc*  p„( 

domi  tutta  ma  inanimato  a tacere.  Ahi  indegno  filctio  del  (or 

mio  cuore  • vedi  eh’ è piu  bora  la  gran  disgratia  ch'io  j>  nj 
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te  finto,  che  non  la  gratin  che  per  te  cominciai  a fintire» 
liceo  òfilentio  ch'io  di  te  non  pofffo  tacere,  ma  in  fin  a td « 
to  me  ne  dorrò  , che  in  me  fredda  fia  qttejìa  lingua . fi 
che  doue  hanno  i tuoi  difètti  mancato , io  con  le  mie  que* 
rete  ffupplendo,  venga  ad  oprare  cotanto,  che  tutta  quel • 
la  fiamma  fia  nota  a lei , la  quale  tucominciafìi  a notifi • 
carie,  ma  non  ofajli  d! interamente  mofirarle , Deh  Sil'éa 
tio  troppo  queto,  quanto  m'hai  offèfio , di  quinci  compre 
der  puoi,  che  per  te  io  fon  fùori  di  quella  gloria,  la  qua * 
le  è folo  obietto  d’e  veri  amanti . Cercano  tutti , tojlo  che 
degne  donne  fi  hanno  elette , di  quelle  il  nome  apertami * 
te  cantando , inalzarle  con  continoue  Rime  , fi  che  muno 
rimanga  nel  popolo,  il  quale  il  lor  amore  non  Jàppia,  Et 
io  mijero , hauendo  tenuto  occolto  non  pur  a gli  huomi * ^ 
ni  l'amor  mio,  ma  a quella  che  ho  amata,  ecco  che  haue » ^ 
do  fparffc  coorte  lagrime,  mima  gloria  m'hò  procaccia • 
ta  dal  Ugrir tiare  , ond’io  Jìejffo  il  mio  honore  ho  fèpolto , 
et  frodato  Fbonor  di  lei,  la  quale  effàltare  ffoura  ogni  al 
tra  deueua . Et  quel  che  mantide  affai  piu , conuenen • 
domi  dipartire  di  qua, doue  prima  ho  douuto  le  mie  fi  a* 
me  glorificare , Pio  pur’hora  voltffì  il  mio  fallo  amen  • 
dare , non  m'è  piu  lecito.  Per  che  Pio  bora  deffì  princi» 
pio  a palefare  il  nome  de  la  mia  donna , non  so  come  fi 
deffe  autorità  al  mio  amore,  sì  ch'egli  non  parejffe  nuouo 
et  di  poca  forza.  Et  [c  pur'  bora  voleffi  ò per  carta  ò $ 
paroletutto  il  miofùogo  mofirarle , et  tutte  qlle  teme  co* 
tarle  che  per  lei  ho  fintite , io  non  so  come  poffibil  fùfffe  * 
et  fendo  coffa  che  gran  volume  richiederla , no  potrei  m 
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fidine  taccone  tante  ordinate  parole , sì  eh * effa  potefie 
credere  quel  ch’io  cerco , W però  io  non  pojfo  Jperare} 
thè  tal* amore  notfiicatofi  a tutto  il  popoloso  mi  diparti f* 
fi  con  qucjla  gloria  : ciò  è che  in  bocca  d’ogniuno  rtflaf 
fi  tal  fama , ch’io  babbi  P hilena  sì  gran  tempo  amata.  In 
maniera  ; che  ejfindo  imponibile-  ciò  potermi  accadere , 
ecco  che  fenTjt  queflo  dipartirò  . et  doue  alcuno  a quale, 
che  propofito  ne  dirà  , E gli  è partito  Sanio , niuno  (oh 
we)potràefiere,il  quale  ne  dica , G he  partito  di  P hilena 
V amante.  Et  cosi  anchora  P hilena  , come  qlla  che  il  mio 
vagheggiare  del  commento  ha  potuto  vedere , ma  le  mie 
pene  non  mai , poflo  che  tal  fiata  si  ricordi  di  me  lon * 
tano  , chiaro  e ; che  tutto  si  rifoluerà  in  quefie  parole . 

H or  già  si  partì  quel  Saniotche  cotdto  mi  vagheggia e 
uà  fen^’altro.  Ah  quàto  faria  mia  venturay  s’ella  pò* 

tejfi  altamente  dire  et  in  quefia  gufa.  Già  si  partì  il 
famofo  amate ta  cui  tato  il  mio  nome  piacque . et  j)  cui 
tato  ne  vitto  chiara , che  qfto  popolo  me  n’addita.  Et 
non  potendo  ciò  dire , ecco  che  piu  tofio  a rifa  che  a pia 
tofi  n’indurrà  • onde  tutto  il  fuo  ridere  ne  fie  conchinfò 
con  motti  tali,  Kor  fi  a lodato  chi  cagione  ne  fu, eh’ io 
non  mi  yeggi°  piu  dintorno  quel  Santo,  il  cui  amore  aU 
tro  non  era  che  guatarmi  et  fieguirmi . Et  ben  che  pur 

queflo  mi  farà  gloria  in  e fiere  ricordato  da  bocca  tale , 
fltramete  potria  parlarne  s’io  le  mi  fifit  ficouerto . et  fin 
Ka  beffare  la  memoria  del  mio  nome , fi  ne  dorrebbe  in 
maniera j che  quante  volte  a me  pdnjàjfi,  tate  anchora  tra 
fi  direbbe  * Sia  maledetto  chi  mi  tolfi  il  mio  Sanniop 
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fri  eh  me  filap  fuo  bene  /limati* . Ah  fi fs’io  certa  ch’e 
douejfe  tornare  . Mettigli  in  cuore  o Dio , che  to/lo  tor • 
ni.  Mifero  amate  a che  liighi  giri  dà  la  firtuna'e  mena * 

(o.  Anzi  follecita  del  mio  viuere,  ne  farebbe  tallhora  ^ 
indubbio . et  ne  direbbe  pietofi'.  Chi  sì  se*l  mi  fero 
Sàmo  viue  ò nò  i hor  s’cgltp  auentura  è morto,  fia  he* 
ue  il  terreno  a le  offa  fue,  Con  la  quale  pietà  è chiaro 
che  a tutte  l'hore  p me  doglia  haurehbe . et  io  filo  p tal 
pen fiero  farei  fiori  di  tata  pena . Et  ben  che  pefindo  a la 
doglia  ch'ella  di  me  Jentiffe,  farei  ygualmente  a dolermi 
corretto , pur  mi  confilarei  in  quejlo , che  come  faggio 
potrebbe  per  certo  hauere , che  piu  firia  il  dolor  mio  per 
hauere  lafciata  lei , che  non  il  fuo  per  non  potere  vedere 
me  . con  ciò  mi  furando  la  maggioranza  de  la  mia 
doglia,  firia  corretta  dJ  accre fiere  il  fuo  amore  in  ver  fi 
di  me,  et  non  di  sminuirlo  sì  come  certo  furò  • Quanta 
dunque  fina  la  filicità  mia,  fi  Vhilena  in  quejlo  partir * 
mifpotejfi  incorniciare  a doler  fi  t et  io  con  quefla  certez 
za  partir  potejji  i Ma  ecco  che  il  mio  amore  noto  filo  al 
mio  coreconuerrà  che  fepoltorefti  qua  doue  anchora  non 
è produtto , onde  si  come  cófipeuole  ne  fin * io  folo,  così 
filo  ne  farò  fecretario.  Ver  la  qual  cofa  ogni  fieranz*  è 
pei • me  fcpolta . & mentre  anchor  penfi  in  qual  confir • 
to  debbo  jperare,  niun  ne  veggio  che  in  quejlo  puto  gio» 
star  mi  poffi,  eccetto  vn  filo . et  quejlo  fi  e, che  per  ho* 
ra  a mojlrare  il  mio  fiogo  non  penfi . ma  eh*  io  mi  par « 
tacome  fta  pojjibil  piu  tojìo . et  là  doue  i fiti  m*  arre • 
jler ano,  mi  dijfonga  a mettere  in  carta  tutti  i miei  mali « 
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H lènza  dare  aia  penna  et  a la  mano  ripofe , non  ne  la  feci 
é dire  pur’  una  parte . affine , che  fe  pure  co  donati  mo* 
di  si  fcriua  il  tutto , poffia  d*  una  mano  in  altra  pèrueniri 
é Vhilena . onde  il  tutto  letto  et  minutamente  confederato, 
tomprenda  al  meno  per  le  mie  carte  lontane , quello  che  no 
ha  potuto  perle  pre finti  parole . et  quello  ancho^a  vèga 
a credere  de  la  lontananza  dell* amor  mio , che  ne  la  pre* 
fcn^a  ionon  ho  felpate  moflrarle.  QL  ueflo  dunque  è quel 
filo  rimedio , in  che  io  pojfio  Jfierare . Et  pure , per  orti* 
rho  ch’egli  fia,  mi  pare  molto  difficile  ad  effigiare . im* 
pero  che,  ne  potrà  la  penna  andar ’ apprejfo  al  volerete 
Piai  da  la  memoria  fero  tanto  aiutato , che  tutti  in  carta  i 
miei  mali  poffe  difeendere . Ahi  che  mentre  a tanta  impre 
fe  fento  pauentare  l’ingegno , iomedefimo  me  ne  confòrt* 
do,  anzi  ehe  a quel  principio  venga . Vare,  io  tutte  le  te * 
me,  ettutto  il  progreffio  dei  mali  ne  la  mente  ho  feulpi * 
to . i quali  fi  minutamente  mi  danno  ricordanza  di  loro, 
che  anchora  poffio  fperare,  che  tutti  interi  gli  noterò  • et 
forfè  potrà  il  giuditio  in  tanto  aiutarmi,  che  quoto  ferii 
lo  ne  mofer ero , fia  fi  grato  a leggere , che  P hilena  dal 
Vederlo  gradir  altrui,  coprenderà  qualche  vero  teftimo* 
ne  dell’ amor  mio . In  modo  che  doue  niun  figno  ne  ha* 
tièffie  compre  fe,  vdendo  felo  celebrar  le  mie  carte , fy  in* 
durra  u tenerlo  per  certo . Et  pure  con  tutto  ciò  , io  non 
dubito  che  come  degna  di  / ìli  piu  alto , non  debba  haue* 
re  a fchifo  il  mio , come  troppo  humile  et  baffo.  M a qflo 
} poco  y et  frano  mi  pare  che  vdendo  queflo  mio  amore 
tentare  in  carta , non  debba  fu  quel  principio  refeafre  at* 
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tortiti  . et  vderido  cotanti  muli , jj/<*nti  mai  non  ho  jàptt 
to  notificargli , non  rr«f*  pi«  tofio  che  fieno  cofe  fittine . 
rt  credendolo ,.no  dicaanchora  . Deh  com ’ è pofifibile 
che  quel  Sannio  cotanto  m’amaffi  vn  tfmpo,  /l  ro»K  /;o» 
r<i  mi  mo//rd  in  r<trf<i  i certamcte  no’l  credo  . et  fe  riha 
luffe  cotanto  amata , non  kaurebbe  battutosi  poco  ardire , 
che  nonsififfe  mojfo  vn  giorno  a farmene  qualche  poco 
fi  pere»  Ahimè , eh’  io  non  dubito  che  non  debba  Vki * 
lena  dirlo , Et  forfè,  poi  che  haura  detto  queflotconfòr* 
tata  da  qualche  giuditio , penfird  eh’  tol*  babbi  a. qual* 
che  effètto  taciuto , di  che  po [eia  figgiungerà,  V era» 

mente  io  pofio  credere , che  quel  Sannio  cotanto  m’ama  fi 
fi,  quanto  mofira  peri  fuoi  fcritti . et  bora  che  mi  rime * 

Ira  di  tanti  puffi , quanti  gli  yedea  fendere  in  ficguir * 
mi,  tutti  mi  fanno  comprendere,  che  ma : pafio  non  daua $ 
che  affamato  di  me,  non  trappafjàjfi  l*  affètto  di  tutti 
amanti.  Mfera  , et  io  poco  allhora  tutto  il  fio  male  con * 
fideraua  . M a chi  l’haurebbe  confidenti  i Io  il  yedea 
figuirmi,  si  come  allhora  mi  feguiuano  mille . io  il  yedea 
vagheggiarmi,  si  come  a quel  temp&mi  yagheggiauano 
infiniti . et  so  che  fi  piu  oltre  iohauefit  del  fiuo  male  coni 
prefio,  non  farei  fiata  sì  ingrata,  come  forfè  debbo  parer* 
gli  i poi  che  si  dipartì,  fin^a  battere  del  fito  amore  altro 
cambio,  M a fitto  danno , scegli  medefimo  ne  fu  cagione  * 

Io  non  so  ’ndouinare,che  gli  ht.omini  che  mi  guardano , / 
tutti  ardano  g amor  mio . e chi  Vhdurebbe  mai  ’ndo * 
innato  eh’  egli  la  notte  le  mie  porte  guardafifi  ! eh * egli 
in  quelle  gelofiie  jufifie  ? et  colato  di  me  cercafifi  i Io  fii 
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molte  finte  per  i tempij  et  per  le  fifie,et  mai  no  me*l  vi 
di  dintorno . come  d'ùque  io  poteua  del  fuo  amore  chia * 
rtT^jt  hduere  t Et  s’ egli  il  fece  $ mojlrarfi.  modejlo , la 
fua  modedia  fu  feuerchia  . baflauache  in  qde  teme  m’ha 
uejfe  fcritta  qualche  fualettra , poi  che  di  felpe*  fcriuere 
lettre  amorofe  hauta  gran  fama,  Dtique  piu  tojìo  V aita* 
ritia  d’un  poco  di  carta  ne * l ritenne  per  auentura . Ma- 
scegli  liberale  mi  fu  di  cotanto  affitto  , no’/  credo . Et  fi 
quello  non  fu,  piu  tofio  fu  dapocaggine  del  fuo  timido 
amore . onde  a ragione  no  potrà  villana  chiamarmi . ma 
hor  sì  ch'io  gli  ricrei  villania,,  fi  baite  domi  con  sì  grd, 
libro  le  fie  fame  mofrate , $ l’amore  che  lontano  mi  m<y 
fra , io  pur * amore  nò  gli  moftrajf  lontana . Ma  che  a- 
more  potrò  io  mifera  piu  mofrargli  i potrò  al  meno  feri 
uergli  qualche  picchia  carta  . la  qual  cofi  gli  farà  d’in 
fin  to  confòrto • Et  ft pendo  egli,  che  ne  la  lontanala  non 
pojfo  in  altro  farlo  contento,  fi  vorrà  piu  inaq  del  mio 
core  fnr  proua,  cercherà  di  tornar  fine . et  tornando,  pò* 
trebbe  chiaro  vedere  , che  non  haurehbe  amata  per fona , 
da  chi  non  fùffi  con  amore  alunnato.  Oh  piacejfi  al 
cielo , che  P hilena  in  tal  guifà  doueffi  dire , poi  che  io 
le  hauefft  il  mio  libro  dato  a vedere . onde  per  non  ha * 
ueme  certezza , non  so  come  pofitamente  io  mi  metterò 
mai  a fcriuere . Ma  Philena  non  furia  donna  et  piu  toflo 
fiera  , s’ altramente  purlajfi , douein  tante  carte , quante 
io  deffi  a leggere  de  le  mie  pene , le  fujjì  nota  la  gran * 
de^fa  di  quelle . Dunque  non  debbo  dijperare  del  f«to 
to  ; eh ’ ella  veduta  compofla  la  gran  machina  d*  e miei 
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mali , non  debba  non  dico  piangerne  f ma  al  meno  doler * 
fene  qualche  poco , & defilare  di  mojlrannene  fcambie* 
ttole  amore . M a chi  sa,  s’haurò  quest1  anima  tanto  lem * 
po  , che  quejìo  io  reggia  con  gli  occhi , che  col  penfte * 
ro  difigno  : Viurò  io  tanto  t a pena  eh' io*  l credo.  Ef* 
co  che  lontano  da  lei  9flarò  in  continoua  doglia  per  non 
vederla . Onde  V anima  da  dolor  vinta , a poco  a poco 
mi  lafcierà . la  mano  da  morte  impedita  non  compì* 
rà  1*  incominciato  volume , Oltre  a che , io  hauro  non 
poco  da  fore, quando  da  gli  occolti  et  pale  fi  rimici  vor* 
ro  guardarmi  ouunquc  ne  vada  . la  qual  cofe  a pena 
tni  darà  tempo  da  rigirare , no  che  da  ferriere  fra  là* 
tifo  [petti.  Ahi  morte  , come  in  ogni  miopenfiero  mi 
rechi  Jpauento  & tema . Morrommi  fin £ alcun  fallo  x 
per  che  tanto  non  ottenga  dal  cielo , che  il  mio  duolo  in* 
occhiando  , tutte  le  mie  pene  di  firma  . Et  pure , po * 
fio  che  la  morte  m 9 arrefiaffi  hoggi  ò dimane , io  farei 
fiori  di  tai  pen fieri . ne  tanto  potrebbe  torni,  che  non  mi 
cócedejfe  anchora . Ma  io  vo  Jperare,che  rotato  di  meta 
non  mi  torranno  V inuidie  Parche  • & quejla  mano  che 
tri  ha  gli  occhi  tante  volte  afciugatijc  mie  lagrime  feri 
uerà . et  con  tempre  tanto  filici , che  tale  ri  haurà  pietà , 
che  anchora  nato  non  è.  Et  firfi  sì  gradiranno  i mar * 
tiriferitti , che  amante  non  jie  pey  l modo  che  fimta  in* 
india  non  debba  dirne . Beato  amante  ; che  tanto  fip-> 
pe  moftrare  in  amar  la  fua  Donna . potejs’io  fori  altret 
tanto  di  quella  eh * amo . certo,  fi  al  par  di  lui  no  ne  fri 
no  et  canto,non  hauro  nome  di  vero  amante • T al  che 
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non  foto  ferreranno  gli  amanti  per  non  hauere  in  fne* 
eia  veduto  vny amante  tale , ma  fieno  di  vedere  bramofì,. 
doue  babitafjè  il  mio  lumey  a tempo  che  de  la  fùa  belle 79 
Xa  io  er a inuaghito.  Et  chi  sa  che  il  mio  fcriuere  di  piu 
cofe  ragion  non  fujje  ì potrebbe  anchora  a Cauaheri  ag* 
gradire  in  modo,  che  veggendofi  infinita  eloquenza  per 
tutta  ì opra,  efpreffù  tutta  via  con  ifcelte  parole , ne  co * 
ronajjcro  il  mio  nome  dì  eterna  lode . et  con  quejlo  potrei 
fperaret  che  no  filo  me  ne  farei  grato  a leitma  ad  infini 
te  donne  del  modo . le  quali  ,no  oflanteì hauere  il  lor  fes s 
fi  biasmato , conofceriano  che  maihuomo  no  amo  donna, 
che  il  mio  amor  pareggiajfe . Et  quefto  non  filo  purghe* 
ria  la  mia  fuma,  ma  potria  adoprareyche  infinite  hauria s 
noinuidia  dyun  tal1 amore . Et  forfè  [ariano  di  quelle, che 
yeggendomi  da  Vhilena  lontano,  brameriano  cP  hauermi 
per  lor’  amante . etpereffere  inmdiofem  sì  fotti  acci * 
denti , cercheriano  di  formi  a lei  : affine  che  di  loro  pa a 
rimente  accendendomi  ,focef]i  il  fimile  co*l  lodarle  Jn 
maniera  che  l’ hauere  tanto  amata  Vhilena , et  il  cantare  le 
lodi  pie , potria  effermi  vna  induftria  , onde  ì amore  di 
molte  gran  donne  ni  ac  quiftar  ti.  Et  pur  cjflo  fùria  frut * 

, *0  dt  tante  fotighe , quante  ho  Jfefè  in  amarne  vna  fola». 
Et  pur  queflo fùria  vn  mono  modo  di  prendere  di  molte 
donne  a la  rete . A nfi  doue  l'opra  delle  mie  fotighe  riti» 
fiijfe  lodeuoley  è chiaro  che  in  leggerla>tutte  gran  dóne, 
portarono  di  me  pan  compaffione . et  quindi , come  éjl* 
ley  che  ciafcuna  baurebbe  voluto  efjèr  la  donna  eh 9 io  hà‘ 
émata , cominciariano  ad  inuidiarne  Vhilena  . et  altro 
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■non  fari*  ogni  lordano,  tccetto  vn  fffvro  co  Intatti*  par 
: landò . Deb  come  non  fon ’ io  fiat a quella  Donna  che 

amò  Sanmo  i come  non  colei  che  cotanto  gli  piacque  i 
CT  per  cui  egli  tante  carte  ha  fritte  i lo  fi  ; che  baurei 
Jjputo  conofcerel * amor  di  lui  ad  vn  guardo  filo.  Io 
Ibaurei  fini?  core  tenuto  in  vita  . et  sì  appagato  d’ ogni 
defio  , eh ’ egli  maggior  libro  haurebbe  compofio  di  me, 
thè  non  ha  folto  perla  Philena , M<»  ecco  ahi  mifi • 

ro , che  inogni  pajfi  con  le  teme  mi  fiontro  ,K$\n  o* 
gm  mio  confino  iymi  finto  attofeare . H or  chi  rn  affi • 
cura,  che  V falena  villa  cotanto , ch’ella  eh*  è il  prtmo  o* 
hietto  dell* opra,  debba  vederla  / che  certezza  ho  io  ; che 
i fuoi  anni  fi  dilungheremo  mfin’  a quell*  bora,  eh ’ io  poj 
fi  tutte  le  mie  fiamme  moftrarle  t Votnanjìg  forte  chiù * 
dereque  duo  occhi,  i quali  mi  faranno  parlare . et  fn\a 
hauer  quello  letto , ch’io  dtfidero  che  ejfi  leggano , ecco 
che  infihee  amante  io  rimarrei  peregrino.  Hor  non  fira* 
no  vane  le  mie  funghe  quando  quejto  accadejfi  l che  co* 
' fi  haurei  adoprata  m quefio  mio  amore,  quado  a lei  che 
amata,  non  Ihaueffì  in  vita  mofrato  S Ahi  che  quefia  fi = 
la  temenza  con  niun  rimedio  mi  darà  pace , et  con  ninna 
Jf  crani?  mi  farà  lieto  a la  penna  ricorrere . onde  ino • 
gni  carta  che  vergherò tquest’ una  tema  mi  farà  tremante 
la  mano,  che  P falena  al  cielo  prima  nò  figlia , che  le  mie 
carte  fieno  al  mòdo  mofirate.  Per  che  beato  firei,  s’io  po 
teff  con  quest’ una  certezza  andarne , ch’ella  infin * a ql 
giorno  douejjè  viuere • M a è poffibile  che  il  cielo  m’ hab 
éi  defiinato  a si  crudo  fine  i Veramente  creder  noi  vo* 
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glio  . e : vò  per  firmo  tenere , che  il  Fato  mfin*  ad  hog< 
gijìaiomi  auaro  , vorrà  ejjcrmi  di  ciò  cortefc.  Ft  pollo 
che  gli  I ddtj  quefie  due  grane  mi  concedano , ciò  è che 
to  tutte  fcriua  le  pene  mie , et  Pbilena  tutte  le  legga  , so 
che  non  mi  concederanno  quest3 altra  : cio  è che  vn  giors 
no  io  diboa  a bocca  parlarle.  Chiaro  è ; eh ' io  partendo 
di  qui,  non  potrò  per  molti  anni  tornaruì . et  pofeia  che 
il  chiujò  mio  cuore  a tutto  il  mondo  fie*tperto , non  mi 
fisca  concejjò  da  gli  accidenti , eh*  io  debba  riuederla  sì 
tojìo,  ch'ella  anchora  vedejfi  colui , che  il  fio  nome  ha * 
ujfe  inalbato.  Ma  io  yo  pure  in  qjlo  jperare  , etfacilmè 
te  jnccederà , poi  che  haurb  alcuni  anni  in  peregrinar f 
dijperfi  , onde  tornado  alci,  lariuedrò  fin\a  fallo  con 
ogni  mia  contartela  , Ahi  eh3  anchor  dubbilo , che  fi 
il  mio  core  non  hebbe  mai  ardimento  di  parlar  fico , tan * 
to  meno  allkor  ardirà , quarto  piu  le  fiamme  fieno  m-s 
uecchiate . Ef  fòrfi  P hilena , letta  in  quel  tempo  la  lunga 
hjìona  de  le  mie  pene,  da  fi  fieffa  m’inuoglieràtalfia* 
ta  afamegliare  ragionamelo , ta  qual  cofi  tato  piu  fa*, 
cilmente  auuerrà  , quant'  io  allkora  ne  la  faccia  mutato  t 
non  potrà  ejfire  che  non  debba  trouare  lei , parimente  da 
gli  anni  trasfigurata,  E t$  ciò  che  aUhorafie  il  tepo,do* 
ue  la  iafciuia  de  gli  amori  si  tramuta  in  honejlate , et  fi 
concede  agli  amanti  fùor  di  Jòjpetto  conferire  et  federe , 
muno  Jofpetterà  i vedermi  có  dolci  accoglie 7$  riceuuto 
da  lei,  E t io  non  filo  d’e  miei  fojpetti  prenderò  ficurtn9 
ma  a poco  a poco  in  fifla  vedrò  r molti  i paffuti  torme' ti. 
Per  la  qual  coja  ,fi  come  bora  il  t'épo  a miei  defiri  è co* 
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<trarw,  il  tempo  aìlhora  mi  faràjhuoreuole . et  come  A» 
more  mi  fa  timido  a queft’hora* egli  tata  baldà^a  nfac* 
■crefcerà,  che  quello  le  confermerò  con  parole, -che  co  Iti* 
ghi  feruti  le  baierò  feouerto.  M a che  noia  no  setirò,me* 
tre  con  lei  parlato  a gli  anni  tardi  vicina , mi  ricorderò 
di  lei  giouane  i Certo  gran  dolore  jie  ’l  mio , veggedo 
nella  vaga  fua  giouane^anon  hauere  [eco  parlato  , et 
4 tempo  parlandone  fol  motti  et  rifa  potrò  ritrarne.Hor 
■chiaro  è che  ne  biasmerò  la  mia  fòrte . et  biasmàdola  di * 
rò  anchora.  Ah  come  no  mi  cócedefli  ò Fortuna , ch’io 
con  Vbilena  parlaffi,  quado  m su  C età  fiorita  io  la  vtW* 
di  i Ef  da  quelle  jote  parole  , tal  cordoglio  ne  figui = 
ra , che  poco  ad’ bora  mi  giouerà  il  vederlemi  prejfò  . 

Et  forfè,  quando  io  tornerò,  ella  non  jie  tanto  alla  vec *■ 
■chieda  vicina,  quanto  io filmo.  Hor  di  che  tempo  può  s 
effer  Ehilcna  i debbe  pur  ejjère  di  veti  tre  in  vcticinque  / 
amiti . profuppogmamo  che  hoggi  ne  babbi  ventiquattro , 
che  certo  piu  non  ne  ha , et  pogmamo  eh* io  piu  tojìo  tor • 
nar  non  pojJà,che  prima  non  fieno  ò cinque  ò pi  anni  paf 
fati,  dunque  nel  mio  ritorno,  no  potrà  ejferc  fuori  de  l’an 
no  trentejimo . et  tutta  ma  potrà  dtrfi , che  jie  su  l fiore 
de  gli  anni  difcreti . per  che  diuenendo  ogni  giorno  piu 
bella,  sì  come  fempre  è diuenuta  dal  di  eh  io  la  viddi  , 
ceco  che  su  l fiore  anebora  dell’  affinata  bellcjffa  ,tut* 
ta  ma  tale  si  moftrerà , quale  mi  fi  moftra  a quest ’ ho • 
ra  . UT  ecco  ch’io  per  queflo  pojfo  jf  erare,  che  anchora 
riuedrò  la  mia  Donna • & forfè  fie  sì  tojlo  il  riuederla , 
che  bella , leggiadra , & giouane  pafeerà  i miei  occhi . 
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Ef  fendo  cori  y ecco  chcjie  ella  ancho  potrà  vedere  me 
vecchio . & fedi  poco  la  mia  etàhà  il  quinto  lujìro  paf 
pio , giouane  tutta  tua  a quel  t'épo  prò , poflo  che  il  pi* 
timo  truppa jjàjfi,  O quanto  prò  contento , fe  il  cielo  a 
tanto  hen  mi  preferiue , che  infra  il  detto  termine  i torni , 
Non  hò  in  queft  e chiome  tanti  cape  gli  yquarHi  mi  parran* 
no  armi  in  attender  quel  giorno,  F ujfe  hoggi  quetihora  « 
et  io  m agio  di  parlar  feto.  Che  parole  non  pprei  dirle, 
che  per  veri  le  confirmajfero  i miei  feruti  i Q^uai  affiti 
ti  non  pprei  pale  farle  pe’l  tempo  feorfo  fernet  vederla  f 
F affé  ( o ime)  quel  beato  giorno . impero  che  s’  a lei  ho * 
ra  mi  vederi  tornato , ratto  trouata  via  di  parlarle , al* 
tro  prima  non  vorrei  dirle  che  quefto  • Deh  Vhilena , 
molto pn'iotenuto  a la  mia  fortuna , poi  cheìquefle  due 
grane  mhà  concedute , no  è che  mofrato  io  f babbi  il 
mio  grand ’ amore , ef  poi  riueduta , fi  come  di  riuederti 
ho  fempre  Jperato,  D uque  pur’iofon  aiuola  Dio  mercè 9 
& pur  il  veggio  per  benigno  mio  foto,  Vercheyperha * 
uer e lunoet  laltroan^i  la  mia  morte  veduto , io  no  mor = 
rò  a queir  bora  che  confolato  non  muoia , Haureftì  mai 
creduto  ò mia  Donna  eh"  io  t’bauesft  cotanto  amata  SMa 
già  che  bipgna  crederlo  et  di  lótanolhai  conofciuto , dim 
mi  cara  Vhilena , s'w  piu  caro  ti  fon ’ a quest ’ bora , che 
non  era  in  quei  primi  tempi  i Ef  pojìo  che  di  lontano  io 
nó  t’hauesjt ciò moftroydtmmi fot’ è mai fouuenuto di  ql 
fcmphceamorey  ch’io  fempre  ti  moftrai  co’l  mio  volto  / 
E gli  è certlsfimo  che  Vhilena  a quejle  parole  hor  pie* 
ùhtrnfo  mofirandoy  affetterebbe  ch’io  fcgmtasfi , per 
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pigliare  ardimento  al  rifondere . ty  io  eonofcendolo ,p 
farla  tofto  parlare  figgiungerei.  Deh  Vhilena , dim* 
mi  per  Dio , checofà  hai  mai  fperato  di  me,  in  tanto  fj>4 
tio  che  non  tri  hai  vijìo  i io  fon  certo  che  poche  volte  ci 
hai  penfato . et  hai  donato  penfarci , et  quafi  di  ciò  fot * 
lecita,  dir  tallhora.  Deh  doue  fi  troica  Samo  ! che  fa 
hora  il  peregrino  dolente  i viue  il  miferoi  Al  meno  la 
fvma  delle  mie  carte  t*  ha  rifrefcato  ne  la  memoria  qual • 
che  condurne  de  la  mia  forte . quegli  ferini  via  piu f 
d’e  quali  peJl  mondo  tal  rumore  sy  è fatto  et  faffi . O fi 
tu  fipefti  mia  vita,  da  quanti  nimici  aguati  mi Jia  fcher * 
mito,  et  conche  terrori  ho  tr  afe  or  fi  quei  giorni , che  non 
fho  vifia,  pietà  ti  verrebbe  udendolo  etgra  merauiglia9 
lAa  di  contare  non  intendo  le  co  fi , le  quali  noia  ti  reca • 
rebbeno . Vorrei  bene,  di  tutte  le  mie  fortune  darti  cóte%* 
%a,  per  che  quefla  vita,  che  un  tempo  no  potea  ejferti  ca = 
ra  non  Jàpendo  il  mio  core,  hora  tifùjfe  carifftma  i veg 
gendo  compio  l'babbi  guardata  . non  tanto  per  Jàluarla 
w me , quanto  per  poterla  pur  rendere  a te,  a cui  firn * 
pre  la  diftinai , et  al  cui  honore  fon  per  ijpenderla  infin 
che  duri . Doppo  i quali  firmoni,  certo  è , che  P bile* 
na  hauendomi  intentamente  afcoltato,  / infingerla  lieta  del 
mio  ritorno , £r  infieme  con  meco  renderla  grane  a Dio 
deVhauermi  a filute  condotto . & forfè  prejà  baldanza 
di  parlar  meco  fumegliar mente,  no  fin^a  fofpiri , ne  co*l 
vijò  afeiutto  mi  si  gitteria  incontanente  al  collo*,  et  vor* 
rebbe ognicofa  Jàpere  di  tutti  miei  preteriti  cafi . & ala 
fine  conofciuto  il  mio  amore  per  tanto  mckiojìro,  non  pa* 

V V 


trìa  ejfiret  che  non  vemffe  a mille  difcorji . & tra  qgli 
nonfacejfi  \n  tal  motto.  Sen^a  dubbio  Sanmo  caro  9 
mentre  da  me  fi  flato  lontanoy  et  il  p enfierò  di  te  m’e  oc * 
cor  fi  , io  ho  fimpre  jperato , che  la  vertu  datati  da  gli 
lddij,  douejfi  fimpre  difènjàrti  la  vita  che  pure  gli  I d* 
dij  ti  dieron e.  E il  vero,  che  m’ha  tal  uolta  non  poco  sbi* 
gottita  rinuidia , che  nel  mondo  è venuta  in  fommo  do- 
minio . tT  come  che  la  vertu  la  metta  fempre  in  dijper * 
dimenìo  , alle  volte  coti  addormentata  l ’ affale , che  non 
ià  tempo  da  riparar  fi.  Oltre  a che , m’ha  non  poco  tal » 
hor  còmoffa  quello  che  t e rumoreggiato  di  te  • io  dico 
di  que  tuo  firittiy  n’e  quali  è fama  vedirfinon  meno  ani * 
mo  et  ardimento , che  dottrina  et  ingegno . Il  che  certo 
m’ha  non  poche  volte  indotta  a dolore  . ma  piu  a quelle 
giufle  preghiere , che  iddio  confermandomi  ad  ogni  ho* 
ray  ihà  ridotte  a queflo  ch’io  ti  veggio  con  allegrezza* 
Ma  non  diciamo  per  Dio  i fijpin  , i quali  la  tua  lonta * 
nan^a  m’ha  tratti  del  cuore , da  che  tanto  amore  m’e  filan- 
to noto . impero  che  tanto  la  ho  fi  j 'pirata  che  trifta  me . et 
jòrfie  non  me'l  crederefli  s’io  ti  diceffi , che  ne  lunga  di* 
mora  che  tu  babbi  fatto  a tornare  qui , ne  fama  molte  voi 
te  leuataft  d’ejfir  morto , non  mi  t hanno  di  mente  tolto • 
I»  manieri  che  le  afflittiom  et  le  teme  c’  ho  fintite  circa  il 
fi  (petto  de  la  tua  vita , non  fino  fiate  minor  di  quelle  che 
tu  hai  firittehauerfuffirte  per  amor  mio  . et  ben’mgra * 
ta  me  ne  terrei  a quest’ bora  , fi  in  tutto  queliempo  eh’  io 
veduto  non  t’hò , in  cambio  di  quanto  tu  trwefli  per  me  , 
io  non  haueffi  attrattalo  temuto  per  te.  Magia  che  d tut * 
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fo  e venuto  a buon  fine,  et  Iddio  qui  mandato  mi  vi  hd, 
tu  sij  il  ben  tornato  Samo  caro , Et  potrebbe  ejfcre  che 
Vhilena  nel  dirmi  cotai  parole , co  qualche  dolciffimo  ha* 
fido , mi  fa  ceffi  fignale  d'hauere  caro  il  ritorno  mio . Ef 
forfè  ciò  fattole  guido  il  ragionar  tutta  uia,  si  riuolge * 
ria  pur1  a me,et  fi  mi  dina  ridcdo,  Hor  lafciando  sé * 

7?  altro  Sanmo  i paffali  dolori, dimi, fi  la  memoria  de  le 
tue  carte  no  finuoli  a le  humane  menti , a quale  belle  do* 
ne  hai  dato  il  core  fra  tanto  tipo  che  ti  parti/li  i Dimmi 
qual  luogo  fu  qUo , doue  piu  che  altroue  ftr  madori,  mo * 
Jlrafli  d’amare  me  in  parole , et  altra  per  auétura  infatti. 

D eh  Vhilena  P hilena,  hor  qllo  che  a te  dourei  dire  , 
tu  vai  bora  dicédo  a me , dimmi  tu  duque  Vhilena, qnti 
amati  hai  tu  fatti  lieti  fra  tutto  ql  tempo  chy  io  fcótentoso 
fiato  i dime ’ / £ Dio , fi  la  tua  beUeTffa  ha  pur 1 bora 
piacere  di  tormentarmi , si  come  vn  tempo  hauea.  Deh 
Santo  Santo , io  so  cffin  vn  tuo  libretto , oue  di  tante  bel* 
ledane  sif'e  ricor  do, tu  di  tale  qui  parlafii  eh * in  meffo 
il  core  forfè  tt  fiaua , Oh  oh  Vhilena , eh’ è ciò  che  pè = 
fi  i et  cui  voleui  che  tra  tate  io  amajfi  i S 1 alcuna  forfè 
di  quel  paefe , doue  il  libretto  fu  fritto , no  hai  giuditio 
in  ciò  fimo , Sono  quiui  (fi  tu  no ’ l fin)  tutte  Scimie  pin - 
le,  lusinghiere  infide ,et  maghe  impudiche,  Et  tu  pur  fai , 
tome  di  dóne  tali  io  so  poco  vago.  Per  che  diique  n’hai 
fcritto  o Scniot  Io  ne  fcrifji  no  £ lodarle , et  fiapea , 
che  qui  le  dóne  no  so  degne  di  loda , ne  firif)Ì£  lodarne 
me  filo  , et£  farle  có  Vichioflro  piu  belle, eh’  eJJ'e  mede* 
pie  co  la  cerusja  no  fanno . Hor  no  piu  Samo  di  qJÌOt 
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Io fio  bene  che  in  quel  tuo  lóro  tu  di  bella  mi  dejli  tifo* 
io . et  attinga  eh* a tutte  V altre  de  la  mia  patria  m’antipo 
nejìi,  so  che  fi  tanto  m’haueflc  amata , qudto  $ altre  car s 
te  hai  moJìrato,m * haurejìi  pur’  antipojla  a tutte  V altre 
iel  mondo , Ma  l’hautrne  io  lette  quiui  infinite  per  belle ^ 
Zfi  approuate gualche  cofiafà  filettarne , anzjfis  ejjèr* 
ini  certa  che  piu  non  m’ami  come  fileni , Er  certo , qudm 
do  ci  'ofùjfe,  tutto  mi  faria  doglia  , ma  filo  che  qUa  film 
fi  oppemone  ti  fia  tolta  del  core  , h quale  in  altri  tipi  di 
me  haueui,non  mi  curo  ch'io  non  ti  paia  piu  tanto  bella, 
tome  pareua . O quanto  fiprei  a tai  parole  rijfiódere f 

et  con  quanti  vetfi  conuincerla.  Ver  che  mentre  io  fico 
* faccia  a faccia  mi  ftejfi , rifirgeriano  da  tutti  canti  i 
figgetti , cr  ogni  giorno  moltiplicando  n}  e ragionari , 
vincerei  con  la  piaceuoletfa  di  quella  vita , tutte  le  gra 
tie^e  de  quefia  • Troppo  penerei  lajfo  me,  a volere 
tutti  quei  penfieri  contare , che  dal  propofito  deb  dipar « 
tire  fin^a fine  rifir fiero.  Et  accio  che  non  ne  racconti  o* 
gm  particella,  fin  che  non  fi  confiumorono  tutti,  da  que * 
gli  nò  cefijài  et  da  molti . Ver  che  firmatomi  vltimaméte 
a volere  la  dipartita  ejficguire,niun  pe  fiero  in  me  piu  re » 
Jlò,  eccetto  partirmi  iljcguente  giorno,  O Amanti , 
qual  notte  sì  dolorojà  hauefie  voi  mai,  la  quale  a i dolo * 
ri  di  quell’ ultima  potejfi  giungere  i La  memoria  filo  a 
penJàrlOffie  ne  sgomenta.  La  mano  tremante  allo  ficriue « 
rf,  no  s’arrifichia  a l’imprefia.  L'anima  pur * bora  da  mt 
fifaggt,  ne  fipirito  in  me  fi  férma  , che  mi  confienta  ri * 
fpvrare  m ijfirimerlo,  Quanta  duque  era  la  noia  dell V 


NONO.  jjj 

infallibile  punto  del  mio  partire  ,fe  bora  m*  è fi  noiofi  il 
dirlo  ! Et  fi  voi  l’bauete  tallhor  provato , fatene  da  voi 
fallì  sgomento.  M a fi  ben* io,  che  pochi  hanno  provata 
ad  amar  così . onde  pochi  potrebbeno  farne  fide  tra  noi • 

E tfirfi  quei  pochi  che  tallhor * il  provarono , ne  caddero 
in  quello  dante.  Et  però  mimo  può fepere  tra  voi , che  co  ^ 
fa  fia  lafiiare  in  sì  fatti  termini  l’amate  dine.  Io  fido  duri  ^ 
que  poffo  fàperlo,  per  ciò  che  in  vita  ne  fin  rimajìo . Ma 
non  per  q fio , dovete  minore  la  mia  doglia  J limare . qua* 
fi  fe  fafifi  fiata  veriffìma  , ne  farei  morto  a la  guifia  d*  e 
veri  amanti . Q_uefio  fu  forfè  d*amor  miracolo , per  che 
dove  di  mille  vno  ne  ficampa , a me  filo  tal  privilegio  fi 
concede 'ffi . affine  ch’io  rimanendone  vivo,  poteffi  di  4 
fatte  sventure  qualche  parte  notare , et  il  primo  mofirar* 
mi  a farne  fide  tra  tutti  voi.  M a quefiom’e  affai  peggio 
ch’io  non  ne  caldài . poi  che  di  quelle  pene , ch’io  finti  lo* 
tonandomi  da  la  mia  vita , non  poffo  (ne  so  per  che  mi 
fi  togha ) co  filic e memoria  qualche  parte  notare • Et  far 
fe  quefia  e grafia  de  la  mia  forte,  eh*  io  difiintamete  no 
mi  ricordi  di  quegli  vltimi  mali . perche  in  quella  quiete 
che  m’hanno  poficia  i Fati  tranquillamente  moftrata , non 
fi  me  foli  tanto  diflurbo . et  paia  refiata  nella  memoria 
N r ombra  fola  d'ogni  paffuto  sbigottimento.  Et  attenga  la 
mente  fu  quella,  la  quale  feri  (fi  ciò  che  io  fitffrì,  però  I 
tutto  de  la  fiua  firittura  mofirar  non  poffo , per  chetinta 
n’ha  di  quindi  rafi  la  fiera  doglia,  che  a pena  ne  legge • 
rei  quefio  poco,  fi  non  che  queir  antica  v fianca  m*  aita 
anchorafia  quale  ite  paffuti  mah  mi  tenea  fetido.  Et 
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rio  che  fi  fia  thè  a me  ne  fouuiene , mentre  m'apprefio  à 
dirloui , vi  priego  $ Dio,  che  clone  picciolo  vi  parejfi  il 
fùogo  ii  quell' ultima  dipartita,  facciate  ragione  che  mal 
fi  può  vnapena  con  quei  colori  dipingere,  con  che  si  sé* 
te  dal  cor  penato  . & mal  fi  può  ritrar ’ m carta  vn'in * 
tendio,  sì  che  paia  non  pur’  ardere  ma  fcaldare • Potrà 
io  diique  a qst'  ultime  fiamme  dare  il  colore,  ma  no'  Ica* 
lore . di  che  fon  certo  che  la  menoma  parte  vi  sébr erano 
del  fùogo  loro.  Il  perche  cortefiffimi  amanti , qllo  pré * 
derete  eh'  io  daruene  pofo  . & mentre  il  vi  darò  , voi 
tutta  uia  come  fitte,  altentaméte  afcoltatemi . Dico  dii* 
que  a quel  venendo  che  di  dire  hò  nell'  animo  ; che  mai 
notte  sì  tempefiofi  nò  fu,  qudto  quell' una , chel'  ultima 
doueaejferminellafciareil  miobene.  lofiadomicó  prò = 
pofito  di  partirmi  ne  lo  [puntare  del  di  vegnéte,  nò  ficea 
altro  tra  me, che  penfare  a tutto  quel  tempo  infin'  a qUho* 
ra  paffuto,  et  a l’altro  ch’io  còfideraua  douer  fe giure . et 
hen  che  noiofe  mi  parejfero  le  bore  feorfe , confederando 
le  noie  che  fopraftauano  per  lo  tempo  a uemre , tutte  le 
altre  per  l ' adietro  fuffirte , mi  si  mojlrauano  fup ~ 

portabili , & dolcijfime . Et  m quejlo  penfiero  ad  ogni 
bora  fèrmddomi,  riuolgea  £ la  méte  tutte  le  notti  piu  do 
lorofe,  che  infino  a qlla  sentite  haueua . et  parangonido 
imali  d'ogniuna  con  le  pene  di  qll'  una  p finte , tutte  mi 
pareuano  effere  fiate  dolcezze  a petto  a le  amaritudini  de 
la  fila . Et  mentre  me  ne  ricordaua  partitamele,  doue  pri 
ma  n’hauea  abbhorrito  ogni  ricordo,m  quell' bora  mi  fi 
fona  a fintir  fiaue  • et  doue  l'hauute.tépefte  erano  fili* 
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f;  c?  affannarmi  filo  in  penfarci , fi  mi  dtlettauano  d* 

Ihora  che  non  ad  altro  potea  penfare • I»  modo  che  ve* 
nuca  in  gran  defiderio  d ' ejfire  colui  eh ' era  flato , Cf 
nonqgli  ch'ira  in  qll'  bora  , sì  mi%  riputaua  ejfire  flato 
felice  ne  i tempi  a dietro  fra  tutte  le  fuffirte  mi  ferie, 
tre  a i fila  prefente  infelicità  mi  vt 'dea  ricondotto , E tpof 
quante  teme,  qudti  fi  {petti , guati  mah  fiffirfi  mai, tutti 
ad  vno  ad  yno  cominciai  ad  annouerare  • et  mentre  gU 
annumeraua,dicea  tra  pianti  firgenti.  Deh  quanto  po  l «kfc* 
tea  tenermi  felice  in  file  notti , ne  le  quali  era  sì  prejfo  la 
morte, che  con  lei  mftn' al' alba  parlaua  • et  ciò  folo,men* 
tre  Vhilena  mitenea  alcun  giorno  la  fica  vifla  celata . 
ch'io  vorrei  pur ' ejfire  in  file  notti,  filo  che  le  mi  ferie  di  y /f 
qst'una  io  fuggijji . et  pur  che  dei  luogo  dou 7 è Vhilena 
no  mi  cóuemjfi  partire,  non  curarei  ch'ella  nó  pur' i gior 
ni,  ma  i mejì  mi  cótendeffi  fua  vifla,  Deh  (fitto  auetu 
rato  in  qll' altre  notti  io  era , nelle  quali  il  piu  suenturato 
del  modo  mi  riputaua . la  qual  cojà  auemua , quddo  fra 
le  tempefie  dell' aria  n'andaua  all ' ufiio  di  lei , per  attens 
dere  f amante  u’entraffe . Ah  eh'  io  Morrei  pur'  effe » 
re  in  quelle  mi  fere  notti , ne  curarei  che  mentre  piouef  * 
fi  et  neuicajfi,io  tutta  via  alle  fue  porte  yegghiaffl,  filo  x 

che  quest'  una  notte  mi  fuffe  lontana , ne  mi  conuemjfi 
in  abbandono  tal  cuflodia  lafiiare . Deh  quanto  potè * 

ua  contento,  filmarmi  in  quell'  altre  notti , quando  le  fio* 
tantetfed'  ogni  altro  mi  credea  trappaffare , & que « 
fio  era , quando  ella  andatane  in  villa , indugiauà  il  ri » 
torno . il  quale  così  lungo  mi  pareua  tal  volta  ; cW  io 
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tèmea  di  non  vederla  mai  più . Ah  eh’ io  vorrei  putrefa 
fere  in  quelle  notti . per  che  dotte  allhora  io  poteua  effir 
certo  eh* ella  alla  fine  tornaua  a me , in  quest * bora  io  non 
fin  certo , cb’i  mai  dtbba  tornare  a lei . Deh  quanto 
gioconde  io  potea  filmare  quell* altre  notti  t le  quali  do * 
lentijfime  riputaua . &r  quefio  erat  quando  tema  alcuna 
nel  giorno  aitanti  m* occorrala  per  lei . Ah  chyio  vorrei 
pur*  ejfire  in  quelle  notti  dolenti . per  che  veggendoml 
lontano  da  quefiaf  vani  riputarci  i fòfpetti  et  le  teme . ne 
quel  dolore  prendendone , che  allhor  ne  prendetta  yfiprei 
con  giufli  rimedi  come  il  tutto  temprare . Ah  che  in  qlle 
notti  vorrei  anche  ejfire , per  poter  piagnere  per  quella 
cagione , et  non  per  quefla , eh' è via  piggiore . D un* 
que  bello  et  dolce  morire  firia  fiato  in  quelle  notti , me  tre 
quel  male  io  non  fintiua , che  bora  efiremo  incomincio  a 
^ fintire . O notte  fiera  : notte  fiura  tutte  mortifera  ; 
piu  o fiura  de  l* altre  che  già  mi  furono  tenebrofi . vedi 
quanto  piu  crudele  mi  fi  tu  filaf  poi  chela  crudeltà  di 
mill’altre  infieme9  non  aggiungono  a quest * una , co  che 
iH  pejjima  mi  tormenti . <*r  però , per  l*  infelicità  che  mi 
nofirit  tu  fimpre  firai  notabile  appo  il  mio  core . & la 
*era  pietra , con  che  fiura  tutte  le  nere  mie  notti  io  figno 
te  fila , me  ne  fia  tefiimone  perpetuo , onde  il  flebile  tuo 
ricordo  non  mi  si  torrà  de  la  mente , ne  per  profferì  ca * 
fif  ne  per  qualunque  tempo  corrente . anzj  in  tutte  l9at* 

. ire  future  notti  faranno  le  mie  voci  in  maledirete  fila . e9* 
pur ' bora  le  tue  maledittioni  incominciando , ecco  chJio  ti 
maledico  piu  volte,  che  non  fieno  i momenti  et  /’  bore  chi 
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toneranno  injino  a tanto  che  il  tuo  ricordo  m i fi  a nel  co • 
re.  Dunque  ò filici  miei  tempi , i quali  io  Jlimaua  tanto 
infilici , oue  giti  ne  fite  ch*io  non  vi  trono  t chi  u'ha  tol • 
ti  a me  clx  non  m'è  lecito  rihauerui  ! che  non  pojfo  tor * 
tiare  a voi,  ò voi  almeno  tornare  a me  i O A more  qnto 
4 torto  io  ti  biafimaua  allhora, quando  male  alcuno  io  no 
fentiua,cheno  mifùffi  (fi  come  veggio  ) fiaue  nettare. 
Deh  Tempo,  tu  che  veloci  (fimo  corri , et  ratto  ne  vai  & 
ne  vieni,  come  con  rottela  non  torni  indietro  , per  eh* io 
a quei  primi  pianti  anchor  tornaffi  ! in  quel  fùogo  da  prl 
ma  io  pur  verfiffi  t & fra  quelle  teme  medefime  mi 
tormentaj fi  i Deh  Tempo,  poi  che  fei  mifura  del  moto , 
torna  per  Dio  a mi  furare  per  me  qlVhore , che  già  i ce» 
lefii  cor  fi  per  me  moueano . torna  in  dietro  $*  egl*  è ve» 
ro,  che  tu  volubile  ti  rauuolgi  in  cotinoui  giri.  M a chia » 
ro  e che  tu  tornerai  ne  i filiti  corfi  tuoi . ma  i miei  gior » 
ni  filici  ch')io  flimaua  infilici , mai  piu  teco  non  torme » 
ranno . non  torneranno  le  tranquille  mie  notti , eh* io  tato 
tempefiofe  chiamaua  j non  già  prefigo  di  quei t’ ultimo 
danno  che  avanza  tutti.  Et  firfi  1 piantt  di  quelle  notti , 
m*  erano  pnfigi  di  quefta . et  come  meffiggieri  del  mal 
prefinte,  annuntmano  tal  diluuio  . et  i miei  occhi  do» 
ueano  fen^a  dubbio  conofiere,  come  ciò  cheficeano  , ad 
antiuedutofine  operauano.  Deh  che  non  n'  hebbi  allhora 
qualche  certezza  / come  non  ne  fui  auifito  dal  cor  ne» 
defimo , che  fòuete  mi  diè  auifi  di  molti  mali  ! E eco  ci  e 
la  preuifi  filetta  firia  venuta  piu  lenta  . et  per  emtarla 
del  tutto , baurei  cercato  morire  in  qfie  chiare  felicità . ne 
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Unto  prolungato  il  mio  viuere , eh* io  fiffgionto  a si  f i ta- 
ra morte . V errano  dunque  e giorni  et  le  notti  che  ye * 
rmente  fieno  infelici . v errano  le  bore , ne  le  quali  il  mio- 
core  si  dorrà  a ragione . verranno  dico  le  teme , onde  i 
miei  fifpin  moltiphcherano  ogniuno  in  mille,  et  quidi  le 
gran  pene  diuerranno  maggiori . Et  mentre  così  pia* 
gendo parlaua , tutta  uia  mi  veneua  a mente ,che  il  termi * 
ne  iui  a poche  bore  fwiua , pfentto  da  me  fieffo  a la  di* 
partita . Et  però , non  altramente  che  quegli , il  quale  ac* 
cenato  de  la  fra  morte , quanto  più  indugia , più  vicina 
la  vede , rinfrefcai  le  querele . et  riuoltomi  al  mio  dolce 
hojpitio,  co  gli  occhi  come  prima  piagneuoh  pft  a dire . 

O dolcifjima  Cameretta , a me  piu  cara  d ogni  altro 
luogo  i poi  che  fola  tefhmone  d ' ogni  mio  male  ,fila  mi 
fe fiata  compagna  , et  fólafidijfima  fècretaria . la  onde, 
ne  di  lagrima,  ne  di  fijpiro , ch'io  babbi  Jparto , è fiata 
confapeuole  $ fondale  ima , fatuo  tu  fola.  La  quale  non 
pur’hai  faputo  le  mie  mi  ferie  tener  fccrete,  ma  mentre  te* 
co  ho  piato, rihai  rallegrato  con  l'allegra  tua  vifia , & 
molte  volte  in  granparte  mi  fe  fiata  co  fino . Ver  la  qual 
cofi , fempre  che  di  grani  pcnfieriera  carco , ò con  A* 
more  in  proterua  guerra, ratto  corretta  a te  come  alla  al* 
legatrice  d'ogm  mio  pefo , al  fifiegno  dela  cadeuole  vi* 
la,  et  al  co  figlio  delle  feonfghate  angofeie . Et  pur' bora, 
mentre  in  così  firemo  paffo  mi  trotto  , par  che  dolce  mi 
jia  l'ejfere  teco  . sì  che  (j’egli  pojfibilefijfe  ) vorrei  qui 
pur'hora  terminare  qfle  poche  bore . vorrei  dico ; che  q* 
{la  notte  mi  fujfe  lultima  doppo  tate , se%t  hauere  a tre* 


NONO.  $4t 

tur  mi  luogo,  che  piu  grato  di  te  mi  fi  a.  L affo  me , qnte 
carte  ho  io  vergate , et  quante  squarciate  nel  tuo  picciolo 
fino  / Q_udte  anchora  ne  apparecchiaua  pur * bora , fi 
la  crudeltà  de  la  forte  non  me  ne  daua  sì  tofio  ejfiho  i 
Dunque  altroue  andrò  io  a fornirei  cominciati  lauorì  t 
altro  ridotto  vedrà  anchora  qfii  occhi  piagnere  t & n$ 
bafiaua  la  fide  tua  a far  credere  il  mio  male  i & dui 
tejlimoni  ci  bifognano  fcn^a  ituoi  ! Hor’andrfae  sJ egli  è 
così  • et  poiché  £ piagnere  in  vn  fol  luogo , le  lagrime 
de  * mi  fieri  non  accano  fide , fiero  diffondere  $ unti 
luoghi  il  mio  pianto , che  fiajfio  in  monte  no  rejlcrà , ne  fi  e 
lanca  in  valle , ne  augello  in  ramo , ne  fiera  in  lofio  , r.e 
fronda  in  arbore , ne  filo  d'alga  in  mare , ne  ninfa  in  cr.9 
tro  , ne  btf folco  in  campagna  , a cui  non  debbano  li  mie 
grida  arriuare . Ver  che  da  quelle  annoiato  ad  ogni  ber .ì 
il  modo,  pgherà  a la  fine  il  cielo,  o chela  vita  mi  tolga  , 
è ponga  fine  a tante  ficiagure.  O fidijfima  Cameretta, 
chi  crederla  che  vn  fino  picciolo  quaV  è il  tuo  ,f.iffi  ca* 
pace  di  tante  pene  i veramente  a pochi  [fimi  fi  darebbe  a 
credere . etfuresì  ne  fiei  fiata  capeuole  , c ’ bora  vifibiU 
mente  i miei  mali  in  te  veggio . et  $ e fifiere  di  tante  mifis 
rie  ricettacolo , chi  file  dunque  che  piu  mi  fero  vi  si  debba 
riceuere  ' Chiaro  è ; che$  quantunque  forni  tormeti  che 
rechi  A more , ninno  piu  di  me  tormentato  potrà  ridurr 
fici  • Tu  bene  b Cameretta  il  fai,  et  con  verifftmo  tefiis 
mone  Ihai  conofiauto . Dunque  ad  ogni  altro  quantun * 
que  mifirOfCbea  te  capitale  , potrai  tu  dire,  quanto 
egli  vi  si  può  filmare  fihee  • Et  £ qfito  tu  caro  albergo, 
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auenga  ricetto  di  cotante  mi  ferie  , h aurai  teco  pofjànqr 
di  tutti  quei  mi  feri  felicitare,  i quali  capiteranno  a te,  I m 
pero  eh  e mentre  a tutti  proporrai  il  gra  nouerodye  miei 
mali , pochiffimi  parranno  a eia  felino  i Jùor,  vd'èdoquà * 
to  fieno  infiniti  i miei . Et  quefia  verta  non  fie  poca  m 
le  : poi  che  eia  fc uno  infelice  che  a te  ne  yiene , può  fili- 
le nel  tuo  fino  ftimarfi . Il  quale  duonotcome  che  piccio- 
lo fin,  io  ti  lafcio  tn  premio  dei  benefici , che  ho  confi  * 
guiti  da  te  : battendomi  si  teneramente  nel  tuo  grembo 
r.xcolto , che  cosi  caroti  fon' io  fiato,  come  fili  a la  pri* 
ma  culla.  Vorrei  in  ricompenjà  di  ciò,  maggior  cofa  la* 
piarti , Ma  ben  vedi  come  peregrino  ne  vò , et  come  pri 
uo  d’ogni  mio  bene  . ben  vedi  come  di  foce  or  fi  fin  pri* 
no,  che  a pena  ho  tanto  di  vento  in  bocca  da  firmi  coir 
piu  caldi  fojfiir  fentire  * ne  tanto  di  lena , quanto  bifign* 
perisfigar  la  gran  doglia . ne  .tante  lagrime  quante  ai- 
piangere  fi  contengano  in  quefie  effigine,  Q_uello  dun* 
que  conuienti  prendere  da  me  mduono , ch'io  pojfo  dar • 
ti,  M ferie  fopra  mferie  pojfo  aggiungere,  Et  per  tan • 
to,  di  quelle  piu  ch’io  poffi,  colmandoti , to  ti  prego  che 
grate  ti  fieno  si  come  le  già  pafjàte  , an^j  tanto  piu  di 
quell’ altre,  quanto  quest' ultime  approuano  il  primo  fia* 
to  delle  infelicità  mie  , facendole  prime  a quale  mai  fu* 
rono  et  a quante  far  inno.  Per  la  qual  cofa  , a gli  afflitti 
th'a  te  verranno , piu  modo  haurai  da  menomare  T af* 
flittioni , et  effi  confi  derato  come  di  te  hauranno  ottimo 
hofie,  piu  cara  t' hauranno  et  piu  volentieri  a te  correrà* 
no.  Al  che  fare, no  nafia  in  te  dubbio  di  Jf  tacermi,  me* 
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tre  i miei  mali  melerai  • ma  con  quell’ or  cline  potrai  nam 

fargli,  con  che  gli  hai  vditi  in  me  • S per  aita  ben  io  di 

tenergli  occolti , & oprare  m maniera,  che  meco  chittfi 

li  fujfino  nel  mio  fipolcro.  Ma  placido  al  dijlino , eh * io 

gli  diuolgbi  fuori  di  qui , così  d’e  feguire  intendo  come 

a lui  piace . Er  però  vagliati  in  beneficio  del’  honor  tuo, 

potere  ogni  mio  male  precifamente  narrar  e. La  qual  cojà 

tanto  meno  mi  fiedficara, quanto  ejjèndo  flato  ogni  mio 

penfiero  honefio,  tutto  verrà  a gloria  a la  betta  Donna 

■eh’  io  lafcio . O cariffima  Cameretta,  odi  già , come  il 

de  fio  vccello  da  fcgnalidel  di  vegnente  . perche  piu  oU 

tre  non  dico . Et  tu  quietiamo  letticciuolo,che  filo  rrì  eri 

eonfortott  requie,  rimanti  in  pace  poi  che  altroue  m in* 

intano  le  mie  tempefle . H or’  a che  io  vo  dietro  ad  o* 

gni  cojà  hoggi  mai  i egli  mi  trajj'e  tanto  l’indugio  d’un 

parlare  in  altro, che  no  pure  il  giorno  hauea  tolta  la  luce 

é le  flette  ,ma  il  Sole  illuminato  ogni  clima  del  noflro  he * 

mejpero,  Ver  che  io  vedutomi  Jullo  feremo  punto  del 

dipartire ,non  atte fi  altro  empo . Ma  battendo  prima  al* 

quanto  riguardato  il  miohojpitio,  et  in  ogni  canto  riuol* 

tigli  occhi,  etnflampatami  la  Jua  effigie  ne  la  memo * 

ria,  giù  ne  andai.  Doue  in  vna  barchetta  montato  che 

gui era  prefla , nó  sì  toflo e mimfìri  di  quella  dier  d1  ere • 

mi  m acqua,  et  andar  via  ; eh’  io  quiui  tutto  misuenni • * 

et  quafi  abbandonato  da  (piriti  fcnJìtiui,femiuiuo  fopr ’*  ujwi+j 

effà  caddi . La  morte  ; che  dintorno  al  core  mi  s'era  auol 

la,  vfibilmente  m’apparue,  et  qual * ella  fia  nelle  fupre • 

me  doglie  d’e  veri  amanti , tutta  mi  fifice  conofiere . ne 
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creio  così  intera  fa  conofcesfc  mai  huomo  rimajlo  in  vi* 
ta.  Er  per  cioche  la  bocca  smarrì  Ji libito  la  fiutila , tetai 
pru  volte  dire  a Dio  ad  alcuni  amici . et  mentre  accio  mi 
sformatiti , sì  era  confu  fa  la  mia  ver  tu  ; che  la  voce  nel 
muouerfi,  prima  fi  fpegntua  : che  da  fuoi  organi  fi  di * 
ferrafjè.  Ef  così  fi  andò  , hauea  già  perdute  le  firme  de 
gli  eJtenori  finjì , quando  i rettori  de labarchetta  veg* 
gtndolo , quaji  t o fiffi  affilino  da  fubita  morte,  tutti  din* 
torno  mi  fitrono . et  prefomi  per  la  [palla,  incommcioro* 
no  a dimenarmi  et  a chiamarmi.  Et  mentre  tutta  via  mi 
vedeano  nel  tufi  cambiato , etnei  cambiamento  nulla  ri* 
[fondere,  con  contrari  argomenti  sisfir^auano  di  ritto* 
carmi  nel  viuere.  Le  quai  cofe  mentre  in  parte  io  copre * 
detta , ficea  vifia  di  non  comprenderle . & battendo  l*a* 
nimo  firmo  al  voler  morire  , mi  sfir^aua  di  fcoprire  in 
me  quella  morte,  la  quale  m me  dejìaua . per  che  esfi  da 
capo  rfiojfimi  per  le  braccia,  auenga  mi  conofcejfero  ri 
fpirare,  tutta  ttia  dubitorno  del  mio  morire . onde  tra  lo* 
ro  fi  configliorono  volere  in  dietro  tornare , filmaio  che 
quello  fina  fiato  miglior  per  me.  Ef  mentre  con  alta  vo* 
ce  repeteuano  tal  còfiglio , chiaro  è che  la  mia  anima  già 
prefjo  al’ufcire,  non  si  lofio  compre/e  la  voce  del  mio  do 
uere  in  dietro  tornare,  che  ciche  in  dietro  si  ritenne  nel  cor 
po.  Oh  non  hauefs’ella  si  fitta  voce  [entità  mai  che 
la  mi  fera  da  tal  credenza  ingannata , \ me  si  riflette . on* 
d’io  cominciando  a fperare,  finiti  fipereche,  mi  viddi 
mal  mio  grado  cefiare  dal  defiderio  de  la  morte  . & co 
ciò  ripigliati  i finfi  smarriti , quafi fiordito  finf  alcuna 
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rofi  rifondere,  dintorno  mi  rimimi . et  doppo  molti  fi* 
ffiiri  ,fiiolto  alquanto  daipenfieri  al^ai  latefla  , et  lor 
disfi  che  il  viaggio  figuijfiro  x con  ciò  fijfi  che  quello 
era  un  male  v fi  asfilirmi  il  piu  d*e  giorni.  tX  ben  disfi 
il  vero, fi  quel  morbo  a gufi  di  domefiica  fèbbre  era  sì 
naturato  in  me,  ck’atutle  l'hore  arepetina  morte  mi  co » 
ducefver  che  coloro  intera  fède  dando  a le  mie  parole , 
il  mi  credetteno . et  però  oltre  con  la  barchetta  fi  diero* 
no.  Oime  eh* es fi  non  vogando,  ma  volandomi  pareua 
ch'andajfino  . HX  mentre  pur  d'ejfire  mi  pareua  nel  mio 
ridotto,  non  poteua  il  modo  conftderare , conche  aUhora 
me  ne  togli eua  . HX  in  quefio  penfiero  la  mente  pur  tor* 
nana  a P hilena  . et  gli  occhi  c'kaueano  racquifiata  la  lu 
ce,  fi  riuolgeuano  fimpre  indietro  . ne  giro /oceano, che 
non  crede  sfiro  in  quel  girar  fi  douer  vederla  . Et  sì  era 
in  quefio  da  la  fiiocche^a  ingdnato  ; che  anchora  fii* 
maua  ch'ella  fiputo  il  mio  partire , no  farebbe  rnnafia  di 
far mifi  in  alcun  luogo  vedere.  Oh  quante  fieranztper 
ciò  ne  nacquero.  Io  prima  Jperai  che  douesfe  i alcuno  di 
que  balconi  mofirarfi , che  f opra  il  maggior  Canale  ri* 
fbondono . er  ben  ch’iofipesfi  non  esfir  quiui  il  fuori 
dotto,  fiimauacììe  con  qualche  feufi  hauria  potuto  tro * 
uafjici,  I blamente  per  confolarmi  con  la  fua  vfia  • Ne 
jì  tofto  mi  viddi  di  quella  Jptran^a  vfcito , che  in  altra 
■entrai  .fiimddo  che  nel  giorno  audti  hauria  potuto  ai i* 
darne  in  villa . chehauédo  in  quella  gu  fi  come  fio* 
trarfi  con  ejfò  meco  , m’hauesfi  dati  gli  v Itimi  guarii. 
Et  in  qflojl  imo  ffierare  enfiendo , penfii  infime  che 
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il fimile  hdurtbbt  fatto,  fitto  pretejlo  d'andare  altroue  . 
onde  il  mio  viaggio  squadrando, mi  fi  fùffi  in  quel  modo 
come  mpenfiatamente  o Jferta . Et  quejìa  fieme  pur  fallii 
ta  vergendo,  gran  petf?  di  via  ri  andai  • noncejjando 
però  di  ferrare,  (he  giufto  impedimento  mi  fùffi  occor* 
fi  . et  arrcflato  da  fcufit  lecita , n’haueffi  differito jU>ar» 
timi . Et fierando in  quejìo,  et  tutta  uia  il  caminoyl’a* 
eque  [alfe  feguenda,  non  m'occorreua  huomo  di  qualun* 
que  condurne  fifijfi,'H  quale  io  Jìimaua  quiui  reftare, 
ch*io  nonhaueffi  antipofia  la  forte  fuat  non  fai  a lamia, 
ma  a quella  de  i piu  filici.  Io  vedeua  infinite  genti  al * 
lo  nfufi  et  allo  ’ngiufo  raggiraci  con  lor  barchette . & 
tra  sì  fatta  finuidia  che  il  mio  dipartire  ri f haueua  ; che 
mi  conuertiua  in  defiderio  d’effire  vn  di  coloro  chi  che 
fi  fùffeno . La  onde  in  per  fina  del  piu  mifer * huomo  che 
fi  trouajfe, jìimaua  poter ’ effire  piu  filice  di  quel  eh  io 
yf  tra  in  per  fina  di  me  . onde  a coloro  riuolto , dicea  co ’ l 

fu  di  C*U  * cor('  c £itci  yoi , { yialj  jn  qUfji9  beat0  ltt0g0  vi 

manete,  donde  io  mifero  mi  diparto . & quejìa  occorre 
2 [a  che  bora  s fòrza  me  a partirne , non  veggio  che  sfir • 
Zj  a partirne  voi . Etto  quefìe  parole  mi  riuolgtua  in 

vn  punto  alle  infinite  fuperbe  cafc  che  dintorno  vedea . et 
con  inuidia  famigliente  mi  riuolgeua  a pojfijfiri  dieen* 
do.  O foura  tutti  auenturofi  habitaton , poi  che  tutta 
uia  habitarete  nel  luogo  doue  habitera  la  mia  vita  9 et 
donde  con  la  mia  morte  io  diparto.  Et  co  quejìo  m'oc * 
correua  vedere  nuoui  palaggi,che  da  diuerfi  artefici fu* 
per  barane  fi  componeuano  ♦ la  qual  cefi  mi  fife  itasi  a la 
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medemi  midia . tta  tacita  fiueUa  mi  cojln^eua.  o* 

fortunati  uoi,a  cui  bora  le  fughe  cafc  Smallano . viuea  ^ 

te  filici , poi  che  le  liete  yoflre  fortune  al  lor  fegno  son 

gmte  .et  a me  ( qualunque  farà  ) in  altra  parte  del 

mondo  mi  conuien  procacciarla . Oi me  che  non  cef  • 

fai  di  riuolgermi  in  fino  a i miniflri  del  legno  oh’  io  erg 

condotto . et  parimente  inuidiandola  fòrte  loro,dicea  tri 

me.  Oh  fi fs’ io  almdco  vn  di  cofloro , et  potefft  la  mia 

yentura  cangiarci.  Ahi  che  fi  fife , jìà  fera  tornerei  al 

luogo  donde  mi  parto,  fi  come  torneranno  effi.  O auén 

turofi  yia  piu  di  me , i quali  fimpre  che  a voi  piaceri, 

potrete  non  dico  il  mio  core  v edere  , ma  l’ albergo  et  le 

mura  al  meno  dou’egli Jlà . I quai  penfieri  et  altri  si 

fitti  non  mi  lafciorono  t non  filo  poi  che  fii  vfeito  del 

fino  de  la  città,  ma  infin  a tanto  eh * io  giunfi  a le  fu*  ^ 

perle  mura  d’Antenore.  Per  che  de  la  barchetta  smonta*  * \ 

to , mi  riduffi  nell ’ albergo  d’un  caro  amico,  che  lifludi 

quiui  feguiua  de  lafacra  Philofophia.  Q^uefli , poi  ch$ 

teneramente  m bebbe  raccolto,  accertato  del  yolermi  lui  é 

due  bore  partir  e,  fi  die  a cercare  ,fi  fidata  cópagniajn 

un  medemo  viaggio  meco  vemjje . et  f tigli  la  forte  così 

benignacele  in  quel  punto  ijlefjò  non  mancorono  fidati 

viandanti,  tutti  prejh  a figuire  il  camino  ch’io  di  fare  i* 

tedeua  . g che  di  quindi  injìemtmente  partitici , c’inde « 

ri7c(fJ]imo  per  lajlrada , che  piu  facile  et  piu  diritta  fi 

giudicata  ver  fi  gli  lnjiibri . Vinfi  dunque  in  quejla 

gufi  la  lunga  et  pera  badagli  a del  mio  partire . ma  ni 

la  doglia  per»,  la  quale  rincalca  ad  ogni  bora.  Elfi  - 
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fi  fitta  alla  fine  de  la  medema  giornata , che  là  dotte  ara 
muti , occupatomi  finitamente  il  core , me  quaji  in  vnO 
fante  rapì  del  mondo . onde  l anima  vn*  altra  volta  fa 
sì  prejfio  per  suilupparfit  del  corpo , che  per  alquanto  di. 
tempo  diè  manifijìo  Jpettacolo  dibattermi  laficiato . Vu* 
«,  quafiì  nonfujfe  l’hora  preferita , non  potè  far * altro,, 
(he  in  vita  tenermi  affai  peggio  di  morte . Et  qndi  andò* 
alo  lungo  il  camino  prefio  Scompagnato  fempre  da  tutti, 
niente  ad  altro  che  a Vhilena  penfiaua,  Le  cui  imagini  sì 
mi  pareuano  per  tutti  i pafifii  cópagne , che  volgere  nò  mi 
potea , che  è lei , ò altra  filmile  io  non  vedefifiu  lo  la  vede a 
fculpita  per  tutto  quel  terreno  che  mifiuraua.  Io  la  vedea 
per  le  piaggie,  per  le  campagne , per  le  valli , et  in  qualx 
que  altro  luogo  occorreua . Et  non  vedea  vejhgio  alcu* . 
nofilampato  in  terra  , ch’io  non  iflimajfii  efifier  la  firma 
del  fiuo  bel  piede . ne  vedeua  monte , ne  fielua  , che  tutta 
uia  non  mi  perfiuadeffi  di  douerlaui  ritrouare,  quatiique 
a penfitrlo  mi  parejfie  imponibile  • Et  in  fiomma  ciò  che 
per  intorno  ficntiua , o lamentare  dì  augelli,  ò muouer  dì  e 
rami , mi  giraua  pauentofio  per  vedere  fie  jùfifie  deffà  in 
quella  parte  venuta  « .^r  parendomi  di  fempre  udire  la 
Jtta  fiuellafmi  pareua  medejimaméte  dì  efifier  tornato  là, 
donde  m’era  partito  • et  quindi , quante  dòne  vedea; tate 
Vhilene  in  quel  fiubito  mìoccorreuano . O ime  ; eh  molte 
Volte  alcuna  a lei  fi  miglia  te  in  h abito , in  gètilei^a , & 
in  sebiate  ne  uiddi . et  metre  nell’ animo  m’era  psétefogm 
flramera  dona  guardàdotno  potea  che  guardare  leu  Di 
jebe  tutto  mortificato  nel  core,  aqlla  m appreffàua  £ ab* 
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tracciarla  • et  credo  fitto?  ha  urei, fe  la  ragione  édctor 
meritata,  non  m'ammoniua  di  fubito,  La  qual  cofa  mifk< 
tdflhora  di  tal  confòrto,  che  in  qualunque  città  entraud, 
ut  era  imagine  di  trouarci  vn’ltra  V falena.  Et  hebbe  cii4 
tanta  fór^a  in  me,  che  fe  ne  mantenne  là  mia  fperan^a,et 
non  ne  cadde  la  vita.  Il  per  che,  toflo  ch'io  arriuaua  ne  ì< 
luoghi  occorrenti , colà  m’indri^faua  doue  piu  era  rau • 
nan^a  di  donne . et  tutte  guardandoci  fegnatamete , già* 
va  cercando  in  quefia  et  m quella , il  defiato  fuo  volto, , 
che  piu  fitmle  rau uicmau a al  vero.  Et  ciò  ficea  infino* 
a tanto , che  in  altrui  quanto  fuffe  pojfibile , lei  fembie <* 
uole  ritrouaua  , onde  tanto  piu  del  dejìre  ardea , quanto* 
men  ftmilt  a]]?  etto  a la  fu  a forma  veder  potea . cr  poi ■ 
che, pur  alcuna  me  rìoccorreua,fi  ne  reflauano  i qll’ocuy 
corfo  gli  occhi  impediti , che  molte  volte  non  ifcerft  fe * 
gnatamente fe  Vhilenafùjfe  ò nò  . quefio  infinoatato- 
che  gli  occhi  mi  mojìrauano  a la  fine,  che  non  era  la  ve* 
ra,  ma  vn* altra  che  le  fntteT^e  di  lei  fcmbraua.  Et  come  * 
che  conofcejft,  quanto  di  gru  lunga  fùffe  luna  differite 
da  laltra,  pure  vn  picciolo  ritratto  veggendone,  m ero 
fir^a  qualche  diletto  fcntirne.  Io  andaua  ragguaglia  do 
la  fai  fa  a la  vera  in  ogni  parte  del  corpo  • et  dai  capegli 
inftno  al  piede  civedeua  qualche  fòmiglid^a  confórme » 
& pareua  che  ci  cSfrontaffero  no  fil  le  gote  : la  conue * 
veuole  bocca  t ledelicatijjime  labbra  i /’  uguale  et  prom. 
portionato  collo , ma  in  ogniuna  vedea  il  contorno  de  lo 
faccia , la  ampiezza  degli  humeri  * et  la  mi  fura  de  lago. 
fina,che  no  fijledeo  litigherà, ne  fcedea  i pargole^a^ 
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Per  U quél  cofx  era  Jìimolato  a dirne.  In  verità  cojlei  \ 

nfomiglié  piu  eh * altra  eh  * io  mai  vedeffi  rijòmighar  la 
tfiia  Dona.  Deh  eome  i fuoi  occhi  no  fono  algnto  piu  va* 
ghi  i fecifojfero , qfia  naturalméte farebbe  deffà.  Deh 
tome  la  bocca  non  è alquanto  con  cerchietto  piu  picciolo 
tdeuata  t fe  cifojfe,  furia  la  donna  che  io  amo . Deh  co* 
me  il  portamento  non  è alquanto  piu  altiero  i fe  ci  fojjè9 
que/la  parrebbe  la  vita  mia , et  quejìa  potrei  amare  in 
Jko  cablo • Mtf  pojìo  che  tutti  i membri  corrijfondejfcro , 
hi  fognerebbe  che  foffo  sì  nobile  et  altiera  come  Vhilena. 
et  s’udijfiro  ne  la  fua  bocca  i concenti  di  quella  • et  al* 
hergaffo  nel  Jùo  belletto  quella  vertù  che  alberga  in  leu 
Et  pure,fe  mi  diletta  v edere  vna  bocca  poco  conforme  a 
ìa  juat  quanto  mi  diletterebbe  veder  la  vera  i & fe  così 
m confalo  in  vedere  la  fomighan^a  de  i fuoi  guardi , 
thè  farei  duque  riguardando  gli  occhi  fuoi  reni  D un 
jue  tutte  fon’ ombre  di  Vhilena,  quante  mi  rapprefontano 
la  fua  forma . & fola  l’ombra  de  la  mia  donna  io  vedrò 
ouunque  ne  vada , ma  la  luce  non  mai  altroue.  H or  chia 
ro  è eh’ una  fola  Vhilena  ha*  l mondo . et  quindi  da  ere* 
dere  è che  non  piu  d’una  V henice  si  può  trouare • Solo 
dunque  e vn  Sole , et  fola  vna  Luna . & come  che  duo 
Sóli  si  fieno  tallhor  veduti , non  però  ghè  gran  cofo . et 
nt  la  fronte  di  Vhilena  anchorajben  mille  volte  duo  Soli 
kò  vijli.  Et  feguèdo  il  dolente  camino , da  queU’anfia  - 

non  cejfaua  di  trouarne  qualche  ritratto , in  conforto  di 
tanta  perdita  . & ben  che  a la  fine  non  giudicaci  dona 
veruna  par’ a lei  in  beltà 9 non  dimeno  pt9 1 defiderio  chi 
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tiri  pugea,eon  quegli  affitti  guardava  ciaficuna,  con  che 
laurei  guardata  la  prima  I dea*  "Et  per  queflo  era  tanti 

10  sformo  de  i miei  occhi  , che  sfir^aua  anchora  elafe  ma 
a guardare  me,  I Pche  io  fhmaua  non  tanto  auenijfi  per 
la  moleflia  d’e  miei  guardi , ma  qua  fi  tutte  fpirito  haui 

do  di  cono  fiere  il  mio  male  nel  volto , sì  fùffiro  in  ciò  di*. / 
Iettate  veggendomi  vna  tanta  pietà  ne  gli  occhi  • tX  me 
tre  tutto  queflo  attrihuiua  alla  squallidezza  del  vifò,  piè 
che  mai  mi  sfir^aua  di  guardar  tutte . et  frutte  tra  me 
ne  dijfi . Queflo  guadagno  ho  almeno  fatto  parten » 

domi  da  Vhilena  , et  tal  mi  firia  me  ne  rimafla  ne  gli  oc» 
ehi,  che  quante  donne  io  vedrò  a lei  filmili , tutte  a guar 
darmi  le  sformerò,  Et  certo  piu  fàlubre  firia  flato  per 
me  non  batterne  mai  guardata  veruna  : poi  che  douun * 
queio  ne  vedeua  fimbianza , quel  dolore  nel  partirmi  se 
tiua,  con  che  m'tra  da  lei  partito . Et  mi  dolfe  di  queflr  ^ 
molte  volte, diccdo.  H or*t  ogni  luogo  doue  mi  vada 9 

vedrò  qualche  effigie  di  lei » et  così  cóuerrami  lafciarla 9 

11  come  ho  lafciata  lei . H or  in  niun  luogo  potrò  firmar « 
mi*,  nel  quale  fermamente  debba  vederla . et  vuole  tui » 
ta  uia  la  fortuna,  che  per  tutto  io  ne  troui  laflampa  , mé 
cb'i  miei  occhi  non  ne  fieno  contenti  • O Vhilena , e qual  ~ 
fie  quel  luogo , dou  io  trouandoti  non  ti  lafii  mai  pii  t 
Almeno  non  ti  trouaffi  in  veruna  parte  • il  che  torrei  a 
men  danno  nel  dipartire  » Et  con  queflo  piu  che  pri» 
ma  al  viaggio  fiatandomi, a tanto  ne  venni  da  le  fimi» 
gitante  di  lei  vedute , che  quanto  gli  occhi  cominciorort* 

é vedere,  tutto lor  pareua  che  fùjfi  deffa . Da  la  qué 
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loft  non  ceffo  la  prefi  follia, fin  che  al* empito  elei  vidg& 
gio  non  fi  diè  fofla.  Io  vedeua  al  far  del  giorno  l'Aié 
fora  . et  confiderando  come  Vhilena  infin * a quel  tempo 
m'era  fiata  la  luce  c*  hauea  menali  i miei  giorni , ratto 
iti  me  conformaua  che  V Aurora  fùjfie  Vhilena . et  ella 
m’apparijfo  in  quell * bora  con  candida  fronte , con  chios- 
ine aurate , et  con  purpuree  gote . et  fi  mi  dilettaua  m 
• v aggeggiarla , che  il  Sole  fopr*  arriuaua  * et  riuolgédo 
bpenfieri  a lui , confiderauale  v fitte  maniere,  ciò  è che  in 
ogni  luogo  doue  rìandaffi,  il  mi  vedeua  allo  ’ncontro * 
Tal  che  per  l’tntento  eh*  a lei  haueua,  veggendo  che  ah 
tra  fembian^a  non  mi  dipingea  la  M aefi'a  del  fio  vi  fi,' 
^eccetto  il  finto  volto  del  cielo,  comincio  a far  m fi  crede o 
re,  che  il  Sole  a gli  occhi  miei  foffo  folamente  Vhilena • 
Ver  che , in  tutto  il  camino  mai  non  vedeua  il  gran  pia * 
neta,  in  qualunque  gufi  efifojjè,  eh ’ io  non  credejfi  di 
veder  lei , et  quafi  ella  mi  menajjè  p ogni  calle , al  Sole 
iicea  riuolto . O Vhilena  fola  luce  de  gli  occhi  miefo 

però  mi  dolfi  nel  dipartire,  perche  certo  non  era,  che  lu* 
me  douejfor  formi  i tuoi  bei  raggi  $ ogni  parte  . ma  che 
voglio  piu  hoggimaiffo  douunque  ne  vada , pojfo  gli 
Occhi  appagarmi  co*l  vederti  ad  ogni  hora  chiara  i Scor 
gimi  dunque  ò mia  fola  luce  come  tu  foi , et  non  hauendo 
mai  altro  da  te  voluto  che  il  filo  lume  de  gli  occhi  tuoi,' 
affai  con  quefito  m* appago , eh*  in  ogni  parte  del  mondò 
vn  mede  fimo  Sole  fplende,  il  cui  fplédore  mai  no  vedròg 
che  te  anchora  veder  non  debba,  Et  conformandomi  in 
qitefli  penfieri,  defiofo  fempr*  affetta  ua  di  vederlo  lena* 
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Ir,  et  femore  che  l'hora  giungea  de  F apparire  nel bilcf 
d'oriente,  con  fa*  anfiail  rimirateci,  con  che  banca  rimi » 
rata  lei  ne  lefìnejlre  de  la  fua  cajà  • Ecco  che  lo  vedetta* 
là  verfo  le  prime  bore  de  la  matina  con  tiepidi  raggi  il» 
lujlrare  il  mondo,  infino  a tato  che  venuto  là  dal  veffro^ 
incominciaua  con  fronte  piu  ficofra  fcaldarft . er  ^fio- 
tanto  piu  veramente  la  fò migliane  di  lei  mi  daua , fato- 
mi  partua  che  il  fimile  mi  fùjfe  auenutoin  guardarla  . 
la  onde , quanto  piu  férmo  hauea  fi  fata  la  fua  beltà  ,piit 
quella  fempre  con  fruenti [fimo  ardore  m hauea  raccefo* 
Et  per  ciò , non  altrimenti  che  haurei  detto  a lei , difft  al 
Sole  più  d'una  uolta . T u più  mi  rifcaldi  il  core  ò mio 

Dina,  quanto  piu  mi  frmo  a guardarti  • et  piu  mirac » 
tendi  ò mio  bel  Sole,  quanto  i miraggi  piu  fòrza  pren » 
dono , & so  che  fe  in  qflo  f farti  del  continouo  io  du» 
raffi,  del  tutto  cenere  diuerrei . ma  tu  no’l  confenti,et  ho r 
mi  guardi  con  occhio  tepido, et  hor  fruéte . et  tornarne» 
te  te  ne  ringratio,poi  che  hor  a intepidirmi  et  hor ' il  petto 
fcaldarmi  vuoi . Et  guardando  tutta  uia  il  Sole  co  tot 

parole,  ad  bora  ad  bora  così  temea,  no  egli  tramótado  fi 
fùjfe  afcofo,  come  di  temere  era  flato  [olito  nell'  appari » 
re  di  lei . et  però  tutta  uia  ver  V oriente  còftderaua  qua • 
to  fopra  Foriate  falito,  hauejf  di  quel  giorno  paffuto. 

fato  il  vedeua  faghendo  piu  alto , cotanto  jhmaua p 
che  lei  veggendo,  la  perdefft  di  vijla,  et  ella  altroue  mo • 
uè  do  fi,  lafciajfe  quei  luoghi  i tenebre , dode  partiua . M* 
j?  che  come  fi  vede , frappa fsando  il  Sole  tra  duo  nuuoti 
ofcuri ,fàin  terra  vna  lunga  riga  di  luce,  tofloch'  io lé 
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ìeàtìti , per  quella  m1  ine  ammana  : credendo  tutta  uld' 
che  Vhilena  fijfi , et  da fuoi  pajfi  quella  luce  reflasfi * Ef 
quindi  figuendo  il  Sole  ouunquein  quel  modo  appari • 
ua , d fai  p»re,  come  a Vhilena  die  e a , Et  per  /'orme 

f#e  ò Vhilena , che  così  chiare  mi  mojlriin  terra , io  ne 
’ verrò  t«tfd  «id  . et  ben  fon  certo  che  non  poffo  in  quejlo 
modo  smarrire  il  diritto  viaggio , Et  m d«em« 

Kd  tallhora,  ch'io  vedeua  il  Sole  affai  men  chiaro ( come 
accade  ) per  neòòid  . gr  metre  mi  fiuueniua  d’ hauere 
Iti  veduta  in  guifa , che  turbatetta  mi  fi  mofiraua , piu 
qutfl»  mi  daua  a credere , che  il  Sole , mentre  i torbidi 
nuuoliToccupauano tfùffè  ùmilmente  Vhilena,  et  ella 
di  sdegno  acce  fi , con  occhio  trauerjò  mi  si  moflrajjè  • 
Per  il  che , timido  et  gelato  reftaua  . et  parendomi  di 
vederla  ver  me  turbata,  tutto  humile  padana  co 1 1 Sole . 
et  quafi  con  lei  pari  affi , dicea.  Deh  fila  sphera  de  gli 
occhi  miei , qual  fallo  ho  potuto  commettere , eòe  cfa  te  io 
non  meriti  il  confueto  mio  Jpecchio  i D illomi  chiara  lu * 
« del  mio  vedere,  iddio  lo  si  sa, fi  lume  m'appare  mai , 
che  piu  caro  del  tuo  mi  fia.  Et  mentre  piangendo  di * 

tea  così , era  tal  volta  che  il  Sole  ( come  fi  vede  dile- 
guate le  nebbie)  lucidiffimo  si  rifihiaraua , & ricorda* 
domi , che  doppo  la  sdegnofit  vifia  di  leitin  vn  fubito  fi* 
Ua  mofirarmifi  con  lieta  fàccia , di  quindi  piu  cofirma * 
nachetl  Solefùffe  Vhilena  , onde  raddolcito  nel  primo 
male , al  Sole  quafi  a lei  fi  giunge  a , Già  fi  ben  ter* 

ta  ò Vhilena  quant'io  t'ami  et  oJfirut9  et  quanto  in  te  filo 
mialapa  io  rifihiaro  i miei  lumi.  Per  che,  s*  e pojjibile 
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hrtipriego , che  così  fempre  debbi  moflrarmiti , com?  mi 
ti  mojìrajli  quel  di  felice , rtf/  mi  fiflt  degno  eh  *i 
f«oi  raggi  io  fifijfi . M a non  mancorono  del  Sole  al* 

tri  progrejft,  i quali  tutta  uia  la  mia  credenza  firmerò* 
no , £7*  accadeua  ch'egli  fòrgendo  al  noflro  hemijperiop 
eccittaua  et  tiraua  in  alto  molti  vapori . I quali  l*  ombra * 
nano  et  abbacmauano,  et  in  forma  gli  toglieuano  del  fuù 
Jplédore , che  i miei  occhi  lunga  fiata  il  fofleneuano.  Ma 
per  ciò  che,  tofio  che  tai  vapori  hk  rosi , etniuno  ofiaco * 
lo  tra  i fuoi  raggi  rimane,  la  nojìra  vifia  non  piu  fifhe* 
ne  cotanta  luce,  io  di  fubito  mi  perfuafi  d*  ejjère  anchot 
con  lei  • le  cui  bellezze  sì  erano  tal  volta  dolci  et  téprate 
che  quafi  mi  confentiua , che  a mio  bell * agio  la  rimirasi 
fu  In  modo  che  fenja  abbaglio  po:ea  fu ff rirei  fuoi  oc» 
chi  daprejfo  . £T  quefio  non  accadeua  di  poi,  che  infu* 
perbita  in  fe  flefJà,con  atti  altieri  i miei  occhi  abbaglia * 
ua  : onde  cotanta  luce  non  poteua  fi  fimere  guardando * 
la.  Ma  ne  con  quejlo  sì  fimi  la  credmzaycbe  per  qua * 
to  viddi  il  Sole,  mi  parue  fempre  di  veder  lei . Concio * 
fia  5 che  i fuoi  modi  anchor  ojferuando,  accadeua  tallho 
ra,  che  (come  per  turbato  aere  fegno  di  pioggia  a* 
uiene  ) tutti  interi  alcuni  giorni  si  flaua  afeofi , et  in  vii 
fubito  poi  compariua . La  qual  cofit  mi  riduceua  a mena- 
te il  tempo,  nel  quale  celataft  lunghe  bore  a miei  occhi t 
wi  fi  ficea  al*  improuifia  vedere . onde  fi  come  prima 
ne  foleua  accufare  lei , così  iui  il  figgitiuo  raggio  ac* 
cu s andò , ver  fi  il  Sole  con  ciglio  di  merauiglia  dicea  . 
- Deh  dout  tante  hore  fe  fiato  afiofi  ò bel  Sole , che  i 
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miei  occhi  non  t'hanno  vifio  i M a ecco  che  fi  pur  eom* 
parfio  a la  fine . et  bep*  hai  fiuto , fàpendo  che  doue  io  te  ' 
non  veggia,  nel  nofiro  hemifperio  e fiempre  notte . Nff 

mi  firmai  in  quefto . et  volle  il  cielo  che  ninna  cofia  rejlaf 
fi  a vederne , che  il  Sole  non  mi  rapprefintajfi  il  mio  (la 
to  et  lei . £ che  auenne  a la  fine , che  fi  come  fiuole  $ ne~ 
cejfità  d!e  celefii  corpi tio  viddi  il  volto  Solar tna fiere  in 
modo  ombrato  et  finguigno,  che  come  aVincliffàrfi  vi » 
fino,  pareua  che  al  mondo  trifli  et  neri  augurij  pfigijfi» 
La  qual  cofa  come  io  viddi , così  p finte  conobbi  quell’ uU 
timo  celefle  infiuffio . oue  ineclifiàto  j?  me  ogni  lume , mi 
■conueniua  in  tenebre  andarne . & quindi  co7l  Solefquaft 
con  lei  parlando , con  ogni  pojfibil  doglia  diffi  a la  fine • 

O Philcna , or  doue  e bora  il  mio  vago  et  lucente  So * 
le  i ond * ?,  ch'egli  non  piu  rifplende  come  foleua  i Chi 
micotende  la  defiata  tua  luce  i oue  fen’hora  volti  i duo 
vaghi  celefii  lumi  i qual  cagione  così  ofcuri  per  me  gli 
rende  f Egli  è vero , che  del  cielo  è v fianca,  et  la  natura 
fa  quefti  corfi , & fio  ben 1 io  che  la  luce  tua  non  fi  può 
jpegnere  fèndo  eterna . ne  puoi  il  mondo  prillarne , an * 
chora  che  minacci  farlo . Impero  che  è necejfitate  al  eie 
lo , che  da  te  fòla  maggior  lume  si  facci  chiaro . è 
di  legge  a la  terra  che  fido  da  i tuoi  raggi  conofia  il  gior 
no , Ma  io  no  debbo  per  quefto  cafio  difperare  anchor  la 
tua  luce . ne  debbo  sgomento  finder  e , si  come  pur  la  fior * 
te  par  che  difigni . Non  niego  ; che  Hnecliffàrti  tal  uol* 
ta  non  fia  terrore  al  mondo  con  triflo  augurio . Ma  che 
può  egli  ejfire  mai  a me  * Se  fùffi  fiegno  di  futura  mi* 
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tod,  nulla  pojfio  piu  perdere , hauédo  il  luogo  pduto,  do • 
ue  prima  hebbi  ardimento  guardare  il  cielo , et  doue  pri 
ma  il  tuo  pianeta  veggedo, hebbi  contesa  de  le  cofe  ce» 
lefti . Venuta  è dunque  a me  tutta  la  perdita  d' e miei*benU 
che  cofit  piggiore  mi  fi  debba  annuntiare  dal  cielo  et  da 
cor  fi  tuoi , io  non  seggio.  Se  la  morte  m ' annuntij  con  la 
luce  smarrita, morto  fin’io  ben  che  in  vifia  viuo  ti  paia • 
che  fia  vero,  guarda  a qll'alimeto  eh* era  al  mio  vi» 
uere,  et  del  quale  è bora  priuala  vita  mia.  Dunque  ef* 
finto  fon’hoggi  mai  da  tutti  mondani  influffi,  poi  che  la 
morte  no  ha  in  me  piu  ragione . et  figua  al  modo  la  roi* 
ha  che  può , che  quanta  ne  ha  potuto  ò potrebbe  feguire  t 
me,  è figuita  come  fi  pare.  Et  con  queflo  tramando  il 

pen fiero  dal  Sole , era  fòr^a  che  lo  riitolgejfi  a la  Luna, 
iofioche  al’  imbrunire, lei  vedeua  fitccedere . onde  come 
hauea  creduto  de  luno t coiì  de  laltra  parimente  credeua, 
no  veggedo  tra  tante  flelle  corpo  celefie  che  piu  vago  mi 
fi  mofirajfe.  Ver  che  quafi  a la  mia  Donna  dicejji , a la 
Luna  ingdnato  dicea.  O P hilena,hor  poi  cheti  ti  pia * 
te  mofirarmiti  nelle  amare  mie  notti , et  firmi  partecipe 
deWimagini  tue,  farà  la  mia  vita  affili  meno  oficura , et  il 
mio  infimo  meno  penojò • E il  vero  o mia  dolce  Luna j 
cbe'l  non  mofirarmiti fiempre  chiara  , non  e cofia  che  a te 
xonuenga , vmfòrme  io  viddifempre  la  tua  beìleiffia,  in 
fin  che  nel  tuo  cielo  potei  vederti . fiempre  le  tue  chiare ^ 

%e  mi  mofirorono  creficere  , ma  non  a tempi  ficemare  ,fi 
com’hora  mi  moflrano.  Et  fòrfie  ò Vhilena  il  difètto  è de 
gli  occhi  miei,chdno  smarrita  la  lor  ver  tu  • et  come  qgli  - ì 
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che  nel  lafciarti  ciechi  rimafiero , V ombra  fila  cP  e tuoi  he 
mi  conofcono . ecco  per  queflo t che  il  prefinte  mio  fiatfr 
e tutto  difforme , et  in  tutto  al  paffuto  contrari o.  non  ho> 
quella  vita  per  poter  vi  nere , cfo  vn  tepo  hauea . i/tp/f» 
C fio/  filo  s* attiene  a quest ’ bora , t?  gran  ficcorfi  de  la 
tua  vifla  mi  hi fogna  per  fijhnerla „ Eicon  quefii  fi  a 

fiiri , pigliando  pur  la  Luna  in  ifcambio  di  lei , guarà 
dauatallbora  a la  gran  di  fianca . et  di  quejìo  addoglia 
dofi  il  core , era  cofitretto  figuire*  Q celefìe  mia  Do* 

na  che  sì  di  lunge  m'appari  arie  bora,  fi  dal  luogo  si  mi* 
ferajfi  doue  tu  fii , mfina  queflo  doue  fin'io,  verame * 
te  si  trouar  ebbe , che  come  dal  Paradifb  tu  mi  ti  mojlri  * 
io  dal*  Infèrno  mi  moffroate • Quanta  lontananza  dii* 
que  è quejla>  che  si  tr appone  tra  noi  ! quant’aria  mi  di* 
parte  dal  tuo  bel  vi  fi  ? et  quanti  fiumi  et  quanti  moti  mi 
ti  vietano  piu  da  prejfio  * Vedi  dunque  a che  la  fòrte 
m*ha  ricondotto,  fiem1  ha  sì  congiunto  colla  fi  perfide 
de  la  terra,  che  guardandomi  di  coffa [su  , ninno  puoi 
vedere  piu  mejfio  a fóndo  di  me . Sepolto  dunque  puoi  tw 
vedermi  • et  piacemiche  il  fondo  de  la  mia  fiepoltura  piu 
chiaro  ti  fta  di  lunge f che  non  pre finte*  Deh  chi  m' ha* 
urebbe  mai  dato  a credere  , che  cotanto  Interinilo  vi  fi 
doueffi  frapporre?  Voleua  io  mi  fero  doue  tu  lucete  di* 
mori,  quiuiimiei  giorni  finir  e.  ma  d* altro  volere  fino 
fiate  le  mie  fortune . et, queflo  filo  penfitero,  che  ad  altri 
non  sij  piu  proffiima  che  a me  non  fii,  bafla  a tenermi  nel 
rr  centro  dou’bora  piango . Ma  io fiero  d’ejfirti  vn  gior * 
noproffimo  come  ciafiuna  * etìeuandomi  anchora  a vo* 
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lo,  c otdty  alto  /piegare,  che  a te  alquanto  m*  apprefferò»  • 

T>reflimi  pur’  il  cielo  piu  lunga  yita,  et  animo  per  aie» 
firlo,  non  contrario  a queflo . & come  potriano  gli  li * 
dij  farmi  partecipe  d’elor  beni,  fe  queflo  non  mi  conce • 
dono,  che  a te  fintoli  et  al  tuo  cerchio  m’  apprefft  i tT 
forfè  cotal  de  fio  piu  toflo  Cali  m* impennerà  # et  il  dolo-» 
re  di  si  mi  fera  lótanazafie  pojferue  cagione  a farlo  « Il 
che  s’auerrà,  tutto  quàdo  che  fi  a farà  duono  de  tuo  bei 
lumi • "Et  tutta  uia  con  la  Luna  come  co  Vhilenapar » 

landò,  perfijleuanel  mio  viaggio . o ueniuna  co  fa  potè • 
uà  a gli  occhi  offrir  fi, che  pur  de {fa  no  mi  parejfi.  In « 
fino  a gli  alberi  che  occorreuano  , lajìgurauano  viua  et 
vera . et  quanto  piu  le  cime  haueano  fuperbe  etfrondofa 
le  chiome,  piu  mi  dauano  a credere, eh  C altre  piate  mi*  _ ^ ^ 

fiori  fiffer  donne  et  donzelle  dintorno  a lei.  O ime  che  l 
vedere  mille  et  mille  alberi,  nonceffaua  d abbracciargli  /f' 
co'l  core . et  parendomi  di  lei  fìringerc  in  eia  fanno,  con  ^ej<- 
le  braccia  tra  me  jlejfi  aumcbiate,dicea.  io  Cab» 
braccio  ò Vhilena,  anchora  che  dipartito  da  te  mi  fia.et 
tu  nulla  rifpondi  mentrio  ti  Jìringo,  et  niun ’ atto  mi  mo 
flri,  et  piu  immobile  ti  ritrouo.  M a immobile  tu  non  fci9 
fi  crollandoti,  già  ti  finto  tuttapiegheuole.  D eh  poi  chi 
con  piegharmiti  fai , come  almeno  qualche  voce  non  ne 
dai  fiori  t Ah  Vhilena,  già  qual * è la  mia  vita , tu  ben 
te’l  vedi . Già  io  fan  pure  quel  Sannio  eh* era  vn  tempo , 
et  quegli  che  Camaua  piu  che  fi  jìeffi  • non  ni*  ha  la  For 
tuna  in  baffi  poflo  com*  altri  penfa  • anzi  fi  vuoi  bora 
mi  far  armi  co’l  ejfir  di  prima  , certo  è che  maggiore  mi 
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fiotterai.  Bf  tu  dolce  mio  iene  no  pare  che’l  riconofchiysì 
ruuidamenie  non  mi  fai  motto.  Dunque  la  maninconia  <t 
H lungo  dolore  eh * io  ho  hauutolafiiddoti , m’ha  si  mu * 
tato  che  conofcere  non  mi  puoi . Ma  ben  puoi  riconofier* 
mi,  reggendo  in  me  quella  fide,  et  qdo  amore , et  qlla  co 
fianca.  Hor  guata  bene  cotante  cofi,  et  mi  conofcerai  se * 
%a  dubbio.  Deh  Philena , con  cui  parla  bora  la  dolciffi • 
ma  boccaypoi  che  parola  £ me  no  fa  t a cui  forride,poi 
che  il  fuo  forrifo  nò  mojlra  a me  t cui  riconfortano  i ca 
ri  fimbianti,  mentre  in  tai  mifirie  niun  cofirto  a me  da* 
no  i da  cui  fifa  toccare  la  bella  mano  , mentre  a me  toc 
caria  non  lice  i Chianffimo  e dunque  che  me  filo  hai  a 
_ 4 fchiuo,  et  altroue  il  tuo  core  è volto . et  però  io  ti  lafcio, 

et  rimanti  con  Dio.  Et  con  queflo  pen fiero  , mofirddo 

lafiiare  vrì arbore,  che  teneramente  abbracciaua  coni* a* 
mmo,  ratto  con  r animo  n * andaua  a gli  altri . et  abbrac * 
addogli  come  il  primo  , tornaua  a dire . Md  tu  pur 
credi  ò Vhilena  ch’io  del  tutto  t*  babbi  lafaata  . et  io  non 
ti  lafcierò  mai,  fi  ben  tu  moflri  c*  hai  me  lafiiato.  La* 
fileranno  piu  tojlo  gli  alberila  V rimaner  a . et  però  vi* 
uete  et  morite  ficura  , chy  io  vorrò  viuere  et  morir  vo * 
flro . Et  ecco , che  detto  qflo  io  no  vedeua  ad  vn  tepo 

augelli,  che  il  filmile  no  n’auenijfi.  et  quali  mi  si  moftra* 
uano  di  diuerfi  piume  vejhti,  tali  piu  presentauano  i di* 
a / uerfihabiti  juoi . & £ tato,  metre  ò Cornice,  ò Corbo,. 
, òd a^ro  augello  có  nere  piume  mi  si  paraua  dinari  ftan* 

U£^tc44*toflo  anchora  mi  pareua  vedere  lei . et  co  anfia  il  nero  am 
VfuÙfo*-  • pianto  guardado,  quafi  io  lei  gnor dajft, duca,  P»? 
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^ueanchor  dinanzi  mi  fei  ò Philena,  poi  che  pur  ti  veg* 
gio  di  nera  vefle  adornata  . et  forfè  pur'  bora  è nera  la 
refe  tua,  quali  le  piume  di  quejli  augelli . manera  seza 
dubbio  è la  mia  vita , poi  che  co'l  penfiero  ti  veggio , ma 
non  có  gli  occhi • Et  così  detto  nò  mdcauano  allo  ’ nei 

tro  bianche  Colombe , et  parendomi  anchora  de  [fa,  mìe» 
ra  forqt  che  in  ql  vederle,  ver  lei  diceffi , Et  di  cadi * 

da  vefle  ornata  io  pur  ti  veggio  o cadidettacolóba,  auc « 
ga  che’l  tuo  nido  io  no  veggia . Et  fc  in  q fio  io  vede • 

uà  nelle  ripe  dìe  fiumi  le  Gru  [opra  vn  piede  pofarfi , o* 
vero  in  lunga  et  bicorne  riga  volare , lei  anche  mi  figu* 
r aliano . et  ni  era  fòrza  che  foffirojò  la  cbiamajfi  dice * 
do.  Et  co7  tuo  manto  cinereo  pur ’ riappari  ò P bile» 
na  . et  fiiggitiua  mi  ti  dai  a vedere.  Et  m tal  modo  co 
tutti  colorati  augelli  parlado,  tanto  da  ql  pèfiero  ceffo, 
quato  tirato  da  Amore  a nuoue  demenze, nò  ne  viddi  di 
poi  volanti  £ r aria , che  nò  augelli  ma  huomim  non  gli 
JhmaJfi , che  lei  figuijfero . In  modo  *rche  taìera  il  psete  • 

Jpauento,  quale  ilpjo  £ lo  paffàto,  harido  i giouani  iti 

Jcguirla  veduti , & £ (io  che  piu  volte  et£  molte  pfòe 

ne  riera  accaduto  cotal  timore , piu  mi  si  confirmaua9 

mentre  di  piu  ragioni  augelli  et  con  diuerfi  voli  gli  ve» 

dea  fpennacckiare  . et  tato  piu  la  figura  delle  teme  mi  pa 

rea  vera,qnto  augeUetti  io  ve  dea,  che  come  fcgliono  nel 

cóporre  midi,  portauanocó  lor  becchi  alcuni  fiftuchi,  £ 

il  che  mi  fi  dauano  a vedere  tate  dòne  mddate  a lei , ne 

altro  pareuano  ifùfieUetti,  che  lettre  amoro  fi  ò duò\,cheyfcf*™&t 

4 lei  fi  madaffeno  inql  punto . et  quella  tema  durauafin 
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che  gli  augelli  in  quella  guifa  volanti , poteuano  gli  or» 
(hi  a la  lunga  menarvi \ Oh  fate  volte  temendo  di  ma* 
tare  tra  via , mi  gittai  a terra , anchora  che  fomma  an* 
gofciam' auaeciajje  la  lena . et  alla  fine  mandai  fiora 
tal  voce . Hor  non  m't  piu  occolto  ò P hilena  te  (fière 
p refi  da  altri  amori . occolto  non  m'è  per  quefio , £ che 
i fegmti  anchor  veggio , con  che  altri  il  tuo  amor  prò » 
taccia . w tu,  si  hai  poco  caro  ch'io  viua , tutti  i me  fa 
faggi  firfe  riceui . Ahi  dolorofi  mia  vita, poi  che  de  la 
tua  fuma  Jori  cnchor  tenero  , et  delmiovmere  tu  poca 
fallente . Dalle  quai  voci  era  fir\a  ad  altre  pafiàre  , 

mentre  nuoui  obietti  di  Jeluaggie  fiere  occorrevano, onde 
la  fua  figura  \ nuoueimagmi  mi  s'  offeriva  . Ecco  che 
due  Fiere  per  auètura  vedea , Ò£  valle , ò £ monte  sem 
plicette  pojarfi  . et  tofio  in  quel  modo  vedeua  lei , come 
altre  volte  hauea  vijia  co ' l conforte  del  letto  fio  . tT 
credendo  per  quefio  che  quiui  parimente  fi  fiero  ifieme, 
alle  Fiere  accoppiate  nò  jen\a  inuidia  nuolgea  qfie  voci . 

O coppia  firtunati ffima  ne  l' unione , con  che  Santo 
Amor  vi  congiunfe . O beato  pofieditore , c'  hai  così  teca 
il  tuo  thè  foro  ad  ogmhora , o felice  a cui  legge  non  può 
votare  , che  conteco  non  debba  v tuere , quanto  dunque 
piu  infelice  fon1  io,  che  come  piu  inàzj  ne  vò,  piu  dal  fio 
yifo  mi  dijcompagno , Era  tal  fiata  ch'io  vedea  molte 

Fiere  raccolte  mfieme,  et  vna  inanTj  all' altre,  a gufa  di 
lor  Duce  mofirarfi . et  quefio  nò  Ji  tofio  guardava, che 
mi  pareva  i drappello  vederla  di  leggiadnjjime  dóne, et 
quafi  la  lor  guida  a tulle  precedere . onde Jt  come  altre 

volte 
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Volte  bauea  detto  a lei , così  a la  Fiera  piu  riguardatola 

10  ridicea . O betiiffima  Duce  del  vago’ coro,  beti  co* 

mene  tl  primo  figgiotra  tante  belle  ,fi  di  beÙetfj*  tu  fi 
la  prima , w pofio  eh’ in  meT^o  a tante  tu  te  n’  andajfi, 
quella  medefimatu  firefli  9che  bora  fei . In  ogni  parte 
del  cielo  che  Cinthia  guidi  il  carro , fi  conofce  fra  l*al • 
tre  felle.  He  fi  tofio  hauea  detto  quello , eh * a l*altr{ 

Fiere  mi  riuolgeua  che  lei  figuiuano . et  ftando  ne  la  fisi » 
le  credenza  quelle  dicea . O quanto  fitte  f ciocche  ò 

. Dóne,  accompagnandoui  con  la  mia  Donna . et  voi  me» 
defiime  pur  vedete , che  tutti  gli  occhi  guardando  lei,  no 
hdno  tempo  di  guardar  voi.  Deh  andatene  fiompagnate 
fi  voletebelle  parere.  Si  toghe  molto  a l'argento  ,fi  con 
Poro  fi  parangona . et  è folta  chi  accende  i torchi , doue 

11  giorno  mojlra  fuoi  lumi . Ma  chrè  quello  eh * io  dico 

ò Donne  t Voi  fite  ben*  auedute  a girne  infieme  co’l  mio 
bel  Sole  »et  fi  co’l  Sole  voi  no  andafte , chi  voi  vede  do 

egli  luce,  non  vi  vedrebbe  dou*  ei  non  fijje.  U Sole  è 
quello  ò Donne,  che  ne  recala  luce  al  modo . et  com'egli 
da  noi  fi  toglie,  n'è  di  [ubilo  tolto  il  giorno . Notte  du » 
que  tra  voi  j aria , fi  con  Fhilena  voi  non  andafte . et  per 
tanto  figutte  lei  come  fintano  d’e  voftrt  lumi.  Et  ecco 
fhe  doppo  quefle  parole  io  vedea alcun* altra  Fera , tutta 
filetta  Jopr*  un  colle  pofarji . et  come  qlla  che  di  fi  timi * 
da,  si  guardano  dintorno,  non  alquanto  m*  apprejjaua 
a lei , che  fin^a  punto  affettare , velocffima  mi  jùg  • 
giua . £ che  veggendola  in  quel  modo , P hilena  tutta 
uia  riera  ina nq . <7  parendo  che  dtffa  fijfi , et  nonla 
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fiera  che  s' afe  onde fe , con  quell ’ imagine  coti  parldua* 
S Diique  yuole  il  cielo  anchoratche  vna  Fiera  io  fegua, 
'thè  s’appiatta,  et  non  m’  afcolta  i Aie  F era  molefiatrice 
del  mio  ripofi.Così  fino  inganneuoli  le  offèrte  tue  t co>ì 
fùggitiue  corneali  infogni  i volatili  com’  i veti  t A che 
pur  bora  darti  et  ritorti  / a che  formiti  vedere  alquanto, 
fenjjt  darmene  piena  vijla  i P iu  caro  mi  fora  non  appa 
firmi . et  per  meno  angofci  a terrei  Ihauerti  la  [data  ,fi 
tu  del  tutto  lafciajjt  me.  Facejfi  almeno  co  gli  altri  il  fi * 
mie . vfajfi  con  tutti  quefie  maniere . Fuffe  d*  e tuoi  ta * 
tenti  vgualmente  ingannare  ogniuno.  ìAail  fimile  co  gli 
éltri  non  fai . et  io  filo  fin  l'ingànato  et  il  tenuto  tra  fin* 
ti  giuochi . Che  non  affieni  dunque  se  pur  vuoi  eh * io  ti 
veggia  i t?  s’ affettarmi  non  vuoi , a che  fine  tu  figgi 
me,  et  a tempo  ch'io  figgo  te  t Diique  fin  pur  in  me%° 
••^p  le  tue  contrade  » anchor ’ intorno  al' albergo  tuo  • pur 
fin  fudito  a cenni  vfiti , et  fittopofìo  alle  prime  leggi • 
Et  con  quefli  et  con  altri  lamenti  all1  errante  Fera  par » 
tèndo,  seguiua  il  mio  duro  viaggio . et  tal  che  tutte  Fi  e* 
re  la  mi  moftrajfiro,flimaua  pur’  ejfir  lei , sepre  che  ah 
<un* altra  me  n'occorreua , che  non  sì  timida  in  atto , ma 
fughetta  la  fi  moflraua . et  g ciò  che  ne  vedeua  di  quel * 
le,  che  confidando  sen£  alcun  dubbio , n'e  veloci  lor  paf 
fi,  mi  si  mojìrauano  vaghe  et  ftcure,qflo  mi  riempiua  de 
la  prijìma  gelofia,che  in  vederlo  era  cojlretto  a la  Fera 
dire  • Ah  Vhilena  troppo  fellecita  di  parer  bella , et 
d' offrirti  ad  ogni  occhio  ficura . il  mojlrarti  et  con  va * 
ghctfa  et  con  ficuretfa,  viene  ad  accrefiere  laltrui  de* 
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fio.  Vedi  come  cotejìo  ti  può  incauta  ne  i lacci  arrecare* 
lAa  in  quejìo  io  confido  ogni  bora  ; che  cotanto  in  te  fcì 
faggia,  quanto  vaga  dite  copari.  Et  in  qjìa  maniera 
raddolcendomi  conl’imagin  di  lei , no  men  che  prima  in 
tutte  cofi  la  rimiraua . et  per  ciò  che  pur’ allhor  a i fia* 
ui  venti  fpirauano , et  perdendomi  il  volto , vedea  ad  - 

vn  tempo  tremolarne  le  frondi  et  i rami  piegar  fi , no  in * fa  * 

dugiò , che  la  dolce  Auraeffer  Vhilena  credetti  . qua  fi  i *</*+**+• 
rami  et  le  fiondi  a gu  fi  di  dóne  et  d’huomini  mofìr  affino 
d’inchinar  fi  a la  venuta  di  lei  iti  come  auuiene  là  dotte 
appare . Ver  la  qual  cofi i a lei  tofìo  riuoltmi , con  baffi 
vocejlàco  parlai . O Aura  dolcisfimi  de  la  mia  vita  % 

ben  tiriconojco  al  foaue  tuo  fpirto  . et  ben  tu  fili  a no  ab* 
bandonarmi  a tal  tempo , rinfiefiandomi  qll’arfura9che 
tu  mede fima  fatta  m’hai . Ma  fallo  j?  Dio  Jouente , et  al ■ 
lo  ’ncontro  fatti  fintiref  così  inuifibile  come  fai . ‘ Et  j» 
che  in  quefle  et  altre  voca  le  aure  tallhor  ceffauano , et  io 
piu  accefi  ne  rimaneua,piu  che  prima  il  fio  foccorfo  fi* 
fyirando,  dicea . Deh  ora  mi  foccorrejfi  tu  in  qst  ho » 

rabvhilena . vieni  et  [piraalquato  ò dolce  co  fino.  Vn 
filo  tuo  fijfiiro  può  ficcorrermi  intanto  male . mandalo 
dunque  $ Dio  a me . et  fi  c corri  ò mio  fofiegno  a la  j la • 
cheTffa  di  qjìa  vita  • vedi  qnto  è noiofit  a me  fleJfot  qnto 
piena  di  duri  lacci , et  a fornire  fntigofi firma . Et  me* 

tre  có  qfio^fr  efebi  fèti  in  qll’arfira  occorreuanotdi  mu*  / ^ 
fio  gufìauatche  g la  medicata  fiiugaggine  nelle  frefche  w 
acq  ,nó  ifiimaffì  da  lei  hauerlo  . et  piu  volte  crede  dolo 
^frejjo  f#  $ che  di  letitia  non  morì . onde  talThora  ad  al* 
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{im  fonte  molto  diffi.  O fontana  dolci fjima  de  gli  ho 

nefli  diletti  miei,  et  ò foto  fintifjimo  refrigerio  di  quell'* 
ardore  che  per  te  finto . io  pur'hoggi  ho  prouaio  quitto 
è dolce  il  tuo  nome  a la  bocca  mia , quanto  foaue  il  fin* 
tirti . quanto  lo  flringerti , et  l’ abbracciarti  . ma  piu  bora 
quanto  è dolcijfimo  il  bere  et  il  figgere  quel  cófirto  che 
da  te  yiene  » & £ che  non  debbo  io  credere , che  tutta 
quella  dolcezze  tu  tij  a me,  la  quale  io  finto  et  finlir  pof 
fi  * Chiaro  è $ che  con  la  tua  vifta  ji  mi  confili  n*  è 
prefinti  /conforti  j come  ne  i paffuti  tallhor  fhcefli . Ver 
che  da  te , et  non  altronde  m’ è cor  fa  la  fibita  dolcetta 
al  core,  et  non  altro  che  il  tuo  fimbiante , il  quale  tutto 
Vifibile  di  qua  entro  s*è  mojjro,  mbà  quest’ acque  rédu * 
te  dolci,  in  che  però  non  è dubbio , per  che  doue  del  tuo 
follo  ho  fiarfiT^a,  quiui  fil ' ajfintio  cono  fio . Tu  dun * 
que  firgentiffima  yma  d’ogmo  mio  bene,  m'hai  recato  ql 
dolce  fiuore  che  qui  ho  prefi . & fi  pur*  altro  ne  pren* 
derò  per  l’ monti , da  te  verrà  tutta  uia . et  perla  tua  ef* 
figie , che  ad  ogni  giro  di  mente  riguarderò  ,fiaui  mi 
parranno  le  acque,  Joaue  il  cibo  che  di  que  fio  dolente  cor 
pofie  nudrimento.  et  foaue  la  poca  quiete  , che  da  qual * 
che  lieta  fortuna  confi guirò.  Et  mentre  qfiopiuahe a 

re  ne  i vini  finti  m*  tnanimaua,fù  cagione  cbfio  ne  cadi 
di  a la  fine  in  nuoua  credenza  . la  quale  fu , che  in  ve* 
dere  quell' acque  firmanti  diuerfi  riuoli  non  finta  mor* 
morto,  cominciai  a credere,  che  co ' l fiono  che  mormo • 
fiondo  face  nano,  delle  mie  fienture  par  la  fiero,  qua  fi  yer 
me  dicendo,  per  compaffmedi  te  ò Sannio , righia* 
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mer  i noflri  vifi  d*  amare  lagrime • La  qual  coja  mi  fot 

molte  yolte  inultamente  a piagnerei  tanto  più  , quanti? 
quindi  pareua  eh* io  nhauejji  cagione,  credendo  che  fin" 
a le  acque  de  le  fontane  fùffer  noti  i miei  pianti . F«  an* 
chora  che  nel  vedere  zampillare  da  la  viua  pomice  ffief • 
fe  gocciuole,  mi  parue  di  vedere  1* effigie  d’ e miei  occhi 
piagnenti.  Et  ricordandomi  quato  dolore  m’  era  dijlilla* 
to  giù  per  le  guancie  dal  principio  del  mio  amore  info * 
no  a quel  giorno,  aggiunft  a la  folle  credenza  hauere  q* 
m trouato  tutto  mfieme  r annetto  l’humor  e , che  baueano  i 
miei  lumi  ffiarfo  fra  tanto  tempo . et  quaji  vero  ciò  fitf  • 
fc}  piu  che  mai  m’muogltaua  a piagnere . et  non  con  al* 
tra  tenerezza  guardaua  quell1  acque, che  foglia  tenero  pé 
dre  le  care  figlie , doppo  gran  tempo  vedute . che  al* 
t*  ultimo  mi  cóuenne  riuol germi  ad  vn  fonte  et  dire • O 

fontana  formata  da  quejh  occhi  dolenti , ben  mi  rallegrò 
di  vederti  a quest1  bora  così  for gente  da  tutti  lati . Et  ben 
mi  piace  eh* io  babbi  ne  la  mia  vita  tante  lagrime  jfiarte  9 
quante  qui  infieme  raccolte  veggio . et  veramente  in  tot 
giorni , oue  hanot  miei  occhi  vijla  la  Jùprema  suentura, 
non  poteuano  maggior  ventura  vedere, ciò  è che  tate  mie 
lagrime  infieme  veggano . Impero  che  fe  minore  fùffe  d 
pianto,  il  quale  hoggi  mi  hi  fogna  perla  mia  morte , par » 
rei  indegnamente  accompagnarla.  Et  però,  benedette  fi** 
te  tutte  mie  lagrime  eh1  io  mai  Jparfi.poi  che  in  qflo  gior 
no,  doue  più  neceffarie  fete , io  vi  veggio . et  da  l vo* 
foro  humorequel  pietofo  vfficio  prendo , che  fi  conutene 
al  mio  male.  Io  credeua  ò amare  mie  lagrime,  che  sì  co* 
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ine  vifpargeuadi  giorno  in  giorno,  voifijle  vanume* 
te  dijfierfi . M a ben * bora  veggio  , come  bene  impiegate 
ad  ogni  hor a fijle  i poi  che  anchora  vi  trono , et  quajt  il  ♦ 
fiotto  mieto  dal  vojlro  ficme.  E mai  pofjìbile  b miei  oc * 
chi,  che  l'urne  vojlre  habbino  rotato  piato  diffifò  £ Vof 
ftbile  è,  poiché  il  veggio  : fe  bè  mai  non  s'udì  che  d’un 
buomo,  vero  finte  naficefife.  O ime , ch't  dolenti  giorni  et 
le  fiere  notti , m’hanno  sì  humidotal  viaggio  tenuto , che 
baurei  fatto  maggior  finte  di  qntfio . et  qual  finte  non  . 
haurian  fatto  qll’  onde  ch’i  trfiti  occhi  han  verfite  £ Ah 
che  pur’ bora  miricordo  quoti  giorni  fir  vaghe  qfìe  lu * 
ci  di  piangere , pe*l  fio  andare  a diporto  altroue . et  pur * 
bora  mi  fouuiene,che  fiume  dolorofo  da  quest' occhi  ver * 
fii,  mentr'ella  nelle  liete  fijle  a uedere  fi  daua . pur  * 
bora  a mente  mi  viene,  quanti  giorni  hebbi  gli  occhi  hu * 
midi  et  baffi  per  i diuerfit  fuoi  habiti . & pur  hor  mi  ri * 
membra , quante  acque  giù  pe'l  vijb  mi  piouuero,  per 
infinite  et  continone  angofcie . g il  che , tante  diurne  et 
notturne  lagrime,  quate  è chiaro  che  hbfparfi,  pojfiono 
fin^a  dubbio  battere  fatto  te  c ari (fimo  finte,  il  quale 
* c^e  Sìj  eterno  Jpettacolo  a tutti  gli  occhi , io  figo  che  ne 
armeto  ne  gregge  fia  mai , che  intorbidi  le  onde  tue . ma 
sepre  chiaro  et  viuo  babbi  da  mojlrarti  a coloro , eh'  a le 
tue  acque  s' inchineranno.  Et  con  filmili  prieghi , sgor* 

gando  tutta  uia  lagrime  co  fiofpiri,rimiraua  tutti  qifin • 
ti  che  m’oecorreuano  • et  molte  volte  in  quei  pejieri,din* 
torno  a qli'acque  girddomi , è grancofà  che  £ guar* 
darci  la  mia  effigie , nò  potejji  mai  riprendere  di  chi  fi 
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fiffe»  Io  guardaua  a miei  occhi,  et  £ che  dal  gra  piaga  /T 
re  baueano  intorno  vn  purpureo  giro , et  roffi  erano  ne 
la  tefla  entrati , mifhceano  veduto  che  non  fùffero  i miei 
veri . guardaua  $ minuto  le  guancie . etiche  il  piati 
parimele  le  hauea  ina fprite , non  mi  pareuano  le  mie  prò ■ 
prie . et  metre  il  dolore  nò  ceffaua  dì  cògiungere  là  do • 
lente  pelle  con  l’offa , mi  daua  certezza  non  effèreil  veri 
mio  volto , che  io  medefimo  ne  la  finte  Jiapaua.  Et  ciò 
che  hauea  potenza  di  porger  pietate  in  ogni  cuore  di  chi  ~ 
Fhauejfi  mirato,  ficea  pietofò  me  ftejfo  di  memedefimo, 
ftnzacòprenderechimififft . {fintai  fortuna  versa » 
do,  qualche  poco  de  la  gduta  ragione  ficea  fiimnirmi 
di  me . sì  che  taìlhora  era  in  dubbio  nò  d’altri  fijfe  l’ef»  '• 
figienel’acqueimpreffà . Q_uìdifcguì, che  /prezzatoti-  . . 
vero  conofcimento,  credetti  effere  Immagine  di  P hilena  . 
tanto  piu,  quato  tentado  dì auuicinarmi  a lei,  tojlo  che  le 
mani  affindaua  nel  finte,  così  ì acque  già  chiare  intor • 
bidandoft,  confindeuano  la  fua  veduta . Ver  la  qual  fu*  s 
bit  a mutatione , io  lei  giudicaua  ejferjì  aìlhor  turbata  $ 
l’infolenzq  del  mio  volerla  abbracciare . onde  con  [enfi 
fariofi  ver  lei  gridava,  O ime  dolce  Vhilena,cost  tur 

bi  la  tua  chiarezza  t £ ch’io  che  filo  viuo  del  rimirarti) 
cerco  auuicinarmi  a te , mentre  il  Fato  me  n’  allontana  f 
Et  mentre  con  dolci  parole  cercaua  rahumiliarla  , le 
acque  in  tanto  fi  rifchiarauano . et  riprefi  la  [olita  lim • 
fiderà, mi  dauano  a credere  d’hauerla  raddolcita  par • 

■ kmdo  , tf  volendo  che  pur  di  lei  fijfe  il  mio  volto , che 
qW  acque  rendevano,  con  tai  parole  ad  affàlirla  tornava* 
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^ ujALfù.  O Vbdena  di  mie  Jperanxf  tranquillo  {pecchio , rtOH 
' / *rr o o/jSni prr  (f,  m««r?  c«r o appresami  a te . rprr<* 

f legare  la  dura  forte  s egli  è poffibde  i la  quale  nell 9 ale 
lontanarmi  da  te, ha  diuifi  il  mio  corpo  dalla  mia  anima, 
fe  ben'  bora  il  tuo  volto  veggio  per  mio , Deh  dunque 
tbiara  vijla  de  gli  occhi  miei , a che  si  ritrofa  cótro  l’hu 
fruita  mia  i Vedi  come  tutt'humileti  chieggo  pietà , & 
* tb’ejfendo  crudele  a me,~\fi  crudeltà  in  te  JìefJà.  Guar* 
da  come  in  te  tutto  mi  finconuerfo  . onde  a pena  cono* 
fio  me  fin^a  te,  et  doue  non  veggio  te,  quitti  anchora  ni 
veggio  me . Tu  dunque  o ’Philena  fci  quella,  che  rape 
prefinti  il  mio  core , la  mia  anima , lo  Jpirto , il  volto , et 
tauanxo  A rne,  quantunque  fi  fi  a . $ che  fe  io  mi  fero  si 
lutto  i te,  muta  fide  per  Dio,  et  di  crudele  a te  Jle/Jàfite 
ti  à te  medema  pietofi.  Onde,  mitre  con  tai  parole  cer 
taua  r abbracci  aria  ft  come  prima,  l’ acque  a la  torbide 
%a  tornando , mi  pareua  che  Vhilena  parimente  ai  lafciati 
adegni  tornaffi . per  la  qual  cojà  molte  volte  ( ma  idar * 
no)  tentata,  era  cojlretto  in  tutto  il  camino  auanzar  nelle 
pene  • Onde  per  nome  chiamandola,  et  il  fiso  nome  itera  * 
£ Pi  ^ 0 , auueniua  che  tutte  le  vicine  conualli  ne  nfonauano « 
C+n  m°i°  thè  mentre  E cho  per  accrefcere  le  mie  pene,  Vhi 
Y/kiÀfr+r  j(na,  p J,ìiena  parimente  iter aua,  molte  volte  di  me  vfet* 
io,  /limai  che  le  voci  d’Ecbo  fujfer  di  lei  che  mi  rijpon • 
dejfe  » et  per  queflo  tra  nuoui  ardori  m’ inanimaua  a fi « 
guida,  non  rifilando  mai  di  chiamarla.  E t$  che  tal  fia* 
ia  dalle  conuaUi  m'allontanaua, auueniua  ch'Echofiopra* 
fiotta  a rifondere,  come  quella  a cui  fiori  dy  e cani  luo* 
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ghitemie  voci  non  arriuauano.  La  quale  com * io  tacita 
comprendenti , re*/  Jubito  d*hauerla  smarrita  face  a giu* 
ditto.  Ne  sì  tofio  vdiua  formi  njpojla  ; che  jlimaua  ha* 
Merla  raggiunta , Ahi  mifiro,a  che  nó  mi  fpinfè  V amorO 
fi  follia  ; Q^uiui  la  gelofi  tema  m'aQahua  sì  fierametet 
che  io  lei  Jhmaua  in  quelle  valli  con  qualche  amate  a di» 
letto flarfi.  Et  mentre  ciò  mi  pareua  verijjìmo , d*  ira  et 
di  cruccio  fremendo,  con  E eòo  , qua  fi  con  lei  parlaua  t 
dice  do*  Deh  s*  egli  è vero  ò P hilena  che  Amore  ti  ri* 

fifpmga  in  cotejh  luòghi , ben  fi  degna  di  rigido  et  a* 
fpro  cajligameto . Ma  qual  cofif  s'Amor  nó  è,può  rifi * 
fingerti  sì  vagabonda  i Non  è cotefla  la  filitaria  vita, 
che  fi  richiede  alle  fomme  Don*.  I piu  rifiretti  diporti  de  ^ 
i propri  lor  limitari  si  conuengono  al  viuer  loro  i et  noti  ^ 
il  gire  così  erranti . Cotejloiononcredeua  vedere  ut  ho*  • 
nefte  donne . ma  zo  l*hò  pur  vifto.  Dirai  eh* io  veduto  né 
Vhò , ma  filamete  vdito  . et  vdito  io  l'hò,  m ótre  te  chia * 
mando  non  odo  rifondere.  Ahi  T? hilena  , chi  può  ejfiré 
cotefio  Amante , che  bora  teco  diportando  ne  vada  i chi 
così  caro  a gli  I ddij  / così  amato  da  la  fortuna  / accet* 
to  a le  voglie  tue  i et  piu  degno  d'  ejjère  cinto  da  le  tue 
braccia  i & guardato  da  tuoi  begli  occhi  i Lajfi , ut 
no*  l so.  fi  ben*  io  che  te  non  veggio  et  non  finto , et  ti 
chiamo  indarno , et  mentre  te  cerco  trouo  la  morte . Hor 
filiciffimo  e , chi  che  fi  fia . cófiguito  ha  certo  quel  eh* e 
fiura  le  humane  felicita . afeejo  è egli  al  cielo , donde  io 
mifiro  fin  caduto.  Deh  che  non  t* abbraccio  pur*  io  t & 
pur* io  non  ti  veggio  com*  altri  / Et  con  quejlo  defio, 
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da  mille  penfieri  angofciato , et  ftimolato,et  tr affitto  più 
era , mentre  alle  mie  ve  ci , non  velina  Echo  rifondere. 
La  quale  poiché  alla  fin  r fonema  , pm  férmamente  mi 
ficea  credere , che  Vhilena  come  impedita  ne  gli  amorofi 
diletti  haiiejfe  tralafciato  il  rifondermi , pe’l  quale  indi » 
tio  fi  mi  pareua  d hauerne  intera  notitia,  che  a pena  il  po* 
tea  jòftenere  . per  che  m quefia  oppenion  dimorando,  là 
dou'era  pur' Echo,  mi  rmo'gea . et  credendomi  di  gri a 
dare  p finte  lei  fi  gridaua.  Deh  sì  cari  tifono  i tuoi  di* 

letti  ò P hilena,  che  $ no  dar  jefta  a qgli , hai  fchifcte  le 
voci  mie  t così  fi  tu  fiata  occupatale  tuoi  foladi , che • 
£ nondifoccupartene  vn  poco,  di  rifondermi  nó  hai  cu 
rato  i Merta  quejìola  mercè  del  mio  vero  amore  t il  ca » 
fio  languire  de  la  mia  feme  i C onuienfi  a me  cjfio  in  p» 
mio  di  cotante  fughe  hauute  ? Mi  do'jt  de  la  fortuna  nel 
partirmi  da  te,  £ ch'ella  mi  parue  colei  che  mi  toghelfie  il 
vederti , Ma  di  chi  mi  dorrò ,.  mentre  alle  mie  parole  non 
fai  rifofta  t Dolermi  de  la  forte  nonpoffo,  ma  di  te  fi# 
fornente,  £ che  da  te  mi  si  toglie  qflo,  Maggior ' è'duque 
V offe  fi  che  tu  mi  fri,  toghédomi  ql  co  fino , che  la  firtu 
na  nelle  tue  mani  m'hauea  Inficiato , Tu  duque  ò ? hilena 
M’hai  il  demo  accrefciuto,et  anchor  accrefci,poiche  così 
fchifilemie  qrele,  che  di  nò  v dirle  t'infingi . Hor  godu * 
to  ha  il  tuo  volto  il  lieto  amate,  metr ' indarno  io  t'hò  cer 
ca , et  dapjfio  Ve  egli  fiato , mètre  io  colmo  di  morte,  tra 
bofehi  et  tra  Fiere  ho  piato.  Et  così  Vagamente  trahen» 

domi£  cotali  parole,  tentaua  tutta  uia  di  chiamarla,  Ter 
che  tornando  pur'  Echo  a rifondere , tentai  mille  volte  di 
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tanto  appresami  a lei , che  vederla  mi  fùffi  lecito  . et 
cono  [auto  ciò  vano, corniciai  a giudicare , che  dinari  mi 
fi  toglieua , come  qda  che  infililo  pjà  non  ardiua  di  copa 
nre . jlando  su  quejìa  tema,  quafi  vo'efft  la  cagione 
faperne,bramaua  d’intendere  che  rifiódeffe  . onde  al  fuo 
grido  augnandomi  piu  che  potei,  rincominciai  a grida * 
re  et  di  [fu  Vhilena,  ò Vhilena  » deh  qual  feto  mi  vieta 
ch’io  non  ti  veggi*  ò Vhilena  i et  poi  che  sì  la  vijìa  ma* 
fiondi,  dimmi  dolente  me,  file  impromejfi  fittemi  dal 
tuo  volto , fon  quejle  i Quejie , dijfi  Vcho  fini?  altro • 
UT  io  fùbito  a lei.  Dunque  ò Vhilena  il  mio  morire  t 
giuflo  i Giuflo  ,riplicò  pur  allbora . cr  io  fintendolo , 
fen^’ indugio  feggmnfi . Dunque  ò Vhilena  a i veri 
amanti  si  dàp  premio  la  morte  i La  morte, pur*  inquella 
nfiofi  E cho . £ eh*  io  di  fubito  da  doglia  abbattuto, con 
gran  fùria  piu  volte  m*apprefjai  al  luogo , donde  le  fise 
rijpojle  intonauano  . et  tentando  trottarla,  bor  qua  ber  là 
cotato  di  feor fi,  che  fianco  con  fofpireuole  grido, rotto  da 
dolenti  [inghiottì,  difft  così.  Ah  Fhilena , veramete 
Tigre  fini*  pietà,  poi  che  togliendomi  la  tua  vijìa , non 
altro  mi  mojlri  che  fignali  d’aperto  odio.  Q_ual  giujìi * 
iia  vuole  che’l  mio  morire  ti  paia  giufìo , fe  co  ogni  do • 
auto  modo  io  t* amo  i Da  qual  debito  fi  richiede  che  la 
morte  fiafmio  a chi  ama  veracemente  ! Difperdanfi  li 
leggi  in  terra  fe  queflo  vogliono . ne  fi  a piu  fide  nel  mó 
do,  fe  la  perfidiati  par  piu  degna . Cangiato  hai  dunque 
voglia  nel  mio  partire . dehp  che  anchora  non  fi  cagia  in 
m i et  si  cagiar  no  fi  può,  almeno  io  ti  vedejji  tallhora • 
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tua  il  non  vederti  m'e  fola  morte  ; et  quefto  m'è  fir  I*r 
fimo,  D oue  dunque  n*andrò  dolente  nò  reggendo  l’ e [co- 
gentile  i Ahi  Amore , come  le  ali  almeno  non  doni  a me,, 
chepm  fedito  in  qfto  mcarco  ne  vada  t Et  fi  a me  l*a* 
li  non  vuoi  prejlare , come  almeno  non  le  togli  al  de  fio , 
de  ad  ogni  bora  mi  vola  inan^i  ! Che  forò  dùque  orni * 
foro  / T ornare  in  dietro  non  m*  è più  lecito  , girne  più 
oltre  a pena  io  pojfo  , Dunque  conuiemmi  lungamente 
qui  piangere , Et  così  detto , in  dirotti  ffimo  pianto  en* 

ir  andò,  a tato  mi  ridufje  Amore  per  quel  camino , che  ha 
uendo  del  tutto  fconofauto  me  jìejfo-,  molle  volte  i pajfi 
arrejlai , bramojo  io  medemo  di  jage  ql  ch'io  mifijji , et 
non  ricordandomi  più  di  me , così  tutto  mera  m lei  mx* 
tato, che  ne  prefi  a dubitare  con  quefie  smanie,  Ohft* 
pefs’io  di  chi  è quest'ombra  che  mi  figue  douunque  vo.. 
Deh  che  ombra  è queftafoheio  veggio  nel  mio  bel  Sole  * 
Quest*  ombra  chiaramente  è la  mia  , et  s*  è la  mia  per 
auentura,  fapejft  al  meno  che  cofa  fojfe.  F orsi  e qll'om* 
bra  non  il  mio  Sole  rijplenda  ad  altri,  pure , già  eh*  in 
me  la  mijùro , non  mi  pare  del  corpo  mio  , picciolo  è il 
mio  corpo,  et  sm  forata  mi  pare  l*  ombra,  lAa  queflo  no 
mi  contrafla , et  se  maggior*  è il  corpo  di  quel  che  pare,, 
può  da*l  mio  corpo  quest'ombra  vfeire.  Chi  fin*  io  dù* 
que  ò mifiro,  che  co  qst’ ombra  me  jìejfo  offédo  t Quel 
eh* io  mi  fia , no  fapreidire,  ma  di  P hilena  fui  benaman • 
te.  Quell* amante  non  fon*  io  più,  fi  lei  non  veggio 
come  vedetta,  l/la  per  che  ( laffo  ) non  fon* io  Sanio,  fi 
qui  l’ombra  di  lui  fi  vede  t Eorfi  l’ombra  di  lui  èqui , 


iti 

fi 

fé 

ni, 

m 

", 

KOI 

HO, 
no  < 
ben 
Ut 

fia 

per 

nój 

h 

*k 

lerst 
del 
lo  a 
voi, 
durit 
mi 
ni, 

P ut 
#i o 

P*ò* 

far, 


DigitizedJjy  Google 


'4 


NOUO-  3sp 

ret  Fonando  gilè  co  P hilena . ò forfè  chi  è eon  lei , e per 
Jòrte  vn  altro  me.  Mj  vn  altro  nò  può  egli  e fiere,  fe  v n 
filo  Saninosi  ritroua.  V urc,  fi  yn  Sannio  yede  Vble * 
na,  età  quest1  bora  io  lei  non  veggio,  dunque  duo  Santi  j 
xonuienche  fieno.  Ahi  che  pur  fi  fi  ci  guardo  ogni  ho* 
ra , ne  con  Vhdtna  veggio  altra  Sanino . Forfè  il  fin* 
no  i miei  occhi  tjlefii , i quali  altro  ché  lei  non  veggo- 
no . et  £ guardare  a la  fua  bellezza,  mai  non  guarda * 
no  Jou’io  mi  fia.  Vure,fe  con  J?  hilena  io  fifiì , potrei 
.bene  vederci  me . et  chi  mi  vieta  che  me  no  veggia , do * 
ue  veggio  cotanti  amanti  t M a profùppofìo  ch9io  no  ci 
fia , doue  dunque  fon* io  ò lajfo  i fieli1  infimo  non  fin  •= 
per  certo,  ne  pojfoejjèr  ci , pensando  a lei  .t 1 n par  adì  fi 
m fin  io  già,  per  che  quim  'e  il  par  odi  fi  , doue  Vhilena 
fi?  ub  vedere . Ma  profup  pojìo  che  pur  fta  morto, chi , 

tt  ha  doglia  per  tanto  danno  ! Già  Fhilena  non  può  do 
tersene . & hauendomi  (Ha  vccifi , non  può  piagnere 
de  la  mia  morte . Ma  come  può  ella  recidermi,  fe  dm» 

Jò  da  làmi  trouo  i che  copi  fi  ch'io  mi  muoia , fe  il  fio 
volto  non  rie  prefente  * tìor  tu  non  affondi  ò Sanmo . 
dunque  è ben  vero  che  tu  fe  morto.  Ah  P hilena , di  te 
mi  dolgo,  che  morto  m*kai,  et  di  te  sèpre  fon  £ doler * 
mi.  Ma  come  potrò  dolermi  se  io  fin  morto  i & s1  io 
pur  pofiò  dolermi,  come  morto  fen’io  i & s’eglt  è vero 
ch'io  fia  morto,  che  frana  doglia  sì  è la  mia  i Dunque 
niuna  morte  ajfimiglia  a questa,  se  chiunche  è moplo,  no 
può  doler  fi, et  io  filo  mi  dolgo  neH'efièr  morto.  Et  fine 
s'io  non  fin  viuo , nò  fin  già  morto  inftn 1 a quest 1 bora. 
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vitto  fon  io  per  certo , se  ne  la  mente  ho  lei  anchora . 
et  morto  pojjo  chiamar  mi ,fi  lei  no  veggio.  El  forfè  a q 
st'bora  fon  vino  et  morto . ma  vinonon  fin’io , se  la  mia 
vita  non  è piu  meco  . et  morto  non  fin’anchora  , fe  non 
veggio  pm  la  mia  morte.  Dunque  se  quefto  è vero , che 
coffa  auerra  di  me  ! Viuere  io  non  potrò,ni)  hauedo  piu 
come  viua  . ne  morire  mifie  permeffo , non  battendo  piu 
com'io  muoia.  M a viuere  io  ben  potrei , fe  poteffi  veder  , 
Vbilena  . w morire  potrei  felice,  s'i  Jùoi  begli  occhi  ve* 
deffi  vn  giorno . Dotte  d'ùque  è la  vita  et  la  morte  miai 
Sen^a  dubbio  dou’è  P bilena.  A Vbilena  dunque  io  n'an 
drò , et  dirotte  cotai  parole . TX  ette  tue  mani  ò Vbilena , è 
il  mio  viuere  co’l  morire  . dami  duque  ò la  vita  fe  vuoi 
ch’i  viua,  ò la  morte  fe  vuoi  ch’i  muoia.  Ma  fe  Vhile- 
na  mha  morto  ahi  laffo,qual  fia  la  morte  che  potrà  dar s 
tni  i Dunque  filo  la  vita  io  potrò  da  Vbilena  battere  . ff 
per  tanto  jè  viuer  bramo,  a Vbilena  conuien  eh * i vaia . 

Et  dicendo  cotai  parole,  credédomi  a lei  andarne,  et  a 
'lei  giungere  dfbora  in  bora  , mi  rinfir^atta  a maggior 
fretta  al  viaggio . Et  tanto  volere  fepr a volere  mi  veni * 
ua  dteffcrcon  lei,  che  qttafi  mi  parejfc  volare,  mi  finti * 
ita  ad  ogni  pajfo  crefiere  penne  a la  lena.  Ne  cefjàuagò 
da  quefìi  et  da  piu  fieri  vaneggienti,  fiche  in  fino  a 
la  fine  del  mio  camino,  quanto  più  m’attontanaua  da  lei , 
piu  mi  pareua  del  continouo , che  al  fuo  volto  m’auici* 

wjfi» 
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» . on  piu  lunghi  vaneggiameli  haurei  fta 

£ ca  la  vita tfe  del  viaggio  le  dimorarli? 

in  fino  a quel  termine  si  traheuano , che 
/ mecohauea-propoflo  in  sul  dipartire  • 
TAa  l*  intoppo, che  i cieli  sèi#  dubbio  oppofiro  a i miei  paf 
fi,  fu  giujla  cagione , che  il  vaneggiar e.hebbe  pofa , au'é 
ga  che  gli  affanni  non  fi  pofitjfero.  Sette  volte  diiqueba 
uea  lf  Aurora  guidato  il  Sole , quando  da  quel  camino, 
mai  no  rifletti,  che  io  fisi  ala  gran  Città  de  gli  Infubri . 
tue  ne  anche  volli  firmarmi , ausandomi,  che  s’io  qui 
fojfi  flato  riconofciuto,  haurei  potuto  di  leggieri  impedi * 
mento  riceuere . Et  però  quindi  partendomi  fin^a  ratte =» 
nermi  altroue , peruenni  ( et  non  so  come  ) al  paefe, dotte 
già  Raimbaldo  a ramata  Beatrice  diè  fama , per  che  -da 
xonofcenti  amici  quitti  arreflato , fisi  cojìretto  al  viaggio 
tir  fefla  . tanto  più  , quanto  il  pa/Jàre  aque  tempi  pe’l 
fuperbo  Appennino , non  poteua  a miei  difegni  fuccede » 
- re  i mentre  i bellici  appreflamenti , piu  da  barbari  fi  rin- 
c allattano  • fi  che  fanamente  me  mede  fimo  confinai , 4 
j douere  quitti  ri  fpirare  n’e  miei  penfeeri . I quali -con  tan* 
ta  piu  doglia  cominciorono  ad  affàlirmi , quanto  lo  fior • 
dimento  de  la  mente  giafùriofa , die  luogo  in  tutto  alla 
fornata  ragione  • La  quale  come  noftra  diurna  parte , 
mentre  ne  prefia  rimerò  conofcimento , però  fa  che  ne 
À veri  dolori  piu  ci  dogliamo  ad  animo  ripojàto  , per 
xhe  piu  maturo  ne  fa  difcorriere  la  qualità  del  mal  no * 
fico  • onde  la  doglia  da  la  ragione  guidata , non  lafcia 
jn  noi  [enfi  che  non  ricerchi , ttcoyl  penfiero  no  jlanchu 
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Jìf  per  ciò,  quitti  giorno  et  arrecato  come  s*  è ietto  , gli 
ìnfimi  movimenti  da  me  [cacciati,  ratto  fiura  l'amarifjìx 
ma  lontananza  ogni  mio  penfiero firmai,  A me  pnmie * 
ramente  pareua  quafi  non  poter ' effire,  ch’io  yiuo  mi  ve 
iejji , non  reggendo  Vhilena  con  i miei  occhi , con  i qua-* 
li  era  [olito  di  vederla . CT  non  reggendola , mi  mera • 
uigltaua  come  auenijfi  .tr  [opra  quejla  merauiglia  re « 
faxa  vn  altra,  ciò  è in  che  modofitjjè  fiata  in  me  piu  jòr 
te  la  ragione  che ' l [enfi  in  dilungarmi  da  lei . Et  tra  que * 
[e  marauiglie  verfiante , penfiua  a ipochi  giorni  de  14 
mia  dipartita . Et  per  ciò  che  non  erano  più  d’ otto  ina 
fin  a quell'ultimo , mentre  mi  pareua  che  fùjpr  mille , no 
potea  fare  di  non  sentirne  tanto  dolore , quanto  ne  haurei 
fentito  in  luogo  , don  io  hauefit  perduta  Jperanzji  tor » 
tiare  a lei.  Et  dolendomi  in  quefta  gufi,  tomaua  da  ca- 
po a penfire  a i giorni  eh' erano  cor  fi  mfin * a quell * Hó* 
ra  . et  annouer andò gli  ad  vno  ad  vno,  non  gli  trouaua 
piu  d * otto . Et  dell ’ annouerare  a gran  pena  credendo 
a me , rmcommciaua  dal  giorno  eh * io  m*era  partito . et 
venendo  a gli  altri , andaua  facendo  ricordo  di  luogo  in 
luogo , et  di  pajfo  in  pajfi , rt  cfóie  ro’era  partito  la  ma* 
ne,  et  doue  giorno  la  [era.  Et  trouando  pur 3 alla  fine  che 
non  erano  più  d’otto  giorni,  egli  mi  fu  poco  il  difeorre * 
re  il  tutto  con  i penfitri,  et  fu  di  bifigno  a la  fine  difior* 
rerlo  con  parole,  et  dire.  Io  fi  ; che  s * al  contare  non 

erro,  non  fino  più  d'otto  giorni  ch'io  partì  da  Vhilena , 
H or’ il  partire  fu  Martedì,  et  ben  mi  ricorda  ,etil  gior* 
no  pre finte  c pur  [acro  a Marte.  Dùque  fin * otto  gl  ore 
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ffi  ff  non  piu,  forfè  fon  federi . ma  no»  fono , et  fouuiè* 
tnibemffimo , eh3 il  dpiartire  fu  a vent’ottp  di  Giugno, 

Del  mefe  infante  no  fon  paffati  piu  che  fri  giorni . on* 
de  è chiaro  che  h oggi  compiono  gli  otto , che  io  altroue 
la  mia  luce  lafciai , Et  pojlo  che  fùffeno  meno  d 1 otto , et 
cinque  o quattro,  o pur1  yn  filo  per  auentura,  quddo  da 
lei  fui  yrìhora  lontano  f E il  vero  ; che  i meji  interi  non 
tho  vifta  a taltempo , et  come  che  mi  fùffe  dunj]kno,ìlS 
per  tanto  io  eralà  dou*  è ella,  et  doue  non  fon1  io  a fai’  ho 
ram  & snella  andana  fuori  a diporto,  etindugidua  tiri » 
torno,  io  er deerto  che  iui  a pochi  giorni  tornaua  a me,  tè 
doue  di  tornare  a lei  io  non  fon  certo  a quesl’hora,  Et  chi 
mi  vieta  ch’io  non  ri  torni  i Pojfo  s’io  voglio,  Non  £Ò9 
pe’l  tempo  eh1  e corfo  a venire  qui , et  per  laltro  che  cor*  - 
mìa  a tornar  colà,  non  farebbe  egli  fuori  del  [olito  f Sa» 
wobefenz?  alcun  dubbio , mapofo  che  correffcno  venti 
giorni,  non  chequendici  tra’l  partire,  e’I  tornare,  che  co» 
fi  nefeguiria  t Non  è per  queflo,  ch’io  lei  trouajfi  fotta  • 
dimentica  dell3  amor  mio , ne  referia , che  veggendomi  y 
non  mi  riconofcejfein  qlla,  P ure, potrei  trouarein  qual • 

(he  parte  l'antico  amore  feemato , et  forfè  nò . fatte  volte 
e auuenuto , che  non  m’hà  Vifoper  molti  giorni , et  nel 
vedermi  dipoi,  con  lieta  vifa  mi  $’  e mofrata  f E gli  è 
il  vero,  ma  in  quei  tempi  io  no  era  da  lei  partito  • ond  'ho  \ 

ra  che  ho  prouato  a partirmene,  potrei  prouare  al  tram  ri» 


(e.  Ma  che  può  ella  fipere,  ch’io  partito  mi  fa  coti  difi » \ 
gno  di  non  tornare  / Può  per  la  foma  pub'tca  hauertfe 


hauiita  c ertela,  Quante  cofe  fi  fintonog  volgargri* 
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do,  che  non  fon  vere  t Non  potrò  dirle  tjfcre  flato  fuori 
per  vnabifiogna  mia,  onero  co  gli  amici  a ci  porto  ! Mai 
iì  ch'io  potrò  dire  così . et  ella  volentieri  la  ficufia  ria • 
uera , dando  piu  fide  alle  mie  parole , che  non  ad  altre • 
Et  in  quefio  modo  et  in  miH' altri  decorrendo  [opra  il 
ritorno,  fin  piu  volte  in  punto  di  partirmi  d’  un ’ hora  in 
altra  • et  in  quefto  diuifiua  tra  me, qual  via  mi  fùjfe  fia « 
ta  piu  (fedita  et  piu  defitra . diuifindolo  per  molte 
firade,  nonlafciaua  di  farne  il  conto  giorno  per  giorno, 
dicendo . H ora  io  partirò  dimane  anzj  che  di  molto  no 

appaia  l’Aurora,  onde  a vejpro  haurò  finita  la  primie * 
ra  giornata  . etnei  pofare  del  Sole,  poco  a fare  della  fi « 
guentemi  mancherà  . in  modo  che  potrei  giungere  per 
auentura  infino  vicin  di  Piacenza,  Potrò  di  poicaualcd 
do  a piu  gran  giornate  giungere  a M antoua  • et  di  co* 
là  partendo , et  caualcando  da  mane , di  merigge , eì  ta 
fera  potrò  auan^are  tre  gran  giornate  infin  ch’io  gtun» 
gaa  P ilena.  Pure  ,poflo  che  nella  Città  Antenorea  mi 
trouajfi  fia  fiera,  io  non  potrei  con  lei  ejfiere  di  qui  do* 
mane  • tsr  cotanti  intoppi  qnchora  potrei  nel  detto  camm 
trouare,che  lo  Jfatio  fie  ne  farebbe  piu  lungo . Per  la  qual 
tofia  il  camino  per  acqua  pria  piu  certo . et  per  andarne 
il  Re  d’e  fiumi  all’ ingiù,  tanto  piu  ratto  giungerei  a lei, 
quanto  l’andare  giu  a feconda  per  naue,  mi  [aria  piu  Jpe 
dito  aleggierò . T allbora,  ò per  lun  camino , ò pi’  4 

irò,  mi  Jhmaua  infra’l  fie  fio  giorno  douer  giùgere  a lei • 
et  quafi  iohauejfii  tra  me  rojfore  dell’ejfire  partito  et  tor • 
fiato,  flaua  in  dMo  che  co  fa  io  douejjijnre  ; ò finger * 
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mi  ammalato,  ò dar  fhma  d’effire  gionto.  Tal  uolta  fli * 
maua  che  il  meglio  [aria  flato,  ferina  darne  notilia  , dar • 
temi  di  fubitoa  vedere  ad  hora  che  non  fi  frerajfe  da  lei • 
il  qual'  ultimo  p enfierò  parue  migliore . et  sì  ne  di  ffu 
E gli  farà  piu  a propofito , toflo  ch'i  firh  gioto , dar * 
lemi  a vedere . j?  che  ai  fcgni  del  fuo  vedermi  con  re» 
pentino  incontro,  conofierò  fe  il  mio  ritorno  le  fi  a flato 
caro  ònò,  ne  tanto  fimulare potrà, ch'io  del  tutto  no  me 
ne  renda  chiarijfimo.  Et  certo  a tal  luogo  potrò  trouar* 
la,oue  nò  ritenuta  da  zelo  cT  honore , toflo  che  mi  vedrà , 
doppo  l'amicheuoli  accoglienze,  tutta  di  lagrime  et  d*al* 
Ifgrttfy  piena  m'abbraccierà . Et  [opra  cotal  penfiero 

imaginando  come  dir  le  douejfi , era  tanto  con  ogni  in» 
tendimento  a lei,  che  parendomi  veramete  d'ejfir  tornato 
etgiótosépre  correndo,  ad  vn  tòpo  tra  me  n’anjàua  . ne 
potendo  $ ciò  r accorre  lo  fririto,  fentiua  veramete  l'ima 
gine  di  quella  flanchez^a  . et  con  quel  volto  ne  rimane * 
ua  tra  me,  ro7  quale  farei  rimaflo,quado  da  fjfo  le  fi  fi 
fi  flato*  Io  mutando  il  colore  del  vifo  in  mille  colori,  m 
vn  punto  mi  mofìraua  timido  et  allegro  et  smarrito  i Et 
quafi  io  l'hauejfi  colta  in  parte,  doue  nò  mifujfe  flato  le» 
cito  fa lutarla , metre  mi  vedeua  interdite  i fiuti , così  vi 
fuppliua  co'l  core,  come  u’haurei  fupplito  ,jc  co' 1 vero \ 
fajjè  auuenuto,  Et  in  su  queflo  penfiero , la  foprabódàu 
pietà  et  r allegrezza  tutta  uia  finta , nò  mi  pmetteuano  $ 
buono  fratto  di  potere  alcuna  parola  dire . anz!  sì  ogm 
vertù  sefitiua  mi  teneuano  chiù  fa,  che  morto  m'haurebbe 
giudicato  ciaf  uno.  In  qfla  pajjaua  il  tòpo . et  nó  pottnt 

ZZ  il 


t I B * 0' 

#o  alla  mia  delliberatione  dar  compimento , tdnto  mi  co* 
[olauatallhora , quanto  con  tal  parole  al  defiderio  riffa» 
deua,  O [ciocco  defio,  che  sì  m' affliggi , io  non  nie*> 
got  che  il  vedermi  tanto  da  Vhilena  lontano , non  debba 
ejfermi  noiofo  et  graue , P ure,  [e  quejlo  [patio  mi  da  té 
ta  noia  a quest’hora , quanta  me  ne  darebbe  maggiore  , 
/io  fojfi  da  lei  lontano  ò le  venti  o le  trenta  giornate  f 
Chiaro  è , che  volendo  il  viaggio  compire , me  ne  tro* 
uero  cotanto  lontano , che  [ol'm  penarlo , ne  [emiro  da 
plicate  quefte  doglie  pr  e [enti.  In  modo  che  bora  pojjò 
felice  hauermi , poiché  in  mio  arbitrio  è poterla  vedere 
infra  otto  giorni,  fempre  che  io  vorrò.  Ver  che  non  pò* 
tendo  fi  bora  piu,  il  meglio  è eh7 in  quello  luogo  mi  fir* 
m : infin'  a tanto  ch'io  proui  a poter  viuere  fin^a  leu 
UT  in  quejlo  auetffdomi  a poco  poco,  ne  còpia  poi  co7l 
tempo  il  prefo  camino.  Et  [e  quejlo  dunque  è il  meglio* 
concedami  iddio,  chequi  debba  qualche  tempo  arre» 
fi armi , (?  tale  fia  l'intoppo  che  dinanzi  mi  venga  ,che 
di  quinci  non  parta,  fin  che  a <}Jlo  mio  male  fi  rechi  coJt 
tempo  opportuno  rimedio.  Dunque  io  fon  qui  felice,  non 
trouandomi  più  d7  otto  giornate  dal  mio  bene  lontano « 
Ornanti  fon  quegli  amanti, che  piu  lontani  di  me  ne  pia » 
gono , ne  quel  modo  hanno  di  tornare  allelor  donne  cosi 
tojlo  com7  io,  Ma  tanto  piu  con  quefii  conforti , fa» 
età  ritorno  aWagofcie,  quanto  piu  i giorni  correuano  • 
Et  penfindo  a quello , a che  baurei  penjato  prefente  lei9 
miconjòrtaua  et  [confortano  in  vn  piito  con  tal  parole # 
Lajfo  me,  quanti  giorni  ha  eh*  to  partì  da  Vhiltna « 
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ét  quanti  Juoi  diletti  può  hauere  ad  effètto  recati  fra  tatef 
tempo  ch'io  noitl'hò  vijìa.  Già  qflo  è il  v ente fimo gior* 
no  doppo  la  partita  mia,  Uora  nel  primo  giorno  cheto 
partì,  frano  mi  pare  ch’ella  in  quel  fubitofùjfi  andata  à 
diporto  altroue . et  fcnif attender  e piu  lungo  tempo , ha* 
ueffe  prefa  l'infolita  libertà  non  reggendomi,  N el  fico*  • 
do  giorno  et  nel  ter\o,parimete  mi  rendo  certo, eh' ella  no 
hebbe  occafione  d’andare  a chiejà , et  ben  mi  ricordo  che 
fifa  alcuna  non  ri  ’ntrauenne  in  quei  giorni,  "Nel  quar 
to  io  non  credo  che  fi  fu ffe  recata  ad  amorofi  diporti , $ 
efjère  flato  il  Venerdì,  g orno  a lapajfione  di  noftro  Su 
gnor  e iddio  confecrato.  Nel  quinto  che  fu  il  Sabbato 
meno  il  credo , fendo  giorno  che  tutte  Jpendono  nel  po  • 
lirfi.  Nel  feflo  che  fu  Domenica, potè  fenzjt  dubbio  a fi 
cri  vffici  trouarfi , et  puòejjèreche  non  uy andò, impedì 
ta  ò dafamegliare  occorfi  , ò per  che  debbe  nò  difpofla 
fcntirft  * ò firfe  che  il  tempo  no'l  confcntì,  et  per  lo  pio » 
uere  fi  ne  riflette,  M a poflo  eh’  in  quefli  ò ne  gli  altri 
giorni  fi  a di  cafi  vfeita,  può  effere  almeno, eh  e colui  il 
quale  più  £ altri  la  fegue,  non  fapendo  eh*  io  Jìa  parti » 
to,  et  filmando  eh’ in  occolto  aguato  io  mi  flia  a filar  di 
Vhilena,  non  comparirà  ne  dinanzi  la  cafi  di  lei,  ne  do • 
uunque  ella  farà.  Et  credendo  che  s9  altramente  fuceffi  , 
io  potrei  rifiperlo , et  per  ciò  lafciarei  di  partirmi,  $ da • 
re  piu  tofana  cagione  a la  mia  partita,  egli  non  farà  cò* 
par  fi  a bell'arte  preffi  Vhilena , con  difegno  di  non  ina 
durmi  fi fietto . Et  auenga  che  la  filma  babbi  publicato  il 
forarti  egli  che  maUtnfitto  dfe  effere, haurà  filmato  che 
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fiafintione  da  me  trottata  per  fiar  quiui  alcun  giorno  d* 
fcofo  , et  per  bene  informarmi  c i*  e vagheggiatori  di  leu 
£ che  fon  certo  che  infitto  a queflo  giorno  Vhilena  no  ha 
potuto  cojà  ejfèguire  eh1  al  mio  amor  fia  cotraria . et  fòr 
fe  fard  di  tanta  cofian^a  per  lo  manzi,  che  tra  pe’  l c ono* 
fiere  eh ’ io  fa  partito  con  i [cor  uccio  , et  tra  per  lo  rie  o * 
nofierfi  nell ’ t '[fermi  fiata  ingrata , ne  fiar  a molti  giorni  t 
dolore . eS7*  fi  pure  quel  dolor  fremerà,  potrà  tallhora  di 
me  fottuenendole, entrare  in  tanto  defiderio  di  riuedermi , 
che  attendendo  d’un  giorno  in  altro  la  mia  tornata,  [pre% 
Zfrà  tutti  paffati  amori . sì  che,  chi  fperaua  in  lei,  comi * 
citrà  a di  fiorar  e il  fuo  amore . et  per  confeguenxa  a di* 
fifiere  da  rimprefa . O quanti  giorni , et  quanti  mefiti 

di  [per  fero  in  taipenfieri . ftimfi  qual  fùffiil  viuerci  con 
Vauan^are  dei  tempo  . et  qual  la  fomma  d ’ e mali  co’  l 
gran  numero  de  i giorni . Hà  certo  il  mondo  veduto  de 
gli  amanti,  che  dilungati  dalle  lor  donne  fi  fono.  Et  ere 
do  che  veruno  mai  non  fa  fiato , il  quale  là  doue  nel  di • 
lungarfi  fia  prima  gionto , non  babbi  con  nuouo  amore 
dato  bando  al  primo,  et  con  nuoui  amoro  fi  guardi  fian * 
celiata  la  lontananza.  Et  a me  filo  tra  i sì  fitti , mai  tato 
nonconcejferoi  cieli , che  nuouo  laccio  la  mia  mente  legaf 
fi.  Et  auenga  che  il  luogo  ch’io  dico , fia  copio  fi (fimo  di 
belle  donne,  mainonbajloronole  continoue  e fiche  eh’  s 
miei  occhi  ne  daua,  snodarmi  il  core  da  i primi  groppi  : 
quafi  ad  Amore  fuffi  fiato  malageuole  piu  nel  mio  petto 
( he  ne  gli  altrui,  lonó  ceffàua  tra  cótinoui  ridotti  di  bri 
if  done  trouarmi , £ ejfer  quiut  tra  tutte  comunale  dimem 
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fodera  . et  attenga  ch’elle  m'muitajjèro  nelle  lor  bri* 
gate,  io  facendomi  prima  molto  inuitare,  qua  fi  non  fùfft 
vago  di  rimanenti , mojìratta  rimanendoci , quanto  me* 
ra  difcaro . et  in  quella  gufa  tutte  ad  vna  ad  vna  a mio 
diletto  guardando , sì  in  picciolo  [patio  co  gli  occhi  rac 
colf  tutte  ^heniuna  beitela  a quell a di  Mena  [ornigli* 
te  trouandoci,  tutta  uia  mi  ritrouaua  in  braccio  alle  [olite 
pene . onde  a mio  potere  co’l  vifo  in  altra  parte  voltato, 
mifcoflaua  tallhora . A me  non  giouaua  che  quiui  etia * 
du  le  piu  honefie,  pojì  pojta  alquanto  la  donnefia  ver* 
gogna,  con  piu  licenza  in  qualunque  cofa  conuentjfero  , 
che  m altr  a parte  don*  io  fòjfi  mai  flato.  A me  non  gio * 
uaua  tr  apporci  l'animo  in  grembo  a mille  dolci  [[imi  al* 
leuamenti . mentre  quafe  a fòrza  uoleua  il  mio  core 
fin ngire  ad  amarne  alcuna , auenga  che  facilmente  vi 
s appigliale  qualche  [ubilo  fòco , quanto  piu  [entiua  di 
poi  venir  meno  la  fpeme  di  riuedere  P hilena , tanto  più 
le  primiere  fame  ficea  maggiori , et  le  feconde  qua  fi  fu 
mofpariuano.  O quante  delle  belle  donne  ch’io  dico,v[e 
co  atti  amorofi  i miei  occhi  tenere,  d* aitati  mi  si  paraua* 
no . et  fitte  di  me  pietofc , con  mille  vezQ  mi  confòrto* 
nano.  Ornate  anchor’io  ne  viddi  attonite  per  lo  ruuido 
del  mio  peno . il  quale  mentre  pareua  che  Jpreggiajfii 
lor  guardi,  a tutte  recano  giufla  cagione  di  merauiglia • 
ondequafi  Jpirito  haueffino  hauuto  indouino  d*e  mali 
miei , tutto  dal  capo  al  piede  mi  rimirauano . yr  poi  che 
pallido  et  contr  afitto  m* haueano  viflo,  etia  dio  fi  parola 
9#  haueffino  detta,dauano  co  lor  volti  manififiofcgnaU, 
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thè  qui  fi  di  me  dicejpro,  Altroue  ha  il  cuore  riuolté 

il  mi  fero  Sannio . in  altra  parte  ha  il  tapino  fuoi  penjìe « 
ti  la  fciati.  La  dipartita  eh' altronde  ha  fatta  in  qjìa  gui * 
fa  il  tiene . La  Dona  lafctata  ne  tacque  d'tìadria,moftra 
il  mi  fero  in  frego  . L' anima  fua  lontana  così  folingo  il 
co  flànge  a fare  . fc  quello  non  e,  che  di  piacere  a donne 
poco  fi  fluita , poi  che  tutto  il  giorno  le  biaftma . Ons 

i' io  tali  parole  comprendendo  pe'  cenni  l or o,  cercaua  fk 
re  cb’altramente  crede  ffino . et  hora  accefi  di  quefla  ti 
hor  di  quella  mofirandomi , tutto  infinta  gioia  mi  con « 
uertiua . et  tal  uolta  con  douuti  propofni  biafimado  A» 
more,  voleua  che  i tai  bufimi  fiacejjèno  per  me  fide, ch’io 
non  era  ad  amorofe  leggi  foggetto . O quale  volte  veg* 
gendo  in  me  sì  duro  di  fimo,  in  tacito  ftletio  diffi.  Deh 
tome  pub  effer  quefto  ; che  il  vago  lume  di  tanti  occhi , 
il  dolce  fimo  di  tante  bocche , il  terfo  orò  di  tate  chiome,- 
il  bianco  auorio  di  tante  mani , non  habbino  fòrza  di  ri = 
fialdarmi  ? Come  è poffibi'e  che  i vaghi  et  accorti  modi 
di  tante  non  baftinoa  cattiuarmi  .**  baflorono  f infelice 
giorno  per  me  , duo  foli  occhi  raccendermi . due  fole 
mani  rubbarmi  il  core . le  parole  d’una  fola  bocca  ima » 
tarmi, et  fole  due  treccie  le  mie  voglie  legare.  O Beh 
lezffa  fimulacro  c eie fie, chiarezza  et  Viramele  de  la  na * 
tura  maeflreuole  ornamento . anzi  Pompa  di  lei , et  prh 
uilegio  che  non  a tutti  concede  . fenzfl  dubbio  bora  cono * 
fio  che  tu  fei  lume  del  diuin  volto, [par fi  $ tutto  il  mb * 
do . pofeia  eh*  in  ogni  parte , i raggi  di  quella  fomma 
idea  , eh 9 è la  flampa  di  te  j rinuerberando  quaggiù  fi , 
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j panno  per  tutti  i luoghi  mojlrarrte  di fperfi  luce . Et  che 

t fia  vero,  ecco  che  non  folo  nel  luogo , oue  mal  per  me  fi 

i vidde  quella  beltà , fino  de  le  diurne  bellette  mille  vere 
i apparenze,  ma  in  quejlo  anchora , doue  bora  firmando  il 
| piede , veggio  et  veriffimo  trouo,  che  per  ogni  parte  può 

la  natura  i tuoi  fimi  diffóndere . Conofco  duque  ejjcr  ue* 
rijjimo  quejlo , che  ben  che  indiuerfe  gufe  per  tutto  il 
mondo  ti  mo/ìri , yna  fola  fci  non  di  meno  nel  tuo  nome 
Bellezza.  M<*  non  conofco  mi fero  me , che  fi  come  te 
chiamano  rapitrice  dell* anime , quella  veramente  tu  sij , 
che  con  ardente  defio  in  ogni  luogo  fippi  rapire  et  legare 
! con  i tuoi  cenni . Ne  già  conofco , che  come  pur  ti  chia » 

, mano  tacito  inganno , tu  veramente  fei  quella  , che  con  i 

) lacci  occolti  le  nojlre  anime  fippi  flringere . ne  veggio 

i che  ouunque  ti  moflri,  quitti  le  noie , quitti  gli  affanni , 

. , tutti  martiri  delle  menti  angofeiofe , ratto  fpanfiono  di 

, ! nanz}  a te.  Impero  che  mentre  pur  te  o BeUe^fa  qui  co* 

i nofeo  et  guardo , et  prefinte  a gli  occhi  contemplo,  et  co 

mille  vezfi  di  piacermi  t’ingegni,  nulla  finto  le  mie  pe* 
néfeemame . et  nulla  conofco  ejfire  quel  piacere,  che  ve 
gà  a trarne  per  qui  vederti.  Che  cofi  dunque  di  te  cono » 
fio  i Conofco  folo  che  tu  fit  d'e  nojlri  animi  gran  Tira* 
na  • et  quejlo  conobbi  ad  ogni  bora  , poi  che  la  prefi  ti * 
rannide , con  che  gli  animi  fignoreggi,  troppo  chiara  fi 
vede,  et  troppo  contr ’ ogni  legge  dura  a fu ff  rire.  Ti  co 
tiofio  dico  ò Bellezza,  ejfire  veramente  Regno  fillecito 
come  altri  ti  chiama . poi  che  gli  animi  vna  volta  del 
hello  obietto  maghiti , non finza  veggbiantefiilecitudi * 
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ne  viuono.  fi  come  non  filo  viffiì,  là  clone  prima  vince* 
fti  me, ma  come  anchorne  viuo;  hor  che  di  Unge  riho  qm- 
fii  occhi  suiati . Et  tu  ò Amore , fè  defiderio  di  co/è  bel • 
te  ti  chiami , come  almeno  no’l  dejli  in  me , fè  tante  et  tai 
belletfy  qui  dinanzi  mi  veggio  t Che  fa  bora  il  tuo  fio 
go,  eh' in  mez^o  l' e fiche  sì  belle,  non  può  fnuilla  nel  mio 
pettto  raccendere  ? dicono  ch'ituoi  dardi  fi  mmiflrano 
da  dolci  sguardi . et  le  fitette  che  adopri , fieno  i vaghi 
occhi  de  le  donne  leggiadra  onde  a poco  a poco  le  tue 
fiamme  rifirgono  . Et  s'egli  è così , sì  come  in  effètto  'e, 
et  io  pur’altroue  a miei  danni  ho  prouato  , anòdiche  più 
non  pojfiono  contro  a me  tanti  occhi  vaghi,et  del  mio  ma* 
te  pietofit  ! Forfè  le  tue  leggi  fino  mutate  . et  si  come  $ 
mezffio  de  gli  occhi  folem  entrare  nell' anime,  hor  filo 
mezfifi  de  le  dolci  parolette  t'auiene.  In  modo  ; che  jp  io 
non  fèntire  la  voce,  che  vn  tempo fèntiua,  gran  cofi  non 
è,  fi  nulla  inme  tu  puoi.  Ma  io  qui  pur ’ odo  fiauiffiimi 
accenti,  et  parole  altiffiime  da  ’nnamorarei  fèluaggi  huo * 
mini.tr  mentre  tali  leconofico,  quali  elle  fino , no  pof « 
fi  quante  fieno  le  lor  fòrze  prouart.  Chi  mai  vtdde  qjìa 
ò Amore  nei  petti  humani  i chi  mai  vdi eh' un  fiol* a* 
mante  eccedejfie  la  fòrte  di  tutti  gli  altri  i Dunque  con 
tuttihai  pofjà  in  ctaficun  luogo . et  in  ogni  parte  del  món 
do  puoitutti  gli  awmi  fioggiugare  ~tr  a me  filo * in 
vn  fiol  luogo  vuoi  che  fita  flato  l * incendio  mo  i et  vna 
fila  bellezza  jòaue  mi  paia  , etputifca  ogni  altra  i Deb 
fi  quelle  fiamme  mi  fon  lontane  , a che  pojfiono  fi  ficai* 
darmi , piu  di  quefie  che  ho  d'intorno  i ti  [e  fuori  mi 
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ronofco  dell * antica  prigione , come  pur  dentro  vi  fori 
tinchiufo  t cr  Jèi  nodi  non  veggio  con  che  ni i tegajli  * 
onde  mi  Jlringono  piu  che  mai  i II  foifirfi  ò Amos 
re  per  pietà  che  hai  di  me , per  chi"  io  non  n*  entraci  iti 
piu  fieri  ceppi , Et  quefta  fierezza  vorrei  prouare , per 
vedere  fi  tra  amanti  rejìaffè  male,  ch'io  non  haggia  fuf * 
fitto.  Dunque  cotefìa  pietà  faria  meglio  che  non  s'ufif * 
fi  ver  me , et  farebbe  men  danno  il  mio , fe  mentre  pe » 
nando  io  mi  doglio , vedejft  la  cagione  del  mio  penare * 
et  in  ql  male  che  finte  il  cuore , fentijfero  gli  occhi  qual - 
che  piacere . et  colei  per  cui  grido , v di  fé  qualche  pars 
te  delle  mie  grida.  Come  [apra  P hilena , che  di  tyntè 
vaghe  donne  che  ho  qui  prefenti  i ninna  è ; al  cui  amo *• 
reiopoffàme  medefimo  indurre  t Come  fapràche  in 
quefio  paradifo  di  cotanti  angeli , ella  m’è  pur  fila  angio 
letta,  eh 1 impar  adifi  la  mente  mia  t Come  fie  certa  ché 
lei  fola(come  eh1  io  non  la  veggio)  fon  coftretto  vedere  £ 
et  di  lei  fila  fin^a  sentirla, le  parole  coprendo?  Venferà 
ferina  dubbio  ; eh' io  ami  altre  Donne  ouunquevada  » 
& per  quefio  pen  fi ero, dubitando  eh’  io  latradifca  ,fa* 
rà  proua  di  vendicarfi.  Deh  Amore , pofeia  che  hai  me 
talmente  legato , eh * io  non  pojfo  me  flejfo  feiorre  ad 
amarne  altra  , di  douere  firia  che  lega  fi]  lei  altresì , che 
nonfùjfe  habile  a nuoui  amori . Co»  i quali  lamenti  et 
altri , non  per  eh 1 io  nuoui  Amori  cere  affi , ma  per  me* 
nomarne  le  doglie , non  ceffona  tutta  via  di  trappormi 
nelle  fihiere  delle  donne  leggiadre  • Io  per  gli  albera 
ghi  rtligiofi  con  compagni  n*  andana,  allhora.  eh’ erano? 
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di  belle  donne  piu  pieni . et  pure  niun  diletto  poteua  pren- * 
derne  ; eoi  quale  di  fubito  non  fifùffe  rimefcolato  il  ri* 
cordo  d’hauere  Vhilena  fimilmente  per  i tempij  veduta 
Il  che  mentre  mi  fouuemua,  m’era  in  coftume  di  fofpi * 
rame  tra  me.  O Vhilena , fra  quai  donne  fe  tu  bora, 

che  tra  quejle  non  fei  i In  qual  tempio  potrei  vederti , 
già  che  non  ti  veggio  in  queflo  t Et  con  altre  parole * 
riuolto  a lei , niun  profitto  potea  ritrare  dal  vifitare  i te* 
pij , et  dal  vederci  innumer abili  donne . Et  pera,  doue  pri 
mafiuente  u' andana , co ' l progreffo  del  tempo  comm* 
eiorono  a cadérmi  dell  animo  tutte  le  vijtte  d’e  f ieri  luo- 
ghi. la  doppo  q [lo  prefi  ad  andarne  alle  riue  del  Pò,. 
il  quale lun  d’e  lati  di  quel  luogo  correndo  bagna . et  ciò 
più  fouente  ficea  ne  i tempi  efhui . la  doue  per  prendere 
aere, tutto  il  conuenlo  delle  belltffime  donne  doppo  la  di* 
partita  del  Sole  vi  fi  riduce,  et  chi  d’ una  parte  et  chi 
d'ut?  altra,  et  chiprejfo  vn  margine  a federe  fi  mette , et 
chi  a leti  pafft  la  riua  f corre . ouemdiuerfi  Jola^euoli 
ragionamenti  infino  a tanto  fi  Jlanno,che  tenone  del  tut * 
to  è giota . $ che  dipoi  raccolte  ne  i loro-drappelli,  pie * 
de  inauri  pie  venendofem,  et  cianciando  et  motteggiane 
do  alle  lor  cafe  ne  tornano.  O/me  ; che  tentando  io  mol * 
te  volte  quanto  poteffenoin  me  si  fatti  diporti , trouai  a 
la  fine  non  fienai  doglia,  cioè  tutte  erano  auerfe  medicine 
al  mio  male  . & attenga  che  da  vn  lato  mi  ci  riconfir » 
tajjèno  le  liete  dimefiicbetfy,  pure,  an%i  che  quel  doU 
Tjsre  mi  s*  incarna jfc  nel  core,  tofto  la  vifia  del  chiaro  fitt 
me  mi  ficea  nella  mente  tornare  i lieti  tempi  • ne  i quali 
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non  yna  voltala  mille , mi  ricordanti  là  oltre  per  qlte  li • 
quide  Jlrade  hauer  viflto  Philena , ne  i medefimi  tempi , et 
alle  medefime  bore,  diportando  in  barchetta • • Per  che  era 
rcojlretto  con  ficreto  fifiiro  dirne . O Philena , et  fir 
Je  a tal*  bora,  parimente  a diporto  per  cotefle  acque  ne 
vai,  come  io  per  quefle  ne  vo.  O Philena, et  fir  fi  me* 
tr* io  in  queflo fiume  con  vaghe  donnea  parlamento  mi 
fio,  tu  in  cotejìo  mare  con  v aghi  giouani  a ragionammo 
ti  Jlai . M a je  pur  è yero,  voglia  Iddio  eh ? a mun * altro 
fuori  eh’ a me,  babbi  il  tuo  core  intento  mentre  con  ejji  ra 
gioni,  sì  cornea  te  fila  ho  ogni  mio  penftero  riuolto,  me * 
tre  con  quefle  a tai  tempi  io  ragiono.  Dalli  quali  ri * 
cordi  mi  yemua  cotal  jùrorne  la  mète,  che  del  tuttto  tra • 
uiata  dai  prefinti  filaci,  m'induceua  a flar  mutolo , et 
qndi  a porre  i pè fiero  di  me  qualùque  huomo  era  meco • 
& tal  che  quejlo  no  auentjje  $ ri fu flit  amento  delle  doglie 
primiere,  mi  dijlolfi  da  quel  diporto,  per  tentarne  ogni 
altro . Et  per  chequiui  raro  è quel  luogo, che  non  rijuo* 
ni  di  liete  fifle,  nel  contmouarle  ch’io  feci,  non  parendo * 
mi  vederci  ò fintarci  cofi,  che  noia  non  macere fcejje , a 
poco  a poco  mi  fu  fòrza  dfiormene,  Impero  che  ò fueni 
ch'io  qmui  fintata,  ò canti  che  compri  ndeua , tutti  di  fu 
• hito  in  tormenti  mi  fi  mutauano , Ne  fi  tofto  t dolcif/imi 
flormenti  s* udivano,  et  le  vaghe  donne  fi  metteuano  in 
dan^a,  eh1 io  di  fubito  hauea  prefenti  i giorni  dejhnati  al 
medefimo  ftfleggiare , ne  i quali  così  Philena  hauea  ve* 
duto  tra  lieti  balli,  come  cotante  donne  quiui  vedeua . E 
però,  rinouellandofi  nella  memoria  la  tema  a quei  tempi 
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battuta  , mi  metteua  nell * anima  cotanta  confusone , che 
vota  ne  sentiua  et  difiorde  fifia,  Ut  nel  metfp  di  tai  fi-* 
Iat^ì  alle  vfite  angofae  tornando  ,ricbrreua  a qfio  mor 
mono . O Vhilena  , ecco  i giorni  che  di  tante  pene  mi 

furono  sementa  al  core , siche  anchora  in  yedergli  al * 
troue , con  la  loro  sembianza  veggio  pure  il  [embiante 
tuo,  et  l’effiggie  delle  mie  teme  anchor  viue,  O Vhilena 
ecco  i dolci  juoni , che  cotanti  amari  mormorij  mi  reco * 
tono  . onde , sì  come  quando  gli  vdiua,dogliofimente  io 
piongea,  così  nel * udirgli  qui , con  piu  fiero  dolor  ne  pia 
go  . et  meritamente, poi  che  alla  cagione  del  pianto  s*e  ag 
giunta  quest7 altra,  che  doue  ti  vedeano  i miei  occhi , più 
te  non  veggono.  Et  nel  fare  quefìo  ricordo , era  fòr» 

Zjito  partirmi  da  qualnnche  fifia  dou*  io  mi  Jìaua.  Ver 
ìaqual  cefi  ninna  fù  poi,  alla  quale  io  andajfi , da  quelle 
in  fisori,  doue  verafir^a  d*  alcun * amico  mi  conducea . 

Ver  che  penfai,che  il  lafciare  del  tutto  i luohgi,doue  va* 
ghe  donne  fi  riducejfino , fisjfi  per  me  meghore . la  onde 
tnuna  bella  donna  potea  vedermi  dinanzi,  che  tantofio  no 
fù jfi  entrato  confammo  nelle  bellezze  lafciate  • & ve» 
ramente  trouando  in  ciò  rifùgio  meno  grauofi  , comm * 
dai  del  tutto  a fuggire  i donne  [chi  concorfi  . oue  fe  pure 
a qualche  via  mi  vedeua  condotto , il  ricordo  d*  e pajjàti 
mali , così  mi  minacciaua  di  peggio , come  minaccia  il 
viandante , mentre  ptr  quei  luoghi  pafjar  fi  vede , ou'cl 
tre  fiate  da  masnadieri  affàlito,  con  piaghe  et  con  dan « 
vo  CI  Jia  flato  trafitto , impero  che , nell9 abbattere  a quei 
luoghi f dopd* io  faggina , per  lo  ricordo  del  malehauH* 
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Uri,  pareua  che  ad  huopo  mi.  vemjfo  il  dire.  Lajfo , t 

doue  fon  io  venuto  * hor  no  fon  quefli  quei  luoghi,doie 
amore  altre  volte  ha  di  me  fatto  lo  Jcempio , ched*e  più 
mijeri  fi  pofjà  fare  i lajfo,  hor  non  m’  ha  egli  tn  tai  Ino 
ghi  et  afjàlito  , rt  ferito -a  morte  i deh  come  tri  afiìcuro 
a venirci  ! non  è egli  piu ficuro  il  fuggirne  t Tal  che 

+con  quefli  igomenti  ternana  ad  impaurir  la  memoria  d’ e 
tnah  hauuti . et  ratto  me  nepartiua  con  quel  terrore,  che 
fe  quim  a punto  fùjfi  flato  nimico  aguato , per  fare  d*o * 
gm  miobene  dir ubb amento . E tmquefla  gmfocon  odi • 
oj o rancore  adaua  ad  vnoad  vno  i piaceri  fu ggé do,  che 
tra  donne  & ragionando  diportando  & folleggiane 
, do  occorreuano*  Ber  la  qual  cofo  mutato  fide , cornine 
ciai  a tentare,  fe  vfare  /blamente  co  liete  brigate  di  caua * 
.glieri  et  di  giouam  amanti,  m9hauejfo  giouato  sì  ;<he  U 
deflo  penfier ose  ne  fùjfo  addormentato.  N einquefio  irò 
Udì  foccorfo  . et  con  tutto  che  i /or  diporti  io  foguijjt , nò 
tefjaua  il  ricordo  delle  prime  dfouetnre  .fi  che  doue  Crc 
r.  deua  prendere  fp<tjfo,for  a lagrime  et  a fofp  ri  i me  da* 
sta  albergo.  E t che  fia  vero/ alcuno  io  nevedeua  tutto 
penjo fo  portar  fe  ftejfo,  toflo ftimaua  che  colui  de  la  fua 
donna  penfajfo . onde  ponendomi  m amanjfimipenfomé* 
ti,  era  coflretto  che  tale  io  diuemjfi,  quale  altri  mi  fi  mo * 
Jlraua,  Et  così  anchora  s' altri  fofleuoli  ne  vedeua  d’e  lor 
amori  farmi  ricordo  , ratto  mi  sfòrzjiuano  a richiama » 
rei  penfierisuiati , et  tra  quete  angofcie  parlare  • O 
Vhilena,  t qual * e colui}  che  cofìì  fi  dia  vanto  dell*  amor 
tuo,  come  qui  si  dd/io  cofl oro  di  (file  dóne  qual * amano i 
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O Vhilena , quaT  e colui , che  piu  accetteuole  amante , re 9 
figue  da  te  piu  premio  i potefs'io  fiperlo , come  poffi 
tra  quefii, mentre  contenti  delle  lor  fiamme  et  gloriofi  ad 
vn  tepo  gli  veggio.  O Mena , quai  fono  i diletti, eh’ io 
raccolgo  il  giorno  i sì  che,  così  ne  facci  tra  gli  amanti 
ricordo , come  cojìoro  ne  fanno  t Ne  altro  che  il  fimi* 
le  accadeua, mentre  conuerfimdo  tra  loro , vdiua  hor  que 
fio  hor  quello  de  le  fue  suenture  lagnarfi . per  che  vden* 
do  in  bocca  di  ciafcunoil  ricordo  de  gli  amari  lor  enfi, 
nftra  qutfi  vn  firn  e,  chi  auolgendojì  a mìei  p (fieri,  gli 
tir  aua  a Vhilena . onde  a lei  riuolto  die  e a . o P hit* 
na,  io  odo  qui  le  miferie  di  molti  amanti  , i quali  da  le 
lor  donne  torto  riceuono . ma  il  non  vdire  le  doglie  di  q* 
gli , che  fioreggiati  da  te  sì  veggano , è quel  gran  male 
che  piu  m’aurijla . & non  vdendo  che  altri  di  te  fi  doU 
ga , ne  te  crudele  et  ffietata  chiami , m'induce  a credere 9 
che  a tuoi  amanti  pietofa  fei.  O Vhilena  fior  pofìo  che  io 
fentijfi  i dolori  di  quei  che  t'amano , non  fàrieno  per  Dio 
via  maggiori  i miei  i non  forano  piu  degni  di  pietà  che 
gli  altrui  i et  piu  mifcreuoli  di  quanti  s* odono  * Se’ l giu 
• ditiofiejfi  a te,  tu  fin^a  dubbio  l*affirmarefti . ne  date 
fi  potria  negare  che  ninna  morte  è qual' il  mio  viuere  . 
eccetto  fe  però  non  antiponèffi  le  mie  doglie  all ’ altrui , £ 
thè  forfè  pienamente  non  fai,  quanto  io  fia  dogliofo  et  tri 
fio  : mentre  in  parte  chieggo  foccorfo  oh’  aita  non  trono • 
4 tale  narro  le  mie  querele,  che  non  m’afiolta . in  luogo  le 
mie  lagrime  fimo,  oue  no  è chi  le  creda  . éf  qua  mi  fio, 
doue  Jtare  in  è fchijò . et  li  m’è  disdetto  l’andare  dotte 

/ io  vorrei • 
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10  vorrei , Et  attenga  tra  tai  lamenti  io  ver  [affi , non 

laficiaua  però  di  trappormi , ouuque  i lieti  giouani  in  /or 
brigate  si  raccogheuano . Chi  haurebbe  creduto  mai , che 

11  volgo  da  me  in  odio  sempre  hauuto  t mi  fiffe  flato  In 
quei  punto  sì  caro  t Caro  m’era  seni?  alcun  dubbio  , tal 
paura  io  hauea,  non  m’haueffeno  i penfteri  affahio  nel  ri * 
frouarmi  tutto  filetto»  Ver  che  tra  tutte  le  fihiere  quan * 
tunque  vili , non  che  tra  nobili , mi  firei  etiandio  rimefco • 
lato  . auenga  che  ne  ciò  mi  giouaff  molto,  fi  come  po» 
co  mi  giouorono  anchora  tutti  gli  honefli  diporti  delle 
diuerfi  pefiaggioni  et  varie  caccie,  ne  le  quali  per  molti 
.giorni  * ntrauenni , Il  per  che , non  sì  toflo  era  inuitatQ 
a porre  tal  uolta  affedio  a pefii , bora  con  reti , et  bora 
con  altri  dilette  itoli  ingegni , che  m quello  [tante  di  lei 
il  ricordo  mi  mettea  in  penfiero , s*  andare  vi  doueua  ò 
nò , et  nel  penfirci , ratto  pur * a lei  riuolto  dieta . O 
Vhilena , e qual  diletto  potrebbe  effere  il  mio  in  difi  or  re* 
re  quejli  fiumi  con  prefli  legni,  et  rie  liquidi  campi  a no * 
tanti  efferati  tramare  infidia  » ninno  per  D io  : fendo 
certo,  che  le  acque  di  queflo  fiume  non  fino  le  onde  di  co 
tefio  mare . doue  con  lieti  giouani  racoghendo  marine 
conche t molte  volte  mi  ricorda  eh * io  fin  , O Vhilena , e 
poflo  che  io  riandaffi , che  dolcezza  potrebbe  accreficere 
il  diletto  di  tal  confino  i muna  per  Dio . per  che  certo 
firei  di  non  potere  vedere  te  nel  tornarne  indietro , et  co 
la  medema  barchetta  paffndo  dinanzi  la  cafi  tua , dar » 
ti  fegnale  d’ effere  flato  a vicini  liti.  Et  con  tutto  cht 
Volto  a lei  # con  quefiti  [off  ir  parlafft , tra  tutta  ma  da 
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giouanì  invitato  a i diporti  ch'io  dico . A i quaU  come  che 
negaffi  d ’ andare,  m’era  taUbora  fir^a  che  anìajfi.  Chi 
fotria  dunque  dire,  quanti  diuerji  fùffer  quivi  i fòla^fa, 
ìlei  difeorrere  l' acque  i tr  pure , quanto  piu  erano  dt* 
uerfi  in  ogni  uno , in  me  J blamente  eran  cagione  del  con * 
fueto  penfiero.  Quivi  pe'l  puro  et  tranquillo  fiume  , 
ione  più  si  vedeano  notare  e pefei  a grandiffime  fchiere, 
non  mancava  tal  uolta  adefeargh , bora  con  hami  ritorti , 
da  piccioli  vermicelli  inefiati , et  bora  co  alcune  artefici#* 
fc  mijìure . de  le  quali  facendo  minute  pillule , non  fi  to= 
fio  ne  gittauamo  per  ogni  canto  delle  quete  acque , che  iui 
a non  guari  di  [patio , t pefei  ingolfata  la  dolce  efea, 
Inebbriatt  et  J lorditi , hor  in  qua  horin  là  , si  menavano 
fàltedando  pe*  l fiume.  Et  come  quelli  ; che  male Japeua* 
no  come  afeonderfi , non  accorgendo  dove  n andajjèro, 
fon  piemia  fatica  erano  prefi  da  noi,  che  in  barchetta  e = 
tauamo.  I quali  non  hauendo  altro  affare  per  prendergli, 
thè  isbracciadoct  fender  le  mani , con  fommiffimo  dilet * 
io,  prima  del  loro  fratto  ci  pafceuamo,  che  del  / or  cibo. 
Et  taUhora,  done  co  qflo  arteficio qualche  correte  gor 
go  non  fi  potevano  adefeare , no  màcaua  de  gli  altri  in* 
gegm  £ prédergli . et  $ui  ò con  diuerfe  reti  Jì  traheua * 
no  fuori  dìe  limojì  alberghi , o taUbora  alcuni  frugando 
con  grojjò  baffone  in  qlle  parti  dou’  e s’ a fondevano,  & 
altri  alcune  vangaiuole  tenendo,  là  dou’ejfi  potevano  per 
ifcampofùggirettaiofo  fé  nefaceua  bafleuole  pe  faggio* 
ne  . fsreome  si  pndeuano  vivi,  così  guizfanti  di  fuU* 
io  erano  pof  1 1 diuerfi  modi  nel  fòco,  et  onero  sù  la  bar » 
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ta , 0 itero  su  l*  arene  pofie  le  menfe  , gli  mangiavamo: 
Cime  ; che  doue  tutti  nt  prendeuano  da  tutti  canti  dilet* 
to , ioniamente  con  l’bauere  l’ animo  a miei  mali  , ninna 
ffi  affo  interamente  fentendone , non  ficea  altro  che  mormo 
rare , O Vhilena , con  com’hoggi  ho  viflo  prendere  li 

[caglio fi  pefci  con  ia  dolce  efca , io  parimente  ( ben  che 
ruvido  allhora)fii  cattiuato  co’l  Jòaue  ingdno  d’amore, 
il  quale  fcppe  in  modo  adefcarmi  ; che  il  core  ffi  nel’ ha 
tno  dei  dolci  tuoi  lumi , ne  $de  quella  libertà , che  a qst’* 
bora  e piange,  O Pbilena , fiflt  pur * io  filo  il  pefce , 
ffi  dalle  reti  d*e  guardi  tuoi . $ che  non  merto  de  la  f* 
fura  che  de  la  morte  farei  contento , ma  chiaro  è che  gli 
amati  ffi  com’io , fino  via  piu  ch’i  pefci , yeduti  da  me 
fndere  in  quejle  acque,  O Vhilena  , traggono  co* 
fiume  e pefci  a ciò  che  yiene  di  fiori,  p modo  che  lor  pa « 
fiura  lo  filmano , & io  mia  pafiura  fiimddo  i fioaui  atti 
(he  da  te  mi  venivano,  marauiglia  nò  è , s’ingannato  ri « 
mafi,  poi  che  qllo  che  mio  cibo  /limai,  fu  piu  tofio  di  ex ». 
ho  vn*  ombra,  che  la  mia  yita  ti  diede  in  mano,  O P hi 

lena,  morti  veggio  e pefci  da  che  son  fiori  delle  humidt 
cafe  , et  morto  anchora  fin  10, no  ejjèndo  doue  tu$fc,im * 
pero  che , quafi  pefce  fiori  dell’acqua  mia,  no  ho  cógruo 
elemeto  a l*  tifino  vivere  , ei  da  qlT  onde  lontano  eh*  a te 
f ano  ricetto,  cóuiene  che  del  cibo  fa  privo , eh*  è pofs'ète 
a tenermi  i vita,  O Vhilena  io  veggio  molti  pefci  smor 
fare  l’ aduco  fino, et  doppo  l’efca  pja  fi appare . ma  qll ’• 
bora  non  mai , in  che  io  smorfi  1 tuoi  hami  dolce  mejcati. 
In  modo  che  i tale  fella  io  ffi  l*  efca , che  colto  a l’hamo 
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&amo?e , et  de  le  Unte  bellezze , fe  per  morte  non  me  ne 
libero , io  non  ne  fiero  piu  liberiate . O P htlena , già 
f morti  pefci  fin  cibo  di  coloro  che  gli  hanno  prefi . 

10  pure,  douunque  mi  fia  , fin  paflo  de  i tuoi  occhi  che 
&a  mi  prefiro , del  penjiero  che  anckor  mi  dai , del  di * 
fioche  da  te  mi  viene  de  le  teme  che  $ te  nafiono . 

Con  le  quali  voci  et  con  altre  inacerbendomi  in  fi  fot 

11  diporti,  et  fempre  fierando  ch’i  nuoui  non  douejfiro 
rinouarmi  il  male , unto  volli  continouargli , che  quello 
émchor  ne  pronai  ; che  imponibile  me  ne  pareua.  Et  per 
tio  chefùron  di  qgli  che  tallhora  m’inuitorono  a diuerfi 
tacete  d’augelli,  da  l*ejpmpi»  de  gli  altri  diletti  haurei 
negato  l' andanti  , fi  non  che  io  era  certo  di  non  cjfire  a 
tai  diporti  andato  là  don * era  Philena  . « per  cheiluo» 
ghi  maritimi  et  per  queflo  non  atti , no*  l conferirono , fi 
per  che  a ciò  a fare , mi  firia  conuenuto  dilungarmi  da 
lei . cofi  che  a quei  tempi  non  fici  , mentre  la  catena  era 
tale,  che  dal  fio  volto  non  mi  fcojlai  piu  che  mille  paffi 
infra  mare . Pfr  che  multato  ( come  dico  ) da  Giouani 
a fi  fatti  diporti , volli  tal  fiata  trouarmici,  fèllamente  per 
far  prona  d * alcun  diletto , il  quale  co*  l non  ricordarmi 
lei,m'hauejfe  fitto  rifiirare  nel  male  • ma  il  tutto  a la  fi * 
ne  fù  opra  vana  . et  per  intervento  d*  altri  diletti  da  me 
non  prefi  per  lo  adietro , mifù  pur  fòrza  ricordarmi  di . 
lei • I on1  andana  dunq  con  ififleuoli  giouani  ad  ordì* 
re  inganni  ad  vccelli  hor  con  reti,  et  hor  con  vi  fio . et  no 
sì  tojìo  gli  vedetta  adefiati , et  in  vn  tratto  tirate  le  te  fi 
reti , fra  quelli:  auolti , che  di  me  fieffi  parimente  et  de 


>OS 


DECIMO.  J71a 

thora  mi  [ouueniua , in  che  fui  prefi  da  la  beitela  & 
lei,  onde  da  quel  ricordo  a mille  pule  comoffi,a  lei  rinol 
gendomiyfin\a  parlare  dicea , O Mena , ecco  che 
veder  mi  fi  finno  gli  recedi  allacciati , et  ecco  che  veder 
mi  fi  fi  il  fimulacro  de  la  prigione , doue  mi  trouo  * ini 
modo  che  ad  vn  tempo  mi  viene  a mete  Vhora  acerba  de 
Dantico  mio  laccio , io  dico  quando  le  tue  bellezze , con 
traforo  il  mio  defire,  che  tutto  vago  dintorno  Varia  del 
tuo  bel  vi  fi,  là  doue  le  reti  de  i tuoi  occhi  oprafli , quiui 
il  prendevi  co  accorte  dolcezze,  O Mena , già  veg 
gio  le  varie  retit  et  i lacci  diuerfi , con  che  a mifcri  pen « 
nuli  fanno  inftdiare  gli  vegliatori , onde  tante  fino  le 
macchine , con  che  rejlano  m fi  diati , eh * è imponibile  te • 
nerft  falui , e?  pur  in  quefìo  ahi  laffo , i veggio  i modi 
di  voi  donne  leggiadre , che  doue  per  vna  via  non  fitte 
Ve  fiato  de  gli  altrui  cori fiauete  a gran  douitia  molti  lac 
duoli , et  vna  volta  et  altra  guardandoci  con  gioche* 
uoli  sguardi , così  le  voflre  reti  oprate  $ che  quiui  e di 
legge  eh * irretiti  rimangano , come  il  mio  mi  fero  vi  ri * 
mafie,  O P hilena , già  veggio  i colombi  a la  pafluré 
adunati . i quali  mentre  cogliono  la  tefi  biada , tutti  que * 
ti  fi  flanno  fenza  mo firare  V ufito  orgoglio , et  ecco  che 
ad  vn*hora  io  veggio  i molti  amanti,  i quali  da  la  tua 
bellezza  raccolti , auenga  fra  Vire  et  li  sdegni  compunti , 
mentre  de  la  tua  vifla  ft  pafiono,  ratto  <T  ogni  sdegno 
/fogliati,  fi  veggono  così  queti  et  paghi , che  non  cono * 
feendo  il  lor  male , /limano  filo , che  il  vederti  fia  il  he » 
ne  et  la  pace  loro.  Per  che  non  filo  di  loro,  ma  di  me  mi 
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fi  unirne  anchora . io  dico  del  tempo  che  tuttó  armato  iì 
ìdegno,nó  sì  tofto  del  tuo  volto  io  vedeua  l'efca,  che  de* 
poflo  l’orgoglio, era  coflretto  ; che  jlraboccheuole  al  mio 

• fine  io  correjfti  O P hilena , già  veggio  come  a prefi 
vccelh  è malagiuole  delle  reti  frappare,  et  qna  conofeo 
quello  pur* a me  e difficile  di  laccio  vfcire  . poi  rhe  da 
Ihora  che  vi  fui  pfo  mfino  a quefla  , quella  pietà  ho  vijlo 
hauerfi  di  me  fra  le  panie  de  la  bellezza,  che  veggio  qui 
bora  a cattiui  vccetii  . a i quali , tojlo  che  pfi  fono , e di* 
frgnata  con  violerà  là  morte . O Philena , già  puf9 
ad  vn  tempo  veggio , che  mentre  gli  vcceUatori  ime  * 

• frano  gli  alberi,  ad  vccelli  auenturoji  attuiene, che  sbrà * 
candoi  rami  irne  fiati , rimarono  daltefo  vifchio  ( ben 

\ che  con  fatica  ) difciolti . Cofa  ; che  no  veggio  di  me  .•  il 
*;  quale  sì  pfo  reflai  doue  il  tuo  lauro  mi  tefe  inftdia  , che 
■ auenga /aitando  et  qua  et  là,  paia  fuori  de  le fuefrond >, 

' no  di  meno , hor  mi  ci  trono  sì  cattiuo  qualora,  O P bi 
. lena,  ecco  eh  e no  tutti  i volati  ny  e lacciuoli  son  pft . im * 
pero  che  i nuoui  augelletti  acconfentono  fenjg  fi /petto  a 
t la  malitia  delle  frodi , cofi  che  i piu  pennuti  non  fanno  « 
dinanzi  a i quali , come  $ prona  ammafirati , indarno 
- fi  /piegano  lacci  et  reti.  Et  pur * ò Philena , quato  piu  q* 
fto  mi  tormeti , no  dico  . sriofra  le  retiamorofe  flato  al » 
, tre  volte , et  qndi  ( la  Dio  mercè)  liberato , così  n’e  tuoi 
r Ucci  fui  pofcia  me  auto, come  nulla  rikaueffi  $ altre  prò* 
= uè  imparato . Et  fi  tati  erano  ò A manti  i penfieri , con 

eh9 a lei  mi  volgeua  in  que  breui  diporti,  molti  piu  erano, 

• sepre  che  la  cacciate  brigata  co  altre  diuerfi  caccie  me  nc 
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fatti  nuotid  materia . Per  che  fu  tallhora , che  có  /far* 
meri , ron  Falconi,  ò con  altri  augelli  alla  rapina  amma* 
frati  n * anàauamo  a diporto  . et  quddo  ad  vn  guatfp 
yicino,  et  quado  pe’  larghi  campi,  ò dietro  yn  Nibbio  & 
yn  Frujcne,  o allo  ’ncóiro  d’una  Calandra , ò d’un  Pie* 
dio,  od' un  gr  d de  Aghir  Se , si  Infamano  andare . O 
che  diletto  era  di  tutti,  métre  il  Falcone , tofto  che  si  ye * 
dea  di  cappello  vfato,  così  di  fubitoa  fua  pda  volaua  • 
et  quafi  la  fonti  gli  pjlajfe  piu  ratto  volo  ,fopragiun* 
geua  il  nimico  yccello  • il  quale  ficcatofi  ne  gli  artigli , 
non  lafaaua  di  fòrte  ghermirlo  [opra  la  fchana , infirC  a 
tato  che  nel  fuo  sdgue  bagnato  fi  il  becco , n’hauea  pitia  la 
fo  me,  O che  diletto  era  a vedere, me  tre  tutti  a gara  il  eie 
lo  cercauano . oue  poi  che  erano  albati , pighddo  larghif 
fimi  giri , cominciauano  a calare,  et  si  metteuano  dietro  è 
aFagiana  , ò a P erdice , che  a qll’hora  si leuauano  $ le 
pianure ,ò  da  colli  vicini.  Che  filalo  no  era,  quddo  all i 
flachi  di  volare, s'aggiùgeuano  i frefehi  t et  qndi  li  sbi * 
gottiti  vccelh  tutti p l’aria fcapo  cercauano  i O qflte  voi 
te  si  viddero  gli  vecelletti  ne  i loro  nidi  a pena  pénuti . i 
quali  p de  fio  di  volare,  ì vn  puto  l’ale  leuauano  x et  non 
attetandofi  d'abbadonare  il  nido,  i vn  puto  giù  la  cala * 
uano . Q^uate  vorte  a tal  (Irepiti  fi  vidde  dchora  la  Ghia 
daia  pigolare  et  volare.  Q_uate  altre  il  Rigogolo  y il  Mo 
fcardo , et  il  Merlo , tutti  sbigottiti  metterfi  i foga  . M<i 
de  diletto  no  era  alla  fine, poi  che  i Falco i, all ótanatifi  die 
tro  a nimiciysi  chiamauamo  có  alte  voci  ! pcht  no  si  tojlos 
. ytdeano  bufato figno,  che  si  Jiimauanoal  ritorno  iuitrtù 
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òftàe  chi  ratto  al  pugno  dell’  inuitatore  ne  ritornaua  còti 
Vali  tefe . et  chi  piano  fcendendo , et  mouendofi  prima 
snello  per  cento  rote , disdegno  fi  fi  poneua  da  lunge  dal 
fuo  maejlró . Ahi  che  q fti  et  altri  diletti  la  vijìa  di  eia * 
fc uno  aUegr aitano,  ma  non  la  mia . mentre  da  ciò  che  q* 
ui  vedeua,  prendeua  argomento  di  riuolgermi  a cui  fi* 
leua  dicendo . O P hilena,  quinci  (^oime  ) veggio,  co * 

me  poffibil  non  è [campare  da  gli  a ffisiti  d’  e volanti  ni * 
mici , per  che  i mifiri  vccelli , ben  che  per  Variasi  raggi* 
tino;  fino  tutta  ma  da  i piu  potenti  arrejlati,  et  da  gli  al* 
tri  che  più  volano  , fi  pr  agiunti  • onde  non  debbo  mar  a* 
Migliarmi,  fi  fitto  qualunque  cielo  ne  vada , non  pojfi 
da  i figuiti  amorofi  faluarmi . impoche  alato  si  è il  ni* 
mico  che  miperfiguita  . et  dinanzi  a l’ali  eh * egli  vfi  , 
non  vale,  ne  fuggire,  ne  far  dififa , potendomi  con  pen * 
nuti  voli  raggiungere  mentr’iofùggo»  Ver  che,  se  domi 
fimpre  tardo  il  fuggire,  chiederei  al  mio  [campo  penne  * 
ma  non  le  chieggo,  fi  per  hauermi  in  cielo  etfi  terra  race 
chiufi  i paffi,  il fimilen’ auerria.  O P hilena,  conofco* 

no  i depredatori  vccelli  i fignali  d’ e lor  maeflri , mentre 
gli  richiamano  a loro . p che  di  fibito  chiamati  ritornae 
no,  et  a parte  volano,  onde  hanno  lor  cibo . Et  firfi  pur 
hora  alcuno  è , il  quale  tu  errante  veggendo , non  sì  to » 
i v fio  con  amorofi  guardi  il  richiami , ch’egli  di  [ubilo  dee 
volare  a la  tua  belle  fifa  come  augello  per  fio  richiamo . 
Ma  fi  ben’io  che  non  fin  quegli , et  me  a quest’ hora  non 
chiami . et  [pendo  come  qua  et  là  io  ne  vada  errando , 
non  hai  per  me  filo  quefia  pietà,  che  da  quefii  errori  é 
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Vittimarmi  l' induca . et  quel  eh* e peggio,  fe  pur  da  mi 
jìejfio  cerco  volare  a tè,  io  non  pojfio , poi  che  quanto  piu 
jpando  quejle  ali  ver  fi  dite,  con  tanto  piu  vifco  l'iniqua 
fortuna  s* ingegna  d’intrigarmi  ogni  volo . O Vhilena 

‘ veggio  qui  a depredanti  vcceUi  dar  fi  per  cbtinouo  pa* 
fio  il  core , et  di  quel  cibo  lietamente  appagarfi . tu  * 
non  per  ch'io  t* babbi  già  dato  il  core , et  pur  tutta  uia  il 
ti  dia,  hai  voluto  appagartene . et  vuoi  oltre  a queflo  la 
libertà,  il  defiderio , et  il  penfiero  t sformandomi  che  do * 
uunque  mi  fita , pur  de  la  tua  bellèT^a  Jid  seruo , ne  al* 
tro  brami  che  te  vedere  , ne  in  altro  penfi  che  al  tuo  bel 
nome,  H ora , vedetelui  ò Amanti  ; che  diletto  fùfifie  il 

inio  in  cotai  diporti,et  come  in  ogni  accidente  l'ufitafib* 
bre  mi  si  fùfcitaua  n'e  polfi , et  fé  quàto  fe  n’è  rotato, pò 
co  parejfe,non  per  che  andaffimo  tal  fiata  ad  affalire  fel 
uaggie  i ere,  potei  ritrarne  alcun  gioco  i sì  che  il  [enfio 
si  fujfie  a quel  diporto  commejfio,  a che  sì  commetteua  o * 
gni  altro . Et  tal  che  fi  dica  il  tutto, io  et  i gìouani  in* 
uitatori , leuati  tallhora  prima  che  apparififi  il  di  chiaro, 
bora  per  dar  lena  a corpi  n'andauano  a pie,  et  bora  filiti 
fi opra  i veloci  dejlrieri,  c'inuiauamo  a i bofichi  piu  folti , 
et  che  s* udiuano  copiofi  di  caccie  . otte  datici  primiera * 
mente  a la  cerca  de  i luoghi  piu  atti , tefie  le  reti,  etle  trap 
fole  n'e  necefjàrij  pafifi,  feguiuamo  dìe  fedeli  cani  la  trac 
eia  , circondando  quella  parte  del  bofico , che  n'era  in  a* 
nimo  d^ffàlire.  Et  mentre  iui  a poco  qualche  parte  delle 
naficofie  Fere  vi  si  dejlaua,  non  cejjauano  i bracchi  di  [e* 
guirt  il  lungo  odore  di  quelle  « le  quali  poi  che  alla  firn 
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fi  vedemmo  condotte  ai  varco  chiù  fi  da  lacci , non  fin *- 
\a  gran  ftjla  di  tutti  gli  altri , alcune  ne  reftauano  qui 
frefiy  et  fi pr agiunte  da  cani  ; et  altre  quafi  dello  fcdpo- 
ficure , et  queflo  et  qllo  ne  teneuano  i qualche  fieramg* 
ondet  bora  ci  dauano  a uedere  che  i cani  fiffiro  $ accief 
ferie , et  bora  co  accorte  riuolte fcdpauano , non  fimg  te * 
nere  [offe fi  gli  occhi  de  la  cacciarne  brigata . de  la  qua » 
le  luno  alaltro  sgrtdàdo,  chi  si  fluita  fraquel  mefìfi  fi* 
fra  vn  colle  a buon  riguardo , chi  chiamàdoet  alletiado  i 
cani  9 glifirbxta  in  coppia  p appojlarcila  Fera  , er  chi 
gli  fcópagnaua  veggendola  a fi  vicina.  $ che  auuemuu 
tallhora , che  metre  ciafcuno , fittobuon  rifirbo  figuiua 
qllot  che  la  guida  del  fio  cane  gli  dimojìraua , chi  cor 
reuu  u la  pfira  di  quefia  Fera  , et  chi  con  fillecitofajfo 
furibondo  figuiua  quella . et  chi  qua  dietro  a luna , et  chi 
la  dietroalaltra  non  ceffauano  di sgrid-re.  A.IU  quaigri 
di  fipragiungeuano  nuoue  Fiere , le  quali  tutte  flordite  a 
la  fuga  si  dauano.  Q_uiui  ad  vn  tepo  e Cauriuoh  fchie » 
rati,  et  i vecchi  armenti  d'e  Cernì  fuggendo  fiutammo  • 
Q jdui  i Conigli  che  pur  did^i  pjfi  i conili  lun  co  laltro 
syaccouacciauaffi  vedeuano  tutti  trepidi  et  di  fi er fi  con 
i lepri  vagare  • i quali  poi  che  a duo , a tre , et  a quattro 
erano  vfeiti , quafi  £ dittala  fiera 7g  de  i piedi , nó  s'ac • 
corgeuano  a qual  se  nero  attener  fi  .$che  alla  fine  non  ne 
rimaneua  pur’uno,  che  £ volgimenti  fugaci  9nonfùjfi  o 
ritenuto  da  can\rì>  vinto  dall*  indù  firia  dìe  cacciatori.  &• 
metre  inqjlo , il  rumore  et  il  baiare  crefceua , si  vedeano 
iH’improuifla  i Cinghiali  vfare  d'eficrtti  burroni^#  e 
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gititi  deuno  arricciddo  le  fctole , ruggiaua  et  rajpaua  i 
et  come  armatefi  alla  battaglia,  fregna  a qualche  feor* 
za  il  callofi  cuoio  . er  quindi  tutto  fcbmmofo  , /pog- 
giati gli  affiliti  de  gli  ofìami  mafiini,  andana  loro  allo  n 
contro  . al  cui  yenire  metre  s’ udiuano  con  la  fùr'éte  be * 
Jlia  le  fra/che  Jlormire,  chi  fadattaua  in  man  lo  fpiedo  , 
et  chi  co'l  dardo  1’ adirata  Fera  a la  fua  pofla  attendeua • 
altri  veggèdola  da  Cani  nei  fianchi  firmata,  pugendo  il 
correte  cannilo,  et  la  Jpadafi<oritrahedo  ; al  cane  arre * 
jlatore  daua  ficcorfi  , etgeolea  la  belua  arrejlata . Onde 
■folea  auuemre  che  il  Cinghiare  tofloc’hauea  setiti  gli 
acuti  morfi, feouerte  le  larghe  siine  jìralunaua gli  occhi . 
et  qndi  a maggior  core  riutlgendofi  a canifit  magagna 
do  quale  imprima  giugea , da  àgli  a fòrza  fi  dipinga* 
ua  . yer  le  cui  orme  metre  tutti  fo  Iteriti  c’muiauamo , chi 
poggiando,  et  chi  al  chino  appettando , ciafcun  da  per  fe , 
con  fiomma  letitia  /Indiana  di  racquijlarlo  , et  qfio  infi * 
no  a tanto  che  ò egli  si  racqu  flaua , ò cacciatosi  rim = 
boficaua . Onde  con  cjfii  et  con  maggiori  piaceri  che  tut 
ta  uia  con  la  morte  de  rtuoue  Fere  ne  dilettauano,si  trap* 
paffaua  buona  parte  d'e  giorni . ne  sì  ceffaua  de  quel  di* 
porto  fin  che  eia feuno  et  puluerofò  n*era  venuto,  et  d’ai* 
lefiro  fudore  tutto  bagnato . Pfr  che  allhora  n’  era  firty 
d’inuiarci  alncouero  delle  prefiche  fintane . oue  al  primo 
• giungere,  altri  sbracciati  con  la  frese * acqua  fi  bagna * 
nano  il  vi  fi  . et  altri  piu  af fanatizza  accoftarfi  al  fili 
Jbpra  /*  herbette  quiui  dintorno  si  flendeuano . & con  le 
mani  jlejfie  fregatofi  il  fudore  da  i vfi,m  vn  fiuto  apri » 
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uano  i lor  fini  alle  aure  fpiranti . Oue  in  tanto  non  ma* 
caua  tra  loro  chi  le  fue  prodezze  con  fomma  gloria  riè 
contaffè.  Impero  che  chi  de  la  morte  d’una  Fiera  fi  uan * 
tana  autore , et  chi  fi  decito  ne  la  prefura  d’ un  altra . chi 
al  fuo  cane  daua  gran  loda  , chi  tutti  gli  atti  de  le  Fere ‘ 
foggeti  raffigurata . et  alcuno  in  quel  me^fo  con  dolce 
fior  uccio  era  incolpato , del  nò  hauere  a tépo  rallentati  i 
fuoi  cani . et  alcuno  con  grane  sdegno  »’  era  sgridato r 
quafi  tutto  il  rima  fi  delle  fiampate  Fere  fiijfe  per  fua  ca* 
gione  a man  faina  foggio . et  mentre  da  alcum  ciò  s’af * 
firmaua,  molti  vi  contraftauano,  et  moltiper  vero  il  co* 
fèrmauano,  ma  con  diuerfc  maniere,  Traquai  dolci  co* 
tr afiir  che  cP un  propo filo  in  altro  paffauano  , non  man* 
caua  chi  come  piu  effetto  fi  mofiraffe  di  tutti,  fi  vanta * 
uà  di  molte  cacete  da  lui  fotte  altre  volte . cr  sì  fotti  di* 
fiorfi  tant^auan^auano , che  fipragiungeua  alcun ’ al* 
tro  tutto  graffiato  daUe  frafche  et  da  i pruni . al  cui  ve 
% nire  ciaf: uno  i fuoi  motti  fendendo,  tanto  piu  non  man * 
auano  nuoui  obietti  r quanto  in  quella  vemua  alcun- al* 
tro  , il  quale  a piede redinando  il  cauallo  da  vnamano, 
da  laltra  con  vn  bajlone  gran  parte  de  la  preda  portaua • 
et  mentre  anfando  ne  pareua  arriuare , tato  piu  dauagra 
ta  vifia  di  fet  quamo  tutto  intorniato  da  cani , con  fatica 
potea  di  doffo  difiorglifi , onde  quali  percoteua  co*l  pie » 
de,  et  a quali  con  minacci  sgridaua . Ver  che  non  mdca * 
ua  a quel  tempo  chi  aio  'neon tro  gli  andaffe , in  vn  pu* 
to  cantando  per  la  vagherà  de  la  preda  acquiflata,  et  t 
vn  punto  i legati  cani  ad  alcun 9 arbore  accommddando • 
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mentre  così  diuer fornente  et  in  diuer  fi  luoghi  ci  cono 
fceuamo  ripofoti  alquanto , er aliamo  cofìretti  ripararci  da 
l ajjèdio  della  fame . onde  fen z?  ordine  il  digiuno  rompe 
do,  chi  nell’argine  de  la  fonte , chi  Jopra  vn  verde -ceffo, 
et  chi  in  piede  con  affamata  lena  daua  di  morfo  ad  vn  co 
.tale  peT^o  di  pane . et  a pena  affiggiamo,  dala  fete  a fi 
[alito  fi  chinaua  nel  fonte . oue  de  le  concaue  mani  foce* 
doji  tatffo,  quiui  piu  volte  empiendole,  fi  sgombrava  la 
fete.  Altri  piu  amici  di  Bacco  che  de  le  ninfe,  correva  co 
non  manco  fete  al  fi afone . il  quale  d’una  mano  in  altra, 
fen^a  pofo  hor  foccorreua  ala  fete  di  qfio  et  bor  di  ql* 
lo . per  che  voto  alla  fine  fi  vedeua  per  terra . et  hor  da 
luno  et  hor  da  laltro  coi  pie  fchernito  non  fetida  motteg • 
gieuoli  affàlti,  n'era  quiui  trafittilo . infimo  a tato  che  ri • 
fiorate  le  for^e,  alcuno  con  fuoi  cani  fi  metteua  a ru\* 
Zare  chiamando  hor  queflo  horqueUo . d’t  quali  alcuno, 
tome  per  nome  fèntiua  chiamar  fi,  coti  tutto  rifeoffo  in  fi 
ftjfi,  con  gii  orecchi  leuati,  et  con  mille  vez^i  gli  cor « 
reua  addoffo  . et  egli  allhora  palpando  queflo, et  volge • 
do  per  gli  orecchi  quell* altro,  foceua  i cani  di  quei  ve^ 
ZÌ  pi“  v*gbi,  et  accrefceua  il  lieto  tumulto . In  tanto  non 
mancauano  alcuni , che  in  mano  recatifi  i brani  de  le  Fere 
squarciate,  si  sformavano  a piu  potere  infonguinarfit  nel 
yifo  . onde  dandofi  per  queflo  a correre,  et  luno  caccia • 
do  laltro,  chi  alla  fine  piu  percoffo  et  fignatone  rimanea, 
quegli  motteggiato  a grido  commune , daua  largo  cam 
fo  di  liete  rifi . Mi*  che  giuoco  rejlaua  oltre  a quefti,che 
loflrepito  non  rmformaffe  et  la  vijìa  no  rallegrale  i No 


LIBRO 

mancaua  allhora  chi  con  belli  motti  recajp  gli  ànimi  fa* 
tigati  a confòrto  , ne  chi  ponendofi  a dardeggiare  ad 
vn  fegnot  moflr  afferò  n’e  lorpi  gr  fortezza  & deftrez 
%a.  Vi  Ordinano  oltre  a cjflo , chi  difciolto  di  vergógna 
il  freno  , forfè  gche  oltre  al  douere , haueano  pffo  de  i be 
ni  di  Bacco , mille  canzonette  fhceano  vdire  piu  folade* 
voli  di  lafciue  parole , che  di  canto  arteficioffe , ty  qndi 
hor*  al  cielo  gridauano,  et  hor 1 al  cantare  de  gli  vccelli 
fi  metteano  a rifondere , quei  medefimi  ver  fi  facendo 
ch'effi  fhceuano.  Nella  qual  gui fi,  figge  dofi  il  tempo, 
et  già  malvado  il  Sole , l'hora  del  ritorno  a pena  affet- 
tata ffoprauemua,  Cime  ; che  fra  tanti  diletti, poi  che  $ 
buonfrpezfffa  hauea  con  men  noia  ffojlenuto  et  il  guarda * 
re  et  l’operare, era  pur  coflretto  a la  fine  d’ annoiarmi  Jè= 
condoli Jóhto.  Ne,  per  quiui  mirare  mille  coffe  diuerffe , 
auueniua  £ queflo  ; che  tutta  uia  non  vi  vedeffi  ffol’u = 
na  dona , Ne  $ qui  trottare  pace  con  gli  aperti  lamenti , 
trouaua  $ tato  tregua  con  i ffoffiri , et  veggendo  come 
indarno  n’bauea  ingannata  l’  anima , sì  mi  pareua  ogni 
piacere  imperfetto , che  non  ceffffaua  n’  e miei  ffoffiri  di 
chiamar  il  ffuo  nome,  et  dire,  O Vhilena  gradijffimo 

f certo  il  diletto  chehoggi  m’occorre,  lAa  aUhora  mi  fi  fa 
rebbe  ffentire  ,ffc,non  dico  quando  ci  fiffi  tu  , ma  doue . 
poteffì  d' indi  a poco  vederti.  Et  non  potendo  ciò  efffere, 
nullo  è dunque  il  diletto  chehoggi  finto , et  vani  fono  i 
piaceri  con  che  me  fiejffo  vo  ingannando.  Et  con  que- 

Jìa  amaritudine  nel  ricordo , tutto  il  rimanente  del  gioro 
no  non  ceffauam  altro  ffendere  che  in  dolermi . Ondi 
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reggendomi  alla  fine,  chjper  diporti  quantunque  nuow 9 
non  ceffaua  di  ritorcerne  la  quiete,  prefi  rltimamete  co *> 
figlio  difiompagnarmi  del  tutto  da  le  liete  brigate  . et  fi 
■come  poco  manzi  bauea  ab'jddonate  le  fife, i giuochi, W 
gli  altri  diporti,  costane  bora  deliberai  di  lafaare  la  ci- 
titi vita,  et  darmi  in  tutto  alla  piu  fi  linga . Ver  che  dipoi 
■ninno  fu,  che  mi  redejjè  altramente  che  tutto  filo,  et  con  ^ 
volto  di  da’,  oro  fi.  Oqudta  merauiglia  sene  reco  a co » “ 
■loro,  fra  i quali  era  fililo  di  conuerfire . Quitto  ne  die » 
di  da  penfirea  molti , i quali  mi  giu  dicorono  colto  da 
grauijfimo  et  noiofi  decidete,  poiché  dijìolto  mi  ridde » 
ro  da  i ciudi  ridotti,  (guanti  furono  anchora,  chehaue • 
domi  nel  conuerfire  veduto  mutolo , et  reggendomi  co * 
me  filuatico  poi  figgagli.,  lo  Jlimorono  molto  contrario 
al* appare^  de  i miei  feruti . ne  i quali  in  parte  piaceuo» 
li,  reggendofi  àmie  rfin^a  di  tutte  co  fi,  niuna  parte  ne 
poterono  in  me  conofcere  • onde  quaft  non  potean  crede» 
re,  che  i fiicetiffimi  motteggiarifùjfero  rfiiti  dy  unhuo • 
mo  fi  r mudo  et  inurbano  , quale  dimfiuano  me.  Et  ve* 
r amente  chi  non  m’hauejfeg  l* adietro  conofciutoin  opra , 
non  m'haurebbe  altramente filmato , che  huomo , non  tra 
gli  huomim  verfito  nelle  città,  ma  tra  le  fiere  n'e  bojchu 
Onde  quanto  piu  il  tempo  corretta , piu  fufinTjt  ri  s*in * 
me  chiana  et  impeggioraua  . & a tale  ne  renne  alla  fine 
il  chino  de  la  nfta  sempre  caduta,  che  niun  miredea, 
thè  mter pelandolo,  non  moflrajfe  di  dirne.  Qjiefli 
di  morte  vago,  moflra  in  guardare  la  terra  , come  difi » g 
dera  fi  pollar  a in  quella,  firfe  da  gli  affanni  filuar fi  * 
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& 4 quefo,  tanto  più  era  multato,  quanto  in  ciò  che  ve* 
deua  , l*  yfato  penftero  a fe  mi  tir  aita , et  nuoua  materia 
in  fe  crefcea , Et  certo  è marauiglia  a dire , se  da  che  il 
giorno  nafctua , infuri  a quando  moriua,  & <*  nafcere 
anchor  tornaua , non  mancauano  argomenti  di  rìuolger* 
pii  làtdoue  injin  a qlT  bora  m’era  riuolto , I»  modo  che 
dal  forger  de  l'alba,  douunque  io  n’andajfi  ò JìeJJi,  co* 
uemua  chinare  il  volto/t  alTimagine  che  la  mente  fegui* 
ua  doglio  fi,  dire,  O Vhilena  ecco  f bora,  nella  quale 

Vamorofa  fella,  tutta  lieta  firge  fuori  del  monte,  per  fa* 
re  al  Sole  fidata  fcorta  , ne  ciò  senza  mio  dolor  ’ entrarne * 
ne , là  onde,  mentre  lei  yeggio  , di  temi  fouuiene , che 
mia  fella  amorofa  vn  tempo  offendo,  t lieta  et  chiara  vi* 
fa  i miei  giorni  fcorgeui , 1?  auenga  la  tema  da  tutti 
lati  gli  perturbajfe,  pure  nel  fondo  di  quefli  mali  no  era , 
. (he  le  bore  piu  doghofe  mi  rendono,  O P hilena,  già 
i fegue  il  tempo,  nel  quale  1* Aurora  fuor  delle  braccia  del 

vecchio  amico,  fopr a i balzj  d*Oriente  si  mofra  , et  ecco 
( [ahi  Ujfo ) quell’hora,  nella  quale  fc  ben  vn  tempo  io  mi 
sueghaua  et  fcnzjt  te  mi  vedea , poteua  da  indi  a poche 
hore  vederti.  La  qual  coja  mentre  a i miei  occhi  è disdet 
(a,  ecco  che  quanto  l’Aurora  m’era  a quei  tempi  bora  fi* 
/ A '(sf  llce* tant0  * Fer  meinflue  aqutfi»  O P hilena,  già 
1 1 $0i(  cmin(iancl0  ad  apparire , fà  tutto  ridere  dintor* 
no  il  cielo,  M a quanto  mi  giouipoco  il  vederlo , di  qui 
fi  pare,  che  non  £ vedere  lui,  veggio  il  Sole  che  fol  vor 
* rei.  Impero  che  i tuoi  begli  occhi  ò Vhilena  erano  i miei 
• $olif  et  ciò  mi  furono  sempre  raggi , mentre  piacque  al 

cielo , 
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(ido.  Per  lo  che , ofcuro  fi  può  dire  per  me  il  giorno,  et 
imperfètto  il  Sole,  poi  che  il  lume  de  i miei  occhi  no  è pia 
meco , O Philena  già  che  il  giorno  e nel  piu  vago  de 

l'ejfer  fico, fi  vede , come  ogni  mortale  si  ricoura  al  difii 
nato  lauoro , nel  quale  cofi  lieto  V giocondo  fi  mojlra, 
che  altro  nelle  fuefutighenò  fcuopre,  che  piaceuole  prò* 
tetfp  etfèfla  , Et  io  filo , a la  gran  trama  de  le  mie  te » 
me  tornando,  ninna  cagione ritrouo  in  me,  onde  con  fuf* 
jèren?a  il  penare  io  [opporti , ò almeno  con  gioia  finta  il 
mio  firatio  confili.  Impero  che  il  guardarmi  da  te  Ionia * 
no,  quelle  temente  mi  fa  bora  maggiori , le  quali  m'aueg 
gio  bene,  qudto  erano  ftn?a follo  minori , O Philena, 

già  Phebo  al  yecchio  Atlante  a poco  a poco  fendendo  , 
minaccia  di  tome  il  giorno , per  forfè  menarlo  a chi  al* 
troue  l'attende.  Per  che  facédo  in  sì  poca  bora  traggetto 
da  mane  a fera,  si  vede  quoto  è breue  la  luce  eh1  e ne  do * 
naet  ritoglie,  poi  che  a pena  il  giorno  f punta , chea  fi I 
notte.  Et  pure,  con  tutto  il  volare  dell' bore,  più  noia  che 
confòrto  io  fento , con  fiderado,  che  doue  vola  il  giorno , 
il  mio  malesi  fià  meco  piu  férmo.  In  modo , che  mentre 
ogni  giorno  s*  arrogge  al  danno , lui  connuouo  cornine 
(lamento  piu  si  rinouano  i mali,  oue  piu  la  fine  n' atte  do* 
O Philena , già  che  A pollo  tutta  uia  ver fo  occidente 
s* inchina,  non  è opra  di  fatica  quantunque  dura,  che  con 
qualche  r ipofi  non  confili  la  noia  delThauuta  (lanche?* 
%a.  Già  pur 1 bora  da  l ' aer  bruno  fi  tolgono  gli  ammali 
a le  lor  fatiche , et  pur' bora  i buoi, fiati  al  lauoro  acc op» 
fiatici  veggono  dal  giogo  liberi  a la  pafiiura.  Iti  pur* 
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hon i ilruuido  lauoratore, sgombrando  ogni  diurna  gré 
uez^a,si  riconforta  nella  pouera  menfed . W fendo  così 9 
dunque  tutti  i nafeenti  quaggiù  hanno  le  hore  delle  fi* 

* tiche  da  quelle  del  rtpofò  difenile  t felino  io  foto, che  a feo * 
flenerela  guerra  fedita  m'apparecchio  ad  ogni  bora.  Dii 
que  prende  ogmuno  qualche  picciolo  refrigerio , et  co * l 
ciboji  ricófòrta  • et  io  feolo  dal  partirmi  dal  mio  simo 
fio,  non  hò  altroché  doglie  da  quaterne i famelici Jfeirti» 
O P hilena  già  pur > a quest f bora  il  fortunato  P afetos 
re  y muoue  da  prati  la  fechiera  d?  e greggi  • i quali  a la 
capanna  condutti, quieto  dorme,  & fc  pure  vna  fola  te* 
ma  il  punge , non  il  Lupo  glie  le  ajjalga  di  furto , ha  i 
Jùoi  caniy  che  ficurijfimo  dormire  il  fanno • Ma  di  quai 
camhò  io  guardia,  che  in  mia  diffefei  defh  m afjicurino 
contr' Amore  i certo  niuno  per  me  ne  vegghia , fe  qglt 
nò  fono,  che  il  mio  core  hanno  in  preda . per  che, quanti 
fieno  i miei  terrori , di  qui  fi  pare  ; che  né  la  tema  mi  tien 
fòjfeefo  cheli  gregge  mi  fea  difefeerfeo,ma  quella  eh' i tuo 
begli  occhi  altrouenò  guardino . La  qual  paura  piu  tor 
mento  m’adduce, che  Je  fùfefeero  mille  Lupi  per  isbranar • 
mi.  O Vhilena  già  pur' a qst’hora  le  candide  Colom * 
he  in  fecbiera  raccolte , con  fuono  fefeeuole  le  alte  torri  ri* 
ìi  cercano  . oue  fendendo  i loro  hojfeitij  , inferno  alla  nuoué 
Aurora  fecure  alberghano . Ma  iodi  giubilare  ninna  ca* 
gione  hauendo  £ che  yevga  la  notte,  no  so  a qual  torre,  é 
qual  rocca,  ò a quale  piu Jtcura  altezza  pofjà  ridurmi  p 
che  cótrole  teme  v fate  mirajfecun.  Q P hilena  , già 
« qst’hwa  l'ardita  tyojca jircde  cedere  a la  Zagara  • et 
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gliaugeUetti  anchcra  a i vipflrelli,che  pe’l  fvfco  det'àtà 
re  veloci  gioflrano  , et  ale  lucciole  infteme  che  luminofr 
cópaiono , & in  me  mifcro  le  paffute  teme , no  pure  non 
danno  luogo  a le  nuoue  che  fi  pr  agiungono,  ma  co  lepri 
me  che  mai  no  mancano,  metre  Funi [cono  le  fi  còde , qFo 
flratid  di  me  f ano,  che  piu  piace  ad  A more,  O P hile 

na,  già  che  la  notte  è di  gàge  vfcita,  Fotòd'ètdeorHtf* 
te  ha  ricoperto  il  carro  Solare , onde  fi  come  diàq  fi  re 
dea  Hejpero  infra fuoi  raggi , bora  vi  fi  reggono  tutte 
lefltlle . ne  $che  il  cielo  tutto  goda  di  lorfidmelle,  ve g 
giocofa  che  mi  cofeli.  Concio fia  che  fe  bene  ad  ma  ad 
ma  guardo  le  Jìelle , come  che  tutte  mi  tebrmo  i tuoi  oc « 
chi,  no  £ tanto  sì  chiare  mi  paiono,  come  a q l tepo  file * 
uano,  ch’io  yedea  i tuoi  lumi  il  giorno,  et  cont'èplaua  le 
tue  flelle  la  notte.  O Vhilena  già  io  veggio  quali  fi» 

'no  fra  tante  Ferranti  flelle,  et  quali  le  fijfi  . impero  che 
£ vertù  de  la  tua  chiare^ tutto  qflo  apprefi  yn  tem» 
po . & mentre  le  me  et  F altre  riguardo , veggio  deile 
tue  luci  tutta  uia  i fimbianti  modi . le  quali,  quando  il 
cielo  mi  permetteua  guardarle , taUhora  tutte  fijfi  in  me 
Medea , & tal  uolta  erranti  compartire  i fuoi  guardi  * 
per  che  fi  tormento  mi  fu , più  mi  tormenta  a que>t ’ ho » 
ra . et  mi  sforma  chea  te  mi  volga , et  dica . O Vhile» 

na  fi  de  le flelle  fin’ altre  erranti  et  altre  fijfi , come  può 
tjfire  che  le  tue  fieno  fijfi  et  erranti  infieme  ! Dirai 
che  quali  fino  de  gli  amanti  i lumi  in  vn’ amore  mai 
firmi , tali  de  F amala  Donna  i guardi  debbono  tr» 
Tanti  moflratfi . "Egli  è il  vero  cote  fio . Ma  fi  tu  vedi 
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tome  i miei  occhi  fin  pur  fijjiinte  fola, a che  i tuoi  fono 
erranti  in  altrui  t O P hilena , già  che  tutto  il  cielo  è 
di  fu oi  lumi  accefi  et  dipinto tparmi  per  i tranquilli  fe • u 

reni  vedere  tallhora  alcune  felle  da  i lorfeggi  partir  fi,  jj 

et  ratto  altroue  correnti, sembrare  il  volo  d’ e veloci  au*  o 
gelli.  Et  come  che  io  babbi  da  faggi  vdito , che  nofiellt  p, 
fono  che  tramutino  loco , ma  accefi  vapori  che  in  quello  k/ 

guifi  fèndono  il  cielo , pure  mentre  co  fi  non  veggio  che  vi 

fia  piu  ratta,  vuole  il  dijlino  che  di  fubito  voi  fi  a la  me » oj 

te  al  felice  tempo,  nel  quale  i miei  occhi  erano  tutti  fi  fi  i ut 

yederti . $ che  nel  vederli  bora  quindi  diuelti  9la  fi*  m 

gttra  mede  fimo  mi  ti  para  dinanzj  • onde  mi  pare  che  il  ^ 

filice  tempo  a me  tolto , non  altrimenti  volddo  mi  fia  di*  m 

vanti  fbaruto,  che  facci  vna  fella  che  voli  in  cielo . & 
non  hauendofili  ne  natura  ne  pietà  ritenuto  il  cor  fio, a pe*  fo 

na  che  maneggio  dou*  hor * io  fia , et  doue  già  fui.  O (0 

fhilena,  già  fra  tante  felle  che  per  tutti  fini  dipinfiono  w 

il  cielo , la  Crinita  è comparfi . poi  che  con  qualche  j, 

f refa  filo  di  futuri  ficee  fi  ti  tuoi  guardare,  non  pur  io  U( 

é guardarla  gli  occhi  riuolfio  , ma  con  meco  ciafiun  al  g 

tro  per  ofini  paefi  . imafiinando  che  coti  in  effafie*  fr 

no  anchora  i tuoi  occhi  fif  t,  a te  cof  retto  mi  volfio  tt  di*  ia 

(9.  Et  chi  sa  o Vhilena  fi  tu  anchora  ne  la  Cometa  no  (j, 

nitri,  come  pur3 bora  io  miro  i fiuuentndoti  di  me  9 t0 
corne  a me  fiuuiene  di  te,  non  dichi.  Et  chi  sa  ,fi  do* 
yunque  ti  troni  ò Sannio,  pur’attonito  no  guardi  la  Co « ^ 

meta  com*io  i oh  fi  ciò  fùjfi  il  vero  o Vhilena , quato  ^ 

* mi  terrei  . et  quanto  certijfimo  anchora,  i tuoi  ^ 
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gechi  et  i miei  ejfire  infume  d’ accordio , et  non  purè  te 
luci, ma  i penfuri  in  vn  obietto  ver  fare . M a ejjèndo  io 
certo , che  fi  ben  guardi  doue  guardo  io , non  penft  W 
(fio  che  penfo  io,  che  mi  gioita  veder  la  Cometa,  fi  | n* 
to  con  gli  occhi  mi  fii  lontana,  tanto  ci  fii  a punto  con  I 
p infuri  i O Vbilena , hor  che  debba  preftgire  a mor * 

tali  la  prefinte  Crinita  fella,  diuerjàmente  jijltma  .et  fi 
vuole  per  la  piu  parte,  che  fin  jìro  e filo  di  fommo  V re*  ^ 
ape  fi  n’argomenti.  Ma  io  ( oime)  altramente  . tsr  ha* 
uendo  tante  mie  teme  cócepute  non  pur  da  gli  huominìt 
ma  da  tutti  anchora  gli  elementi , non  pojfo  altro  argo* 
mentare  dall ’ infelice  prefagio,  fi  no  che  il  cielo  tutta  uut 
mi  diflini  con  motti  augurij  a la  perdita  cT e tuo  lumi  « 

O P hilena,  giòia  Sorella  del  Sole  tiene  metfp  & CIC* 
lo  • et  si  come  ne  i fireni  pienti unij  vjà  fare , fa  le  notti 
cotanto  chiare,  che  con  i giorni  piu  lucenti  contendono . 
Ma  ciò  non  mi  gioua  ahi  laffo  . Giouaronmi  vn  tempri 
le  chiare  notti,  et  furonmi  gran  confòrto  ale  teme . la  di 
ue  tenebrofi  veggendole,  ne  fileua  venire  alle  porte  tue « 
& di  tutto  era  cagione  la  tema,  nonfùjfe  altroamatefré 
le  tenebre  de  la  notte  venuto  a te.  Ma  che  profitto  poft'iri 
bauere  da  la  chiarezza  che  mi  mofìra  la  Luna  ! riiunri 
ch’io  fippia . any  tanto  piu  il  ddno  fi  fà  maggiore,  qflri 
to  mipare  che  la  Luna  a tempo  voglia  /occorrere  a miti 
mali,  nel  quale  non  può  giouarmi  il (occòrfi • O Vhi 
lena,  già  Cynthia  non  più  compare  nell* alto  cielo  , ne'  £ 
non  comparirci,  finto  quella  doglia  che  rie  fintiua  vritfa 
po#  Concio  fu  che  non  la  Jùa  luce , ma  quella  di  mille 
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Lune  non  aggiornala  quest'infèrno . tf  potendole  filò 
aggiornare  il  vedere  te,  che  mota  egli  s*  ogni  altro  lume 

10  non  veggio  ì O Philena,  riftora  tdtojlo  la  Luna  il 
difètto  de  la  fua  luce  i impero  che  hor  ritonda , horror* 
nula,  hor  parte,  horriede . ma  il  difètto  quale  sentono  i 
miei  occhi  ad  ogni  bora,  no  veggio  che  rifioro  mai  deh a 
ha  hauere  . in  maniera  che  ne  la  fpeme  del  riuederti  di * 
fiero  hoggi  molla  tua  vifìa . O P hdena , già  che  il 
giorno  f auuicma  quanto  piu  può,  il  proutdo  villaneìlo 

/ fcnifindugio  si  leua  su  dal  fio flrame  . et  qndi  hauendo 

a dejìo  il  carbone,  a l'opra  s'apprefladel  confueto  ejjèrci * 
ft*'L**'  tio,  infino  a tantoché  venuto jìa  ' l giorno  . & io  mifè • ' 
ro  pariméte  del  lettic duolo  mi  leuo  su  . et  fatto  co  la  pie * 
tra  et  con  l'acciaio  vn  poco  di  fòco , accendo  ad  vn  tè  pò 

11  mio  lume,  et  all'opra  delle  mie  fatiche  con  grand’ano 
fia  mi  difiongo.  Il  che  felamète  si  fa  ,$  che  non  troua* 
do  nel  lettore^,  babbi  cometrouarla  ver  godo  carte. Ma 
come  mal  mi  fucceda  il  tutto,  da  qflo fi  vede , che  non  a 
firiuere  cofe  liete  pojjo  in  veruna  gufi  difpormi . ma 
quelle  filo  che  die  miei  pianti  [òn  piene  : deÙe  mie  ango* 
fiie  ragionano  i et  delle  mie  teme  fdno  ricordo . $chea 

- pena  ne  ho  vna  carta  vergata  0 due, che  da  te  lótano  veg 
gendomi,  fon  ratto  cojlretto  a lafiiar  gli  inchioflri . & 
qndi  molti  lauori  imper fitti  lafcio.  O Philena , già  a 

K qst'  bora  tutti  tacciono  gli  animali . et  io  mifero  non  ta * 

$fndo  ne  i piati,  a qìThora  piu  tribolo , quddo  piu  pofi * 
te  io  dourei . Vedi  $ tanto  ò Philena , come  a qst' occhi 
f w-ifinguidi  fi  conuerrebbe  il  Sonno  i et  mentre  io  il  dimddo9 
Au'ix*  
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(Jfi  noH  vogliono  . de  la  qual  coja  tu  fe  cagione . la  on * 
de  i mi  feri  tutta  uia  con  ijperanzjt  di  rivederti,  voglionar 
Jlare  aperti  ad  ogni  bora.  Dirai  forfè,  che  altre  volte  ha 
biatmato  tl  Jonno . fi  per  qfto  e dee  fuggire  da  gli  occhi 
miei.  Non  niego  che  altre  volte  non  V babbi  conbiaftmi 
lacerato . ma  più  quado  li  fp aneti  d*e  Jùoi  infogni  era » 
notali,  che  quante  teme  concepeua  il  giorno  , rm  recava 
pienti  la  notte . Ma  che  dirai  ò Fhilena  fe  bora  i miei  oc * 
chi  fupphcheuoh  il  chiamano , et  egli  tutta  uia  a miei  ac* 
chi  è Jordo  ? Che  dirai  fo  p'.u  son’hora  i ve ifii,  con  che 
cerco  trarlo  a me  , che  non  furono  le  ritrofie  con  che  da 
me  lo  fcacciai  i O dii  tu  o Philena  come  il  chiamo  et  in* 
uno . fia  tu  tejhmone  delle  mie  voci , per  che  fitppi  come 
per  te  fola  il  mio  fonno  è in  bando . O dii  pur'hora , ce * 
me  di  richiamarlo  nó  rfino,  et  dico.  Deh  vieni  a miei 
occhi  ò Sonno  . Che  fin  notturno  Dio  eh * a miei  occhi  no 
vieni  t Tu  pur  fciogli  in  quefie  ofeuro  filentio  tutte  le 
anime  del  lor  velo  . et  tu  anche  le  ricóduci  là  doue  vuoi , 
et  quado  vuoi,  a lor  corpi  le  torni.  Et  fe  tutto queflo  fidi 
fare,  che  indugi  più  oltre  ò pófiséte  Signore  che  il  mede * 
fimo  di  me  no  fai  i Fa  di  me  ò Sono  il  medefimo.  Già  la 
tejla  fopra  il  gomito  feflene  do,? affretto*  Già  bora  i mil 
le  gufi  m’ addano . et  fopra  V otiofe  piume  fon * in  mo * 
do  racconcio,  con  che  pojfo  piu  a defiro  riceuerti . Gii 
non  altro  mi  manca , fe  non  che  il  defiato  tuo  bene  a miei 
lumi  foccorra  ► Soccorrami  dunque  il  tuo  gratiofo  di* 
letto.  Soccorrami  il  tuo  Corno  ch'in  mano  porti , et  don* 
de  il  diurno  licore  per  i corpi  si  [porge . Vedi  ò Sonno 
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fom*  io  corro  a morte , y?  m raffo  «ozi  row  4 f#e. 

*>»?  ratto  o dolce  et  foaue  pegno»  E t fe  tu  filo  puoi  fa 
te  quanto  t’ aggrada,  fà  pur * bora  in  me  queflo  che  più 
grato  può  efjermi.  Et  fe  tuffilo  ò Sonno  malgrado  d'ai 
' trui,  puoi  gli  huomim  beati  rendere , mentre  opprejfi  fi 
trouano , deh  per  che  bora  a me  mi  ferola  tua  mano  noti 
porgi  * Et  fe  tu  filo,  così  fai  felice  chi  è prtuo  d' ogni 
fio  bene,  tome  chi  3l  gode,  deh  che  non  fai , eh * io  p ri* 
uofe  beni  miei,  gli  pojfegga  tallbora  t E t fe  fol * opri, 
che  gli  huomini  quiui  fieno , donde  piu  fin  lontani , dth 
che  non  fai , chyio  mfero  tal  fiata  mi  reggia , donde  il 
disdetto  m*ha  dilungato  i E il  rero  fi  deli fimo  Sonno, 
che  fino  inganni  ala  fine  e tuoi  « ma  auengd  eh* inganni 
fieno  fon  dolcijftme  le  tue  frodi.  Dunque fi  tutto  ciò  fai 
0 ameno  Dio , et  fiuente  in  altrui  ttadopri,  com'una  fila 
volta  no*l  fai  in  me  t Deh  fallo  ò placido  et  sommo  R?# 
tt  hor  che  lunge  da  miei  beni  mi  trouotet  dimoro  qui  fin 
7g  vita,  sgómbra  ( fendo  a te  facile)  V ardenti  mie  voe 
glie, et  racqueta  tutti  miei  pianti . Richiama  ò Sonno  ì 
miei  penfieri  da  danni  loro . riportagli  in  ficuri  lidi  da  ql 
hareche  gli  combatte . Scaccia  ò Sonno  tante  cure  non 
io  fé,  s* ógni  cura  da  te  figge  come  nimica.  Chiudi  ò Soti 
no  con  vn  tranquillo  oblio  le  mie  tante  angofcie.  Et  non 
pttendofi  in  altra  gufa  anzi  Mio  muoia , quello  che  ve 
' rmente  hauére  tion  poffi,  fattomi  co*l  tuo  feritici 

Appaga  cori  qtteflò  almeno  il  grand’ardore  del  defide « 
fióé  Móftratni  la  betta  Donna,  de  la  cui  memoria  fil  mi 
fflco.  fa  ch'io  riueggia  l limpidi ffimì  occhi,  dotte  ha* 
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bitd  ta  mia  luce , F a che  m’ appaia  il  fico  portamento,  eì 
oda  le  fueparo1  e,  S*  io  fi  (fi  pr  e finte  là , doue  era  vn 
tempo , et  doue  era  lecito  a miei  occhi  guardarla , non 
chiederei  la  tua  aita  ò Sonno,  Il  yederla  ne  i giorni,  era 
qualche  pace  delle  mie  notti . Md  bora  che  quel  m' è tolto, 
uieni  fcnz!  altro  ò Sonno  : ne  confintire  che  piu  Fortuna 
afeonda  a quest  occhi  il  lor  bene , Non  indugiare  più 

0 bel  Sonno , er  duenga  che  in  me  parrai  fratello  de  la 
mia  morte , farai  tu  padre  de  la  mia  vita . Non  farà  di • 
co  morire  lituo , ma  vitd  veramente  mortale.  Et  fe  pur 
morte  vorrai  parere,  farà  piu  dolce  di  qflo  viuere . Vie» 
ni  per  tanto  ò Sonno,  et  dammiti  con  la  tefla  inchinatole 
come  a gli  altri  fei  folito.  Che  piu  dunque  induci  a ve • 
nire,  se  da  me  cofa  non  ti  difcaccia  i Già  cujìodi  Cani 
qui  da  preffo  non  latrano,  sì  che  latra  do  i tuoi  ripofi  tur 
bajfcno . qui  [onore  oche  non  /’  odono , che  per  fentire  i 
cheti  pajfi,  ti  suiajjcro  a me  venuto , Q _uì  non  C offin • 
dono  i defìi  Galli . et  qui  in  fomma  non  puoi  vdire  vr» 
lo  di  Lupo , non  gracidare  di  Rana , non  mugghiare 
i*  armento  , non  belare  di  Pecora  , non  Jìrepito  di  T o* 
po  affamato  * UT  pur  ne  le  piume  doue  mi  pofo,  no  puoi 
fentire , ne  morfo  d*amara  pulce , ne  bisbiglio  di  volante 
Zanzara,  Odonfi  (blamente  nel  notturno  Jilentiolechié • 
te  onde  del  Pò  , Egli  filo, a le  cui  nueet  graue  et  do • 
gliofi  figgo , fi  f a fintire , et  egli  filo  di  pietra  in  pie • 
tra  corrente  a piu  profondo  dormir  ti  chiama.  Dirai  che 

1 terrori  ti  [cacciano , onde  il  mio  Jpirito  è minacciato • 
mo  ciò  no  t' offènde  ò Sonore  do  me  CoUòtono  rn  pajfo. 
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ìo-non  rilego  *,  che  ferrea  terrore  d’  occolta  infidiala  niìr 
vita  non  Jia . pure , qua  dou’hora  mi  trono , nulla  pojfo 
temere , se  m’afficura  rocca  firtijfima  , et  mi  guardano- 
fide  squadre.  Viétene  dunque  ò Sonno,  Jet  fonnacchioji  ■ 
papaueri  dinanzi  al  tuo  albergo  sempre  fiorifcano.  Vie* 
fe  ilfiume  Le  theo  vi  fi  finta  fempre  corrèdo.  Et  già 
che  pur 9 indugi  a venire , dek  fitpeflt  che  fa,  che  co  teco 
Dafithea  non  ccpare . Et  s* ella  è delle  gratie  la  piu  bel * 
fa  etcariffima  tua  Confine , dóu'è  bora  che  gratiofa-  no- 
viene  { che  indugia  che  con  le  belle  fu  e mani  i tuoi  occhi -, 
non  chiude  t Deuria  pur  chiudergli , per  quefio  puro 
- aere  tutta fifpefa  . Deurebbe  achor  Morpheo  (fendo  tuo- 
figlio  ) le  fue  firme  riprendere . Fa  dunque  che  le  ri * 
prèda  ò Sonno . et  le  migliori  al  miobifognoeleggendo>, 
dejcèndi  dai  alto  cielo , et  confila  qjle  mie  notti . Ma  le 
tue  dimore  fin  vie  piu  lunghe  » et  no  vieni  metre  ti  chia-. 
mo . et  non  m'aiti  mentre  chieggo  ficcorfi  . et  non  mi  ti - 
moftri  mentre  la  tua  vifia  defidero . Deh  P hilena,  ec co- 
che da  tutte  parti  fetta  il  giorno,  et  tu  hai  vdtto  quante 
fiate  ho  il  Sonno  chiamato . et  anchor ■'  odi  a qnti  prieghi 
mt  figge.  Vedi  come  a penacomincia  afarmifi  psètirey 
che  qual  vèto  di  poi  ne  vola.  Vedi  che  fi  pur  viene  a me 
tutto  sgomètato  mi  s' appresela,  ne  s’arrifckia  a firmarfi 
co  meco . Et  tu  V hilena  ne  fei  cagióe , la  quale  facendolo 
placidijfimo  in  ogni  altro,  in  me  fiero  et  imanfueto  il  fri* 
et  mofirddolo  qto  a tutti , a me  tutto  sbigottito  il  moflri  * 
et  donandolo  intero  a gli  altri , a me  imper fitto  il  doni • 
Ve/)  Vhilepa,  a che  non  darmi  cópiuto  vn  Sonno , a tt 
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il  core  compiutamente  hi  dato  i a che  effermi  d'un  Son • 
no  auara,  s*. io  liberale  ti  fin  del  tutto  t Ecco  dunque  it 
nuouo  giorno  ò Vhilena  , et  ecco  ch'io  pur  m'auanzo  di 
miei  filiti  affanni , Ver  che  fi  vede,  come  nulla  mi  gio ■ 
nano  i giorni  che  vigono , et  anega  ogni  di  torni  qual  fi 
n'andò,  io  laffo  qual  da  te  mi  partì,  non  mi  veggio  tor* 
nare  a te.  Dunque  Cejjère  quel  che  già  fui  in  tutto  è p» 
tifi  , et  qua  fi  il  tempo  non  poffà  qlle  bore  mai  piu  me * 
nare,  me  interdite  effe?  un  giorno , chi  £ V adietro  fi 
» fiato . Già  fu  dunque  o Vhilena,  ch'io  era  caro  a meflef 
fi,  perch ’ i tuoi  occhi  mi  mojlrauano  caro  hauermi . ma 
quando  io  debba  ejfire  qgli , ecco  che  niun  giorno  me * l 
mojlra.  Già  fu,  che  piu  d'ogni  altro  era  beato,$  che  fi * 
uente  potea  vederti . Ma  quando  io  debba  tornare  a tanto, 
non  veggio  che  alcuna  luce$  ciò  raggiorni . D ifierfi  è 
fenza  dubbio  il  prijhno  fime  di  tutti  giorni  primieri , Et 
poi  che  al  douer'ejfirci  vi? altra  volta  non  torno , fi  dis* 
perdejjè  così  in  me  la  feme^a  delle  mi  ferie,  poi  che  la  pig 
gior  parte  del  viuere  in  me  $fifle,et  la  migliorerò  fi  e» 
ta  in  tutto , Chi  ere  deria  o Amanti , che  con  qfle  voci 
et  con  altre,  non  filo  vn  giorno  et  vna  notte  fiedejfi,ma 
tutti  infieme  i giorni  et  le  notti,  che  auanzorono  infino  é 
tanto,  che  altramente  difiofe  il  cielo  i Et  haueffi  pur  fi • 
le  quefle  voci  disperfi,  et  non  piu  lunghi  fùffir  flati  i la* 
menti , poi  che  tanto  piu  accrebbero  d‘  un  giorno  in  al * 
irò,  quanto  ne  la  filitaria  vita  di  giorno  in  giorno  pici 
riflringedomi,  io  flejfo  con  iflffi  penfieri  me  ne  daua  cé 
gioite  afflo  tato  più  fi  diè  fòrza  di  tepoin  tempo  È 
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quanto  rima  fiaggione  mi  veniua  allo  ’neontro , che  no» 
mi  recaffit  qualche  [emblemi*  de  la  donna  criamaua , & 
qualche  ricordo  de  le  pene fiuffirte . In  maniera  che  mi 
pareua  ; che  non  da  i moti  del  tempo  fi  fòrmajfero  le  cor 
reti  Jlaggiom,  ma  dalle  bellezze  d'una  donna  et  da  miei 
[olì tormenti.  He  Jo  che  cofa  reftaua  piu  al  mio  Amore 
da  tormentarmi . poi  che  non  volle  che  alcun  tempo  io  ve 
defifii,  nel  quale  non  fòfifi  cojlretto  di  nuocermi  a lei,  che 

Vtr  ^ cie et  Per  mia  suemra  m ’ era  C{ Muenut* 

ì Inficiare.  Ecco,  che  Jlandomi  inquefla  gufi  cri e di * 

tftmuetiK-  ^ u(mua  ytr  firte  ia  Primauera . ne  la  quale # 

efifier  U terra  follia  di  rifare  le  [uè  belletff,  tofioch ' io  la 
vede*  con  placatole  vejìimento  di  fiori  ^numerabili  co! o 
rato , ratto  mi  partita  vedetela  P nmaiura  di  quel  volto 
d uino.  Il  $ che , di  fubitoalei  riuoltojaua  alle  mie  qte 
, L\t  principio,  et  dieta.  OP hilena , tutto  che  il  cielo  mi 

‘ rìnghi  il  poterti  vedere,  ecco  che  io  pur  veggio  la  fioria 
A volto  belle?tfar  et  tutti  i fiori  vernali  et  bian » 

chi . et  ciò ' / blamente  m attiene,#  che  vtggèdone  la  fin» 
ta [imbianca,  con  cagione  di  nuoue  doglie  habbia  donde 
più  piagete  amaramente.  Et  però  , [e  veggio  rofie  in  r— 
fiio  alcuno,  ò porporini  fior  etti  filmili,  ecco  che  veder  mi 
fi  fanno  le  robiconde  et  rofiate  due  guancie , et  con  effe 
-s  infieme  le  intatte  due  Rofie.  Et  fie  veggio  ò hgujìrt , o 
' gel  [omini  ,ò  gigli,eccQ  che  anchora  io  veggio  te . il  cui 
volto  mai  non  vedeua,  cri  intatti  fiori  biancheggiar  non 
vedejft.  Et  fe  poi  guardo  neri  vaccmij  cri  in  mex^o  i bii 
ahi  fiori  capeggiano , ecco  che  far  non  pojfo , che  te  an » 
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fin  non  veggi*  • impero  che  mgrarie  vaccmio  mi  sm* 
trina  Inno  et  laltrotuo  ciglio , anzj  che  atra  nebbia  face f 
fe  fòfcbi  i miti  chiari  giorni . Et  se  poi  miro  a queflo  té* 
f>o  flfjjuoft  A chanti  in  qualche  yirgulto  auolti,  ecco  che  . • * 
anchor  yeggio  rimandato  etritorto  tuo  crine  • I quali 
fiori  et  altri  più , tutti  rappre fintanti  le  tue  beUezjfe,  tanto 
fin  le  mi  rapprefintano  oime , quanto  gli  yeggio  ad  vn 
tempo  in  mez^o  di  mille  pallidette  viole  • le  quali  mentre 
mi  fembrano  mille  amanti , tutti  impalliditi  in  guardar * 
ti,  tanto  più  di  yiola  tinto  rimango , quanto  tra  quegli  no 
veggio  me  a tal  tempo w O Vhilcna,  ecco  che  per  la  p* 

finte  Jlaggione  non  fil  yeggio  le  tue  bellezze,  ma  i va* 
nati  yeftiri  tuoi . et  non  fi  tojlo  fcorgo  le  campagne  din» 
torno  et  bianche  et  per  fi  et  gialle  et  vermiglie  et  verdi  f 
(he  medefimamentehò  ne  gli  occhi  tutte  le  vaghe  tue  leg 
giadrie !#  O Philena,  già  tra  tanti  fiori  quanti  mi  fi  ja 

no  vedere,  veggio  come  Chtia  tutta  pallida  fi  gira  al  So 
le  m di  che  fi  pare  quanto  la  mifira  l'ami  anchora , et  q* 
fio  mentre  confiderò,  non  poffo  fare  che  me  medefimo  no 
riguardi . il  quale  douunque  mi  fia,fin  cofireito  et  non 
finzf  pallore  volgermi  a te  mio  Sole  . Macon  tutto  ci$ 
io  no  veggio,  fi  tu  al  fuono  delle  mie  voci  riuolgi  le  tue 
trecche . per  che  férmamente  credo, che  piu  tojìo  ti  gl* 
ri  ala  vifia  de  gli  amanti  pr  e finti . ne  filo  non  curi  fi* 
pere  in  qual  parte  del  mondo  io  fia,  ma  nel  giugere  co* 
fià  le  mie  voci , pur0 una  volta  no  ti  giri  ad  vdirle,  O 

Vhilena,  già  ne  le  fólte  fiepi  lejpmelor  bucete  aprerii9 
i cominciano  a mandar  fiori  giocóde  rofi  . et  è ben  firr* 
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DO,  fe  doue  chi  in  vederle  fe  ne  conforta,  io  filo  fon  q* 
gli,  che  non  poffo  non  ritrarne [confòrto,  Conciofia  che 
in  vederle  tra  pruni  nafcere  et  vagamente  fiorire , non  fo- 
cone il  fimile  non  auenga  a me  mi  fero,  mentre  tra  le  jfii 
ne  amorofe  che  confitto  mi  tengono , niun  fiore  di  lieta  foc 
' eia  io  mofln  . et  muna  pittura  in  me  trouo  che  altro  prò a 
duca  che  noiofi  moleflia  • O P hilena , già  veggio  l o 
suenturato  Giacinto , il  pianto  Adone  t,  et  il  troppo  a fe 
flejfo  grato  Narcijjò,  Et  nel  vedergli  tutta  uia  lieti  et  in » 
ui tanti  a lentia  ogniuno,  gran  cofi  è,  fé  me  folo  a mejli * 
tia  et  a dolore  militano.  Ver  che,  confiderato  com’effi  già 
suenturati,  lieti  si  mofìrano  doppo  la  morte,  inuidio  loro 
coiai  fortuna , poi  che  a me  filo  fi  toglie, che  come  mor* 
t o nel  partirmi  da  te,  non  fi  a vi  fio  tallhora  lieto  $ fuc  ± 
ceffone  d*e  tempi , O P hilena,  già  i lieti  fioretti  fi  pur 

fino  dal  notturno  gelo  chinati  et  chiufi , toflo  che  Vheho 
rende  fio  raggi,  si  drizzano  tutti  aperti  nel  loro  Jlelo  • 
et  effi  eh' erano  tramortiti,  di  fubito  si  riconfortano  • tT 
io,  metre  dal  notturno  piangere  fin1  a l'efiremo  condotto, 
niun  raggio  veggio  la  mane , che  mi  rechi  co’l  fio  lume 
confòrto.  La  qual  cofa  $ quejlo  auiene , £ che  ql  Sole  io 
non  veggio,cbe  oltre  a le  pene, in  me  producea  chiari  peo 
C fieri,  alte  vertuti , honefìe  voglie  et  veriffime  beatetfg. 

O Vhilcna,  già  la  terra  non  pur  dipinta  fi  vede , ma 
d'onde  argentali  rigata  fi  mofìra  allegra  . onde  chi  fi * 
pra  l’aperte  fiondi  guarda  le  filile  della  ruggiada  che 
nella  humida  notte  cade,  la  vede  quiui  fcher^are  ritonda 
et  chiara . Et  così  anchora,  chi  vedeffi  ogni  luogo  eh ’ 19 
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*ro  premendo,  vedrebbe  a tutti  miei  puffi  te  colinone  goc» 
■xiuole  dìe  miei  occhi  . i quali  mai  £ quefio  non  veggono 
Ttnargentate  herbette,  che  piu  ncordeuoli  non  diucnga-* 
no  del  pidger  loro.  O Philena , già  le  felue  et  i bojcht , 

' tutti  lieti  vejìono  il  verde  manto  . io  mi/ero  fentir  no 

■fojfo,  che  Primauera  £ me  mai  venga . £ che  ne  di  pi  * 
fieri  frutto  amorofo  colgo  veruno  ine  di  quanto  to  Jpr= 
ro , i apre,  ne  fuor  fi  mofira  qualche  fiore  d’ Amore . & 
quel  che  è peggio,  non  cento  dJ alcuna  verde  Jfieme  r/« 
xoprirfi  quefia  fecca  mia  Jpoglia . Il  che  tanto  più  m’è 
affanno , quanto  io  veggio,  che  le  acque  a tal  tepo rin * 
uerdifcono  più  la  terra, ma  nò  mai  le  mie  lagrime  la  mia  s* 
fperan^q.  O P hilena,  già  le  Api  ingegno  fi , lafciati 
al  primo  albore  1 vecchi  lor  c affimeli, tutte  liete  fi  ne  vii* 
no  di  fior * in  fiore,  et  ciò  fatto,  con  mduflria  tornar  fi 
veggono  là  doue  le  lornuoue  et  dolci  celle  compongono, 
et  ecco  che  qfìoa  punto  mi  reca  imagme  dìe  tuoi  amati,  i 
quali  tofio  chela  lor  luce  appare,  co  fi  fchierati  \n  guar 
do  et  altro  da  tuoi  occhi  mola  do, tutti  di  Jpeme  carchi  a 
lor* alberghi  ne  tornano.  O Philena,  già  per  lo  nuouo  ^ 

anno,  veggio  lePiere  gareggiare  in  allegre  squadre 
i muti  pejci  dentro  i cnjlalli  taluolta  f òpra  l'acque  guii* 
7jtre,etlun  ialtro  feguedo,  mofirar  gra  gioco  . cr  io 
tutta  uia  tra  le  acque  de  le  mie  lagrime , ninna  allegre z*  ' 
za  per  tepo  acqut]1o,onde  quella  doglia  firmamele  lo  non 
mofin,in  che  Amore  mitienfommerfo  « O Phtlena, 
già  il  velenofi  firpe , affidiato  infin*  ad  bora  del  freddo, 
tat  o vago  di  rmrarji , esce  fiori  dell*  antico Juo  fise* 
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glio  « cut  il  vecchio  cuoio  lafciato,  et  quafi  nella  vita  ri* 
giouamto,  al  chiaro  Sole  z.uffòlandos’ inuia,  et  métre  co 
tre  lingue  afuoi  raggi  si  lifcia  , par  che  di  se  Jlejfo  in • 
uaghito, babbi  ogni  penjitro  all’amata  fcrpe . la  quale  no 
è pur’ una  eh’ egli  fegua,et  bramo fo  cerchi  , ma  có  qua * 
lunque  vede  in  quel  punto , tutto  lieto  s*  accoppia . Et  io 
mi  fero,  je  pur’efco  del  fihtario  nido  fuori , $ godere  il 
lume  del  cielo , non  pojfo  cofa  trouareche  piu  m'aggras 
di,  mentre  te  fola  non  trouo , Nf,  per  vedermi  allo  ’ncòs 
tro  mille  vaghe  bellezze tpoJfo  idurci  i miei  occhi  aguar 
darle , mentre  ogni  altro  obietto  da  te  in  fuori  mi  fembr4 
tenebre,  et  doglia, et  morte,  O Philena  già  la  Rondi * 

nella,  forfè  in  memoria  del  primo  male , comincia  i trifti 
lai,  et  vajfene  per  l’ombro  Je  frafche fue  suenture  narra s 
do  • la  qual  cofa  fempre  eh’  io  fento,  altro  non  pojfo  che 
a gara  piangere  * et  repetendo  gli  antichi  Jlratif  del  mia 
core,  tato  e piu  forza  cheauanzjno , quanto  a tal  tempo 
anchora  fento  mille  augelletti  incominciare  lor  ver  fi , i 
quali  gaiamente  cantandoi9  non  dico  che  piu  doglia  mi 
rechino,  veggendo  il  cielo  hauere  data  piu  lieta  forte  4 
gli  augelletti , sì  che  dou’effi  cantano,  to sempre  pianga , 
^ O Philena,  già  che  il  fòlitario  augello,  per  l ’ alte  tor* 
' ri  tutto  penfoso  si  può  vedere  : et  già  eh 9 egli  attenderti 
do  altroue  la  fua  compagna , s’ode  come  conta  a fe  fef* 
fi  §}1  affanni  fioi,  dimmi  qual’è  l’amante , che  per  al* 
tendere  in  altra  parte  il  tuo  volto,  più  fohtarioet  piu  pc* 
foso  si  veggia  i Così  non  fia  mai  altri  che  t’ami , come 
to  misero  son  colui  • per  che  mai  Piera  non  fù  sohnga 
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(finto  per  fclua , quanto  Joriio  . il  quale  credendomi  par* 
lar  teco,  a i bofcbi  parlo  ; con  Valpi  mi  dolgo , et  ai  ve 
ti  le  mie  pene  riconto . O Vhilena , già  le  vaghe  tor*  _ 

torelli,  vanno  in  ripojla  valle  i lori  amori  godendo . & ^ 
già  gli  accoppiati  colombi  a mille  a mille  i /or  baci  com. 
partono . ne  è vno  tra  tanti  augelli  a qft’  bora  fchierati, 
che  rimedio  non  troui  nell* amorofe  punture , et  non  fap* 
pia  come  vnirfi  con  ramata  compagna  . Et  io  per  non 
vedere  cui  più  vorrei, /comparato  et  errante  andando  , 
accumolo  quell* inuidia  nel  core , che  con  gli  occhi  con * 
cepo,  O Vhilena,  già  gli  amorofetti  augelli  teffono  -r,  '7'7 
tra  verdi  rami  i ricetti . doue  no  filo  si  riducono  il  gior 
no,  ma  la  notte  con  i figli  fi  pofano.  Et  io  fiori  del  mio 
dolcijfimo  albergo,  quafi  de  la  fortuna  difrerato  ne  vò, 
tanto  più,  quanto  per  i miei  gridi  venuto  a Jchiuo  a gli 
huomini  et  alle  Etere,  non  trono  ficuro  nido  a i pen fieri 

‘he  per  tutto  non  gli Jp auenti  la  morte . O Vhilena  * 

già  figgono  i miferi  augelli  di  fòglia  in  fòglia  • et  mentre 
non  ir ouano  i cari  figli  nel  nido,  empiono  rana  di  pietofi 
lamenti . per  che  in  quefio  modo  veggendogli , veggio 
anchora  la  mia  freme  a me  tolta . et  ricercandola  et  non 
trouandola  con  i miei  occhi,  efft  (òli  se’ l fanno  di  quante 
lagrime  mi  fono  larghi . O Vhilena , già  che  il  cielo  -v  ^ 

porge  egualmente  fegno  di  gratiofo  bene , l’auaro  villam  ^ 

nello  riprende?  arme  .et  da  le  humiliviti  però  taglialo 

mutili,  £ che  rhumorefi  comparta  ri  e pochi  rami , & 
quindi  con  vena  piu  fiarj'a  rcda  il  frutto  migliore . & 
io,  poi  che  a miei  occhi  fù  poflo filentio  di  vederti,  ri  pi» 
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gfio  tutta  uia  farmi  de  la  ragione , per  che  con  quelle  fi 
rifighi  ri  fouerchio  a tanti  inutili  miei  penfiert , ne,  per 
sfòr  ^armici , pojfo  a fine  ridurlo , poiché  mentre  ri  tuo 
nome  ne  la  mente  rampolla,  tanto  più  in  fe  jìejfo  auanz* 
il  penfare  a miei  danni,  quanto  piu  quello  ne  vo  fegando  ; 
(he  neceffario  non  mi  pare,  Hor  in  che  debbo  piu  jfierare 
boggi  mai , non  potendo  con  la  ragione  tanti  mah  conio 
- e tre  t O Phikna,già  yeggio rifiorito  Maggio,  on* 

' ' & gharbofcelli , i quali  pur  dianz}  fi  vedeano  rinuer • 

Ziti  et  con  la  terra  rimpedalati , hor  tutti  di  fiondi  et  di 
fiori  riue fìtti  compaiono.  Ver  che  quanti  ne  veggio,  tate 
traffitte  finto  nell * anima  • et  a queflo  fegno  tra  gli  altri 
vengo  a conofcermi  da  te  lontano , penfando  che  in  tutto 
futi  tempo  che  tecofiti , il  liquido  nido  tuo  non  mi  diè  a 
vedere  quel  che  bora  yeggio.  Onde  pormi  bora  d * effe  re 
fitto  altro  cielo,  in  altra  vita,  fuori  de  la  [olita  vifla  , et 
priuo  delT aria  in  cui  folca  rigirare,  O P hilena , gib 

f tra  gli  arbofielli  eh * io  dico,  veggio  gli  altiffimi  Olmi, 

• a olle  amiche  hellere,  et  co  le  v fitte  viti  congiunti , et  tut* 

ta  uia  veggio  me  disgiunto  dal  foflegno  de  la  tua  vifta  • 
finzg  la  quale,  così  a p'ùto  al  mio  core  auuiene , come  alle 
viti  medefime,  quando  fenzg  appoggiar  fi  a palt,  et  a gli 
alberi  piu  lor  amici  ,ft  veggono  in  abbandono , & tutte 
piangenti  cadute  a terra,  O P hilena  già  n e bofehi  a 
r~>me  hora  amici , veggio  ad  vn  tempo  l ’ altiffima  Q_uerm 
eia  Jpaderfi  Uomo  le  ampie  braccia  , et  carica  di  beni • 
gne  ghiande,  mojìrarnein  queflo  vii  fèrro , la  fembian • 
V di  quel  bell’oro , veggio conl’arbor  di  Qioue il  palli* 


SIC  VY: 


r 


DEC  IMO# 

do  et  crefto  Buffò  . l’Acero  d’un  color  non  contento.  Jt 
Tino,  che  con  [no  fifchio  le  aure  alletta . et  la  Noce  che 
danno fla  sì  preffo  a la  ria  . Ef  quanti  piu  arbori 
con  quejli  veggio , più  viene  de  le  mie  doglie  maggiore 
■ il  carico . mentre  per  vedergli  fuperbi  et  vifiofi  $ om* 
ha,  guardo  in  che  mifero  flato  la  mia  lontananza  m* hi 
poflo,  che  a pena  in  me  veggio  la  poca  ombra  del  corpo 
mio.  O P hilena,  già  anchora  m*  occorrono  le  mi  fere 
fatinole  di  Climene , le  piante  de  la  bella  Siringa  ,et  de  la 
fuggieuole  Daphne , V albero  in  cui  si  cangiò  Cipariffo 9 
r altro  a cui  Thilli  diede  principio , <*r  quello  che  per  la 
morte  d* e Babilonici  amanti  si  f e fanguigno.  Et  per  ciò 
che  i lor  tronchi  già  furono  corpi  humam , et  per  amoro « 
fi  miferia  quella  vita  riprefcro , tanto  piu  m’ aggiungo = 
no  cagion  di  dolermi, quanto  compenjatiiloro  afjvnm  co 
i miei,  mi  trouo  di  grafi  lunga  auanzargli.  1/  che  auen- 
ga  mi  rechi  a non  picciola  gloria , non  poffo  non  doler * 
mene  anchora , poi  che  inflnoa  gli  alberi  mi  si  parano 
inanzi,  riportanti  qualche  verde  tropheo  dellybauute  mia 
fèrie  . la  dou'altro  io  no  ne  moflroteccetto  ruuida,et  fec* 
cafcorza  . £ che  affai  g>-ata  ricópenfa  fi  diè  da  gli  id : 
dtj  alle  loro  fciagure , fi  mancando  i lor  corpi , in  piante 
animate  tr astati  furono . delle  quali  come  che  poche  go 
dano  il  primlegio  fcmpre  fiorito, no  di  meno  mitre  ( /•<* 
cima  lor  durante  ) si  rinouano  d’anno  in  anno , mofira * 
no  almeno  verde  la  vita,  ò fiorita  l’interna  gioia,  ò gli  ^ 
battuti  frutti  del  paffàto  amore.  In  modo  che  effóndo  io 
certo  non  douereda  gli  iddij  merce  filmile  ottenere,  non 
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y i fi  in  che  frtri , non  potendo  viuere  a parte  con  l’influffi 

’ de  eli  alberi . O P hilenaeccola  State,  et  ecco  eh? 
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douunque  Cerere  appare  lieta,  to  appaio  fconfilato  et  tri 
fio . et  donunque  la  veggio  coronata  di  bionde  frighe  p 
vuole  il  cielo  et  la  fiaggioneche  io  veggi  a le  amate  tue 
bionde  chiome  . non  per  che  io  ne  prenda  confòrto , ma 
per  che  alle  teme  mie  si  rinfrefchi  l’  vfita  inuidia  ; non 
altri  le  veggia  ,fi  come  io  folea  vedere , mentre  bora 
su’l  deflro,  et  bora  su’ l manco  humero  difiiolte  ondeg- 
giano. O Vhilena,  già  ciafcuno  comincia  a r ac  cor 
re  qualche  frutto  delle  già  frane  fatiche . et  to  filo  da 
tante  notti  et  datanti  giorni  tempejlofimente  paffiti , ql* 
le  teme  medefime  con  quei  dolori  raccolgo  , i quali  ho 
fempre  raccolti , da  che  il  cielo  mi  prefcrijfi  a tai  mali» 
onde  glie  chiaro , che  doue  prima  il  vederti  m’era  frut * 
lo  all'amorofi  fudore,  bora  il  non  vederti  rende  vane  tu? 
te  fatiche.  O Fhilena , già  le  prouide  Formiche , fchie 
rate  fi  veggono  in  lunghi  & diuerfe  efferati . men * 
tre  vanno  et  tornano,  et  per  entro  lor  brune  fihiere  s’am * 
mufa  luna  con  laltra,  fi  vede  come  tutte  fillecite  trdno  il 
picciol  grano  a fatica  : per  che  in  quel  modo  prouegga * 
no , che  la  lor  vita  con  quiete  trappaffi  . & io  filo , a 
meni’ altro  che  a miei  mali  penfindo,  in  quegli  filamente 
con  fiUecitudine  m affatico  ; non  per  quiete  a qualche  té* 
po  trouarci , ma  per  uiuerne  di  tempo  in  tempo  inquieto» 
„ OVhiUna,  già  che  l’aria  tutta  uia  monta  ne  refhuo 
calore,  l’altifjimo  A ppenino , il  quale  pur  dianzi  mi  mi* 
nacciaua  d'eterno  gelo , a poco  a poco  lo  va  sgombrane 


< 


xi 


1 1 d i a ó,  ai 

ìóé  Éf  io  ( tato  è indurato  hoggimaì)  no  finto  punto  di{- 
farfi  /’  antico  giaccio , chem’è  njìretto  dintorno  al  cos- 
te • il  quale  fe  ben  fi  flempra  tallhora , in  acqua  & 
ffiiritofi  conuerte,  che  non  fen\a  grandijftma  angofcia 
dd  petto  rn*  efeono  &per  la  bocca  & per  gli  occhi • 

O Mena,  già  regnando  1 1 celejìe  Cane, la  terra  tuté  ^ 

(a  inarficciata , però  di  fiffure  piena , d fotterraneì 
vapori  da  luogo . Ter  la  qual  cofà  rari  fono  i ^ ampiUet 
ti  del * acque  viuet  che  fi  veggono  foriere  pe * campi  am  ^ 

perù . eccetto  fe  quel  poco  no  è, che  i fonti  anchor  ritego 
no  beche  auari . N e a quejlo  poffo  volger  la  mente  ; che  ' 
d’affhttione  nò  s*  empia . veggédo  che  métre  è piu  raro' 
et  poco  rbumore  altroue  , più  è fpeffo  etredundante  ne 
gli  occhi  miei . Ter  che,je  mai  pian  fero  la  vifla  lor  tol* 
taf  hor a la  piangono , non  occhi  fembrarieno  a chi  gli 
vedeffe , ma  fontane  for genti  et  viue.  O Thilena , gid  * 

che  Tbebo  entrato  nel  N emeo  Leone , dal  cerchio ' meri * */*■ 
diano  con  dritto  occhio  va  guardando  la  terra,  muri  cor 
po  è ; che  non  finta  quanti  fieno  i folari  fùoghi.  M<<  | «■ 
to  io  gli  fenta  maggiori , da  queflo  fi  può  egli  vedere 9 
che  niuno  animale  è j che  per  euitare  le  calde  offo fi,  noie 
babbi  modo  da  farlo • Pko  ogni  Fera  infino  a tanto  per 
gli  ombrofi  bofehi  gir  or  fi  f che  troua  alla  fine  ficreto 
horrore  da  fuoi  ripofi,  puofitre  il  filmile  ilfollecito  agri 
coltore  et  il  beato  Tafiore,  hauendo  nell * apriche  campa * X 
gne  mtlT arbori , i quali  g rimedio  t Ve  lor* dr dori, poffo* 
no  da  gli  acuti  raggi  fi  ber  mirali.  Et  può  fchermirfine' 
diuresi  qualunque  habitatore  delle  cittì , ò fittogli  ombri # . 
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fieri  percolati,  g fitto  i fn fichi  ridotti , otte  il  Sole  non  hi 
ragione.  Ma  qual’  ombra  trono  infelice  che  mi  difenda 
dal  caldo  mio  i ninna  eh1  io  penfi . trono  ben  quell ’ om- 
bre che  d’anno  in  anno  le  mie  teme  rinfreficano . e9*  < \lle 
non  mai , donde  mi  fi  smorbano  cotante  fiamme,  in  mo * 
do  che  a me  non  giouano  le  nimiche  città  • non  i palagi 
quantunque  lieti , non  i giardini  per  tutto  ameni . et  fin * 
Zjt  l’ombra  del  tuo  bel  vifio,neal  re^fio  trouo  rifugio, 
ne  a l’aura  le  mie  pene  rileuo,  O P hilena,  già  che  ad 
yn  tempo  flcffo  o^ni  humano  corpo , ojni  Fera  et  oflni 
augello  affidati  fono,  pojfiono  tutti  la  gran  fide  a qualche 
modo  smorbare , ne  mancano  i pretioft  licori , ne  qual * 
che  vena  di  gelata  fontana,  onde  ciaficuno  le  fiue  voghe 
confòrti.  Ma  qual  licore  trou ’ io , che  bafii  a fpegnere  di 
riuedertila  fete  i niuno  oime . per  che  non  è beuer aggio 
sì  dolce,  che  fenica  te  non  m ' attofichi  • non  acqua  in  finte 
quantunque  puro,  che  fien^a  vederti  mi  diletti  l’ardoreé 
Il  quale  poi  che  fiempre  piu  crefice , quanto  piu  il  rime ■ 
dio  manca , ecco  dunque  per  me  [ceche  tutte  le  rute, 
[ecco  àchora  di  pietate  quelfinte,in  cui  fila  hò  gran  te 
po  Jperato • O Philena , già  che  lunghi  et  pieni  di  so» 

ma  noia  fino  gli  efliui  giorni,  mille  maniere  di  gioia  Ji 
pojfiono  diuifiare , per  trappaffàrne  l’ bore  noiofie  , Ecco 
primieramente  i diuerfi  giuochi , & ecco  a le  horejlejfe 
i gioioft  ridotti . n e quali  mentre  con  [noni  & canti, 
& nouellando  ridendo  fi  viue,non  tanto  può  rincre • 

fiere  il  giorno , quanto  i traflulli  la  fiua  noia  giouare  * 
Et  io  con  niuno  diletto  commune  a tanti , pojfio  vn  hors 


\ 4 4 


DECIMO# 

ii  quella  noia  convìncere, co  che  A more  per  non  vederli 

m * affanna , Pfr  che  doue  ciafcuno  con  mille  modi  pun 

medicare  il  pre fante  caldo , io  foto  fon  quegli  ; che  no» 

trouo  mediana  al  mio  i affine  che  falò  ventja  la  Sta * 

le  per  piu  molejlia  del  mio  core,  O P hilena  ; già  chi  ^ 

il  Solar  pianeta  f tolta  ma  segna  con  le  fue  orme  il  me%m 

%o  cielo  9 s‘  odono  per  gli  arbojh  le  roche  cicale , mente & 

n*e  caldi  bollori  co’l  cantare  Jchermo  ritrouano , Et  in 

pero  queftì  fchermi  n'e  miei  ardori  non  trooo,per  che  in»  ^ 

ter  ditto  mi  fu  il  cantare  per  le  gran  teme  che  tu  mi  defili* 

et  inter ditto  m e a quest* bora  per  non  poterti  vedere  . & 

poi  che  nel  pianger  folot  può  il  mio  caldo  trouar  di  fi  fa, 

che  può  e fili  dunque  difèndermi  fe  mentre  in  parte  m * è 

fcudoyil  mio  viuere  intuito  offènde  t O P hilena,  già  ^ 

purcommoffi  da  sì  caldi  firuori , si  fanno  li  firidenti 

Grilli  fi  mire,  & le  rotture  dell*  arfi  terra  ne  rifanano 

tutta  notte . Et  io  filo  t benché  in  piangere  cr  in  do » 

lermi  f penda  queft'  bore , non  so  qual  Fato  mi  tolga , chi 

le  mie  Jirida  da  te  non  s * odano , Ma  che  marauiglta  è 

quefla  * Egli  tanto  firfi  non  s odono  per  ogni  cerchi 9 

del  cielo , quanto  la  debole  & fioca  voce  no * / confanti 

hoggimai,  O Vh  lenatgia  gli  efhui  vampi  dififlono,  M 

et  P hebo  la  Canicolare  fella  lafciatatcon  luce  piu  mode • 

rata  va  téprando  fio  raggi , Ma  Amore  con  fùofio  men  'ì 

caldo , in  menò  modera  le  fue  fiamme , Anqfquàto  più 

fi  temprano  gli  efhui  ardori  con  le  tempre  de  la  pre  fin» 

te Jìaggione,meno  m me  veggio  alcun  modo  da  teprare 

il  mio  pianto  con  qualche  rifi  , la  mia  dofiliacon  qualche 
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giòia,  i miei  lamenti  con  qualche  canto,  et  il  mio  amaW  éo 
. qualche  dolce . O Vhilena,  già  che  Vma  imbruna  per* 

ogni  arbuflo , fi  "vede  come  il  Villanello  tutto  timido  dì  è 
juoi  danni,  va  con  le  j pine  chiudendo  ogni  aperta , ch*e* 
gli  intorno  ci  vede  t affine  che  ninno  fi  a poi , il  quale  ne 
i prejìi  frutti  il  danneggi , Et  io,  attenga  eh*  d tutti  danni 
^ìeggia  efiofli  i miei  thè  fori,  non  trono  rimedio  con  che 
^ thiufi  mi  fi  moflrino  aJT  altrui  mani , tri  modo  chele 
\ mie  ricchezze  da  me  vn  tempo  guardate  ton  ifiratio  die 

> miei  occhi , la  fiate  dipoi  fernet  guardia , non  poffo  ere 

dere  che  p altri  no  mi  s* occupino , ettutttóche  a te  piac • 
da  retarne  otjniuno,  il  core  in  cui  tema  [òpra  tema  rina * 
fee,  a pena  può  per  vero  tenerlo . con  fu  egli  auetffo  d 

uìdMob* t*  4 f°rpetti> mentre  non  ml  fi1  vetat0  M guardarti  . O 
Cilena , ecco  che  fen’  viene  T Autunno . & reggendo 
ficotanti  bei  frutti  che  per  gli  arbori  pendono , mi  fino 
tutta  uia  prefinti  i bei  Pomi  del  tuo  caflo  et  leggiadro 
petto . de  i quali  tanto  piu  fame  q fiocchi  m oprano ,qntó 
mi  fiuuiene,  che  non  filo  mi  fi  nafeondono  dall1  auaritia 
de  la  vefle fi  come  vn  tempo , md  dà  quella  della  fieriffi 
ma  lontananza  • O Vhilena',  già  il  mondo  cominciti 
é fi  celiar  fi  del  verde  fio , et  io  più  che  prima  mi  fio 
gho  de  la  fieranga  di  riuederti . Già  pur* bora  le  fi* 
glie  luna  apprejfi  Ultra  fi  leuano , infirt  chei  rami  le  veg 
giano  tutte  a terra.  Et  io,  non  per  vedermi  ogni  fiera^a 
di  man  caduta , veggio  cadere  la  caduca  mia  fiorita  4 
affine  che  doue  ogni  altro  può  né  danni  fierare , io  filo 
„ fimpre  danneggiato  differii  O P hilena , gfa  il  Vii • 
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tdrìeflo,  ritorna  com’ei  far  fuole  atte  fue  dolci  fatiche . & s* 

10  atte  mie  [olite  (ben  che  amare)  uia  piu  m’ inanimo.  E il  ^ 
vero  ; che  don* egli  a terra  gittando  il  feme , è certo  co’l 
tempo  in  molti  doppi  auan^arlo,  io  att*  opra  tornando  de 
Vufato  mio  pianto , non  so  che  frutto  io  ne  merchi  ,poi  che 

m* accorgo  alla  fine , che  mentre  di  lungele  mie  teme  non 
vedi , vane  fono  le  mie  fatighe , vani  i fifpiri , et  vana 
tutta  la  gloria  , che  amando  procaccio . O P hilena  , z 
già  gliè  gionto  P horribil  Verno . il  quale  verfindo  per 
gli  occhi  fpejfi  pioggiedi  lagrime , et  per  la  bocca  vento 
continouo  dififpiri , ben  moflra  di  doler  fi  con  gli  eleme 
ti  ; onde  fia  ; eh*  egli  filo  tra  le  flaggioni  fi  veggia  da 
la  natura  fi  fieramente  trattato.  Et  io  per  i pianti  et  per  ì 
fiffiiri , in  che  non  mi  fianco  mai, paio  veramente  gang»  y 
giare  con  lui . et  mentre  con  gli  occhi  et  co  la  bocca  pai » 
leggio  a farne  vn*  altro,  ben  mofiro  di  dolermi  pur’io,co » 
me  filo  tra  gli  huomini  mi  veggia  da  Amorea  tal  mi» 
feria  ricondotto  . O Philena  già  che  la  squallide?^ 
de  la  Jìaggione  è del  tutto  inagrita,  ti  può  vedere  come 
alle  Fiere  filueflri  fi  rifìrwgono  i paffi  per  le  campagne  i 
fendo  bora  il  tempo  che  piu  fi  rinCeluan  o , et  nelle 
te  piu  interne  fi  giacciono  • ut  io  piu  che  mai  atta  fiffe 
tudine  confortandomi , non  pojfo  per  queflo  il  de  fio  & il 
pen fiero  riflringere , che  erranti  non  vadano  , et  la  mente 
in  giro  menando , non  la  conducano  là  doue  fri . O 
Vhilenat  già  tutti  gli  vccelli  del  caldo  amici  ,fchifindo 

11  di  breue  che  torna  in  dietro , prendono  commiato  dal 
nojìro  cielo  • varcando  i piu  ejlremi  liditfi  fanno  al • 
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berjjo  w ffu  dolce fiertno , Ma  io  in  (jjlo  h orrore ~ itti? 
mie  teme , non  so  luogo  £ me  dolce  trouare , fe  a cote  fio 
no  vengo, che  j?  legge  di  natura  me  piu  amico  . al  qua 
le  fi  co'lpen fiero  pur  mi  riduco,  che  gioua  ridurmi ci, 
fe  qflo  anchora  via  piu  eh ’ altro  m'offéde  i O Vhile 
na,  già  veggio  su  per  V Alpi  neuare  da  tutti  lati . onde 
ehi  vede  il  volto  del  gionto  Verno , può  a punto  vedere 
la  fàccia  d'un  canuto  squallido  vecchio . così  an * 
ehora  chi  vedeffeil  mio  volto , così  pallido  gliparrtb* 
he;  che  chiaro  vedria  ,.efpr’in  me  e guai1  v fianca  con  la 
bianca Jiaggione.de la  qual cofi  chi  l'affitto JfiaJfe  ,tro 
uaria  come  il  tutto  è per  qlle  teme  r le  quali  quanto  piu 
inocchiano  d’ un  tempo  in  altro,  tanto  piu  fanno  il  duo* 
lo  & la  pena  r ingiovanire.  O Mena  già  che  la  ne * 
ue  è caduta  a terra,  gran  merauiglia  fi  reca  a chiguar» 
dava  pur  dinanzi  V anno , et  lo  guarda  a quest 9 bora  t 
reggendolo  d’un  pùto  in  altro  nel  giovanile  affetto  ca* 
grato  • Q jianto  dunque  è piu  la  mia  merauiglia  , che 
veggtnioil  mondo  mutare  fàccia,  non  veggio  per  tem * 
po  corrente  il  mofùogo  nel  fiso  affetto  mutar  fi' . Q 

fhilena,  già  che  ogni  cofi  è pieno  di  neue  et  di  ghiac * 
ciò,  onde  la  terra  tutta  biancheggia, ecco  che  tutta  via  tu 
mi  dai  a vedere  la  fempre  candida  & vaga  tua  Ma» 
no . la  quale  tanto  più  my  ingombra  la  voglia  di  fi  me* 
de fima,  quanto  così  rare  erano  qlle  volte,  in  che  lo  ficar * 
fi  guanto  le  mi  moflraua,  come  rare  le  fredde  tempre  t 
in  che  la  neue  cade  dal  cielo . O Mena,  già  che  fi * 

no  ifreddori  intenfijjimi^dintornoal  fùogo  £ come  cién 
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fcunfà  ) mi  riparo , oue  no  fil  l* affé  dio  de  la  nate  mi 
ala  a vedere  il  bianco  tuo  volto , ma  il  ricovero  del  fùogo 
anchor  a : poi  che  non  sì  tojìo  pojfo  le  fue  fiamme  vede » r 
re  ; che  veggio  fimilmentt  il  tuo  volto  fiammeggiare  m ^ 
tne^fo  la  neue.  Onde  veggendo  anchor ' ardere  le  fumile 
viuace olente,  le  quali  n’e  tuoi  occhi  vedeua,  puoiben ’ ef 
fer  certiffima , che  il  mio  volto  non  altro  diuiene  allhora,  ^ 
che  il  pallido  cenere  eh’ è dmiorno  al  mio  fico.  I n modo, 
che  co' l penfiero  anchor  a m' è fòrza  in  metfp  quelle  fid 
me  tremare , oue  già  tremano  prejente • O Vhilena * •* 
già  che  il  cielo  cr  la  terra  fi  veggono  corner  fi  in  r.eue , 
ft  in  vece  delle  herbette  none  altro  che  ghiaccio  ,fi  può 
filmare  come  i mifirt  greggi  no  hanno  jfieme  ntC  vfita 
paftura . et  pure, mentre  dijperano  il  cibo,  il  Pafiore  cui 
di  lor  cale,  va  fchdtado  gli  arbofcelli . et  fiorando  qua 
do  vn  ramo  et  qu ad ‘ altro,  tato  di  qUe  feor^e  proc  fcciaÈ 
che  ne  può  la  lor  fame  tenere  in  vita  . Et  a miei  occhi, 
mitre  ogni  Jpeme  di  vederti  è tolta,  no  mi  l.ce  il  digiuna 
filuere,ne  rimedio  £ me  fi  trotta, che  mi  nudrichi  la  vi 
fia . O P hilena,  già  che  il  breue  giorno  è vinte  dalle 

lùghe  notti , il  Sole  così  chiù  fi  fi  vede , che  non  ofindo 
moflrarfi  fuor  del  ridotto  di  Capricorno , i giorni  per  la 
più  parte  ne  mofira  ih  tenebre.  M.i  quanto  più  a me  filo 
eh'  a ciafcun*  altro  tenebroft  fimoftnno , da  qfio  il  mon 
do  te'l  sà , che  ogni  luce  tur  del  cielo  H?  de  la  terra  m * è 
tolta,  et  non  meno  il  core  m * è ofeurato  che  gli  occhi  « 

O P hilena,  già  nelle  bore  che  cominciano  il  giorno  , ^ 
fi  vede  faria  come  di  nebbia  importuna  è granata  • £ 
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che  e dubbio,  o vinta  dal  Sole  fi  rifolua  inhen  chiaro  fu* 
me,  ò da  venti  comprefjà  intorno  fia  in  acqua  alla  fin  co 
uerja  . & in  me  lajfi  , mente" alle  bore  medefime , ho  di 
dogliofi  nebbia  condenfi  il  core , non  in  altro  veggio  rio 
filuerla , eccetto  in  lagrimofo  humore . et  tutto  g quella 
nebbia  anchora,  la  quale  mentre  figuro  ne  gli  occhi  tuoi 9 
fa  da  mei  n fiere  le  pi  oggie  eh * io  dico . o Milena, 

già  che  Giunone  allaga  il  mondo , fi  vede  come  Gioue 
balenando  et  tonando  empie  F aria  d’alto  rumore . Ver 
che  mai  no’l  fento  così  cruccio  fo , che  parimente  Tira  ce a 
le  fi  e non  mi  rechi  et  e tuoi  crucci  /imbianca . La  quale 
tanto  piu  il  terrore  raddoppia  in  me , quanto  mai  no  veg 
gio  Baleno,  ne  fento  tuono  ad  vn  tempo,  che  non  mi  pa* 
ia  ejfere  aggiunto , et  da  tuo  begliocchi  lucenti  ,et  daìT * 
alte  parole  infume*  O P Mena,  già  mentre  il  cielo  U 
terra  inonda,  ogni  picciolo  fiume  fi  vede  per  le  acque  pio 
uute  tutto  gonfiato . onde  auuiene,che  il  Re  dye  fiumi  a 
miei  occhi  prefente,  piu  che  mai  mi  fi  fa  vedere  juperbo r 
et  carco  di  largo  humore  velociffimo  correre  • ne  quefio 
anchora  pojfo  vedere  fin^a  inuidia  et  finta  doglia  . im 
pero  che  fi  donde  nafea  il  gra  Po,  et  doue  finifiaguar 
dar  vogliamo,  egli  cTalpefire  vena  nafiendo  nel  grem * 
ho  de  l’altiffimo  Vefilo,  da  i fini  d'e  Liguri  Gabieni,co 
chiaro  et  breue principio  per  le  Alpi  ne fiende . et  poi  ce » 
landofi  fitto  terra,  et  indi  rifirgendo,  trenta  fiumi,  et  le 
onde  d' laghi  immenft  fico  ne  porta  . et  quindi  con  fitte 
' bocche  nell’ RadriaticoMar  e largamente  fi  Jparge , onde 
s’è  detto  far  fette  mari  • Per  che  fendo  coji,  compr’éder 
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fi  può, che  tomento  io  ne  trdggafveggcdo  il  Pò,  il  qua» 
le  fe  pur  dianzi  a lento  pajfo  mofiraua  venir  a te , horé 
rattijjimo  mi  mojlra  venirci . In  modo  che  fe  grande  era 
Vinuidiache  ini  recaua , bora  me  ne  reca  cotanta,  che  non 
il  Po  parche  corra  ver  le  tue  acque,  ma  piu  tojlo  vn  tuo 
fèruido  amante, che  con  fillecito  corfo  mi  dia Jegno  et  ri « 
tordo  feguirti . Et  non  so  qual’ obietto  piu  refi,  che  non 
mi  paia  amante  che  t’ami  t poi  che  injino  al  gran  Pò  fata 
to  male  del’ amor  mio , la  medefima  fembian^a  mi  moa 
Jlra . anzj  creder  mi  fa , che  per  mia  pena  si  raddrizzi 
verfo  il  tuo  luogo  : volendo  tributare  il  tuo  mare  et  non 
gli  altri  . eccetto  fe  però  si  conmene , per  che  quel  mare 
fta  filo  degno  a cui  s’ inchini  il  gra  Re  d’e fiumi , il  quaa  — 
le  ha  jeco  il  fiore  delle  piu  belle . O Pbilena,  già  il  Pò  ~ 

rumo  fi,  per  accrefcere  in  me  l’inuidta , non  jcema  nella 
fua  fretta  . & benché  con  si  fatta  r attera  par  che  mi 
dica  eh’ io  potrei  ratto  tornare  a te , tanto  meno  mi  ci  di * 
{pongo,  quanto  filmo  ch’io  douendo  venirci , non  debbo  — 
fidarmi  d’un  che  mojlra  feguirtt . fi  che  non  egli  mgea 
lofendo  di  me,  fi  come  io  di  lui , s * induceffi  a irabboca 
carmi  ne  Tonde  fue . Ef  però  fe  cordoglio  furia  il  mio  , 
reggendomi  venire  a te  in  compagnia  d * un  tuo  feguaa^r 
ce,  non  minore  il  fento  a quest’ bora , veggendolo  venire 
a te  jen\a  me.  O Philena , già  che  Eolo  richiama  i 2 

venti  dalacaua  Jpelunca,fi  vede  come  impetuofi  difeor  ^ 
ro no,  et  fanno  non  fil  le  Fere  et  i Pajìori  fuggire , ma 
fen^a  r attento  pere  olendo  le  filue , non  e già  ramo  di 
anno  refiino  vincitori.  Per  la  qual  cofa  chi  qfto  vede , 
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s*egli  anchord  vedeffi  che  fieri  combattimenti  muoue  in 
ne  il  furore  de  l'antica  mia  tema  con  i venti  d'e  miei  fi* 
[giri , vedrebbe  a punto,  infm  che  Borea  con  gli  altri  ha 
guerra,  come  io  filo  fra  mortali  fin  quegli,  che  co  par'* 
efiepio  deU'internetempefle , prouo  nella  guerra  amoro e * 
fi  la  vera  imagine  d'e  fuoi  furori  • la  onde  fi  come  egli 
fcffiando  adopra , cosi  il  gelofi  affitto  ogni  parte  d' e 
miei  penfieri  turbddo , horaluno  comoue,  et  hor  laltro  ab 
balte . O Vtlena,  già  che  a niun  vento  fi  tien  la  via, co 
fiderò  quai  fieno  le  tempefìe  di  tutti  i mari  • impero  che 
bora  le  marine  onde  si  frangono,  et  dibattono  ad  un  pii * 
fo  li  [cogli . bora  i liti  percojfi  con  mifireuole  [nono  pia 
gono . et  bora  la  mi  fera  alga  dalle  onde  fifiinta , è tra * 
fhillo  d'e  venti . per  che  nó  giouando  a Nrtfwio  il  Tri • 
dente,  e firw  che  i miferi  nauiganti  fieno  qua  et  là  baie * 
firati  con  infelici  suenture.  ìmmenfe  fino  dunque  le  tem 
pefte  o Vbilena  che  nel  tuo  mare  a quest'hora  ’ntrauen* 
gono . et  immenfi  itrauagli  de  i nochieri  $ le  tue  onde 
difierfi.  Ma  quanti  piu  fieno  quegli  che  nel  gran  mare 
d'e  miei  tormenti  mi  si  fanno  fentire,  da  queflo  fi  »’  ha 
fegnale,  ch'ogni  nocchiero  da  nero  nembo  fiffmto  , per 
qualche  rimedio  fi  può  faluare , et  in  qualche  porto  gita 
tare  l’ Anchord, ò per  arte  marinar  e fica  vincere  i venti  . 
cefi  che  a me  [ucceder  non  ponno . impero  che  c [cu* 
njfimo  di  buia  notte,  piu  che  a gli  altri , mi  fi  mofìra  il 
cielo,  mentre  i fieri  affila  delle  mie  fortune  mi  turbano  • 
ne  per  Indica  pietra  potendo  alla  mia  tramontana  ap  * 
preformi,  tanto  piu  fin[  efgojlo  a gli  errori,  quanto  fi 
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ffiellafiamcggiaua , a i cui  raggi  fi  ir'ntyua  mia  prom 
da,  et  per  cui  io  freraua  toccarne  il  lito,  franta  è del  tilt 
lo,  et  per  mmo  turbo  ofcurata  , per  eh* io  foura  ogni  A 
Irò  infelice  nocchiero,  et  rimafto  nel  pelago  che  tu  vedi, 
mi  trono  m metfo  d’mauditt  tepefie.  Tra  le  quali  però  / 
la  vela  non  può  credere  piu  al  gouerno,  per  che  il  timo» 
ne  m*  hanno  a fatto  le  onde  tolto  ,et  parte  di  quelle  vele 
anchora , le  quali  in  me  bete  già  furono,  mentre  la  Natte 
pinta  da  buon  vento  correua  . fi  che  ò piu  oltre  andddo, 
ò in  dietro  tornando,  marauiglia  fina  fe  rio  viaggio  no 
futjftil  mio  legno . tato  piu  certo  d*  andare  a fóndo  , — 
quanto  t*  io  ben  volejji , no  mi  fouuema  a che  porto  atm 
tenermi . Et  queUhe  è peggiora  morte  la-quale  fila  può  >"'* 
darmi  aita,  ben  che  mi  fr  alienti  con  fuoi  minacci , wo» 
flra  alla  fine,  come  ha  caro  eh*  io  morèdo  in  quefìagui • 
fi  mi  viua  .l$e  la  qual  vita  che  piu  freri  non  so , poi 
thè  ne  il  cielo  par  che  voglia  a mie  querele  prefiare  o» 
secchie  ,nta  miei  mah  volgere  gli  occhi . H or  quefta  è 
di  miei  guai  in  effètto  la  fimma  . et  da  quejìo  conofcer 
puoi  fe  vincono  le  mie  tempefte  tutte  le  altrui . et  come 
il  Verno  è per  me  piu  crudele . et  quanto  dalla  mia  fi* 

Iute  fon  lunge,  già  chea  te  non  mapprejfo  , O Vhi»  j=- 
lena  ecco  che  le  Jhggiom  d’  una  in  altra  finta  pofi  ne 
corrono  • et  mentre  con  te  fola  fiutilo , et  a te  ]ola  i miei 
-penfttri  s’indr  tafano , conofeo  come  il  mio  fiato  impegn 
giora . ty  rrìaueggo , come  hor  volge  rifiutino  ajmoy 
che  finta  vederti, a tanti  mali  con  fofjèreta  foggiacele . 
et  meno  curarei  Joggiacerci  ,fi  bora  che  a te  mi  volgo, 
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certìffmo  tojvffi  del  tuo  lieto  et  f èlice  flato , M a certi  f* 
fimo  non  ne  Jon ’ io , poi  che  notte  non  paffa  che  con  hors 
nbile  vifione  non  mi  rapprefcnti  la  tua  vita  a me  tolta , 
Ab  se  qflo  è mai  vero,  com’ejfer  può  chej>  altijjìme  vo* 
Ci,  si  gran  rumore  non  s’oda  / Ma  veramente , poi  che 
per  altri  meffi  no’l  sento,  fon*  a credere  indotto,  che  mia 
trifla  oppinione  fiafrlfa . Confenta  dunque  iddio  et  na 
tura,  che  fri  fa  fi  a , et  tale  in  te  la  vita  perfiueri , che  alla 
mia  morte  fra  teflimone . Q_uefla  fila  gratta  mi  conce = 
dano  gli  onnipotenti  motori . fi  che  comprefi  prima  le 
voci  che  vo  fpargendo , non  abbandoni  la  tua  anima  U 
mondo,  se^a  portarne  ne  l’altra  vita  il  mio  core  » Il  qua « 
U in  quefla  fin^a  dubbio  t’è  poco  chiaro , 
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or  come  in  meTffo  di  tante  fiamme , vf 
fojfi  ò Amanti  dalla  celejliale  pietà  con 
finta  pioggia  foccorfo , egli  è ben  tcpo 
cotanti  : tal  che  voi  i Amore  impediti , 
di  q fio  obligo  vi  fciogliate  che  meco  h aiate . Tato  piu9 
qucfro  ejfendo  i vofiri  occhi  ( come  allhora  i miei  ) va» 
ghi  forfè  di  piàgeretfon  certo  che  piu  pena  ui  si  darla  fi 
quel  diletto , che  delle  vofire  lagrime  hauete , cere  affi  con 
le  mie  interrompere . Et  auenga  come  è vero  , nelle  prò» 
prie  miferie  l3udir  le  altrui,  fia  foauijfimo  medicamento  9 
pur * il  meglio  farà , eh * io  a fine  toflo  no  venga  . et  voi 
dilettando^  il  piangere , piangiate  a voflro  diletto . cr 
ejfendoui  forfè  a noia , il  tempo  piu  toflo  fendiate  in  me * 
dicare  i vofiri  pianti , che  no  in  vdire  VinJlueTf  de  i mei9  * 

Ben  uajficuro,  che  fi  forfè  uyhà  giouato  il  mio  piange» 
re  , cofi  anchora  filuteuole  acqua  per  i vofiri  occhi  Ja * 
rà,  vdire  in  che  modo  mi  si  rafciugajfc  alla  fine . Son  he 
certo ; che  per  le  conte  amaritudini  a pena  credete ,che  da  - » 
letitia  feguita  fi  raddolcijfero . non  dimeno  ( la  Dio  mer 
ce  ) hebberoql  lieto  fine,  che  il  cielo  (io  prego)  et  Amo » 
re  cócedano  a voi,  fe  gran  foccorfo  per  auentura  i vo* 
jlri  mali  richieggono . • Stanami  dunque  a quelle  vltime 
afflizioni  condotto  , quando  vogliofo  anchora  di  confo * 
larle  piangendo 9 per  f rio  ac  conciamente , nel  mio  ndot * 
fo  n' andai . o«e  non  fi  toflo  fopra  il  letticiuolo  mi  gittaì 
tutto  fianco,  che  mi  fouenne'rinilidia  et  la  fortuna  ef  • ha/iU: 
fermi  fiate  piu  eh* altra  cofi  \ qi  mali  cetrarie . Di  che  hf  >**v*«J»  - 
ra  luna , bora  laltra  biasmando , poi  che  tempo  mi  panie 
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dladouerk  con  parole  moflrare  , quiuiproflrato  ruppi 
/iL  UH * l'indugio  , et  volto  a luna  coti  parlai . A hi  maluaggié 

Inedia,  ben  che  contro  mia  veglia  mi  riuolga  ate,la  cui 
vijla  ho  fempre  fchifita  , pero  giudico  poterlo  fare  con 
eyni  mia  loda,  per  che  volendo  parlarci, come  quel  nimim 
co  <i  parlo,  a cui  sì  (fiaceuole  il  tuo  nome  fu  flato  , che 
del  mio  petto  t’habbi  jempre  sbandita,  He  fono  qfli  mena- 
titi vanti,  fe  tu  a punto  te’  l fai, che  meglio  d*  altri  conofci 
^ chi  t'ha  in  odio , Sai  tu  dunque  ò iniqua, come  per  molti 
che  pano  fiate  l'altrui  allegrezze,  la  tua  poffente  doglia* 
%a  non  m’indujfc  ad  inuidiarle  giamai , ne  $ gloria  ch'io 
fintijfi  m quegli,  ne  per  ricchezza  ch’io  vedejjì  in  quefii, 
pur' una  filila  della  tua  rabbia  in  me  n è caduta  • per  che 
appagandomi  fempre  <f  e miei  piccioli  beni , quanto  più 
„gh  h uomini  ho  vifli  in  alto,  piu  co' l fuggirgli  et  co'  l ab * 
bhorrirgli,  fon  fempre  viffo  di  mia  forte  contento.  Et  fi 
pure  fi  fino  in  me  voci  vdite  in  biafimo  et  di  quefl  o et  di 
quello,  può  ben' egli  ogni  fàggio  filmare,  fei  tuoi  flimoli 
m’hanno  (finto • Et  così  anchora  in  ciò  che  mai  fi  r mero, 
il  che  infin3  ai  ultime  bore  non  mancherà , io  Jfero,  che 
fimpre  quello  potrà  comprender  fi,  che  d'innata  bontà  ha 
nome,  et  non  di  liuore , come  fi  chiama  dalt  ignoranza 
volgare.  Et  veramente,  ghauerti  tanto  fioreggiata,  (fitto 
mai  huomo  non  fece , tu  iniqua  in  me  fempre  crucciofa  % 
con  tutti  tuoi  sforai  ti  fei  cótro  i miei  ripofi  adoprata.  Ma 
hai  ben  vifto  vltimamète,come  dal  fine  da  meflejfo  pr o* 
poflomi,  non  hai  potuto  vn  paffo  suiarmi,  Et  mentre  vo* 
Uhi  che  il  nuo  nome,  il  quale  a quest' bora  per  tutto  s'ode 9 
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tio'nfùjfe  v fato  del  luogo,  douepiu  auuerfa  mi  foflt,  gié 
y tdtr  puoi  come  è flato  yano  il  volere . O maligna  folle*  : 
àtatrice,  io  non  so  a che  cotanto  tu  t* affitnnafli , per  non 
farmi  il  buon  volere  adempire  • Già  a quel  tempo , poca 
doueaejjère  inuidiato  • et  ben  che  chiaro  fùjjc  alquanto  ti 
mio  nome, era  però  la  chiarezza  tale  ; che  fomma  I nui  * 
dia  non  douea  riguardarla . Ma  poi  che  cosi  auenne , UT 
a te  peffima  ( chi  che  mifòjfl)  piacque  tanto  d‘  injidtar • 
mi,  da  credere  è,  che  non  foto  ver  gli  huomini  piu  [uh* 

< lìmi  t*  adopri , ma  contro  quegli  etiandio  ; che  in  baffo 
pofli,  fanno  fegno  di  fublimarfi,  Ne  in  qflo  è dubbio, chi 
non  fieno  a tutti  modi  le  tue  brame  maligne • impero  che 4 
fi  come  a te  è infelicità  non  il  proprio  male , ma  V altrui 
bene,  cosi  allo  ’ncontro  è felicità  nonil  proprio  bene , mi 
qualunque  fia  del  projfimo  il  male  è E t che  fia  vero p 4 
tutte  Chore,  età  tutti  tepi  no  è altro  de  la  tua  bocca  il  pa • 
fio , che  il  viperino  veleno  come  alimento  de  i tuoi  viri/  « 
onde  $ ciò,  tutta  uia,  come  ilpettojió  è mai  voto  di  file, 
ne  i denti  di  ruggine,  ne  i lumi  dfodio  trauerfo , cosi  an- 
chora  il  pallore  che  nel  volto  sempre  ti  fiede , moflra  in 
tela  magrezza,  che  foia  in  te  fanno  i fucceffi,che  ò prò* 
vedi,  ò douergli  vedere  fimi.  Et  chi  non  sa  che  fe 
queflo  nonfùjfe,  tu  che  ti  pafii  d’odio  occolto , famelica 
ti  vedrefli  di  ciò  che  in  vita  ti  tiene / bifognojà  di  qllo  che 
ti  tien  ricca  i priua  di  cofa  che  ti  da  il  nome  i et  il  tutto  tt 
màcarebbe,màcandoti  del  tuo  ejfere  la  vera  materia ! Ma 
fia  pur  flato  come  hai  voluto,  che  tato  piu  il  mio  *nchio « 
firo  nimico  baurai,  quoto  i termini  allo  Stelletto  allargati^ 
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lauro  piu  voce  da  formi  vdire.  Et  tu  non  vedi  come  hò 
ra  piu  che  prima  di  carte  armato , oltre  a quejle , n’appa s 
recchio  infinite  i Tali  $ certo  faranno  tutte, che  a traffit* 
ti  che  pur1  ofano  rigirare,  torrannp  del  tutto  la  memoria 
d'e  [or  nomi,  et  il  fiato  d'e  loro  Jfiiriti . Tu  pur1  il  vedrai 
0 iniqua  • poi  che  batterlo  altre  fiate  veduto,  ha  in  orbez 
Tjt  tuoi  lumi  pofti . et  tu  pure  ne  fornirai  il  gran  fuono  t 
poi  che  hauerlo  vdito,  t'ha  fior  dimento  n’  e fon fi  indotto • 
Ne  in  vendetta  delle  tue  angofcie , haurai  teco  tal  vanto, 
(he  4 quejle  focofo  doglie  tu  m’habbifpinto , in  che  bora 
languifco.  Impero  che  non  tu  peffima  ne  fi  fiata  in  tutto 
cagione . ne  tu  fola  m’hai  dilungato  dal  luogo,  dotte  era 
ogni  mia  pace,  et  ogni  quiete . Glie  flato  ben ' ò Inuidia , 
piu  toflo  vn  allegrezza  d’e  tuoi  liuori,  che  vn  valore  de 
le  tue  opre  • la  onde  è chiarijfimo , che  ben  che  tu  molto 
pojft,  non  fi  per  quejlo  in  te  forza  mai  tanta , che  in  tuo 
arbitrio  fa  (fi  flato  • Et  di  ciò  dunque  puoi  ben  lieta  mo * 
forarti,  ma  non  altiera, come  forfè  ne  vai . Vadane  pur  la 
Fortuna  con  alterezza  * l*  quale  come  a me  fempre  auer 
fa,  quello  fi  pare  che  babbi  fatto,  eh' è flato  proprio  del * 
l’auerfità  mie • Ella  fi  ne  rallegri,  fi  da  lei  reputo  haue 
te  il  tutto . Di  lei  ( dico  ) mi  dorrò  fempre , et  dite  non 
in  altro,  fi  non  che  di  quello  hai  prefo  fommo  contento  , 
y che  la  Fortuna  per  cotanto  firatiarmi  ha  voluto . Et  pò 

+é  te  mi  volgo  ò Fortuna , douunquetu  bora  per  quest’ a» 
ria  a danni  d’e  mortali  ti  volgi . & certo  mi  rendo  ; che 
sì  come  la  fiera  Inuidia  ha  vdito  il  ramarico  con  che  hò 
leiaccufata , cosi  l’altro  tu  potrai  prefontire,  co  che  Yeti* 
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go  accufando  te.  Per  ogni  luogo  è V I nuidia . g che-etian 
dio  in  quefio  doue  bora  mi  fio  nafcofto , ella  mi  ritroua 
tallbora , et  con  dente  iniquo  si  sforma  mordermi.  E t coji 
anchoraiu  ogni  parte  fei  tu  Fortuna . impero  che  per  tu{ 
to  hai  ragione  con  tuoi  [ubiti  giramenti . et  per  tutto  s*o * 
dono  le  contante?^  et  le  [contante?^  che  tu  dai  a mora 
tali . tr  fei  in  fomma  per  tutto  il  mòdo  la  fpauenteuole 
nemica  dei  piu  filici,  et  l’ unica  fperan^a  de  t piu  mi  fé*  ^ 
ri.  Ma  che  dico  io  laffo  me  t Io  non  fi  che  fpauento  tu 
pofja  dare  a filici , non  ejfindoci  io  mai  fiato  per  poterlo 
con  effètto  fipere.  Son  ben’ io  fiato  dei  più  mifiri  ad  o* 
gni  bora . et  auenga  che  ti  chiamino  fperan^a  de  i cola* 
li,  tutta  uia  difperato  di  me,  non  ho  mai  viflo , che  opra 
alcuna  d’ e tuoi  miracoli , babbi  potuto  il  mio  fiato  riuoh 
gere.  Et  quello  onde  meno  a quest’bora  io  ci  j fiero , sì  è9 
che  pofioche  tu  vo^h  a quefii  miei  pianti  (occorrere  , et 
riuocarmi  donde  m’hai  tolto,  non  per  quefio  auerrebbe  il 
ri  fioro  di  quelle  lagrime,  che  tanto  tempo  ho  (par fi.  A n* 
zi  coiai  rileuarmi  ( quando  ciò  ti  piacejfe  ) farebbe  piu 
tofio  vn  prof  odami  in  maggior’  abbiffo.  Co  ciò  fi  anch’io  -7 
riueggendo  Colei,  che  sì  gran  tempo  non  ho  veduta , fi 
mai  mi  dierono  morte  i fieri  fi f petti , la  mi  dariano  per 
mille  guifi . et  (è  mai  pian  fi, piu  forano  i pianti  maggia - 
ri.  In  modo  che  cofi  non  veggio , conche  volendomi  tu  \ 
[occorrere,  ne  babbi  vera  et  compiuta  poffinza.  Dunque 
perduto  hai  Fortuna  il  valore  per  potermi  ne  la  tua  rota 
inalzare  • et  piacemi  che  per  me  filo  tu  fia  fotta  1 polena 
" r 7 ‘ me  per  tutti , Ne  dico , di  quanta  già* 
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riè  mi  fia , non  filo  per  mia  Yendetta , ma  g eh  dica  ti 
mondo,  ch'io  t' babbi  vinta  alla  fine , et  quelle  fòrze  a te 
tolte,  le  quali  contro  me  hai  tu  jlanche . per  la  qual  cofi , 
maggiore fi  vegga  efificre  fiata  la  mia  coflan^a  nel  [ufi * 
finre,  eh  la  tua  fòrza  nel  [dettare*  Ma  io  fin  certo  che 
il  tuo  penfiero  non  e con  alcun* aita  giouarmi . et  piu  to* 
fio  hai  determinato  firmi  fupremo  fimulacro  di  mifiert, 
onde  fi  come  dal  bora  del  najeere  mi  Je  fiata  nimica, con 
anche  ci  vorrai  ejfere  infimo  a qlla  della  mia  morte • A hi 
iniqua  Fortuna, dicono  che  vna  volta  fienza  più  entrarne* 
ne,  che  tu  ti  fii  altrui  incontro  con  lieto  volto,  et  co  pieno 
grembo  • et  dicono  che  colui , il  quale  allhora  te  non  rac* 
coglie,  pentito  per  mai  fimpre  ne  refla,lAa  io  pur  ho  ve* 
duto  ; che  non  vna  volta  ma  mille , tifila  mille  indegni 
fitta  aUo'ncontro  tutta  benigna . ne  g che  mille  volte  non 
t'habbino  riceuuta  , hai  tu  ceffiato  di  vifitar^li  co  amistà, 
cofi  ch'io  dir  non  pojfio,  che  di  me  babbi  fotta,  hauendo» 
ti  ti  nimichinole  fimpre  vijla  j che  fi abiliti  hai  contro  me 
tuoi  rancori  et  fermati  del  tutto . Ben  fii  ò Fortuna  ? io 
dico  il  vero . et  ben  ti  ricordi  che  giuochi  hai  tu  fitti  di 
me , & tali , che  effóndo  con  tutti  maeflreuale  ejfimpio 
di  commou o mutamento , mai  non  fùfli  mutabile  con  me 
filo  • eccetto  in  tanto  ; che  tutta  uia  in  nuoui  danni , hor 
d’uno  in  altro , hor  d' altro  in  vno  Jùc  ceduamente  , hai 
mutate  le  mie  rouine.  Et  poi  che  a mun  altro  eh’ a te  fi 
dee  efiriuere  il  tutto , la  quale  cognome  delle  tue  fòrze 
hai  tolto  il  potere  al  cielo,  fii  bene  come  primieramente 
mi  mio  latte  et  nella  culla  prendefti  l*  arme  a miei  danni. 
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& duentja  che  m fuptrba  patria , et  da  honejli  parenti h 
nafiejfi,fèfti  che  d’e  tuoi  beni  del  tutto  nudo  veniffi  al 
modo  .fi  che  prima  eh* io  potefft  conofierti,volefti  ch’io 
conofceffi  quel  eh * è Fortuna.  Ma  io  pure  contro  ojnitua 
pò  (fa  fui  Joflenuto  nelle  mie  fnfiie  . et  anzi  che  nel  mio 
indegno  fi  conofceffi  valore, ti  conofceflt  vinta  da  me  : et 
a tempo  che  piu  nudo  io  era , piu  mi  vtdtfii  a tuoi  colpi 
armato.  Per  che  non  sì  tofio  conobbi  l'amerfita  tue , che 
a quel  camino  indentai  i miei  pajfi , ne  i quali  i tuoi  fio 
tri  m’hanno  sbigottito  fi  bene , ma  non  mai  arreflato . Et 
però,  auenga  da  te  iniqua  non  fi  dejfiro  al  mio  nafiere  I 
grandi  palaggi , ne  le  ampie  pojfifjioni,  né  di  quello  pur* 
una  parte  con  che  honori  i fvrtunofi , ma  non  i degni , (I 
recai  meco  quell’animo , il  quale  in  difpreggio  d * e tuoi 
voleri,  mofira  pur 9 bora  com'io  ci  nafitjji  fplendidamé 
te.  V in  fi  dunque  te  ò Fortuna , quando  a gran  pena 
era  al  mondo  venuto  . (jr  fifli  fimilmente  vinta  da  me9 
quando  qual  nuouo  hofpite  mi  ci  conobbi  su*  l lirnitam 
re  arriuato . per  che  allhora  tu  pejjima  perfijlendo  nel» 
la  I olita  nimifta , volejli  che  poco  fante  io  prtuo  refìaf* 
fi  de  luno  et  de  t altro  parente . et  con  finti fii  chy  io  gli  £• 
defft  a tempo  che  a gran  pena  potea  fapere  che  doglia 
fùffe  fi  fatta  perdita.  Di  che  mai  pace  con  teco  hauere  no 
debbo . poi  che  altro  non  potendo  adoprare  in  me , ado • 
prafit  che  igrato  parejfi  a chi  piu  grato  douea  mofirar • 
mi.  Ahi  giorni  a me  tanto  acerbi, quanto  femprehonoram 
ti . Ahi  Fera, che  per  tutti  i tempi  ne  firai  acc tifata,  già 
thè  volefii  d*  e miei  finitori  priuarmi , quando  a pena  leee 
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fattura  mi  conofcea . Perdei  diique  prima  la  cara  Geni 
trice , a pena  la  fua  mammella  la  fiata . et  quindi  il  Ge 
nitore  poco  f patio  di  poi  pacandoci  • onde  fpogliato  di 
quegli  che  quefte  mi  fere  carni  m’  baueano  poco  inan^i 
veftite , tate  lacrime  no  mi  cócedejìi  b Fortuna  , che  po» 
ca  doglia  io  n’hauefi  fcouerta . D eh  come  a tato  potefìi 
indurmi , ch’io  vedefii  la  mifereuole  imagme  d * ogni  mia 
morte , et  fpietato  la  rimira  fi  ! et  mi  fujfero  i miei  pianti 
f séti, et  gli  fchernifi  cògli  occhi  afautti  i M<*  fe  luno  et 
laltro  per  le  giufte  lor’opre  flandoji  dinanzi  a Diotveg* 
gono  che  doglia  io  ne  fento , non  mi  terranno  mai  per  ina 
grato  . & mette  dal  cielo  me  ne  vedrdnoad  ogni  bora 
fingere,  conofceranno  pure,  come  quel  pianto  che  la  pò* 
ca  conojcen^a  mi  tolfe  allhora , tutta  uia  in  mille  doppi  fi 
rende  loro  ♦ et  renderaffi  infino  a tanto,  eh ’ io  gli  riueg* 
già  ne  l’altra  vita . oue  abbracciandogli  et  baciandogli , 
conofca  per  mia  pietate  in  cielo , chi  per  tua  crudeltà , ò 
Fortuna,  a pena  conobbi  in  terra  • Ma  douea  ben  quefto 
baflarti , et  ejfer  fàtia  di  tr affiggermi , battendomi  con  tai 
colpi  traffitto . et  poco  ti  parue , quando  co’l  ciglio  più 
che  prima  turbato , qualunque  foglio  per  qflo  mare  hai 
vijlo, m’hai  a qllo  co  furore  fifpinto,Ft  tal  che  i tuoi  giri . 
non  fi  ricòtino,  di  male  in  peggio  in  me  fimpre  moftra  * 
fi,  tutti  b empia  porterei leggiermète , ne  cq’I  colforifcof 
fama  nelle  f palle  ri  fretto,  fe  a qsCultima  mi  feria  in  che 
m’hai  pojlo,  io  non  mi  vede  fi  condotto  • Concio  fea  che 
non  fatia  di  quanto  puoi  fra  mortali , hai  voluto  anchora 
ptojlr  armiti  fin  nel  regno  Amorojò , nel  quale  te  fila, vi* 
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piu  che  Amore  debbo  filmarci  efferati  fiata  pirmucatrice 
CT  di  cotante  mie  lagrime  adducilrice . Et  però,  fi  co* 
me  prima  che  da  i termini  del  mio  nido  mi  dilunga  fi , 
mentre  acce  fi  di  fomma  fiamma  godea , volefli  farmene 
nò  finza  pianti , cori  anchora , la  don e da  te  Tiranna  in* 
(labilijjima  fiti  condotto,  parimente  con  mone  fcojfemi 
conturbaci  • & conofiiuto , come  io  non  cercaua  d*  ha* 
uerci  meno  fiero  diflino,  tantoflo  volefli , ch’io  dilungato 
ne  fijfl . N el  quale  dilungamelo  di  quale  lagrime  mi  fi 
[tata  cagione,  tu  che  iì  f orda  fii , i pianti  de  i mi  feri  ri* 
fiutando,  Chaiberi ’ udito , et  tu  pure , che  cieca  fei , in*  S 
fingendo  di  non  vedere  i lor  mali,  l’hai  ben  veduto  • La  • 
qual  cojà  quanto  malignamente  babbi  adoprata , di  qui 
fi  vede  ; che  non  hai  voluto , eh * io  babbi  con  doglia  e* 
guale  quefla  vltima  lontananza  portata , con  che  portai 
la  primiera,  quando  di  là  mi  togliejli , doue  m acce  fi  la 
prima  fiamma . tLa  cui  ar fura  sì  come  fubito  medicojli 
co’l  propormi  quest* altra  che  m’arde , così  fàcile  ti  fir^ 
flato  aggiungermi  ala  prefinte  la  nuoua , et  d’ una  forte 
menarmi  in  altra.  M a queflonon  hai  voluto  et  non  vuoi , 
per  tomi  quell* un  rimedio , il  quale  filo  potrta  guarir * 
mi.  Ne  per  altro  io  credo , fi  non  che  douendo  io  con * 
figuire  la  fomma  gloria  che  ho  confeguita , per  que » 
fla  fola  torbidezza  fcjfe  in  me  paruta  minore  t Sapeui 
dunque,  come  er a bi fogno  ch'io  vinceffi  quella  psjfima  . ' 
I nuidia,  la  quale  ne  altrui  penna  ne  altra  lingua  ha  potu • 
to  mai  vincere  • et  fi  pendolo,  non  era  in  tuo  arbitrio  fa* 
re  cheil  tutto  non  auemjfi . Ma  ejfindo  auenuto  , et  ha* 


M»  ' %-■» 


l’W.  • »■ — — -* jr  «JI  — rw  r ?"  • JW~  4 » < 

LIBRO 

(tendo  tu  vijlo  quanto  può  girne  il  mio  nome  altiero,  mio 
bai  Jàputo  com’  altramente  miei  contenti  turbare , et  con 
quefìa  inquietudine  non  meno  d'animo  che  di  corpo,  hai 
voluto  nell'allegrezza  frapporti  <T e miei  h onori,  M<*  q* 
fio  in  che  ti  gioua  ò Fortuna  i T / grata  fi  bene  ad  isfin 
gare  la  tua  rabbia  contro  di  me , ma  non  in  faldare  l*(m 
Urna  infamia,  con  che  io  ho  fregiato  altrui,  P uo  btn'ej » 
ferii  qualche  materia  per  tormi  dal  fommo  delle  miegum 
ie,ma  non  da  la  cima  delle  mie  lodi,  T / gioua  dico , per 
ac  cur  tarmi  la  vita , ma  non  per  far  corta  quella  memoria 
(he  n’attendo.  Piangerò  dunque  ò Fortuna  que stami  fi* 
ra  lontananza,  poiché  tu  vuoi , ne  per  ciò  che  ti  piaccia 
(he  in  mezZ0  k mie  gf0™ 10  fwwg*  » P0*™  Per  Ì*to  re» 
ftare,  che  quei  diletti  fintir  non  poffà , che  fentire  mi  fi 
fanno  ogni  uolti,  che  àia  penna  ripiglio , ò le  lodi  riuol* 
go  che  la  penna  m’hà  date.  Q_uefto  rifùgio  tohaurò  fem 
pre,  ne  per  te  rapitrice  mifie  tolto  per  tempo , & per « 
(io  che  affai  mi  credo  d’ejjeru  flato  infirì  ad  hora  traflul » 
lo,  non  potrai  ridere  piu  d’e  miei  pianti , hauendone  già 
tu  rife  quanta  hai  potuto.  Potrai  bene  fra  queflomezZ ? 
a mortai' efito  precipitarmi . ma  in  quejìo  anchora , cosi 
di  rompere  mi  sforzerò  i tuoi  lacci , come  altre  volte  gli 
ha  rotti,  che  meno  cauto  al  mio  fine  penjàua,  Etfirjr  no 
tanto  anchora  dureranno  le  lagrime , che  qualche  cortefè 
Sole  afciugandole  in  tutto , potrò  vederti  à*  e miei  mali 
men  lieta , Io  haueua  di  poco  cotai  lamenti  finiti , t? 

quafi  a fordi  venti  commesfi,<da  grane  et  còfùfa  finche^ 
K4  pii  giaceami,  quando  pietofo  Dio  a guarirmi  le  p afa 
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firie  mi fene  con  Jàlutifère  vifioni  fi  moffe  • $ che  venie* 
io  al  fuofine  ql  giorno , a varij  penfieri  della  mia  futuro 
vita  mi  diedi . et  già  mi  ftaua  in  quelle  imaginationi  in » * 

uolto  oltre  V ufanza,  quando  vn  tacito  et  profondo  Sonno 
conqueto  pajfo  mi  fopraprefe . il  quale  poi  che  tutto  in  (è 
mi  vidde  legaota  mostrarmi  non  indugiò  l’a  [pettata  fa- 
iute  . E gli  mi  parue  così  dormendo , di  ritrouarmi  in  //  . . 

qua  primiera  Jelua , doue  Amore  anzi  quei  mah  m era 
in  fogno  apparutOyfi  come  nel  principio  disfi  delle  lum 
ghe  querele.  Et  per  che  ben’haueain  memoria  P antico 
infogno  tenuto  , come  quel  nuntio  che  m* era  flato  di  tanti 
mali , cominciai  meco  flejfo  a ricordarmi  di  douerci  effe * 
re  flato  altre  volte . et  poco  indugiò,  che  riconobbi  il  pii * 
gete  luogo,  doue  Amore  et  Vhilena  mi  sperano  prima  mo 
flrat}.  Et  come  che  io  la  felua  chiavamele  riconofiesfi,  no 
cefjàuaperò  di  guardarmi  intorno,  $ di  [cernere  doue  fi 
fuffie  il  fcluatico  luogo.  Ver  che  hauendolo  da  tutti  i lati 
guardato, in  qflofolo  non  mi  pareuail  primiero,  che  con 
l’apparenza  de  i pruni  mi  mojlraua  maggiore  horror  e, 
che  in  quel  giornono  fice , quando  quiui  mi  riddi . Né 
queflo  $ che  sifijfe  ,io fapeua  tra  me  mede  fimo  fola  tre. 
eccetto  il  tutto  attribuire  a le  [olite  [eluatickezfe  de  gli 
bermi  luoghi,  come  quegli  che  di  giorno  ingioino  pm 
filti  diuengono  et  piu  inhofpiti . Io  nel  vedermici  ricon • 
dotto  fi  come  dico , cominciai  dipoi  a penfàre  in  qual 
parte  del  mondo  potetti  e fere . & in  quai  confini  si  fife 
fe  la  felua  tale . et  non  potendolo  per  infogno  comprende 
pe , tallhora  cade  uà  in  dubbio  s* io  fisfi  deflo  òdormisfi  , 
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et  dormendo,  hauejfi  il  tutto  in fogno  veduto  • Ef  corno . 
cheto  dormijji , pure  contendeua  di  non  dormire  . et  tal 
' uolta  per  la  tema  non  afftrmàdolotne  rimaneua  tutto  fi a 
fpefò*  Per  che  parendomi  tutta  uia  che  fùffe  il  vero , & 
f Jeflo  et  non  dormendo  vedejfi  il  tutto  , prefi  a dirne  tra 
me»  O ime  mi  [ero,  io  non  dormo  pur1  bora, sì  che  que* 

fio  fùjfi  vn  infogno  come  il  primiero.  Et  so  che  qjlefpi* 
ne  che  mi  minacciano  sì  daprejfi , pungono  veramente- 
già  che  le  mani  ioc * accollo  » & fi  ne  gli  infogni  non  fi 
ytggono  tante  cofe  minutamente , fi  dunque  che  non$ 
egli  fantasma , ne  viftone,  mentre  pur9 odo  con  miei  orecn 
chi  gli  velanti  Lupi,  che  la  felua  difcorrono.  lo  già  gli 
fento  anchora  vrlare  . & s' io  dormijjt , non  ne  sentirei 
tato . ne  il  viuo  delle  lor  voci  m’entrar  ebbe  nel  cuore  . et 
però  , tanto  meno  è sognò , qaanto  fpecolando  il  tutto  , 
guardo  anchora  piu  et  piu  Fiere  ch’erranti  m'appaiono  * 
/y  O ime,  io  ne  veggio  pur’ una,  la  quale  con  la  magrezza, 
mi  moftra  come  è carca  di  fame . et  nel  cominciar  di  qU 
Verta,  ecco  vfeir  d'una  macchia  fólta  due  Lonze  infte* 
me  • O ime , e non  veggio  anchora  piu  Lupi , chequafi 
$ auentarmiji  a la  gola , fanno  vijla  venire  a me  t gli 
veggio  pure  • et  veggio  anchora  mille  Serpenti  et  appas 
rire  et  [par  ire  in  vn  punto.  Già  gli  cono  fio  pe'  defiinti 
lor  dorji , et  paionmi  tutta  uia  dejjì , mentre  con  lubrichi 
mouimenti  ser pendo,  vibrano  le  agili  code  con  giri  obli* 
qui , tir  già  odo  ad  vn  tempo  fipragiungere  nuouefie» 
re  alle  grida  de  i primi  Lupi . Ets*io  fin  de[lo,come  so 
qui  peruenuto  t Si  fatte  felue  non  fino  prejfo  il  luogo. 
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dotte  teste  io  mi  fiaua.  So  chefuoi  termini  non  confinari! 
conho [chi  sì  bombili.  Et  s' io  pur  dianzi  era  in  rughi 
cittadine fchet  chi  dunque  in  qjii  intrighi  feluatichi  m*  hé 
menato  i Forfè  quefio  èd’  e miracoli  de  la  Fortuna  • lé 
quale,  per  banerla  sì  fieramente  biasmata , m'batrafpor» 
tato  in  quefto  luo^o  muiftbilmente.  Et  per  che  paia  la  fio 
yendetta  più  fiera,  mentre  con  la  mia  mone  intede  di  jà* 
tiarla,  non  r itole  ch’io  medefimo  fippia  il  luogo , in  chi 
io  muoia . Al  meno , quando  i m’ infognai  d’ ejfere  infiU 
natale,  riddi  apparirmi  Amore  et  Fhilena.  et  parlane 
doccn  luno,  et  reggendo  Ultra,  r acquetai  in  gran  par » 
te  la  tema * co  fi  che  non  mi  ficcede  a qi<c>t?hora,cbefon 
qui  filo  ; ne  reggio  trito  Jcntiero , doue  riandante  ale  u» 
no poffà  meco feontrarft , Anzj  9 per  quanto  et  daprejfi 
et  di  Unge  io  guardo , non  pojfo  comprcdere  che  qui  al 
dintorno  fia  romitaggio  • et  certo  buon  fina  fi  alcun  m 
uedeff  ^ -onde  qualche  finto  buono  le  mie  re  ci  rderJo  % 
potejjè  venire  a me,  et  con  la  prejenz*  ricojifirtanàomi 
mi  Jcorgeffi  a la  dritta  firada . Et  ql  che  molto  mi  duole, 
fi  è,  che  a me  bora  è disdetto  fire,  comefinno  i nauiga * 
ti  tal  rolta . cioèi  che  per  specolare  i film  porti,  mótam 
no fu  gli  arbori  d’e  loro  legni . per  che  ottima  cofi  fi* 
ria , fi  in  attitudine  io  mi  uedefji  potere  fibre  in  una  di 
quefie  alti)] ime  Q jiercie . et  fiutoni,  gli  occhi  girando9 
guardare  fi  nel  contorno  perauentura  fumajfi  qual  cìn 
fnuilluT&i  di  fuoco  • Vtacome  potrò  conofiere  qual  Uo 
gofta  qui  dintorno  habitato  i lAorrommi  dunque  fifa 
notte 9 a tante  Fiere  efpofio , et  da  tanti  pruni  compunto  • 
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£f  poi  che  in  quefia  gufi  hebbi  parlato,  fernet  dcttri  \ 
germi  da  qual  parte  del  cielo  fùffi  volato , mi  viddi  iif 
vn  fubito  Amoreallo  ’ncÒtro  . et  nò  prima  veduto  Fheb  s , 
hi , che  in  quella  gufi  il  riconobbi , in  che  mi  ricordar» 
ua  d ' hauerlo  vijio  nel  fogno  antico  . Per  che  credendo 
tra  me,  cb’totuttauia  fòsji  dejìo , finta  dimandargli  al* 
tramente  donde  vemjjè,ò  chi  l’hauefjc  colà  mutato  a me , 

O / • JLjUjPrtfl  a dirgli  tutto  dolente . O Amore  , fi  non  m*inga  ■ 

* no,  tu  mi  pari  lo  Ciò  mede  fimo , il  quale  ( attenga  che 
allborafùjfi  vn * infogno  ) mapparefii  in  qfla  filua  me* 
dema . ne  la  quale  ( ricordandomi  il  tutto  ) mi  mofira* 
fi i la  Donna  eh*  infiri  ad  bora  mi  jìratia,  lAa  minore  fa* 
ria  certo  lo  firatio,fi  bora  fra  qfh  horrori  la  mi  moftraf » 

, fi,  fi  come  ti  piacque  allhora . Et  per  Dio,  però  conofeo, 
come  quello  et  nò  qsto,fù  fogno,  j?  che  dal  giorno  ch’io 
la  lafciai , non  ho  potuto  pur*m  Jogno  vederla  . la  quale 
s’io  vedesfi  tallhora,  terrei  minore  tanta  suentura,  A nxi, 
fe  il  vero  vo  dirti  Amore , questo  mi  pare  vn fogno 
non  quello . la  doue  non  hauendola  mai  dormendo  vedu * 
ta,  credere  debbo  ch’iohora  dorma,  nonveggendola  co * 
me  vidi  a quel  tempo . ben  che  s*  lofisfi  là  doue  m’info* 
gnai  di  vederla,  finita  dubbio  la  riuedrei . onde  fe  bora 
teco  non  lJ  bai , ri  è cagione  la  lontananza  • Ma  tu  non 
parli  ò Amore  • diique  nò  è cófirio  il  uemre  che  fai  a me. 
Deh  fe  ti  cal  à’e  miei  mah , ò riconfortagli  in  qualche  par 
te,  ò partiti  di  qui  piu  tosto  . (j  fi  $ darmi  qualche  aiti 
ci  fe  volato  fi  come  credo , vfi  il  tuo  ufficio  Jfeditamete. 
ne  attendere  che  ti  racconti  tutti  miei  mali  ; che  affai  bene 
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ghfii,  Guardami  Amore  il  volto,  guardale  chiome , et 
l’habtto,  et  ciò  eh ’ è in  me.  Ricordati  vn  poco  qual*  io 
Mi  *Mhora,  che  i lunghi  mah  tri annuntiajìi.  Et  per  ciò 
che  puoi  berte  ricordarti  del  tutto,  fa  fi  migliane  de  lu • 
no.  flato  a laltro , et  chiarijfma  ti  farà  la  mia  forte  • Io 
dette  quefìe  parole,  guardaua  nel  volto  A more,  per  ve » 
dere  qual' atti  ei fi  ficeffe,  oche  parole  f* appreflajjè  a ri * 
Jpondermi . per  che  riuoltofl  con  rifeuole  bocca , riflette 
alquanto  Jai^a  dir’altro.  Il  quale  forrifo  quanto  di  con * 
fòrto  mi  de fp, io  non  pojfo  dire  : parcdomi  comprender • 
ci  coniettura , eh 3 egli  non  uifùjfe  venuto  per  pigliare  ì 
miei  mali  a gabbo , ma  più  lofio  per  confortargli , onde 
flato  per  buono  Jflatio  con, a me , che  lefue  parole  alien * 
dea, fi  fece  vdire  parlddo.  Egli  si  conuerrebbe  o San» 

ìlio , che  m quefla  felua , oue  meco  li  fcontrafii  altra  voi 
W,  M fen:&  gnda  et  fimf  auainjm * a morte  l afri  a* 
io , ne  io  facendolo,  potrei  nome  dì mgiuflifjimo  bana  ne  , 
per  che  allhora  ne  farei  degno  , quando  tu  giufìamente 
haueffi  i mali  portati,  che  tu  mede  fimo  fitti  t’hai , et  non 
iù.  Ma  hauendogli  con  tanta  impatien^a  Juffèrtì,  che  i 
tuoi  non  amori , ma  furori  fono  paruti , mun  Jària , che 
me  crudele  ingtuflo  poma  chiamare , fi  come  m*  bai 
chiamato  tu  mille  volte , Et  fi  a tu  certo , che  s*  io  non 
conofcesft , come  a chi  fùriofamente  ama , è tolto  ogni  ve 
dere,  ioti  la  fc larei  traqutfle  Jflne  cotanto,  ebe  trap» 
paffàjp  la  penitenza  che  inerti.  Ma  non  piaccia  al  tuo 
buon  defiino  ch'ai  ir  amente  m inulta  , Et  per  cioche  a 
flirti  Japere , quanto  il  tuo  furore  fra  tanto  tempo  fié 
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flato  folle,  bifigna  che  con  foccorfo  io  couincate  tue  foU 
liey  quello  intendo  di  fare  uerfo  di  te , che  io  non  doureu 
Deh  prr  Dio , poi  che  non  pojfo  non  dolermi  di  tante  of* 
fh  d'imi  doni* era  ; che  me  spietato, me  tiranno , me  de 
gli  huomini  mortahjjtmo  Dio  chiamaui , mentre  la  donna 
amata  a pianto  ti  conduceua  i ond’era  ch’io  ti  pareua  con 
le  tue  teme  farti  fpaucnto  t et  donde  autieniua , che  tutti 
tuoi  danni  ti  pareuano  mie  fieriffime  et  acerbijjtme  prò * 
ue  ! N on  è eh ’ io  dubiti , che  rifeotendtitida  quel  furo * 
re,  non  riconofcejfi  i tuoi  falli . pure  mentre  la  rabbia  fi * 
flnoreggiaua , come  a me  cotanto  ti  riuolfieui  i In  o^ni 
modo,  già  che  io  mi  dijponfio  a douer  teco  lungamente 
parlare,  dtfponi  anchora  te  JteJfo  a dirmi  quelle  cagioni 
che  a miei  biafimi  la  tua  lingua  induceano  • ty  queflo  io 
voglio  per  darti  a uedere,  come  reffere  qui  uenuto  a foc* 
cor  fi  tuoi,  non  è,  che  piafia  ioti  uenga  a guarire , che  io 
medefimo  t’habhi  fatta,  ma  a fine  folamente,  ch’io  ti  rile* 
ui  dal  male,  o Ue  tu  ftejfo  ne  fi  ito  a cadere « O Amo* 

re,  rijpofi  allhora , tutto  ciò,  di  che  vuoi  eh  ’io  facci  ri • 
cordo,  non  può  effere  medicina  a miei  mali , ma  piu  tofio 
yn  rinouellargli . tD"  fi  pur  vuoi  eh’  iote’1  dica , fammi 
prima  una  fola  gratta  io  te  ne  prefio  » et  quefta  fia , che 
an7j  eh’ a dir  d’altro  noi  valichiamo, debbi  dirmi  fiPhi* 
lena  uiue  ò nò . almeno  fi  mi  dirai  che  fia  morta , io  pur 
bora  difponendomi  a morire  ti  tonò  ddl’imprejà  c’hai  di 
guarirmi . et  se  p r uiue  come  ho  firma  fperan^a,  dimi 
almeno  che  cofà  può  ella  fare  a quest’hora , che  qui  infie « 
me  ci  ritrouiamo  • Dimmi  s’ella  per  auentura  può  effere  t 
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a gualchi  amorofo  diporto , è tra  amanti  in  vagheggia* 
menti , ò j e penfo  tallhora  a me,  come  pur  credo  che  juc * 
et  .fofpi  Amore,  che  non  è cofi  eh ’ io  piu  brami  fapere , 
ne  che  piu  mi  confortale  fapendolo,  Et  il  volere  Jàpe* 

re  ciò,  minjpoje  Amore , gli  è vn  cercare  d'ingrandire 
1 tuoi  mali , onde  ben  moftri  di  vaneggiare , Dunque 
fe  vaneggio,  difrìo,  tu  ne  fei  cagione  Amore , che  per 
meco  tr  ouarti,  ni  induci  a quefto , Ch’io  te  ne  paia  co 
gione,  dijjè  e^li  incontanente,  vofilio  ben  crederlo  , Ma 
eh 9 io  ci  Jia  con  effètto , vofiho  ( W è drittijjimo  ) che 
tu  non  creda,  P ur*  ò Amore,  dijji  io , chi  P hilena  mi, 

moftrajfe  in  quefta  selua,  non  faprei  dire , fe  nò  dico  che 
fojti  tu  , il  quale  cì  mi  ffor^ajii  in  quel  punto  a vederla  , 
che  via  mefilio furia  flato  per  me , che  le  tue  for^e  ioha * 
uefji  conuinte , M on  me  fio,  rijpofe  allhora,  che  a te  nò 

Vhabbi  in  qfla  felua  moftrata , ne  credere  tu  ne  dei,  che 
da  me  fia  riforto  il  male , che  V ingordo  tuo  appetito  ha 
produtto , Deh  Amore, diffi  crucciato, hor  quaiingor • 

digia  ho  mai  moftrata  nelle  mie  vofihe,  che  infiordo  ama 
te  ne  Jia  chiamato  i I n fiordi  fon  quefili , che  appetifcono 
da  le  lor  donne,  quello  che  debitamente  non  fi  dee  appetì» 
re.  Io  ho  tutta  uia  t P hilena  defiderato  pudica  vita. ho» 
neftiffima  folitudine,  belhjjima continenza , che  conia 
ragione  Ofini  men  bello  appetito  difiaccia.  Ho  bramato  in 
tei , vna  vera  et  finfiulare  religione, nelle  attioni  affai  pm 
ver  fante,  che  nelle  dimojlratiom  appanfeente,  H olle  de » 
fiato  infume  vna  forma  et  muiolabile  Fede,  accòpagna • 
ta  da  fimtiffimo  fcruar  di  promejfe , vna  foaue  modejha 
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tori  verjojnofi  rifletto . et  ogni  condecenti  affittameli * 
ito  de  la  Jua  vita  . anzi  Mito  quello  che  poffa  il  fuo  nome 
. beare , et  foura  tutte  inalare,  Et  per  hauerle  tutto  queflo 

bramato, ingordo  ne  fon  detto  finz^altro,  O Amore , 

> . /?  p*r<  che  i veri  amanti  fon*  hoggi  manco  pregiati , poi 

che  quegli  via  piu  infilici , dijper dono  ogni  lor  fare  ; et 
nell* amare  dottamente, hdno  titolo  et  di  vo^lio/i  et  di  fcé 
peftrati.  Non  ajpettaua  tal  merto  il  mio  caflo  volere , 
ma  ben  g'oria  et  fommaloda,  Et  feda  qfìo  biafimo  che 
tu  mi  dait  dee  incominciare  il  fòt  cor jò  che  tu  dei  darmi  r 
credo  che  poco  ò nulla  mi  giouer a • H aueua  io  coti 

detto,  et  taceuami  di  ficreto  cruccio  tra  me  doghofo  . et 
A more  pariméte  taceuafi  tra  fe  crucciato , come  colui  che 
WQiufixi  miei  crucci  filmando  thaurebbe  voluto  la  fua  . 
ira  piu  apertamente  sfidare . ma  ratttmperatoft  in  quel 
modo  , fi  flette  in  fe . et  alla  fine  con  ude^nofetto  volto  • 
Ver vl  /sogguardandomi,  rincominciò.  Io  t’hò  pur  Sanmo  ricor * 
oC&H*'  dato  ciò  che  era  debito  for fi  aU’immodeflia  del  tuo  core • 

. & gì*  che  immodefto  il  chiamo,  no  pojfo,  ne  so,  ne  deb 

bo  altramente  chiamarlo , anchora  che  a te  paia  che  inde = 
bitamente  gli  dia  tal  nome  • Et  per  dirloti  tutta  via  fio 
Chò  già  detto]  che  il  lafciaru  nel  buio  errore  di  qjlajel* 
ua,Jana  condecente  caftyo  a gli  errori  tuoi . poi  che  fra 
tante  cofe,  quante  hai  apparate  nella  mia  fcola , non  sai 
anchora  patiente  moftrarti  a i giujh  ricordi , che  per  a* 
more  si  ponno  dare . Et  fe  JàpeJh  come  lafuffirenza  fi 
corona  a tutti  gli  amanti,  a qst'hora  fapendo  fuffinre  le 
conueneuoli  diJapline,urrefiio^m  lor  parola  a somo  di* 
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letto,  d Jòmma  pace  et  a tòmo  ripofi  . M a non  bauendo 
a cotefìa  impatien^a  domatoti  bollore , eccoli  per  ciò  im * 
pattane  piu  che  maifòfii , et  eccoti Jimile  al’ irato  firpen* 
te . il  quale  credendo  difènder  fi  dalle  percoffi  altrui , je 
flejfi  con  la  fua  coda  percuote . A te , per  quanto  mojln , 
è fiato  di  sòma  doglia , $ {mirti  chiamare  incordo  . & 
tutto  per  certo  amene  ; che  $ hauere  pudicamete  amato  , 
si  come  u concedo  che  babbi  fatto,  ti  gfuadi , che  a torto 
iot’oppógatal  nome . H or  via  Amate  sdegnofo  : Et  poi 
che  a conuincerti  m’occorre  qst’ jmoefsepio , profuppo » 
gmamo  hor  su  , che  quei  doue  la  ti  mofirai , ti  fujfi  fiato, 
mojlrato  vn  largo  apparecchio,  et  fplendido  p molte  vi » 
uande,  1?  tu  veggendctici  benignamele  multato,  £ con * 
tinenza  di  tuo  appetito , poco  ò mente  he  voleffi  a(Jag  « 
giare  no  so , come  a ragione  ne Jàrejh  còtinente  chiama* 
io,  fe  ogni  altro  multatoci,  nò  c’  ujar ebbe  la,  conimela,  la 
quale  a le  filo  pania  d*  ufarci . Ma  poniamo  ò Sdmo , che 
leuate  le  tauole  , nò  veggendoti  piu  dinanzi  il  magnifico 
apparecchio , il  tuo  peperò  et  la  mete  fùjfiro  tutta  uia  rii 
le  paffute  et  nò  gufiate  viuande , et  paocon  furor  fame» 
lico,  nò  d’altro  ogni  tua  qrela  Jonaffe , eccetto  del  nò  haue 
re  alle  tue  voglie,  qlloche  pur  dia^i  c’hauem , dimmi  g 
V)iotfi  contméte  ò nò  ,fi  te  prato  ò vocjhofi  ne  firefii  a 
torto  chiamato  i Dimmi  ( dico  ) fi  andddone  aj fumato 
et  doleteci  che  altro  cibo  fujfi  vano  per  te , che  cofi  po * 
irebbe  dir fine  i Io  so  , che  tu  fiejfio  dei  affermarti  a ras 
gione  incordo  : et  allhora  de^no  d’.ejjèr  detto  temprato , 
quando  la  temperanza  vfata  nelle,  tauole  piene  , tt  fujfi. 
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fiata  parimente  neW  animo , da  che  non  fu  lecito  poterne 
là  vifla  pafcere . in  modo  che  come  vn  tempo  ne  rattene * 
jìi  il  guflo,  cosi  pofcia  n’  hauejh  rattenuta  ogni  voglia» 
Hor’  amajìi  dunque  Vhilena  nel  vederti  la  Jua  bellezza 
da  me  propofta,  Et  per  che  in  sì  fatto  amore,  fin  che  co- 
tante fu  e vaghezze  prefcnti  ti  furono , ne  frenafh  ( fico 
me  è vero  ) ogni  vile  appetitofper  qflo  ogni  tuo  vanto  et 
gloria  verfa  in  dire  che  l’ babbi  non  con  lafciuo  ne  có  in * 
gordo,  ma  con  temperato  volere  amata . la  qual  cofa  ve 
r amente  potrefìi  dire,  fvfofcia  che  ti  fu  disdetto  il  ve • 
derla,  ne  hauefli  hauuto  il  penfiero  et  il  de  fiderio  cotan* 
to  digiuni, qudto  ne  hauefli  prima  la  fame  • Mojìra  dun 
i que  ò Sanmo  in  quefta  lontananza  le  tue  voglie  modefle , 
fe  vuoi  che  con  modefiia  fi  dica  d’hauerla  amata  • sgó- 
hra  ( che  n’è  ben  tempo ) l’ardente  difio  de  la  mente  tua . 
nemoftraredi  quel  cibo  piu  fame,  che  hauere  non  puoi , 
volendo  che  vogliofo  amante  non  ti  dica  chi  rode . & si 
tome  con  dolenti  voci  agogni , et  gridi  ad  ogni  hora  , 
Deh  come  nonhò  dinanzi  a quefh  occhi  la  bella  appa* 
renila  che  u’hebbi  vn  tempo  t deh  per  che  hora  no  pojfo 
Jàtiarmi  la  vifta,  di  quello  che  di  vedere  non  fisi  mai  Ja • 
^ tio  t cosi  predi  tra  te  medefimo  a dire 9 Largo  fù  et 

torte  fe  l'muito,che  Amor  mi  fèce,proponedomi  a gli  oc» 
tbi  sì  bella  donna  • et  temperato  a fù  altresì  il  mio  ani  » 
mo  . onde  s’allhora  ne  fin  commendato , piu  ne  fin  de * 
gno  a quest ’ hora  i poi  che  hauèdomt  fortuna  tolto  quel 
che  Amor  mi  moflrò , non  me  ne  trouo  in  quelle  fconae 
matte  tutte  follie  d'epiu  sfrenati  • Ma  tu  ò Sanino 
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dicendo  altramente , mojìri  che  conformi  a la  tua  fino  It 
tbbriezfie  de  gli  ingordi  amanti . I quali  come  che  habm 
bino  finamente  amato , infimi  fi  veggono  neW  ejfire  da 
le  /or  donne  lontani , In  modo  che  altro  obietto  non  far 
che  gioui  a la  vifla  loro , eccetto  il  lafiiato,  quafi  quel 
cielo  che  ricopre  le  donne  lontane , fi  a fiolo  cielo  che  hab * 
bi  Sole , che  babbi  (Ielle , et  che  babbi  Luna  . quafi  quiul 
fidamente  corra  il  vero  anno  con  le  vere  ftaggiom . et 
quitti  in  fiomma  fi  tlroui  Dio  reggente  i modani  cor  fi  : et 
no  in  altra  parte  del  mondo • M a i mi  feri  che  cotato  s' ac* 
cecano , come  che  me  cieco  figurino,  dicono  che  dagui » 
da  fienza  lume  non  ponno  ejfire  ben  guidati . eir  accu* 
fitndone  me,  affermano  eh * io  fon  cagione  del  tutto  ; et 
s’iole  delicate  viuande  non  proponeffi , non  fe  riingom 
breria  lalor  vifta , ne  con  famelico  defiderio  vaneggia • 
riano  lontani.  Per  il  che,  de  i loro  vaneggiamenti  io  fin 
l*meolpatofetr infamato  t io  con  i pianti  maledetto  et  £• 
feguitato.  M a dimmi  ò Sannio,fe  colui  che  a cena  t*m * 
ulta,  dee  ejfir  dannato , pofio  che  de  i cibi  et  de  i liquo- 
ri , che  dinanzi  ti  pone , in  modo  fiatoUo  et  ebbro  vemffit 
che  joi^fie  floltitie  ne  andajfi  moflrando  t So  che  no  egli , 
il  quale  largamente  il  buon  volere  ti  moftra , si  deurebbe 
con  rimproueri  perfieguitare , ma  piu  tofto  il  tuo  cieco 
appetito . la  douenon  affine  che  tu  debbi  inebriartene,  ti 
propone  le  menfie  fise,  ma  per  che  con  fiobbriezjfa  le  tue 
voglie  accoflandoci,  babbi  cagion  di  conoficere , di  quitte 
belle  cofie  è autore  Dio , et  quanto  larga  abbondanza  fi 
Treggia  piouert  dalle  fue  mani.  Et  con  queflo  ejfimpm 
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parimente  [eguendo,  ti  dico , che  fi  come  ricordare  ti  dei f 
mentre  timoftrai  in  quefia  filua  Vhilena  deflarti  fin * 

geano  piu  che  per  altro,  doueui  trottarti  firada , no  il  fi* 
uerchio  amor  tuo  ti  fùjfi  rmfcito  nelle  lagrime  fparfi.  de 
le  quali  vuoi  già  vedere  come  tu  filo  ne  dei  e fiere  l*  incoi 
paio  £ Vedi  che  non  ti  fouuiene  di  qllo,  che  nel  principio 
di  taramore  tu  medejimoti  proponefli.  Deh  Samo , oue 
fin  quei  ricordi  con  quei  configli  che  a te  fiefio  piacque 
mofìrartici  i Tu  mofiram  che  in  qfio  amore  eri  aitati 
lare quati  Amanti  mai  furono . ma  gli  effètti  non  fino 
fiati  corri  fpondenti  a q Ilo  che  tu  con  figlia  fh  al  tuo  core  • 
Tu  ti  vataui  che  vn  guardo  di  lei  di  rado  mofirato , ha 
uria  potuto  tenerti  pago  . com  'e  dunque  che  non  Cappa* 
ghi  del  fuofembiante , fi  con  gli  occhi  de  la  méte  lo  ve* 
di  £ et  dóde  amene  che  di  qllo  tu  vuoi  vfciretoue  te  [te f* 
fi  con  ragione  circonfiriuefh  £ Dunque  vuoi  violare  le 
leggi  al  tuo  core , le  quali  inuiolabili  gli  p roponefti  £ &• 
altramete  ti  piace  farebbe  allhora  ti  piacque  dire  £ Deh 
incofianxg  di  fciocchi  amanti , poi  che  per  eficrne  glorio 
fi  chiamato  ,ò  che  chea  ciò  ? babbi  indotto non  hai  cu* 
rato  piu  oltre , eccetto  che  di  dolerti  di  me , che  cagtóe  del 
tuo  male  fia  fiato , per  hauerti  si  bella  Donna  mofirata • 
Ma  a tj ifio  pur’  io  rijpodo  ò Sani* , che  quale  da  Dio  era 
fiata  firmata , tale  era  di  legge  ch'io  a te  la  mofirajfi  • on 
de  tanto  piu  mofiri , che  tu  fieffi  t’habbi  fitto  il  male,qn* 
to  veggédoti  offerire  tata  bellezza , non  fipefii  con  qgli 
occhi  guardarla , con  che  fi  debbono  le  altifiìme  et  belli  f* 
fime  co  fi.  No  bufi  a che fia  fiato  caflo  il  tuo  animo l*  ma 
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cafli  anchora  doueano  ejfirci  tutti  i penfieri  » et  $ ciò  no 
dotimi  tì  fòrte  invaghirtene , che  piu  avanti  no  vedejfi 
il  tuo  lume , ne  douem  effire  fi  fcllecito  d’ ojm  fio  pas  -, 
fa,  che  [e  ne  doueffc  porre  legge  a fioi  piedi , ne  a tan * 
io  venirne  con  le  tue  teme , che  fi  fùjfi  convenuto  le  notti 
andare  alle  fi  e porte , attendendoci  timorofo  chi  u e n* 
trajj'e , ò n'  v foffe  . Et  fipendo  che  in  tua  poffà  non  erg  / 
potere  le  altrui  donne  a tanto  cojlrmgere , non  doueui,  di » ^ 
co,  in  tanta  gelofia  viuerne,  ch'ogni  vectlhno  che  vola * 
uà  $ l’aere , ri  fùjfi  paruto  toriati . Dimi  $ Dio  , che  ti 
fojpmgea  a dolerti,  metre  variamente  vejìiua,  et  leggi** 
dr  amente  s’ ornava  i ò mentre  ne  diurni  vffici , ò ne  fi 
fievoli  inulti , come  f altre  si  ritrouaua  i Hor  fi  n ha • 
uefh  tallhora  e fja minata  la  tua  ragionerò  che  t’haurehhe 
detto,  come  irragionevolmente  facevi . Non  era  Phtlen * 
fatto  tuoi  cenni , si  che  d’ubbidire  a te  filo  fùjfi  fiata  co * 
firetta. Nf  è da  credere , ch'ella  tante  uolte  pcfijfi  di  ma * 
colare  il  fio  nome,  quante  penfaui,  A nzj  fin\  alcun  dub 
bio , di  lei  fimpre  malignamente  penfaftt,  poi  che  co  quel 
pregiato  honore  fair  a il  fio  nome , có  che  allhorap  tutte 
bocche  Jpiraua . cr  già  ti  dei  ricordare, che  nò  falò  de  la 
beltà  di  lei  io  ri  diedi  chiarina  , ma  quanto  nobile  fu  fifa 
et  pudica  infieme  • Hor  che  doueui  per  quefio  piu  inan 
%i  cercarne,  fi  come  bella , honefia,et  nobile  la  t’ offi’fi  ! 
.Tutto  dunque  è fiato  difètto  del  fin  fa  tuo,  non  ricord *: 
tofi  de  la  vera  certezza  d’ ogni  fua  fide , t?  tutto  e 
fiato  infume  colpa  della  tua  vifia . la  quale  veggen  • 
do  la  fia  beltà,  alle  altre  fie  parti  non  fi  riuolfi  giamai • 
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et  quafi  inebbriata  di  quel  di  fuori , no»  n terme  a mente, 
tome  piu  bella  era  net  anima,  Ef  certamente , fe  dotte  ne 
prendefìi  tal  paffione,ne  hauefli  prefa  tal  merauiglia,  bea 
tiffima  a quesChora  la  mente  tua , impero  cbe  fe  meraui* 
gliato  tifoffi  in  vedere  fi  bella  cofa  fra  gli  huommi , fi 
fàrefli  ad  ogni  bora  di  Dio  ricordato . & non  l*hai  fot • 
to , per  fare  maggiore  il  danno  che  n’  è tornato  alla  tua 
ignoranza , che  non  il  biafmoche  hai  creduto  di  darne 
a me,  M a non  mi  piace  ò Sannio  fermarmi  in  qflo  , et 
per  farti  del  tuo  follo  partecipe , bifbgna  che  anchora 
fop giunga , Già  vedefii  affai  bene  la  beitela  eh*  io  ti 
tnojlrai,  poi  che  tato  gli  occhi  t*  aperfe  come  mille  volte 
hai  detto  .Ef  per  efferne  conofcitore  come  fi  par  e f crede 
che  conofiefli  bene,  quanto  ella  da  Dio  fù  firmata  com* 
piutamente , et  quanto  delle  fite  mani  quaggiù  rnofirajpm 
H or  chi  dunque  non  può  & mentecatto  & del  cielo  po* 
co  amico  chiamarti  i Tutti  per  certo  che  ciò  fapfforo  t 
poi  che  ( lafciamo  quel  punto  eh*  io  la  ti  diedi  a vede» 
re  ) fra  tanto  tempo  che  la  bella  imagine  hai  contem * 
piata , mai  non  ti  fi  et  iddio  ricordato , che  fu  della  fua 
beUej^fa  fimmo  fattore.  Deh  [ciocco, hor  chi  è colui  cbe 
reggendo  in  terra  qualche  bella  figura, dipinta  per  aue • 
tura  in  carta , ò fiulpitain  marmo,  doppo  lo  flupore  cbe 
ne  prende  per  tarteficio,  tanto  fio  non  corra  a dimanda * 
re,  chi  n*  è fiato  V artefice  i Veramente  ninno , per  che 
fubito  che  ingegnofa  maefiria  vi  fi  [copre , così  fi  va  in* 
quirendo  chi  n’e  fiato  il  buon  maflro,  Ef  chi  è colui , il 
quale  nfoputo  chi  / babbi  fotta  ò la  bella  flatud,  ò la  bidè 
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figura , di  fubito  non  fi  dia  ad  amarlo  con  tutto  il  core  , 
non  tanto  amandone  la  firmata  imagine , quanto  lui  che 
n’è  formatore  ! No»  può  dunque  ejfire  che  a te  chiaro 
non  fùjfi,  come  chi  ha  fitta  la  bella  macchina , era  flato  il 
facitore  de  la  tua  donna . et  tu  proprio  l'hai  detto  tal  uol » 
ta , Ma  quanto  piu  mi  dirai  che  tu  bene  il  fapeui , piu  il 
tuo  fallo  palefirai , poi  che  Jàpendolo , no»  filo  hai  mo+ 
firato  di  nonfaperlo,  ma  hai  dato  a diuidere  al  mondo  9 
come  non  hai  amato  in  ale  un  modo  il  fattore , per  volere  s 
fiuerchio  amare  una  fue  fattura.  Ver  rifletto  de  la  qua ■ ^ 
le,  tanto  piu  doueui  amarne  l'eterno  maflr  o,quanto  il  fico 
tnagiftero  t’bà  indetto  più  d’ima  volta  a nobibjjimamem 
rauiglia,  Deh  Sannio , feate  gioua , ch'io anchora  din • 
torno  a queflofauelli , /io  dunque  ti  dimando  per  auen • 
tura,  fi  in  terra  ami  alcuno  famofe  artefice , so  che  dirai 
ejfir  coflretto  ad  amarne  alcuno  • CT  fi  doppo  quefìo, 
torno  a doma  darti,  che  cofa  può  indurti  ad  amarlo , mi 
ridonderai  fen^a  dubbio,  che  ouero  perhaueremoftratì, 
è per  moflrare  vaghi  lauori , t'ha  raccefi  ò raccende  Va 
nima  co  l penfiero,  che  non  puoi  non  amarlo  et  lodarlo , 
tutta  uolta  che  ò guardi  quanto  con  l’ingegno  ha  fatto , 

0 pefi  a quoto  egli  sa  fare • F.tpò  £ bauerti  già  addita 
ta  Donna  sì  bella,  ond’e  egli  auenuto  ; che  non  hai  fatto 
con  Iddio  il  medemo  t No  era  egli  dell*  arte  fido  che  thìt  ^ 
moflrato,  da  ejfirne  commendato  ad  ogni  bora , fi  come 
pare  che  fi  ne  debbano  commendare  gli  huomini  t No» 
hai  douuto  felofìupire  di  così  fimmo  operante , hauen* 
done  vifla  l\ operata  belletfa  t & fi  poca  terrà  dà  lui 


t 


IIBIC  - 

émmaffàta , a tanto  fuoco  M tr atto , tanto  piu  clone*  egli 
franici,  quato  è di  douere , che  piu  s*  ami  il  mafìro  che  il  • 
magiflero , et  piu  il  pittore  cheta  pittura , et  no  meno  Vati 
tore  che  la  cofà  trouata.  Ef  //  come  ingrato , non  hai  lo? 
dato  mai  lui , £ che  babbi  creato  te  , ne  per  hauerti  dat> 
qualche  luoco  tra  chiari,  ne  £ tenerti  cbiro  glunuidi  m - 
vitto,  poteui  almeno  lodarlo  et  nngr  aitarlo  di  sì  bella  fi » 
gura,  eh’ egli  hauea  fitta ,et  pe*i  me^fomio  t \h  'a  mojlra* 
té,  E il  vero , che  tutto  qsto  focefii  in  quel  primo  obiet * 
to  » ma  quanto  ciò  ti  rechi  piu  hiajimo , ben  te’  l conofii 
aqjl*  hora,  confiierando^come  il  buon  vedere  in  te  poco 
duro . et  a pena  pofio  il  piede  al  primiero  grado,  tujlef 
fo  ti  rompejli  la  fiala,  che  lafiù  era  presta £ malfarti,  la 
quale  fe  rotta  non  fi  fùffi  in  quel  modo , non  ne  farebbe 
auuenuto  cotanto  errore , et  puoi  penjàre  come  dolcemé* 
te  n’hauriano  rtffiir alo  le  pene , et  quanto  di  fpatio  fi iris 
fiato  toltoal  tuo  piangere , poi  che  quel  tempo  è meglio 
fifiefio,  nel  quale  fi  loda  chi  il  tutto  ha  fatto . F ermojft 

Amore  a quejìe  parole,  reggendomi  tutto  bagnato  d * un 
freddo  fudore , £che  tofio  conobbi  chela  lor  forila  in* 
cominciaua  ad  entrarmi  ne  la  mente,  et  nel  core . out  non 
mi  merauigliai , per  che  fi  recaffi  quell’accidente  anfiofi 
ttinfupportabtle,  fecomecofe  non  vfi  fìarci  gran  tépo9 
era  fir^a  che  nel  tornarci , mi  moueffero  angofcia  ,fin* 
tendole  correre  £ i [enfi  con  difufiàti  péfieri . i quali  <fii= 
to  piu  difiorreuano  fipra  le  co  fi  vdite , piu  con  freddi  et 
con  caldi  mi  recauano  sfinimento  co  f limolo  di  penitela 
mordete.  Et  £ ciò  a gnloio  hauea  afi olialo , cominciai  a 
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tiare  tófa  fide . et  il  tutto  di [corrèdo  tra  me,  il  tutto  af 
firmai  con  la  tacita  rifiofla  del  core . la  qùal  co  fa  cono * 
fcendo  timore  metre  attento  flaua  a guardarmi  il  volto , 
di  fubito  fi  pr  agiti  fi  co  frefche  parole , et  diffi.  Io  no 
vo  torti  Sanio  tutto  q Ilo, che  $ te  anchora  mi  si  potrebbe 
rifiateremmo  al  non  battere  curato,  di  guardare  iddio , 
in  tutto  ql  tempo  che  la  celejle  bellezza  hai  guardata  in 
terra . E t come  agli  in  cui  anchora  può  piu  il  senfi  che  la 
ragioe,  ho  g certo  che  mi  dirai,  come  da  le  fiine  di  qfia 
filua,che  da  tutti  i canti  pungeano,  fera  sì  turbato  ogni 
buon  lume , che  nulla  Jlimam  ogni  ficcovfi  fin^a  quello 
delia  tua  donna.  Ma  finamète  ciò  non  dirai . imperoche 
fe  il  Nocchiero  nel * intrepido  fchermocb'e  fa  contra  a 
venti , volgendoft  da  li  fiorii  in  porto , ha  ricor  fi  al*  • 
Vauuotirfi  a gli  iddij, potetti  tu  anchora  tra  tate  pitture , 
quante  traheui  dalle  fime  prefenti  ,fire  il  fintile,  che  fa 
colui.  M a so,  che  a quefio  ri  fionderai,  come  differenti  ti 
paiono  quelle  teme  che  sbigottiuano  te,  et  laltre  che  sbigot 
tifeono  chi  fi  truoua  rie  marini  perigli . gr  poflo  che  al » 
irò  fia  morire  in  grembo  alle  onde , et  altro  tra  le  ango * 
file  dyun  figofijfimo  amore,  non  dimeno  fii  bene , come 
difierata  morte  ? è luna  et  Ultra . et  quefio  tu  mede  fimo 
hai  moflrato , venutone  a tanto  tra  quei  fitrori, che  a vo* 
lerti  confino  vccider  e prende)!',  configho.  Ma  tutto  ciò  • 
tu  fipeui  tal  volta,  et  quanto  fuffie  il  pericolo  del  di  fi  e*  S 
rarti , conofceui  declinando  P infenfito  fiirore  . Dalla 
qual  conofcen^a  fe  non  ti  fòjft  in  vn  punto  tolto , bea * 
to  te . imjso  che  riuolte  parimente  le  voci  al  cielo , haure • 
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fti  il ficcorfi  trouato , che  friuolo  hai  fempre  flirtiate  er 
di  poca  neceffità.  Et  td/  che  in  quefio  tutta  uia  fi  notifi» 
chi,  come  è fiata  colpa  tua  et  non  mia,  eccoti  dtcque , co» 
me  delle  Jpine  che  t’hanno  retato  il  chiamare  Dio,  tu  (ìtf 
fi  ti  fe  fiato  cagione,  che  d’ufcire  di  quefio  luogo  ni  hai 
turato, ne  procacciarti  per  quella  filua  piu  grata  fide. 
Volle  amore  affettare  che  cofa  io  fipeffi  rifpódergli, 
v qua  do  parendomi  firano  il  fuo  dire,mi  riuolfi  dicedogli . 

' Deh  £ Dio, come  può  egli  ejfire  c otefto  vero, fedo  tut 

' ^ia  la  filua  parimente  Jpinojà  S et  fe  per  ogni  parte  eh’  io 
ne  fcorrejfi,  trouarei  ( come  credo  ) Jpine , dunque  per 
tutto  farei  compuntole  quel  porto  haurei  potuto Jperar • 
ci,  eh’ in  tutti  i mari  alla  fine  ri  troua.  AUhora  A more 

figghignando  ver  me,  ri  come  figliono  quegli , i quali 
f O-tfa  nelle  faocche^fe  delle  altrui  parole , ri  cómuouono  a fu » 
bitorifi,  lo  firemo  dJ  un 9 orecchio  con  man  mi  prefi  .et 
crollandomi  in  quella  gufa  il  capo  non  so  quante  fiate , 
mi  moflrò  d’hauere  pigliato  a gabbo  il  mio  dire  • tr  vo 
lendo  come  smemorato  convincermi,  ralle  tata  la  mano  da 
lo  fcher^euole  crollo,  prefi  a dirmi  ni  se\a  rifi • 'Egli 

non  mi  merauiglio  ò Sanniodt  cotefie  smemoraggini  che 
tu  t’ infogni , per  che  è di  tanto  ito  ad  y fianca  cotefio  che 
tu  mi  di,  che  granfino  non  è fi  piu  a quello  non  penji , 
4 che  per  ni  hauere  filtri fiocchi  amanti  penfato , non  fi 
fino  delle  lor  follie  mai  ammendati . La  qual  cofi  per  eh 
è a loro  accaduta,  per  che  non  hauendoeffi  con  la  ftima • 
tiua  trafcorjà  tutta  quefla  mia  selua,  t’han  perfuajò , che 
ogni  giro  di  efjà,&  ogni  luogo,et  ogni  pedice  fiad’iu 
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co  riforme  modo,  come  il  cerchio  che  tiene  te.  Deh  Jcioc • 
ehi  Amanti,  come  u*  ingannate  in  fili  cernente , et  come  in • 
fughiti  d’una  jota  yifta,  non  curate  tutta  tr  afe  or r erta,  £ 
attener  ut  poi  a quel  luogo , che  piu  ameno  ci  fta , Dun ■ 
que  tu  credi  ò Sanmo  che  qua  entro  fia  vno JleJfo  habitat 
colo  t Dunque,  fé  di  coftà  partendoti,  n*  andrai  colà,  t? 
di  colà  ne  girai  colà  su,  et  di  quindi  mouendoti,  yorrai 
la  selua  £ attorno  y edere , credi  tu  che  in  ogni  parte  deb 
iti  trouarla  in  va  modo  conforme  i Deh  quàta  ignorala 
t' abbaglia,  se  filmiche  quejla  filfi , quejh  vepri,  quefla 
carda, quei  pruneggiuolt , quelle  lappole  con  tanti  roghi, 
et  inutili  et  nociue  herbe,  per  ogni  parte  di  quejla  felua  fi 
condamente  si  veggano , O A more , non  indugiai  e 
dire,  come  debbo  credere  altramente , se  non  altro  che  du 
mi  ne  la  tua  selua  h'o  prouati  i quello  eh'  io  veduto  non 
bò,  non  so  in  che  mamera  debba  af firmar  mi , $'  egli  è £ 
éuentura  come  tu  di , moflralomi  ò Amore  , et  siami  ciò 
filo  m uece  di  quel  ficcorfi,  in  che  la  tua  liberal  profirn 
ta  ha  volutocelo  fieri . f àppi  prima,  come  lieto  quejlo 
vedrei,  non  meno  a confo  lattone  de  gli  occhi , che  a men 
dicina  del  core,  H ora,  fi  vuoi  et  diftderi , riprefi  egli9 

tempo  è , che  l*  bora  della  tua  Jàlute  ti  s ' auuicmi  • C 7 fi 
piu  tojlo  ti  fife  caduto  nel  diJiderio,haurejii  a quesfbo* 
ra  veduto  ciò  che  dintorno  ala  tua  vijla  fi  chiude • E! 

dicendo  cosi  Amore,  a me  si  voi  fi  con  vi  fi  aujlero  • tT 
quaft  egli  Jlefe  in  {òr fi  se  tanto  di  lume  tra  in  meji  ch’io 
potè  fi  veder  piu  oltre,  Deh  Sanmo,  figgiunfi  ci  vo* 

ce  altiera, fiuotafi  sii  da  gli  occhi  quel  velo , che  in  quen 
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fi  a mia  [elua  tifa  ejfire  cieco , ferina  vederci  le  eófe  piti 
aperte.  Apri  inpeme  dell’ intelletto  i lumi , et  lafcia  £ v* 
piccioi  momento  tutti  i penjieri , i quali  da  quejto  Jolo  ti 
suiano.  Ricoi.ofci  in  vn  punto  ò mifero  te  medejimo . & 
dando  luogo  alla  ragione , raggira  gli  occhi  £ qjìa  Jcl* 
uà,  et  dimmi  che  eoja  haurai  pofcia  veduto , cosi  fccédo * 
Mentre  Amore  quefìe  vltime  parole  duea  a me, che  il 
fio  intendimctohauea  ben  raccolto , cominciai  a sformar* 
mi  a qudto  in  ciò  £ me  si  fujje  potuto  fare  . et  come  che 
difficile  mi  par  effe  in  su'  l primo  volere , pure  mi  riufeì 
con  facilita . Perii  che>  hauendo  fatto  a punto  come  egli 
hauea  detto , mi  parue  di  vedere  intorno  la  filua,  cofe  m * 
fn i*  a quel  pumo  non  vijle  . ciò  è ch'ella  non  era  tutta  fi « 
nule  al  luogo  douio  mi  Jiaua . ma  doue  meno  horrida  9 
doue  più , doue  placatole , et  doue  piaceuolifjma  , mi  fi 
moftrauada  diuerfi  babuanti  occupata  , onde  non  altra » 
mente  pareua  ; che  foglia  tcllhora  campagna  alcuna , fe 
militari  squadre  quiui  s attentino  « O ime  ( difje  veggén 
dolo  ) che  cofa  mi  dai  a vt  dere  ò Amore  in  tanto  tem * 
po  non  vifìa  ,che  in  ijfto  luogo  m\  fin  firmato  : Egli  è 
pur’infihta  dtfifita  a miei  occhi . Mifero , quanti 
luoghi  io  yeggto , i quali  meno  pungenti  mi  a paiono  m 
vifta  , & (fini  ne  jenoanebora  chi  mi  ci  mofìrano  ame • 
na  fianca . al  meno  piu£  tempo  f hauefji  io  vijlo . ecco 
che  in  altro  luogo  mi  firei  riparatoci  quale  haureifirfi 
portato  con  men  d'angofiia  . Deh  Amore , poi  che  in  td 
to  quefì ’ occhi  allargai,  tor  cheti  defiderio  n’arde,  dimi 
£ cortefia,  f tira  tate  diuerje  fitte  , quante  qui  seggio  in 
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àiuerft  campi,  ve  n’e  alcuna , o«*io  poteffico  men  di  pe* 
m fenzf  indugio  trapormi.  Egli  vi  fono , rifpofe  A» 

♦wore,  mille  luoghi,  non  pur ' «n  jolo  da  goderci  ripojò • 
pofaacb * a la  ragione  ubbidiente  ti  veggio,  dico,  cht 
d\  tutti  1 luoghi  che  veder  ti  fi  fanno , bfogna  che  lunga 
effemini  tra  te  fi  facci . et  difcorré  dogli  ad  vno  ad  vna, 
nababbi  quella  chiarezza  che  te  ne  pofji  con  la  ragion  co* 
figliare,  qual  fta  migliore . Et  qjto  infino  a tanto  ; eh ’ a 
la  parte  piu  diurna  di  qjla  jelua  si  giunga  : si  come  fon 
certo  che  giungerai  con  eflrema  tua  centàtez^a*  Dii* 
que  accio  fere,  dijfio,  bifogneràche  di  questo  luogo  mi 
tolga  i D eh  come  anchora  mi  par  difficile  ♦ fe  qsC  opra 
non  m' mene  £ le  tue  mani,  non  so  come  debba  altramente 
auemre.  Di  leggieri  il  tutto  auuerrà,miriJpoJè  in  qU 
la  .ne  si  può  Santo  aUafine  d’alcunocoja  armare , ni 
hauuti  i principq.  Il  principio  dunque  di  q fio,  che  dintor 
no  a qfìo  conuitnfi  oprare,  e Jòlamcte  il  diffionerci  le  tue 
voghe  et  sforzarle;  Ahi  che  nò  poffotrt fpofi,fe  prima 
non  manicuri,  fe  bellezza  fra  qfìo  nieztyio  vedrò,  che 
fmile  a Vhilena  debba  parermi.  Io  so  certorche  a lei  fi • 
mie  non  hi  il  mondo  ,t$  fe  gli  è poffibil  che  l*  babbi  9 
ptacemi  $ vedere  tal  merauigha , che  qfta  felua  a tuo  vo 
lere  fcorriamo.  lAa  ricordati  di  ciò  ò Amore , che  co  q* 
Jbt  legge  ne  v'ègo,cke  là  deue  mi  condurrai,  debbi  don* 
na  farmi  vedere , che  con  pari  bellezza  mi  ci  diletti . yr  . 
quado  altramente  auuenijfe  , farei  coflretto  1 tuoi  confi • 
gli  biasmart . • Viddi  Amore  non  forridere  a quefle 
parole  # ma  con  volto  affai  grane  & aujìiero , fia  tu 
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certo , rifpofe,  che  il  tutto  in  maniera  auerra  che  tietisfi * 
mo  ne  farau  Et  ciò  detto , no  paredogli  alle  fue  Yoghe 
piu  dare  indugio  ta  me  fi  uolfe . et  fen^a  formi  accorgere 
del  modo  tenuto  in  forlo , tojìo  che  Yidde  hauer  prejo  il 
mio  volere,  volle  prendere  me  tutto  anchora . et  di  quel 
luogo  doue  infume  flauamo,in  vn  momètomi  tolfe  • on 
de  Jacedomi  gli  occhi  volgere  al  dintorno,  H or  guar 

da  ( tutto  lieto  riprefe  a dire  ) i diuerfi  luoghi , che  per 
quefta  mia  felua  tengono  gli  h uomini, mitre  chi  vna  cofa 
et  chi  altra  amando,  in  qlle  la  lor  vna  dilettano • Tutto  ò 
Sanmo  è calda  vagherà  degli  ammi , i quali  mentre  A 
diuerfi  affitti  fi  danno , in  qgli  ardori  gioifcono . Et 
per  dirti  prima  del  luogo,  che  projfimo  vedi , et  no  meno 
horrido  del  già  lafciatoffoppi  che  in  quefto  altresì  dimo* 
rano  quegli  amanti,  i quali  amano  nella  maniera  che  ami 
tu,  ò poco  meno,ò  più  • Cr  per  ejfere  quefto  amore  che  a 
terrena  beltà  si  porta , quaft  in  vn  modo  conforme  ( là 
onde  fi  bene  alcuni  amano  caftamente , et  altri  fir inamen* 
te,  tutto  è paffioneche  occupa  le  anime  co  pariangofcia  ) 
in  vedere  i fi  fotti  luoghi,  poca  ò nulla  differenza  ci  pa • 
re  . et  tutti  fono  fra  Jpine  auolti , tutti  da  fiere  occupa » 
ti,  et  tutti  fi  prouano  con  noia  de  gli  habitanti . Per  che 
in  alcuno  de  i luoghi  conformi  io  non  ti  cófigliarei  a fla* 
re,  fi  in  ciafcuno  fi  può  Jentire  vna  pena  medefima  . Et 
già  mi  ricorda  che  n’  e tuoi  mali  hai  mille  volte  difidera 
lo  d'un  amore  in  altro  poffare , credédo  che  lun  chiodo 
fiffo  nel ' anima , ti  farebbe  con  altro  tolto  • ma  io  le  vo* 
a v dendo  del  tuo  difio,  non  volli  mai  confentirlo  g tua 

folate • 
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fallite  • & confiderai  come  il  tuo  fina  fiato- pur  auol* 
gertì fra  gli  intrichi,  così  t’hò  fitte  vane  le  voglie , che 
mai  altra  donna  non  ha  potuto  nel  tuo  core  hauer  parte  » 

Io  ti  prefio  ri  fio  fi  incontanente  fi  Amore,  che  ad  al » 
cuno  di  cote/h  luoghi  che  tu  mi  di,  vo^li  per  alquante  ho 
re  condurmi  .fidamente  per  ch'io  veggia  s'e^li  e cosi, co 
me  parmi  che  pojjibil  non  jìa , Impero  che  a credere  non  / * 
mi  fi  da,  che  da  que fio  amore  fcorrendo  in  altro , pofjà 
tanto  amare  altra  donna,  quanto  ho  amata  et  amo  quell’* 
una . D eh  Amore,  folamente  per  forne  proua , fi  ( ti  prt 
go  ) quefio  a miei  prie  {fisi , pofio  che  alla  fine  io  tro* 

uaffi  vn  conforme  ardore, nó  mi  mancheria  al  primo  fiam 
to  tornare , Ah  mi  fero  Sannio,  nfiojc  aUhora , io  mi  \ 

credeua  che  la  ragione  si  fùffe  in  te  ridutta  per  trappajja • 
re  a la  tua  guarigione , ma  tu  vaneggi  su  / primo  erro * 
re  , parti  dunque  che  < tuoi fieno  injo^m , hauédo  anchor  ^ 
animo  di  tornare  al  lafctato  male  £ Come  potrai  indurti 
ad  amarne  alcuna  ,Je  lo  fiato  presente  migliore  giudi * 
chi  £ Potrò  indurmici  dijji,  o Amore  ,jolo  che  piai? 
eia  a te,  A me  può  fempre  piacere , ri  fio fe , foto  ch(t 
prima  piacejfi  a te.  Ma  Jo  ben’ io  che  non  vuoile  ben 
traméte  parli , & io  che  veggio  il  tuo  core,  conojco  chi 
anchora  è teco  lUn^anneuole  atjtderio , et  la  lujuufieuole 
• freme , impero  che  altro  tu  di  con  la  lingua , et  ^ irò  tft 
vuoi  co’l  core.  Et  poi  che  in  confórme  luofio  carchi  fi r* 
mani,  efrreffàmente  ridico, che  non  è via  atta  a guarir • 
ti.  He  a te;  che  cotanti  mah  hai  Juffirti,  Jta  piu  bene  hog 
gimai  andar  facendo  prona  de  i moni,  A te  c orimene  non 
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foto  vficire  eli  quefto  luogo , ma  da  i filmili  anchòra  • gr 
igli  tè  fir^a  ad  altro  drizzare  i petfieri , et  vincere  te 
mede  fimo  bora  c*  hai  tempo , et  io  fon  qui  in  precinto  di 
poterti  aiutare  . la  qual ' aita  non  sì  tofìo  pùo  giungere  , 
fe  prima  non  ti  fi  mofirano  $ quefla  fielua  tutti  i fuoi  luó 
ghu  Et  dicendo  egli  così , et  Jeco  per  mano  a forza 
trahendomi, pochi  pajfi  pòi  diede,  che  nuoui  luoghi  quiui 
preffo  additommi,  et  dijfi.  Già  vedi  et  fcerni  i vicini 

luoghi  ò Sannio,  che  sì  horridi  a riguardargli  ti  paiono* 
He  a Dio  piaccia  che  a questi  dal  tuo  dijlino  traportar  ti 
Ufciajfi . haflami  che  daprejfo  moflr andatigli,  t'auifi  no 
meno  del fitto,  che  de  gli  habitatori  infieme . Coloro  dun • 
que,  i quali  amando,  sì  ficoncio  luogo  s’hanno  eletto  per 
quefla  jelua,  fono  i piu  vili  et  abbhomineuoh  amanti  fra 
quanti  u' alberghino . i quali  n'e  nefandi  appetiti  fommeì 
fi,  a quegli fodisfamo  ad  ogni  bota, per  ogni  illecita  et 
fihiua  via  che  si  poffia . in  che  tanto  più  fi  fommergonó 
tnjàtiabili,  quanto  piu  conoficonó  al  mondo  noto  lo  ficon * 
ciolorfuogo . et  tanto  meno  fi  ne  ritr  anno,  quanto  mag» 
gior  e V infamia  veggono , che  fie  ne  venga  a ritr  are  • U 
fin  certo  ò Sannio  quanto  il  tuo  cuore  fia  gelato  in  fi 
fitti  ardori . onde  sì  come  tutta  uia  ne  fòfiti  lontano , così 
ad  ejfiernr  ti  riconforto . 'Egli  non  accade  ò Amore, che 

mi  riconforti  (rijpofi)  in  queflo . perche  tale  creami  l’al 
ma  natura, che  non  pojjò  nò  odiare  infimo  a la  morte  l’in« 
fime  nome  di  tali  amanti . allhora  potrò  amare  quel 
ch’effi  amano,  quando  a Dio  mancherà  il  potere  difore  i 
buoni . m vero  non  filo  ghhò  m odio  9 ma  io  meden 
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y?wo  mi  verino  di  me,  hor  che  gli  occhi  m*  hai  móflt 
/blamente  a guardargli.  Ma  d’una  co  fa  mi  marameo 
Amore,  et  non  poco . an\i  con  la  gra  marauiglia  ne  hò 
gran  doglia,  onde  fta , che  a tu  a sì  fatti  amanti  dai  luo * 
go  ne  la  tua  felua,  dando  loro  cotalfarbitrio,che  come  ina 
fami,  il  nome  del  tuo  regno  f infamino,  Oime,  rijpofi 
Amore  per  poco  piagnendo , baferia  [e  non  faptfli , co • 
tne  colpa  non  è di  me,  ma  del  perduto  mondo  piu  tofio,il 
quale  con  quefit  vitij  ha  macolato  il  mio  nome  • pur 
mi  credo  che /appi, qual' io  mi  fijft  nel  principio  del  mon 
do  • la  doue  doppo  la  fnbricata  fua  macchina , non  era 
( com’hoggi  ) chiamato  garjficéUo  neghittofo,et  iniquo 
Arderò,  Ji  come  tu,  et  qua/i  tutti  Joglmo  per  mia  ’gno* 
mima  , Ma  tale  io  era  circa  i defideti  humani , quale  mi  '' 
produjfno  le  primiere  fcmeTj  dell’  uniuerfo  : ciò  èbuo • ' 
ho,  perfètto,  et  finto.  Et  che  fa  il  yero , io  nato  che  fui, 
di  fubito  firmai  il  tutto  d’vna  fcurijfma  confi fione.  Et 
hauédo  fco/fo  tutto  l’antico  Chaos  [par fi  dintorno,  il  qua 
le  come  in  vna  fepoltura  ricopriua  il  mondo  di  nera  ca * 
ligine,  in  effiho  lo  /cacciai  fin  nel  profóndo  dell * abbijfi 
infernale  • affine  che  quiui  rifìretto  in  eterna  prigione , et 
fen^a  riminone  non  fi  fife  in  dietro  tornato * 1/  che  fot* 

to , et  iUufirato  l9  ojcuro  de  la  notte  co 9 1 chiaro  di  tante 
felle,  fii  arteficiojijfimo  formatore  d’ogni  cefi  animata 
et  inanimata  , y hauendofra  gli  huomim  la  pace  infi * 
fi  conia  concordia,  venni  ad  vmrgli  infieme  con  ami * 
citia  x accio  che  il  buon  \o'ere  d’un‘  anima  tenera  et  sé * 
pheetta  piu  durabile  fijfc  ne  gli  anni  maturi.  Ma  doue 
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Ut  puffo  a tanto  i A pena  a quelli  termini  era  il  tuttofi 
a poco  a poco  mi  fu  il  regno  trauolto, et  fitto  [opra  ogni 
pofjan^a  confifi  , onde  le  amicitie  infieme  et  i matrimo * 
ni,  furono  fi òtto  il  mio  titolo  adulterati  per  via  delle  cor 
ruttele.  Et  quel  che  è peggio,  a tutte  le  modejhjjime  paf 
poni, le  quali  ne  gli  altrui  animi  ijpirauano  penfieri  ma* 
fueti  et  fiaui , et  teneuano  la  propria  volontà  unita  con 
quella  de  la  vertù,  inducendoci  affètti  vertuofi  et  finti , 
furono  di  fubito  aggiunte  quejìe  lafciuiffime  voglie, pre * 
uaricanti  il  lecito  cor  fi  de  la  natura , et  del  tutto  non  co* 
nofciute  da  le  beflie  et  da  lettere.  Ma  vn  conforto  mi  fi 
da,  che  io  non  me  ne  doglia  cotanto , il  quale  e ; che  aut 
ga  appo  li  /ciocchi  io  paia  P inducitore  d’ e vitij  iniqui  et 
peJJimi,io  non  ci  fin  veramente , ma  coloro , i quali  £* 
uertendo  il  mio  legittimo  nafcimento , ben  danno  a vede * 
re , che  di  lor  natura  e quello  che  effi  adoprano  co*  l mio 
nome,  A h comes'ingànano  i tracurati , mentre  a lor  pa* 
re,  che  tutti  fieno  amanti  coloro  i quali  amano,  la  doue 
deuriano  fipere  che  Amore  non  è ogni  cofi  che  fi  chia  » 
ma  così , & tanto  meno  quel  defiderio  immodo,  et  quel * 
la  lafciua  filila  deurebbe  chiamarfici,  quanto  è egli  vn *• 
amor  tirreno,  flotto,  et  mimico  del  vero  et  debito.  Ma 
non  piu  di  quejìo  ò Sannto,  In  mia  poffi  non  è prohibi* 
re,  che  i cotali  fitto  T ombra  di  quefla  felua,  quello  non 
adoprino  che  lor  piace . N e felua  si  potrebbe  queflo  mio 
ridotto  nomare,  se  da  alcune  Etere  occupata  non  fùjfe , 
Ma  veramente  per  dir/on,tale  è la  penitenza  che  co* 
loro  pc  portano  per  amare  si  fidamente , che  d*  affai  il 
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lor*errore  è punito , et  d' affai  pagano  i miei  t degni.  Co* 
ciofta , che  i detti,  filfàmente  nomati  Amanti , tojlo  che 
da  quei  profani  affètti  fin*  occupati,  et  fi  bruttano  ne  le 
brute  fiche  appetente,  poi  che  altramente  non  pofifo  chia * 
marie,  non  conuenendofi  a ragioneuoli , co  fi  di  fiuhito  fio* 
no  da  la  natura Jpogliati  delThumano  ammanto, et  di  qU 
lo  vejhti,di  che  veggiamo  le  ficluatiche  F ere  . delle  cui 
diuifie  poi  che  couerti  fono,  fra  poche  bore  in  quelle  me* 
defiime  del  tutto  refiano  tramutati . onde  in  ql  modo  er » 
randa  non  sen^a  opprobrio  fon’ additati  da  chi  gli  vede 
errare  fra  i bruti  ammali.  Et  perciò  che  il  fioT^o  fingo , 
doue  cojìoro  tuffino  il  defilo,  non  ha  fondo  alcuno  , me * 
tre  chi  piu  et  chi  meno  fittole  infangar fici , quegli  che  più 
ingordamente  i’adoprano,  in  pm  Jconcie  Fiere  fono  mu • 
tati , et  chi  meno,  nelle  manco fieluaggie.  Df  qui  amene, 
fip  tu  no*l  fai , che  per  quefla  fielua  cotante  Fere , et  mo * 
firi  fi  veggono,  che  il  viandante  pajfio  non  da,  che  no  ft 
ficontri  con  quelle . te  quali,  autnga  che  a gli  infimi  luó 
ghi  ch'io  ti  moflro , fien  dfimate,  non  dimeno  confiente  il 
feto,  che  per  piu  loro  flagello  poffano  errare  per  tuttot 
non  per  altro,  fic  non  che  fra  quel  metffo  da  veri  aman* 
ti  sgridate,  sentano  i gridi  che  mordanole  loro  infamie , 
et  non  habbino  mai  ragione  di  riconoficerfi  domitamente . 

però,  cosi  sbigottite  com'efifie  corrono, no  si  toflo  sgrU 
dar  fi  fentono , che  ince fintando  et  auolgenio  le  gamfo, 
con  tal  tornito  nò  trouanomai  fiampo  al  fuggite,  itti * 
Z* permeitela  diuina  Giujhtia,  che  per  qutjìo  efea* 
no  fuori  d*e  chiufi  luoghi , £ che  piu  fàcilmente  a l cani 
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di  quefla  filua  ( il  cui  numero  è grande  ) in  preda  fi 
dieno . i quali  che  Jlratio  nefoccino,  come  quegli  eh* a Po 
dorè  [ànnoriconofcere  P adulterate  fiere  da  le  natine , no 
poffo  dirti.  Concio  fa,  che  non  fi  tojìo  le  veggono , che 
con  ingorda  fame  l’  addentano,  et  lor  paflo  ne  fanno . Né 
può  loro  giouare  il  correr  che  faccino , poi  che  di  legge 
è ; che  mentre  fono  feouerte , de  la  vergogna  ifleffa  im • 
pedite,  fi  lafcino  diuorare . la  qual  cofa  di  quanta  glo * 
ria  mi  fia , per  l’ignominia  ch’ejfi  recano  al  nome  mio , fe 
tu  hai  giuditio,  puoi  giudicarlo . Grandi ffimo  obligo 

V ho  Amore  9iori jfofi  f sì  per  che  di  cofa  m’ hai  data 
chiarelli  eh’  io  no  fa  pena,  fi  per  che  quallhora  mi  fon 
trerò  colle  Fiere  occorrenti , pofja  con  altiffime  voci  far 
mene  / gridatore , fi  come  debbono  gli  honefli  amanti  • 
ÈT  dogliomi  che  flato  gran  tempo  in  fi  gran  selua,  non 
nababbi  hauuta  la  prefente  notitia,  per  che  piu  animofò  di 
quel  che  foglio  ad  altri  propofiti , haurei  f gridato  alle 
infami  Fiere  che  tu  mi  di.  Oh  quanto  dunque  mi  piace , 
che  le  mitre  coni  colori  purpurei  cofifi  veggano  in  fé • 
rine  pelli  cangiati . Ah  profani  et  indegni  di  comparire 
per  quetta  felua . et  indegmjfmi  d’hauer  la  vita  che  vi 
fifltene  . a voi  cSuiefe  cbtamaruihuomini  ah  fa  voi  nò, 
ma  irragioneuoli  Fiere,  come  in  effètto  vi  fete  • Ma  ben 
vi  punifee  il  cielo,  poi  che  tali  vi  mofira  a gli  huomini  • 
onde  ( et  forfè  con  volontà  d’ejfo  Dio  ) vi  vedete  minac 
ciati  da  Cani,  i quali  pojìo  piede  n’t  noflri  terreni,  fio 
a cafligo  di  voi,  moflreranno  come  eff  fono  cani  et  voi 
fiere  « Deh  che  non  dijferdu  n fitti  ò telo  celtfliale  £ 
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Beh  che  non  t'apri  ò terra , etinabbijjigli  nelle  tue  vifie* 
re  i Ma  Jòtterrate  voi  feeffi  ò mi  feri,  anzi  che  laltrui  v» 
ci  più  fi  sforzino  di  fotterrarui , Rimbofcateui  ò infelici, 
fi  che  muno  vi  veggia,  fuori  che  gli  tifiti  conili  • quegli 
filo  fin  degni  di  voi  vedere , qual  tejiimoni  d * e voftri 
viti j,  E ra  io  con  altri  furori,  per  mojìrare  ad  Amore 

quanto  i tali  amanti  abbhorriua , quando  a me  tutta  uia  ne 
ly  infogno  ver  fante, paria  eh*  egli  con  aria  ridente  fi  ri* 
uolgejjè,  et  mi  confirtaffe  a tacere , dicendomi  • No» 
e bora  il  tempo  0 Sannto  da  sgridare  all* inique  Fiere,  che 
erranti  conojci  , & a te*,  che  in  qsta  felua  tutta  uia  ri * 
mar r ai, non  mancherà  tempo  da  potere  ciò  fare  co  mag • 
gior  grido.  Senza  che,  tu  vedi, che  come  Cerue  dinanzi 
al  Leone  diuengono  a i tuoi  guardi  et  alle  tue  voci  • ld 
qual  co  fi  non  ti  fa  poco  argomento  d’honore  • et  io  prò * 
pnonon  so,  che  piu  gloria  potria  feguirtene , qnto  mo * 
flrartip  da  lor  medefime  in  apparenze  > come  ardimento 
non  hanno  di  rifefìertiinanz}  con  fronte  ardita  : renden  • 
dofi  ciafcuna  di  loro,  in  ciò  che  può , humile  et  dimeffi 
verfodi  te.  Ver  che  fra  queflo  mezfo  mi  pare  ,che  piti, 
oltre  drizzandoci,  il  noftro  prefò  intélo  feguiamo  • Et 
però,  già  che  gli  occhi  nuolgi  colà  a man  defera , vedi 
Sannio  il  luogo , il  quale  tutto  d’arbori  ride  et  di  liete  ber* 
bette  i Hor  fe  no'l  fai , però  fi  vede  allo  ’ncotro  del  gid 
lafciato,  perche  quanto  quello  è infame,  fconcio,et  abho* 
mmeuole,  tanto  queflo  e degno,  lodeuole , caro  a Dio,  et 
d esfi  N atura , Egli  è in  Jomma  quella  parte  d*  Amore, 
ck’è  piu  fiera  al  diurno  et  celefee  • per  che  gli  amati  eh e 
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quiui  albergano,  non  fono  altri,  che  i mariti  ielle  care  tor 
donne . con  le  quali  per  legame  di  matrimonio  , così  fi 
flanno  congiuntila  [ùnti  nodi , come  comanda  il  debito 
d't  diurni  decreti . oue  tanto  piu  fino  degni  di  loda,qn* 
to  non  fanno  fcaldarfici  d’altro  fioco , che  di  quell * uno 9 
del  quale  fi  rifialdorono  nelle  thede  [aerate , tra  loro  fi  * 
tenuemente  raece fé»  Veramente  se  tra  fi  fatti  amanti  non 
ti  JpiactJfi  ò Sanmoritrouarti,  io  auife  che  gufando  U 
beatitudine  loro , haurejli  in  vn  punto  trottata  la  / aiuti 
che  brami.  Nf  quanto  ci  farejh  beato,  io  ti  dico  : fi  co * 
tanta  beatitudine  ne  imaginare,  ne  rifi  pere  si  può,  eccetto 
quallhora  si  proua , et  con  gli  effètti  nel  fuo  fiogo  fi  ver 
fi.  A cui  dtffi  aìlhora.  O Amore , il  beueraggio  con 
che  defideri  di  purgarmi  il  prefente  male , vorrei  eh * al « 
trofijfi  che  cotefto  che  bora  di.  Altro  piu  filubre 

piu  giu  fio,  rifpofi , non  sì  può  egli  trouare , fe  a me  nt 
vuoi  credere . impero  che  piu  fpedita  filute  no  puoi  Jpe 
rare  nell* animo  che  in  te  langue , fe  non  t'attieni  a quest9* 
uno . N?  piu  giuftamente  potrai  amare,  volédo  tutta  uia 
viuere  con  qualche  terreno  amore , fi  come  fii  difiofto  a 
quest’ bora.  Io  non  ti  propongo  sì  tofto  le  celefti  et  diuine 
fiamme  . te  quali  sì  come  auan^ano  tutte  V altre ,così  fin 
no  fibra  tutti  contento , cui  raccendono  il  core . N> , jr 
«o/l  farlo  a queit'hora,  dei  battermene  per  poco  accorto . 
impero  che  io  so,  quanto  htalageuol  fina,  volere  di  qjlo 
émbrófi  abbijfo,  à quella  cima  che  auan^ail  lutto , lituo 
àure  così  repente  inalbare . W te  co*  l meffo  di  qualche 
piu  vicino  gtaàb  non  si  fa  egli  f non  ti  pojfono  al  tuo  co * 
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ri  prefiar  quell’  ali , fi  eh ’ egli  poffa  in  vn  tratto  alti* 
mente  frie^are  • Gli  è bora  il  tuo  animo  ftmile  all*  ve* 
ceQetto,  non  anchora  vfcito  fuori  del  nido  d oue  fia  nato . 
il  quale  pofcia  che  s'ha  ’mpennate  le  alt , et  cerea  per  là 
cima  d'u  n ’ arbore  prouare  il  volo , non  può  sì  di  fubitó 
giungere  alla  d finita  altura  , fe  madre  ò padre , che  di 
/correrlo  altroue  fi  sforma , di  quel  baffo  ramotoue  pri 
ma  le  intrepide  ali  férma , no * / richiama  a poco  a poco 
a i piu  fublimi . (T  per  tanto,  il  tuo  animo  nell’  infimo  et 
baffo  amore  verjàto,  non  può  con  fubitani  voli  giunge * 
re  alla  prona  dell’ alto,  et  piufteuro  da  qflo  vifchio  mò* 
dano,  fe  prima  non  ? aviene  a quello  che  può  fiorarlo 
piu  altamente . in  modo  che  queflo  Amore  propofìo  veg* 
gio  attiffimo  et  condecente , a forti  a quell’alto  falire , W 
d’ ojni  altro  torti . Sy  ben  tu  certo  ; che  fe  lo  sfrenato  di  f 
quefla  carne  fi  foggi^Jfi  a la  ragione , io  fenzf  altro  ^ 
ti  proporrei  quel  fupremo.  oue  a te  non  impacciato  dà 
quefii  terreni  affètti , piu  focile  farebbe  il  ftlire , che  non.  è 
bora  : mentre  hauendo  nelle  te  rene  fiamme  ogni  tua  pa f 
fione  infocata,  malageuoleè  a fregarla  in  maniera , che 
del  tutto  alle  diurne  ctdeffcro  ,fi  pojfono  ben’ elle  fregne* 
re  co * l meiffo  di  quest ’ altre  prefrnti , le  quali  projfime 
arile  celejh , hanno  quella  forza  per  farlo, che  da  altre  fid « 
me  non  s’hà.  Et  ben  che  terreno  paia  si  fritto  amore,  nullà 
di  meno  refi  è vn  ramo  di  quel  Diurno . C óciofia  ; eh’ c* 
pra  di  Dio  è finngere  infume  quei  fanti  groppi  co’l  mez. 

Tfi  della  diurna  et  humarta  legge , sì  eh1  una  volta  fretti 
non  fi  reggiano  piu  àfrichi.  Et  attenga , che  la  morti 
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paia  lun  da  l altro  dijfiperare , si  vede  come  non  può  tatto 
diffiperarjfi,  che  doppo  ejfire  eflinti  anchora , no  ne  ri* 
mancano  i legittimi  pegni , giufhheredi  del  nome  et  de 
r ejjèr  loro . Et  fe  pure  jlerilmente  i lor'anni  adoprano,fi 
veggono  ajlretti , che  in  quella  mceffna , a che  iddio  gli. 
ajlmge , v tuono  co  fuffireqt . et  qlch'e  piutno  altron * 
de  poffono  procacciar  fi  le  lor  fatture,  che  fnlfi  non  paia*, 
no  ,il  nome  prendendo  da  titolo  d* adulterio , eh*  a tutti. 
* fi  feti?  ad  vdire.  AnV  fi  vede , che  auenga  per  di*, 
uor^o  si  contamini  quell ’ vnione , la  quale  fu  accoppia * 
t*  co’l  confenfo  celefle,  non  per  tanto , mentre  dimfi  vi* 
nono, si  può  dire  che  fia  fciolta  la  coppia  dalle  man  ditti* 
ne  legata  ; talee  la  fir^a  di  quelle  che  fi  tramutino  a q*. 
fio  : non  volendo  che  si  macchinole  fante  leggi  che  Id * 
dio  fintamente  ha  fitte . oue  fe  pur  viuono  dijfiperati,  et 
amenduca  nuoui  ledami  pajjànojt  vede  come  non  auie* 
ne  fen^a  infimia,et  fen^a  fiondo  prevaricamelo . Po» . 
no  bene  alla. feconda  fiamma  inchinar  fi,  se  motte  ò Inno  ò 
Ultra  di  vita  toglie, per  darci  pur’ iddio  il  confenfo  , che 
d da  in  queU’hora,che  primieraméte  gli  lega . Q_  uat 
dunque  più  giuflo  Amore  ò Sanmo,  può  gli  huomini  te. 
nere  in  vita,  fe  iddio,  come  melano  trai  uè  lo  et  la  ter 
tra,  col  fio  me7j(o  V adopra  i et  come  ordinatore  delle, 
piu  giufie  leggi,  ordinatamente  il  confirua  i volendolo, 
fempre  intero,  immacolati,  et  vnito  infieme  i Colpa  k 
Sannio  d*e  fragili  mondani  traboccbi,quallhora  il  sì  fui* 
to  Amore  si  rifolue  in  auenimento  infame . Et  fi  quan* 
to  l Ottimo  et  Maffimo  Dio  ha  or  dinati  fra  gli  huominih 
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da  debiti  ordini  non  si  fioflajfa , et  in  quello  filo  pr  ettari* 
CfiJJèf  potrebbe  giuftamente  parerci  opra, meno  giufla  di 
quello  eh ’ è . Mi  cómunemete  fi  preuarica  da  nafeenti  in 
ognilor  fare , etfannofi  violenti  Tiranni , et  guerreg» 
gtano  ingiuflamete , et  depredano  l'honore  altrui , et  lai * ' 
tr«i  pingue  ingordi  sibeono . Per  che  fa  quei  che  vengo • 
no  a qjla  luce , tante  enorn»  coft  cómettono,nuouo  no  è, 
fa  Vmgiuflo  marito , 0 /’  infida  modera , poflponendo  i 
legittimi  amorialibidinofit  la  fide  guaftano  tra  loro  or » 
dinata • Ma  conofcer  vuoi , come  fra  terreni  ardori 

quest'uno  riporta  la  prima  palma , guarda  ; che  co  riiun ** 
a/tra  gufi  pub  fhuomo  amare , cfa  riefia  in  fitluberrh 
ma  medicina , et  neceffària  alla  perpetua  fiscceffione,  ec*  ^ 
ceffo  fon  quesi'una  . ne  /a  g«a/e  quallhoral'huomo  fi  tra 
ua  amando  ,pub  dal  fiso  amore  riportare  tal  fruttole  /# 
fa  mbian^a  di  fe  jlejfi  ri  firma . et  quella  lanciando , tro» 

Ua  modo  da  perpetuar  fi  il  nome  doppo  la  morte • In  mo* 
do  che  fi  può  dire , che  ne  ci  fia  nato , ne  ci  fila  morto  co * 
lui ; che  niuna  opra  lodeuole  di  fe  lafiiddo,nó  lafci  alme * S* 
no  del  fiso  fuccedere  qualche  Jlampa,  Oltre  a che,  chi  di 
cionon  fa  proua , fa  pere  non  può  <f  e piu  veri  amori  la 
maggior  parte  • Impero  chequallhora  a tanto  fi  viene  in 
quello , che  delle  fise  fatture  s’ha  conofien^a  , di  fisbito  fi 
conofce  /’ amore  , che  è debito  al  piu  vero  et  vicino  fan* 
gue . In  modo  che  i figliuoli,  fe  padri  non  diuegono  an * n 
{bora,  non  ponno  interamente  quegli  affitti  conofiere , co 
t che  i loro  genitori  gli  amarono  poi  che  fùr  nati , Pia» 

eque  ad  Amore  in  quelje  parole  far  pofa , come  defiofi 
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d* udirmi  a quello  rifondere , che  attentamente  iohauear 
ydito . & ben  che  fiegno  mi  dejfi , che  molte  piu  cofie  ha 
urebbe  potuto  dirmi , quafi  le  dette  fùjfiro  allhora  fiate  ha. 
filanti , mojlraua  di  credere  ch'io  a quel  fuoco  propojlomi 
non  deuejji  rifi fiere . Ver  che  con  i fichi  fi  rijo  guardane 
dolo , per  fargli  aperto  eh’  era  altramente , rifpofi  in  que 
fia  maniera  • Se  le  finte  c Amore , le  quali  come  in- 
curabili tu  fai  in  metffi  d*e  cuori  altrui , non  fi  pojfono’ 
co  altro  curare , eccetto  cefi  porre  d’e  gioghi  a i colli  me 
demi , ben  farei  fiocco , s’ in  vece  d*  una  piaga  che  porto 
al  core , la  quale  ( per  efferci  aueT^fio  ) esportare  fi  può * 
cercaffi  mettermi  al  collo  vn  giogo , il  quale  ( come  in 
me  di  fu fato  ) non  farebbe  pojjibile  ch’io  portajfi . Era 
io  per  figuire9  quando  Amore  non  conferendo , con  la. 
mano  prefi  di  prefnle  la  mia , tutte  mi  panie  che  le  mie- 
difife  troncajf,  coti  dicendo.  In  ogni  modo  Sanmo^ 
io  vo che  almeno  ti  cappia  nell*animotch’io  molto  vagito * 
et  cofi  non  ti  propongo,cbc  fta  fuori  del  prefinte  fintiero * 
M a affine  che  il  tutto  ft  facci  maturamente  t ne  per  te  fi 
poffi  dire  che  con  violenta  t * babbi  in  ciò  prefi , dimmi 
per  Dio,  che  firuile  conditione  è qiiefiatche  preme  i lor *• 
amanti  come  tu  di  t Deh  Amore  ( di fis’io)  è cofi  a fi 
pere  sì  nuoua,  come  gli  auiluppatitn  tai  lacci, diuengo* 
no  di  fubito  ferui  delle  donne,  che  legittimamente  s’ de q? 
filano  i Non  fai  che  tutte  lor  cure  debbono  ejfire  inguar 
darle,  in  ammonirle , in  riprimerle , in  cafiigarle  i fi  che 
d faggio  marito  cui  d’honor  cale,  a pena  rijpira  in  teme * 
ìtnon  la  fimma  d’ogm  fùo  honore  vada  in  rouina  i & 
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fluente  accade  ; che  là  don* egli  con  opre  borr ruoli  va  J* 
tutto  bonefla  fama  mere  andò , da  l’altra  banda  nella  di * 
shonejìiffima  cade , mercè  d’  una  fragile  fiminuccia  • 
il  cui  volere  ne  per  terrore  difconcia  morte , ne  per  teme 
d'infamia  può  rattenerfi,  che  quello  non  figua  eh * è di 
Jùa  voglia . Et  dato  che  niuna  infamia  ne  figua  alla  p* 
ne,  mentre  il  fi  decito  manto  per  guardar  fi  dacciò,  veg 
ghia  di  notte  et  di  giorno,  hor  non  appare  feruo  contino 
uo  della  fua  Donna  i M ai  nò,  rifpofe  A more,  ch'egli 
non  può  ritrarne  nomefiruile . et  è cotejlo  men  che  fana » 
mente  intefi . Et  fe  fi  guarda  a quello,  eh’  ei  fiUecitame 
te  ci  fa  ,fi  vede  come  a farlo  è di  legge  ajlretto,  fendo 
nato  mortale . impo  che  infin  eh’ e viua , così  gli  cóniene 
co  iduflria  vegghmre  m tutti  gli  affari,  che  da  tutti  glo 
ria  et  honore  al  fio  nome  rifirgano . Ecco  che  per  quello 
che  tu  ne  di,  firuo  fùria  ciafiuno  di  quedacopt , eh’  egli 
prefi  in  gouerno  hauejfe . et  feruo  altresì  il  P afiore  del  \ 

gregge  amato  eh’ e guarda . onde  perno  parergli  fòg * 
getto , mima  cura  deurebbe  hauerne , & commetterle  4 
tutti  Lupi . Ma  ben  puoi  Jùpere , che  non  per  quefto  è 
feruo  delle  fise  pecorelle,  per  condurle  et  qua  et  là,  et  per 
guardarle  in  su  la  verga  appoggiato , et  piu  tofto  buon 
P afiore  n’è  detto,  et  non  buon  ferito^,  fi  di  quello  che  in 
guardia  tiene , sa  la  cuflodia  confcruare . Et  per  dirne  ~ 
anchor ’ più,  dunque  feruo  de  la  fua  N<jmp  fimilmenie  il 
nochiero  firia  . et  ccuerrebbe  ferodo  te,  per  no  cadere  in 
tal  nome,  ò nófi  deffe  a tal*  arie  mai,  ò prendendo  alto 
mare,  non  penfisfi  da  1 bifigni  far  argomento , et  qua* 
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do  fé  Andore  ieegittare , et  quddo  el  (eh  po  di  piglia? 
terra . In  modo  che  dalla  fimiglianqt  che  dico , munò 
al  tuo  detto  deurehbe  accinger  fi  a tal * impreft  : et  fi  come 
guardar  fi  di  né  hauere  naue  a gouefno , cefi  anchóra  di 
no  hauerci  mai  donna,  quafi  fila  migliore  no  viuere  in  tal 
penfierifCheper  yiuercifnome  di  buon  nocbiero,  et  di  Jdg 
gio  marito  acqufiare/ort  qualche  fatiga  & lodatole  df 
fruttuofa , Ma  ninno  ( quando  do  fùjfi  ai  ejfiguire  ) 
peruerrebbe  a quel  fine  ò Sartnio , & come  tu  & gli  al • 
ti  che  di  legittimo  parto  fiafiono , fon  produtti  da  quejlo 
amoret  ninno  fi  ne  produrria  $ finanzi , onde  impera 
fitta  reflaria  ql^u fianca tche  a mille  buon  fini  et  tutti  lo* 
deuoli  fi  vedefare,et  pur  f affi.  Ma  che  direfii  anchora , 
fi  tutte  le  già  dette  ragioni , et  mill' altre  eh'  io  dir  potrei, 
donddotiybuonoti  faceffi  quello  Jlejfó  che  tu  argomenti , 
ciocche  firuitù  fiat  quella  che  l'huomo  prefia  ala  Don* 
na , mentre  con  far  te  del  fuo  letto  diurne  i Che  direjli  s'ur 
confintiffiy  che  quel  firuirle  fita  quafi  vn  giogo , dal  qua 
le  il  collo  fi  prema  del  [oggetto  marito  i Òimmi  Santo, 
end * èt  che  coiai  firuitù  non  t'è  paruta  sì  fehiua , mentre 
hai  Vhilena  amata , la  quale  legittimamente  non  può  effe* 
te  tua } fendo  d'altrui  i Che  cofa  ha  fatto  che  piu  tallhora 
hai  appreggiato  l'ejfire  di  leifiruo , che  non  d' altra , la 
quale  potejje  tua  diuenire  t & fi  rtjpondi , che  il  tua 
fèmore  non  è fiato  con  quei  penfieri  ne  con  quei  modi , io 
torno  a dirti9  che  qlla  medema  cura  hai  tenuta  di  lei , che 
ne  terrebbe  il  fuo  pofcjfore . et  così  t’ è paruto  fintirti 
premere  da  yn*h<tbito  fi aggetto  a lei  ,fi  come  a punta  £ 
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gtuflo  modofùsfe  fiata  tua  donna . Dirmi  ò s memori* 
to,  quante  volte  hai  defiato  da  Dio  hauerla  in  quel  luo * 
go,  in  che  l'ha  colui , a cui  fouente  hai  portata  inuidia  i 
Quante  volte  hai flimato  tra  te,  che  dorella  per  Giano* 
erica  legge  fùsfe  diuenuta  tua  donna , muno  laccio  ti  fora 
flato  piu  dolce  t Dunque  la  tua  libertà  fo lo  quel  giogho 
dee  c emendar  e t et  ogni  altro  mmicheuolmente  fuggire  t 
Diique  la  giùfla  feruitù  che  da  portare  f irta,  dei  tu  Jchi 
fare  i et  quella  eh* ad  altri  tocca  , fèllamente  appreggia* 
re  i Con  merauiglia  rtfpofi  aìlhora , dicendo.  Chi 
eìonsà  b Amore  che  per  no  m*  'e  paruto  et  parrebbe  fin 
auiffimoin  ima , per  ch'ella  fòura  tutte  è parata , et  io * 
m pare  a me  bella  i Chi  non  sa  eh ' io  l'baurei  de  fiata  m 
tal  nodo, per  le  fue  gratie  che  il  defiderio  i me  yfòrzaua* 
noi  & fe  tutto  ciò  fai,  marauighomi  come  nófippi,che 
la  bellezza  cui  tanto  appreggiof  con  ogni  ardore  io  amo, 
et  m* è si  cara  alle  voglie , può  fare  eh * io  quello  di  lei 
deftderi , che  d' altra  non  poffo  per  non  amarla  i Et 
però , nffofe  egli,  più  chiaro  errore  è il  tuo , mentre  co  « 
fi  difpreggi  in  tutte  le  donne  infieme,  la  quale  moflrt  aps 
preggiareper  vna  fila.  Quindi,  dico,  tr  affare  la  fcioc 
(hejffa  del  tuo  parere,  mentre  per  vna  dona  che  più  de * 
gna  ti  paia,  ti  ftimarefìi  indegno,  je  con  altra  debitamete 
quello  adoprafjt , che  con  lei  indebitamente  hai  defiato 
d’oprare,  M a voglio  ò Sanmo  ; che  donde  nafea  cotejlo 
errore, ti fia  palefe . et  firacci  sepre  ebe  vogli  guarda * 
re  aibiafimi  c’hai  dati  al  fijfofimineo  . la  don  e amado 
vna  eh' è dona  come  le  altre, no  hai  ceffito  d’accufarleco « 
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tnunemente  con  mille  opprobri . onde  bora  come  inflabili 
le  hai  notate , et  hor  come  (nife . quando  come  inique,  & 
quando  come  d*e  mah  fcminatrict . anxj  in  tutte  guifi  le 
hai  accu[ate,con  che  fi  poffcno  le  piu  maluaggie  creatu s 
re  accufare.'Et  quafi  filaPhilenati  fuffe  paruta  efinta 
da  tante  infàmie , non  hai  ceffcto  £ amarla . fignficddo 
compila  fola  non  per  fua  colpa  hauna  potuto  peccare, ma 
piu  toflo  per  commune  difètto,  che  da  f altre  hauejjè  ap 
parato  • Di  che  nforge  cotefia  fède  durerà, che  a niu * 
n’  altra  potrefii  fottomettere  te  , non  fò Emettendoti  a la 
feruitù  di  lei  fila . Deh  quanto  è opinata  tua  voglia,  me 
tre  vna  donna  amando,  fegnifichi  difimare  ogni  altra  • 
et  per  efjaltare  vna  fila , tutte  l’ altre  vai  biafi mando , Ma 
non  fu  come  poco  amore  per  ciò  ne  mofiri  a lei , et  poco 
vieni  a lodarla,  fi  r altre  per  fua  gloria  biaftmi,  D uque 
toi  tu  ejfcmpio  da  ifamoji  inanji  a te  i et  vuoi  gli  altri 
anchora  del  tuo  tempo  imitare  i i quali  mentre  chi  d* una 
et  chi  d’altra  donna  hanno  firmo  cantando , tutta  uia  fi 
fino  mofirati  di  ciafi un’ altra  auerfari  et  cótinoui  lacera • 
tori  *fi  che  niuno  ò raro  è fiato  colui  che  con  nodi  legi* 
timi  fi  fialegato . ma  guarda  per  quefio , quanta  infa* 
mian’èlorofiguita  ,et  quanta  anchora  ne  figueagli 
altri  che  per  quella  firada  cammano  • vedi  che  come  in* 
fami  di  dishonejìo  amore  fino  notati . 1/  per  che , hauen* 
do  amata  et  lodata  vna  donna,  dei  in  modo  difportiFa* 
mino , che  fini#  differenza  debbi  amare  et  lodare  ogni 
altra . et  quale  t’è  paruta  colei  che  bella  fi  fiima  ,tali  ti 
debbano  parere  C altre , che  belle  fino  filmate  , onde  fi 


come 
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tome  a lei  fola  ti  firefli  sómejfo  , così  ad  ojni  altra  (pur 
che  defìna  di  te  ) deurejh  penfart  di  rimetterti  vn  gior» 
no , p enfi  et  confiderà  Sannio , come  tutte  le  cojè , de 

le  quali  è adorno  il  mondo , per  effere  vfate  d * un  majlr 9 
tale,  fono  per  neceffita  buone , la  onde,  qual* è l'operato • 
re,  tali  debbono  effere  Copre  fue , Ver  che  effendo  com * 
munemente  le  donne  del Juo  magiftero  fatture,  no  filo  chi 
le  biafima,  quelle  offende , ma  anchora  al  grande  iddio 
fu  offifi.  Sen^a  che  , tu  non  ti  ricordi  te  ejfire  di  donno 
nato  • il  che  filo  deurebbe  indurti  a non  biafimare  tl  lor 
fiffo , non  potendo  dell ' altre  dire  ; che  contro  te  mede  fin 
tnonon  fi  dica.  Ver  la  qual  cofa,  piu  che  per  altra , non 
dei  le  fomifiliàze  de  la  donna  c’bà  fitto  te,  co  tata  igno * 
minia  perjefiuitare , ma  piu  toflo  con  muaghirti  d'ogni  al 
tra,  penfare  d’indurti  a quello,  a che  nnduffe  colui,  da 
cui  tu  fòjli  allignato.  Al  che  fare  s'e^li  parimete  fùjfe  Jla 
to  oflinato  come  tu  bora  ci  fei,finz*  dubbio  tu  bora  non 
ci  farefli,  O A more , rifpofi  fuoi  fermom  troncando  p 

eh* io  così  toflo  non  m'induca  a cotal' affare,  ceffino  cote « 
flic aldi  configli , Tale  è la  cofi  che  tu  proponi , che  lu* 
go  tempo  bijogna  dijforci  gli  animi  non  filo  vn  confi * 
fìlio  amorofi  . ne  quest :*  altro  anchora  fia  firano  xfi  me 
tre  ho  in  pregio  vna  fila,  babbi  m difpreggio  ogni  altra « 
Chiaro  è ; che  de^ne  fino  generalmente  Copre  di  Dio  , 
non  però,  a cui  e^li  piu  s'allarga  in  donare,  più  degni  fi, 
fimo  ne  dee  parere,  Varmi  d 'uque  che  Vhilena  habbia  piu 
da  Dio  conferito , et  per  hauerla  lodata  foura  ogni  al « 
tra  gentile  et  bella , quel  debito  ho  fitto , che  mi  coflmge 
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ilei  fila  bramare . Ma  quefio  è piu  frano  ò A more , thè 
tu  pur  cotefla  via  vogli  medicare  il  mio  male,finza  dars 
mi  prima  a vedere  la  medicina  . H or  moftrifi  a me  don 
na , le  cui  maniere  paiano  confar  fi  alle  mie , si  come  quel 
le  d ’ altra  ci  paruero  : & vedrai  s*  ad  amare  ciafcuna 
.parimente  m*  attendo  . Ma  non  so  fi  tu  quefto  farai  . ne 
'»o  per  ciò  curo  di  guarirmi  colai  mez^o  x fipédo  be • 
ne , quanto  fta  graue  cofa  a chi  manto  vuol  far  fi,  pò» 
ter  e donna  trouare , che  con  fuoi  cofiumi  ben  fi  conuen* 
anchora  quanto  infiniti  fon  quegli , che  infili * 
ti  per  ciò  ne  viuono,  non  ejfindo  piu  duro  viuere  che  del 
mifiro , che  a donna  non  bene  a fi  conueniente  s*  abbatte • 
Ter  che  fi  conuer r ebbe,  ch’io  douendo  fottopormi  a coteA* 
ir  dorè,  non  fi  l’io  la  conofiejfi  chi  che  fi  fùjfi , ma  cono * 
fiutala,  fùjfir  tante  le  fùrie  tue,  che  fi  come  P hilena  fi* 
la  parue  a miei  occhi  cara, così  ci  parejfe  colei, a cui  m*3» 
iejlinajfi  il  tuo  giogo . Ejh  non  può  effere,  figgiun * 
fi  A more , che  tu  poffa  donna  alcuna  et  per  bella  et  per 
tara  accettare,  come  che  fùjfi  beUiffma  et  cariffima  , fi 
prima  non  ti  pare  accetteuole  il  metfp  che  ti  propongo • 
Conuienti  dico,  che  anzi  il  tutto,  ti  paia  bellifiima  la  co ■ 
ditione  di  tal’ amore , tt  belhffime  pananti  tutte  le  donne • 
.delle  quali  non  è poi  dubbio,  che  có  qualche  giuditio  non 
debbi  qualch’una  al  tuo  giogo  proporti.  Et  poi  che  label 
t'a  d’una  fola  t’e  hor  sì  cara , che  niun’altra  puoi  filmar • 
ne  piu  bella  , proua  per  alquanto  di  fpatio  a difporre  il 
tuo  animo  , et  a volere  eh’  egli  foggiacela  al  facro  nodo 
eh’ ì duo  i et  vedrai  s’e  pofjihde  eh’  altra"  dona  pofja  graa 
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dirti.  Deh  Sannio  pon  mente  a quejlo  fcm^  altro, che  ni*  ^ 
na  parte  de  la  gran  felua  ha  piu  amati  di  quefìa,  I qua» 
li  per  efferecome  vedi  infiniti, tato  piufieuriano  animar .» 
ti,  quanto  in  quefio  amore  piu  furano  i tuoi  copali , che  • 
non  fono  fiati  in  quell' altro  , per  che  fe  Cufata  durerà 
tua  ti  perfuadejje  tal  uolta,  chefùffe  errore  lo  farci,  tut 
ta  uia  ti  parria  minore,  guardando  il  numero  di  coloro , 
che  giudicajfi  con  teco  errare ^ M a ben  t’afficuro , che 
a ragione  non  può  ejfer  riprefo  chi  va  dietro  alli  più,  Gr> 
alTeffempio  dìe  piu  faputi  s*  attiene  .&  fi  a niuna  vié 
può  errare  , chi  in  tal  modo  a fe  fleffo  confi  glia , tanto 
meno  ti  parrà  filo  il  tuo,  quanto  ti  porrata  confiderai  9 
come  fi  giorno  in  quella  parte  di  tua  età , oue  ti  conuiene 
raccorre  le  firte  , tt  calar  le  vele  : fendendo  quel  che,  ^ 
fallando,  in  amoreuole  et  fama  concordia,  et  nfiringen»  ^ 
do  con  tal  legame  l’  errante  camino  del  viuer  tuo  • 
dubbio  v*  è , che  non  ne  figuiffi  mitigamelo  a quel  ma» 
le , chi  un  tanto  tempo  non  mitighi , fi  per  fommerfi  che 
Vhuomo  fia  in  diuerfi  amori,  troua  in  quest’uno  natura » s* 
le  rimedio , & veduto  s*  è ; che  molti  a bell ’ arte  hanno  ^ 
ciò  ejfeguito,  et  è venuto  lor  fiuto,  et  tutte  lor  paJJ;om  $ 
tal  mezffo  hanno  tolte.  In  modo  che  no  è egli  come  tu  di, 
vniuer fiale  rammarico  diciafcheduno  ,fi  infittitine  fono 
talmente  pacjhi , che  filo  in  quefio  il  Jommo  bene  raro » 
nano.  Tra  quali  però  il  cielo  può  defiinarti,  per  che  prò * 
ponendoti  Amore  tal  mediana,  hai  chiaro  figno,  che  fa» 
lubre  riufarà  . tato  piu,qnto  mediante  il  tuo  retto  giudi» 
tio,  nò  u lafierai  t legame  auolgere,il  quale  degno  no  fi? 
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de  Ho  flato  tuo  • No»  monta  e fili , che  tu  di  coloro  fla  fìs 
lo  fimpr’uno , i quali  con  fiere  rampogne  tal  fiuto  dan • 
nano . t?  soben*  io  che  n hai  fionfòrtati  gli  amici  ben 
mille  volte , mentre  fino  flati  per  legar  fi  m tal  nodo . et 
fi  anchora , che  presso  al  tempo  dtlle  pattuite  lor  noz* 
^(f  ti  sei  ingegnato  co  contrari  configli  ogni  lor  difigno 
troncare . P erche , fi  ben’hora  verrefli  a figuir  cofa  , la 
quale  per  tuo  configlio  non  è fiata  ejfeguita  da  molti , po» 
ca  merauiglia  farebbe . ne  tu  filo  (eil’huomo,chenó  fap • 
. pia  in  vn  parere  flar  faldo . et  è piu  toflo  di  buon  vede a 
re  non  effire  tutta  uia  d’oflinato  giuditio  • onde  pero  hà 
Vhuomo  la  libertà  dell’arbitrio , perche  liberamente  quel* 
le  cofc  poffa  lafciare  et  feguire , che  le  fise  voglie  bora 
liasmano  et  hor ’ approuano • Che  ti  par  dunque  ò Sa * 

nio  di  tal  luogo  i No  è egli  ameno  et  diletteuole  a riguar 
dare  i No»  è egli  da  la  natura  in  sì  bel  f ito  locato  / [Che 
gli  manca , che  terreflre  par  adì  fi  da  tutti  canti  non  paia / 
Cia  pur  t’inuita  a firmatici  l* amena  apparerò*  Ma 
ioti  veggio  penfiso  anchora , et  non  finig  fpauento  con* 
ftderargli , mentre  molti  amanti  vederci  puoi , i quali  ne 
f noflrano  in  volto  difperatione  et  maligni  penfieri  t quafi 
d’hora  in  bora  fileno  per  vccider  con  fèrro , ò per  auuele 
nare  le  donne  loro . le  quali  parimente  di  di  (petto  arma» 
te,  con  animi  fieri  fi  ne  flanno  diuifi  • et  m'étre  a chi  più 
può,  le  leggi  offèndono  del  capo  letto,  ti  moftrano  come 
tndarno  furono  a tal  giogo  condotti  • Deh  non  guar • 
dare  a cofloro  à Sannio  . impero  che  del  lor  furore  sì  no 
vai  fi  et  non  vale  la  feufa , che  per  rotti  hauere  i legitimi 
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1 todiyfe  ne  formo  giudicare  indegnijjimi , N?  tu  dei  pet 
sì  fatti  ejfempi,  dalle  cofloro  infelicità  prendere  augurio % 
che  infelice  ne  debbi  Yiuere , «y  quando  quejlo  ti  sgo» 
mentajjè , irragioneuoh  forano  tai  sgomenti . anzj  pufil» 
lammo  ti  mofìrarefli  et  d'obtufo  giuditio , moflrddoti  ta * 
le  ; che  per  dif fólta  d’ingegno  et  di  retto  fi  pere , poteffi 
scorrere  nelle  mi  ferie, ne  le  quali  fi  veggono  i sì  fatti.  Et 
talché  fippi , chi  fien  cofloro , egli  fenoli  /ciocchi  et  im* 
prudenti  mariti , i quali  non  fipedo  la  forte  da  Dio  prò* 
pofìa,  reggere  con  giufti  modi, fono  caduti  in  quefle  vo* 


che  tu  co  fidamente  puoi  qui  vedere.  Alle  cui  felicita  piti 
eh'  altroue  vo  che  gli  occhi  debbi  fermare  a quegli 
portando  inuidia , penfere  fi  più  felici  amanti  fi  poffono 
quaggiù  trottare , volgi  in  qua  gli  occhi  Sannio,etguat 
dagli  fi  infiniti  te  ne  moflro  per  ogni  canto , annouera  ai 
vna  ad  vnale  contamele  d*e  loro  amori , pon  mete  che 
dolcezza  fentono , mentre  in /teme  fi  fi  anno  in  quel  doU 
ciffimo  conciftoro , Veramente  viuace  Amore  ri  può  di» 
rè  il  loro, il  quale  ne  gli  affanni  crefeendo  9fà  non  meno 
feaui  che  feruide  le  fise  fiamme.  Et  poi  che  raro  è colui p 
il  quale  può  con  altri , come  con  fe  medefimo  le  Jùe  vo* 
glie  raccommunare , libri  fi  la  beatitudine  di  tali  amanti  t 
et  yeg&afi  & de  pefe  sitroua,  mentre  il  letto  fintiffimo,  „ 
felotefiimone  del  piu  tempo  delalor  vita , et  confipeuo* 
ied’e  lor  dolciffimi  abbracciamenti,  fa  che  due  anime  nei 
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fiso  ridotto  fi  riducano  in  vna  fola  , et  tutti  i ìor  penfierl 
pur  in  vnosi  siringano  » & fe  tal  nodo  ( come  vedi  ) 
è grande  aiuto , per  bauere  nelle  cofe  affitte  chi  con  la 
f refenda  ti  gioui , et  ugualmente  ojm  tua  moleflia  fimi 
fica  : et  s’e^h  è diminutione  di  doglia,  per  bauere  chi  fc *■ 
tondo  i tuoi  cofiumi  j appia  ccmfelare  il  tuo  core  t et  scegli 
e beatitudine , per  bauere  chi  nelle  cofe  torbide  fa  prejia 
a rimouere  ciò  che  può  il  tranquillo  impedire  ; egli  fi ■ 
nalmente  è thefiro  a la  vita  finendo  chi  amadotiyfi  rais 
Ittjn  delle  profpere  cofe  tuey  chi  s’attrifìi  delle  auerfey  chi 
babbi  vaghe^fa  di  tua  prefittila , chi  lontano  ti  brami  t 
chi  fia  partecipe  d’e  tuo  confighy  et  chi  filo  £ morte  cer 
*1  d*  ejfire  del  tutto  tua.  Deh  dimmi  Sanniofor  che  co’l 
penfiero  l’hai  tocca , che  ti  par  de  la  beatela  che  quefli 
fintonoyet  de  la  vita  che  viuono  i cr  tu  no  vedi  di  que * 
gli,  i quali  fi  pur  non  godono  in  abbondeuole  forte , così 
vanno  in  maniera  la  dura  neceffta  mefiolando  tra  loro  , 
che  quafi  due  mani  paiono  mentre  vicendeuolmete  fi  la* 
nano  / fi  che  luna  bififlnd do  a laltraf  et  laltra  a lunatne 
qfia  fin^a  quellay  ne  qlla  finta  qfia  mofra  potere  i Et 
tu  non  vedi  degli  altriy  i quali  d’e  beni  della  fortuna  có* 
Heneuolméte  abbondata  con  no  meno  di  teneretfa  fi  mo 
frano  ne  gli  auerft  accidéti  che  loro  auegono  i guar* 
da  piu  fijfo  il  cofioro  annodato  amore . et  vedi  che  me* 
tre  luno  per  vn 9 bora  fi  diuide  da  l’altro,  pare  che  luno 
lafci  a laltro  vn  non  so  che  di  vicedeuole  pegno . il  quale 
come  vn  laccio  medefimo  gli  congiunge  con  infiperabi ■ 
le  compagnia.  Guarda  con  quefio , che  nel  dilugarfi  che 
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gli  vmfamio  da  gli  altri , par  che  quaft  vna  N oce  para 
tcdofi  si  di  inda  in  due  parti . onde  ciafcuna  come  il  mex 
XP  del  tutto , refta  a gufi  di  cofa  ne  sfitta , neintera9 1 * 
fino  a tanto  che  luna  et  l altra  metà  sirmtegra  nel  primo  Sf 
tutto . Et  poi  che  tu  le  Donne  , come  mobili  hai  firn * 
pre  notate , che  dubiti , che  nel  piu  vero  amore  quale  t 
qflo,nonhaggiano  de  la  lor  firmerà  lugo  tejlimone  la » 
filato  i Guarda  lejlreme  parti  di  qflo  luogo , oue  auen • 
ga  tati  ficoli  fieno  fi  or  fi  fi  veggono  dchor  errare  molte 
ombre . et  qual  fujfe  r amor  loro  ver  fi  i mariti , ti  poffi* 
no  infimo  ad  bora  mostrare,  fi  ciafcuna  frrbain  fronte  il 
fio  nome.  Eccoci  vifibile  l'ombra  di  Portia,  figlino»  fij'jzfr/u  A 
la  di  Catone , et  moglie  di  Bruto . la  quale  vdita  lamor  gf. 

te  del  fio  marito , co'l  traghiottere  gli  ardenti  carbonico  g 

volle  piu  viuere  teig  lui . vero  et  vnico  eftepio  di  tutte 
qlle,  che  ben  che  fiprauiuono  a morti  mariti,  fcrbano  non  '**/**ts 
dimeno  intatta  la  fide,  che  con  q gli  vna  volta  firmare* 
no.  Eccoti  non  luride  da  lei  la  cafia  Penelope , la  qua • 
le  volle  venti  anni  attendere  la  tornata  del  lontano  mari • 
to  • et  come  che  alle  nuoue  noxfe  del  continouo  fillcci  • 
tata , promettejse  di  farlo,  fi  fi  egli  con  quanta  indufirié 
menafseala  lunga  le  fie  ’mpromefte  .la  onde  hauendo 
pre  fio  termine  a farlo,  finita  la  tela  che  allhor  teffieua  , £* 
che  mai  non  veni  fise  a fine , quanto  il  giorno  metteua  in  ■ • * 

opra,  tanto  la  notte  andò  r ite f tendo , fin  che  fopragiun • 
fe  il  manto  , il  quale  ben  che  vecchio  et  difetto  tor nafte, 
no  dimeno  lieta  l’ ac  col  fi . Vedi  a lei  pjfo,come  fi  etto 

bile  fi  sta  Giulia, di  Cefijre  figlia, et  Có forte  del  grà  Pi 
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peo . il  quale  fu  tanto  da  lei  amatofche  ejjèndote  pre « 
fintati  vn  giorno  ì fio  drappi  tinti  di  [angue, credèdo  $ 
eiofijfi  morto,cadde  dolorofa  a terra  co  fubitanea  mora 
te.  V edi  co  lei  la  degmjjima  Arthemijìa . la  quale  ci 

tanto  ardore  et  co  tanta  fide  amò  Maufolo  Redi  Caria  % 
fuo  fido  et  caro  marito,  che  poi  eh ' egli  venne  a morte , 
di  sì  boranole  fipolcro  gli  fe  memoria , che  n'  è pofto 
fra  le  fette  cofe  del  mondo  a vedere  merauighofi  , tur 
quel  cW  auanio  ogni  amore , fi  fu,  che  deliberato  ha « 
uendo  di  fintare  il  cafio  er  vedono  letto  in  perpetuo 
pianto  ,lìimò  nuli ' altro  ricetto  ejfir  più  degno  del  ce » 
nere  di  lui , che ’ l fio  proprio  petto  , che  sì  l'  amaua  . 
onde  mijlo  con  le  fi  e abbondeuoli  lagrime , per  fi  nero 
tanto  a ber  file , che  il  cenere  et  il  pianto  et  la  vita  in  vn 
punto  infieme  fornì.  Et  fi  l'altra  che  tè  fi  preffo,  vuoi 

rifapere , ella  è Argia,  figlia  del  Re  Adrafto , et  moglie 
di  Polinice,  del  mi  fero  Edipo  Re  di  Thebe  figliuolo . la 
quale  intefi  come  il  marito  per  mano  del  fratello  era  fìa* 
to  in  battaglia  morto,  vfcì  di  Thebe,  nulla  mofirando  cu 
rare  la  crudeltà  d’e  nimici,  et  la  legge  deQTmperadore, 
fa  qual  vetaua  che  niun  corpo  morto  fi  toglie jfi  del  cam • 

. ouefra  le  tenebre  de  la  notte'tanto  n'andò  cercando, 
ébt  ritrouatolo  fra  infiniti,  alla  città  il  condujfi . et  ridot 
tolo  in  cenere,  sì  come  con  infinite  lagrime  in  arca  <f  oro 
il  ripofe,  così  anchora  con  perpetua  caflità,  volle  il  fio 
letto  ojfiruarci . Et  tal  che  non  fi  taccia  de  l'altra , che 

a mano  a mano  fico  si  stà,ella  e,  la  non  mai  bafieuolmU 
te  lodata  Alcefie , moglie  d\  Amelo  Re  di  Thefjàglia  » 
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la  quale  con  no  picciolo  ejjempio  di  fimmo  amore , vof* 
le  mojlrare  quanto  amajfè  il  marito . percheron  fi  tojìo 
dal  Ehebeo  oracolo  prefentì , che  egli  verrebbe  a morte  9 
fe  non  fùjjè  chi  per  lui  di  fontane  a volontà  la  toghe ffc  , 
tutta  lieta  fi  difpofe  a morire  : volendo  ejfiere  quella  che 
co  la  morte  deffe  rifùgio  a la  vita  de  l’amato  marito.  M a 
a che  prendo  fatica  in  dirti  di  tutte  i Tu  pur  le  vedi 
quejlo  feggio  raccolte.  A tuoi  occhi  fon  pur  vifibili  iom 
bre  dJ alcuni  mariti ,parimète  di  ricordo  degnifjimi.  E c* 
coti  quella  di  Caio  Gracco,  de  i Vlautij , et  d’altri  che  fe 
flejfi  veci  fero,  per  non  fiprauiuere  alle  defimte  C onfira 
ti.  Et  fe  pur  l’ ombre  delle  donne  nomate  ti  pareffino  in a fa» 
fogni , come  di  quelle  delle  quali  il  nome  fi  ritroua  a pe=»  / 

na , puoi  vedere  nel  maritale  amore  mille  moderni  ejjèm * 
pi  di  donne  ach:r  viue,  et  che  non  meno  fieno  immortali 
per  cotal' ojfiruanza . Oue  puoi  vedere  ad  vn  tempo  di 
molti  mariti  memoreuoh  Jp ec chi  .i  quali  f sì  bene  i /or* 
amori  hanno  impiegati  ) che  quel  filo  contento  nella  vita 
conofcono,  ciò  è viuere  fempre  vaiti  in  quel  concorde  et 
finto  legame . Quando  dunque  fie’  l giorno  b San  « 
nio,  che  te  parimente  fra  quefia  fchieraio  veggia  i vor* 
rei  pur * bora  ciofisjfi . onde  come  colui , che  tra  chiari 
amanti  hai  qualche  luogo , mofirandoti  non  meno  tenero 
in  quejlo  amore  che  fe  flato  in  ogni  altro,  a fimma  chia* 
reiffa  ne  diuerrebbe  il  tuo  nome  . W e certifftmo  che  tji 
in  grembo  a quella  donna  fedendo  , la  quale  i tuoi  meriti 
ti  concede ffero,  prouerefii  veramète  Ceffir 9 affi  fi  in  brac 
(io  al  tuo  ripofi  et  al  tuo  contento  • Onde  conofciuta  U 
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Ifontà  et  e confali  miei , tutti  i biafimi  infin * d qui  datimi 
fi  cangieriano  in  continone  lodi,  mentre  tu  , il  quale  ho* 
ra  come  legno  d tutti  remi /oggetto 9 ti  yedrejh  in  ficu » 
ro  porto  condotto . ei7 * ben  chem  ijlr amerò  paefe  potn # 
quefio  auenire , fa/c  per  la  iddio  bontà  Jàrebbe  la  donna, 
là  quale  nel  fuo  fido  amore  tir  accoglie  fi  e , che  più  la  tua- 
yertù  pregiarla  , che  non  ifchifèria  la  tuai  pouertà  . UT 
quindi  fra  tutte  larghe  affluente  riceuendoti  gr alamene 
te,  aggiungerla  a gli  eterni  aliméti  de  la  tua  fuma,  i co* 
tinoui  nudrimenti  de  la  tua  vita . Sai  bene  come  la  pc.cu* 
ma  rema  è quella , la  quale  dà  la  moglie  con  la  dote , dèh 
la  fède , dà  gli  amicitdà  la  nobiltà , et  dà  la  bellezza.  Et 
però  quàdo  quella  /imamente  la  defie  a fe,  ecco  che  il  tot 
tohauendo,  haurejh  come  dilettarti , regge  do  la  ricche^ 
jci  d'e  tuoi  diletti,  come  confolarti  amandola,  et  come  fi* 
disfarti  mollandola.  Et  fecofireflaffe  a colmare  i tuoi 
beni , il  tutto  s*  ademperia , quando  colto  da  taf  amore 
^alcù  frutto, ne  nfirgefie  rn  picciolo  Samo . il  quale  me- 
tre  il  tuo  rolto  sèbrafie,con  beatela  ti  condurria  a qU 
V altra  rita,  moflrandofi  qual  fuccejfire,cbe  i parti  pa 
terni  naturalmente  imitaj]c,etdelvero  fuo  genitore  fi 
fioprijjè  fattura . Erano  tali  et  tanti  i ve^i  d' Amore, 

con  i quali  fi  sfòr^aua  d’inuorfiarmi  a quello , che  con * 
uenendomi  alla  fine  rifpondergli , doppo  alcuni  fijpiri,, 
così  ri  j pofi.  Deh  Amore,  poi  che  tanti  fin ' i tuoi  fiu* 

di  eh* in  quefio  luogo  de  la  felua  mi  refli , dura  cofi  fi* 
ria,  ch'io  non  altramente  che  Tantalo  al  fuono  de  l’onde, 
et  all' odore  d'e  pomi  qui  mi  rejìajjì . et  doue  ogni  altro 
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tfhci  la  compagna  fisa  dormalo  /o/o  fio pugnato  cifòjfi* 
tr  però  non  [aria  di  douere , che  in  ogni  luogo  io  viuef * 
fi  con  fortuna  disuguale  a tutte  laltrui . Io  non  curo , /~ 

nfpofi  Amore , che  in  quejìo  luogo  debbi  reflarti , 
filo  che  quejla  voglia  in  te  refii , infima  tanto  che  donna  f 
l’appaia,  a Vhilena  filmile . Acui  iorijpofi.  Deh 
Amore,  ecco  che  fra  tanti  paffi  qui  Jpefi  ionon  ve ggio 
anchora  quegli  occhi , ne  quella  fronte  , ne  quelle  chio*> 
me  che  mi  paiano  a punto  in  Vhilena  . qflo  v orrei  toflo 
v edere . et  può  effiere,  che  prima  foprauenga  la  morte  • 
et  a gli  occhi  quejla  jperan^a  togliendoli,  ogni  altra  lu* 
cc  mi  refli  afiofà  . fia  tojlo  g Dio  qualunque  gratin  tu 
deiformi . non  fieno  le  tue  ’mpromefifi  filmili  a fide, che  f 
da  Prencipi  terreni  si  fanno.  Tu  fiuoi  fare  contenti  gli 
huomim  in  vn  momento  . ma  le  cótatefife  eh ’ a me  prò • 
poni,  ben  mi  paiono  zoppe  a giungere.  E t profiuppojlo 
chiede  giungejfiero,  et  tu  ò Amore  accio  mi  sfir zaffi ,che 
direbbe  $ Dio  Vhilena , vdito  che  hauefifie , come  d’altra 
dona  io  mi  fijfit  fatto  ? Ecco  che  me  n’hauria  per  amante 
infido,  veggendo  ch’in  lunga  fède  non  fia  durato . et  nul 
la  mi  giouarebbe  hauerla  ficguita , moftrando  g l* inani} 
di  non  fcguirla.  Anzi , rifpojè  il  pojfiente  fonciudo  > ^ 
ydendo  Vhilena  come  tu  d’altra  donna  fòffii  fatto  con  le » ^ 
gittima  guifia , a fòmma  gloria  del  tuo  nome  l’imputa * 
ria  . tato  piu  , qnto  p quel  fènderò  ti  sentiffic  minato,  g 
che  Ihuomo  nò  senza  loda  s’muia . Et  se  gilè  chiaro  che 
Vhilena  t * ha  tenuto  nede  honefle  fiamme  tant’  anni , & 
t’ha  ’nfiegnate  le  fiuffèrenzede  gli  affanni  lodatoli , 
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vuoi  tu  che  per  ejjèrti  fiata  guida  di  tanta  gloria , no  ve 
nijfi  sgradirla?  Credi  ch'ella  si  sdegnar  ebbe  di  que  tuoi 
leni,  a che  ella  medefma  t'haitejje  condotto  i et  fiimi  che 
douejjè  inuidiarti  il  ripofi , del  quale  per  amor  fio  tanto 
tempo  fe  [lato  pr ino  i Hor  sij  Sannio  di  cioficuro,ch’el * 
U tofio  cheli  tutto  vdijfi , [aria  cofiretta  a dirne  tra  fi% 
H ora  s’egh  e pur  vero  ; che  Sannio  già  mio  amante * 
hor  d'altra  donna  marito  fia  , ne  lodo  iddio  et  bollo  ca * 
rijfimo,  & per  egli  hauere  imparato  daUemie  bellezze- 
aconofcere  il  bello  in  donna , piacemi  fommamente  che  di 
tale  imi aghito  fi  fia,  la  quale  gli  babbi  mofira  la  valuta 
della  maritale  vnione , Ver  il  che , s’io  tal  volta  sdegno]* 
gli  mi  mofirai , bora  conofcerà  quanta  loda  io  merito  per 
quelli  sdegni.  Impero  che  bora  aperto  vedrà , che  quale 
io  fi  fiata  fico  per  ejfire  io  d'altrui,  taleanchora  dee  ef* 
fere  con  altri  colei  eh ’ è fua . Et  può  ejfire  che  il  buon 
Sannio t veggendofi  per  firte  circo fcritto  il  ritorno  a me, 
ha  flimatopcrlo  migliore  , per  ch’io  non  refii  offifi  da 
la  fia  fède , dar  fi  piu  tofio  con  fi  lecito  amore  ad  vna  do 
na , che  con  ogni  altro  indebito , hor  quefta  girne  aman a 
do  et  hor  quella , Ver  che  con  tal  rimedio  il  dolente  tro * 
aera  rifùgio  nel  dolore , del  quale  non  può  ejfire  fen^a, 
veggendofi  fen^a  me.  Tanto  più,  quanto  può  egli  con * 
fiderare,  ch’io  con  minor  doglia  porterò  quefio  ,che  non 
porterei, fi  [poggiata  la  memoria  del  mio  nome, alle  lo* 
di  di  nouella  innamorata  fi  dejfi,  Ef  può  ejfire  fidimene 
fe,  che  Sanio  babbi  trouata  nobile  dona , la  quale  in  qualn 
J)t  parte  gli  rajfimbrì  la  mia  figura . Il  che  egli  veg* 
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.agendo,  da  ’mpatimqi  amorofi  mojfi * a quella  fi  ferì 
dato  co  debito  et  legittimo  metfo . onde  baurà  detto  tré 
fi.  Hor  poi  che  a Vhilena  non  mi  lice  tornare , et  il  eie 
lo  mba  propojla  donna  bella  et  gentile , la  quale  il  volto 
di  lei  fi  miglia,  che  debbo  gir  guardando  altre  donne,  fi 
no  potedo  guardare  lei,pojjo  i miei  giorni  co  dona  fimi 
le  honeflaméte  partire  i Et  pero  in  vece  de  la  mia  Vhile 
na,  vo  che  fia  quejla,che  rajfimbra  le  fue  bellezze . et 
quefia  con  i fuoi  occhi  vo  che  mi  mojìri  di  Vhilena  i begli 
occhi.  Ver  la  qual  cofa  il  mio  caro  Sannio , ben  che  ho 
ra  fia  dy  altra  donna , è piu  mio  ch'egli  jùjjè  mai . per * 
che  mai  nó  dee  egli  abbracciar  colei, che  no  tmagim  d'ha 
vere  in  braccio  la  mia  gfona . et  mai  có  la  fu  a donna  no 
dee  parlare , che  con  meco  non  Jhmi  d’effere  a parlamene 
to . & mai  con  quella  non  dee  venire  in  foaue  fcoruccio , 
che  non  gli  paia  di Jcorucciarficon  meco.  Del  che  mol* 
to  iole  fon  tenuta , poi  chedouio  non  veggio  lui , egli  no 
ceffi  di  vedere  me . doue  con  la  prefinxa  la  mia  vi • 
fia  nó  gode, almeno  con  qualche  imagine  la  va  god'cdo . 

Et  per  tanto, tutti  quefit  difeorfi  et  altri  nefiirebbe  in* 
dubitatami*  Vhilena, tofio chealeifùjfegióta  nouella  di 
quel  bene  che  giu»geffe  a te.  Et  fìattene  Sannio  con  cer * 
tejffa , che  a lei  non  ne  feguiria  altro  che  gratiofifjima 
volontà  • Le  quai  parole  finite , mi  panie  che  A more 
fiù  volte  mi  facejfe  Jèmbiante  di  voler  fi  da  me  partire 9 et 
et  in  quel  luogo  de  la  felua  lafiiarmi . per  conofcere  fi* 
lamente  s*io  hauejfi  a grado  ò nò,  vedermi  qmui  lajcia » 
to . Il  che  non  potè  do  io  fojìtnere,toJìo  affannato  riffofi. 
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D eh  Umore , hor  guidami  altroue  fe  vuoi , et  prò* 
facciami  per  altro  meXfo  il  mio  bene.  In  ogni  modo  mi 
i imedio  mi  farebbe  rejìando  io  qui . et  fipédofi  ch’io  re* 
%a  amare  non  pojfo  vuere,firia  cojlretto  piu  che  mai  a » 
marci  P hilena . la  qual  cofa  farebbe  contro  la  legge  di 
queflo  luogo . oue  ciafcii  che  fi  troua  non  fot  co’l  corpo 
ma  con  l’animo  anchora,  è cojlretto  a non  amare  piu  co * 
fi,  che  non  fi  pojfa  debitamente  ottenere  . Vuoi  dunque 
Amore  , che  tenendo  l’animo  in  queflo  luogo , offènda  i 
fu oi  fanti  decreti  i M ai  nò  , eh * loquefto  non  cerco  r 

egli  rijpofe.  Dunque  figgiunfi  io,  trammene,  et  con 

teco  mi  mena,  [e  difeorrere  tutta  la  felua  habbiamo  prò * 
pofto.  In  ogni  modo  già  che  di  queflo  luogo  ho  chiare z. 
Z.a,  et  del  bene  che  tu  affimi  potermene  prouenire,  affiti 
m’è,  s*,o  amo  fra  queflo  mez%>  d bello  ejfemplare  dell'» 
amorofe  et  honefìe  vmom . Porrò  ( feda  morte  non  m ’ è 
contejo ) a queflo  luogo  tornare  • & foloche  la  Pronti* 
ha  Dea  ci  porga  il  conf enfi, et  chiamataci  v’entrauèga f 
queflo  rimedio  non  può  mancare • Tutto  in  gioia  mu * 
loffi  Amore  vdendomi  tai  parole  rifpondergh . et  quafi 
nel  core  gli  fiffe  entratala  miarifpofla,  Non  poteur, 

diffi,  ò banmo  con  altre  parole  vincermi  • elle  di  tanto 
m’appagano, che  mediante  l’animo  c’hai  di  tornarci,  non 
curo  torti  di  quefla  fide , et  per  tutta  la  mia  felua  con * 
darti.  Et  già  che  mtouo  luogo  ( per  quato  veggio  ) 
m’occorre  da  recarti  rimedio,  almeno  in  qfìo  che  da  man 
di  fira  t’addito,  ù poteffe  porre  il  tuo  core , fedo  infiniti 
che  u’hàno  locati  i loro,  et  infiniti  che  gli  vi  locano  tutto 
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il . giorno . Et  fu/  che  {àppi,  gwwi  dimorano  tutti  gh  . 
amanti  delle  lor  patrie , mentr*  così  amano  quelle,  che  ta * ^ 4 

le  amore  piu  d’ogni  altro  a gloria  prendono , fperando  fjrùt.  fato . 
<7«e/  filo  premio , che  fautori , dfinfiri , et  amatori  fien 
detti  di  quel  nidodoueson  nati . In  veroò  Sannio  fe  da 
• wf  fi  lajcierai  colà  tra j portare,  doue  tali  amanti  t’addi • 
to,  non  dubito  che  tu  a gara  de  i sì  fatti  non  debbi  fare , f 
et  a quello  riuolgereil  tuo  amore , doue  e fji  riuolto  il  ten . 

. gono.  Et  £ Dio,  fila  moneta  confideri  del  mondano  ae 
more,  piu  douutamente  $ huomo  nonsipuo  f pendere , 
quanto  mofirarfi  amoreuole  et  pio  ver  fi  il  luogo  dou * e*  / 
gli  nacque . ne  credo  babbi  ragione  d’ bimano  senfo  chi 
da  dio  s allontana  vn  punto.  Sono  fiati  ( come  fai  ) inf • 
ititi,  eh’ a volontaria  morte  fin  cor  fi  £ moflrarfine  veri 
amati . et  innumer abili , cui  nefùogo , ne  acqua , ne 
ctpitio,  ne  horrore  veruno  di  mortai’ ejno,  da  qfto  amore 
ha  diftolti , così  amorono  quelle  ch’io  dico  , et  gelofi  fi 
ne  mojìr  orono,  et  delle  care  patrie  fi  fir  chiamare  fìgliuo 
h et  padri.  Il p che, in  rimedio  di  cotefto  fiato  in  che  fi,  ^ 

& doue  tate  pene  ti  premono, io  farei  di  volere,  che  ad 
amare  alquato  ti  difponeffi  la  patria , il  cui  volto  sì  ti  pa 
re  jconcioet  difirme , che  di  riuederlanon  curi  piu  • et 
non  so  che  t’induca  a queflo,  s’ella  è fi  bella  nobile  et  fa • 
mofa,  che  fra  quante  ne  fino  nel  regno  A u fonico , niuna 
ri  è che  di  beltà  la  pareggi  et  di  nobiltà  et  di  fama  . Et 
fi  per  fòrte  il  lungo  tempo  che  veduta  nonlhai,  t’ bàfct 
to  d9efuoi  flati  dimentico , riuol gigli  tra  te  alquanto , 

K?  con  tacita  rimembranza  ad  vnoadvno  di [corrigli . 
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'rJù  0 c^e  ùo  facendo,  tu  beUijJima  la  vedrai, in  atnes 

> , • s*  rio  etfirutifaro  fato  pofaa  . oue  liete  valli  non  mancano, ne 

<V?a€*  » • • r {ìf/ttii  tr/ttinuilli  tu>  Atleti  funi  i cf<r  iimtna 
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"chiari  finti , ne  fiumi  tranquilli , ne  diletteuoli  & amene 
piaggie,  ne  campi  d’ogm  diuitia  ripieni . delle  quai  cofe 
più  oltre  non  dico , perche  ricordar  ti  puoi  quanto  dotata 
ne  fia , per  quella  affluenza  oltre  al  debito  gratto  fia , la 
quale  Bacco  et  Cerere  quiui  fanno  delle  lor  gratie.  Di* 
ficorri  con  quefao  le  interne  vaghezze  faue  • et  ciò  facedo , 
vaghi  fai  ma  la  vedrai,  di  fuperbe  mura  dintorno  cinta , et 
di  Jpettabili  tempij  per  tutto  ornata  quanto  ogni  altra  che 
fia.  Ne/  cui  fieno,  come  che  da  l'iniquo  tempo,  et  da  bar * 
barefichi  afaalti,  fieno  filate  per  lo  piu  disfatte  le  fiue  bel * 
lez^e,  non  di  meno  mille  fiacre  reliquie,  parte  tocche,  & 
parte  cadute  fi  ne  veggono  anchor a . tra  le  quali  vedere 
fi  ponno  archi  eccelji , colofai , amphitheatri , et  vefliggi 
di  tante  altiere  rouine,  che  chiaro  argomento  fanno,  quitto 
e chiari  giorni  della  fisa  gioitane^ t fùfae  bella  et  fiu » 
perba  fiopra  elafi  una . Dificorri  co  quefito  gli  illujìrifats 
ti  de  la  fiua  vita,  et  quanto  inuitta,  et  a quante  trombe  di 
memoreuoli  florie  fia  fiato  et  fiuono . et  in  quefia  guifa 
vedrai,  fi  colei,  la  quale  iohora  ti  propongo  ad  amare  , 
e debito  che  da  te  s'ami . trr  fi  pure  di  quefia  fisa  chia * 
reifia  non  ti  ricordi,  vedi  che  s*  altra  e fplendida  per  lUu 
flre  pncipio,ella  oltre  a tutte  n*è  Jplendidifatma  • ne  ere» 
do  che  di  mente  ti  fia  vficito , come  doppo  il  Troiano  c a* 
fio  fa  fifa  fandata  dal  famofifaimo  Greco  ♦ dico  il  figliuolo 
di  Thideo,  il  piu  fartifaimó  di  quanti  n’bebbe  a que  tem» 
pi  la  Grecia . ne  fen^a  cagione  # impero  che  dal  valore 
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ielle  fue  mani  no  filo  il  figliuolo  d'Anchifefu  con  fijfi  ^ 
percoffo , et  in  \n  punto  Venere  di  lui  madre  in  vna  de  r 
le  mani  ferita , ma  il  fimmo  Marte  anchora  nel  mancò 
lato . il  cui  dolore  tal  fu  com’  è fuma,  che  a gridare  l*in 
dujfi  in  modo  , che  di  tante  voci  parue  il  grido  compo» 
fio,  quante  dieci  millia  huomini  in  vn  cócorde  fiato  mo * 
fir  afferò.^  Che  fùjfe  dunque  colui  il  fondatore  de  la  tué 
Patria, no  filo  tu'l  fai , ma  ciafcuno  che  co  tecohà  vi  fio 
il  memoreuole  teflimone  da  lui  lafciatoui  • impero  che  , 
tofio  che  r hebbe  fondata  et  d*  habitatori  ripiena , cori  in 
memoria  di  Meleagro  fuo  ^ io  volle  per  infegna  lafciarci  - 
il  fimofi  Cinghiare,  inCalidonesì  nocino,  et  cagione  ah 
la  fine,  ch’egli  col  mejffo  del  fatale  tifone  ne  fu  eflin  sf 
to.  La  qual  cofa  oltre  che  hoggi  dì  vi  fi  veggia  1 vene  ^ 
rabile  marmo,  mille  teflimoni  il  có firmano  di  grauijfimi 
autori  • da  quali  nonfil  fide  si  fa  di  queflo , ma  per  più 
chiarella  del  fatto  fi  tejìifica  anchora  , come  nel  mede « 

no luojodoue  fenato,  flandofi  il  Greco  fondatore  sii 
quel  principio,  fu  fipr agiunto  da  Enea, a cuifìcoflret • 
to  di  rendere  il  fimulacro  di  Palla  trajportato  da  Troiai 
Conciofta  che  infirmato  fi  grauemtnte , hebbe  da  gli  0* 
r acoli,  che  per  rtfanarfi  gli  era  di  legge,  che  il  Palladio  ^ 
juffi  riflituito  a Troiani . 1/  che  rijàpendo  Enea , coma 
de  gli  iddij  Penati  YeUigiofi  Cufìode,  volle  ejfer  colui,  ' 
a cui  la  fatua  di  P alla  fùjfe  medefimamente  commeffa  . 
onde  andatoui,  si  la  ribèbe.  Ma  queflo  è ben ' affai  per 
flirti  nella  memoria  quello  tornare , che  quindi  oblio  ha» 
wafirfi  rimojfo , & s'aperta  t'è  hoggimai  la  chiare zj 
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di  quella  che  dei  amare  piu  che  non  ami  ,etfi  tiotp  fi 
fono  le  fue  bellezze  con  le  fpettabili  qualità , hai  oltre  al 
debito  che  ci  t’ajlringe , grandijfime  cagioni  d’  amarla  • 
Et  fi  coloro  che  in  vilijfimi  luoghi  et  a pena  conofiiuti  j» 
nome,  nafcono,  tutta  uia  delle  lor  patrie  altieri  vanno , et 
quelle  via  piu  belle  di  tutte  l9  altre  contendono  , che  cofi 
fa  parerti  Jfiiaceuole  la  tua  a te , fi  tali  trajpaiono  le  Jue 
beitele,  che  lei  fola  bella , lUujlre , et  mtmoreuole  puoi 
riguardare  * Et  pojìo  che  la  mille fima  parte  non  haueffi 
di  quanto  io  dico , hor  non  e quello  il  luogo , doue  la  ve * 
fle  delle  tue  membra  prendejli  i non  quello  il  terreno  che, 
tu  prima  toccafii  ! non  la  terra , oue  luno  V laltro  tuo 
parente  fi  cuopre  i tf  in  fomma  non  e egli  il  luogo , o= 
uh  oggi  viue  colui  , eh * è il  piu  della  vita  tua  i Dirai p 
eh* all’ amore  ch’i  ti  proporgo , non  è pojfibile  con  ogni 
brama dijf  orti,  pejfime  sidilunge  . L a qual  coia  io 
i&fèffo  • ma  da  quanto  ho  detto,  cóprendi  come  a tal  fine 
il  ti  dico,  che  per  douere  quest9 amore  compiere,  debbi  pi» 
fiero  prendere  di  riuedere  il  luogo  ; che  cotanti  anni  non 
bai  veduto . hauendoti  di  quindi  lontanato  la  forte,  o 
tua  voglia , o chet  che  fifùjfi  * f firmati  di  tornar ui . mi 
qual  ritorno  non  furia  dubbio,  che  qualunque  pajfione  t e 
x fignata  nel  petto,  non  fi  ne  fcancellajfe  in  quefhora.  Tu 
primieramente  i tuoi  congiunti  trouandoci  ,sì  gran  tem » 
po' fiati  in  follecitudme  d’e  fitti  tuoi , veggendo  le  lagri 
me  della  lor  tenerezza  ,farefii  coflretto  di  r abbracciare 
tutti  quei  teneri  affitti  toro  . la  cui  fir^a  tanta  fareb • 
he , che  te  vicendeuolmente  abbracciando  , tofio  dimtn * 
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tkoù  faria  di  qualunque  già  veduta  vaghezza  , & di 
qualunque  penfiero  eh’ a quest’ bora  ti  tenga.  Senza  che t 
trouandoci  viuo  chi  filmi  fratello  et  padre , la  vtjia  fola 
di  lui  ( tanta  è la  catena  del  [angue  ) trarrebbe  a fe  il 
tuo  core,còtro  ogni  altro  amorofo  affètto.  Etfeqfio  fuf 
fe  poco  a guarirti , qui  ad  vn  tempo  fi  gufieriano  i dolci 
abbr acciari  d ’ e tuoi  amici . con  i quali  repetendo  i tempi 
preteriti,  et  gli  amori,  et  i giuochi,  et  tutte  le  fanciulle =• 
J che  dolcezze  infieme  gufiate , ninno  indugio  [aria  che 
di  quefii  lacci  difiiolto  , non  ti  rincarnaffi  con  qlla  amica 
vmone  . con  la  quale  tornado  ad  vfare  et  a diportare,di 
giorno  in  giorno  si  setiriano  le  tue  gioie  auanzare  . t? 
di.  ciò  firmo  in  gran  parte  cagione  le  beUezffe  deU’infi • 
nite  Donne  che  u’ha . le  quali  tanto  piu  bora  ti  parrebbe * 
«o  belle,  quanto  più  bora  con  maturo  guidino  Jàprefii  co 
nofcerle  • ei  quefio  da  la  natura  fi  vuole , cheyuelle  cofe 
piu  deflne  ne  paiano , le  quali  nate  con  ejjò  noi  et  allenate 
reggiamo.  Et  pofio  ò Sanmo , che  tanti  attrattiui  affètti 
non  ri  giouajfero  , ti  giouarebbe  la  rimembranza  delle 
bellezze  quiui  vn  tempo  vifle  et  cantate  .tato  piu , quan * 
to  ti  fouerria  che  quelle  furono  i raggi  che  ti  fior  fero  al 
cielo.  Et  auenga  la  memoria  d * un  bene  veduto , et  ratto 
ffaruto,  rechi  veleno,  non  dimeno,  in  riuedere  que  luo * 
ghi,  mun  te  n* occorrerla  , doue  tanta  bellezza  apparue  , 
che  non  t’ inuitajfi  a dire  • O beatijfimo  luogo , già 
pur  fe  prefinte  a miei  lumi , tu  che  la  pre finza  mi  defii 
vn  tòpo  delle  sòme  bellezze.  O fi aue  .ridotto  qfionó  può 
torti  la  forte  ^h’in  te  nò  duri  qjìo  terreno,  e tqst’ana  non 
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jia  , dou*  e Uà  le  piante  ftrmaua  , et  parlando  ffirauà  i 
O ameno  contorno fior  fi  teco  non  veggio  chi  altre  voi 
te  ci  viddi , queflo  non  mi  fi  toglie , eh'  io  non  ci  veg* 
già  i luoghi,  dorella  mi  fi  daua  a vedere  . tr  fi  i fuoi 
cechi  no  ci  rijp tendono  a quest1  bora,  ben  mi  ricordo  do * 
ne  qgli  mi  folcano  far  giorno . O almo  luogo,ecco  eh’ in 
te  voglio  morire  , poi  che  tu  filo  d*  eterno  viuere  mi  fi 
cagione  • s* ingrato  mi  jlimi  per  hauere  altroue  ques 
jia  vita  menata,  la  quale  teco  menar  douea,  ecco  che  $ 
ammenda  del  mio  diffètto , doue  alcuni  anni  ho  manca = 
to  coìl  viuo  corpo , vò  co’l  fepolcro  del  mio  corpo  fup « 
plire,  O Sannio  che  confòrto  non  ti  [ariano  quefie  pa * 
r ole,  fi  quiui  si  dicejfeno  con  effètto  i Fuor  di  dubbio  la 
porta  del  core  te’l  darebbe  a uedere  -,  la  quale  fe  ben’ boa 
raù  fi  moflra  con  mille  chiaui  ferrata,  onde  colei  che  u’è 
dentro,  ti  pare  ad  ufeirne  imponibile,  in  quello  fante  ti 
scoprirebbe  da  fi  medefima , eh’  in  vn  momento  del  tuo 
■ petto  diuerrejìi  fignore . Alla  qualcofa  fi  la  ragioni 

ch’io  dico,  indubitatamente  imitano,  deh  che  pur  bora 
* ■ non  muti  mete  t che  vuoi  più  mifero  gir  del  mondo  ctr 
cado  i troppo  n*  hai  cerco, fi  bora  copte  il  terzo  decimo 
^ anno , che  peregrino  ne  vai.  Vedi  come  via  piu  che  eoa 
utnga , fi  andato  peregrinando  , et  confiderà  che  non  è 
buomo  sì  alpefìte  , che  fpefe  qualche  tempo  in  vagare  , 
fio»  defideri  anzj  che  muoia , vedere  il  fumo  del  fuoco 
patrio , Ben’kai  a haflanzfi  prouato,  che  duro  calle  fi  jia, 
lo  feendere  et  il  fi lire  che  perlaltrui  fiale  si  fa.  Ben  fai 
^ troppo  hoggimai , come  fippia  di  file  il  pane  altrui , & 
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(fo  giacitura  s’babbi  da  quel  letto  che  non  è tuo  • Dello 
quai  cofi  yolere  piu  oltre  far  proua , è piu  toflo  ritratto 
di  [eruttammo,  che  de  fiderio  d’ardito  ingegno . Alme • 
fio,  fi  quiui  grd  ricchezza  non  hai , puoi  hauercene  tà* 
ta, quanta  a la  tua  vertufie  ripofo  adagiato,  et  non  men* 
dicalo  » cociofia  che  quiui  coglie  do  i frutti  di  tutto  il  vi 
nere,  ti  torneria.  piu  a prò,  tuo  pan  duro  mangiando, che  ^ 
altroue  non  farebbe,  del  piu  delicato  pafiendoti . oue  fin 
a tanto  ch'iddio  qualche  lieta  fortuna  innanzi  ti  mande* 
ria,  non  fi  finteriano  l’ a forese, ne  lo  flratio  del  tuo  de* 
fio,  le  quai  già  finti  qua  et  là , doue  vago  ne  vai , & 
donde  tue  fieranze  fon  piu  pigre  al  venire  . Senza 
che,  tu  fai  bene , come  la  tua  morte  et  quella  di  tutti  gli  «£. 
huomini  è fimpre  in  viaggio,  et  a gran  giornata  vi  fi* 
gue  • et  ben  che  mai  da  prerfo  non  paia , allhora  tacita  et ; 
inuifibile  vi  fiopragiunge,  quando  men  ufi  credete . on* 
de  fi  per  altro  nonfùjfe,  dei  tornarne  colà,  et  quiui  (poi 
che  la  vita  è fi  breue  j P ultimo  d’e  tuo  giorni  atte  dere, 
doue  il  primiero  hauefii . E eco  che  ( quando  che  fùjfe  ) 
potrejli  nel  grembo  d’e  tuoi  rendere  lo  fi  ir  ito  a chi  lo,  v 
t’ha  dato , et  la  poca  poluere  a quella  terra  , la  quale  le 
terrene  membra  ti  fòfienne  nafiendo • Non  ti  manchereb*  / 
he  allhora  chi  gli  occhi  chiuderti,  ne  con  lagrime  la  tua 
morte  honorare  • & poi  che  il  tuo  corpo  terra  diuenuto, 
fùjfe  alla  terra  renduto , furiano  di  quegli , che  con  gli 
vfiti  funerali  del  continouo  la  tua  anima  fialuteriano  • le 
quai  cofi  et  altre , puoi  ejfir  certiffimo,  che  in  altra  parte 
non  t’auuerriano  morendo  • Oltre  a che , fèndo  a la  tua 
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patria  per  piu  cagioni  obligato , ben  puoi  con  quejla  oc* 
cafione  fodisfarle  neU'obhgo , ciò  e co'l  dare  piu  tojlo  la 
tua  fepoltura  a lei  eh ' alli  firani . a la  quale  , partorendo 
( come  [peri  ) i conce  putì  tuoi  frutti , yerrebbeno  firfi 
t?  da  yicim  W da  lontani  paefi,  gli  jludiofi  del  no * 
me  tuo  . et  ejfendo  degnati  di  leggere  quel  che  hai  fcrit- 
to , no  n sdegnarono  anchora  di  quel  luogo  vedere, doui 
fijfe  fama  te  nato  et  morto.  F ermojjì  lo  Dio  [dettante 

a quelle  parole , tra  fe  [limando  affai  frutto  hauere  opra * 
to  il  fuo  dire . quado  io , poco  ó niente  trahedone,gli  ri* 
Jpofi  così.  Né  coteflo  rimedio  b A more,  che  così  otti * 
ino  mi  proponi,  veggio  che  a qualche  via  debba  ejjèrmi 
profitteuole . Et  chiaro  mi  si  fa  hoggimai , che  i rimedi 
che  tu  imagini  ne  gli  opprejjì , di  maggiore  opprejjione 
fono  cagione.  Impero  che  mentre  le  tue  medicine  adoperi 
ne  gli  inférmi , ben  fi  pub  dire  che  piu  gratamente  n'in* 
firmano,  fem  nulla  fi  rileua  l’mfirmità . Et  qflo  pur’bo 
ra  con  gli  effètti  io  conofco  in  me.  Il  quale, fe  mai  dijpe* 
rai  la  fallite,  bora  la  difpero  in  modo , che  rihauerla  mai 
più  non  credo.  Tu  cerchi  adoprare  i me,  eh* io  la  mia 
Patria  cotanto  ami , ch'ella  fola  tutto  V amor  mio  a fi  tiru 
etti  mondo  tutto  fpreggiando , a lei  ne  vada  • et  tra  co* 
loro  mi  [ha  che  padri  di  lei  si  fanno  • et  non  d'altra  cura 
follecitoche  d'amar  lei , viua  et  muoia  nel  grembo  fuo • 
Veramente  io  non  niego,  che  quejlo  Amore  dolce  no  ) la, 
fe  niuno  è ; che  delle  dolcezze  fue  non  babbi  fatto  alcun 
) agio  . ne  può  ejfere  sì  duro  core  , cui  non  muoua  la  te* 
wetff,  et  il  defio  di  riuedere  la  patria  gran  tempo  no 
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vifia  * fsr  fio  ti  dicejfi , che  altrettanto  no  fùjfe  auuemt* 
to  in  me  tdi  fiera  et  non  d'huomo  nato  mi  filmarci . impe* 
ro  che  fu  alcun  tempo , ch'io  cotanto  ìamaua  , eh ’ <*  pena 
me  ne  ddun^aua  vnpajfo , che  lòtano  da  tutti  beni  mi  ri * 
putaua . Duque,  dirai , rome  tara  no  auuiene  il  fimile  i 
tt  non  è ella  bora  tua  Patria  come  vn  tempo  i Ella  ci  è 
m vero  piu  che  mai  fùjfe  • ma  non  ejfendo  io  quel  ch’io 
era , è ben 9 affai  fe  tanto  l’ amo  quanto  mi  credo  che  no 
fia  lontano  dal  debito  ne  alieno  dal  giufio . Io  ò Amo » ajtjfAaJ U., 
re  9 amo  primieramente  la  Patria ftn  quanto  nel  fuo  gre  . 

bo  raccolfi  l’anima,  aUhora  che  dal  cielo  m quefito  mito* 
glio  fi  chiufe  . et  in  quanto  anchora  (fe  d’  alcun  pregio  è 

ì l’ingegno  mio  ) nel  fuo  terreno  fu  coltiuato . A mola 
vltimamente per  che  non  filo  ha  l*  offa  di  quegli , dai  ^ 
quali  io  hq  quefla  vita,  ma  per  che  ella  è , nel  cui  ridotto  ^ 
yiueet  fjira  colui , per  i cui  ammaefir amenti  io  rijpiro 
to’l  poco  nome . Impero  che  egli  et  non  altri , con  Ci  nte* 
itole  cura  non  fraterna  ma  filiale , nel  campo  delle  ottime 
lettre  mi  fù  guida  et  maeflro.  Et  fe  dirai , onde  fia , che 
amarla  piu  oltre  non  poffà  et  in  quella  gufa  che  tu  prò » 
poni , tali  fino  Amore  le  mie  ragioni , le  quali  da  ciò  mi 
torcono , che  altramente  facendo  ,fciocco  farei . Ma  non 
andiamo  d’ogni  cofit  di  fintamente  parlando . Se  tu  la  Pa 
tria  mi  proponi , affine  eh f io  amando  lei, e fi  a di  quefio 
male,  ben  Jàrei  fiolto,  fe  potendo  per  tal  metfp  trouarmì 
ogni  quiete  defiderata  , io  non  cur  affi  dì  hauerla . Ma  fi 
per  frappare  dì  vn  male,  a rimedio  vo  attenermi , che  a 
maggior  male,  et  a piu  lunghi  ramarichipuò  ricondur « 
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l ni,  io  no  fi  fi  o ttimamete  vengo  a configliare  me  flejfin 
volendo  e tuoi  configli  fi  fluir  e . Et  fi  paia  ; cu} 

mefllio  fia  configliato , /f  tutti  queflli  che  amano , qual* 
che  frutto  ne  jferano,  dimmi  Amore , doue  potrei  le  mio 
fperanze  locare,  pojlo  che  a coteflo  mi  dijfoneffi  del  tuta 
to  i Dirai  ch’affai  frutto  far  a, fi  da  quefle  teme , da  q* 
fie  ombre,  et  da  quejle  pene  mi fiiolflo,  che  legato  mi  ten* 
gono.  Dunque  Amore , perch*  io  per  vna  donna  non  te* 
ma,  et  non  finta  angofcia,  a parte  n andrò , doue  mi  con 
uenga  da  piu  fiere  teme  guardarmi , et  fra  piu  danne* 
voli  angofcie  fintir  tormento  i Bifignail  tutto  rumina* 
re  in  modo,  che  dalTaffittione  che  ti  tra f porta , nò  ti  la* 
fci  ingannare  •.'Non  bafia  il  dirmi  che  la  mia  Patria  bel* 
la  fia , et  dotata  fogni  duono  del  cielo  , et  però  degna 
ch’io  l’ami  nel  modo  che  V amano  gli  altri  che  quiui  fi 
trottano . Impero  che  fi  per  beitela  fi  debbono  i luoghi 
amare,  pojfo  per  tutto  il  mondo  delle  patrie  vie  piu  belle 
trouare,et  delle  piu  degne  et  piufamofe,  et  di  quelle  che 
d’ogni  riccher^a  dellanatura  affluenti  fino • liefà  ra * 
glene,  che  per  ella  hauermi  prodotto,  et  quiui  i miei  co* 
giunti  et  gli  amici  viuano , debba  per  ciò  viuere  conef* 
fi  lei . D lemmi  qutfla  vita  il  Fattore,  perch’io  debba  pia 
che  poffa  guardarla , et  dilungarla  da  tutti  que  luoghi, 
che  al  mio  viuere  non  fi  con  facciano . D lemmi  quefli  co* 
fiumi, per  che  cò  gli  altri  a che  m* inchina  la  mia  natura * 
iopoflà  là  viuere , doue  piu  confórmi  gli  trouo  a mieU 
Deh  che  diceuole  conformità  potrei  quiui  trouare  et  nelli 
fludi  et  nel  portamento  filingo  /•  che  pace  ned’  opimo  $ 
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fhe  tranquillità  nella  vita  t et  che  gratitudine  nelle  fati* 
che  i Io  non  so  meco  macinare  con  che  animo  pacefi* 
tato  ci  figuiffi  il  mio  Jhle , sì  che  a quello  m inanimafft 
et  nò  da  quello  mi  rimoueffi,  Ver  Dio  arroffarei  in  dir * 
ne  piu  oltre,  fi  cojlretto  nonfiffi  da  quella  natura  ch’ld 
dio  mi  diede , la  qual  mi  cojlringe , che  gli  flejji  difètti 
miei,  non  che  gli  altrui  io  non  pofjà  tacere , Et  auenga 
che  quafi  me  Jìejfò  paia  dannare , mentre  la  mia  Vatria 
danno , tal  che  a lei  infamia  non  fia,jucciam  ragione,che 
cofa  dicendo , che  forfè  a gli  orecchi  altrui  può  /piace » 
re,  non  paia  detta  di  lei  eh’ 'e  mia  Vatria , ma  piu  toflo  di 
me,il  quale  fon  figliuolo  et  fattura  di  lei , La  qual  cofà 
potrà  anchora  a queflofine  firuire,  ch’io  ftimado  di  me 
parlare,  con  quella  modeftia  piu  rimefjà  il  farò,  con  che 
non  farei,  s’ io  fiimaffi  dir’ altro  eh’ afhonor  mio  non  ap= 
pertenejfc.  Et  fta  tu  certo  che  ne  quefio  io  farei  • ma  fòr » 
%a  m’è  dirloti  ò Amore,  perche  fi  vegga  quanto  è dif  » 
firme  a coflumi  miei  coteflo  che  tu  chiedi  da  me « Di» 
coti  dunque  primieramente  ; che  per  effirela  mia  Va » 
tria  la  piu  ingrata  d*  ogni  altra  a veri  figliuoli , io  non 
debbo  coni’ affi  fienai  portarle  amore.  Et  fi  dirai , che  ?» 
gratitudine  è quefia  fu  a , io  non  intendo  con  lungo  ricor » 
do  manififlarla  . baflerammi  farti  fapere  , che  mai 
ella  non  produffi  figliuolo  alcuno, il  quale  toltofi  da  fuoi 
confini,  babbi  co  vertuofi  trauagli  glorificato  ti  fuo  no » 
me,  ch’ella  ( quafi  de  la  gloria  d'e  fuoi  figli  non  fùffi 
partecipe  ) non  glihabbi  quefia  ingratitudine  moflra  , 
(he  non  piu  m’ hà  mofirato  appoggiarla , che:  appregp 
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giafie  i piu  vili  che  ha  feto.  De  i quali  ( £che  grama* 
mero  ve  ne  ha  chela  guidano  et  reggono ) più  filma  qui 
fi  fi  per  mal  nata  v fianca,  che  no  de  gli  altri  eh ' io  dico» 
Deh  non  credere  timore , eh ' io  chiede fii$  gratitudine  , 
ch’ella  m*  inalzgjjè  colojjt  et  fatue . et  Jlimo , che  affai 
grata  mi  firat  et  quanto  al  debito  fi  comi  iene , fe  l'occol * 
ta  inuidia  che  la  piu  gente  quiui  porta  al  mio  nome , non 
mi fi  mojlrajfi  sì  fitta  ; che  giudico  come  m e fèrrea  più 
lofio  lontano  viuerne  che  prelcnte,fe  quiui  piu  di  leggie- 
ri eh * altroue  potria  l * lnuidia  firmi  offrfi . Ef  fe  po * 
ca  quefla  ingratitudine  ti  par  effe,  parliamo  de  gli  altri a 
i quali  è tenuta  d’ejfire  piu  grata  eh ' a me.  Per  che  non 
bauendola  io  accio  obbryata  con  altro , che  con-  hauerlt 
dato  qualche  nome  co ’ l nome  mio , forfè  dir  mi  si  può  f' 
ch'ella  di  gran  fitto  non  m è tenuta , hauendo  già  ella 
produtto  me.  Et  però  de  gli  altri  dicendo,  dimmi  Amos 
re  la  gratitudine  tnoflrata  a coloro  , i quali  da  che  me » 
quero,  con  afpre  fatiche , hanno  fitto  le  ottime  difciplme  , 
et  finti  coflumi  la  fisa  giouentù  moderata  i Horc*  hanno 
hauuto  in  premio  i mif'eri,  p hauere  in  gran  parte  fitti  i 
fi  oi  figliuoli  fiputifet  ottimi  S Dimmi  in  che  pregio  fin 
cofìoro  appo  lei,  i quali  fe  fiati  non  fùjfero , farebbe  fuori 
del  predio  d' e fiere  madre  di  chiari  ingegni  t Effi  ne  fino 
tanto  ptfiati  et  guiderdonali  ; che  mentrt  vecchi  et  men* 
dici  fi  veggono,  fin  coflretti  che  altroue  vadano  a fiflt 
nerfi  quella  lor  vita, che  in  adornar  la  Vatnahan  sepre 
Jpefi  . onde  con  [ente  /*  inarata  che  io  dico,  eh'  i piu  ne* 
ceffiricoltorip  la fiméqt  d'e  vertuofi  ammaeflr amenti , 
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ritorno  piu  tofìo  dilungati  da  lei , che  con  lei . La  qual  co 
fi,  fe  fpietata  non  fùjfi  et  poco  amica  della  vertù,fin  col 
[angue  fina  grata  a coloro . tal  che  paffàndo  con  qfia 
ottima  vfin^a  di  tempo  in  tempo, fùjfi  del  continouo  col»  ^ 
fucata,  come  città  diciuili  f piriti , et  non  come  madra  dìC< 
mecaniche  ciurme.  M a [appi  Amore , che  di  qjìo  fi 6 * 

do  dif  fitto,  et  di  molti  ch'io  taccio , è fel  cagione  f ini»  ^ 
qua  fiuperhia  di  coloro  , che  qui  gentili  fi  j limano . de 
la  cui  ahhhomineuole  alterezza  , no  miH'àni  diceffi,  mi 
parrebbe  alla  fine  hauer  detto  poco.  fòrza  m è dirne 
alquanto,  p che  il  tutto  fi pendo , habbi  me  p ifcufo  , fi  a 
quitto  mi  chiami,  le  tue  leggi  fieguir  non  poffo.  Alile « 

ra  è quiui  dunque  et  fcn^a  fine  infolctel* arrogala  dt  qut 
gli,i  quali  di  nobile  lignaggio  fi  fanno . poi  che  p natu» 
ral  vitio  di  ciafcuno,  non  pure  alla  cafa  d’ Aragona , ma 
a le  piu  fublimi  del  mondo,  ò di  Maremma,  non  cederla » 
no . & piacejfi  a Dio , che  Panando  della  nobiltà  loro , 
er  tutto  quello  per  che  fi  tengono  da  piu  de  gli  altri , 
corri  fpondejfi  alla  loro  alterezza . impero  che,  chi  gli 
vedejfiin  tutti  lor*  andamenti,  fuori  £ e douuti  progref 
fi,  io  non  so  che  potejfi  giudicare  de  i fi  fitti,  fe  non  che 
in  loro,  non  filo  non  è veruna  fiuilluz^a  di  nobiltà , ma 
ch'ejfi  et  di  quel  luogo , et  di  tutto  il  mondo  la  fchiuma 
fino . Tanto  piu , quanto  non  a ver  tu  gli  vedrebbe  da * 
ti , non  ad  vfir  corte fie  , ma  quiui  folamentea  rumo  » 
reggiare  del  più  nobile  & del  meno  tra  loro  . onde  io  per 
me  fiejfi  nò  fi, te  i Gradi  di  Spagna,  et  i Reali  di  Fra * 
eia,  dalle  cui  linee  fin  difeefi , qaejlo  [illesi  tengano  % 
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© A more,  h poco  ne  dico,  filamento  £ non  tacerti  coi 
me  per  quello  lor  vitio,  vengono  quelle  rouine , che  qui* 
ut  fi  veggono  • et  per  quefio  fino  flati  gli  autori  et  gli 
in  filenti  Tiranni , che  per  continoui  ficoli,fra  quei  tor- 
menti rhanno  tenuta , che  mille  volte  riè  fiata  me  (fi  ai. 
vccifione,  Et  ben  che  fittole  Chiaui  di  Pietro  militi, co^ 
me  quella , di  cui  poco  cale  al  filo  reggitore , è fiata  co » 
firetta  d*effere  fitto  V ipero  et  le  rapine  d’e  figli  propri» 
4 quali  così  dolciffimo  è fempre  par  fi  il  poter*  ejfire  fi » 
fra  tutti , et  il  taglieggiare  hor  quefio  hor  quello , che  g 
fignoreggiaruia  gara  ,vi  fi  fino  acce  fi  odij  mortali  p 
ì/iojfi  nimicbeuoli  arme , et  nati  tanti  tumultuofi  rumori 
et  brighe  cittadinefihe , ch'iofieffi  che  gran  parte  co  q» 
fii  occhi  riho  vi(lo,non  so  che  fia  reflato  a vedere  i qua * 
lunque  mifera  et  afflitta  Città,  la  quale  nelle  ciuihdifcor 
die  fimmer fi  fia . gcheniuri  altra  fi  vidde  mai  , doue 
gli  infoienti  imperi  d’epublici  magifirati  più  fieno  ifora 
ti,  più  le  corruttele  de  la  giuflitia,  più  Feuerfione  de  gli 
antichi  diritti . più  la  rapina  de  gli  altrui  beni  • più 
- finalmente  le  turbulentie , che  nafcer  ponno  tra  gli  huo* 
mini • Quietamente  dunque  flarei  conia  mi  fera  mia  ver  > 
tù\  la  doue  con  noiofi  rimefiolamenti  fi  vede  continoua 
inquietudine  • et  doue  la  R euerenda  autorità  delle  leggi 
così  diurne  come  humane , per  i minfiri  di  quelle  fi  può 
dire  caduta  et  diffoluta  del  tutto . Beri  io  flarei  doue  al * 
cuna  dijlintion  non  si  fa  delle  cofi  lecite  a quelle  che  non 
fin  lecite,  filo  che  da  la  voglia  Ji  chieggono . Et  beri  io 
flarei  per  conchiudere  , doue  finalmente  Thifiphone  con 
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.fi minate  ^t^anie,  et  con  turbamenti  contrari  /’  oppone  à 
la  falute  de  gli  babitanti  • D irai  ; che  dell’antiche  tribù a /" 
lattoni  è fuori , ma  ella  non  rie  fuori  del  tutto  • perche  fi 
i rami  delle  inique  piante  ne  fono  tronchi  in  parte , egli  le 
radici  vi  fon*  anchora  • le  quali , perche  ftirparfi  non  fi 
ponno  a fitto  ,è  fòrza  che  doue  i frutti  non  pojfono , i 
fiori  almeno  de  i v eleni  producano,  Hor  mi  configli  A* 
more,  eh  e in  parte  io  dimori,  doue  il  mio  animo  fra  tati 
sgomenti  verfito  fia  i et  eh * io  diporti  in  luogo , il  quale 
Immagine  mi  mojlri  di  mille  fior  fi  rouine , et  del  fangue  ' 
delle  tante  commeffeflraggi  t (?  fe  quiui  fenderò  alcu * 
no  non  è,  non  publico  alcun  ridotto , non  contorno , non 
tempio,  no  finalmente  diporteuole  feggio , il  quale  ( an s 
datoci  arubba  ogni  cofi  ) di  fingue  macchiato  et  tefli a 
mone  d1  ucci fiom  flato  non  fia,  che  confòrto  mi  fora , tut* 
ta  volta  eh* io  quiui  fteffi,  et  quei  luoghi  mi  fi  moflraffi ■ 
ro,  doue  io  riddi  vn  tempo  infiniti  micidij , et  ficrilegi  y 
infiniti,  et  infinite  rapine  et  mali,  con  infinito  dolore , con  ' 
lagrime , con  grida , et  con  morte  di  tutti  quei  mi  feri  che 
ad  vn  tempo  il  vedano  i Non  tnindcjlinino  accio  le  flel  ^ 
le , ch'io  là  firn  fia  miei  giorni , doue  con  Spargimento  di 
fingue,  molti  cari  congiunti,  et  cariffimi  amici  ( ah  no * 
iofo  ricordo  ) hanno  finiti  infilicemente  i loro,  He  vo*  ~ 
glia  mai  il  cielo , eh* io  quiui  yeggia  la  mia  penna  arre « 
fiata  et  non  riuerita  , doue  il  piu  vile  può  filmar  fi  Wlar*  ^ 
cello  j doue  tacere  et  vedere  mi  conuerrebbe  la  infolenza 
plebeaiet  l'arroganza  patritia  : et  doue  dalli  fciocchi  co • 
figli  che  tutto  giorno  si  f pendono  i picciol  prò  della  P a 
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Ma,  sì  grati  rumore  fifa , eh* io  da  quegli  ajforJaurJtoJ  '■ 
uaffi  guerra  co’l  mio  ripofo.  Deh  no  più  di  qfìo  % Dio. 
Douunque  n*  andrò , trouerò  bene , doue  qfte  tormentati 
^ - membra  abbandoni.  Farò  radice  che  ogni  albergo  che  fòt 
to  queflo  cielo  fi  trotti , fia  nido  dtceuole  a!  m,o  morire  , 
poi  che £ generale  albergo  patria  comune  e flato  a 

noi  da  Dio  fubricato  il  mondo . Che  mota  egli  che  al  por 
giù  di  qjìa  mia  jpoglia , in  parte  io  ne  fia , doue  ò pochi 
ò molti, ò pur  muno  non  accópagni  la  mia  morte  con  la » 
grime  t Affai  fon  certo, che  rijaputafi  quando  che  fia,di 
^ me  per  tutto  piagner  ano  i buoni . i quali  yedutifi  da  me 
amare,  fi  come  i pejfimi  lacerare, affai  mi  faranno  di  ciò 
cortefi , di  che  mi  fxriano  i miei  congiunti  doue  tu  di  * 
Che  monta  egli,  fe  in  frani  lidi  morendo,  et  là  doue  il 
cielo  confentirà,  non  haurò  ne  chi  gli  occhi  mi  chiudano, 
ne confitner abile  pompa  di  cera  fopra  /or  humeri]al  fc • 
poter o mi  portino  i Affai  mi  farà,fe  nello  fciormi  delle 
terrene  tenebre,  non  battendo  chi  gli  occhi  mi  chiuda  , io 
fteffo  in  quel  punto  gli  apra  in  verfo  de  P alta  lampa  . 
ond* ella  che  bora  luce  mi  porge,  allhor  lume  mi  facci  ,fi 
che  per  quel  beato  fentiero  fenica  mtoppo  ne  vada  . et  ba 
ferami,che  se^a  effère  da  gli  altrui  humeri  il  mio  cor 
po  portatolo  medejimo  co'l  me^fo  d*  un  mòdo  core,im 
petri  flici  ali  a quest’anima,  onde  diquejìo  terreno  cars 
cere, a quél  cele fi  e domicilio  ne  vo/i.  Che  monta  dico,fe 
con  càti  folenm  et  cerimonie  confuete,  ò in  altra  gufa 
dimeffà  Jia  códotto  all'antica  madre  t Et  s*  egli  è chiaro 
che  tutte  le  voci  mfieme  accodate , non  rom penano  la 
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ma  foriera , affai  mi  farà  se  non  per  le  voci , ne  per  i 
yeti , ne  ^ rimprecatiom  altrui,  ma  g ? burnite  et  contrita  S 
mia  penitenza,  et  g le  dmote  grida  della  mia  anima  ,la/ 
miajàlute  procacci.  Che  mont  i anchora,fe  a chiefa  da 
me  prima  eletta  innanzi  la  mone , io  portato  nefia  ,ò  a 
qualunqu' altra  che  la  forte  prefenuerà  i II  medemo  fte 
pe  l mio  corpo , ò ch'egli  in  notando  luogo,  ò in  incorni*  ^ 
lo  et  yile  iroul  l'ultima  Jcpoltura . impero  che  qualunque 
fora  , folo  che  il  nome  fi  a celebre , fu  con  Jimile  (lupare  S 
guardata  . an^i  quanto  meno  farà  jpett  abile  il  mio  fe-. 
polcro , piu  gloria  fora  del  mio  cenere , yeggendofi  g ' 
miacajióe  di  piu  fpettatori  folto  fpettacolo.  Q_uefto Jo • 

10  ò Amoreè  il  monimento  d'ogm  metallo  piu  formo tpiu  ^ 
alto  d’ctjni  reale  Vtramide,  et  il  quale  ne  potente  Anione, 

ne  foga  d'e  tempi  abbatte . Ma  v enfio  a ciò  che  mi  p* 

me  piut  da  chesdrgno  mhà  trauiaio , e mai  poffibile  che 

11  mio  male  babbi  fine  i Ver  certo  ejfor  non  può  }fo  co'l 
ricordo  d'e  tuoi  rimedi  mi  rifofpmgi  piu  lofio  a rabbia. 
Dunque  minor  tormento  mi  fona  fiatai  penfore  aVhile- 
na  . & come  fiaauuenutononsò , che  dal  j olito  mio  pen = 
fiero  m'habbi  suiato.  Ver  che  giurare  io  potrei  perl’cn = 
nipotenti  tuoi  dardi , che  mai  tanto  non  rifletti  di  penfore  s 
a colei,  quanto  pur' bora  ho  fotto,  che  così  t*  è piaciuto  » 

O ime  che  il  troppo  penforci , m' è tal  uolta  flato  gran 
male.  Ma  hor  conofco  che  tutti  glt  yfoii  mah  auan^a  il 
trauiarne  tutti  péfieri.  Vuoi  che  piu  te  ne  dica  Amore  f 
metreteco  par  lana  ,la  morte  mera  pscte . & nel  y edera 
mia  poco  a poco  mancare , io  mede  fimo  non  fipea  che 
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he  fùffe  cagione  , per  che  conofco  come  altro  non  era,éc ì , 
tetto  il  pen]ìero,che  dal  fio  cibo  jlaua  lontano . Etgò  lai 
fidami  a lei penfàre,  io  te  ne  prego  ò Amore.  Lafciami  ' \ 
torno  a pregarti,  che  $'  alquanto  non  penfi  a lei , viuer 
non  pojfi.  Et  fendo  così , eccomi  ò Vhilena  pur  coflrettò 
d’amare  te, et  a te  volgermi  co’l  pe fiero  et  co’ Icore,  E c* 
co  che  pur  tu  fola  fei  l’obietto  dell’ amor  mio  filo  tl 

tuo  volto  può  ejfermi  la  filuteche  del  tutto  i miei  mali 
finifca.  Et  per  tanto  ò Amore , di  me  non  difporrai  al * 
tramente , fi  vedi  come  in  ciò  che  tu  vuoi  dif pormi,  P hi 
lena  è filo  quella  che  di  fpone  di  me  • 
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ulta  languida  nel  lungo  infogno  la  mio 
jperanzg  fi  ftaud,  et  qua  fi  nel  male  in * 
ueccbiato  di  f pera  u a rimedio , qua  do  g 
ciò,  no  cejjàndodi  volgermi  ad  Amo * 
Dunque,  dijfi  alla  fine , le  piaghe  eh' in  quejlo  ho • 
fco  io  pr  e fi, non  fon * ò potente  Dio  per  guarire  anehora  f 
Veramente  , prima  eh' in  me  fi  fidino  ò per  antiche  me» 
dteine  o g nuoue,  si  vedrà  fiiolta  del  fuo  nodo  la  carne • 
Ahi  bofeo  g me  troppo  ifèliee,metre  sì  folto  di  fpine  mi 
ti  mojìri  g tutto , che  forano  no  e , fi  foppo  mi  veggio 
vfeime,  doue  a gran  corfo  mi  viddi  entrare . Tacque 

Amore  gran  pejffg  anzi  Malie  mie  parole  dejfi  rifpo* 
fta . er  mentre  non  cejfaua  di  trami  per  miluoghi  de 
la  fua  felua , non  sì  tofoo  poi  fi  voi  fi  ridendo , eh * io  do 
quel  ridere  foci  argomento , che  era  per  accennarmi  di 
cofa,  de  la  quale  diletto  et  rifo  io  doueffi  prendere.  Ma 
nulla  a me  giouandoil  fuo  riso  per  le  lagrime  che  i miei 
occhi  bagnauano , Deh  Amore,  foggiti  fi,  hor  m'è  chié 

ro  che  prendi  a gioco  i miei  mali,  per  che  come  alla  falu • 
te  più  deurei  apprefjàrmi,  piu  mi  dilunghi  da  qlla . Ma 
non  hauermi  per  sìfciocco  che  no’l  conofca  • et  per  tjfer 
gran  tépo,che  fitto  tue  leggi  milito , ù conofco  in  modo, 
che  buon  per  me , fo  nulla  fùjfe  la  conofcenzg*  Ma  ri • 
di  pur'  a tuojenno,  et  prendi  a fcherzp  il  mio  fuogo,  che 
non  per  quejlo  ti  biasmo,  ò la  tua  guida  rifiuto . Ver 
Dio  Sanmo,  foggi  unfi  a!lhora,non  per  ch'io  rida  di  co * 
jà  che  m'occorre  a douerti  dire, dei  credere  che  tuoi  ma * 
li  fchemfca,  ma  piu, tofoo  che  non  fenica  diurno  augurio 
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Wuenga,  ciò  è che  in  metfo  i tuoi  pianti  forgi  qualche  ap 

• parenti  di  nfo . Conciojia  , che  non  battendo  mfin  ad 
bora  provato,  che  co  fa  jìa  ridere  nell' amor  tuo,  incornm 
citando  a vederla  , dei  férmamente  filmare,  che  il  rifi 
tb’amor  ti  mofira  et  al  quale  C inulta , è fegno  che  le  tue 

• lagrime  fino  pfie  a partirfi.  Et  lafciamo  pur  qfio  cVin » 

' fallibile  tu  vedrai,  non  per  altro  il  mio  ridere  amene,  che 

per  vedermi  molti  luoghi  allo  ’ncontro,  i quali, come  che 
enoflrino  amena  vifia,Jono  per  entro  pruno  fi  et  fquaOis 
di,  et  fi  contrari  alle  voglie  tue,  che  proponendogli  ate  , 
fon  certo  che  per  fiotti  i miei  configli  s'kauranno . M a bis 
, fognando  tutti  luoghi  mofirarti , et  a tutti  inuitarti,  ben 
i che  ridendo  ah  facci, io  nò  curo  che  per  fiotto  me  n'bab • 

hi,  mentre  per  acquiftarti  falute,  tutto  quello  io  venga  i 
propor  ti, che  falcifero  per  auentura  può  ejfere  * Vedi 
tu  dunque  il  luogo,  che  dal  difùori  tutto  ridente  et  di  gì  0 
iafèflante  è pieno  i fia  tu  certo  eh 9 egli  è*  l ridotto,  che 
fempre  fchifò  t'è  fiato,  et  il  quale  non  tanto  di letteuole  pa 
re } che  di  molte  Jemmate  fi  ine  non  fia  per  entro  occu» 
poto . Hor  s'egh  è sì  fatto.,  10  difji,  tiemmene  pur  lon * 

tono  ò A more  • che  per  ejfer 1 io  fuenturato,  non  sì  tofio  il 
piè  vi  porrei,  che  ò fima , ò angue  afeofo  non  fini ji  mia 
morteti  trafiggerla . I»  qlla  parte, figgiun fi  Amore , 

u***  ti  pJ&fianno  colaro,i  quali  difiojti  a la  firuitù  d’e  gran  Preti 
f *~***ffn . tipi,  ogni  loro  affètto  in  amargli  fi  é dono  et  in  feruirglu 
#7vuh+  r'hj\imado  che  ne  donna , ne  altri  fia  l'idolo  cVeffi  adorino,  j 
jT*  ma  filo  il  P rencipe  che  hanno  prefi  ad  amare  • et  però 

tutte  l’altrui  contamele  fi  credono  fuperart,  quado  in 0 
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fot  i termiti  de  i grd  palaggi  dimorano, et  alla  cuftoM 
te  terreni  lor  Dei,vegghiantiffimi  jlanno • Se  dunque 
y uoi  Sannio  tra  i tì  fotti  hauer  luofio,  anchora  che  injìn 
ò qui  non  babbi  voluto,  di  leggieri  auuerrebbe  che  il  fo& 
go  predente  fi  mularia  • et  Jòlo  per  ciò  tentare, non  Jari£ 
disdicente.  In  cflni  modo  glie  anche  v fianca  d’ e vofirlf  "" 
fari,  ehggere  alle  lor  carte  qualche  magnanimo  Prenci* 
pe,  al  quale  come  a donno  d’oflni  lór ’ affètto , fi  co  fieri* 
no  tutti  gli  inchioftri,  E ra  Amor  per  fendere  intor* 
no  accio  piu  parole,  flimando  forfè  che  per  [cacciare  Iute 
male,  haurei  potuto  o^ni  altro  accettare • Ma  io , vditH 
fhr  ricordo  di  quello  che  più  eh ’ altro  Jchifaua , fin-  co » 

[retto  con  ifchifitffa  rifondergli»  Se  tuoi  tirali  foj*  W/ 
ftroò  A more,  via  piu  che  le  fi elle  non  fono,  le  quali  cuce  *** 
prono queflo  cerchio,  nulla  varrebbeno  a ftrirmtd  co*^ 
re,  per  ch9io  quegli  amaffi,che  tu  auifi  ch’io  debba  ama « ^ 
re.  Hf bbi  in  odio  dal  di  eh' io  nacqui , il  gifyo  jeruile{9  A 
ne  potrò  infin’ a tanto  ch’io  viua,non  difomarlo.  Amarei 
bene  VeJJer e dinoto  de  i cotali , s’ effi  parimente  amaffiero 
Veffere  buoni, et  giujli.  Ma  come  potrò  amargli,  fi  mal 
naggi  et  iniqui  fono  t Pofconfi  folamente  i vitiofi  nelle 
lor  menfi , et  tu  fi imi  che  trai  vitij  io  debba  pafcermi  / / 
Gonfiano  fidamente  gli  adulatori  del  fuuor  loro,  & tu 
fiimi  ch’io  per  adulare,  debba  ejfirui  fouonto  i Iranno  fi 
folamente  t ridicoli  huomtni,  pojfcjfiori  d’ e beni  loro,  & 
tu  vuoi  che  il  beffoneggiare  fila  la  mercede  del  mio  fu* 
dorè  i Et  fe  quegli  appo  loro  mimfirano , et  con  ardirne 
io  comandano , vuoi  tu  che  t dejni  veggendofi  coman* 
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iati  età  vili,  poffano  amare  cotal*  impero  / Deh  Awx 
re  non  più  di  ciò,  fe  vuoi  eh* io  non  dica , che  tu  qui Jìa 
yenuto  non  per  faluarmi , ma  per  tradirmi  ; et  non  per 
ropere  i miei  lacci, ma  p piu  forte  annodargli . Gran 
freno  mi  ritenne  a quejle  parole , ch'io  fen^a  procedere  , 
diedi  luoflo  ad  Amore, che  rijpofi  dicendo  • In  ogni 
modo  ò Sannio,  mal  fi  fiarehhe  il  tuo  core  allogato  ap* 
f o quegli  che  hai  poco  cari . Ma  che  direfli , fi  bora  vn 
hiofio  m'occorre, che  ben  che  poco  disfimile  a quefio  fia, 
non  dimeno  sì  attorni  pare  a suiarti  da  le  pene  prefinti^ 
ch’io fon  cojlretto  non  filo  a mojlrarloà  , ma  a confòrt 
Urtici  anchora.  So  ben* io,  che  così  ne  fii  alieno  con  Va 
mmOfCome  ne  fi  flato  co’l  corpo . ma  per  che  non  inten» 
do  d* multarti  a farci  cofi,che  quiui  tutti  fi  faccino  ge* 
neralmente  ,io  m*  ajjicuro  di  non  errare , proponendoti 
quello,  eh* ala  tua  vita  è difforme . 1/  figgio  dunque y 

ebe  qui  preffi  ti  mojlro,  è l'albergo  di  quelli,  i quali  ogni 
amor  loro  nella,  militia  paiono , et  così  con  ardore  la  fi * 
guono,  che  al  poluere  et  al  Sole  patientijfimi,non  lor  pa * 
re  d'andare  a la  morte , fi  come  vanno  alla  fine , ma  piu 
tofto  ad  ameni  et  dilettofi  diporti • Non  m efiendo  fipra 
ciò  molto , ampio  è il  luojo  come  tu  vedi , et  ripieno  di 
nobili  It  gran figuaci . onde  tu  meglio  d* altri  te*l fai , fi 
poffibde  è diffiorci  il  tuo  core  • ben  ti  dico, che  Q#m  cofa 
dei  tu  tentare  a quesfhora,  p potere  a qualche  modo  quel 
fitogo  eflmguere,che  sì  tiflrugge . tanto  piu, quanto  ni 
Sconfòrto  a feggiacerci  a fintfumofi  accidéti , ne  ad  e fi 
fir  tra  quegli,  che  i campi  depredando  difiorrono , chele 
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mitra  delle  cittadi  a/fàlflono,(h'afiffàti  f’oppo^ono/t  le 
fchiere  nemiche  affrontano . 1/  tuo  farebbe  come  vn  dipo e 
io,  ftandoci  fitto  Cali  d’un  fi  mmo  duce , et  non  altrame » 
teche  nel  alto d’ un  gran  theatroa  riguardarci  i diuer fi 
giuochi . D eh  che  gran  cofi  farebbe  quefta  i Hor  non 


Santo  di  beOtcofà  "Patria  vfcito  $ onde  yfiirono  et  efco* 
no  animi  altieri  et  pronti  a languirne  mifihie  f Io  mi  ere 
do  per  ciò,  che  niuno  jf  auento  ti  fira  il  y edere  le  belli * 
cofc  truffi  firmar  fi  infieme . anzi  tanto  maggiorai  di* 
letto, quanto  volgédo  gli  occhi  alle  militari  ordinale , tf 
difettarebbe  il  v edere  quegli  ordini  che  nel  guerreggila 
re  fi  tengono  • Q^utui  ti  fira  prefente  in  chemodo  nell’* 
affittire  qualche  firte  città 9 tutti  m più  parti  fi  partonoi 
grandi  efferati  . et  bora  ad  vn  tempo,  et  bora  a vicéda9 
i diuerfi  affiti  propongono . onde  bora  fino  da  i cétra* 
ri  ributtati,  et  bora  da  vergogna  animati,  piu  che  primi 
allo’ncontro  fi  forno,  niuno  ri  fi  armandoci  la  volente* 
refi  fua  fir^a  . tr  ben  che  ne  fèrro  le  tue  mani  adopraf 
fero,  ne  le  tue  braccia  dal  portar 7 arme  cifùffèr  liutde,  i 
furia  non  dimeno  gloria , ’ntrauenendoci  con  la  prefin* 
Za.  Tutto  in  fomma  ti  defiarebbe  l’ingegno , et  quando  « 
fuono  d’allegri  tamburi , si  comandaffè  ad  ogni  huomt 
(fière  ai  arme,  et  quando  fi  vedeffero  gli  armati  effèr* 
citi  con  grandiffime  bandiere  (piegate,  a poco  a poco  ì* 
fieme  feontrarfu  Allbor  vedrefii  come  parte  dal  defin 
corno,  et  parte  dal  manco  / mutano  : come  i luoghi  ptk 
erti  vanno  a fòrza  occupando  , come  fra  guel  me^foi 
pedoni  pafio  paffò  fifiringono  : et  come  le  fchiere  d’t 
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» Cavalieri  bora  U tyffi  affinano , et  bora  con  infingeuO 
' li  giri  pur'allhora  penfiti , figgendo  vincono  chi  gli  fi* 
guita.  Deh  che  mi  sfòrzo  di  disfarti  ogni  bella  appare* 
Za,  [e  tu  ( ben  che  ma  prefinte  non  cifia  flato  ) fiprefit 
con  parole  il  tutto  dipingere,  come  gli  esecutori  color9 
opre  moftrare  i Io  ti  conchiudo  in  fomma,  che  firia  là* 
to  deflro  pe’l  tuo  rimedio,  quanto  ogni  altra  cofi  del  mi 
do.  Et  che  fta  vero,  ecco  che  gli  Hi  fiorici  Libri  da  te 
incominci  a teffire,  ne  vernano  a compiuta  teftura , non 
finta  fiupore  di  chi  leggendo  vedejfi,  che  gran  parte 
delle  cofi  quiui  notate,  fi jfi  fiata  da  tuoi  occhi  veduta  . 

I Eccoti  per  quefio  la  gratin  et  l'amore  di  tanti  gran  con * 

dottieri,  mentre  aciafcun  di  loro farebbe  la  tua  affiflen » 
\a  gratiffima . et  ciafcuno  si  sfinirla  di  moftrartiji  tc $ 
le, che  a te  cafijjimo  ne  venijfi  . Ver  la  qual  cofi, si  come 
i valoroft  guerrieri  [ariano  a gra  fotti  inuitati  per  amor 
de  la  loda±  così  ipiu  vili  firiano  da  la  viltà  sbigottiti  g 
tema  de  la  infamia.  Ne  dico  quante  occafioni  haurebbe 
d’effir  citar  fi  la  penna  tua , fi  mille  et  piu  che  altroue  ce 
nefirebbeno . & mentre, come  accade  ad  oflnihora,  a * 
uuemjfirotra  guerrieri  honorate  sfide , a la  tua  penna 
ancfjora  s'hauria  ricorfi . et  quando  per  quefio  et  quando 
per  quello  i lor  contrari  in  carta  notando , et  non  meno 
legando  con  argute  ragioni  che  con  ifcelte  parole,  fimpre 
piu  modo  sihauria  d’ allargarti  Infima  . & per  concilile 
dere,  oltra  che  il  tuo  nome  ne  firia  fra  gli  ejfirciti  co* 
nofciuto,  la  quiete  che  hor  defi  deri,  così  a punto  ti  fi  da? 
{ebbe,  come  £ altri  metfi  ti  par  certo  difficile . E il  v$? 
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fù  che  gli  antichi  figgi  come  tu  fii9trouarono  ad  Amo * 
re  albergo , in  vna  delle  più  filutifire  et  chiare  [ielle  del 
cicloni  chiamaronla  di  Marte  amiciffima  et  di  Gioue  fi* 
glia  • tr  quejlo  fol fecero  per  mojlrare , come  niun  leg • 
giadro  et  lodeuol  ripofi  può  trouarfi  alla  militare  fitiga9  S” 
quanto  il  ragionare , leggere , et  fcriuere  tal  fiata  de  gli  S' 
affètti  d*  amore  • t quali  per  prona  fi  vede , come  inde * ^ 
ni/(a  gh  animi  alle  lodeuoli  firade , et  gli  torce  da  vi* 
li  penjteri . non  però  a te  che  Amore  hai  fi fluito,  etcer * 
chi  Inficiarlo,  così  lo  vedrefli  abbattuto  et  [cacciato  figut 
do  Marte,  che  fe  mai  amorofo  penfiero  hauejli  in  te, rat» 
to  con  la  vifia  dell'arme , et  fra  li  Jpauenteuoli  ejfirciti  p 
così  apulo  s’ejlmgueria,  come  fi  C acqua  [oprali  fùogo 
gittafii . Maj>  che  nò  intendo  cofi  perfuadertt,a  la  qua * 

(r  non  ti  conojca  inchineuole  a i primi  cenni , né  m’ aliar* 
go  più  oltre , poi  che  il  deftderio  che  di  liberarti  hògra * 
de, mi  finge  a raccorciar  le  parole • Tutto  mi  raccolfi 

in  me  Jlejfo , poi  che  conobbi  chea  qUo  mi  cóuemua  ris * 
podere , a che  Amore  có  gr a confòrti  mi  cercaua  ani* 
piare  . onde  f torlo  lofio  da  quel  propofito , quafi  fuoi 
rimedi  fchernendo,  con  ri  fi  diffi . £ tjh  non  fii  filo  à 

Amore , che  a queflo  myhabbi  multato,  con  che  bora  inui * 
tandomi,  ne  cerchi  rifildare  il  mio  male . per  che  tal’in • 

Ulto  mìe  fiato  già  fitto,  non  dico  da  ignobili  huomini,m<$ 
da  molti  che  vi  fino  tenuti  illuflriffimi  capitani  • no  già, 
fer  che  accompagnati  vi  fùjfiro  ò dal  valore  de  /’  arme 
pue,  ò dìe  miei  configli,  ma  moffi  piu  toflo  da  quelle  ir * 
ragione  noli  voglie,  che  a piu  firani  penfier  gli  Jfiingono» 
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cnde  glie  chiaro  , che  fi  ai  caldi  lor  Jlimoli  io  mojfo  mfr 
fijjì,  farei  a quest' bora  colui  che  tu  di  • et  fedendo  note 
tejfercitio,  ma  la  vijlade  gli  efferati , po ina  effere  che 
io farei  fuori  di  quefìi  affanni  • M a quello  che  da  ciò  mi 
éjiolfe,  credo  ò Amore, che  conofcendo  il  mio  core , deb 
hi  meglio  di  me  falere  • et  merauighomi , chemoflrando 
il  contrario, ti  perfuadi,che  pe’l  defiderio  di  liberarmi  da 
quello  faogo , io  poffa  a cofa  di ff  or  re  gli  occhi  co ' l co * 
re,  a la  quale  per  lo  adietro  non  mi  difpoft  giamai . Mj 
in  ciò  veramente  Cingami . et  dei  férmamente  hautre,co 
me  a quello  non  mi  diffondo  per  rijànarmi  9 che  in  vna 
menoma  particella  fchifi  mi  fia . Hor  in  che  modo  io  hab 
h [chifel  di  ciò  che  hai  detto , parmi  con  alquante  pa * 
iole  mofìrarloti,  per  che  fi  veggia  come  io  figgo  il  gua 
rire  dC'un  male , per  non  ejjère  da  portare  il  rimedio  • 
Dicoti  dunque , che  la  militar  difciplina  fu  già  d’Im 
foratori  fommo  ornamento , con  la  qual  fola  9 molti  ve* 
ramente  d'eterna  gloria  fino  fatti  degniffimi  • per  che  si 
rame  p vna  via  ciò  è per  le  lettre , sì  può  l ' huomo  imm 
rtale  rendere,  così  allo  ’ncontro  parimente  per  C altra , 


no  è per  Carme  • & che  fia  il  vero,  miU'anni  ha  che  fi 
rimafe  la  quiftione  in  pendente,  et  anchora  pende , qual 
fu  piu  gloria  all' huomo,  ò per  lun  metfp,  ® per 
dfofire  venire  • anchora  ch'io  fimpre  direi,  che  tato  fan 
oSe  lettre  fi  debbono  le  arme  proporre, quanto  finoifat * 
ideile  parole  maggiori . E t per  Dio , s* in  queir ejfir 
| mmafiijfi  durata  ,fi  vedria  a quest 9 bora  afiejd  a ql * 
t 'ultimo  merlo,  per  lo  qual  filo  fi  potejfero  gli  huomi  è 
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fri  maggior  pr^io  acquietare,  Non  fino  piu  riunir  cji 
ttmpi,  doue  fiorirono  tanti  domatori  del  mondo , ffo 
%a  frode,  fenja  efiorfione  d' e beni  altrui , non  fon  altra 
cupidità  che  d’honore  et  di  gloria  e jfcrcitauano  Umili * 
tia,qlla  fola  fortuna  fòfpirandoci  fempre  , onde  cagione 
hauejfer ’ bauuta  di  potere  la  vegnente  morte  ammofi * 
mente  nceuere . W vò  tacere  de  i fi  fatti, guati  fe  ne  ve * 
deffero  in  quei  tempi  felici . onde  migliore  farà  , dire  no 
dell’ antiqua  ma  de  la  moderna  militia,  che  doppo  quella 
s'è  vifla . de  la  quale  breuemente  dicédoti , credo  fi  veg 
già  come  è ridotta  a tanto  ; che  fefùffe  chi  fcriuere  le  fue 
viltà,  fe  ne  vedriano  i volumi  ferini . ne  io  curo  di  ricóx 
tarle , poi  che  la  falute  che  da  te  attendo,  per  altro  mej* 
%o,  andrebbe  troppo  alla  lun^a  . et  bajlerammi  fol  dime 
come  ogni  intendimento  di  chi  milita  a di  noflrt , no  è ve s 
nuto  ad  altro  che  ad  vno  sfacciato,  viliffimo,  et  aperti  fi 
fimo  ladroneccio . onde  non  filo  ogni  vigor  d1  e pedoni , 
ogni  Jplendore  d' e C aualieri , et  finalmente  ogni  vertù 
militare  in  queflo  filo  si  fónda,  et  $ queflo  fi  cinge  Jpa 
da,  ma  ( tanta  n’è  la  ria  cupidigia  ) che  fol  per  queflo , 
alla  morte  con  quella  prontezza  d'animo  corre , che  fa » 
rebbe  a giocondi  ffettacoli.  In  maniera  che  fi  il  fine  de  i 
piu  gloriofi  fi  guarda,  colui  hoggi  hà  7 principato  de 
la  militia , et  fi  vede  p ropojlo  a piu  lunghe  fchiere , il 
quale  non  babbi  piu  le  migliaia  d'e  nemici  feonfitte , ma 
piu  ne  la  publifa  ladreria,  et  ne  gli  aperti  ficchi  fatto  fi 
audace , et  piu  la  efiorfione  di  queflo  popolo  et  di  quel * 
lo,  in  mille  modi  mofirata , poi  che  m hai  r acce  fi  a 
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dirne , eh' è fòrza  che  piu  ne  dica  , ecco  che  non  di  fctllk 
Jpirti^fperti  et  valorofi  fi  riempiono  le  militari  inficine, 
fi  come  n'e  yen  tempi  auuentua  , ei  faria  debito  ch’aue* 
mjfi  : ma  di  tutte  yihjfime  ciurme  , tanto  piu.  degne  di 
ciò  tenute,  quanto  piu  prète  fi  veggano  in  opre  piu  fice* 
lerate  contro  le  leggi  humane,  et  in  parole  piu  empie  co* 
tro  la  diurna  religione . Di  che  è venuto  in  credenza,  che 
quegli  vi  fieno  i piu  terribili  per  fuma  et  per  fatti  ,.che  il 
cielo  maledicano  piu  fieramente  ; no»  filo  per  ogni  fu » 
fcello  che  lor  fi  volge  tra  piedi,ma  tra  le  rifi  et  piaceuoli, 
fitti.  In  maniera  che'dallo  fichernir  la  religione,  s'è  ve » 
nuto  a tato, che  nò  u appare  piu  quella  fède,che  infimo  al 
nimico  fi  dee  fieruare . er  però,  tofio  che  tra  loro  è da * 
téy  aliando  il  dito  uè  rotta , et  tofio  tradita  cotto  le  nor* 
me  de  la  vera  miliùa  . le  quali  chi  de  gli  antichi  hauefi 
fi  vna  fila  volta  paffute,  fùria  flato  eternamente  infima » 
io,  et  da  fiuoi  ordini  con  pena  cacciato.  Ma  quello  che  di 
è cagione,  si  è il  bando , ch'ala  Giuflitia  n'hanno  da t 
to*  mentre  niun'horrihil  fitto  vi  si  puntfie . et  non  altra * 
mente  i piu  rei  vi  fono  piu  ejfienti , che  fé  fijfè  vn  ricor * 
fi,  douene  d'e  mah  commejfi , ne  di  quegli  che  si  com » 
mettono  ala  giornata,  fi  tenga  ragione.  Et  chi  potrebbe 
per  Dio  tener uela,  fi  qutui  coloro  che  di  tutti  fi  finno  co * 
reggitori,  fina  i piu  tngiufli  t & chi  potrebbe  i mali  pu 
mrciffie  chi  deuriano  punirgli  ( fiolo  che  di  tutte  rapine 
fiiena  partecipi  ) a tutti  mali  danno  confènfi  t hor  vuoi 
di  queflo  fini  put  chiaro  i porgi  gli  orecchiali*  flrid 4 

di  tutta  la  mifiera  Italia , ma  piu  de  C infilile  InfiubrUy 
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f»  modo  jpogliata , che  voce  a pena  no  ha  di  poterne 
tiare  al  cielo.  Volgi  ad  vn  tepo  gli  occhi  a vicini  paefi « 
et  quello  ti  fie  prefente  chep  opra  Jòiauuiene  de  fingiti 
fla  miiitia,  Q jùui  a tutti  tempi  fi  vede  il  mifcro  paefano  ^ 
da  fuoi  beni  fcaeciato, cedere  all’igiuflo  guerriero,  Q^ui 
ni  gli  aggreftt  capi  tutti  disfatti . Q _uiui  il  bif folco  sé* 
pre  piangere  il  rotto  ejfercitio . et  fe  pur ’ i semi  a la  ter * 
ra  manda , a pena  comincia  a rendere  il  frutto , che  f ente  / 
la  quiete  turbata,  le  rapine  de  gli  armenti  et  d‘  e greg* 
giy et l’ar [ione decampi,  onde  l'affamata  penuria  in 
tanto  n'auan^a,  che  le  pallide  genti  ne  mouerebbeno  a le 
fiere  pietà,  f e coloro  che  cagione  ne  fino, no  fùjferod’o* 
gni  fiera  piu  empi , per  che  a tanto  fe  n'é  venuto, che  se* 
•%a  conofcerfi  piu  dritto  et  douere,  chi  haueil  male,  fi  ha 
ue  il  danno.  Ahi  Amore  ch'io  pur  troppo  ne  veggio , et 
fi  come  il  cielo  m'hà  deflinato  in  parte,  onde fia  cofiretto 
mio  mal  grado  vederlo  et  vdirlo , vorrei  piu  toflo  effe * 
re  nelle  cafe  Tartaree , poi  che  almen  ci  vedrei  le  batti * 
ture  dell* anime  prefcrittea  giu  fio  fupplitio,  là  doue  qui 
veggio  rinfilicijfime  dei  viuenti  et  de  gli  innocenti,  ad 
infimi  ingiufli  fommesfi . Sarebbemi  dti nque  o ppor*  - 

tuno  conforto,  fe  quello  iofeguiffichetu  m'hai  detto,  po 
.Irei  finita  doglia  quello  vedere,  che  vdire  fen%a  pena  no 
pofjfi.  bene  dunque  confilarei  le  piaghe  ch'io  celo,  se  là 
tfandaffi,  doue  i crudel'  occhi  pigliano  di  flpa^fi  fan* 
gue  diletto , oue  a filalo  de  F huomo  fi  da  morte  a/ 
Vhuono , oue  l'uccifire  è tenuto  per  vincitore  , et  doue 
la  fceler aggine  non  piamente fifa,  ma  s'mfigna  et  h*  # 
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coronata . Et  in  fine , beri  io  raddolcirci  P inquietudine  di 
tanti  amoroft  affanni,  doueal  fuono  del  bellico  /cappio  % 
et  di  tanti  battagliere /chi  Jìormentr,  aua^dffi  gli  orec * 
chi  etC  anima  a vedere  i Jfanguigni  campi  ,fenxa  pren* 
derne  terrore  et  pallore . P uommifi  fen^a  dubbio  di * 

re  che  dell ' altre  notade  cofe  vi  fi  vedriano  • le  quali  o ut 
fi  compcnfajjcro  con  le  meno  piaceuoli , ti  trouaria  all * 
fine,  che  piu  fora  il  piacere  d*e  cauaglier  efebi  filettatoli , 
che  non  la  noia  di  tutti  i fanguinoji  trauaglt . l\a  qual 
[ariano  o Umore  le  sì  fatte  piaceuole^e  i forfè  il  vede » 
re  le  gioftre  honorate , i torneamenti,  et  tutte  P altre  fem* 
biande,  che  a diletto  de  gli  animi  non  meno  fi  fanno,  cht 
ad  ejfercitio  di  M arte . Hor  via  ; che  poi  che  i moder * 
ni  "Paladini  cr  i Cauatieri  giojlrantt  non  ho  pojh  in  re a 
gifiro  anchoratne  delle  rotte  lancie  ho  mai  fatto  ricordo , 
voglio  quest' un  concederti,  che  inniuna  età , fatuo  in 
fta,  fieno  v fii  i piu  prò  cauaheri,  i piu  apparifcenti  &• 
i più  deflri  all' oprar  della  lancia . Per  che  i vero  di  ciò 
non  fi  può  dire  il  coir  ario  . et  fi  come  vitió  farà  a tacer* 
lo,  così  gran  danno , che  de  la  ftirpe  de  i nuoui  Orlandi 
et  de  i dodici  Robiftt  hodierni,fi  difierdejfe  talmete  il 
fi  me,  che  a la  futura  età  non  nerejìajfè  germoglio • E il 
vero  ò Amore  che  auenga  i nojìri  antiam  canal  ieri,  d'ar 
me  gran  maeflri  et  d' \more,fappiano  far  conia  fi  adà 
diuerfi  afjakicon  maeflrtuoli  et  farti  colpi  t et  auenga  ' 
fien  ben' e fi  erti  in  gioflrare,  et  de  far  amente  le  lande  in 
mano  recando/, [appiano  et  aliarle  nel  principio  delfé* 
’ingo,  et  abboffarle  con  fòrte  braccio  nelCappreffàrfi  t ei 
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cbet  tutto  qllo  fieno  dmaflrati  cVa  tati  alteri  confnffit 
•*t  cinti  di  fèrro  i pedi  tt  le  br accia jft'ppano  guidare  tn 
giro  i poderofi  caualli , et  bora  il  freno  allentando  , et  ho 
ra  a freno  tenendogli, fi  faccino  pegni  luogo  vn  cerchio 
intorno , non  dimeno , niitno'e  per  piu  merauigha , che]> 
merito  de  l9opre  fiue  / babbi  al  capo,  fatta  corona  . Sole * 
tanfi  altre  yoltei  veri  firui  di  Marte , molte  degne  co * 
rotte  pe*  lor  gefli  acqui (lare . onde  in  fatti  d - arme  me = 
rauighofi  cofi  facendo , mimo  a nome  chiaro  giungea, 
fi  coronato  di  qualche  honore  non  era.  Egli  fi  daua  afe 
Ihora  la  Trionfale  a gli  Imperatori , tutta' uolta  che  triu * 

, fetori  fomentano  da  qualche  parte  del  mondo . et  quella  y 
tra  di  verde  Alloro . Egli  fi  ne  daua  vn’  altra  a coloro  - 
thè  da  l’ajfedio  le  città  hberauano  . et  era  di  Gramyna^ 
contefta , nafeiuta  in  quel  medefimo  luogo , oue  gli  af * 
fidtati  la  libertà  ribaueano.  Si  daua  anebora  a colui, che. 
a fuoi  cittadini  la  vita  nelle  battaglie  faluaua . et  la  fa* 
ceano  di  Quercia , come  de  l’arbore , i cui  frutti  erano  ^ 
fiati  antiquijfimo  cibo.  Si  daua  infin  a coloro  che  afit* 

74  la  muraglia  occupauano  • onde  la  lor  corona  era  con 
gran  ragione , a guifa  d’vn  cerchio  di  merli  cinto.  La 
quale  così  di  rado  f'acquifiano  a di  nojìri  i fàmofi  D u»  , 
ci,  chefignale  euidentijfimo  è , cornei  miferi  pedoni  "V 
vanno  innanzi,  a guifit  di  pecorelle  alficrifieio  menate, 
et  con  precipitio  de  la  lor  vita  diuengono  mifirabili  feu * 
di  : onde  i piu  vili  cWa  dietro  fi  lafciano  ,fonno  parere 
animofi , et  a i meno  degni  d’hauerle , danno  il  nome  de 
It  vittorie.  Che  piu  oltre  i fi  vedeano  coronati  anclor 
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gitegli , che  i padiglioni  nimict , primi  & arditi  óccnpd 
inno  . et  era  inforna  la  corona  di  qgli  che  nelle  mamme 
mf chic, primieri  nell’ auuerfe  nani  jàltauano . fi  che  per 
quei  he  ditoni  & altri  meriteuoli  premi  ,fi  rifapeuano  i 
valorofi,  che  a gara  n'ar dettano  per  coronar fi  et  di  no * 
me  & di  loda.  Per  che  io  non  totdonde  fia  de  tl  forni * 
gitante  non  attenga  a ài  nojlri . Q _uaifono  i T riomphi 
Moggi  fi  yiggono  i et  in  qual  Campidoglio  fi  ricotta 
ducono  t lor  carri  fifpejì  i Coti  nonfitjfi  ahi  lajfi , co* 
me  filo  il  fiero  Scithaè  il  grandijfimo  Triomphatore  , é 
Cui  fi  debbono  le  corone  et  t carri  [aerare.  Egli  filo  lo  ’m 
peradore  della  dotta  ojfiruata  militia  • t?  egli  in  [omm a 
il  vincitore,  che  a danno  de  la  fède  quaT adoriamo , vitt * 
ce  il  tutto  et  confónde , vera  et  profana  ignominia  d*  e no 
flrigran  Re.  M a non  piu  di  quefio  $ D io, che  fi  al  mo - 
do  guardiamo  che  la  nofira  militia  tiene  in  acquijiare  et 
in  $dere  le  prefe  città, fi  può  dire  veramète  vn  giuoco, 
doue  mentre  gli  inganni  mancano ,vien  macado  il  va* 
lor  e co  ogni  ardire . & che  fia  vero,  oue  fino  i fiori  di 
virtute,et  d’arme,i  quali  pe  l meno  caro  amico  che  fhab 
hiano,  Sindacano  nella  miltia , non  dico  a morirci  ,maa 
mojìrar’ atto  d’amicitia  degno  i & fi  gfiafi4jfi  l*  WI* 
tior’opra  debita  afitrfi,  qual1  è queft’alto  D uca  delle  bat 
taglie,  vfi  caualcare  d’auanti,  et  comandare  a q fio  et  é 
qllo,il  quale  trouata  piu  rifinente  fchiera, finta  volgere 
il  vi  fi, fi  mofiri  n’e  hi  fogni  alle  mura, et  fi  t fòrti  della 
murale  corona  cinger  fi  il  capo  f Ma  chiaro  è, che  Sai 
tri  vdijfi  le  mie  parole, diria  finta  fallo  ch’io  fin  ma 
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quo  frodatore  de  gli  altrui  meriti . et  quindi  yorrebbi 
forfè  contendere , che  in  ninna  etàfù  la  gloria  dell’arme 
maggiore.  La  quale ofa  fta  tu  certo  eh* io  negar  non  po*  . / / 

trei , et  farei  cojlretto  rijpódere,che  da  che  il  mondo  heb * 
be  forma  et  principio,  non  fono  fiate , ne  in  altra  età  mai  JrVm*  ■ 
faranno,  le  arme  in  piu  rara  eccellenza , et  che  fta  vero, 
hoggi  fono  gli  ysberghi  piu  lufìri  et  vaghi , hoggi  le  co 
razfe  piu  ben  formate,  et  da  V oleano  impenetrabili  fot • / 

te , hoggi  li  feudi  piu  faldt  a la  grandine  d’ tutti  colpi  • 
hoggi  1 cappelli  diaccino  piu  fòrti, i quali  ninna  taglie * 
te  scure  potrebbe  fendere . cr  in  fomma  hoggi  le  Jpade 
forbite, che  tratte  fiori  riflettono  come  raggi,  E il  yero  ò 
Amore , che  cojlretto  io  farei  a foggiungere,che  attenga 
quefta  gloria  d’ arme  è rara , bijognerta , che  fi  cornei 
bracciali  et  le  maglie  fonoiucenti  che  paiono  di  baco  ar • 
gento,  fujfeno  anchora  fplendidi  quegli  che  lame  yejlo* 
no , onde  hauendo  nell’animo  fplendidezfy  et  non  rug*  /* 
gine  di  yiltà,  idufìr afferò  piu  tofloilor’  arneft , ck’ejjc* 
re  da  loro  arnefi  illuflrati , egli  bfognerebbe , che  non  a 
rompere  lande  a fcherzos’adopraffcro  1 bei  feudi  et  fòr * 
ti,  ma  in  quegli  affiliti  che  nelle  fupreme  giornate  fi  fa* 
no , bifcgneria  che  non  fi  yedeffiro  gli  helmt  belliffimi,  ^ 
leggieri, et  ornati  di  ricchtjfime  pietre , ina  filo  chela  fró 
te  falda  vi  fi  vedejfe,fùjfiro  ruggmofi  tsr  poco  fpet 
labili , di  fornati  d ’ ogni  altro  fregio  , bifigneria  che  ^ 

le  lamie  non  mojlraffèr  vaghezza  di  pennone elli  d’ oro 
intejfuti , & con  diuife  d‘  amorofi  colori . ma  rozfyjfi* 
me,  et  pur * aÙbora  [chiamate  da  V arbore , affronta \fpr$ 
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Vauerfc  nimico,  con  punta  piu  valorofa  eh  vaga , et  tS 
infrgna  piu  di  cuore  ardito , ch’innamorato . bifogneria 
che  non  le  due*  fi  foprauefle,nb  i fregi,  no  incarni  rico* 
prijjcro  i fòrti  haliti , perche  a cotali  fegnali  fieno  rico • 
rofeiuti  dal  popolo  . ma  che  i fatti  arditi  contro  ogni 
morte  yfùffcno  la  meravìglia  di  chi  gli  vedere.  Vuoi 
conoscere  s’egli  è vero  i hor  pongafi  mente  a i do * 
rati  lor  frroni  quali  piu  tojlo  fède  ne  fanno  de  i cor * 
fi  in  fuggire  fatti  che  infeguitare  . pógafi  mente  a i va * 
lorofi  et  ammaftrati  C auagli , che  ejfi  a migliaia  tengo = 
no . i quali  non  ammaeftrano  ad  ogni  mano , per  che  in 
metfy  i nemici,  ci  moflrino  lor  prodezze,  ma  filarne * 
te  per  che  diportddo  $ le  città , fi  lafcino  a le  gran  dònt 
vedere  a feudo  et  lancia  . et  dando  di  loro  frenabile  vi * 
fra,  mer  chino  fama  non  d' e flore  valor  o fi  in  metfo  d' un 
tflercito  militante , ma  di  parerci  in  metfo  d ’ un  popo* 
lo  riguardante . Confortimi  dunque  ò A more , che  la 

militia  per  modo  di  diporto  io  fegua , et  veggedo  et  feri 
uedo  l’altrui  gagliarda,  trappaflila  prefente  ambafeia  f 
Dirai  che  non  incominciarti  bora  a lodare  i Cauaheri 
moderni,  hauenàone  altre  fiate  lodato  a le  felle  alcuno  • 
ne  pur’hora  cominciarti  aferiuere  le  belliche  H iflorie , jj 
hauerne  con  fatica  molte  carte  notate  » M a ecco  che  a 
Inno  et  a laltro  ri  fronde , che  fi  bene  taUhora  ho  il  tem* 
po  gittato  in  lodarne  alcunofi  auuenuto  per  volermi  fio 
prue,  eh’ in  ql  modo  fappia  adulare , com’cflt  a punto 
da  parafiti  hanno  a core . ne  per  hauere  con  la  penna  ciò 
fiuto  , fi  può  (limare  che  le  lodi  da  me  lor  date , fi  deb  • 

bano 


*r 

fi* 

9lf  *• 

Ili 

«I» 

I/* 

/flp 

6 

ri* 

I*  4 

ir» 

fa 

«pf* 

kli 

«P 

« 

i* 

# 

rid 

* 

!* 

* 

* 

4>< 


DVODìCÌMO;  441  *■ 

$d»o  batter  e per  vere , et  de  /e  £hWj  fieri  degni . Ma  pfl*  ' 
marno  r&f  rio )?a /iato  vn’  errore , fi  come  [timo  ancho* 
ra  perdimento  di  tempo  Fhpuere  alcune  hijiorie  fritte , ti 
dico  in  fimma , d>?  talché  non  venga  piu  ad  errare  ,mi 
sformerò  di  non  ejfire  piu  chi  fo  [lato . W ben  che  con 
gran  fotte  a molte  carte  ne  ho  piene , ecco  che  £ volerle  a 
Voltano  [aerare, egli  filo  de  le  mie  fiorie  fura  il  giudice/^ 
et  r ldo'o , Et  £ che  alfine  fi  ùnga  del  propofio  co » 

figlio  tuo , già  che  fe  chiaro  che  la  mihtia  [fluir  no  po/s 
fi,  per  ch'io  ci  vada  i militari  fotti  notando , irt  qual*  al* 
tra  cofa  potrei  quiui  adoprarmì  i F or  [è  si  come  di , in 
ìfcriuere  hor  per  quefio , ber  per  quello  i mejfi  che  nelle  * t 
sfide  Soccorrono . in  modo  che  lo  finitore  io  vifofft , è 
cui  douejfir  ricorrere  i finflolari  campioni . etió  quegli , 
che  bora  dilungando  & hor  cauiUando  I* altrui  ragione, 
diuemffi  il  N otoio  de  i ragioneuoli  punti . co  i quali  ot* 
tenendo  le  arme  al  reo , mici  deffi  in  quel  modo  a cotto* 
fiere , che  in  legger fi  w in  rilegger  fi  le  propofte  & le 
rijfofle  dintorno  a queifotùì  me  ne  vemjfi  il  nome  piu  * 
chiaro . Per  certo , grddijfima  premirièia  mi  fora  qjld 
alle  M ufe  . le  quali  per  ao  che  a Jùblime  grado  ne  po= 
triano  filire , ecco  che  per  non  tanto  inalbarle,  rifiuto  an* 
chora  cotal  con  figlio . tonto  pu  indegno  appo  me , qtid* 
to  dal  giorno  ch'io  nacqui , ninna  cofa  mi  è fiata  ad  vii* 
re  piu  Jchiua , muna  piu  odiofa , quamó  l'udire  i hfibiÙ 
modi,  che  dintorno  a cote  fio  fono  fi  tengono.  Contiofia,  ~ 
che  fi  duo  fono,  i quali  vogliano  heggidi  in  apèrto  flétk 
c ato  diffimre  lor  lue , miracolo  fi  può  dire , fi  là  di f fin*  ' « j 

kkk 

~ > - t‘  ■ > v Qigifized  byjJHbgle 


L 


MERO 

itone  ih  Jieci  anni  fi  compie.  Cercajì  da  queflo  et  da  qU 
io  con  infinite  calunnie  l’elettion  delle  arme . et  ben  che 
ragionerie  fia,  che  ciafcuno  il  fio  vantaggio  procuri , 
non  di  meno , che  lunghe  Jìomacaggini  non  fi  fintono  m 'é 
pre  qutflo  procurano  £ Qjtante  comprate  frodi  vi  fi  fan 
no  fi  maniera  ; che  altrettanto  non  fi  feria  i vn  baco , do * 
he  ciuile  piato fi  diffinifca  £ Odefi  quiui  prima  d’ogni 
altra  cofà,  C alterezza  della  nobiltà  tróbeggiatà  • t moda 
ehe  il  meno  nobile  i dal  piu  nobile  rifiutato  • et  qua  fi  non 
fi  a dejjno  di  contendere  fico  di  pari , adduce  in  fio  feuo ■ 
te  i priuileggi  afioi  auoli  conceduti,  il  [angue  piu  an* 
tko,  le  premmenzf  et  le  degniti  gran  tempo  godute ,&• 
i titoli  finalmente  « con  che  facendo  vsberjo  a la  viltà  del 
fico  poco  core,  nè  contro  ogni  legge  tenuto  honorato  • io 
maniera  che  antiche  la  genkletfpcondcfcenda  a com- 
battere,  è dibifigno  a Vauerfario  ingentilir  fi  v guaime* 
tt  • onde  in  vnojlante  troua  i C efariu  che  in  carderia  lo 
fublimano  con  li  ffironi  dettero,  et  di  titoli  con  prencipa 
ti  l’adornano  . Ma  ecco  vltimamente  U giorno  del  de * 
jlinato  combattere  • et  ecco  che  s*  un  momento  j trappaffì 
thi  è i ultimo  a comparirci,  che  {nifi  giuditij  no  s* odono 
aìlhora  nel  Tribunale  di  Marte  £ Accufàsi  et  tbadeggia* 
fi  il  reo . et  ben  che  altra  cagioe  il  ritardi  ,n  è g timido 
riputato • quindi  l’accujàtore  n7  è per  vincitore  temi * 

lo  senza  hauere  la  faccia  del  fio  nimico  veduta . Ma  ec* 
cogli  pur’ ada  fine  su’l  capo . et  ecco  che  colui  che  le  ara- 
rne hà  elettelo  cura  sfacciatamente  la  fia  viltà  difeouri* 
re,  f fintando  arme  al  nimico  con  ingàneuole  disaggua » 
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glianzà.  ìl  quale  fe  giuflamente  fe  ne  rimane,  wjiufld» 
mente  n'è  per  vile  et  per  vinto  infamato , et  chi  cerca  con 
froda  vincer  lo, con  giubili  et  con  trióphtne  torna • N® 

piu  ò A more  per  Dio , che  delle  gran  rifa  io  ne  fcoppie. 

Xy  s*\o  potefji  fermamente  il  penfierhauerci,  co’/  fermo 
mio  ridere  baurei  rimedio  nel  mal  prefente  • Ma  come * 
nendomi  piu  oltre  poffare,  ri  fiondo  vìtimamente , che  co 
tutto  ch'io  ciò  focefii,  non  potrei  neWboditrna  militia  gli 
amorofi  vetf[i  obliare , anebora  che  ella  come  tu  credi  9 
Jìa  rempitrice  d’e  sì  fotti  penfieri . Per  che , je  in  tuito  il 
rimanete  è hoggi  guajla,  cópreder  fi  può, che  1 qfloan* 
chora  non  può  (fiere  fi  non  corrotta  • et  vede  fi  come  tan 
te  fon  le  lafiiute  d'e  jeguaci  del  noflro  Marte , che 
ejfimpio  ne  tornano  1 miei  occhi , sempre  che  rimirajfi* 
ro  come  le  donne  che  jeguono  le  fue  ifigne,  auanzjtnoi 
numero  gli  huommu  li  thè  non  fi  focea  in  quella  primie* 
ra  militia,  che  virile  in  effetto, con  bombili  bandi  qutflo 
vetaua . quafi  ciòfùfiè  ( fi  come  è sézjt  dubbio  ) l*  allei 
t amento , che  t ene  gli  animi  militari  in  lafiiuia,m  fouer • 
chio  otto,  in  viuere  effeminato,  et  in  morbidezza  sì  fot * 
ta , che  finente  dalle  arme  in  dietro  si  fanno,  et  le  piu  voi 
ie  per  1 fotti  di  Venere  eficrcìtare,  deboli  fono  in  quegli 
di  Marte . & quejlo  non  dico , di  quanti  maggior  ma* 
li  cagione  fia . & lafiiando  che  per  ciò  molte  preda * 
re  opere  yilmente  fi  perdono , egli  a tanto  sf  è prò * ^ 

ceduto  per  quefta  via,  che  nel  debellarle  città  no  ad  ve * ✓ 
cidere  piu  1 mmici  si  corre,  ma  fidamente  alli  jlupri . ne 
certo  atterrebbe , fi  i miniflri  jlefii  non  fi  fiero  delle 
' kkkii 
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Ufciuie  et  ii  tutte  le  delitie  amici , che  non  heroi,  non  fo* 
'àottier  di  battaglie  fi  moflrano,  ma  veramente  Sardanai 
falit  che  filo  a i ficrifici  di  Priapo  et  di  Bacco  intendo* 
HO.  in  cut  mulatto  in  fimma appare ,che  morbido  et  fi* 
•minile  non  fia  • tantoché  t rapportati  da  la  vaghetfpd’t 
lor  mede  fimi,  in  publico  non  vfciriano , fi  dalli  /pecchi 
fton  hauejfir  configlio  sfida  vafihi  valletti  non  fi  vede [ 
fir  per  tutto  cinti , et  da  tutta  la  fiauitd  de  gli  odori  non 
fifintijfiro  accompagnati,  Hor  fai  che  farai  ò Amo» 

re  co  3l  tuo  propormi  coiai  rimedi  / Farai  a punto  ch'io 
tanto  inanzj  potrei  andarne , che  alla  fine  ne  firei  mal 
contento . et  auenfia  che  di  ninna  co  fi  eh ’ io  babbi  detta  , 
mi  fia  alla  fine  pentito , potrei  per  auentura  pentirmene  ,fe 
più  inondi  io  dicefft,  Nf  per  mofirarmi  in  ciò  timido , in 
me  tanta  viltà  fi  (limi , quanta  prudenza  a qualche  fine 
giufliffimo  • «ST  però  baflinti  le  ragioni  già  dette . t? 
/ altro  rimedio  pe*  miei  mali  Soccorre  fiali  orni  fra  qflo 
mex^o  aconofcere, et  lafiiafila  mtlitia  là  doueflà  , tir 
tu  non  odi  ò Amore  che  già  Marte  lafcia  l'Au fonia,  et  i 
Gallici  confini  anchora  i Tu  pur  vedi  la  Face , come 
rii  bofehi  gran  tempo  fiata , tutta  cinta  & Olino,  appare . 
Vedi  pur  chiuder  fi  di  Giano  il  Tempio , et  il  fir  ore  q» 
vi  riftretto  Inficiare  il fremito.  "Ecco  in  fimma  le  Valme9 
gli  allori,  et  Pkedere  che  per  tutto  fiorifeono , chiaro  fi « 
gno  fiondo  de  i triomphi,chf  altrui  promettono . & no 
odi  con  quefio  quante  dotte  et  ficrate  penne  fi  comincia » 
Ho  a far  fintire  i quanti  bei  Jpirti  ne  fanno  fifa  cori  ver» 
quote  irnmortahid  fi  promettono  / Tra  quali  pò* 
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fio  eh* io  volefft  farmi  [entire , sìroco  mi  trottarti  a qst9* 
horay  che  pochi  mi  fentiriano  • Nm  pajfirono  le  mie 
parole  ferina  recare  qualche  ri  fi  ad  Amore  • il  quale  fen» 
7? altro  rifonderci , rm  truffe  da  i confini  del  detto  luo» 
go,  et  pochi  paffi  far  mofJti  che  allo  ’ncontro  vn  piu  grd 
cerchio  molandomi,  H or  poi  che , mi  dtjfi , nulla  ti 

giouaria  il  diletto  de  la  Militia,  almeno  ò Sannio  ti  gio » 
uajfi  quel  delle  lettre  : poi  che  fi  suiato  ne  fei,  che  /e  per 
quest*  altra  via  fi  drizza fje  il  tuo  core , acqueterà  fen^a 
dubbio  i fuoi  mali . In  queflo  ridotto  dunque  che  fa » 

tiofi  vi  vedi , albergano  quelle  Dine  che  Liberali  fino 
chiamate y con  tintele  infinite fchiere  de  i lor’ amanti . tra 
quali  ti  dee  ejfire  a core  poterti  Promettere,  filamete  £ 
quest'una  cagione,  che  non  per  altro  fi  (omettono  a tali» 
amore y che  per  potere  amando , a fama  contmua  et  luti » 
ga  giungere*  Horquejlo  è pur  deftderio  co*  rifondai 
te  al  tuo . il  quale  non  altro  brama y fe  non  che  a tanto 
giunga  con  t bei  cor  fi  de  le  fat'ahe , che  non  indarno  e fi 
fere  tra  glihuominì  viuuto  fi  dica.  Tu  puoi  vedere  Jfl* 
ti  qui  fieno  diuerft  gli  amanti,  che  di  diuerfi  donne  in 9 
fiammati  9 chi  luna  frgue  & chi  Ultra.  Vedianchora 
come  la  piu  parte  fino  quegli  che  d*una  fila  inuaghiti , 
fòt  quella  feguono  con  li  loro  Jludi  ojlinati  * V edi  gli 
altri,  che  non  d'ima  contenti,  qua  fi  vaghi  di  tutte  fino9 
et  da  tutte  si  sfittano  qualche  lor  uoglia  ottener  e, et  quaU 
thè  frutto  portare  . & per  ciò  che  a quest 9 bora  , ne  vn0 
ne  altra  io  veggio  grata  al  tuo  core , in  vero  gran  rio 
medio  firia,  ricorrere  nel  faogo  ffente  a quefie  fontanu 
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•»e  co'l  prendere hor*  vn  [or fi,  hor1  altro,  fei certo  ; che 
per  ejfire  la  fite  naturale  fi  fótta, che  mai  no  fi  fitta , fra 
tutti  diletti  ver fèria  la  tua  anima , verfindofra  quegli  ; 
(he  infitiabile  V appetito  ne  rendono . cr  qual  trajlullo  no 
fintono  ò Sannio  quiui  gli  animi  de  gli  amati  che  io  di « 
(o  i Per  «rfo  fe  diuinofi  può  gujlare  quaggiù,  fi  gu* 
fla , et  tale  ; ch’egli  fimpre  piu  caldo  viene  in  inuefligare 
della  donna  propofla,  mai  non  laffi  di  ricercarla  , d*  a» 
maria,  di  v albeggiarla, finzainuidia  portarne  ad  ama *■ 
te  che  da  più  fi  conofca , et  fernet  trarne  gelofi  tema , no 
altri  vi  preoccupi  il  luogo  et  la  freme*  Cóciofia  che  eia* 
fiuno  del  fio  fipere  appagandoci , et  contento  de  la  prò » 
pria  induflria,  et  ciafiuno  lieto  delle  fòrze  eh 9 in  fi  mi* 
fura,  folamente  da  gloriofi  gara  fifpinto,  fi  confida  di 
fitr*  acquifio  di  quello  eh’  ama  . Hor  fi  tu  dunque  , il 
quale  ( fi  come  gli  altri  tutti  eh’  ingelifcono  de  le  lor 
donne  ) per  la  tua  cotante  teme  hai  fu f fòrte,  quante  /limi 
a puntole  fue  bellezze, potrai  a nonna  piu  bella  darti, co 
me  che  inuifibile  et  impalpabile  fia , che  indugi,  fi  così 
puoi  amarla,  che  seta  dubbio  può  fòrti  cotento  i A che  , 
dico,  non  cerchi  figuirla,fi  ne  a frauento  ,nea  fi  fretto 
ti  può  menare , ma  ad  ogni ficurezfa felice  i et  fi  di  q* 
fio  certo  non  fii , io  dico  che  e ertiffimo  ne  puoi  ejfire  • et 
amando  tu  per  finanzi vna  donna  tra  quefle , quanto  hai 
amata  Pi  lena,  niun  dubbio  ci  firia  della  vittoria  dell’ ac* 
qui  fio . il  quale  mentre  di  giorno  et  di  notte,  teco  nel  fi* 
no  d*e  tuoi  pe fieri  fi  fìejfi  , quai  co  fòrti  non  ne  trarrebbe 
tltuo  corc  l et£  ejfire  vero,  chele  vittorie  co  sòma  fótte» 
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gd  et  con  gran  fi  dorè  acquiftate , fanno  il  trhmpho  mag 
giore , così  da  filmare  è ; che  maggiore  d'  ogni  altra  la 
tua  allegrezza  firia,  o ite  tra  quefti  amati  vfindo , ma 
delle  piu  vaghe  $ tua  donna  acqfiafifi  » la  quale  $ che 
da  ninno  s' acquistò,  fe  infinite  voi  fi  no  arfi  etalfijapc*  ' 
do  tu  ardere  et  agghiacciare  in  amore  , tofio  a quel  fine 
verrejfi^nel  quale  tifiria  chiaro  ,come  d'altri  abbroc • 
dari , d’altri  bafici , et  d'altri  diletti  ti  cófilarebbe  la  me* 
te,  che  non  fanno  le  lafciuette  infili * a qui  defiate  . Senza 
èie , amando  alcuna  delle  donne  prefinti , niuna  naturai 
legge  s'offinderia  ; fi  come  hai  offèfi,  mentre  cofihai  a • 
mate,  defi  derate , et  dififi , che  tu  non  doueui  amare  co - 
me  indebite , ne  defilare  come  illecite , ne  difèndere  come 
quelle,  la  cuidififi  toccaua  ad  altri . A in?,  qualunque  fi 
jùjfila  donna  che  a gli  occhi  del  tuo  ’ntelletto  aggrada f 
fi,  et  ella  come  vinta  et  prefi  dal  tuofipere,  arrendeuo • 
le  ti  fi  deffie,  fi  direbbe  che  tu  cofi  haurefli  acquiflata,  la 
quale  di  legge  farebbe  tua,  auenga  che  da  miU* altri  in  vn 
pitto  f'  amaffi,  et  da  miU’ altri  indebitamente  fi  poffedef  * 
fi.  Et  qUo  che  piu  ci  ti  dee  Jpronare,  si  è,  che  doue  l’a* 
more  d’o^ni  altra,  poi  che  t'è  fiata  in  braccio *,  ti  percuo * 
te  alla  fine  fon  isfir^a  di  pentimento , da  quella  che  in  q* 
fio  luogo  acquijlar  fi  può  , sei  certo  potere  tal  parto  da 
tuoi  diletti  ottenere , il  quale  ( filo  che  maturo  et  a tem * 
pi  debiti  dato  a luce  ) di  cotefta  mortalità  doue  fei , con 
telefle  mano  trahendoti  ,ficuro  il  tuo  nome  farebbe  co 9 1 
fecondo  tuo  viuere.  Et  j>  incominciare  da  qfta,  qui  è 

la  lòggia  dona  che  /* animo  a tutta fina  poffan^a  rimuout 
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« la  le  cofe  corporee  et  /enfi bili, traJportaJolo  a queUt^ch? 
Zappar  ano. co’l  metf[o  della  ragione , et  non  con  quello 
de  i finfi . onde  chi  lei  ama , dir  fi  può  , che  fi  andoft  m 
grembo  all' humana  natura,  difcorr e con  tal* amore  tutti 
& gli  obietti  dt  quello  eh* è [opra  gli  huommi  • Ecco  a 
lei  vicina  quell* altra,  non  meno  bella  che  pietofit  a vede « 
re f fendo  Colei }che  curatrice  d*e  morbido  meno  gli  cura 
ne  i corpi  altrui, che  nel  proprio  fuo  pe fiero  : mentre  w*. 
uejligando  le  sì  fritte  cagioni,  tutta  fe  medefima  ricon « 
jòrtàcon  quel  dolajjimo  et  neceffàrio  ffecolare . Ver  che 
fé  ad  amarla  fi  de  fife  il  tuo  core,  credo  che  le  fise  ottime 
^ medicine  troueria  ficnia  fallo , Q_ut  è quell* altra,  che. 

fiera  è dal  nome  detta  • de  la  quale  pero  ti  conuerrebbe 
vaghejffa  battere , accio  che  i morditori , che  riputano 
aperta  herefta  il  non  fiperete  [acre lettere, mtendejjcro  te 
nonhauere  atte  fi  a vana  fama , ouero  a fanciuUefico  pia 
ter  dell* animo,  per  hauerla  infimo  a qui  poco  amata . Per 
che  babbi  queflo  per  certo , niente  ejfiere  tanto  vero , 
indubitato  tra  le  cofe  che  vedi  et  fimi  et  palpi , quanto 
quelleche  in  quefie  lettre  fi  leggono  . le  quali  vera  cele « 
fìe  diuinità  hà  tnfp irate,  et  cotanti  almi  Propheti  mamft* 
fiate,  et  il  finsjue  di  tanti  martiri  corroborate  • alle  quali 
già  tanti  fecoli , tanti  huomini  fieri  et  finti  hanno  asfin 
tuo , le  quali  ejfio  Figliuolo  d*  iddio  in  carne  co’lpar 

lare  ne  diede,  et  coni  coflumi  ne  dichiarò  • delle  quali 
fimo  fide  i miracoli  et  i demoni , che  si  ne  credono  che 
ne  tremano . le  quali  in  fiomma  fon  sì  conformi  al  iouere 
« a rhonefio  d* e (fi  natura , così  concordi  tra  loro  , et  fi 
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muouono  et  trasformano  chi  attentamele  le  Ugge,  che  im 
predone  sì  fionda  , non  potrra  gli  armi  occupare , che 
ageuolmentt  non  si  rintuT^i , non  si  rompa  ,ò  non  s’m * 
deboli  fi  a almeno  dal  lor * orc/or* . ne  o/r«no  auer  fitti  co * 
« grotte,  che  fupportabilenon  fe  ne  renda  . menta* 
mente , nonhauendo  i mortali  dottrina , cui  filicine  d'er- 
rore non  cuopra  et  guafii . la  dotte  folo  quest* una , co* 
me  diumametem  (pirata  da  qlT  aura  di  Dio  autore,  è tut 
ta  candida,  tutta  pura , et  fincera  et  sudata  . <jwe/7o  filo 
di  rigido  et  d'afpro  in  fi  tiene , rèe  1/  mifierio  coueno  di 
lettera , i/  moneta  fuori . Per  f he  volendo  ò Sannio  di  q* 
fìa  donna  le  vaghezze  cono  fiere,  finta  dubbio  si  finti * 
rio  la  tua  anima  di  puro  affitto  mgombrtre , et  trarti  in 
modo  pé*  giardini  celejh , che  <?  un  diporto  ti  parrebbe 
vagare  m altro , sepre  che  leggendo  le  delitie  del  Bea* 
to  Spofi , di  quindi  paffàjji  a tutti  gli  afiofi  thefiri  di 
quella  eterna  et  meffnbtU  fipien^a.  Et  per  dirti  delT  al 

tre  donne,  le  quali  hanno  in  quefio  Ino figuaci , eccoci 
nel  cerchio  fieffi  Colei,  che  il  giuflo  da  Vmgnifio  fa  a 
fuoi  amanti  conofiere . onde  da  tanti  è per  quefio  amata , 
che  innumer abili  fon  coloro  che  ramano , et  la  vogltfg» 
giano»  "Eccoci  anchora  quell* altra , la  quale  non  poco 
ti  distarebbe  amandola,  per  effere  non  meno  nobile,  che 
vero, et  certa.  Impero  che  no  filo  per  lei  ti  fi  darebbe  in* 
ttramente  a conofiere  il  fiommo  Creatore  di  tutte  le  co* 
fe,confider andò  Cielo,  Sole , Luna,  et  Stelle  ejfir  fhttu • 
ro  delle  fue  mani,  ma  a quella  necejjària  noùtia  ti  faria 
giungere , la  quale  a te,  et  a tutti  gli  buomini  di  legge 
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tùccd4  Impero  che  chi  nel  mondo  fi  trotta,  fiori  deimo* 
do  ti  mofira  ejfire , non  fipendo  in  parte  la  legge  di  tate 
fphere,  et  la  cagione  almeno,  onde  il  giorno  glifi  chta-  » 
rifca,et  gli  t'imbruni  la  notte . Ma,  che  cerco  flit  di  q* 
Jla  et  dell' altre  dirti,  che  donne  immortali , etbeUe  , norr 
filo  tifi  mofirano  n'e  mali  pr  e finti,  ma  multano  Finge* 
no  tuo  a gujlare  l'amor  d’ ogn’una  i Gufalo  dunque  ò* 
Sanio,  condurne  qualche  chiarenti  a la  mente , che  vo* 
lendola  Jlr  apiantar  e £ un  terreno  m altro,  no  to  doue  me* 
gliofi  poJJày  et  donde  piu  bel  frutto  ti  fieri,  il  quale  fi* 
ma  produca,  et  tuoi  fitdori  con  trafluRorafciughu  Le 

ejfortationicke  Amor  mi  fic e dintorno  accio  , furono  ta * 
li , et  via  piu  calde  a tanto  fi  Jìefiro , che  ripenfiti  i con* 
figli  fuoi,  et  vani  pe’l  mio  male  amatigli , non  indugiai 
a ri  fionderai.  O A more , hor  ben  conofio , che  ogni 

fir^a  tu  fin,  $ volermi  a l'ombra  anchora  di  fama  bru * 
na  et  occolta  guidare . In  che  tanto  t'adopri  più , quanto- 
forfè  piu  fài-,  che  da  quella  io  vorrei,  più  che  fijfi  poffi* 
Bile,  lontano  vivere  . T u muffirti  ch'io  debba  trapor 
mi  qua,  dove  i detti  amanti  m'hai  mojlri , qvaft  io  più 
tra  q vegli  fiato  non  fia.&  parendofi  che  non  fai , come  ■ 
in  qfìo  luogo  qualche  poco fon  viffo,  non  lafiio  dirti, che 
per  effirci  fiato  amante,  coti  me  ne  tolfi , che  ' mpoffibile 
faria  volerci  quello  feguireche  già  lafcioi . Et  auenga 
tutte  le  donne  io  non  u ' babbi  amate  , che  diuerfi  amanti 
vagheggiano,  et  a le  quali  m' inulti , non  di  meno  in  quel 
tempo  vna  ne  amai  tra  le  molte,  et  tanto  forfè,  quoto  do* , 
nttfi  pojfa  amare,  per  bella  et  vaga  che  jia . & per  dir a , 
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tirhifijjè  colti , ella  è di  tutte  l' altre  la  più  diurna , pel 
che  di  tutte  l'altre  che  dall*  eccellenza  nafcono  dell’ h urna ■ Pr*h' 
no  ingegno,  quejla  fola  s’impara  con  diurno  furore . on* 
de  meritamente  i fuoi  amanti  diuini  fùcceffiuamente  fi  f 
thiamano  ,fe  da  quello  fpirito  mojfi,che  dalle  fedie  cele » 
fti  allhor  viene , / odono  cofe  cantare  che  di  merauh 
glia  so  degne  * et  % che  cjfta  dona  è lufin^heuole  a fuoi 
amanti,  et  fra  doleiffime  fnuolette  glt  tiene , sì  mi  piacm 
quero  in  tutto  quel  tempo  le  fue  dolci  maniere , ch’io  era 
difroflo  di  non  lafciarlamai  piu  , tur  però  , molti  anni  ^ 
tutto  pieno  di  giouanile  vaghe^fa , la  feguitai  amando* 
la  • et  ella  per  battere  piu  certa  proua  di  me,  & per  co* 
nofcere  s’io  veramente  l’amaua , no  mi  si  lafciaua  tallhora 
apertamente  vedere . ma  nafcondendo  il  vifi  per  racce * 
dermi  nel  fuo  amore , mi  moftraua  filamente  di  fe , bora 
il  velo, bora  i panni  et  quel  di  fiori.  Onde  io  credendo s 
mi  vederne  pur  troppo , tutta  la  mia  novella  età  conteto 
pasfai . infino  a tato,  ch’ella  cono  [auto  il  mio  di  lei  de  fi* 
derio  ejfer’intenfo,et  no  finto?  amore,  mi  fi  fcoperfe . dal 
quale  Scoprimento , io  così  vaga  vedendola , piu  fine * 
mente  che  prima  me  ne  raccefi  , & in  vn  tempo  mi 
fentì  nafcere  vna  temenza  nel  core, di  no  poterla  piu  co* 
feguire  : così  io  dubitaua  eh ’ ella  in  braccio  non  mi  fi /- 
fe  giamai , Ut  inquefla  guijà  quella  mia  Donna  mi 
menò  lungo  tempo  • N el  quale  fratto , per  che  il  tutto 
detto  non  ho  » s’ io  ti  diceffi  quante  impromeffe  mi  fi * % 

cono  da  lei  fitte  in  ricompenjà  di  quell’amore , firfe  non 
ti  fi  darebbe  4 crederlo  , vdendo  che  tante  a me  ne 
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foctjfi,  quinte  a molti  riunii  nò  moftraua  gii  farne, che- 
titi gran  tempo  l'haueano  amata  . hHa  tra  l' altre  /pera: 
%et  eon  che  abada  mi  ci  teneua , mi  diede  vn  giorno  al» 
eun  cenno/he  perftjlendo  in  fcguirla,  haurei  (non  paf 
findo  guari  di  /patio  ) da  le  fue  mani  ottenuto  vn  fa» 
vare,  tanto  cari  fimo  et  da  pregiare , quantoogni  altro  r 
che  qui  da  donna  fi  doni.  Et  mentre , che  fattore  quell + 
fifujfiyio  conanfia  la  dimandai , mi  rifiofe , eh ' ella  di 
man  propria  volgerebbe  vn  giorno  intorno  alle  mie  té» 
pie  vna  ghirlanda  di  verde  Lauro  , la  qual  cofia  di  so» 
ma  gioia  mi  fù  fiorandola , sì  vanamente  io  fiimaua,cht 
fé  ciò  mifùjfi  auenuto , ninna  gloria  [aria  fiata  par' al!* 
mia . Ma  picciol  tempo  in  me  flette  quel  defi  derio,  tir 
fchifandolo  a poco  a poco , a tanto  ne  venni,  che  vn  gior 
no  ne  diffi.  Deh  quanta  e vana  la  mia  fieran^a  yfe$ 
attendere  che  vnramofeetto  mi  cinga  il capo , oltre  a gli 
anni  che  fi  e fi  ci  ho,  debbo  anchora  de  gli  altri  {pendere 
per  tale  indugio,  B il  vero, che  il  pregio  de  le  fronde  che 
cheto  fpero , è vnico , et  rade  volte  fé  ne  coglie,  perche 
ò Ce  [are  ò Poeta  fe  n'orni  il  capo,  P ure,che  cofia  haurò 
io  fatta,  pofciache  coronato  ne  fia  /N  on  fi  vedeìn  eh' e 
dal  volgo  tenuta  la  vagherà  dell'Alloro  et  del  Mirto? 

Et  fé  pure  vorrò  cantando  mie  bore  fiendere , chi 
firà  che  la  fame  del  mio  cantonuirichi,et  a me  quafuc* 
cello  rinchiufi  m gabbia  , porga  il  cibo  et  la  mane  et  la 
firn  t Già  s' alcuno  viue  d'odore , et  alcun  cf  acqua , io 
d'e  fi  fatti  non  fino , che  di  tal  cibi  mi  pafea  et  canti  « et 
non  ejfendo  tra  gli  altri,  i quali  la  ruggiada  et  litoti » 


t)  V O D E C ! M 0»’  447 

H lei  fùogo  acqueta , altra  ciuan^aconuerrà  chi  mi  pafuì 
la  quale  non  so  donde  fierare , fe  fpentl  fino  del  tutto 
buon  Mecenati , che  t cantanti  nudn frano.  Et  dicendo 

* così , guardaua  ad  vn  tempo  gli  amanti , che  con  meco 
quefta  Donna  feguiuano  • tra  quali  (è  he  frano  a dirlo) 
niun  mi  parca  che  degnamente  cantando , ò vero  amante 
fi  potejfe  chiamare ,ò  tale  almeno ,che  frgnali  mofirasfi 
di  cófiguir  la  Jùa  voglia . C Sciofia  che  ciaf  uno,  toghe 
do  an7j  l’ombra  abbracciare  che  il  ver  feguire  , mi  pan 
arcua  filamente  occupato  in  trouar  maniere , ch’egli  fiijjc  s 
y dito  cantare,  ma  non  giudicato  che  veramente  canta  fi  ^ 
fe  • uiun,  dico,  vedea  attener  fi  all9ejfempio  de  gli  ejptr 
ti  et  antichi  manti , i quali  in  cotal '■  amore  » moftrarono 
lor*ala  ingegni,  come  in  cantare  le  lodi  dìe  Jommi  Dei, 
et  quelle  d’e  grandi  H eroi.  Io  gli  vinta, che  per  far  fi  „ 
•grati  alla  detta  Donna, tejfiano  alcuni  /or  Lirici , et  Hf«  / 
rota,  sì  voti  in  fimma  d’ogni  vera  fifid^a  ; che  nulla 
curauano , gir  tramando  dalle  ormed ’ e primi  amanti , 
filamète  p mumtori  co  gra  rifi  mofirarfi . Io  ne  vdiua 
alcun’ altri,  che  con  lor  carte  piene  di  fogni , fi  flrugge* 
uano  tutti,  non  in  fare  che  mirabili  fujfero  appo  i chia» 
ri  et  giudmofi,  ma  filamente  che  per  vdirei  cotai  Ro» 
manzj,  ne  fuffi  vtjlo  in  rumore  il  volgo.  Et  per  du  e 
di  me,  poi  che  quejloio  viddi,fi<i  dal  giuditio  cèfi  glia» 
to  a rimanermi  di  qìlo  amore , tal  chcp  vn  di  coloro  non 
m’hauejpro  gli  altrui  diti  moflrato,  P er  la  qual  cofa,é 
poco  a paco  miei  amori  lafiiando,  per  piu  far  credere  a 
tutti | ch’io  non  era  per  feguirla  mai  pin , non  feppi  con 
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litro  fario,  che  fon  ridermi  di  me  medefimo  , fimpréclfé 
« J'uoi  figuaci  abbatte a . et  pur  poco  quefto  parendomi  # 
non  lofi  tana  tal  uoita  di  motteggiare  di  lei . et  quefio  nó 
tanto  per  tfchermrla,  chem  vero  fcberntnon  merita^ud* 
to  per  rintuzzare  la  vanità  di  totali  amanti , che  di  rifo 
giudicaua  definitimi . in  modo  che  fi  come  to  poneua  i 
lor  modi  in  biffi  , così  mi  sforzano  che  il  fimile  fi  fitta 
fi  fatto  da  arcojlami  . tie  credo  che  in  quefto  m' ingan 
najfi  l*  auifo  . £r  vedere  sipuò  ]eh  feruti  & i canti  de 
i si  fatti , a tanto  ne  fin  uenuti,  che  non  prima  compaiono 
tra  lettori , che  d’ ejfire  letti  non  hanno  luogo . Così? 
dunque  à A more,  di  quel  lucfiomi  tolfi,  qui  ad  altri  lo* 
filando  lei , ch'io  vagheggiata  et  amata  hauea  ..  1 quali 
vagheggini  hoggimai  a lor  pofla , et  lei  figuano  quoto 
lor  piace  • che  con  tutti  loro  Jìudi  dir  acquetarla,  nó  ala 
irò  che  Scimiedi  veri  amanti  fimpre  porr  ano  • et  io  pur 
fimpre  di  lor  ridendomi, et  di  meanchora , che  ci  fia  fio» 
to,  almeno  con  le  mie  rifa  racqueterò  quella  perdita , che 
di  tanti  giorni  io  vi  foci,  Ve  la  qual  cofa  piu  mi  dorrei9 
fi  non  che  conofio  cW  in  qualche  parte  m*  ha  g ouato 
l’ejfirui  flato  « er  queflo  si  è,  che  auenga  qui  io  non  fia 
egli  non  dimeno  me  n è rimaflo  vn  vezbfo  > non  del  tutta 
difiaro  al  mio  animo , ne  fionueneuole  a miei  propofiti  • 
Ver  che  fi  come  coloro  che  quiuifino , quafi  d * huomia 
ni  in  augeUetti  mutati , credendo  parlare , cantano  firn » 
pre , cosi  purJio , come  che  di  quella  gabbia  fia  fiori  et 
cerchi  piu  tofìo  piangere  che  cantare,  affai  mi  confò » 
fa  per  vn * ujànzfi  r mafia  in  me , Conciofia  che  vo lena 
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do  U $w -delle  bore  dolermi  de  la  fortuna  et  del  mondo  9 
, affai  ageuolmente  fatto  mi  yiene , hauendo  pur  qualche 
modo  d’ accompagnar  le  mie  doglie  , et  per  quella  Jlra » 
dia  fare  y.fcila  al  i sdegni  fper  la  quale  gli  altri  la  fanno 
4 gli  ardori  ,4  i de/ij  /t  a tutti  figo  fi  affètti  a che  beU 
detffc  gli  [finge.  Et  fendo  così  dunque  Amor' indarno 
ritenti, che  di  quella  jchiera  mi  facci , fe  cotanto  m’  è o« 
jodiofa  come  tu  vedi.  Virai  ch'io  mi  a debba  tramettere • 
non  volendoci  amare  la  prima  Donna , prenda  ad 
amarne  alcun' altra  delle  tante  che  u’hà  , Al  che  rifpon » 
do,  che  accio  fare , non  farebbe  fiori  di  tempo,  fendo 
tutta  uiai  miei  anni  giouani.  M aqdo,ondelo  Jhmoim • 
pojjibile  , e,  che  w fcntire  gli  obietti  delle  donne  che  tu 
nudi  in confiderare  le  qualità  di  tuttv  gli  amami 
loro, in  modo  mi  fi  raffredda  ogni  voglia, che  ftrano  fin 
ria , fe  qualche  amore  me  nejcaldajjt,  io  hora  non  intra 
do  di  far  buono  il  parere  d’ale  uni , t quali  vogliono,  che 
quante  donne  qui  fono , habbino  effètto  di  bugiarde  ter 
d’ incerte , CT  quindi  -non  degne  f effere  amate . ima 
pero  che  non  fi  può  queflo  di  tutte  co’ l vero  dire . Vo« 
glù>  ben  dirti  et  contendere,  che  poche  ne  fono,  che  ai  di 
tioflri  di  pubhche  et  mecamche  meretrici  nome  non  haba 
bino , p vero  difèito  et  ignominia  di  cotoro  che  latr  ano* 
Impero  che  non  altramente  che  meretrice  fi  può  flimaa 
re  la  donna,  la  quale  generalmente  da  quei  che  Va» 
mano , è amata  non  con  difegno,che  diletto fia  della  me» 
te  et  d’e  lor  penfieri , et  gloria  d’e  loro  fludi  f ma  $ che 
r ac qu fiata,  ne  fia  di  poi  effofla  a ptbliro  & (fcrcu* 
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guadagno.  Et  poi  che  a tanto  fiam  venuti  parlando  t 
per  vedere  o Amore  se*  l ver  ti  duo , conuienti  alle  me 
parole  prejlar * orecchia . Già  detto  s*e  de  gli  amanti , 
che  qui  amano  et  feguono  quella  donna,  che  vn  tempo  io 
amai  et  fegut . per  dirti  del  rimanete, io  so  certo  ha * 

aerei  grd  feguito  cfl' altra  piu  chiara,et  piu  bella  che  il 
Sole . la  quale, come  colei  eh* è riguardeuolein  penfieri, 
in  opre,  et  in  parole,  et  della  natura  verace  figliuola,  ria 
turalmente  fi  deue  amare.  Ma  com*  eHa  fafimente  fio 
amata  da  moderni  amanti, ben  fi  vede,  fi  raro  è fra  fi* 
guaci , il  quale  ad  altro  fine  la  figua , che  per  far  vifla 
fidamente  dr  amarla  . Et  fi  cornei  huomo  che  fe  JìeJfo 
vile  conofice , a gloria  fi  reca , che  per  fama  fi  fiappia , 
lui  ejjèred’altijjima  Donna  vagheggiatore , costi  vili [* 
fimi  amanti  ch’i  dico,  mentre  la  lor  viltà  fernet  fine  co» 
no f cono,  non  fanno  come  altramente  pregiati  far  fi  ,filuo 
co * / dar  fi  al  feguito  de  la  Donna  già  detta . argomcn» 
lido  che  mentre  la  figuonoet  vagheggiano , fiomma  gin 
ria  fia  la  loro,  per  che  il  mondo  ne  creda  che  tfii  in  co* 
tal  amore,  ne  filano  a buon  cambio  riamati  da  lei • Ma 

come  s* ingannino  in  quejlo  ,et  come  la  loro  induftria  fia 
tenuta  nàtola,  da  ciò  fi  vede,  che  no  alla  guifà  dìe  ve* 
fi  antichi,  che  per  amarla  il  tutto  fpreggiauano , ma  fi* 
lamente  per  nome  haucrne,et  per  mecanico  frutto  trarne, 
far  che  lor  bajh  a potere  il  mondo  ingannare , mentre 
4 gufi  de  Jfiecolanti  la  fisa  bellezza  ,tallhor  a con  vifi 
ehm  la  terra  guardano,  et  taUhora  al  culo  eleuandogli, 
yoghon  con  quejlo  far*  il  volgo  mrauigliart  . fi  che 
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'fìggendogli  in  quegli  eleuati  pe fieri,  gli  creda  tutu  fot* 
leciti  in  cercare  de  la  lor  donna , et  a quella  filo  p enfiare  •• 
Ma  altramente  alla  fine  fe  ne  vede  auenire *•  ey 
vèto,  <f  tanto  gli  trajporta  V amore  dell * apparenza , cfo 
<?4  lor  frutti  fi  conofce , vog/if  /oro  1/  prfs* 

tefto  infinto . impero  che  ' fe  cofi  fcriu ono , non  volumi 
di  profondi  f entimemi , ft  di  larghe  fittigliele  danno  a 
vedere,  ne  opre  da  mofìrarui  gii  ingegni  confumati  con 
gli  anni,  ma  piccioli  et  mendicati  difeorfi , diuifiti  t mo* 
do , che  poco  grati  fi  mofirano  a la  donna  che  feguonoj 
et  poco  venutici  a tanto,  che  habbinolei%bbraceiata , 
da  lei  abbracciati  fieno . Ver  che  come  ho  detto  ,fino  co • 
fretti  a la  fine  di  conuertire  quel  lor1  amore  in  vn  meca • 
nico  et  vii  propofito  . onde  mofirando  come  ad  altro  fi* 
ne  gli  tira  Vamor  di  lei,  toflo  fi  danno  alla  cura  d ’ e cor 
pi  infirmi . et  con  profumere  d'  hauere  dajei  apparati  i 
fccreti  de  la  natura  et  le  cagioni  di  tutte  cofi,  in  quel  mo * 
do  i vili  difiuoprono,  che  i loro  ingegni  atti  non  fino  a 
ricercarne  piu  oltre . & doueda  prima  mojìrauano  che 
là  lor  donna  figuiffiro , per  feguire  filamete  le  vere  òr* 
medi  lei,  quindi  a far  vili  et  prezzolati  feruiggi , a co * 
fa  fi  recano, che  ben  si  sa  che  profitto  a mortali  apporta 9 
fendo  piu  coloro  che  muoiono  per  le  lor  morti,  che  non'fì** 
gli  che  con  lor  mez^o  a falute  ne  vengono.  Ma  quefio  si  • 
è il  manco  male  che  effi  adoprano  a danno  de  gli  buobilx 
ni  • impero  che  oltre  i rumori  che  fiminano  con  le  fan * 
tafliche  inuentioni,fino  flati  di  quella  Jloltitia  gli  tnuen* 
tori,  et  ne  fino  per  la  piu  parte  gli  ejficutori,  $ lo  quo* 

' LLL 


LIBRO  - / 

i per  fedire  i loro  vefliggi  , fottio  hel^ 
t oppinone  inocchiata,  onde  ancborafi  * 
freuarica  con  gran  /cioccherà  . & quefìo  è ; che  per . 
éttenerft  fiaccamente  a ficreti  d’e/Jà  natura , nonlafiia 
no  d’ affermare  non  so  che  trasfòrmation  di  fiflan^e , a 
yocjham  dire  d’e  metalli  tintura , per  che , non  in  altro  fi 
veggono  (pendere  i lor * ingegni  $ che  in  volere  le  dome * 
Jliche  fucine  mutare  in  minere  d’oro  et  d’argento . onde, 
quanto  piu  vana  veggono  là  lor  credenza , piufrodolé* 
te  la  impromefja , piu  lun^oil  diJpendio,piu  ineffàbile 
la  fatica,  et  menoma  la  proua  aiutata , piu  auan^ano  ne 
la  lìo!titia,et  con  piu  ’ndufirta  cercano  impouerire,  Nf,> 

J>  che  in  ricópenjà  di  tai  fiiocchetfe,  altro  no  traggano 
che  fimo  et  cenere , fe  ne  rimangono  infino  ad  bora."  Co* 
ciofia , che  di  giorno  in  giorno  9fipra  quefla  Torre  di 
Hembroto  che  effi  intendono  di  riformare , nuoue  machio- 
ne ac  cumolando,  fanno  ere  fiere  lor ’ herefie , et  fiemare 
lor  preminente . Ò A more , hor  po  fio  ch’io  parimente 
la  lor  Donna  f e gòffi , et  quel  defio  de  gli  afiofi  ficreù 
ad  vguale  floltitia  mi  trapportajfi , ben ’ adattato  fiarei 
tra  sì  fatti  amanti,  fe  con  fi  militante  frenetico^,  mi  deffi 
a dijìillare  la  mia  fperanzfi  in  vn  vetro . il  quale  fempre 
- al  metfo  rompendofi,  là  mi  conducejfi  co  cótinouo  fiher 
no,jdoue  ricondottelo  veggio  le  fihiereloro  • O Amo* 
re,  ben  fina  conueneuole  il  contracambio  delle  mie  fiam  • 
me,  fi  d’ una  fucina  (aitando  in  altra , quiui  tutti  miei  de* 
fideri  fi  conjùmajfiro.  Et  felice  in  Jomma  mi  trouareì * 
quando  da  l amore  di  quefìa  donna , iofimilmente  le  ca • 
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■■!  gioni  del  tutto  imparando , voleffi  medico  formi  de  gli  ; 
Irif  altrui  morbi . W per  tanto  il  meglio  fora,  che  [en^a  ve*  ; 

tiiff  nire  a quefto,  a faenza  mi  dia , che  guarire  folom  in*  > 

Ifz  fogni  il  mio  proprio  morbo  . dico  quello , cfo  ne  la  lin * 

«?,i  gua  la  natura  m’hà  generato , onde  ò parldre  ò /coppia* 
iti j te  conuiemmi  ne  gli  altrui  viti),  il  quale  mòrbo ^ di  qnv  ! 
im  inkìl,  et  di  quanti  danni  mi  fta  cagione {,  iddio  sei  sa , la 
,gtf,  cm  bontà  me  ne  tiene  fatuo,  et  io  mi  feto  pur ’ il  so,  che  $ . 

•tk-  ciòripofo  non  trono.  Hor  non  fo  affai  ò Amóre  ,/e  di  , 

•fot  quefio  morbo  io  curo  me  S Io  mi  credo  che  piu  dritta * 
niente  farò  a curarmi  il  medeftmo  corpo  , et  folubri  me* 
dicine  trouarcit  che  non  forei  se  per  altri  9 tutti  miei  fiu* 
di  vi  confumajft . & fen^a  quejìo  ò Amore,  non  son 
io  Medico  tutta  uia9fe  molti  per  vitio  magagnati  9dala  , 
yertù  del  mio  ’nchioftro  fono  guariti  i Già  parte  di  qf 
che  dico,  fi  sa  dal  modo . et  e noto  che  molti  riho  medica  ¥ 
ti,  già  marci  d* alcune  na/cen^e  villane  et  putride  . & . 
molti  come  a rifonare  diffofti,  con  l’ombra  fola  de  le  mie 
carte 9 a finità  hò  condotti . le  quai  cofe  sepoche  fuffè*  ; 
ro,  per  tutto  si  sà9  che  molti  com’  ofiinati  9 et  i quali  non  -, 
curano  ne  di  guarire , ne  di  morire,  non  lafcio  di  curare 
con  quegli  empiaflri,i  quali  alle  lor  inocchiate  et  incuc. . 
rqbili fifìole  fi  conuenfìono.  E ben ’ il  vero,  che  molti,  co* 
me  mortalmente  contaminati,  con  la  morte  so  fiato  afiret 
to.  a fonare  .et  così  morti  come  fon’hoggi,  gli  hò  minu% 
%ati  et  di  membro  in  membro  ricerchi , che  forano  è an*  ' 
cbora  a p'éfore , come  tutte  le  fibbre  loro  hò  fotte  vedere 
Ì gli  occhi  del  mondo  ; M*t  frano  non  paia , che  della  x 
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foia  Medicina  eofc  non  dico  fi  quali  vere  no  fieno»  *f ròf 
po  chiaro  è il  mio  vanto , et  la  cura  che  di  curare  gli  aU 
trui  mali  ho  hauuta  . onde  mi  credo  a quest * bora  , ché 
ottimo  Medico  ne  fon  tenuto , che  non  pure  alt  atto  d’alcti 
ita  vena , ma  al  guardo  filo  d'e  volti  ,fappia  riconofee • 
re  l’ occolte  magagne»  Ne  mi  toglie  d'honore , che  in  vna 
graue  infirmiti , che  in  altrui  hò  pur  dianzi  curata , mè 
n’habbino  molti  fiocchi  per  mal  Medico  riputato  .filma 
do  dishonejiate  et  dif fitto  di  me,  quello  che  veramente  è 
flato  colpa  del  pcftifiro  morbo  altrui . onde  non  guar » 
dano  gli  ignari  giudici,  come  non  tutte  1'  infirmiti é,  ne 
tutti  gl' infirmi  fi  debbono  dal  buon  medico , con  doU 
cijfimibeueraggi,etcon  vnguenti  odoriferi  medicare  : 
fendo  molti  morbi,  da  qitai  n richieggono  amare  beuan * 
de,  et  fètidi  empiaflri . La  qual  cofa  fé  haueffiro  confi s 
derata  nel  maggior  male  c'ho  medicato,  haunano  filma = 
tOyChe  le  mie  parole  ( auuenga  fuccide  et  .jìomacofi  ad 
ydire  ) tali  fi  doueano  et  non  altramente  in  rimediò  da = 
ret  per  che  elle  ( attenga  puzzolente  dimoflratiohe  pa  » 
r(JJe  ) hauejfino  si  come  hanno  fitto,  sì  corruttibile , fi* 
tido,  et  marcio  corpo  renduto  fano.  De  la  qual  cofa  ta* 
ta  piu  gloria  deuriano  darmi,quantonons'è  anchora  trò 
nato  Medico  , come  che  molti  fi  ne  fieno  ifperimentatt, 
il  quale  di  ciò  Ihabbino  potuto  guarire , com ' io  con  la 
mia  fetenza  et  con  l'aiuto  d' iddio . Diique  a che  cerchi 
Amore,  tra  cotefii  amanti  ripormi,  sì  che  medito  debba 
firmi  alla  fine,  fi  già  t' è chiaro,  come  fenza  piu  ejjèrci, 
ics  pur  a Jono  i Dirai,  ch'io  mfentrometta  tra  loro , et 
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U rofa  colon  da  quelle  faine , donde  effi,  fen^a  punti  «9  v 
farne,  non  fanno  coglierla . quaft,  quanto  piu  tra  que*  ■. 
gli  io  verfafft,  et  meno  m’attenefli  agli  effempi  loro,mag 
gior  gloria  faria  la  mia  • M a chi  m ajficura , eh * io  sì 
faggio  pe*  /or  defiggi  n'andaffi,  che  la  non  cadeffi,  do  , 
ue  ejft  caggiono  f Chi  mi  promette  in  modo  cofiate,  eh?  \ (/jzjN 
in  metfole  floltitie  io  folo  fòjfi  il  prudente  i Egli  mi  fa* 
rebbe  di  legge , ò con  gli  altri  errare,  o dalle  loro  fchie * 
re  lontano  viuere  • et  per  ciofie  piu  ficuro  non  ejferci. 

Bt'poi  che  per  viuerci  vero  amante , non  altro  quiui  fi 
dee  cercare , che  inuejìigationi , cagioni , et  principij  di 
quanto  appare,  il  medemo  io  potrò  fare , non  ejfendo  con 
loro  • & douejji  inueftigando  il  moto  di  qjl>  cieli,  d*u* 
na  in  altra  cagione  vanno  a ritrouare  il  primo  More , a *. 
me,  se  di  tutte  sì  fatte  cofe  non  fie  lecito  la  cagione  di* 
fiume,  affai  farà,  fi  la  difeuterò  nelle  altre • E Jfi  dii * 

que  definiranno,  chela  Grandine fia  gocciola  di  piog * 
già  vigor  di  frigidità, et  di  vento  congelato  nell’  aria^ 
et  chje  si  facci  di  humido  et  freddo  vapore , frappicela* 
to  nelle  parti  interiori  del  nuuolo.  Et  io  dif finirò  , che  il 
JAondo  fta  a di  nojlri  \n  porcile  d'humane  fiere  . etql*  ^ 
la  che  uè  piu  conuolta  nel  luto,  piu  de  r altre  u * è tenuta  ^ 
felice . Et  s’effi  affermeranno  che  le  neui  fono  cagione 
il’ e vapori,  onde  fi  criano  i venti,  io  affermerò  che  fi* 
gnor  aia  d'e  P rencipi  è la  cagione,  onde  cotati  viti \ va* 

«o  inanzi , et  le  poche  vertù  vanno  in  dietro  . Et  s*  effi  ■ 
batteggiaranno  la  "Neue  ejfere  impreffione  generata  di 
freddo  non  eccejfuw,et  d* humido  i tt  la  Ruggiada  im* 
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J fireffione  in  aria,  nata  di  freddo  et  humido  non  rapprf* 
fi  i et  fe  con  quello  diranno  batte  fimo  a la  Brina,  chea* 
.mandola  Rugiada  congelata  in  nieT^o  de  /*  aria , io  a 
fragguafio  di  colai  cofc , nebatteggerò  tanti  con  diffi* 
tj mone  d’e  nomi  loro , che  affai  bafieranno  in  vece  delle 
fon  ragioni  approuate,  ciò  è,  per  che  attengano  {morbi , 
per  che  fieno  gli  elementi  difcordi , donde  delle  sqùar 
' date  nubi  i terribili  filoni . et  donde  i terremoti,  et  i mu * 
* tamenti  d’e  mari * M a paffìamo  ad  altro  ò Amore . et 
poi  che  a formi  amare  com*  effi , vedi  quanto  t*è  mala = 

■ geuole , veggiamo  s’ altra  donna  vi  refia  , la  quale  po- 
tejjè  con  le  Jue  beHetfe  raccendermi . Già  m'hai  propo- 
' fio  quella  tra  V altre  , la  quale  è Sorella  della  già  detta, 
poi  che  luna  et  laltrafù  produtta  d'un  fieme  et  d'un  par = 
io . & per  effiere  fen^a  dubbio  la'più  [aera , non  altìo  a 
ragione  contiene,  che  fiacri  concetti,  et  almi'  mifleri } La 
- qual  coffa  negar  non  pojffio  . et  gli  è chiaro  lei  ejjere  fi 
diurna,  che  s’e  a pochi  mofirata , i quali  hanno  la  fina  bel 
tà  contemplata  • onde  pochi  veramente  fino  fiati  colo* 
ro,  che  perfètta  cognitionenh abbino  hauuta,  N iegobe* 
ne  et  ejfireffàmente,  che  autngatal  donna  fia  fiera 
buona,  a me  non  per  tanto  è neceffària  d'ejfir*  amata  in 
modo,  che  ogni  defidem  in  tei  riponga,  et  babbi  tei  fila 
~ per  nudrice  d*  e miei  penfieri  .A  me  e affai  ò Amore 9 
ch'io  quefita  donna  tanto  ami,  quanto  infino  a qui  l’ho  a* 
mata\  ne  altro  frutto  piu  oltre  ne  /fieri,  eccetto  quel  che 
n’ho  tratto  infin ' a qum'hora.  Conciofia  , che  se’l  mag* 
gior  premio  ch'afinoi  amanti  alla  fin  concede  ,si  è ; che 
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gli  occhi  (fi  fi  appannati  ) illumina , et  a vedere  gli  %•  ' 

* duce , fia  la  pura  fède  del  Figliuolo  d * I<Mo , io 

yp/i  certo  per  quel  poco  di  fratto  che  lei  ho  amata , ha* 

" iterne  almeno  quefta  gratta  ottenuta  ,poi  che  non  è velo 
in  me  chela  Vifla  m* appanni,  onde  chiaramente  no  ve g*  ^ 
già  et  [cerna  la  purijjima  et  indubitata  credenza , eh ’ io 
debbo  hauere  di  quel  vero  iddio,  fato  fi  per  noi  huomi s 
ni  vero  huomo . H ora,  volerne  oltre  accio  piu  a dentro 
cercare,  tanto  meno  par  debito  a me,  quanto  fi  parrebbe 
far  cofà,  la  quale  poco  nece/Jaria  et  quindi  fouerchia  fi 
poiria  dire.  E il  vero,  che  coloro  piu  di  tutti  fi  pojfono 
chiamar  [ani,  i quali  ottimamente  le  fcritture  <F  iddio  co 
nofeono,  et  intendono,  et  fannole  ad  altrui  moflrare.  N* 
per  tanto,  quejìi  che  piu  di  tutti  fin  faui,  finno  anchora 
piu  de  gli  altri  preuaricare  . V quejìi  come  è chiaro , 
mentre  nelle  cofi  d’iddio fintono  molto  auantifi  veggo* 
no  il  piu  delle  volte  fintir  di  feemo  . onde  in  mille  pre • 
uaric amenti  condotti,  non  fil  danneggiano  alle  lor  ani * 
me,  ina  a danno  commune  il  gregge  d’iddio  conduco* 
no . & fi  dirai  che  ciò  fanno  folamente  coloro  che  acca • 
flandofi  alla  lettera  fila , danno  opera  piu  ad  alcune  in* 
ganneuoli  argutie,  che  a fiiegliere  , età  trar  fuori  i fati 
mijleri  .io  ri  frodo  , che  per  quanto  s’è  per  proua  vedu 
to,  reffirfi  di  quefld  donna  cercato , ò poco  ò molto  chi 
fi  conuenga,  ha  cotante  heretiche  maluaggità  feminate  , 
onde  la  monda  vigna  che  iddio  coltiuò  , è di  tanti  vepri 
empiuta,  et  di  tanti  pr  uni, che  niuna  falce  fi  troua  che  piu 
ia  mondi,  fi  la  celefie  non  vi  ficcorre.  Et  che  qjlo  a ut* 
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?ga  per  gli  intelletti , che  hanno  piu  del  douere  di  idi  dog 
,na  cercato , ben  fi  vede,  [e  tofloche  profitmono  piu  de 
gli  altri  faperne , così  fanno  elettione  di  qualche  lor  prò » 
pria  oppiatone,  la  quale  ò da  la  Fede  difiordi , ò con * 
.tradica  a decreti  della  Apofiolica  chiefi  . in  modo  chea 
chi  piu  può,  si  sformano  di  far  torti  i volti  delle  diuine  pa 
rdle,  oue  piu  diritti  fi  veggono . Quello  mojjè.i  Simo * 
niaci  al  prophano  errore . Quefio  i Menandriani..  pici 
inforfero  di  Carpocrate  i reifeguaci  .,et  pici  gli . Gno * 
Jlici,  i quali  per  eccellenza  di  dottrinasi  vfurporono  |s 
fio  nome.  Et  per  che  lungo  fora  a narrargli  tutti , dag* 
fio  si  moffe  f iniquo  Sabellio , da  quefio  Arrio  , et  mille 
fiolti,  i quali , non  altramente  che  di  Metiofncejfiro  i di* 
flrattori  cauagli,  hanno  fatto  della  mifira  Religione . 

. pur * hoggi  ne  rifuonano  i Vergami  fra  mille  feismat[cl 
richiamar!,  onde  fin  del  Ventre  di  Maria  Vergine  si  fa 
litigio,  et  di  tutto  è cagione  il  fouerchio  fapereche  mo * 
tirar  vogliono . la  doue  pofipofia  la  diurna  ficrittura , no 
^ con  altro  a predicare  vano  che  con  ifiede  et  con  motti, 
il  per  che  le  mifire  pecorelle  che  piu  non  sanno, non  ègra 
cofa  fe  ne  rimangono  pafciute  di  vento . et  il  non  vedere 
il  lor  danno,  non  le  [ufi  alla  fine.  Ma  procediamo 
/ ò Amore  ad  altro , per  vedere  fe  donna  fu (fi  tra  le  mo ? 

firate,  che  ad  amarla  con  ragione  io  m'induca.  Forfè. è 
. $lieVa  Per  ouentura,  che  tra  mortali  con  giufli  editti , la 
requie  et  la  pace  foftiene.  Affermo  féig  dubbio fche  ,pt* 
lo  al, nome  che  quefia  donna  riporta  in  fi,niunacofi  allo 
fiat? fiumano  è piu  acconcia  . & senzejfa,  ne  città  , ne 
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•gfrttt,  ne  di  tutte  le  co  fi  lunatura,  neejfi'modo  può  fiat 
, rf  • ofltTdfa  è eh'  a Dio  piace . & a lei  i mari  et  le  terre  • 
-ybbidifcono . et  ella  in  fimma  glie  vna  certa  cofa  eterna , 
la  quale  con  Jenno  commandando,  punendo  icatttui,  di* 
fèndendo  i buoni,  etti  tutto  reggendo [e  giufiamente  è 
retta,  moflra  che  nacque  infieme  con  la  mente  diurna  . et 
come  vera  et  principale,  a comandare  et  a vietare  accon* 
eia,  si  può  dire difeefa  dalla  dritta  ragione  del  fommo 
Qioue.  Io  l'amo  dunque  ò Amore  come  tu  vedi  fe  le 
fue  lodi  non  fol  riconto,  ma  confermo  per  vere.  M a che 
tu  vomiche  in  quefio  amarla  io  /penda  tutti  miei  / ludi , 
ciò  non  è debito,  anchora  che  infiniti  fieno , che  così}'  a- 
mino  come  tu  di  , la  qual  cofa  fe  piu  eh*  altra  dee  confòrt 
tarmici,  dico  che  quejìa  piu  ch’ogn'altra  me  ne  feonfir 
ta  • folamente  per  che  il  mio  amore  non  ne  fiffi  come  de 
gli  altri  hauuto  perfalfo . C onciofia,  che  no  per  ejfere  U 
jinitii  feguaci , trajpare  la  bontà  dell ’ affètto  con  che ^ la 
feguono,  Ma  fi  vede  come  però  fino  infiniti  gli  amati , 
per  fhe  non  come  lor  Duce  et  maeflra  l'adorino , isr  nel 
profondo  di  lei  la  fete  del  fàpere  nudrifeano , ma  per  che 
di  lei,  tanto  filo  cofiguano,  chebafiia  farnelor*  ingiufte  . ^ 
rapine,  Et  cheque  fio  fia  il  fine  dell'  jmor  loro,  fai  Amo* 
re,  che  non  è huopo  piu  chiaro  fini , poi  che  ciafeun  di 
loro,  a grd  pena  accoflati  i labbri  alla  bocca  di  lei^uo*  S 
le  che  per  vn*  armato  di  ragioni  ciudi  fia  riputato.  Et  he 
poi  fi  vede,  come  effi  non  fino  quei  Jàui,  i quali  fip* 
piano  ottimi  configli  donare,  et  nel  gouerno  delle  Re  - 
publichef  lecofenociue fckifire,et  feguir  l' utili  oue  il 
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hìfigno  richiede.  Ver  che  tutto  quello  che  efifi  far  fippia* 
no,  et  che  di  fare  intendano  , altro  non  è , che  vn  volere 
doppia  vfura  cauare  del  poco  amor  che  ci  /pendono . a 
che  fare,  non  guardano  a cofi  che  fi  a dritta , ò no  giu * 
fila . et  trattando  il  tutto  a lor  voglia,  et  mi  furando  ogni 
reggimento  a lor  commodi , ciò  che  loro  e profitteuole, 
fanOyfé^a  curare  che  noccia  altrui . et  fi  t qflo  fono  in  fi 
léti,  che  niente  penftno  efjer  ben  fattole  no  quello  eh* effe 
fanno . t?  auega  che  foUeciti  inuefligatori  del  vero  tah 
Ihor fi  mojlrino,  a tanto  ne  va  la  cieca  feuerita,  che  mo 9. 
firare  vogliono , che  per  giujli  parere , incrudehfiono 
htgiufiamente . tur  face  do  il  piu  de  le  volte  ilfalfi  prò* 
tiare, come  delle  iniquità  ejjccutori , l’huomo  punifeono  9 
thè  dfe /fiere  punito  non  merita , et  l'altro  ajfioluono,  che  dì 
non  ejfire  affioluto  è degno . Ver  quefto , il  foro  gtudin 
tiale  del  continouo  rifuona  di  lunghi  piati . ne  altro  vi 
s’ode  che  menzogne,  et  componimenti  di  fittitie  parolet * 
te,  per  le  quali  i mifieri  et  oppreffi  pupilli  veggono  il  lo * 
ro ingiujlamente  vfirpato , ne ponno  doler fiene , ne  ri* 
chiamacene  * et  fie  pur  fie  ne  dolgono,  maggior  di/pen * 
dio,  et  maggior  mi  feria  fi  procacciano • Da  quefìo(<t 

dire  il  tutto  ) fin  venute  le  infinite  tanaglie , con  che  s* d* 
doprano  le  indebite  e fior  fi  oni  de  gli  altrui  beni . Da 
fio,  i rondoni,  et  le  ficure , co  le  quali  non  fi  tagliano  i Ve 
lenofi  fierpi,  et  le  male  piante  di  me^fio  a gli  huomini , 
ma  le  dure  catene  che  fimo  guardia  delle  rinchiufe  Rie » 
ehetfe  altrui . Ver  que/lo  fin  trouati  i martelli , i boi * 
(ioni,  eti  picconi , non  a /pianare  ne  a facili  rendere  li 
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Jlraboccheuoli  balzi,  ma  a cauare  folamete  gli  ori  et  igra 
thefòri  • Et  per  quejlo  vltimamente  fin  fatti  i lacciuoli , 
onde  con  i bandi  illeciti , et  con  gli  (lattiti  non  giujli , no 
meno  fi  pongono  agnati  a gli  huomini  nelle  città yche  a le  y 
fiere  ne  i bofchi . D eh  Amore , hor  come  fra  quegli  ama 
ti  potrei  mai  viuere  , et  quiui  fatto  il  pteflo  de  la  lor  do s 
na  indurmi  a difèndere  il  torto  f ad  auezfare  la  lingua 
a danno  fe  menzogne/  ette  carte  ad  infami  vilijfi* 

. merubberiei  Egli  firia  di  legge  eh* io  fijfi  a nafeerci . 

'et  fi  come  quandi  io  ci  nacqui,  babbi  da  Dio  et  lingua  che 
dica  il  vero , et  cuore  che  brami  il  dritto, così  nafeendoci, 
meco  recaffi  et  bugiarda  bocca,  et  fallaci  brame  . Saria 
di  bifogno,  che  fi  come  quel  diletto  finto  maggiore , me* 
tre  fcriuendo,  prendo  con  quefla  mano  dell'altrui  fiele * 
faggini  degna  pena,  coti  con  qn’  unghie  a guijà  di  Jfiar 
uiere  grifagno,  non  altro  mi  dilettajfi , che  l*  artigliare 
V altrui  hauere,et  il  pafeermi  dell’altrui  sague . Parti  dii 
que  ò Amore,  ch’io  poffa  con  quefii  amare  i Maio  di 
rifondere  non  mancherò  a quanto  fi  potria  dire  • affine 
che  cf alcuna fatiga  io  foglia  te , mentre  tu  defi  deri  torre 
me  dal  mio  male • Per  che  reflando  a dire  delT altre  don a 
ne,  che  fonoinquefio  luogo  appoggiate , dico  che  ben 
che  amabili  fieno , et  fe  ne  veggano  alcuni  amanti , che 
chiari  et  alterine  vanno,  non  per  tanto,  ve  n'  è alcuna  , 
d’e  miei  pr  e fanti  defiri  degna , eccetto  fe  vuoi  eh * io  ad 
amare  quelle  mi  dia,  le  quali  per  ciò  far  fi  degne  ne  pa a 
iano,  per  che  di  calcoli,  et  di  mifure  ragionano , et  di  pia  <■  ^ 
ntti,  et  di  futuri  aucnimcnti,  et  di  cofi  che  troppo  vaga 
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belle-ffa  mofirano , troppo  altiera,  et  troppo  celefle,  quafi 
anfibio  (larei  d' ejfire  beatiffimo  amante,  fe  la  gratin  di 
tai  donne  felicemente  ottenevi.  M a quanto  piu  delT altre 
fieno  indecjmjjime  d' ejfire  amate,  co  molte  ragioni  si  po 
tria  dire . ma  bajla  dirti,  che  s' impudenti  meretrici  et  bu 
giarde  verfòrono  fra  honefie  donne  et  vere , et  confalfi 
fembianti  acciecorono  quefli  quegli , così  a punto  de 
Z le  due  donne  diro  , le  quali  iti  modo  ne  abbagliano  moltìf 
j che  ne  fono  et  degne  et  pregiate  hauute , fendo  d'ogni  p* 

gio  indegni ffìme . M a elle  non  torranno  il  vedere  a me  , 
il  quale  veggio  come  mal  farei  in  amarle, et  quanto  picciol 
frutto  n'acquijìarei . impo  che  fe  luna  di  quejle  valer  no 
pub  a calcolare  le  cofe  breui  etfimte,  manco  mi  var * 
rebbe  a mifurare  Pimmenfi  et  a cercar  /’ infinite.  Ut  fi  g 
. l’altra  potrei  antiuedere  il  fiduro , ti  dico  eh' in  niun  modo 
**  ho  piume  per  volare  al  cielo, accio  che  iui  veggia  i fecìretì 
di  Dio,  et  poi  veduti  gli  manififlia  mortali . i quali  fi 
bene  per  infinita  gratta  d'efjo  iddio  io  vedejfi , non  piti 
eh * vnf  huomo  ne  farei  tenuto  fra  gli  h uomini . yera* 
mente  dunque  s' e detto,  che  il  principio  di  quefla  fit  fi » 
lamente  a fare  impazzire  le  fune  menu, per  ejfire  tutti  fu* 
rori  et  flotte  arrogante  di  quegli , che  mentre  fipientiffi * 
mi  fi  profumono,  con  vana  befliaggine  si  pervadono  9 
nonfil  d' ejfire  dotati  d'altiffimaintelhgen'^a , ma  che  in 
e (fi  come  in  v affilio  d'elettione , la  fontana  et  la  fi  dia  del 
fenno  fieno  fiate  preordinate  dalla  prouiden^a  diurna.  Et 
però  fenza  guardare  a l'ejfinza  de  l’huomoil  quale  al * 
tronon  è eh  ^perfetta  imper fiume,  fi  pervadono  con 
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\a  lor  vifa,  che  d'una  fpanna  è curta, debbano  da  lunv 
ge  mille  miglia  vedere , «y  confa peuoli  far fi  de  i fu* 
premi  mifìeri,  chiufi  nella  mente  di  Dio . non  veggendo 
tbeihumano  ingegno  non  può  a niun  modo  il  fio  dffi  r 
no  vedere.  Hor  che  cofa  è dunque  volere  il  futuro  f*  ^ 
d\re,faluovn  fòccomberfi  con  fomma  arroganza  a so- 
ma fallacia  t C he  cofa  è dico,  volere  de  gli  interualli  /* 
mifurafaret  i quali  fono  dalla  terra  al  cielo,  Jàluo  dilige 
%a  sfacciata , et  del  tutto  non  neceffaria  i O A morena  fi  ^ 
fai  farà  ch’io  ftppi  mi  firare  me  fijfi,  et  qUe  carte  eh  io 
vergo , //  che  la%mifira  contengano  dtf  dritto  file . 
s'a  gran  penapojfo  ciò  fare , come  qll’altrojò  farò  ; che 
è fopra  me  / hor  baftimi  dunque , fé  non  delle  figure, 
che  debbano  altrui  Jeguire,  indentino  io  mi  renda , ma  fot 
di  quelle , che  a me  debbono  àuenire . & fe  ne  queflo  p = 
fagire  io  pojfo,  onde  noiofi  accideti  tutto  il  giorno  m op 
primono,  come  fa  mai,  che  gli  altri  fe  ne  rendano  per 
me  cauti  et  ficuri  t E eco  dunque  come  mal  fruttuofo 
può  ejfermi  cotal luogo  . oue  pofoche  piu  donne  anchor 
fieno,  le  quali  dalor' amanti  vi  s'amino , io  non  veggio 
chi  può  ejfere  quella  eh * io  debba  amarci  • eccetto  fé  pt  fi  * 
fe  colei,  che  piu  d’ogni  altra  d * inganni  piena  t vogliono 
che  a legare  le  humane  menti  non  poco  vale.  In  modo 
che  io,  il  quale  gli  ho  fempre  fchifati , cominciaci  pur 
hora  con  gran  loda  del  nome  mio,  a trappormi  tra  qlli, 
i quali  con  malefica  fiperflitione , vogliono  tra  mortali 
eburi  venire.  Dirai  che  io  debbo  et  quefoet  ogni  cofa 
via  piu  ridicola  con  l’ingegno  tentare  ,folo  che  ne  dih  ti 


LIBRÒ 

il  lagrimeuole flato  mio , & quefio  ò A more  è qì  che  iò  : 
cerco  , et  a quejlo  v orrei  potere  il  mio  petto  aflringerei 
Dirai,  che  tutte  ad  vn  tempo,  le  già  dette  donne  ad  a* 
mar  mi  diffonga,  infin  che  a quell' una  s' abbatta  J a qua* 
le  del  tutto  mi  liberi  di  quel  fùogo  in  che  ardo . tj  que- 
jlo io  v orrei  che  giouar  mipotejjè . m a dubito, che  s1 ad 
\n  tempo  vo  darmi  a tante,  et  tutto  il  mondo  abbraccia- 
re, il  frutto  del  mio  amore  non  fia , che  vegghiando  io 
babbi  fognato  i sedo  chiaro  che  in  niuna  parte  può  ejfer 
co  Copre , chi  in  molti  luoghi  Jlà  con  la  mente  • in  modo 
eh'  a me  ’ntrauerria , come  a colui,  eh' è ih  cótinouo  pel* 
hgrinaggio . il  quale  auenga  ch'ufi  per  infiniti  alberghi £ 
non  può  a firma  amicitia  dar  fi,  je  in  alcuno  non  firma 
il  piede  et  il  core  jlabile  • cr  in  jòmmi  non  veggio  ; che 
cofa  potrei  Jperarne,  vagando  per  que fili  luoghi  come  tu 
vuoi,  fitluo  aggiungere  al  male  preferite , giofire  et  con * 
te/e  di  tanti  penjìeri,  che  piu  l'animo  mi  confòndejjero  . 

Conobbi  Amore  di  Jomma  gioia  il  fuo  volto  adorna* 
re,  poi  che  a quefie  parole  fu  dato  fine  . t£r  quafi  ciò  che 
infimo  a quel  punto  m'haueapropofio,  fi jfi  auuenuto  g 
prendere  da  mie  parole  trafiuUo , andò  per  molt'  hore% 
quando  qua,  et  quando  là  per  la  Selua  guidadomi  • C T 
mentre  le  gran  punture  ch'io  néthtrabeua  per  tutti  i me* 
bri,  gli  recauano  di  me  pietà,  si  bene  ( fenz!  altro  dir = 
mi  ) confomma Jperan^a  le confolaua, che  doppolo Jfie 
rare  poco  indugiai,  che  mi  yiddi  da  lui  guidato  per  sì 
ameni  et  fioriti  diporti,  che  tutto  in  iflupor  mi  mutai  per 
qutlfubitojcambiamento • O di  chi  tutto  può  venjjiml 
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effètti,  p anche  il  tutto  a lui  filo  è sì  facile,  eh * è impof ■ 
fibtle  per  altri  nietfi.  Così  dunque  dal  bofeo  in  vn 
bel  prato , battendomi  Amor  condotto,  per  tanto  fiatio  fi 
flette  tacendo,  per  quanto  conobbe,  ch'io  a la  merauijflia 
in  me  dando  luogo,  cominciano  a dilettarmi  la  vijla  nelle 
prefinti  vaflhetfe.  Et  qual  diletto  non  era  il  mio,  difeor 
rendo  ciò  che  di  bello  et  di  piaceuole  m era  intorno  t A 
me  dilettano  vederci  p tutto, ma  verdura  sì  dtuifita  d’o 
dorifiri  fiori,  che  mai  piu  fimili  non  veduti,  moflrauano 
apertamente,  che  quiui  Primauera  eterno  re^no  tenejfi  • 
Il  medemo  mi  confirmauano  ad  vn  tempo,  non  meno  gli 
arboscelli  verdi  et  fioriti  per  tutto  , ma  le  tempre  deW a » 
ria  arichora  . le  quali  ih  modo  pareano  di  ticoprire  tutto 
quel  cerchio , che  ne  horrido  Verno , ne  calda  State , ne 
caduco  Autunno  fi  pareuano  hauerci  impero  .aggiuno 
geuafi  a queflola  melodia  de  gli  augelli,  tanto  nuoua  et 
differente  in  dólce 7$d,  che  mentre  Camma  mi  fiUeuaua 
da  me  medefimo,  tanto  piu  vino  in  meflejfo  mi  riferiti  • 
ua,  quanto  in  quel  fillèuarji,  mi  fi  raddoppiaua  la  vitam 
& per  ciò  che  non  ceffàua  di  por  mente  a i viui  enfialo 
li,  che  di  candida  et  àltiffima  pietra  cadendo , inuitauano 
a bere  diuerfi  genti,  sì  da  quel  filo  inulto , mi  fintiuala 
fiancherà  et  t'arfura  mancare, che  ratto  mi  diedi  a creo 
dere  ,a  beati ff imo  luogo  hauermi  Amore  condotto . Et 
pur*  in  ql  punto  era  dallo  flupore  coflretto  a nuocermi 
a luip  domandarlo  del  tutto,  quando  da  fi  flejfi  nuolto 
a me,  M/ IT  anni  ( mi  dijfe  ) potrai  Sannio  le  marauU 

glie  di  quefio  figgio  guardare  $ piu  crefiere  ti  par » 
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' - fanno,  quanto  piu  fifi  le  guarderai,  impero  che  a dirti,' 
qui  fiorirono  et  {èrgono  gli  alti  et  fu  premi  Jlupori,  che 
ve  mente  e mai  fatia  di  repetere , ne  cuor  di  riuolgere,nt 
i anima  d’ abbracciare,  Q_wì  in  fimma,  poi  che  non  hi» 
fio  lingua  a narrarlo , pomo  filo  gli  afflitti  fi  irti  r cor* 
rere , mentre  in  diuerfi  dolce^fe feorgere , niente  vi  tro * 
nano  che  lor  diletti  conturbi . Q_uejlo  pur  conutenti  af* 
firmare,  che  hor  che  qui  ti  ritratti , di  tutti  i primi  mali' 
fri  fiori,  & fepor  mete  vorrai  a quel  ch'io  mi  fa  a q* 
st'hora,  et  a quel  che  m’ era  pur  dianzi , puoi  ben  cono * 
fiere  che  da  colui  fin  mutato,  che  vano  et  humano  potè * 
ua  in  opra  et  in  vifta  parerti  •&  fi  tale  mi  vedi , qua* 
le  a queflo  luogo  conuienft , dunque  al  f finte  ardore  poj 
fi  cojìringerti,  al  quale  gli  altri  coflringo,  quallhorada 
me  fi  lafiiano  (fi  come  tu  ) da  qualche  lor  mi  firia  ri • 
leuare . Ma  che  piu  fifiefi  ti  ten^ofra  quejìi  finti  & 
t/fn  “pre finti  diletti  i Mira  et  lena  gli  occhi  vn  poco , et  fai» 

Ir****  1 tro  non  s’ama  qui  che  la  vera  J lampa  del  Figliuolo  dTd 

dio,  quefia  medema  fiamma  hai  come  qui  proporre  al 
} . tuo  core  , la  quale  ogni  altro  che  qui  propone,  vedi  i che 

luogo  è beato,  in  che  diporto  i fuoi  dolci  pejieri  alloga p 
et  quante  beatele  rie  fuoi  mali  procura.  Tutto  u*  è pti 
ro  et  candido  come  fi  pare  • & queflo  velo,  che  si  fchiet 
to  fa-  tra  fiorirci  il  tuotore , bifogna  che  fimilmente  qui 
ricuopra  ciafiuno  • Impero  che  di  legge  è , che  mentite 
voglie  et  finte  non  habbino  luogo  in  quegli , che  qui  con » 
dotti , hanno  a gioia  le  lor  cure  finirci , Q_ui  dunque 
Sanmo  quell1  Amore^h'è  satiffimo,  limpidi f* 

firn. 
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fimo , e taltijjimo  foura  tutti . «/  quale  èbeti  tempo  darti, 
fendo  tale  che  dee  ejfcre  prepofto  ad  ogni  altro , come  q* 
gli  che  l’eterno  et  principal  Fattore  tiene  congiunto  alle 
fue  fatture , et  quelle  a lui  ricongiunge . cr  cui  fe  tenu- 
to ò Sanato  con  piu  amore  abbracciare  ^eccetto  colui ,che  i 
per  amarecotanto  te , difama  cotanto  fe  fteffo  i. 
fio  in  vero  puoi  riconofcere,  fempre  chefifo  miri , come 
colui  eh*  io  dico,  è il  tuo  dolce  et  fourano  Signore , fon* 
mobene , onnipotente  iddio,  virtute  intere  yalto  et  diui =? 
no  jeme  per  voi  mortali  difeefo,  et  in  terra  venuto  a vU 
dicarft  delle  offofo  a voi  fotte,  non  foura  4i  voi  mortali , / 
ma  foura  delfuo  petto  medemo,  Anzi,  ejfe.ndo,  la  cagiOf 
ne  primaia  di  tutti  beni , eh  legge  è $ che  da  te  et  da  f 

ti  gli  huomini,  partecipi  de  la  (àpienzg  foprema , cwt 
\ vojlro  affine  fi  defideri,  come  gran  D/O  fi  conojca  , co* 
me  autore  s’inuochi,  come  fadre  s’ami , <ow  Rè  si  r/» 
uerifea , come  Signore  si  tema . T>er  che  Satini 0,  ha  per. 
lo  manzi  defiderato  da  te,  fia  egli  nconofiiifto,,  iuocato, 
amato,  merito,  et  temuto . He  quello  attenga  fonz*  gru 
pétimèto  (Te  tuoi  penfteri,  ne  fenza  forno  del  tuo  rojfo * 
re,  per  che  pentirtene  et  arrogartene  dei,  poi  che  fra  td* 
io  tempo  non  t * è mai  fouuenuto  del  fuo  foogo  allumar « 
ti  , onde  puoi  affermare , che  a ragione  tante  tribolano*  / 
ni  hai  hauute,  per  queflo  indegno  errore  • d quafo  il  giu  '■ 
fio  iddio  in  parte  con  tante  noie  ha  voluto  purgare,  vq* 
tendo  che  del  tutto  per  te  s'ammendi . tu  finz!  altro  dei 
amendarlo , sì  che  per  lo  tempo  a ventre , con  le  gmfte 
retributiom  eh * e rende , non  ti  foca  cadere  m piu  fiero 
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giuditio  . ma  piu  tofto , [emendo fi  da  te  amato,  a la  tua 
[alute  intenda . Scaccia  per  tanto  l * caligine  de  la 
mente,  ch'in  tes’è  in  modo  abbagliata  , che  l’amare  ym 
vaga  donna  , t’è  parfo  tuoi  penfteri  nutrire . onde  pofu 
po 'fio  il  prefente  obietto,  quel  folohai  contemplato , che  ol 
tre  a tutti  è indegno  d' e tuoi  penfteri . & già  che  pur 
fai,  come  il  penfare  a lui,  che  hor  ti  mojìro , piu  merauic 
gita  può  darti,  cieco  a fitto  ti  fcuopn,non  leuandoti  tut- 
ta uia  a quelle  confideratiom  fupreme , oue  quanto  piu  a 
détro  fi  va,  piu  degne  d’ejfere  ricercate  fi  trouano . Et 
tu  non  vedi  oime , quanto  fon  ripofte  le  merauiglie  eh ’ io 
dico  i quanto  profónde  i quanto  foaui  i E ben  vero, 
che  fi  come  non  pojfono  gli  occhi  vederlo , quando  che 
la  vifta  mortale,  a noi  per  fio  dono  conceffà,  con  lo  [piè 
dorè  de  la  fua  luce , da  ogni  humano  potere  fiofiata  d 
tutto fi  perdere  con  l’animo,  ne  con  alcuno  vigor  di  me 
te  fi  può  comprendere,  non  dimeno  fi  può  tutta  ma  l*  o- 
bietto  ch’io  ti  propongo  , confi  derare , et  con  parole  ab 
meno  tra  te  medefimo  figurare . Et  tal  che  a ciò  tojlo  fi 
giunga,  penfa  primieramente,  et  vattene  con  ordine  et  co 
merauiglia  muefligando,  come fia  fitto  /’ incómutabile  et 
vero  Iddio . come  ftaegli  onnipotente , pieno  d’ogm  j>* 
fiume,  incorruttibile,  imufibde  , m tutti  luoghiet  ad  o* 
gm  tempo  prefinte . come  eterno  et  jolo . alquale  non  è 
termine  alcuno,  ne  origine  onde  pigli  li  fioejfcre . et  il 
quale  non  hauendo  principio  , tenga  il  vero  nome  d’ef* 
finxg»  Vcnfà,  come  rimoio  dal  jenfò  riempia  di  fi  fl*[* 
j lo  quanto  fi  pare  • come  il  fio  fi  ir Uo  entro  nutrifea  ogni 
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tofi,  et  coirtela  fua  mente  peri  membri  diffifa  , muouì 
il  tutto , et  fi  rimefcoh  co’l  gran  corpo . P enfi,  come  a 
lui  fedente  in  diurno  trono,  paiano  gli  elementi  tutti , 
tutu  i aeh  fermre,  et  effer  mimjlri  de  la  fua  maeftà , fo * 
la  potente,  et  fontana  d*ogm  potenza  , fenza  il  cui  .iole, 
non  h'aluùe  il  mondo  , et  fendala  cui  luce  non  è Sole  ne 
Luna,  in  cui  fu  tanto  di  fòrza,  che  di  tutte  fupreme  o *• 
pere  potè  ejfere  finitrice  : cioè , che  il  cielo  et  la  terra 
creajfe , con  ciò  che  in  effi  di  bene  et  di  bellezza  ò veg 
giamo  b fentiamo;  ò vedere  ò fentir  fi  poffa  . M<*  più 
foaue  et  piu  infinito  ti  fie  queflo  a penfarlo,Jè  piu  aitarne 
te  vorrai  repeter e,  come  que fio  onnipotente  Motore  re* 
gnaffe  fu  quel  principio,  jolo,  grande,  immenfo  xallh o 
r a ch’egli  formati  non  kauea  liflellanti  chioflri  dell3  al* 
lo  mondo  : allhora  che  i tempi  non  fi  volgeuano  pe3  lo* 
ro  giri . allhora  dico , quando  ciò  che  era  , era  quel  Dio 
tnedemo,  che  dintorno  a je,  et  in  fi  fleffo  abbracciaua  il 
tutto . Quindi , come  auemffi , che  di  tutta  quefia  cir* 
conferenza  foffe  architetto,  et  il  tutto  in  fomma  n e fuoi 
ordeni  difponejfe.  In  che  maniera  a lui  foffe  vn  F ighuo 
lo  filo,  non  datogli  in  parto  ne  per  Dea , ne  per  donna , 
fenza  principio,  fenz*  tempo,  et  fenza  alcuna  fragilità  t 
ma  eternamente,  fi  com’egli  era  Genitore  eterno , conce * 
puto  nell’eterna  fua  mente . Come  quefia  fua  prole  fos 
fi  impalpabile , ty  fenza  corpo . et  fi  come  era  fiato  co* 
ceputoneW  alta  mente  del  Padre,  così  vn  Vi  rbo,  diurno 
che  ripojìo  hauea  tenuto  nel  petto . dico  onnipotcte  V e r* 
bo,&  fenza  principio  fenza  fine,  nò  v fato  piu  foori 
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in  fin  a quefi’horai  del  quale  era  fondatoti  Mare,  et  li 
Terrà,  etValiiffimo  Cielo , et  era  quel  Dio  ch*era  il  Va 
dre , impero  che  ad  amendue  era  vn  nume  filo,  et  luno  et 
l'altro  vno  filo  iddio , [empre  vno  et  incSprtnftbile  in * 
fieme,  Aggiungi  a fi  fritto  confi  derare  ,come  a quejla 
diurna  generatone,  $ la  quale  il  Figliuolo  di  Dio  è prò 
ceduto  dal  Padre,  et  con  la  quale  Dio  di  Dio  nacque, 
yemjfe  ad  ynirfi  lo  Spirto  Santo  • onde  quella  infinita 
yia  yenne  a tenere  yna  fo fianca  in  tre  perfine . et  sì  co 
me  il  Padre  da  niente  fu  creato  giamai , così  il  Fiffliuo* 
lo  dal  Padre  filo,  et  il  Santo  Spirito  da  luno  et  da  labro. 

Q_uefie  merauiflhe  dunque,  et  quefli  penfieri,fon  pur 
degni  ò Sannio  da  porne  il  tuo  core  in  dolciffimo  contem 
piare . al  quale  per  dare  accrefcimento  maggiore , non 
ti  mancherà  di  guardare  alle  gran  cagioni,  eh* induce f* 
fero  alla  fine  il  gran  Padre  mandar * a noi  il  Gran  Fi* 
glio . Et  per  quefto  non  mancherà  di  repetere , compii 
che  fà  lecofe  di  quello  che  non  è,  creajjè  gli  Angeli . et 
per  che  lofio  mfuperbirono , dejfe  loro  ejftlio  dal  fiso  co * 
Jj? etto  , & laggiù,  con  eterno  carcere  gli  profonda jp. 
Q_uindi  com’ejjò  artefice  delle  co [e  migliori , creajfecon 
certa  nobile  conditone,  quefto  animale  prouido  ,jagace, 
moltiplice , accori  a , rtcordeuole , pieno  di  radane  et  di 
configho,  che  huomo  chiamiamo,  etèdiejfo  Dio  fimu • 
lacro  • Come  da  principio  ne  focejp  duo  foli, da  quali 
la  felua  deU'humana  generatone  vemjjè,  & l quali  poi 
Jùccedejfero  n e voti  luoghi , che  gli  angeli  prima  bel 
(affimi,  et  di  poi  neri  per  lor  dementa  gderonp.  Q_im 
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Si  come  P huomo  creato,  fe ftejfo  dannajfi , tr  a tutti 
la  fisa  prole  danno  recajfi.  Et  quindi  vltimamente , co» 
me  reggendo  il  fommo  Dio  lo  eccidio  delle  anime  che  f 
fenifl  nleuarfi  cadeuano,  s'induceffe  a dare  carne  al  Fi» 
ghuolo , per  che  in  noi  /*  antica  macchia  purgajfi  » La 
qual  cofa  com'egli  face]]}  quaggiù  venendo , ripenfilo 
al  quanto  ò mifiro , et  vedi  che  con  tal  meraviglia  auen « 
ne , che  fèlicifjìmi  quei  penjieri  eh' accio  s*  mdritffjtno  a 

, Venfi,  come  il  fio  venire,  cifujfi  mofiro  grantépo  / 

manzi,  et  da  mille  "Profèti  a mortali  cantato  • penjà,  co» 
me  ejfindo  il  mondo  pregno  di  sì  vera  credenza  fimi » 
nata  pe*  gran  mefjàggi , in  quello  flanteefjà  celejle  prò » 
le  quaggiù  comparve.  Come  accio  fare , fififfi  dal  Pi  / 
dre  eletta  l'intatta  Vergine  . Co  mene  fùjfi  annuntiata 
dall' ree  elio  Diuino  . Come  doppo  quefto  il  Gran  DÌO 
di  lafsù  la  riempijfi  del  fio  Jpirto  fecondo . Come  in  ql 
la  Rofa  diuemjfi  carne  il  V erho  Diuino . Come  parto»  y 
riffe  mai  non  congiunta  con  huomo  • UT  come  doppo  il 
virginale  & [aerato  parto , refiajjè  nella  primiera  ver» 
gmità.  Co  fiderà,  com'egli  ci  nafcejfe  dipoi . et  in  che 

modo  cedui  che  il  tutto  hauea  creato f vi  fi  creaffè . come  , 
il  filo  Prencipe  et  dette  cofi  principio,  quivi  fi  mofiraffi 
principiato . et  come  in  vna  perfino , due  nature  fico  te» 
tieffè,  dico  la  diuina  et  celejle,  con  la  caduca  et  terrena • ^ 
Guarda  con  queflo  non  filo  le  meravìglie , che  per  la 
monda  vedute  furono,  come  chiarezze  della  nata  proge* 
me  di  Dio  in  terra,  ma  tutti  quei  diurni  progrejfi , che  il 
nato  Dio  ne  diede  in  quefla  vita  a vedere , vfindoci , fi 
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yittendoci  finza  tramare  da  quello  eh' a fuoi  feguaei  m 
flraua , nell'mfignare  la  diritta  via  dii  fuo  Regno»  Có* 
ctofia,  che  (òpra  humane  merauijlie  fon  quejle,  fe  men • 
trelor ' ordmaua  la  Innocenza, egli  n.  innocente  viuea,che 
ch'anchora  a fubornati  teftimom  , che  fi  sfirzauano  di 
camllare  la  tanta  Innocenza,  no  fu  poffibile.  Etgra  me * 
rauche  fono,  je  métre  la  manfueludine  egli  infegnatta,fi 
yedeua  in  tutti  a ffari  man  fueti (fimo , gr  mentre  a tutti 
proponeua  la  P ouerta,  egli  odiando  gli  humani  batteri, 
come  Signore  del  cielo , non  cercaua  che  poffeder*  in  ter * 
ra . et  mentre  shigoìtiu a eia  fc  uno  dall'  ambitane  et  dal 
frujìo,  eflli  et  co'l  cuore  et  con  F opre  , era  delle  terrene 
glorie  febi fetore»  Onde  ben’io  cono  fio  , come  bora  vili  ti 
paiono  le  merauiefee  già  riguardate  in  vn  vano  fembia » 
te  . et  piu  viltjjìme  ti  parranno,  mentre  paragone  ne  fa» 
rai  con  quell' altre,  moflrate  fìmilmenteda  queflo  Slgno » 
re  che  dei  amare  » le  quai  furono,  non  filo  batter  dato  il 
lume  a ciechi,  il  [enfi  a j or  di , la  parola  a muti  ,la  ra * 
gione  a fùriofi , et  altre  ftmili  merauiglie  infinite , ma  la 
yita  a morti , tutte  cofi  j e ben  riguardi,  non  ad  altri  pof» 
ftbilt,  che  ad  vn  yero  d’tddio  Figliuolo . M a doue  più 
mi  dilungo  nelle  fue  marauiglie  i Continoueti  fieno  a 
confederare,  non  filo  fe  il  fuo  viuere,  ma  se'l  morire  ri» 
guarderai . io  dico  come  fendo  in  fepoltura  il  fuo  cor » 
po,  l'anima  pur' allhor  fc  tolta,  ne  difcendejp  all * abbifjòm 
et  di  quiui  fetori  trahendo  la  finta  fchiera  che  l ' attende « 
ua,  al  cielo  la  conduce jfi  » et  quindi  al  terzo  di,  l'anima 
vincitrice  nel  chiù  fi  corpo  rincbiujafe  con  vifebde  vii# 
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fi  dim jlr affé . et  doppo1  l quarenlefimo  giorno , tuli*  r 
ditto  di  fanti  meffàggieri  laudanti  Dio , fe  ne  faliffe  al  f 
deio  vi  fòllmente,  non  fernet  triompbo  et  [lupare  de  gli 
altrui  occhi • Hor  fon  pur*  ampie  o Sanmo , le  mera * 

tughe  che  nel  tuo  core  a qua*  bora  rinfrefco . & w<Jg«  ^ 
gior  merauigha  è,  come  piu  per  tempo  raccefo  non  V ha* 
no.  Et  già  che  molte  vane  belle^fe  in  donna  guardate  , 
t'hanno  adamarla  fijpinto  , come  non  ti  fo {fingono  ai 
amar  lui,  quelle  che  pur * in  lui  puoi  guardare  con  i lu * 
mi  della  tua  mente  t Muouanti  dunque  ò duro  ( pofcia 
che  delle  belle  cofe  fe  vago)  non  dico  Vinnumer abili  bel »r- 
lczffe  delle  verlu,  ch'egli  viuendo  et  morendone,  dimo*  ^ 
fìr'o,ma  quelle  che  come  lucetiffimi  raggi  d'e  merli  fuoi p 
a la  luce  di  tt  bel  Sole  ti  pojfono  gli  occhi  aprire,  Rac* 
tendati  primieramente  la  gran  belle^f*  della  Giujlitia 
fua  , et  conia  vijla  di  quella,  tu  che  le  cofe  incqìufie  vai 
defilando , diuerrai  piu  temperato  ne  i defideri,  et  piu  rac 
cefi  ad  amarne  lui.  Il  quale  che  fomme  cofc  con  tal  bel * 
tà  ne  mofìr  affé, eccoti. principio,  eh * ejfo  iddio  volle  co 
fuo  gran  co  fio  liberar  l'huomodafe  creato  * fitto  il  fuo 
dominio  pojlo,  et  a lui  tolto dar  iniqui  (fimo  feruocó  in * 
gami  et  con  froda  , la  doue  co’l  valore  della  celefte  au * 
jorità,  l’haurebbe  a viua  fir^a  faluato , fe  piaciuto  gli  / 

'fi fife . impero  che  non  era  di  tanto  la  Diabolica  autorità 
* Jopra  V huomo  allhora  creato , che  torlo  hauejfe  potuto 
al  fuo  Creatore , a cui  nera  tutto  il  dominio  • Et  auenga 
\t  huomo  peccato  hauejfe,  et  egli  mede  fimo  al  nero  auerjà 
rio  fi  fuffe  dato , tanto  meno  poteua  giudice  far  fi  fi*  / 
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fra  il  peccato  deW  huomo,  quanto#  la  fi  eler  aggine  fot 
/ era  priuo  della  gratta  celejìe  . & però  , po/lo  che  effe 
Dio  hauejfe  voluto  nel  regno  fuo  liberaceli  fuo  ferito  co 
froda  opprejjò,  vfindoci  ogni  fica  fòrza  controil  Tira * 
no  infernale , chi  haur ebbe  potuto  nomarlo  ingiufto  t Ver 
certo  nitino . cr  pur  non  volle  il  Monarca  giufìiffimo 
( ejfircitare  contro  i fuoi  ( come  haurebbe  potuto  ) tutta  la 

fòrza  del  fuo  potere  x ma  ricattarlo  piu  tofio  coH  propio 
jàngue . Doueua  dunque  l’huomo  fo  disfar  e per  seme* 
de  fimo,  ma  n*e  fuoi  termini  non  poteua  finza  vfiire  de 
- Vhumana  natura,  non  e fendo  da  piu  che  huomo;  et  ha » 
uendo  da  piu  che  huomo  peccato  in  voler  fi  a Dio  pareg* 
giare . Cr  s’egli  per  tanto  non  potea  per  fe  Jleffo  jòdis * 
fare  al  fallo,  conuenne  che  iddio  fùjfe  quegli  che  fidisi 
facejfi,  et  /’  huomo  riponesfe  nell > intero  fuo  viuere , con 
( luna  delle  due  vie,  ò più  tofio  con  amendue , fio  e con  la 
/ Mifcricordia,  et  con  la  Giuftitia . la  onde  s’haueffe  crea 
' co  vn’ huomo  sì  eccellente , che  per  fi  disfare  fùsfi  flato  ha 
fleuole,  faria  fiata  fola  Giufiua . etfen’hauesfc  libera « 
ti  dal  peccato  per  fola  potenza,  era  fila  Mifericordia.  g 
che  gli  piacque  con  luna  et  con  Ultra  oprarlo . et  quindi f 
doue  l3huomo  douea  et  non  potea  , et  dou*  egli  potea  & 
/f  non  douea,  volle  douere . et fi  ne  congiunfe  la  Diurna  , 
et  humand  natura  con  quella  ineffabile  vntone , che  fece 
(okftflere  vna  perfona  in  amendue  ; cr  quel  che  impof  • 
Jibil  pareua  ,fe  sì , che  Vn  filo  cr  quel  medemo  do» 
kejfe  et  pòtejfi  fidisfitre  per  tutto  Fhumano  feme  • Ma 
veggafi  per  eópimento  di  cotale  beUezffat  come  co  quei 
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modi  contrari  volle  fàldare  il  peccato, con  i quali  per  al » ^ 

trai  era  flato  commejjo.  Et  per  tanto,  Giuflitiafù , effe 
doue  il  primo  Padre  per  dijjùbbidienza  et  per  fuperbia 
pecco,  effo  d’iddio  F ighuolo,  con  l’ubbidie^a  et  co  Ihu » v 

miltà  le  fue  mède  purgajfe.  G iufiitiafu,che  fe  ini  vna 
Donna  diè  principio  a la  perdutone,  qui  vn  altra  il  de  fi  y 
fe  alla  commune  redentione  • et  doue  colei  fu  ingannato 
co  » la  voce  del  rio  ferpente,  qui  laltra  cocepeffe  co  qlla 
del  celefle  et  alato  conierò . Giujhtia  fu,  che  doue  colei 
fece  il  fio  marito  noe  ente,  coftei  partorijjè  il  fio  figlino  y 
lo  innocente  • et  doue  il  marito  de  luna  quini  pecco  man * 
giando , il  figlinolo  de  laltra  qui  digiunando  fcancellajjè  * 
i' peccati . et  doue  colui  fu  vinto  dal  ferpe  per  lo  morti* 
fèro  legno  de  1* arbore  inter ditta,  coftui  per  lo  filutifiro 
legno  del  fio  fipplitio, abbattere  il  fiero  ferpe  nimico  de 
rhumana  progenie  , et  vltimamente , doue  quegli  vine*/ 
do  recò  morte  afe  et  a tutti  fioi,  quefli  morendo  liberaf  ^ 
fe  i morti,  et  quegli  che  hanno  a morire,  con  arricchirgli 
di  [empiterna  fèl  c tà,  Et  fe  fomma  è quefta  bellezza, 
che  vifibilenel  fio  Signor  si  conofce , non  menocelefte  è 
laltra,  ch'egli  conia  Carità  ne  moflrò  • però  degna  d*ef 
fer  guardata  da  tutti  ciechi  mortali , perche  è Uggia * / 
dra  vertù , sola  patiente  et  liberale  • non  ambitiofi  , non 
mala,  non  vana  • la  quale  non  infiperbifce  , non  chiede 
r ofi  che  non  è fi a , ne  s'allegra  d’iniqw.tà,  ma  del  ve * 
ro  • la  quale  femprt  falda  et  coflante,il  tutto  crede  UT  il 
tutto  fiera  et  sofltene • Del  cuibello  quanto  fiettabile  fi 
mflrajfi  il  tuo  DiOffi  vede,  fe  in  qlla  no  pur  gli  hnr> 
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wwi fusero,  ma  (fe  dir  fi  può  ) fe  medemo,  Che  ctàr. 
iriteuole  fignofì  quello-,  palefato  nell'  ultima  cena,  men * 
ire  con  nuouo  decreto , fra  i difiepoli  fe  mede  fimo  com* 
partì , fi  che  alma  et  diurna  communione  fife  a po fieri 
eon  immutabile  et  tanto  decreto  i Gran  fegno  di  Cari* 
taf u Sbattere  creato  l'huomo,  et  fottomeffogli  l'vniuer * 
fi  • batterlo  tolto  da  ceppi  eterni . di  piu  fi* 

gioPeffire  morto  g lut . hot  quitto  diremo  l'efserfi  da * 
to  in  paflura  altrui , anzi  il  darfici  con  continouo  fieri* 
fido  i eJT  tal  che  quefla  Carità  fifseimmenfi , vedi  che 
del  duono  medemo  fece  partecipe  chi  traditor  conofcea  i 
et  per  purgarlo  di  quel  rio  ffirito , non  filo  no'l  rifiutò  % 
dandogli  il  bafeio  per  velo  del  tradimento , ma  con  ami* 
cheuol  voce  il  raccolfi.  Chi  dunque  può  affermare , da 
mortaPanimo  quefto  farfi  i Sapea  l'alto  Dio,  confipetio 
le  d'ogm  cofi , che’l  reo  huomodouea  tradirlo , et  con * 
fintiti  a che  fifse  nel  fidalitio  eletto  alla  cena fia.  et  co* 
nofcendoche  gli  portaua  capitai  mmrflà , con  effolui  ca 
<riteuolmentè  vfaua  . Ma  difcorrafi  di  quefla  bellezza  s 
anchora,  P arte  che  i militi  inuefligauano  ptr  hauerl o*, 
di  moto  proprio  fi  diede  loro  a cono  fiere,  non  vna  voi* 
ta  ma  due . et  veggendogli  proflrati  a terra , gtunfe  a 
• quegli  coraggio  et  lena,  non  f òlainente  curando  lor  le  fi 
vite,  ma  vetando  a difiepoli  le  fue  difi  fi  • Deh  quando 
non  fu  egli  in  quefla  bellezza  adorno  S Staua  conficca* 
to  su  la  croce  il  gran  P rencipe  di  tutti  i fecoli , et  la  fibt 
te  di  tutti  gli  huomini.  Era  dai  lati  infamato  da  la  pre* 
finta  di  duolatroni . di  qua  li fcribieti  Vbarifii  cervi* 
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tnperofi  motti  il  p rouerbiauano.  Di  là  il  volgo  - come  ad  ~ 
eficrabile  gli  sgridaua . et  foto  tra  tante  infamie  et  tanti 
martirij,  la  Cariteuole  voce  t'udì  da  lui , dice  te,  H ò fi*  ^ 
te.  Ver  qual’ ar fura  credi  o mi  fero,  fùfse  as fatato  cjlfòn « ^ 
te  perpetuo  di  bontà,  fe  non  per  quel  fatuo  et  eterno  ar * 
dorè  che  tutta  uia  l'infiammaua  , $ che'l  gregge  ama* 
to,già  tolto  alupi,  nel  fcmpiterno  ouile  fi  riducete  i & y' 
il  raccommanàare  vltimamente  la  madre  et  il  difiepo * , 

lo,  non  fu  vaghezza  di  Carità  t Q_ual  maggior  po* 
irebbe  dir  fi,  fi  fiondo  iti  su’l  morire,  era  anfiofò  ch'ai* 
tri  viuefse  i & non  curando  del  proprio  male, era  fol* 
lecito  del  bene  altrui  i Q_ual  piu  mirabile,  fe  le  pghie* 
re  d'un  vii  Ladrone , a lato  pofioflh  per  infamia,  no  fi* 
lo  effaudì,  ma  degno  il  giudico  d'ejjère  riceuuto  a par * 
te  ne  la fua  gloria  t Ma  se  quefia  è fimma  beltà  da 
guardare  in  lui,  non  è minore  qued’altra  dell’Hunvltà 
fua,  fe  come  fourana  fiella  d'un  tanto  Sole,  chiarifjimo 
in  ciò  te'l  mofira,  non  meno  nel  nafcere , che  nel  viuc - 
re,  et  nel  morire  • Somma  dunque  H umiltà  fu  in  lui , / 

poi  che  Palterez^a  de  la  diuina  natura  , volle  abbacare 
fin  nel  fondo  della  for  didelfa  fumana  . et  volendo  per 

la  faluted' e mortali  incarnar  e,  eie f se  per  habitacolo  de 

la  diuinità  fua,  il  corpo  dì  una  terrena  donna , come  che 
fùf  se  vergine,  et  nobile,  et  £ bellezza  spettabile • H u» 
miltàfù  in  lui,  fendendoci,  a R ornano  ne  fe  gratia , ^ 
ma  a Giudea  . ne  in  nobil  città,  ne  m palagio  magnifico, 
ma  in  picciolo  borgo , in  tugurio  t?  in  prefepe  per  vii • X 
tà  humihffimo,  H umiltà  fu  in  lui,  fi  nato  non  uoilexfc  ' 


LIBRO 

\ il  r accoglie fsero  le  fchiere  d*e  ferui,  non  le  corone ,nom 

le  ghirlande , non  le  gemme , non  i drappi  ad  oro,  non  r 
tanti  ornamenti . ma  in  maniera  che  nello  flrame  dall 4: 
Madre  medema,  et  qmui  m poueri  panni  auolto,  fufs’e* 
fjh  viflo . Et  per  compire  /'  H umiltà  infinita  , la  quale’ 
foura  ogni  altro  flato  a lui  piacque  esaltare , eccoti  co* 
me  hautndo  a morire  $ glihuominiy  non  elejfeala  fu a 
morte  ofcuro  luo^o,  come  fece  al  nafcere  • ma  volle  far 
celebratoti  martino  ndla  piu  lUuflre  città  di  tutta  Giu* 
dea  , affine  che  del  fuo  morire  fujfero  conftpeuoh  que* 
gli , che  nò  ci  furono  del  fuo  nafcere  •.  Ma  in  che  gutjk 
n'entrajfe  in  Gierujalemme , quafi  al  tnompho,  et  non  a 
la  morte  andaffe,  dri^aui  cieco  la  mente . et  guarda  co 
me  il  Rettore  del  mondo,  entrando  in  cittì  sì  chiariffima 9 
non  hebbe  aìTentrarui  la  pur  pura  su*l carro  dorato , ma 
vna  vii ? AfineUa,  c onera  con  vn  de  gft  habiti  cf e Jitoi 
difcepoli . al  quale  non  l’ordine  Senatorio  andaua  dinan 
%i , non  r E queflre  alteramente  adornato , ne  da  trombe 
fonore  gli  sifaceua  dintorno  fifa,  ma  Jolamentein  fua 
comitiva  vn  drappello  d’innocenti  fanciulli,  gridanU.  ò 
Sanna.  Et  pur’ era  quecjli,  il  quale  è bora  dimn  M onar* 
/ ca  . et  pur * era  il  Triomphator * eterno,  c’hà  vita  la  mor 
te  et  conculcato  V Infèrno.  Et  quafi  que  fio  nonfùjfegrd 
fimulacro della  fica  Humiltà,  eico che  volle  gittarft  ai 
piedi  dy  e fuoidi fcepoli , Quando  fili  non  pur * a coloro  , 
f ch*e  degnine  nputaui, ma  all  ut  fimilmete  che  gli  ordina 
^ il  morire • Et  fi  piu  oltre  ne  chiedi , eccoti  che  tutta  uia 

ned*  ejjtr  humile  piu  fi  flefc . per  che  nella  prefura,  nt 
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i legami , nelle  beffe,  et  nelle  dimande , con  ogni  Jeruile 
H umiltà  fuffèriua  et  parlava»  In  modo  che  nò  volle fco * 
ftarfene  fin  nella  [pene  della  morte,  che  vituperofà , vile9 
et  humilea  fe  flejfo  elejfe  . la  onde  conofciuto  il  tormento 
della  Croce,  il  quale  gli  fcherani,  i rei  huommi , et  1 fem 
ui  portavano,  a morire  in  quella  fe  medefimo  riconduJJèm 
non  per  altro  feruendoft  della  morte  fervile , che  per  ca+ 
farne  da  la  perpetua  feruitù.  Et  tu  Sannio  di  ciò  dime* 
tico,  per  altre  vagketffe  non  l'hai  g uardato . per 
effere  auenuto  dalla  impartenti  delle  tue  voglie , guar * 
da  ( per  che  piu  non  auenga  ) non  filo  le  moflrate  bel • 
Ul^e,  ma  quella  della  fufferenqt  ancbora . la  quale  per 
vederfi  infinita  in  tutto  il  fatiflofò  fuo  viuere , ricordati 
filo  quanta  ne  palefijfe,  prefi  che  fu  da  l'iniqua  fihiera, 
et  menato  al  P rencipe  d e Sacerdoti . Fa  filma  diique  di 
vedere  quella  diurna  neceffita, eterno  difpenfiiore  d’e  tut 
ti  futuri  beni , in  metfp  quegli  empi . d’e  quali  chi’l  tra » 
betta  di  qua  chi  di  là  ; chi  le  man  gli  legava  , chi  ghg* 
coueua  le  guancie,  chi  gli  fputaua  sul  vifi,  chicó  vi « 
Utperofc  ingiurie  il  lacerava . Imagina  co  quefto  vederlo 
ignudo,  ad  vnacolSna  legato , et  quiui  le  [ue  membra 
da  gli  angeli  riuer ite,  da  pungenti  verghe  percojf'e  , CT 
dijatigue  tutte  chiamate,  Fa Jhma  con  quejlo , così  bat* 
tutori  in fangmnato , vederlo  fu  la  Croce  poftocon  du* 
rijjimi  chiodi  • non  [olo  beffino , ma  con  amarijfimo 
beueraygio  atto  fato,  da  qi  mede  fimi  c}hauea  creati . £7* 
con  quefto  ti  fa  chiariffima  quella  vmca  et  ammirabile 
fufftrtnz?  • tonto  piu  degna  t quanto  nel  dolore  di  tanti 
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^ bali’,  non  trionfilo  frgno , di  non  ri/i  (lerci  mittamente, 
fi  che  là  dà:?  altri  accufaua  Itti , egli  fcujàua  ogni  uno  . 
^ et  domerà  d innato,  punii  altri  ajfoluìeih  . don*  altri 
daua  a Itti  morte , egli  per  /Vfr«j  V'.ta  fupphcaua  al  grd 
Tadre . Le  tjuaibriletfy  (he  in  lui  dipingo  , via  mdg= 
giori  parranno  , /fmpre  (he  guarderai i come  e [fendo 
iddio , /e  babbi  mofìre  per  amore  de  l’huomo . et  fio t per 
cuefìo,  deurebbeh  fua  prefica  quel  diletto  recarti  che 
ógni  altro  au  annaffi.  Dunque  per  non  egli  mofìrarti  yà 
ghe^a  di  bianca  manot  ne  di  chioma  contorta , ne  altra 
filmile } et  fùggit.ua  et  vana,  non  te  ne  fei  per  tanto  tnuao 
ghilo  i & pe’l  poco  bello  , (he  con  la  \ijla  fuoi  dilettar*- 
ti  in  altri , hai  fioreggiato  in  lui , quel  molto , an^i  infi * 

- ttito,con  che  può  darti  diletto  eterno  i Deh  guarda  mi « 
fero,  chef' e non  ti  mojìra  dorate  chiome , ne  terfe,  ne  co * 
uolte  in  nodi,  ben  le  ti  mojìra  coronate  di  pungentiffme 

^ fiine  t fupremo  tefìimone,  come  la  corona  del  juo  marti * 
rio,  fu  cagione  di  dare  al  mòdo  il  regno  del  cielo.  Vei 
di  che  f'  e non  ti  moflra  guardi  cW  amorofi fidano , ben  ti 
moftra  ne  gli  occhi  liuidi , cenni  chiaritimi  de  la  [lutea 
te  procacciata . & f' e non  ti  mojìra  dolce  forrifo  , ben 
• tifeuopre  nel  cerchio  de  la  tramortita  fua  bocca , l 9 effi * 
gre  del  mondo  rifufeitato . Guarda  che  s*e  non  ti  moftra 
bianchifime  mani,  ben  le  ti  mojìra  non  Joloigmude,  ma 
forate  da  duro  fèrro , per  quel  [angue  merawghofè , 

- Co'l  quale  a gufi  di  Vellicano , ne  rifufcita  i morti  figli. 

Ef  già  che  lituo  fallo  f è hor  piu  chiaro,  che  nò  ne  pia 
gni  ò dolente  i che  non  ne  fofiiri  et  di  ciò  noni'  tffig* 
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fi,  fi  come  $ altri  bai  pianto  et  fi  girato, et  cotanto  ti  fe 
afflitto  i Q_ueJìo  è piugiufto  che  de  fili  occhi  ti  trag» 
ga  lagrime , et  de  la  bocca  fi friri , et  quejìo  è piu  dritto 
■che  il  vi fi  tifiolorifia,  Vedi,comeciò  tutto  $ lui  face * 
do,  dona  mortale  no  amerai  fa  quale  ti  fi  tolga  ò da  mora 
4e,  ò da  lontananza.  Amerai  vn  fempiterno  iddio,  la  cui 
rifla  a yeraci  amanti  non  siprefirtue  per  accidente  • a* 
merai  yn  giujlo  Signore , le  chi  leggi  hanno  da  ftgno * 
reggiare  ificoli  , amerai  yn  yero  Idolo , la  cui  flampa, 
come  che  inurbile  fi  a , in  ogni  luogo  è pr  e finte,  A man 
do  lui , non  amerai  donna  ritrojà,  la  quale  hor  lieta  ti  fi 
mofiri,  hor  mefia,  hor* affabile,  hor * orgofiiofà  , hor’ku 
mie  et  hor*  altiera.  In  qualunqu*  bora  a la  fua  yifia  fim 
ferai  gli  occhi,  i fuoi  guardi  mai  non  trauerfi  conofie * 
rai, ma  s'èpre  ymfirmi,  onde  lepre  colmi  veggédogli  dj 
pietà,  haurai  a tutte  l'hore  come  guardarlo,  con  fimma 
gioia  de  gli  occhi  tuoi,  con  firma  pace  d’t  tuoi  penfie  * 
ri,  con  diletto  contcnouo  de  la  tua  mente,  et  con  certa  fre 
ranza  del  tuo  defio.  Amando  lui , non  fie  di  bifigno  co 
filleciti  mefj] , ò co  gran  duoni,  tuoi  còlenti  ottenere,  no 
bifegnàdoci  altro , che  yn  cor  mondo , et  tutto  puro  del * 
de  lordure,  onde  Camma  fi  contamina.  Amando  lui , no 
potrà  nafcerne  angofiia  alcuna  che  ti  tr affigga  , la  onde 
ne  fi  fretti,  ne  gelofie,ne  difiordte  , ne  riffe , ne  odi  fe* 
mina  tra  Jeguaci  amanti , ma  filo  potéti  affini, che  eia» 
fimo  pago  dell* amor  fio , non  ne  trahe  pentimenti , non 
fiorni , non  difiruggimento  di  tutte  le  buone  opere , non 
di  tempo , non  d’amici,  non  di  configli» , non  d’honore$ 
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non  di  vita,  non  di  fi  fteffi.  Amando  lui  hai  firma  Jpi 
^-tan’^a  di  ricompenfi,  fendo  certiffimo  d’ ejfirt  ad  ogni 
bora  nella  fu  a gratta  riceuuto . egli  non  chiude  porte  a 
" ' fooi  fidi  amami  . jempre  aperte  son  nel  fico  regno , fi  co- 
me aperte  et  diflefi  le  braccia . Tutti  in  fimma  raccoglie , 
et  ninno  amante  rifiuta , il  quale  a la  fualuce,  come  a firn 
^ tana  d’ogni Jalute  ne  vada . or  in  ogni  giorno  et  in  ogni 
notte,  filo  che  con  firuido  gelo  si  ricorra  al  bel  luogo  d’t 
r—  fmtiffimi  fuoi  diletti , quiui fi  troua  pietà  che  apra  , gra 
tia  che  conceda,  verità  cb’ejfeguifca,  carità  che  roccoli 
& , religione  che  abbracci , giujìitia  che  rafficuri , fide 
che  fìabilifia,et  beatitudine  che ; cótenti.  Et  pur  poco  è q- 
fio, ch'egli  in  premio  cócede  . imgo  che  gli  afflitti  in  q» 
fla  vita  conforta 9 a gli  erranti  porge  ripofi t gli  opprefi 
fi foblima f et  a fòmmerfi , delle  tempefìe  tradendogli,  fi 
mojìra  guida  . oltre  a che , egli  è,  che  ricoduce  alla  fine 
4qUa  città  fogna,  nella  quale  no  vi  riceue  da  forajlieri , 
ma  da  cittadini  a punto  di  quel  luogo  medemo,  doue  re» 
gna  ejfi  Re . Il  cui  Regno  ne  fenfibile , ne  materiale , sì 
tome  quefìo,  tanto  è maggiore  et  migliore ,tanto  piu  dio 
gni  altro  jpltndidiffimo  et  diuimjfimo,  quanto  è piu  prof 
_ fimo  a lui , il  quale  è /’ ultima  fua  cagione.  Doue  ,g  piu 
dire,  non  filo  vi  fà  degni  delfoo  c off  etto,  del  quale  fi» 
te  indegni  per  vofìra  colpa,  ma  in  cambio  de  la  vita  la * 
fiata, vi  fà  giungere  a quella  gloria , che  non  fi  lafcia 
^ Vincere  a defio . I»  modo  che  quiui  vi  dona  non  pur  vita 
et  migliore,  ma  la  corona  et  la  veraefse^a  di  quella . Im» 
^ fioche  nevi  sfouecchia,  ne  vi  fi  muore , ma fempre  è 
^ vnmedefimo 
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V«  medefimo  fiatoni  come  l'e fière  del  Reggitore  ,et  se  a 
pre  vna  eterna  ftaggione , doue  il  fùggitiuo  tempo  no  hd 
che  fare , doue  il  giorno  non  corre  yerfo  la  fera , ne  lé 
notte  contro  il  mattino . doue  non  Jf  ira  fiero  fòlgore  che 
Jpauenti , ne  indegno  yento  che  aggraui  • ma  doue  P ri» 
mauera  ha  fuo  férmo  feggio , l*  Aere  ad  yn  modo  è 

chiaro , ad  yn  modo  è freno, ad  yn  modo  è felice  • doue 
non  hanno  gli  animi  dottando  di  Jlrepito . ne  fi  y leggono 
[oggetti  a Tiranno , non  fittopojli  a la  fortuna , la  quale 
quiui  non  può  ne  affai , ne  poco  • non  fommeffi  alliutdo- 
re  de  la  peftilentiofi  inuidia . ma  doue  fendo  inceffàbilt 
et  lunga  quiete , fi  riducono  ejfi  beati , tr  doue  pendeuoli 
a la  prefen^a  d*  yn  filo  Rè , & d*  un  filo  Iddio , in 
quel  feggio  con  ejfolui  tra  figgiorni  regnando , in  e* 
terno  fuor  d*  ogni  oltraggio  et  d’ogni  ira , et  liberi  d’ogni 
paura , yiuono  et  pafcono  di  gioia  pura  et  falda  • Et 
far  fine  a quel  infinito  bene  che  fi  trahe  di  queflo  amore  , 
egli  ci  trafporta  in  quell* angelico  domicilio , in  quel  cerm 
chio  di  bellezze  eterne  , doue  non  s' infiammano  tementi 
da  ciechi  furori,  ne  da  dishonefii  voleri . doue  ne  gelo  di 
temeva  raffredda  gli  animile  fòco  di  defiderio  gli  ri* 
/calda . doue  non  verfa  inganno,  ne  tormenta  dolor e.ma 
doue  le  anime  {fogliati fi  di  tutti  mondani  affètti , tutte 
Jchiette  yifalgono . et  quafi  tuffate fi  prima  in  letbe,  dio 
mentiche  rejìano  delle  corporee  imprejfioni  . le  quali  tao 
tomeno  quiui  hanno  parte , quanto  non  vi  fi  veggono 
maluaggie  donne , che  conlor  guardi  hor  traffiggeado 
et  hor  confilando,  muouano {limoli  et  cupidigie  nò  bua» 
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ne.  Sola  v na  E orma  vi  restia,  la  cui  betleT^a  tutta  sfa * 
mila  di  raggi  potenti  a far  p rouare  dolcezze  fintifiime 
y f et  purgatiffime , et  a farne  fin^afine  beati.  Q_udhtdicop 
f/eÀ  *nk  vi  fi  contempla . quella  vi  fi  vagheggia  , et  è firmo  ©*. . 

hietto  a celefti  amanti . la  quale , fi  come  a cut  del  cielo  et 
non  d'altro  col  fi,  è fola  \mperadrice  > fila  Rema  ditut* 
te  l'  altre,  fila  di  quel  bel  regno  pojfiditricetper  che  è fi* 
la  bontà , fola  vertutola  giuflitia , fola  pudiatia  ,fila 
luce  de  lun  mondo  et  de  l'altro , fila  Dea  non  conofiiuta 
da  tutti  gli  huomini  • fòla  quella  che  il  cielo  a la  terra  ha 
congiunto , et  ch'iddio  a gli  huomini  ha  fitto  amico  . fi 
la , a cui  il  Sole  fà  chiaro  manto , a cui  le  felle  fanno  co» 
rotiate m la  Luna  f a fimpre  lume . et  fòla  in  fomma  che 
ne  guida  mentre  \iuiamof  et  n'accompagna  mentre  mo » 
riamo . Et  però  filo  glorio  fi  et  beato  ck  la  conofce , <9* 
conofiendola  di  contemplarla  defidera  , non  in  qjla  valle 
di  lacrime,  dotte  v iui  fiam  morti , ma  là  doue  morti  vi* 
uiamo,  le  nofire  anime  glorificando.  Era  Amore  a pe 
na  peruenuto  alfine  di  tai  parole , quàdo  ad  vnafi  n an- 
dorono  effo  et  il  fonno . £ che  trappaffate  le  nottw  ne  me » 
tet  et  venuto  il  nuouo  giorno , cominciai  non  poco  tra  me 
Jòpra  rauuenuta  vifionea  decorrere . per  la  quale  sì  era 
pieno  il  core  di  merauiglia , ch'io  jìejfi  nonfipea  giudi = 
tiofnre,  che  cofi  aucnuta  mi  fujfe  . et  non  altramente  ri» 
mafiy  che  rimarrebbe  colui , il  quale  dormendo  , fujfe  d e 
fuoi  drappi  fjiofiliato,  et  in  quello  ch'eifùjfi  defio9ji  ve * 
. dejfi  d'altri  relitto.  Cociofiache  veggcndomilàcódotto, 
oue  ptr  l’ adietro  non  m'bauea  viflo,  quanto  piu  il  mio  e fi 
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fere  confi  dcraua,  meno  polca  df cerner  e chi  Ì tifato  habh 
to  m’haueffe  tolto  , et  del  nuouo  vejlito . et  ri  frana  mi 
pareua  la  trarfvmation  d’e  penfieri , che  allhora  cornine 
datano  ad  occuparmi , et  ri  di} ferenti  da  qgh  che  m’ha » 
ueano  tenuto,  che  tutto  in  me  sbigottito,  non  fepea  me  flef 
fo  rifoluere  com’era  flato.  Et  i queflo  sbigottimmo,  qua 
to  piu  fiaua  , piu  a poco  a poco  pareua , che  dal ’ vfito 
mi  ddungaffi . in  modo  che  doue  di  mia  falute  era  flato  t 
forfè , allhora  reggendomi  auuicinarci , giudicai  chenS 
info  gnofitf scegli  flato,  ma  rimedio  dal  cielo  mandatomi  a y' 
rifanarmi . Et  quindi  tutta  Vt<*  prendendo , & accres 
fcendo  fleran%a  di  felute  maggiore,  quanto  piu  andana 
inafiTj,  più  contento  ad  ogni  bora , et  da  primieri  afflino, 
ni  alleggiato  mi  conofcea.  Et  in  queflo  così  auuenuto  co * 
tentamelo,  non  ceffaua  di  repetere  i progreffi  auenutì . 

& dubitando  teneramente , non  gli  vditi  difcorft , mi 
fùjfero  di  mente  ufciti , sì  come  attiene  del  piu  d’e  fogni,  ' 
con  maggior  ’ anfla  raddoppiaua  d repetergli . qndi ] li* 
mando,  che  l’acquiflata  filitela  tanto  firebbe  durata  in 
me , quanto  la  viflone  veduta  mifùjfe  ne  la  memoria  ri * 
mafia  imp^efjà.  A che  tanto  piu  m’animaua , quato  piu 
per  prona  vero  il  vedeua . impero  che  nel  repetere  il  tut 
to,  cotanto  mi  dilettaua.,  che  quafi  diurna  pafiura  all* a»  y 
riima,  la  mi  pafcetta  di  cótenti  penfleti.  Tra  quali  m*  afe 
felina  firmo  flupore,  penfendo  in  che  maniera  m’hauejfe 
il  cielo  in  quegli  affimi  foccorfo  . et  mentre  guardaua , 
come  per  via  d’  un  infogno  m*  era  auuenuto , dub.taué 
la  prefinte  falute,  infra  picciolo  termine  fi  ne  fùjfe  a 
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ìa  fitte  Jparita  9 Some eo'l  tempo  gli  infogni  figliotto  « 
poco  a poco  in  quello  rientraua  con  la  mente  nell'an 
tica  paura . «y  non  dimeno , per  ly  animo  ben  dijpojìo  a 
falute y in  vn  tratto  n'ufiiua . onde  con  la  mente  tutta  pie= 
na  di  frena  luce , dijfi  alla  fine . Or  fe  gli  infogni  no 

Ogni  volta  fon  fili fi 9ne  tutta  volta  fin  ven , dunque  V ac 
caduto  per  mia  Jàlute , poffibile  cofa  è,  che  fnlfo  non  fiam 
Et  fi  il  fimo  per  quel  che  vogliono , sa  la  noueìla  anzj 
ch'il  fatto  auengdjgracofa  non  è,  ch'egli  a guifit  d'  am  * 
bafciatore  ne  fia  venuto  a me9  et  la  nuoua  m'  babbi  reca * 
ta  di  quello  che  piu  deftdero  , Dunque  non  è gran  fiuto 
ciò  che  m*  è auuenuto  • et  pojfo  di  leggtert  hauer * acqui* 
fiata  la  mia  fitlute  dormendo,  auenga  il  dormire  fia  co  fi 
falfd9et  gli  huomini  fouente  inganni . C7*  poi  cb'è  Pur  v< 
ro  , che  vn  fogno' rifina  il  male , che  gran  cofa  iojhmo 
quefla  / Con  men  di  rimedio  s'ì  veduto  9 che  piu  gran 
male  del  mio  guari  fi  e,  Guarifcono  alle  volte  grauijfi* 
tne  pefiile^e  co9l fugo  d’una  picciola  et  sconofituta  ber* 
betta  • et  col  mormorio  cP  alcune  parole  s'incantano  fi* 
uenle  Fiere  doglianze , ónde  arre  fiate  dall*  incanti  fimo  y 
del  tutto  Jpanfiono  • Il  per  che , io  forò  parimente  n* 
gione9che  m'hahhi  vn  fogno  le  mie  doghe  'mediate • M 
/ eh' e quello  ch'io  dico  f Sonno  è parimele  ciò  che  nel  mo 
do  entramene . et  la  nofira  vita  e tiandio  fi  può  vnfin 8 
. no  chiamare  » impero  che  non  altramente  che  addormì 
tati  noi  à nafiiamo,  et  oppreffi  da  ftupore  $ alcuni  an* 
^ m9  non  conosciamo  noi  fiejji  * onde  a pena  fi  giunge  poi 
a quell7 ejfir  che  da  capo  gli  occhi  chiudiamo 0* 
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non  hauendo  dormito  piu,  che  vn  breue  finn o , eccoci 
addormentati  per  fimpre  . fimji  che , non  pur  fimo  co 
medtco  ,fi  può  dire  la  vita , ma  injògno  anchora  . per  ^ 
che  sì  come  dormendo  , mille  jlrane  vifioni  c * appaiono , 
le  quali  dejli  giudichiamo  imponibili , coti  anche  in  qfita 
vi  t a che  noi  viuiamo , non  altro  ne  fi  danno  a vedere  che 
fantasme  di  nuoui  accidenti . tanto  meno  flrane  a confidò a 
rare , quanto  dipoi  le  confideremo , che  la  ragione  è sue 
filata  in  noi.  Ma  che  piu  i Hor  [e  per  via  d'  un*  infin 
gno  mi  fit  pre figlia  la  vifia  di  quella  Donna  dame  tan 
to  amata, che  gran  fitto  pub  ejfire,fe  $ via  d * unymfe  s 
gno  anchora,  è quell* ardore  traquillamente  quetato  t E/* 
la  in  vna  felua  m’apparue  allhora , che  con  fimma  noia 
mi  fu  mofirata . et  pur’hora  nella  felua  medema  pojfi  co  / 
qualche  mia  gioia  hauerla  smarrita  et  perduta  di  vijla  « 

Nf  quefia  è cofi  chya  me  filo  auenga  . cr  in  altri  vian* 
danti  fi  vede,  che  per  quel  bofco  doue  smarriti  per  buon 
no  /patio,  et  vaghi  t’intrigano, itti  alla  fine  troiano  ildrit 
to  fintiero  • Oltre  a che,  s*  Amore  nella  fisa  Seluami 
moflro  lei , gran  fitto  no  dee  parermi , che  doue  di  dar* 
lami  fu  egli  autore  ,quiui  medejim mente  la  my  babbi 
tolta fi  la  mano  d’ Amore  fu,  che  mi  traffijfi  il  cuo- 
re infinga  qui  magagnato , da  ftupire  dunque  none , fi 
quella  ifieffi  l'ha  hor  guanto . H ebbe  l'bafla  d * A cchil* 
le  parimente  quefia  venti,  che  la  percotfi  da  lei  fitta,  da 
lei  filafùrifinata . & s' Amore  è sì  potente  iddio,  tan * 
to  meno  è di  merauiglia . impero  che  valore  proprio  de 
gli  ìddij  si  è , chyefji  pojfino  in  qualche  tribulatione  tea 
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nerci  piangendo,  et  di  quella  a qualche  gioia  fiUeuarà 
ridendo . lafciando  ogni  altra  cofi , il  fuogo  che  A* 

• more  vltimamente  m'ha  pofto  al  core,non  è egli  sì  potè * 
tiffimo,  che  folo  è piu  beato  chi  n ' è piu  caldo  t per  che 
■ merauiglta  non  è , fe  doue  Amore  vltimamente  m’ha  ri • 
condotto, tal  penjìero  mi  trahe  a fe  ,che  per  l*  didietro  in 
altra  parte  no  trajjè . et  pur 3 ho? a che  delle  parole  fò  ri 
cordo  nell'anima,  le  quali  dintorno  accio  si  fon  fatte,  ro« 
finto  piu  le  noie  rijòluerft , che  per  ciò  giudico  , che  del 
cielo  efesiamente  poflàn^a,  Or  doue  fon  dunque  le  tante 
teme  che  m’ affuggeuano  t doue  i tormenti  ! i freddi  fu 
dori  i i caldi  tremori  i et  le  paffioni  ducer  fe  et  frane  / 
Or  come  è qfìo  che  come  prima  piu  no  mi  tegonot  Egli 
e pur  vero , che  ne  fon ’ e finto  del  tutto . et  fe  nebbia  me 
ne  rappreféta  il  ricordo, a pena  il  [enfi  folleuo  a quel  So* 
le,  eh’ Amor  m’hd  moftro,  che  fi  dilegua  in  vn  fubito  co 
fide  aperta  et  del  core  et  de  gli  occhi . Duque  non  ani e* 
ne  per  altro , che  perla  fir^a  di  tata  luce , che  tutte  le  mie 
. ombre  ha  vinte , et  tutte  le  mie  nebbie  ha  [cacciate . Deb 
poi  eh’ è vero,  come  piu  per  tempo  no  m’è  egli  auenuto  i 
et  ql  velo  non  ho  squarciato  che  m’era  a gli  occhi  f Cbe 
vita  firia  fiata  la  mia,  fe  nel  combatter  con  tanti  mali, di 
tanto  feudo  mi  fiffi  armato  S O ime , com*  era  gufato* 
ch’io  miconofceua  mortale , et  non  penfiuaall’  immorta * 
le  mio  Redentore  i ch’io  mi  vedeua  et  di  carne  et  d’ofc 
creato , ne  rimiraual ’ inuifibile  mio  creatore  t eh'  io  mi 
fipea  difeefo  dal  cielo , ne  confiderai  il  celefie  MejjJo*  j* 
wafilute  venuto  in  terra  t Oime,  ets’jtp  pur  fipea x lui 
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tjpre  l'alto  Meffla,mfifi  dal  fommo  flirto  $ mojtrarne 
il  celato  vero , ond * era  che  i ciechi  miei  filili  , co'l  fuo 
metfp  non  mi  s'apriuano  t Ahi  mi  fero , a gran  ragione 
fiato  immerfò  fra  lunghi  pianti  • ma  già  che  l’humano  et  ^ 
fragile  m'ha  tramato,  ecco  eh'  to  pur  m ’ alleggio  come 
tl  diurno  et  eterno  confónde  il  tutto  » et  riuolto  al  dritto  ca 
mìnoyconofco  i tóma  che  di  vaneggiare  no  e piu  tempo • 

Ut  ben  bai  fatto  tu  Giufttjjìmo  Signor  mio  , poi  che  co*/ 
tneT^fo  di  tate  auerfita , m'  hai  pojìo  dinanzi  a gli  occhi 
■vno  flecchio,  oue  no  fil  vegggio  tutto  me JìefJò , ma  il 
gra fallo  che  ho  fitto  . et  mentre  tutti  miei  mali  to  prendo 
a buon  fine , io  ne  lodo  il  tuo  nome  et  tanto , guani*  egli 
merla  d’ejfir  lodato , et  come  debbono  tutte  lingue  lodar* 
lo  . gr  ben  direi  guanto  io  ti  debbo  per  guefto . ma  no‘l 
dico , per  che  lingua  non  bajìa  eflrimere,  guanto  nel  re*  ^ 
numerare  fe  certo , guanto  corife  nel  dare , pio  nel  rimet * 
tere,  gufilo  nel  dominare , infinito  nel  potere , et  eterno 
nell'ejjère . Et  però  feil  cuore  io  non  ti  dono  in  premio  ò / 
Signore , non  hò  piu  cofit  da  dare , che  fia  debita  a te,  il 
quale  hai  la  terra  et  il  cielo  fitto  tuoi  piedi . il  cuore  dii* 
que  qual  puoi  vedere , io  ti  dono  i ipo  che  il  ctuore  vuoi  ^ 
tu  filo  da  i corpi , i quali  tu  fòrmi  in  noi . "Prendilo  da 
me  diique  ò F attore,  eh' io  lo  ti  porgo  . affine  che  tu  veg * ^ 
gendoti  amare  in  modo  , con  che  dei  ejfer  amato , babbi  y 
cagione  d'amare  me . et  queflo  infin  che  giunga  quell'* 
ultima  bora , eh 1 io  con  leuarmi  da  terra , m'auicmi  a te 
piu  ch'io  poflà  • Et  ccn  quelle  et  con  altre  diuote  vo*y 
ci,  tanto  manijrì  andai,  che fi  come  piacque  allui , che 
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qual9  infinito,  vuole  tutti  mondani  affitti  hauer  fine, in 
procejfo  di  tempo  fi  diminuì  in  guifi  quel  primo  fùogo, 
che  ogni  affanno  toltone  via , dilettinole  il  fentoejjèr  ri » 
ma  fi  x filamente  per  hauermi  di  fi  lafiiato  il  prefitte  ri» 
cordo,  che  co  soma  mia  gioia  ne  riconófco  chi  piu  fi  de» 
ue  • nel  quale  Jùpremobene,  che  filo  di  tutti  maggiore 9 
hanno  in  terra  i mortali,  piaccia  a lui  mede  fimo  , che  io 
termini  gli  anni  miei . Et  voi  rimaneteui  in  pace  cortefi 
amanti . di  me  ricordandoui , fi  di  ricordo  alcuno  fie 
degno,  ciò  che  de  i già  miei , non  meno  che  vojlri  mali 
ho  injieme  parlato  tr  ferino  • 
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ella  fecondi  editione  della  Vhilenatpros 
mette  l’Autore , non  foto  molte  dtuerfi 
N giunte  per  tutta  Toprd,  ma  l’ultima  li * 
ma , eh’  m qfta  prima  impresone  può 
parere  mancare  i non  ( com’  egli  me s 
de fimo  dice  \a  i veri giuditiofi , che  conofcono  le  belle 
dótte y fenica  farne  la  notomia  in  /or  vita  : ma  a coloro  piu 
toflo  y che  mentre  vagheggieranno  la  fui  Philena , la 
guarderà  no  co  fi  in  cagnefio9che  le  opporranno  qualche 
capello , che  il  vento  per  auentura  le  babbi  trauohone  i 
riccietti  • ò qualche  pelo  piu  tofto , che  la  Fante  fi  a poco 
curandolo , le  ha  Ufi  iato  tra  le  pieghe  de  la  guarnacca • 
et  quejlo  fiolamente  per  non  fr  ufi  arci  la  Jùper limone  de 
la  JpaT^etta , quale  è propria  delT  attillatura  piu  vana . 
Ma  per  che , come  il  detto  Autore  fuol  dire  anchora , i 
giudici  sì  fritti , hanno  il  giuditio  guercio , et  portano  per 
occhiali  V Ignoranza  et  la  pecoraggine , non  dirò  altro 
d’intorno  acciò  ,fi  non  che  l’kauer  quefio  piu  volte  vdis 
to  di  fica  bocca , m’ha  tolto  il  pen/ìero,  chem’  era  caduto 
in  mente 9 di  far  notare  nel  fine  dell*  opra  quei  pochi  erro « 
ri,  che  nell’ impresone  fon*  accaduti  • CT  conofio  in  so* 


ma , che  firia  fiata  diligenza  perduta,',  non  dico  voler 
mettere  tra  gli  errori , ma  dare  (blamente  tal  nome  a ql* 
le  particelle,  oue  ò manchi  letterato  risicata  fi  vegga,  ò 
doue  luna  in  vece  de  l’  altra  fi  a pojìa  t fi  come 
nel  £>.  a car.}  i.  a righe  24,  . 
far*  onta  el  fcorno , che  vuol  dire  et  Jcorno  • 

C2r  nel ' E.  a car.  3^,  a righe  22 
gli  affitti  dil*appetito,  cne  vuol  dire  dell’appetito • 

& al  X.  a car . 167.  a righe  G}, 
fi  come  di  lor  balconi . che  vuol  dire  da  1 lor  balconi • 

£7*  al  D D.  4 far»  231.4  righe  46. 
la  tua  tirnaide . f &e  vko/  dire  tirannide  • 

Le  quali  minacene  et  ahre,poJìo  che  fieno  mende  ne  i 
libri  emendati,  l’ Autore  il  ripone  in  arbitrio  de  gli  Im= 
Pr  efori  ,fe  vorranno  e fière  sì  diligenti  m.frr  piu  bella 
la  jua  Philena,che  nó  fi  lafci  di  federiti  tutto  il  belletto, 
eh ' è pojfiibile  et  imponibile  a l'arte  noflra . Ma  che  fuc * 
ceda  ò nò,  egli  ( come  prima  ho  detto ) promette  alterna 
po  de  la  feconda  impresone,  dare  a leggere  in  molti  Ino 
ght  de  l'  opra , gli  vltimi  duom , che  intende  di  fare  a . 
l'amata  P falena.  Il  che  fe  mouefiè  defiderio  a gli  ami • 
ci  del  nome  fuo,  hauranno  come  pafcerlo  fra  quefto  me% 

, fefra  pochi  giorni  vfeirano  le  fue  Cento  NoueUe. , 
il  Quarto  libro  delle  Lettere . Il  Duello . Le  Prediche . 
et  il  Dialogo  della  Fortuna.  Le  quali  Opere  et  altre  non 
mander a f com'egli  dice  ) in  majehera , sì  come  ne  ma? 
da  alcune , J?  copiacere  al  furore  , et  a 1 tempi  maluaggu 
n*e  qua,i  la  libertà  de  lo Jhle  nó  è franca  del  tutto  . 

- ' 4 t 


R E G I S T R 047° 


A bcdefghihmnopq.  rstvx 

TZ.  AA  BB  CC  DD  EE  FF  GG 
HH  II  kk  LL  MM  NN  00  PP 
Q_d  RRSSTTVVXX 
r t z z 

AAA  BBB  CCC  DDD  EEE  FFF 
G GG  HHH  III  kkk  L LL 
JA  M M N N N. 


In  Mantoua  per  Iacomo  Ruffinelli  venetian®, 
nell’Anno  M D XLylI. 


t 


PM 


HE 


